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PREFAZIONE. 


STITUTO  di  questo  mio  libro  ò 
la  Sforia  del  Sacro  Militare  Ordine 
di  San  Giovan-battista  Ceroso^ 
limitano,  detto  poi  di  Rodi,  oggi 
di  Malta.— 

La  quale  mi  propongo  narrare  per  coscienza  di  Terità,  ad 
argomento  d'  aflTetlo  Terso  la  terra  che  mi  dette  i  natali»  a 
testimonio  di  gratitudine  dell*  Ordine  e  del  ConTento,  che 
locando  qui  stanza,  lasciaron  orme  durature  del  loro  passaggio 
e  dominazione.     I  tempi  della  cavalleria  non  sono  piiu    Alla 
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scienza  araldica,  allegeatecaTalieroscho,  alla  memoria  di  crociate 
grandezze  si  sono  di  presente  sostituiti  altri  studi,  altre  tendenze, 
altri  indirizzi  sociali.  Epperò  tale  fatica  (forse  o  eh'  io 
m'inganno)  ai  più  si  apparrà  vieta  inutilo  fastidiosa — qiial  di 
chi  si  attentasse  di  concitare  a  vita  novella  fatti  da  lunga  mano 
sepolti  in  obblio,  od  a  togliere  la  ruggine  che  olfusea  ia  corazza 
di  Carlo  Magno  e  di  Goffredo.  Né  fuor  di  luogo  :  poiché  la 
politica  siegue,  per  cosi  dire,  le  leggi  dei  fluidi.  Tutto  tende 
allo  equilibrio  in  essa,  come  le  acque  di  un  placido  Iago  si 
appianano  in  una  vitrea  superficie.  Or  1*  istituto  degli  Spedalieri, 
ossia  Tassociazione  della  Chiesa  colla  milizia,  della  guerra  col 
sentimento  religioso,  cessò  di  esser  utile  e  di  operare  ai  fini,  ai 
quali  era  indirizzato, cessate  le  condizioni,  che  ne  aveano  promosso 
le  origini  e  lo  sviluppo.  L'ordine  non  fu  colpito  al  cuore  dalla 
spada  di  Napoleone.  Costui  ne  esegui  soltanto  la  sentenza. 
Il  SUO/ fato  era  antecedentemente  decretato  dalla  variata  ragioi»e 
dei  tempi,  dalle  diverse  condizioni  dille  società,  dalle  opinionr. 
Le  quali  hanno  una  marcia  necessaria.  Dalla  riunioire  degli 
uomini  in  nazione,  dalla  loro  comunicazione  abituale,  nasce  una 
certa  progressjone  di  sentimenti,  d' idee,  di  raziocini,  cui  verun 
attento  umano  può  sospendere  giammai.  E'  ciò  che  si  appella, 
la  marcia  dello  incivilimento.  Esso  apporta  talora  delle  epoche 
pacifiche  e  virtuose,  talora  criminose  ed  agitate.  Qualche  volta 
la  gloria,  altra  fiata  Tobbrobrioe  secondo  che  la  previdenza  ci 
abbia  lanciati  in  un  tempo  ovvero  in  un  altro,  noi  raccogliamo 
la  felicità  o  la  sventura  attaccate  all'  epoca  in  cui  viviamo.  I 
nostri  atti,  le  opinioni,  perfin  le  stesse  impressioni  abituali  ne 
dipendono  in  gran  parte*     Veruna  cosa  non  ha  virtù  di  sottrarre 
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III. 
lasoeietàa  questa  evoluzione  progressiTa.   Teoria   conosciuta 
%  prova  nei  tempi  attuali. 

Così  ciò  che  piacque  ad  un  secolo,  spiacque  ali*  altro.  Ogni 
età  però  ha  avuto  la  sua  voga,  le  sue  fantasie,  l'andazzo  suo. 
L'entusiasmo  senza  il  giudizio,  mentre  pare  sproni  Innanzi, 
non  fa  che  un  moto  retrogrado.  Gì'  entusiasM  ercdonsi  spinti 
alla  novità  e  truvansi  a^la  fine  una  linea  indietro  del  mediocre — 
vesuvi  che  spandon  conore,  non  altro.  Le  conquiste  di  terra 
santa,  l'entusiasmo  religioso  cavalleresco,  fu  la  mania  dei  secc  li 
XI,  XH.  Più  tardi  la  riforma  prese  luogo,  poi  la  smania  delle 
acoperte,  poi  rìndifTerentismo  filosofico,  ed  oggi  stesso  quante 
diverse  espressioni  di  questo  stesso  principio  non  olire  il  secolo 
nostro  ? 

In  tale  stato  di  cose,  tutto  le  circostanze  seno  concatenate  di 
cosifatta  maniera,  che  gii  è  inpossibiiy  di  dire,  quale  potea  non 
necessariamente  dalle  precedcMiliJresultare,  Così,  lorquando  si 
èjuna  volta  sobbalzati  a  tiiasimare  lo  stato  in  cui  si  trovavano 
gli  spiriti  degli  uomini  noi  secoli  andati  in  un  certo  momento  e 
rapporto» istituiti  dal  tempi  che  non  sono  più  i  nostri,  il  biasimo, 
rimontando  {graduatamente  dall'  efietto  alla  causa,  non  puote 
arrestarvisi  giammai. 

Coloro  dunque  della  scuola  scettica,  che  glltano  la  pietra  a' 
lapidare  gì*  istituti  religiosi  militari  del  Medio  Evo,  ai  quali 
soprastava  quello  di  Malta,  afiìsino  i  tempi  ed  avranno  un  responso 
alle  loro  maledizioni.  Agli  utilitari,  che  non  riconoscono,  né 
approvano  altra  storia  se  non  la  contemporanea  e  ovunque 
cercano  il  grano  d'oro,  risponderemo  con  un  gran  storico,  chi*  pur 
la  cavallerìa  è  i|  più  insigne  incidente  della  storia  europea  fra  il 
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pÌAhtarvisì  del  Cristianesimo  e  la  rivoluzione  dì  FratK'ia  f  ), 
inescoiaiiza  di  sciitimeiiti,  di  usi,  di  iblituzioiii',  (ii;ri4:iicad«?riiitre 
e  che  n^Ui  più  presto  conoscere  dagli  elTeUi,  —  e  che  è  uu 
quadro  q:ian(o  diicUevol.c,  aUreitaulo  i:>lrulivo  )*óirij»<ire  Je 
migrazioni  armale  ddf  Gtir«>pa  contro  TAsia,  il  contrasto  tra 
r  accidente  con  rOrienle,  e  come  la  guerra  santa  lastricasse  la 
via  di  couuiuica/ione  tra  l'uua  parte  del  nmudo  e  Tallra  ed  al 
baratto  degli  st*auibicvoli  pesi  e  vantaggi.  .Finaiuiente  ai  miei 
concittadini  dirò,  ch^  a  preferenza  d*ogni  altro,  ho  voluto  svolgi  re 
questo  soggetto,  poiohj  tocca  più  dappresso  a  noi,  alle  cose 
nostre  e  alla  paria  nostra.  Chi  mi  vorrà  per  ciò  chianiare 
in  colpa  ?  .  .  . 

È  infuiito  poi  il  numero  degli  scrittori  che  mi  hanno  preceduto 
ncir  aringo,  Irai  quali  alcuni  di  gran  liMia  e  di   robusti  potsi. 

Il  prinìo  legislatore  (per  dir  così)  d.  h*  Ordine  è  Sui  Bernardo. 
Il  quale,  ai  tem[dari  e  Sj)edalieri  *' dettò  ('^)  mia  regola  misttea 
ed  austera  che  imponeva  {«erjietuo  esiglio  dalla  patria  e  incessante 
guerra  contro  grinfedeli  coli'  obbligo  d*accettarj  la  battaglia, 
quand'anche  fossero  un  solo  contro  di  tre;  inai  non  domandar 
quartiere;  noiì  cedere  per  riscatto  uè  un  pezzo  di  niiTo,  né  un 
palmo  di  terra.  Ognuno  poteva  avere  tre  cavalli  e  uno 
scudiere.  All'  uopo  arruolavano  militi  che  dal  maestro 
ricevevano  l'occorrente,  e  che  giunti  al  termine  del  servizio, 
volendo  ripatriare,  doveaiio  contentarsi  di  metà  dello  slip  "indio 
già  maturato.'^ 

"  Così  ordinava  Bernardo.     E  soggiungea  ;  vivess  ro  in  società 


(n  fantùSJorU  U«tv:  Uh.  Xf.  r/u»   4.  i»a«.  84  Tor   1843 

(2;  D.  kiei'uardi.  Exhoii  ad  miiiUt  leiupli,  l«-i(l  pag.  127  121  129. 
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gradita  ma  frugala,  senza  nulla  possedere  in  proiirio,  nò  la  volontà 
tampoco;  assistessero  ali*  uHlcìatura  canonica  o  vi  snpplirssero 
con  preghiere;  tre  di  la  settimana  usasfllTo  carm^;  fitto  ser\iti 
ai  militi  e  cappellani,  un  solo  agli  altri;  a  un  piatto  mangino 
in  due»  ma  ciascuno  abbia  la  sja  mezzina  del  vino  distinta:  la 
razione  del  cavaiiuro  morto  si  diistribuisca  per  quaranta  giorni 
ai  |K>verctti. 

Camicia  di  lana,  ma  per  riguardo  al  calore  di  Pakstina, 
possano  portarne  una  soia  di  tuia,  da  pasqua  ali*  ognissanti  Pi'r 
letti  un  saccone,  uno  stramazzo  ed  una  coltre  e  e  jn  un  lenzuolo 
di  tela  velloso  e  dormano  con  camicia  e  mutande;  n  j  bacino  donne, 
come  si  voleva  nei  saluti.  Non  doveano  mai  uscire  senza  un 
compagno.  Non  cacciare  collo  sparviero,  bensì  riirtracciare  il 
leone  ed  ammazzarlo.  Non  mai  oziosi.  Quando  non  marciano, 
rassettino  le  aroni.  Scansino  i  giuochi,  le  caccle,  i  cerreti  a  ni, 
lo  bulTe  canzoni,  gli  spettacoli,  Tacricina  la  pugna?  arniinsi 
contro  di  fede,  fuori  dì  ferro,  cauli  nel  prepararsi,  ini|>etuosi  nel 
caricare  il  nemico,  colla  conGdeuza  di  cui  ò  sicuro  di  riportare 
vittoria  o  martirio. 

Tosati  i  capelli,  irti  ed  impolverata  la  barba,  neri  di  ferro  e 
di  sole,  amano  cavalli  focosi  ma  non  ornati  con  frt<^i  e  gualdrappe. 
Ciò  che  meglio  (è  sempre  il  santo  che  parla)  piace  in  questo 
torrente  sceso  in  Terrasanla  e  il  non  riscontrarvi  se  non 
persone  empie  e  scellerate.  Cristo  di  un  persecutore  si  fu  un 
campione,  di  Saul  un  Paolo.  Poi  così  gli  esortava  —  "Andate 
contenti,  andate  tranquilli:  respingete  intrepidi,  i  nemici  della 
croce  di  Cristo,  sicuri  che  né  la  vita  né  la  morte  vi  potranno 
escludere  dall'  amor  di  Dio.  In   ogni   pericolo   ripetete   "f7t?ì 
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e  morti  s  amo]  del  Signore!  gloriosi  te  vincitori,  beati  te 
martiri  (  )." 

Ed  ora  il  rovescio  dcJIa  medaglia. — gli  ultimi  tocchi  al  quadro 
precedeire  ci  sono  foni  iti  dallo  sti>sso  San  Bernardo-  Appena 
Irefit*  anni  dopo,  e  la  .  redola  andava  in  fascio  o  la  disciplina 
era  già  rilassata.  *'  Voi  coprite  (così  rimbrotta  i  tentplari)  i 
cavalli  di  sola,  sopra  le  loriche  vestito  non  so  quei  penduli 
panni.  Pingvto  le  aste,  scudi,  selle,  freni»  sproni  ornali  dora, 
argento,  gomme,  mentre  al  battagluTo  è  necessario  esser  valoroso» 
industri',  circospetto,  snello  a  correre  e  pronto  a  ferire.  Voi 
iinpedite  la  vista  colla  chioma.  Avviluppate  i  pus  si  con  lunghe 
tuniche,  le  d«licati  mani  seppellite  in  maniche  prolisso.  Tra 
voi  suscitano  Tirragionevole  ira,  Tinane  appetito  di  gloria  e  di 
terreni  |)0ssedi menti."  (*) 

Questo  è  il  linguaggio  schietto  e  veridico  di  un  legislatore 
di  tale  Online.  Matteo  Paris  contemporaneo,  tocca  |>iù 
s -gnalafamente  dogli  spedalierì,  e  questi  uscente  il  secolo  XII» 
secondo  la  sua  autorità  contavano  diciaunoveniila  tenimenti  in 
tutta  la  cristianità  (^) 

Il  Paoli  (0),  passando  a  ressegna  i  successivi  istoriografì  degli 
spedalieri,  ragiona  di  Guglielmo  '  di  Tiro,  di  Giacomo  Bosio, 
e  dell'  Abbate  Vertot. 

Spirito  leggiero  ed  incapace  di  hmghi  e  seri  studj,  quali  la 
severità  della  stoiia  richiede,  costui  volle  più  pn>sto  abbacinare  te 
menti  collo  splendore  dello  stile,  coi  soli  attici»  dei  quali  tratto 

(3)  Id- 
ei^ «d.  pag.  130. 
(5    Viali    ParU.  ad  ann.  1241. 

(G)  \U<A\  P^f.lo  Anf.  lìeil'  Oiig  ne  fd  i  tUutó  tfel  Saero  Militar 
Ortiitte  di  S.  GiovnubaUistu  (jerosvUmttauo,  Ilo  in  a  ilìii  fot.  6. 
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tratto  ta  condita  1*  opera  sua,  e  le  adornozzc  del  diro,  anzirchè 
colla  correttezza  e  distruggere  aiittrhi  errori.  S|>c(liU  una 
voHa  r  opera  sua  al  torchio»  fu  avvertito  di  alcuni  avarioni 
di  date, nei  quali  era  incorso— "È  troppo  lardi  per  correggere" 
rispose  e  ci  passò  sopra.  Del  resto  la  storia  de  gerosolimitani 
carobrò  faccia  sotto  la  sita  penna,  avendola  rivendicata  dal  grado 
di  cronica  etl  annale,  e  ripostola  dignitosamente  alla  altezza, 
che  le  91  spettava.  Gibbon  è  il  primo  a  decretargli  tanto 
onore*— e  sebbene  gli  dia  spesso  taccia  di  scorretto,  pure  attinge 
copiosamente  da  tal  fonte.  Il  lettore  però  non  si  as])etti, 
percorrendo  le  pagine  di  Vertot  di  riscontrarvi  delle  ampie 
vedute  che  riferiscano  lepisodio  dell'  istituto  degli  spedaiieri 
air  e|)opea  generale  delle  Crociate,  e  dallo  spirito  ed  andamenti 
di  quiste  desuma  l' andamento  e  lo  spirito  di  quello  nelle  sue 
origini. 

Boisgelin,  da  11*  altro  verso,  meno  ornato,  è  più  corretto,  e 
mentre  Vertot  tira  la  sua  storia  all'  entrare  del  secolo  XVIII,  il 
primo,  dando  di  passata  alle  crociate,  ed  alla  residenza  dei 
Cavalieri  in  Rodi,  tocca  soltanto  del  loro  soggiorno  in  Malta. 
Cosi  entrambi  difettano,  e  solo  col  cansare  gli  equivoci,  nei 
quali  entrambi  ruppero,  col  fondere  l' uno  nell'  altro,  col'  dare 
un  più  largo  andamento  alla  vista  della  storia  e  coli'  assumere 
un  tuono  di  voce  più  imparziale,  si  potria  avere  uu  sistema 
completo  e  generale  di'  tale  racconto. 

Taceremo  di  vari  altri  storici,  i  quali  toccando  dell'  Ordine  di 
San  Giovanni,  si  proposero  più  tosto  illustrare  questa  terra,  ove 
i  cavalieri  avean  posto  stanza.  Trai  quali  vanno  antesignani 
per  corredo  di  conoscenze,  per  maturo  giudizio,  e  bella  e  vasta 
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erudizione  Ciantar  A  bela  e  Bres,  dei  |qiiali  il  primo  segnalatamen- 
te, quantunque  conservasse  prevenzioni^  troppo  favorevoli 
oniinamento  poiilico  e  religioso d*  allora^l navigò  verso  la  verlti» 
sebbene  bordeggiando;  ajutò  a  scoprire  molte  mende  negli  altri 
isturiografi  e  ti  (a  presentire  la  prossima  Tuie  dell'  Ordine» 
discorrendone  LlMstituti  invariabili,  invariati  in  mezzo  alle  va* 
ra'.e  eira  stazzo  dei  tempi  C^) 

Fra  gli  esteri  Gibbon  e  Voltaire,  parlando  degli  spedalieri, 
risero  al  loro  modo  e  gli  attaccarono  c<il  ridicolo— arma  terribile 
perdio  vulgaro  e  porche  sfugge  al  ragionamento;  e  trai 
moltissinvi  che  assunsero  un  simile  soggetto,  il  lettore  percorrerà 
con  utile  a  diletto,  fa  storia  dtlU  ffcslt  dei  Cavalieri  di  Siitlierkind 
pubblicata  nel  1831  (•^). 

A  tutti  questi  scrittori  io  mi  sono  appoggiato  nel  dar  mano  al 
preSLMìte  lavoro,  e  dirò,  (he  il  camino  mi  si  rese  più  agevole 
stante  le  eccclb  nli  opere  sulle  Crociato,  sul  Medio  Evo  etc.  editede 
Mills,  Ilallam»  Roscoe,  Savary,  Fuller,  ed  altri  moltissimi  (^). 

(7)  M»'!f.i  IIIiKfrìi'.i.  riJintPr  rommenlò  l'Ab<»la,  RjH  <toV0]| 
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Il  vantaggio  cha  può  dunque  ofTrire  la  presente  Storia,  è 
quello  di  riunire  in  un  solo  assieme  tutte  le  fasi  della  ?ita  degli 
spedafieri  dalla  loro  orìgine  ai  tempi  attuali  —  correggere  gli 
anacronismi  degli  istituti,  quando  o  daìl'  imperiosa  voce  del 
bisognoso  dalla  seqn4:Ia  degli  anni  diventano  spostati  dal  luogo  ove 
pria  erano  basati,  riformandoli  o  rifondendoli  in  altri,  ed  insegnarci 
coir  esperienza  dei  secoli  passati,  che  cogli  stabilimenti  di  pace 
e  non  di  guerra  si  può  provvedere  al  ben  essere  della  società  o 
dei  nos'ri  fratelli.  E  se  mi  è  permesso  di  formare  un  voto  per 
un  avvenire,  di  cui  una  debile  parte  soltanto  ci  appartiene,  io 
pregherei,  che  questo  secolo  il  quale  appena  ha  scoccato  dal 
mezzo  dell' arco  suo,  questo  secolo  che  ci  ha  veduto  nascere  e  che 
noi  tutti  (forse)  vedrà  morire  apportasse  ai  nostri  figli. ed  ai 
figli  dei  nostri  figli»  non  già  gì  ria  ed  isplendori  maggiori,  ma 
maggiori  virtù  e  minori  sventure* 
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LIBRO  PRIMO. 


CAPITOLO  PBllO. 
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QUANDO  il  profeta  più  non  potè  reggere  la  persona  ed 
incaricò  a  Bùbekr  d'innalzare  la  preghiera  nella  Moschea,  quando 
sentì  che  pochi  istanti  restayacgli  a  vivere,  egli  drizzò 
ansiosamente  la  virtù  visiva  al  di  là  del  deserto  ove  sorgea 
Gerusnicmme,  e  fìggendo  in  quella  direzione  il  dito  spirò  sulle 
ginocchia  di  Aiscia,  dopo  aver  vissuto  sessanta  tre  anni,  fatto 
il  profeta  venti  tre,  retto  l'Arabia  dieci.  (8  Giugno  632  A.D.). 
E  gli  Arabi  balzati  fuor  del  deserto  non  tardarono  ad  adempiere 
il  legato  del  profeta:  perocché  allagate  le  circostanti  terre» 
Damasco  cadde  in  loro  potere,  locchè  li  pose  a  grado  di  tentare 
colpi  ptù  sicuri  e  decisi  (  a.  n.  637.  Eg.  16,  CalifTato  Omar). — ' 
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(Tadiita  la  regina  della  Sirta,  AbiVobeidali  spedi  moaso  ad 
Omar,  chiedendo,  se  dovesse  serrarsi  c^'iitro  Cesarea  ovvero 
(ìerusalemme.  Ali  chiamato  a  delibi*rare  col  Califlo,  ricordò 
l'ultimo  desiderio  del  profeta,  e  da  quel  punto  il  destino  di  Geru- 
8al  mme  fu  decnt  to.  E  pet  tanto  Abii-ot>eidah,  a' ufo  l'ordine 
di  assediarla,  ti  spedì  Yezid  J!bn  Abu  Soiian  cnn  cinque  mila 
uomini  e  per  cinque  giorni  consecutivi  gli  spedì  innumeri 
rinforzi  non  di  gente  raccogliticcia  od  inesperta,  ma  di  s>ldat 
agguerriti,  comandati  da  proJi  ufllciali* 

Non  cadde  il  cuore  ai  Gerosolimitani  al  comparirsi  addosso 
di  tanto  nembo.  Chiesero  ajuti  air  Imperatore,  ed  invano. 
Indi  risoh  citerò  di  diffondersi  disperatamente,  senza  addimandar 
quartiere. 

Yezid  respinto  in  fin  dei  primi  approcci  non  ardi  colpo  ferire 
pria  non  fosse  venuto  Abù-beidah.  Il  quale  appim  giunto 
con  tutto  il  nerbo  delle  fur/.e  ordino,  la  dimani,  a  romper  alba 
ai  desse  la  scalata  e  si  recitassero  i  versi  del  Corano  '**  O  popolo 
entra  una  Volta  nella  Terra-santa  che  Ifldio  ti  ha  decretato/' 
Pure  egli  fu  respinto:  i  Gerosolimitani  tennero  fermo  finché 
esausti  ^ella  fame,  assottigliati  di  numero,  ricevettero  una 
lettera  da  Abu-ubeidah  nei  termini  seguenti. 

*'  In  nome  del  misericordiosissimo  Signore  Iddio.  Da  Abu- 
''  obeidah  £bn  Aljerahh  ai  capi  comandanti  del  popolo  di  Elia 
'\^d  abitanti.  Pace  e  fcJicita  a  coloro  che  sieguouo  la  dritta 
**  via  e  credono  in  Dio  e  nell'  Apostolo. 

**  Ecco  noi  ri  chiediamo  testificare  che  non  v'è  altro  Dio  cho 
*'  il  solo  Dio  e  Maometto  il  suo  profeta,  e  che  è  futuro  il  giorno 
**  del  giudizio  quando  Dio  desterà  i  morti  dai  loro  sepolcri.  E 
*'  quando  ci  avrete  reso  tale  testimonianza,  sai  ebbe  delitto  per 
"  noi  l'olTendere  il  rostro,  sangue  ed  orbarvi  dei  vostri  figli  e 
"  schiavi.  Se  rifiutate,  consentite  a  pagare  il  tributo  e  siate  nella 
**  nostra  aoggezzione.  Altrimenti  io  porterò  nembi  di  uomini 
**  contro  di  voi  più  numerosi  delle  locuste,  e  che  amano  la 
*\ morte  più  che  voi  il  vino  o  la  carne  di  porco.     Né  deporrò  le 
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'- armi  finché  non  Ti  abbian  distrutti  e  trascinati   i  vostri   figli 
"  io  taehlaTitij." 

Nò  parve^  tale  lettera  troppo  intimorisse  gli  assediati.  I 
quali  seguirono  a  menar  da  prodi  le  mani  fino  all'  estremo: 
finché  11  patriarca  Sofronio  mosse  alle  muraglia  e  chiese  di 
arrendere  la  crttà«  purché  gli  abitanti  ricevessero  gli  articoli 
della  tradizione  e  la  guareiitii^ia  di  moltejranchezze  dalle  mani 
del  CalilTo. 

Conforme  a  ciò,  Omar  si  mosse  egli  stesso  da  Medina  per 
assistere  alla  co^egna  della  santa  città.  Il  capo  dei  credenti 
deleg^òper  suo  sostituito  Ali  e  si  mise  in  via  con  pochi  compagni 
assiso  umilmente  sopra  un  camelo  dal  rosso  p4*lo,  carico  di  due 
sacchi,  l'uno  di  farifia  di  datteri  l'altro.  E  viaggiando  ammini- 
strava giustizia,  componeva  riti,  dettava  oracoli,  sponeva 
Tersi  dM  Corano  e  versava  da  pertutlo  elemosina  e  la  pace.  E 
pria  di  giungere  alla  meta  del  suo  viaggio  s'imbatt<*tte  in  alcuni 
poveri  tributari,  cui  i  saracini  loro  padroni  aveano  esposti  al 
sole  cocente  qual  ammenda  pel  non  pagamento  del  tributo. 
Omar  richiese  ai  cativelli  pt^rchè  non  assohossero  il  loro  debito: 
e  conosciutane  la  povertà  egli  si  fece  a  garrire  i  loro  padroni 
aspramente  "e  lasciateli  inQpace,  disse  loro,  né  gli  obbligate  a 
"  portare  ciò  che  non  ne  solTrono  le  spalle.  Imperò  io  abbia 
'*  inteso  il  profeta  di  Dio  ripeterci  nella  Kaaha:  non  affliggerete 
**•  gli  uomini.  Coloro  che  gli  affliggono  in  questa  terra.  Iddio  li^ 
**  pun'rà  colla  pece  eterna  il  giorno  del  giudizio.''  E  dette 
ordine  fossero  liberati. 

E  quando  fu  giunto  alle  porte  della  santa  città,  egli  piegate  le 
ginocchia  baciò  la  terra  e  sciolse  i  legami  dei  suoi  sandali.    Gli 
articoli  della  tradizione  furono  i  seguenti. 
1.  1  cristiani  non  fabricheranno  nuove  chiese  nella  città  o  nel 

territorio. 
fi.  Non  rifiuteranno  ai  Musulmani  l'entrata  nelle  chiese  di  giorno 

e  di  notte. 
3.    Apriranno    le     porte    delle    loro    case     ai    pellegrini  e 

Tiaggiatori. 
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4.  Non  carnicheranno  solle,  iiun  useranno   armi,  né  la   liogoa 
araba  nei  loro  suggelli. 

5.  Non  venderanno  vino  ec.  ec-  ec. 

Dietro  le  quali  condizioni  i  cristiani  ebbero  la  libertà  della 
coscienza  mediante  il  pagamento  di  un  greve  tributo.  Né 
questa  città,  culla  del  Cristianesimo,  dovea  più  uscire  delle  mani 
dei  Musulmani,  se  togli  Io  intervallo  di  soli  novanta  anni,  durante 
i  quali  fu  occupata  dai  crociati  nella  guerra  sanla. 

Segnati  (ali  termini,  Omar  concesse  agli  abitanti  questo  scritto 
di  suo  pugno. 

'Tn  nome  del  misericordiosissimo  Iddio  I  ... 
"  Da  Omar  Ebn  Al  Kattab  agli  abitanti  di  Elia.     Saranno  pro- 
**  tetti,  assicurati  nella  robba  e  nella  \ita:    né  le  loro  chiese 
'*  diroccato,  né  destinate  ad  altri  usi  meno  cht*  al  proprio." 

Omar  accompagnato  dai  patriarca  \  isitù  col  più  devoto  ossequio 
i  luoghi  santi  trai  quali  il  tompio  della  resurrezione.  £  quando 
l'ora  della  preghiera  fu  giuJita»  il  Caliifo  pregò  il  patriarca 
iiidicassegli  nn  luogo  ove  pregare.  Additatogli  là  ot'era,  si  rifiutò* 
Il  Patriarca Jo  addusse  poi  alla  chiesa  di  Costantino»  invitandolo 
n  fare  là  le  sue  orazioni,  ^lla  quale  cosa  Omar  non  cotrsentiva^ 
Finalmente  si  portò  da  se  stesso  alle  scale  che  stavano  alla  porta 
orientale  della  chiesa  di  Costantino  ed  inginocchiato,  sì  vi  pregò* 
Terminato  ciò  richiese  al  patriarca,  se  gli  potesse  assegnare  la 
ragione  perchè  si  era  rifiutato  di  pregare  nelle  due  chiese. 
Soh'onio  disse  non  saperne  cosa.  "Io  la  vi  dirò»  soggiunse 
**  Omar.  Ho  promesso  che  veruna  delle  vostre  chiose  vi  sarà 
"  tolta.  Ora  laddove  io  avessi  pregato  in  alcuna  delle  chiese 
''  indicatemi,  1  musulmani  la  vi  toglierebbero  non  appena  io  d^ 
"  qui  partito,  e  non  ostante  tutte  le  vostre  proteste,  vi  rispon- 
'^  derebbero— ceco  illuogo  dove  Omar  ha  pregato!  .  .  .ed  anche 
**  noivogliam  pregare  qui — e  pertanto  a  serbarvi  la  data  fede 
**  ho  scelto  di  pregare  sulle  scale  e  fuori  la  chiesa."  Tati 
erano!  costumi  patriarv;ili  e  T indole  di   q  fll*  antico  C.iiiflTo.. 

Chi  non  avrtt  stimato  che  Tapiiarire  di  tal  formidabile  oste. 
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qvalt  i  ladroni  sbucati  <lai  (ondi  deli'  Asili  e  de)  deserto,  non 
avesse  dovuto  ispirare  senno  e  giudizio  agli  inipemtori  bisantini? 
P^uUa  dì  tutto  ciò — la  caduta  dell*  Impero  occi.lenlale  nuli 
area  fatto  rinsavire  i  despoti  del  bi>sforo.  Appiintellnvansi,  a 
sostenere  lo  sfasciato  edifìcio  dell' Impero,  alle  spalle  dei  barbari» 
sempre  pronti  a  ritorcersi  contro  di  essijorchè  luro  non  si  empiva 
le  bramose  canne  di  oro — irritavano  le  multitudini  alle  ribellioni 
.con  incessanti  balzelli  e  gravezze-— incitavano  nell'  Ipodromo 
risibili  e,  meschine  fazioni-^iciupavano  le  proprie  forze  no!:li< 
andirivieni  di  un'inconsistente  politica — balzavano  die 
bassezze  dei  di-littl,  a  scrupoli  ed  eccidiosi  pentimenti — empi- 
vano il  mondo  di  scismi,  di  resie,  di  dissensioni  e  dibattimenti 
religiosi. 

E  quasi  ciò  non  bastasse,  un  orgoglio  il  più  smisurato,  il  più 
insensato  velava  tanta  fiacchezza,  bìvece  di  ringiovanire  e  ringa- 
gliardire i  vecchi  istituti  sociali,  elTondendo  in  loro  un  nuovo  e 
fresco  sangue,  aderivano  tenacemente  al  passato.  >  Quanto  più 
deboli,  gl'imperatori  bisantini  vieppiù  studiosamente  coprivano 
di  fiori  l'abbisso  che  si  spalancava  ai  loro  piedi.  Nomi  e  remini* 
scenze  altisonanti  rimpiazzavano  il  vuoto  delle  cose.  Due  terzi 
della  storia  di  Anna  Comnema,  chiamata  la  Porfirogenita  sono 
impiegati  a  descrivere  i  cerimoniali  del  padre  ili  lei  Alessi  nel 
ricevere  i  crociali  latini  (1095 — 1100).—* 

Talvolta  comparvero  tratti  di  eroismo  a  di  energia.  Ultimo 
raggio  di  un  sole  che  volge  al  tramonto  i  regni  di  Giustiniano 
di  Eraclio,  di  qualcun'  altro';^-*guizzi  galvanici  di  un  corpo 
già  ridotto  cadavero. 

E  la  caduta  di  Gerusalemme  fu  pianto  e  dolore  a  tutta  là 
cristianità:  in  Costantinopoli  più  d'ogni  altro.  Tiil ti  gli  occhi 
erano  rivolti  sur  Eraclio.  Da  principio  costui  si  era  diikiostfo 
degnissimo  d'impero.  Rompendo  gliaccidiosiriposi,avea  impugnato 
le  armi,  respinto  gli  schiavonLcbe  invadevano  le  frontiere,  mozzato, 
il  corso  alle  vittorie  dei  persiani,  disfattigli  in  più  battaglie 
campali,  assediatici  nella  istessa  Ctesifoute,  ove  aventolava  il 
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gremliiiilo  dil  faLbro.     Però  gli  allori  pesavano  alla  sua  fronte. 
Si  ritirò  a  fisteggiare  j  suoi  trionfi,  a  sentire  caiitatare  le  sue 
lodi  nei  cerchi  ed  assistere  ai  rin^^hiosi  giuochi  dei  Verdi  e  dei 
Prasìni. 

Poi  quando  apparsero  i  musulmani  e  gli  strapparono  (641  A.  D) 
la  Fenicia,  Damasco,  V  Egitto,  la  Siria;  quando  la  stessa  capitale 
santa  cadde  in  potere  di  Omar,  tale  caduta,  tanti  rovesci  lo 
trovarono  occupato  in  cosa  di  assai  maggior  rilievo — d'assicurare  ^ 
cioè  il  trionfo 'd*una  resia  da  lui  inventata,  ossia  .^e  <n  Ciisfo 
come  due  nature,  cosi  due  esistessero  volontà  od  una  sola.  Ind^ 
dettava  la  lutesi, «ponea  la  tetirica  dii  monoteliti,  bandivala  por 
riniptro,  neir  atto  che  gli  aiahi  intesi  a  più  serj  stndj  ti  gl:evang|i 
l'Africa,  poi  xVrado,  poi  Rodi,  e  gii  avrebbero  strappata  anche 
Costantinopoli.  Ma  più  del  fuoco  greco  o  drl  preligio  del  nome 
ro  nano,  va*sero  le  dissens'oni  pullulate  fra  gli  arai  i  a  rifardare 
la  caduta  della  mt^tropoli  dell*  ini)HTO.  Essa  fu  difTcrita,  non 
Sihivata.  Ìca\alli  di  Moaiia  già  si  dissetax ano, come  |K;chi  anni 
addietro  quelli  di  ibbrahiiri  Pascià  nei  fonti  di  Scntari,  quai.do 
udita  r  uccisione  d'Otton.ano,  concepì  speranza  del  Cali  (Tate  e 
die  tuo jo  afa  g*  etra  civile.  Il  dado  era  gittato.  La  guerra 
santa  contro  i  cristiani  venne  ingiunta  da  Maometto.  1  segi:a  i 
del  Profeta,  combattendoli  ne  adempivano  l«  volontà.  Cosi  nel 
Corano  al  Capitolo  IL  e  Cap.  iV.— 

Combattette  I  nemici  nella  gueira  di  religione;  uccideteli  do- 
vunque li  troviate,  cacciateli  donde  avran  cacciato  voi;  il  pericolo 
di  mutar  religione  e  peggio  che  l'assassinio.  Combatteteh'  Anche 
"  più  non  abbiate  a  tenere  di  tentazione,  e  fi  culto  divino  sia 
''  assodato.  Ogni  nimicizia  cossi  da  che  abbandonano  gì'  idoli 
**  la  vostra  collera  deve  esercitarsi  sol  auto  contro  i  ribaldi.  Vio- 
"  laie  verso  loro  le  leggi  eh'  essi  non  oaserverefibero  i  vostro 
'*  riguardo.  11  paradiso  è  all'  ombra  delle  spade,  le  fatiche  della 
'*  guerra  sono  più  moritorfe  che  digiuno,  preghiera  ed  altro  pra* 
**  tiche  della  religione;  i  prodi  caduti  sul  campo  salgono  come 
'*  martifi  al  cielo.   Ofcredenti,  quando  camminereste  alla  guerra 
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'*  santa,  mistirale  !  vostri  atti;  nò  raviilit.\  dol  holtìno  facciavi 
•*  chiamar  infedele  chi  vi  saliilerà  tranquillo.  Infinite  ricchezze 
"  Dio  possiede.  I  fedeli  che  rimangono  a  casa  senza  necessità, 
"  non  si'.-no  trattati  nella  misura  di  quelli  che  difendono  la  reli* 
**  gione  ctdia  vita  o  Cii  henì.  Dio  elevò  questi  sopra  quelli;  tutti 
**  possederanììo  il  sommo  bene,  ma  in  grado  maggiore  quelli  che 
"  muovono  a  battaglia.  Gli  angfHi,  ai  rei  che  puiiiróno  di  morte 
"  domandarono':  Di  guai  religione  siete  ?  risposero  :  Enano 
**  deboiì  abiianti  d'un  popse  Mloliiro.  Gli  angeli  ripigliarono  : 
*'  La  terra  mn  fu  vasta  ?  non  potevate  lasciar  il  luogo  di  vostra 
•'  abitazione?  Loro  dimora  sarà  V  inferno.  Chi  lascerà  la  patria 
"  ptT  difendere  la  religione  santa,  troverà  abbondanza  e  compa- 
*'  gni  multi.  Il  fedele  che,  abbandonata  la  famiglia  per  collocarsi 
"  sotto  gli  stendardi  di  Dio  e  dei  suoi  apostoli»  verrà  a 
**  morire  riceverà  retribazìjnc  dal  Sig  ure  clcinente  e  miseri- 
cordioso." 

Ad  alTorzare  il  princìpio  e  dargli  un  fermo  ed  immancabile 
sostrato,  l'astuto  proclamò  il  principio  dtdla  fatalità. 

Iddio  fih  nterno  decreto'  ogni  atto,  ogni  caso  dell*  uomo.  Tutto 
saperi  o'el  libro  deW  evidenza.  GC  infedeli  erano  predestinali 
at  fuooo,  Luomo  porta  il  suo  de-^tìno  appeso  al  collo,  e  nel 
giorno  della  resurrezione,  Iddio  gli  mostrerà  il  libro  aperto, 
E  nello  stesso  libro. — 

L*ora  finale  fu  predestinata  da  Dio, 

Coloro  che  perirono  nella  battaglia  di  Ohat,fossero  anche 
rimasti  a  casa,  non  avrebbero  evitato  il  destino.  In  nessun 
luogo  il  mortale  può  sottrassi  alV  assoluto  decreto  di  Dio, 

A  questo  modo,  quale  cieca  sterminata  fiducia»  quale  abnega- 
zione non  ispirò  il  legislatore  del  deserto  al  cuore  dei  suoi 
credenti?  È  il  senMmento  che  li  spinse,  appena  morto  il  profeta 
a  cangiar  volto  all'  universo,  invederne  le  più  belle  provincie  e 
stendere  i  limiti  del  propio  impero  por  quasi  un  terzo  del  globo. 

A  tenere  in  freno  lo  straripamento  di  tal  torrente  che  minacciava 
allagare  tutta  TEuropa,  bisognava  che  tale  pressione  desse  luogo 
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a    potentissima   reazione»  l'Occidente    sì    rovesciasse   contro 
J*Oriente,  e  le  due  razze  si  misurassero  in  cliiusu  arringo. 

Quale  duello  tremendo,  quali  (  ampioni  1*  un  contro  V  altro 
armali  ! .  • 

Seguaci]  gli  uni  di  un  profeta,  che  si  facca  chiamare  il  Gglio  dilla 
scimitarra,  mentre  Cristo  appellavasi  semplicemente  il  figlinolo 
deir  uomoi  i  barbari  occidentali  avcan  mitigato  la  durezza  dei 
proprj  costumi  nel  sentimento  religiosa  e  negli  adetti  umani 
che  il  cristianesimo  spira  ai  cuori.  Ben  dinVrenti  dai  garruli 
ed  infiacchiti  greci,  i  settentrionali  avean  conservato  tutto  il  loro 
Tigcre  e  nerbo  primitivo. 

Arrogi  che  i  tempi  del  maraviglioso  sono  pur  quelli  del  secolo 
XI.  e  XII.  L'elemosiniere,  il  monaco,  il  pellegrino,  il  cavaliere, 
il  trobadore,  avean  tutti  a  dire  o  a  cantare  le  leggende  dei  santi, 
e  le  avventure  degli  eroi.  Le  vite  dei  santi  raccolte  dai  boltondisti 
non  erano  d'una  immaginazione  meno  brillante  delle  relazioni 
omeriche.  E  poi  i  barbari,  al  dire  di  Chateaubriand,  amavano  gli 
anacoreti.  Erano  soldati  di  dilTerenti  milizie  ugualmente  provati, 
ugualmente  duri  contro  se  stessi,  dormivano  sul  duro  terreno, 
alloggiavono  le  rocche,  si  piacevano  dei  lo:itani  peJlegrinnggi, 
air  immensità  dei  deserti  e  delle  foreste.  E  gli  eremiti  li  con- 
ducevano  alle  battaglie.  E  la  notte  accampati  nei  cimiteri, 
cantavano  alle  moltitudini  armate  il  dies  irae,  e  lo  stabai  mater 
e  pria  di  scontrare  il  nemico  li  benedicevano  aspergendoli d  acqua 
santa,  munendoli  qual  talismano  cella  reliquia  di  un  qualcho 
santo,  e  poi  se  i  guerrieri  cadevano  nello  scontro,  avresti  veduto 
ai  buoni  anacoreti  raccorne  i  cadaveri  dal  campo  di  battaglia, 
comporli  nella  fossa  e  pregar  pace  e  luce  perpetua  alle  anime 
benedette  di  quei  trapassati. 

Pari  venerazione  nel  Medio  Evo  regnava  per  le  ossa  dei  santi. 
L'avidità  delle  rclique  era  smisurata.  Delitti,  guerre,  dissen- 
sioni si  perpetuavano  per  {smorzare  tale  sete.  Le  ossa  di  S.  Nicola 
vennero  rubate  da  Mira  e  trasportate  in  Bari.  La  città  di 
Benevento  fu  assediata  da  Ottone  HI.  poiché  gli  si  ascondevano 
le  ossa  d'un  santo  suo  prottettore. 
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Alla  presa  di  Costantinapoli  dai  latini,  meglio  che  Toro  e  le 
gemme  si  derubarono  e  saccheggiuruno  le  ossa  dei  santi. 
Parecchi  navi>,|i  veneziani  furono  spediti  colia  nuova  e  preziosa 
merce  ali'  Occi  .'ente.  Un  tal  commercio  destò  tutta  la  irritazione 
del  Papa  che  pose  Venezia  sotto  interdetto;  sebbene  rabbonito 
poi  dai  rei^ali  accogliesseli  di  nuovo  nella  sua  grazia. 

Quasi  ogni  nazione  avea  il  suo  padrono.  J  franchi  adottarono 
S.  Martino.  Clodoveo  passando  presso  Tours  ove  ha  tomba  il 
santo/ proibì  ai  solJati  si  prendesse  altro  che  acqua  ed  erba  p^r 
referenza  dei  taumaturgo.  Avendo  un  soldato  tolto  dei  fìeno 
ad  un  cattivello  dicendo  ''la  è  pur  erba/'  il  rè  lo  fece  mal 
capitare,  esciamando  divotamcnte.  ''Ove  porremo  fidanza  di 
vittoria  se  si  oifende  il  beato  Martino  !  '' 

Lunghi  e  duri  pellegrinaggi  s' imprendevano  a  visitare  i 
luoghi  di  particolare  de\oziono,  come  i  santuarj  diS.  Giacomo  di 
Composlella,  quello  del  monte  Gargano  santificato  per  la  comparsa 
di  S.  Michele,  di  Jiionte  Casino  celebre  per  la  residenza  di 
S.  Benedetto  e  a  Roma  Ja  scala  santa,  le  tombe  degli  Apostoli  e 
mille  altri  luoghi. 

Figuratevi,  se  in  mezzo  a  tanto  amore  di  remote  spedizioni 
d'ossequio  per  le  reliquie,  di  devozione,  pei  luoghi  santf, 
Gerusale.nme  non  dovea  coini>arire  la  meta  d'ogni  desiderio 
degni  pellegrinaggio  :  —  Gerusalemme,  la  città  isanta,  la  madre 
dw4  fedeli  ove  il  f  mdatore  del  Cristianesimo  avea  chiusi  i  lumi. 
La  quale  alle  occidentali  immaginose  menti  riuscia  da  lungi  più 
bella  più  desiJerata  stante  le  distanze,  le  difficoltà  dei  viaggi, 
che  provocano  vieppiù  i  dosivlerj,  le  mille  tradizioni  sacre  che  \ì 
si  attaccavano,  i  racconti  dei  pidlegrini  sul  monte  degli  olivi,  sul 
Getsemani,  su  i  fiotti  djl  Giordano^  sul  Calvario,  sul  santo 
Sepolcro. 

E  fin  dei  primi  tempi,  una  folla  di  cristiani  si  era  sempre 
drizzata  a  quelle  parti.  S.  Girolamo  con  Eusebio  avea 
istituito  il  fam  so  ospizio  a  Betlemme  per  i  pidlegrini .  Ih 
passò  parte  dei  suol  giorni  e  si  addisse  allo  studio  delle  lingue 
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orientali.  EI<^na  imperatrice  eresse  sulla  tomba  di  Cristo  un 
mayiiifico  tempio,  beatissima  por  aM^rìi  trovato  la  Oi-ce, 
Eudossla  VI  terminò  i  giorni  in(Mlitun('o,|>iangrndoecomponeiiiIo 
Tersi.  La  smania  di  tale  prlh*grina!zyio  era  ita  tant'  oltre 
che  ad  Agostino  spiacqtie  e  ne  nio\ca  lamento:  **fors(\  ej^'li 
scrivtia,  co!  viaggiare,  col  navicare  o  col  Iraslogarsi  dal!  occaso 
air  orto  si  raggiunge  colui  che  ocni  dove  è  prestnte?./'  I 
^amenti  cnbbero  massime  contro  le  domie,  le  quali  con  tali 
remote  emigrazioni  prendevano  occasione  a  satisfare  alTctl! 
tuli'  alfro  che  celesti. 

E  di  vero  molli  vi  andavano  per  mero  desiderio  d'avventure 
per  capriccio,  per  emancipar:>i  o  consumare  qialchj  delitto. 
Guglielmo  di  Poitou  vi  si  ncò  per  rapire  lo  con  lessa  di  Chatel- 
leraut.  Il  trovatore  Vitale  si  portò  a  convivere  in  Palestina 
con  una  monaca  d^  lui  fugata.  Roberto  di  V'erto^  mosse  con 
cinquecento  pellegrini  e  foce  il  capo  banJifo.  Ugo  de  Monroi 
si  recò  a  sfidare  il  fratello  e  mortolo  ne  raccolse  la  pinguissima 
eredità.  Ogni  anno,  a  certi  tempi,  misnime  alT  avvicinarsi 
delle  pasquali  soilin:iitàpartivan  convogli  <ii  d<'  oli  che  prima  si 
confessa\ano  e  dìnnaiui  all'  altare  facevano  benedire  lo  zaino 
e  il  bordone,  compagni  del  ^iagg'o.  In  Ni  rmunilia  venivano 
condotti  processionalmente  dalla  chiesa  fìn  sulla  strada,  la  quale, 
era  benedetta,  augurando  loro  il  buon  viaggio,  mentre  fratelli 
spose,  padri  abbracciavano  ì  loro  cari,  divisi  fra  una  devota 
invidia  di  quel  viaggio  e  1'  efTeltuofia  mestizia  di  un  distacco 
per  camino  lungo,  mal  certo,  peric Mante.  J.a  schiavina,  con 
una  triscia  di  cuojo,  dalla  quale  più  tardi  spenzolava  il  rosario, 
alle  reni  lo  zaino  della  scarsa  provisione,  in  lesta  un  cappello 
di  larghe  tese  rialzate  sopra  la  fronte,  era  la  diusa  generaie.(l) 
Taluni  aveano  il  bordone  voto  a  guisa  di  flauto,  per  suonare  tra 
Tia,  onde  ricreare  culle  arie  patrie  i  disagi  del  camino  e  idesiderj 
della  lontananza,  ovvero  accattar  pane.      I  diretti  a  lloiua  che 

Cantù.  SI.  Unlv:  cap,  XI.    fot.  64. 
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chiamaTansì  Romei  distinguevansi  alle  chiavi  sognate  sopra  il 
sarrocchetto.  Quei  di  Cofnpostella  ad  una  conchiglia  siil  cappello. 
Gli  altri  di  terra  santa  chiamayansi  palmieri,  dalle  |)alme  che 
colà  raccoglievano. 

La  sicurezza  di  tali  pellegrinaggi  dipendeva  dal  capriccio 
degli  arabi  dominatori.  Carlo  Magno»  qual  capo  dell'  Kuropa 
proteggeva  i  pellegrinaggi,  spandendo  elemosina  e  tributi,  e 
tenendo  corrispondenza  col  Califfo  Aron  Al-rascfd.  Durante 
gli  OmmiaJi  e  gli  Alidi,  i  pellegrini  goderono  piena  sicurezza. 
Al  Hukim  Bemrilà  Califfo  di  Egitto  li  poneva  a  sacco  e  ruba. 
Silvestro  II.  (1008. A  D.)  dotte  il  primo  segno  alla  Crociala.  E  di 
veio  le  armi  italiane  mossero  all'impresa  allettate  dall' avidità 
del  guadagno,  anzicchè  da  devozione,  corseggiando  le  spiagge 
della  Siria  colle  galere  genovesi  e  pisane.  Gli  Amalfitani 
s'introdussero  in  Gerusalemme  e  fabbricarono  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  un*  ospedale  per  raccorrò  i  pellegrini  italiani  e 
di  lutto  l'Occidente.  Ampie  rendite  gli  furono  assegnate 
precursore  dell'  Ordine,  la  cui  storia  qui  si  svolge. 

Gregorio  VII.  colui  che  meglio  d*ogni altro  avea assodato 
l'autorità  della  Santa  Sede  e  qiial  padre  dei  fedeli  mirava  ad 
assicurar  la  pace  al  monio  cristiano,  spaventato  da  un  nuovo 
straripamento  dei  turchi  solgiucidi  insisteva  perchè  l'uccidente 
ponesse  argine  al  continuo  pericolo  che  minacciava.  Gl'Im- 
peratori bisantini  chiedevano  soccorso  dei  loro  fratelli  d'Occidente 
trai  quali  Michele  Ducas.  L'intraprendente  Gregorio  mosso 
dalle  preghiere,  avea  risoluto  di  condurre  egli  stesso  l'impresa. 
Questo  pensiero  non  dovea  per  allora  fruttificare. 

Pietro  D'  Amiens,  uno  degli  ingegni  audaci  compresi 
dalla  febbre  dell'  entusiasmo,  dette  mossa  alle  Crociate.  Avea 
Tisitata  la  città  e  i  luoghi  santi.  Munito  con  lettera  del  patriarca 
Simone  e  di  Gherardo  rettore  dell'Ospedale  di  S.Giovanni,  egli 
si  getta  ai  piedi  di  Urbano  II,  e  io  scongiura  a  destare  i  principi 
d'Occidente  a  liberare  dalia  mano  degl'infedeli  la  tomba  di 
Cristo.     Il  cuore  di  Urbano  II.  fu  tocco  dell'  ispirato  linguaggio 
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dalle  lagrime,  dallo  zelo  deli'  eremita.     Egli  concede  di  bandire 
la  guerra  santa,  promettendjii  ogni  sussidio  ed  i^juU  e  la  benedi- 
zione celeste. 

Fu  nuoTo  fuoco  che  arse  il  cuore  a  Pietro.  Da  Guglielmo  dì  Tiro 
costui  ci  è  descritto,  **pusiUu$,  persona  cotUemptibUis,  vlvacìs 
ingenti  et  oeulum  ìiabens  perspieacem  rjratumffne  et  sponle  fluens 
ei  non  deerat  eloquium.  la  un  annodi  tempo  percorse  ritalia,  la 
Francia,  le  Spagne,  parte  dei  Mor.i  dell'  Europa.  Egli  avea 
gettato  l'entusiasmo  che  comprenJea  l'anima  sua  negli  aHri: 
lunga  la  barba,  pov-eramente  vestito,  nudi  i  piedi,  eoi  crocifisso 
in  mino,  coi  cilicio  ai  lombi,  egli  agiva  potentemente  sulla  mente 
del  popolo  che  in  lui  rirerlTa  le  virtù  di  un  santo  e  la  santità 
di  u:i  profeta.  Le  sue  prediche  jmproAÌsnte  suHe  publiche  piazze 
della  città,  nei  cimiterj  dei  villagi^  iieHeCanìpague,eran  ripetute 
dai  monaci  e  dai  palmieri  che  raccouta\ano  agli  astanti  le  s\en' 
turecha  sotTrirono  i  loro  fratelli  in  Palestina.  La  religione,  i] 
maraviglioso,  la  novità,  il  desiderio  di  movimento,  la  stessa 
curiosità  secondavano,  alimenta\ano,  fa\ori\ano  T  impresa  deli' 
eremita. 

Urbano  IL  spinto  di  nuovo  dalle  preghiere  di  Alessi  Comneno 
stimò,  il  momento  propizio  fosse  giunto.  Convoca  a  Piacenza 
un  consiglio,  il  quile  assogna  Ciermont  noli' Alvergna  per 
un'  altro  incontro.  Qjivi  il  padre  dei  cristiani  drizzai:dosi 
agli  astanti^  volse  loro  il  discorso  che  forse  qual  fu  profferito 
ci  venne  rimesso  da  Guglielmo  di  Malmesbury. 

All«  parole  del  pontefice  scoppiarono  tutti  gridando-— **J9iea? 
el  volt.  Die  li  volt.  Dio  lo  vuolel  .  . 

A  legato  del  papa  yenne  (nominato  Adimaro,  vescovo  del 
Pui,  indi  la  croce  distribuita  a  tutti  astanti.  Secondo 
il  concilio  di  Ciermont,  la  partenza  venne  assegnata  alla 
festa  dell'  ascensione  seguente,  ossia  nella  più  prupfzia 
stagione.  "  Non  vi  fu  nazione  coììi  remota,  dice  J'  allegalo 
"  Malmesbury  nel  suo  aspro  nià  schietto  linguaggio,  verun 
'*  popolo   cosi   rincattucciato,   i   quali    non    respondessero  ai 
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**  dosideri  del  papa.  L'  inglese  delle  coste  abbandona  le  reti,  lo 
"  scoixese  gli  spiedi,  il  danese  Id  bottiglia,  la  sua  fiocina  il 
**  norregio.  Tutti  erano  animiti  dallo  stesso  impulso.  E  muntre 
*•  i  più,  ispirati  dall*  enliisiaslno,  ripetevanbi  le  parole  did 
"  Vang(lo,"chi  non  prende  la  mia  croce,  non  ò  degno  di  me" 
*'  altri  miràTano  ad  acquistare  possessi  oltremari  e  ricchezza 
e  signoria." 

La  più  grande  spensieratezza  associatasi  al  più  cieco  e  crudo 
entusiasmo.  Vecchi,  fanciulli»  infermicci  accorrono  prendere 
la  croco  per  acqtiistarsi  le  indulgenze  e  meritarsi  il  paradiso 
colla  liberazione  del  gran  sepolcro  di  Cristo.  Fommine  imbelli 
si  gittano  tra  mezzo  sfrenate  moltitudini,  camminando  anch' 
esse  ai  gran  conquisto.  Monache  peritose  abbandonano  i  santi 
silenzi  del  chiostro  per  immergersi  (colla  speranza  di  mirare  i 
luoghi  ore  risse  e  morì  1'  uomo  Dio)  trai  Gotti  d'  un  mondo 
tristo  e  burrascoso — spose,  figlio,  matrone  di  nobilissima  casata 
si  cruceslgnano,  tirano  anch'esse  a  Palestinal 

La  devozione  dei  primi  crociati  aggiunta  ad  indomito  corag- 
gio e  a  smodata  bramosia' di  fama  traboccò  tant*  oltre,  che  non 
pure  sentiano  veruna  didlcoltà  nell'  abbandonare  le  terre  nati- 
ve e  le  famiglie, ma  perfino  alienavano, ipotecavano  le  più  belle 
quote  dei  propri  domini. 

E  la  storia  di  tali  guerre  e*  informa,  che  Goffredo  Bouiron 
(il  Buglione  dil  Tasso,)  Raimondo,  conte  di  Saint  Gilles,  Gu- 
glielmo Duca  di  Normandia,  Boemondo  Duca  della  Puglia,  AI- 
pin  Conte  di  Bourges,  ed  altri  potenti  baroni  vendettero  od 
impegnarono  i  ducati  e  le  contee  per  procacciarsi  quattrini, 
primo  nerbo  d*ogni  guerra.  Joinville  nei  .suoi  racconti  sulle 
crociate  ci  fa  sapere  che  Tessere  crucisignato  e  non  possedere 
più  un  palmo  di  terreno  era  la  stessa  cosa.  Tanto  che  prestò 
luogo  alla  piacente  risposta  di  Filippo  Augusto  a  Giovanni  Senza 
terra.  Il  quale  pregatolo,  volessegli  restituire  mediante  sborso 
di  cotanti  le  terre  presegli  da  Filippo  in  giusta  e  buona 
guerra,  costui  ripigliò  ''essere  cosa  strana,  inaudita  che  volesse 
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co]  d<M)aro  rodimere  terre  un  crociato  :  il  quale  anzichò  com- 
prar.',  dovrla  più  presto  svendere  il  rimastogli  onde  sciogliere 
i  suoi  voti  al   sepolcro  ! 

I  capitani  coiiduceTano  T  opera  di  rassalli,  di  parecchi  ba- 
ioni o  di  altri  mediante  un'  fìsso  stipendio,  che  Tariava  però 
scconJa  la  diversità  delle  stagioni.  Lo  stesso  Jolnrille,  nelle 
sue  Memorie,  col  suo  stile  schietto  si  ci  racconta  il  modo, 
cui  quale  S.  Luigi  (IX;  tenne  Topera  sua  e  di  sua   gente. 

"  £  poco  dopo  la  dipartita  dei  suoi  fratelli  per  la  Francia,  il 
"  Ile  era  impaziente  di  conoscere  come  {<3sse  riuscito  ai  suoi. 
"  incaricati  di  reclutare  gli  uomini  d'arme.  £  nel  giorno  di 
**  S.  Giacomo  del  (tv.-.Io  per  segnalala  devozione  io  era  pellegrino, 
"  il  rè  dopo  cantica  li  mossa,  si  raccolse  nella  sua  camera  e 
"  chiamò  i  capi  d;.!  conifglio,  cioè  il  Cav.  Pietro  Ciambellano  il 
**  più  leale  e  dr'ifo  uoi!io  nella  casa  reale;  quel  buon  barone  di 
•*  (joffreclo  De  btT.;ifie;^;  il  discreto  Giles  Le  Brun  e  altri  trai 
"  quali  quel  prudentissimo,  al  quale  il  rè  dietro  la  morte  d* 
"  imbiTtede  Ihujfu  avea  allidato  la  spada  di  ctmtostabile.  £ 
*•  chiesto  loro  ({  a  m  mero  e  qual  razza  di  soldati  avesser  rac- 
"  e  «Ito  per  rinloizare  V  adlacchita  sua  armala,  "e  voi  sapete 
**  soggiunse  con  gran  cilore,  che  da  circa  un  mese  ho  chiarita 
"  la  mia  volciità  di  stir.nene  qui,  e  non  ho  avuto  fìn'ora  al* 
*'  cun  riscontro  dei  desiderati,  rinforzi." 

'*  A  tali  parole  il  Ciambellano  rispose  e  nome  del  Consiglio: 
''  lieti  è  vero  sire.  Nulla  fin'ora  abbiam  fatto  e  nulla  faremo. 
**  0:j;nijno.  che  qui  vogliamo  assoldare  ha  prelese  così  esorbitanti 
"  e  chiede  tanta  paga,  che  noi  temiamo  promcttv.Te  quanto  ci  si 
*  chiede.  " 

**  Il  Rè  volle  conoscere  a  cui  avessero  parlato,  e  chi  avesse 
"  chiesto  tanta  paga.  Quei  messeri  unanimamente  nominarono 
"  me  e  dissero,  non  mi  sarei  appagato  con  poco  soldo.  Per  buona 
"  ventura  tutto  ciò  io  intesi,  mentre  mi  stava  orecchiando  dentro 
'*  gli  appartamenti  del  rè.     Tristo  servigio   che   mi  resero  per 
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goffredo  ed  il  duca  al  Normandia.  Si  venne  di  nuovo  alle 
mani.  Fiera  battaglia  ne  seguia,  le  quale  stette  con  dubbie 
sorti  dal  mezzogiorno  al  Iramonto.  1  Cristiani  in  tal  uopo  si 
batterono  con  tutta  la  risoluzione  e  la  disperazione  che  può 
suggerire  la  fame.  Centinaja  di  turchi  perirono  nell'  Oronte  ; 
meglio  di  due  mila  restaron  morti  sul  terreno  di  battaglia;  tutte 
le  munizioni  furono  riprese,  portate  in  trionfo  nel  campo,  incon- 
trate a  mezza  strada  dagli  altri  crociati,  che  cantavano  V  Alle-- 
tvjay  ad  iutuonavano  il  Deus  adjuva!  Deus  adjuvat  Vitto 
acquistato  con  tanto  sangue  e  sudore  non  potè  alleviare  i  mali 
dei  franchi,  se  non  per  pochi  giorni.  Usatone  con  parsimonia, 
avria  durato  per  assai  maggior  tempo.  La  fame,  tremenda 
inesorabile,  riapparve,  e  seco  la  peste  ed  i  contagi,  effetti  della 
insalubrità  dell'  aria,  dei  patimenti  e  della  scarsezza  del  cibo. 
Stefano  Conte  di  Blois  abbandonò  il  campo  e  fermò  stanza  in 
Alessandretta.  L'esempio  di  tal  diserzione  potea  riuscire  fatale 
air  impresa.  Boemondo,  l'Ulisse  del  campo  cristiano,  ne  si 
«  accorse  e  decise  ili  ferire  un  ultimo  e  deciso  colpo. 

Baghasilan,  ri  principe  turco  od  emiro  di  Antiochia,  avea  ' 
sotto  il  suo  comando  un  armeno,  a  nome  Phirouz,  al  quale  venne 
ailidala  la  difesa  di  una  torre  che  sporgea  dal  lato  delle  monta-» 
gne.  Boemondo,  per  via  di  spia  che  avoa  abbracciata  la  religione 
cristiana,  ed  al  quale  avea  egli  dato  il  suo  nome  di  battesimoi 
tenendolo  al  gran  lavacro,  avea  una  quotidiana  corrispondenza 
con  tal  Phirouz,  quale  tosto  egli  indusse  a  tradire  la  città. 
Boemondo  comunicò  la  nuova  a  Goffredo  ed  al  Conte  di  Tolosa; 
patto,  però  se  la  città  fosse  presa,  egli  qual  anima  dell'  impresa 
aarebbene  riconosciuto  principe  e  signore.  ^  . 

Tentennarono  dappria  ali'  ambiziosa  proposta  dell*  astuto,  i 
due  capitani.  Pare  Indotti  dalla  necessità  aderirono.  Il  loro 
esempio  fu^eguito  dagli  altri  condottieri. 

La  notte  era  buja  e  tempestosa,  non  una  stella  in  cielo,  non 
raggio  di  luce.  Il  vento  sibilava  violento  dalle  ^gole  delle  moa« 
lagne   ed   impedivaj    si  ascoltasaero  altri  suoni.     V  armeno 
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intanto  vegyhiava  sulla  sua  torre  ed  ì  crociai}  avvolti  ncJlolene- 
l»re  della  notte  e  del  tradirncMito  si  approssimavano  alla  mnra* 
glia.  Un  scala  venne  calata  dall'  alto  dall'  armeno.  Bjem'Mido 
t(»sto  se  ne  impadronì  e  segiiito  da  (i(.(Tredo',  dal  conte  Koherto 
di  Fiandra  e  da  altri  cavalieri  die  mano  ali*  asresa.  Più  si  av- 
van/avano,  vieppiù  altri  li  premevano  alle  spaile,  fìnch>  il  \n'no 
rinscvndo  soverchio,  nippesi  la  scala,  ronì[)iMnlo  nel  bel  mezzo 
il  filo  deir  impresa.  Lo  scroscio  della  cn<lti?a  di  tanti  armati  fu 
tale,  che  Intli  credettero,  esser  scoperti  ed  andar  l'opera  fallita. 
Il  rombo  però  del  vento — le  acque  dell'  Oronte  ingrossate  dalle 
con!inne  piove,  il  furiare  dogli  elementi  impedirono  agli  asse- 
diati di  aprire  gli  occhi  suH*  imminente  eventa  e  dar  mano  al 
riparo.  Pochi  istanti  dopo,  riacconciato  le  scale,  Antiochia  era 
caduta  In  potere  dei  cristiani. — 

L'  immaginazione  umana  non  potrìa  tracciare  un  <]iialro  de- 
gli orrori,  carnericine  e  martori,  ai  (piali  fu  sottoposta  la  dere- 
litta città.  Donne,  fanciulli  o  violali  o  jiashafa  a  fìl  di  spada. 
Tutti  gii  uomini  o  trucidati  o  ridotti  alia  Ciuidizione  di  ^ilì  giu- 
menti. Al  romper  alba,  cessò  il  sangue,  coniiiiciò  il  sacco.  Oro, 
gioje,  velluti,  sete  tutto  trovarono  in  a!»b<»n(Ianza,  meno  le  pro- 
vigioiii,  delle  (piali  sentivano  maggior  bisi'gno. 

l\  grano  era  estremamente  scarso  —  e  gli  assedianli  scopri- 
rono con  dolore  che  la  sorte  degli  assediati,  in  fatto  di  vittuaglia 
non  era  migliore  delia  loro. 

E  Sibbene  la  fortuna  parve  loro  arridere,  nella  realtà  V  eser- 
cito cristiano  era  in  completa  disscdu/ione. 

La  poslilonza,  la  farne  le  s.ifTerenze  aveAiio  logore,  assottigliate 
q. ielle  masse  iiii[)onenti  di  fanti  e  cavalli.  La  piaste,  ne  avea 
rapiti  oltre  i  centomila,  trai  quali  il  legato  apostolico  Adimaro. 
I  sopravissuti  poi  esinaniti  dalla  fame,  obligati  a  pascere  la 
carne  dei  più  immondi  animali,  e  per  (ino  la  umana.  Il  grido 
"Dio  io  vuole  "  no:i  volava  |  iù  tra  le  fda  guerriere  snll*  ali  del 
prisco  religioso  ardore,  e  dell'  entusiasmo.  La  iiOda  ed  impla- 
cabile realtà  gli  avea  tocchi  col  suo  freddo  dito.     Lontani  le 
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iniglilija  di  miglia  dal  dolce  loco  natale,  sospinti  a  lonteina  spedi- 
zione,  chiusi  in  Antiociii<i,  la  disperazione  martellava  i  cuori,  e 
quegl*  impavidi    rompevano  ai  più  disordinati  e  brutali  eccessi. 

E  per  traboccar  la  misura^  ecco,  schiere  innumere  di  sarace- 
ni piombar  toro  addisso  guidati  dal  sultano  di  Mossul,  Kerboga 
e  Kili  Asiaum.  Ed  eran  sul  punto  di  cedere,  seuza  un  evento 
straordinario. 

Un  prete,  nativo  di  Provenza,  a  nome  Pier  Bartolomeo,  vero 
entusiasta  o  falso,  vero  uomo  di  Dio  od  impostore,  reiuie  a 
salvare  T  oste  cristiana,  ristorando  nelle  fila  la  fidanza  ed  il 
coraggio.  Costui,  a  notte  chiusa,  soletto  si  presenta  a  Rai- 
mondo di  Tolosa  e  gli  chiede  un  abboccamento.  Viene  am- 
messo. E  tantosto  si  fa  a  raccontargli  che  poche  settimane 
addietro,  mentre  riposava  nella  sua  tenda  fu  scosso  da  tremolo 
ed  in  mezzo  a  folgori  trisulche  gli  apparvero  due  uomini.  Uno 
bianco  per  antico  pelo,  curvo  sotto  il  peso  degli  anni,  V  altro 
giovine  bello,  e  tra  cigi  o  e  ciglio  gli  si  vedea  rifulgere  un 
non  so  che  di  più  che  umano  e  coleste.  ^*  E  sorgi,  gli  disse  il 
vecchiardo,  perocché  io  mi  sia  V  apostolo  St.  Andrea."  E 
presolo  pei  capelli  ed  alto  levatolo  noli'  aria,  si  lo  trasportò  entro 
la  chiesa  di  San  Pietro.  Appena  vi  pose  il  piede,  le  arche  dei 
santi  si  commossero  per  gioja,  le  lampade  sante  gittarono  un 
guizzo  più  vivo  di  luce  e  uns^  fragranza  di  paradiso  si  diffuse 
inforno  intorno.  Allora  ]la  terra  si  spalancò  sotto  i  piedi  dello 
apostolo  e  di  Pier  Bartolomeo,  e  trovatisi  in  un  sotterraneo, 
St.  Andrea  sca^ò  una  lancia  e  porgendogliela  gli  disse  esser  la 
stessa  che  avea  trafitto  il  Divino  Costato,  donde  era  uscita  la 
salvazione  del  mondo.  Ciò  detto,  uu  grave  tuono  rimbombò 
dair  orto  ali*  occaso  ed  egli  si  ritrovò  nel  posto  ove  dappm 
gli  era  comparsa  la  celeste  visione.  Scorsero  parecchi  giorni 
ed  ecco  il  vegliardo  riapparirgli  di  nuovo  e  con  piglio  minac- 
cioso ordinargli  di  divulgare  il  fatto  a  Raimondo  di  Tplosa^  pena 
in  caso  di  disubbidienza  la  sua  indignazione. 

Tale  fu  il  racconto  del  Provenzale.     Il  Conte  di  Tolosa  ne 
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parve  colpito  o  fìnse  di  esserlo.  Chiamati  a  consigli  i!  rescoto 
del  Puy  e  Raimondo  di  Ailapulto,  ii  primo  mostrò  discredere 
(ale  racconto.  Non  così  gli  altri  Cruciati  chiamati  anch' essi  a  di- 
videre tale  nuova— cosicch'  fu  scipita  un  Ltiorio  dietro  la  dimani 
per  aaJ'tr  in  cerca  delia  santa  lancia,  lufrattaiito  Pietro  Tenne 
consegnato  a  Haim<»ndo  ili  Tolosa. 

Brillò  il  giorno  desiderato.  Dodici  devoti  furono  deptitat,* 
trai^ Crociati  alta  santa  scoperta,  trai  quali  lo  f^tesso  Uaimondo 
t  il  suo  Cippellano.  Al  levarsi  (Ld  sole  dottor  mano  alle  zappe 
ed  allo  scavo,  e  seguirono  fìu  quasi  il  tramonto  senza  punto 
trovare  il  sospirato  ferro:  finché  Pietro  gettatosi  frai  latoranfi 
ne  usci  fuori  colla  lancia,  additandola  ai  circostanti  i  quali  colle 
lacrime  agli  occhj  s'  inginocchiarono,  dìvotamentc  adorandofa. 
Avviluppata  in  ricchissima  porpora»  fu  sposta  sugli  altari  alla 
Tenerazione  dei  fedeli, 

In  quella  stessa  notte,  Piero  ebl)e  un  altro  sogno  e  gli  apparve 
come  egli  disse,  l'Apostolo  St.  Andrea  e  il  giovine  dal  divino 
i»*/?e/fo— ^ordinandogli,  chea  compenso  della  pitta  addimostra  da 
Raimondo  di  Tolosa,  era  stato  costui  eletto  a  portare  la  hincia  a 
capo  deli' armata.  Sant'Andrea  gli  mostrò  i  segni  dei  chiodi 
nei  piedi  e  nelle  mani  del  gio\ìne.  Allora  ei  conobbe  di  esser 
alla  presenza  del  UEDENTORE. 

Pietro  acquistò  gran  credito  collo  sue  visioni.  Il  sognare  di* 
tentò  tosto  un  mestiero.  Altri  frati  furono  ^lsitati  dai  santi 
che  promisero  vittoria  all'  oste  latina,  laddove  tcnesscr  fermi 
contro  le  dqe  armate  di  Kerboga  e  K  ly  Asiaun,  e  diademi  di  pi- 
ropi  immortali  ai  caduti  in  battaglia.  1  condottieri  non  lascia- 
rono sbollire  tal  entusiasmo  e  decisero  di  venire  a  finale  gior- 
nata colle  due  armate  nemiche.  Pietro  l'eremita  si  era  portato 
al  campo  de' saraceni,  proponendo,  la  querela  fra  le  due  religioni 
fosse  decisa  con  duello.  Le  materie  di  fede,  rispose  il  barbaro 
Kerboga,  non  si  sciolgono  colia  punta  delle  spade.  Nella  mat- 
tina del  28  Giugno  1098,  una  bandiera  nera  innalzata  sulla 
cittadella  di  Antiochia  annunziò  agli  assedianti,  che  i  franchi 
movevano  al  loro  incontro. 
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E  dappria  la  gi<>rnata  parve  perduta.  Il  duca  di  Normandia» 
Roberto  di  Fiandra  commandavano  1'  arangutirdia  :  GoflTredo  ed 
Adimaro  il  corpo  d'armata,  Boemondo  e  Tancredi  il  retroguar- 
do.  Sebbene  i  crociati  si  battessero  disperatamente,  pure  non 
potean  tener  fermo  contro  tante  moltitudini.  Le  (ila  si  rup- 
pero, la  dirotta  fu  generale. 

In  tal  punto  sorse  un  grido  trai  cristiani,  che  i  santi  combat* 
tevano  dal  lato  loro.  Tutti  gli  l)cchj  si  rivolsero  al  lontano 
orizzonte:  la  fede  stava  in  ogni  cuore,  e  l'antico  grido  di  bat- 
taglia rimbombò  di  nuovo  per  il  campo»  foriero  di  vittoria. 

Così  fluirono  le  peripezie  dei  crociati  in  Antiochia.  Pier 
Bartolomeo  merita  di  esser  ricordato.  Onorificanze  e  rispetto 
ovunque  V  attendevano  dietro  V  affare  della  lancia,  in  tal  ma- 
niera che  egli  segui  a  metter  fuori  i  suoi  sogni  e  propolare  le 
sue  Tisioni.  Alla  fine  Boemondo  sfidò  Pietro  a  provare  la  verità 
della  storia  della  lancia  col  rito  processuale  dei  tempi.  Piero 
non  potè  rifiutare  il  giudizio  e  la  prova*  Raimondo  di  Tolosa 
Tolie  opporsi  air  esperiménto  e  non  riuscì.  La  dimani  fu  desti- 
nata air  esperimento.  La  notte  fu  spesa  in  preghitre  e  digiuni. 
Al  primo  raggio  del  sole,  tutta  1'  armata  si  raccolse  intorno  al 
rogo,  e  migllaja  credQvan  tuttora  fosse  la  lancia  genuina, 
Pietro  un  santo.  Disgraziatamente  il  fuoco  non  si  pronunciò 
a  suo  favore.  Egli  ne  restò  arso  e  dopo  pochi  giorni  spirò.  Da 
quel  punto  la  mania  delle  visioni  andò  decrescendo. 

(1099),  E  pertanto,  a  mezzo  i]  corso  di  Maggio  riuniti  i  cri* 
strani  abbandonano  Antiochia,  costeggiano  il  Libano  e  il  mare, 
traversano  Berito,  Tiro,  Sidohe,  Acre,  teatro  più  tardi  di  memo- 
randegeste,  ultimo  asilo  delle  crociate.  A  Giaffa,  ricordo  fune- 
sto nella  storia  napoleonica,  dettero  addio  al  mare.  Ivi  si  divi-» 
sero  dalle  flotte,  veneta  e  genovesa  delle  quali  quesf  ultima  più 
tardi  fu  presa  e  bruciata.  Esse  aveano  protetto  approvisionato  ì 
crociati.  Quanti  delle  due  armate  non  doveano  più  ri  vedersi! -*-« 
A  Ramla  poi  fecer  sosta:  Ramla,  piccolo  ina  forte  aitiese  di  guerra, 
ricordato  nell^  sacre  carte— 'o  di  là  mossero  a  Gerusalemme, 
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Vi  sì  approssimano:—©  qui  lasceremo  a!  gran  (^nntordi  Gof- 
fredo il  descriverci  V  enlusia^mo,  V  ardore,  la  pietà  dei  crociati. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  od  ali  al  piede, 

Ne  del  suo  ratto  andar  però  si  accorge: 
Ma  q  landò  il  sole  gli  aridi  campi  fiede, 
Con  raggi  assai  Itrventi  e  In  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gerustilem  si  ?ede, 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge, 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo 

Che  muova  a  ricercare  est-anio  lido, 
£  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo. 
Provi  r  onde  falldci  e  il  vento  infido,  - 
Se  alGn  discopre  il  disiato  suolo, 
•  Lo  saluta  da  lunge  in  lieto  grido, 
E  r  uno  air  altro  il  mostra,  e  intanto  oblia. 
La  noja  e  il  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima,  vista. 
Dolcemente  spirò  neir  altrui  petto, 
Ajta  contrizion  successe  mista 
Di  timoroso  e  riverente  alTetto. 
Osano  appena  d*  innalzar  la  vista 
Ver  la  città  di  Cristo  albergo  eletto^ 
Dove  mori,  dove  sepolto  fue, 
DoTC  poi  rivestì  le  membra  sue. 

Sonineasi  accenti  e  tacite  parole. 
Rolli  singulti  e  flebili  sospiri. 
Della  gente,  che  in  un  si  allegra  e  duole. 
Par  che  per  V  aria  un  mormorio  s'  aggiri, 
Qual  nelle  folte  seWe  udir  si  si  ole 
S'«VTÌen  che  tra  le  frondi  il  vento  sj  iri, 
O  quale  in  fra  gli  scogli  appresso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 
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Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero,. 

Che  r  esempio  dei  duci  ogni  aitro  mOTe, 
St'iico  fregio  d'  or,  piuma  o  cimiero 
Superbo  dal  suo  capu  ognun  rimuove; 
£d  insienie  dvJ  cor  V  abito  altero 
Depone  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 

Gerusalemme  la  più  santa  e  famosa  città  nel  mondo  è  situata 
in  un'  arida  e  scabra  contrada.  Il  popolo  il  più  laborioso  ed 
agricola  di  I  ntondo  soltanto  con  cure  indefesse  era  giunto  ad 
indurvi  un' aitefleiale  e  florida  cultura.  Sotto  un  sole  il  più 
cocente  riuscia  maravigliosamente  e  tali  fruiti  vi  cresceano 
quale  ti  ricordano  il  libro  del  Giudici.  Dal  di  però,  il  dito 
deir  eterno  V  avea  tocca,  quella  terra  priva  di  b.  accia  che  V  a- 
prissero  e  1* educassero  divenne  selvaggia,  aspra  e  forte — poiché 
dai  tempi  d'Adriano  i  Giudei  dispersi  e  raminghi  sulla  faccia 
del  mondo  non  aveano  più  patria  e  sulla  loro  si  verificavano  con 
tremenda  realtà  i  lamenti  di  Geremia.  Le  mura  della  città  ab- 
bracciavano le  colline  del  Golgota,  Dezeta,  Moria,  Aera.  Sion,  la 
collina  di  David,  non -era  più  compresa  nella  cinta.  A  setten* 
Irione  otTria^la  città  un  aspetto  fiero  e  minaccioso,  dagli  altri 
lati  afforzata  da  muraglie,  fossati,  valluni.  Quarantamila  soldatj 
li  gucrnivano,  comandati  da  Islakar  generale  del  CalilTo.  GU 
altri  maomettani  nella  somma  di  ventimila  presero  pur  V  armi. 
1  cristiani  che  vi  abitavano  furono  gittali  nelle  carceii,  trai  quali 
Pier  Gerardo,  amministratore  dell'ospedale  di  S.  Giuvanni; 
venerato  dai  pellegrini  e  dagP  infedeli  per  ta  benencvolenza  del- 
l' indole  e  la  bontà  del  cuore. 

Il  sette  Giugno  1009  fu  posto  V  assedio.  Contavano  i  Fran- 
chi non  più  che  ventimila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli, 
naufraghi  avanzi  dei  seicento  mila  che  si  erano  mossi  alla  spedizio- 
ne. La  città  attendea  alti  rinforzi  dal  CalilTo  d'  Egitto,  Mestali. 

Il  quale,  sebbene  espulso  più  d'una  volta  da  Gerusalemme  dai 
seigiupidi  iiQii  avea  cessato  mai  di  riguardarla  qual^uo  retaggio. 
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E  non  appena  avea  visti  i  turcomanni  stremati  Ja  dispute  fra* 
tricido  e  sovraincrcato  i  crociati  sui  loro  capo,  avea  spedito  il 
suo  visir  Afdal  traverso  il  deserto  con  potente  niano  di  truppe. 
Così  la  dinastia  fatimita  raccolse  di  nuovo  sotto  la  sua  potestà 
politica  e  chicsiasHca  la  città  santa  e  la  Palestina*  Il  Soldano 
avea  più  volte  tentato  di  entrare  coi  fraiìchi  in  trattative.  Non 
lo  ascoltarono,  anzi  Boemondo  per  rompt  re  ogni  speranza  di  ac- 
cordo fé  infilzarne  allo  spiedo  le  spìe,  facendo  vergognare  i  sera- 
ceni  dell*  inumanità  di  chi  si  chiamava  soldato  di  Caìsto.  I  conti 
di  Fiandra  e  Normandia  stesero  le  loro  tende  al  settentrione  della 
cittò,  sul  luogo  ove  il  protomartire  fu  lapidato.  Tancredi  e 
GoiTrodo  presso  il  monte  del  Riscatto,  Raimondo  a  mezzodì  del 
monte  Sìunne.  11  quinto  giorno  dell'  arrivo  tentarono  la  scalata. 
La  mancanza  di  machine  fò  cadere  T  impresa.  A  tal  difetto  si 
aggiunse  V  altro  delie  provisioni.  La  sete  non  mancò  a  farsi 
sentire  e  seco  i  contagi,  le  febbri,  mali  endemici  del  paese. 

Eppure  il  campo  preparavasi  od  un  altro  assalto:  e  mediante 
le  cure  di  GufTrodo  e  Raimondo  alcuni  marinari  genovesi  edifi- 
carono due  enormi  torri  movibili,  con  legname  addotto  da  lichen 
trenta  miglia  lontajio.  Dalle  sommità  stendevansi  ponti  che 
davano  accesso  o  via  alle  mura.  Ma  pria  di  movere  a  questa 
altra  prova,  la  religione  accorse  con  tutte  le  sue  pompe  ad  alTor- 
zaro  i  cuori  e  prepararli  al  gran  cimento.  E  come  V  antico 
condottiero  intorno  a  Gerico,  fu  condotta  una  p^oces^ì  me  pei 
hio«^hi  più  memorabili  e  circostanti.  Cosi  il  grand' epico  italiano 
ci  des(*rìv<^  la  cerimonia. 

Va  Pit  ro  solo  innanzi  e  spiega  al  vento 

Il  segno  riverito  in  paradiso. 

E  siegue  il  coro  a  passo  grave  dento 

In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 

Alternando  facean  doppio  concento 

In  supplichevoi  canto  e  in  umil  viso. 
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Venia  poscia  il  Buglioli,  pur  come  e  l'uso 
Di  capitan,  senza  compagno  al  lato: 
Segulano  a  coppia  i  duci  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  in  lor  difesa  armato. 
Sì  procedendo^  se  n*uscia  dal  chiuso 
Delle  Irincicre  il  popolo  adunato  ; 
Nò  s*udian  trombe  o  suoni  airi  feroci,  ' 
Ma  di  pietade  e  d*  umiltà  sol  voci. 


Così  cantando  il  popolo  divoto 

Con  lunghi  giri  si  dispiega  e  stende 
E  drizza  all'  oliveto  il  lento  moto. 
Monte  che  degli  olivi  il  nome  prende; 
Monte  por  sacra  fama  al  mondo  noto 
Che  orientai  contro  le  mura  ascende; 


Colà  son  va  T  esercito  canoro 

E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde 

E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro 

E  da  ben  mille  parti  eco  risponde, 

E  quasi  par  che  bascareccio  coro 

Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde: 

Si  chiaramente  replicar  s'udìa 

Or  di  Cristo  il  gran  nome  or  di  Maria. 

Si  da  fìato  alle  trombe.  Muovono  i  nostri  ali*  assalto.  La 
torre  di  Boemondo  è  ridotta  in  cenere.  Quella  però  di  Gof- 
fredo resiste  ed  attinge  ie  muraglia.  Goffredo  vi  stara  -in  cima 
inanimando  ì  suoi  colla  Toce,  colT  esempio,  armato  d'ascia  e 
pronto  ad  alTcrrar  la  muraglia.  '*E  finalmente,  scrive  il  monaco 
Boberto,  il  15  Luglio  1099  giorno  di  venerdì,  alle  ore  tre, qnamlo 
C'iristo  era  spirato,  un  guerriero  a  nome  Letolde  attinse  il  pri- 
mo la  muraglia.    Fu  seguito  da  Guicher — lo  stesso   che  avea 
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Tinto  e  squartato  un  leone  :  terzo  poi  Goffredo  e  gli  altri  cava- 
lieri che  erano  con  seco/'  Gerusalemme  cadde  in  potere 
dri  crìstiani»  e  dopo  quattro  cento  sessanta  anni  fu  redenta  dal 
giogo  musulmano. 

Orrori,  sangue,  carneficine  bruttarono  tanta  vittoria.  Settanta 
mila  degli  abitanti  furono  passati  a  01  di  spada.  Diecimila  ai 
quali- s'  era  promesso  quartiere,  furono  senza  mercè  trucidati  e 
per  (ino  bambini  strappati  dal  seno  delle  madri  tapine  e  scan- 
nati! 

I  vincitori  letti'ralmente  caminarono  nel  sangue  fino  alla  ca- 
viglia. Tancredi  e  GotTredo  ed  i  più  generosi  cuori  invano 
tentarono  di  porre  freno  a  tanto  eccesso.  La  loro  voce  non  fu 
ascolta. 

Però  giunti  in  facc'a  del  sepolcro  quegli  implacabili  si  senti- 
rono smorzar  Tira  nel  petto  e  lasciandosi  sfti^<^irc  lo  èrmi  dalle 
mini  caddero  in  ginocchio,  supplicando  eun  j>arole  di  tenerezza  e 
pietà  miste  a  pianto.  Trionfo  chj  la  Croce  isjiiratrice  di  umani 
sentimenti  ottenea  su  quei  cori  induriti  dalla  guerra  e  dal  sangue. 

Cosi  cadde  Gerusalemme:  e  quanta  esultanza  mosse  per  la 
cristianità,  attrettanto  rammarico  e  duolo  na  sentirono  i  musul- 
mani. 

II  contemporaneo  Muodafler  Abaverdis  in  tal  modo  pian- 
ge,! un  tale  evento. 

"  Colle  lagrime  nostre  il  nostro  sangue  si  è  confuso — né  parte 
di  noi  rimane  intatta  ai  nuovi  colpi  del  nemico. 

*'  O  sciagura  !  se  lo  lagrime  tengono  veci  delle  armi,  allorché 
la  guerra  sparse  T  incendio  suo  e  il  furore. 

•'Come  mai  la  palpebra  potrà  velar  l'occhio,  mentre  scia- 
gure pari  alla  nostra  sveglierebbero  chi  profondamente  dormisse?. 

'*  In  Seria  i  fratelli  vostri  non  posseggono  più  che  il  dosso 
dei  loro  dromedarj  o  le  viscere  degli  aToIloi  per  riposarsi» 

"  I  franchi  gli  hanno  per  vili  schiavi. 

''  E  poi  giacete  neghittosi  nella  mollezza  come  gente  affatto 
sicura?  .  .  . 
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**  Quanto  5ar>gue  già  rcrsato!  Quanto  donne  ridotte  a  copri- 
re i  loro  Tezzi,  non  con  altro  che  cogli  smaniali. 

''  £  gli  scoichi  d.'gli  arabi,  gli  eroi  dei  persiani»  potrebbero 
recarsi  in  pace  (aita  onta? 

**  Se  non  gli  scuote  sentimento  di  religione,  lo  faccia  il  pro« 
prio  nome  e  i'ainore  di  quanto  hanno  di  più  caro  al  mondo. *'(  ^  ) 

Cosi  terminara  la  prima  crociata  e  con  essa  il  primo  atto  do| 
gran  dramma  tra  l'Europa  e  T  Asia.  "Ferito  il  primo  colpo,  altri 
ne  Terranno  dopo  e  assai"  avea  già  detto  quel  perspicacissimo 
intelletto  di  Gregorio  VII  che  provocando  una  potente  reazione 
rovesciava  sull'  Asia  TOccidcnte  ed  assicuraTasi  la  pace  d«ir 
Europa  col  divertire  le  guerriere  tribù  dell'  Asia  dal  sistema 
d*agressione  a  V  oTencivo. 

Pure  r  umanità  si  dorrà  rallegrare  dall*  inrenzione  delle  cro- 
cia te  ? 

E'  uopo  distinguere  trai  pròssimi  efletti  ed  i  remoti,  ingene- 
rati dalle  stesse. 

Le  lettere  n' ebbero  dappria  a  sofTrire.  Divertite  le  menti 
ad  altri  studi  si  disertarono  le  scuole  e  gli  uomini  attesero  ad  ar- 
marsi, equipag.:^iarsi  e  muovere  per  Terrasanta,anzi  che  trarre  i 
giorni  a  meditar  sulle  vecchie  pergamene. 

Perfìno  i  Conventi  furo<io  abbandonati. 

Alla  chiamata  del  Duca  Roberto,  gli  scolari  normanni  lascia- 
rono i  pedag<»gi  e  Tcruna  eloquenza  si  cattivò  tanto  i  cuori 
quanto  quella  dell'  eremita. 

Rapporto  ai  benefìci  esterni,  alcuno,  secondo  il  giudizio  d> 
grandi  scrittori  venne  prodotto  dalle  crociata — o  se  pure,  il  bene 
trovasi  compensato  col  danno:  quale — le  pfovincie  saccheggiate, 
tesori  delapidati,  principj  di  morale  guasti  e  corrotti,  asiatici 
mali  inoculati  nella  società. 

Sei  milioni  di  uomini  presero  la  Croce.  Caduta  Gerusalem- 
me avanzavano  trecento  cavalieri  con  Goffredo  nella  città,  altri 
pochi  con  Raimondo,  Balduino,  Bocmondo  a  Tripoli,  Antiochia, 
Edossa . 

(1)  Canta,  Id. 
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Arrogi,  che  lutti  i  rantaggi  che  si  potevano  raccogliere  dal- 
la cÌTÌllà  greca  e  dagli  stessi  arabi  furono  non  curati  e  sprez- 
zati. Eppure  questa  grande  follia  non  andò  perduto  per  1*  umanità 
come  antecedcM) temente  già  avvertimmo. 

Un  ponte  venne  gitlato  dal  le\anle  al  ponente, — molti  pre- 
giudizj  di  caste  si  estinsero  e  la  stessa  religione  spossata  dall' 
entusiasmo  si  circonscriase  nei  suoi  limiti. 

Iddio  manda  di  tratto  in  trailo  le  catajbtrofi  ad  insegnamonto 
e  miglioramento   dell*  uomo. 
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mJA  presa  di  Gerusalemme  aizzò  l'ambizione  di  molti  dc'con- 
dottieri,  ì  quali  come  Boemondo  eil principe  di  EdessaaspiraTa- 
no  acquisti  di  dominio  e  di  reami.  GufTredo  de  Bouiilon  eietto 
quasi  air  unanimità  primo  re  di  Gerusalemme,  non  conseutia 
che  freddamente  ed  a  ritroso. 

Appena  asceso  il  nuovo  trono,  ecco  i  saraceni  minacciare  la 
capitale:  dappoiché  il  Califlb  egiziano  inconsappTQle  della  cadu- 
ta della  città  avesse  spedito  una  grossa  armata  in  soccorso  della 
stessa.  Senza  perder  tempo  egli  si  mise  all'  incontro  del  ne- 
mico e  ad  Ascalona  lo  disfece  con  grave  perdita.  Pio,  buono 
e  devoto,  uno  dei  primi  atti  di  Goffredo  fu  di  fondare  parecchie 
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nu'ove  chiese  e  promuovere  la  casa  degli  spedalieri  dì  San  Gio- 
?aimi  ia  quale  Irovò  riempita  di  soldati  feriti  che  levavano  alle 
stelle  l'umanità  culla  quale  eran  trattati.  Parecchi  illustri  ciò-  ' 
ciati  mossi  da  tale  esempio  si  dedicarono  airu'lìcio  di  spedalieii: 
trai  quali  Raimondo  du  Puys,  Dudon  de  Combes  gentiluomo  del 
Delfinato,  Gasto  di  Berdiors  ed  altri.  E  sebbi^ne,  come?  già  yenne 
accennato,  questo  spedale  fosse  ampiamente  provvisto  di  rendite, 
pure  Goffredo  lo  arricchì  di  più,  datai).]  >Io  colle  terre  di  Mont 
Boyre  in  Brabante  colle  sue  dipendenze.  L'opra  di  Goffredo  fu 
assecondata  dai  primi  condottieri  della  crociata.  In  poco  tempo 
le  sue  ricchezze  fondiarie  erano  esorbitanti. 

Fin  qui  lo  istituto  era  meramente  secolare.  N.>  /Tuolsi  dal 
titolo  di  spedale  inferire  che  la  pasa  fondata  in  Gerusalem- 
me si  limitasse  a  raccorre  gT  infermi,  dappoiché  il  suo  primo 
fine  era  quello  di  ospitare  e  ricevere  i  pelljgrini  e  pisseggieri 
nell'  ospizio. 

Pasquale  Secondo  accogliendo  sotto  la  sua  e  la  protiezione 
della  Santa  Sede  il  nuovo  istituto,  "  Noi,  dice,  essendoci  com- 
"  piaciuti  delle  pia  premure  per  1'  ospitalità^  accogliamo  ciò  con 
"  paterna  amorevolezza.  " 

£  poco  dopo  parlando  dei  beni  acquistati  dall'  ordine  segue 
a  dire. — "Tutte  quelle  cose  adunque  che  ad  effetto  di  riparare 
**  alle  necessità  dei  pellegrini  e  dei  poveri  sono  state  acquistate 
**  in  virtù  delle  sollecite  premure  per  detto  ospiiio,  comandiamo 
"  si  conservino." 

E  difatto  Gerardo  Rettore,  animato  dalla  santità  deìl'  ufficio 
a  lui  devoluto,  ed  attuato  dai  desiderio  di  attingere  un  grado 
di  maggiore  perfezióne  suggerì,  tosto  tranquillata  la  città,  i 
fratelli  e  sorelle  divenissero  religiose  confraternite  e  si  dodi- 
cassero  al  servigio  dell'altare,  tamquam  servi  pauperorum  Chri-^ 
iti  e  pertanto  abjurassero  il  mondo. 

La  confraternita  assunse  la  regola  d'  un  abito,  tutto  nero  con 
croce  bianca  ad  otto  spicchi  dal  lato  sinistro,  prendendo  i  soliti 
voti  monastici.    L' istituto  fu  assai  dopo  riconosciuto  e  coufer- 
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mato  in  tutti  i  suoi  possessi  da  Pasquale  Secondo.  Lo  stesso 
Pontefice  esentò  i  fratelli  dell'  Ospizio  dal  pagamento  delle  de- 
cime e  dette  loro  la  facoltà  di  eleggere  i  superiori,  indipendente- 
mente dali*  interposizione  d'  ogni  autorità  chiesiastica  e  se- 
colare. 

Del  pari  zelante  fu' Calisto  Secondo,  il  quale  uniformandosi 
alla,  pietà  di  Pasquale  così  raccomanda?a  V  ordine  e  Raimondo 
successore  di  Gerardo  al  mondo  cristiano. 

"Calisto  Pap»,  Servo  dei  Ser^i  di  Dio  ai  diletti  fratelli  Vesco- 
*'  ?i.  Abiti,  pjrochi,  canonici,  cappellani  ed  agli  altri  fedeli 
'*  dell'  Europi  salute  ed  apostolica  benedizione.  Il  corso  della 
'*  giustizia  r  chicile,  e  V  ordine  della  ragione?o]ezza  domanda 
"  che  noi  coli*  ajuto  del  Sii^'uore  cdnserviamo  quelle  cose  che 
"  per  rillesso  della  carità  sono  state  fatte  dalla  santa  memoria 
"  di  Papa  Pasquale  nostro  predecessore.  Noi  comenndiamo  som* 
*'  marnente  alla  vostra  carità  V  oblatore  delle  presenti,  mandato 
''  da  Raimondo  preposito  delf  ospizio  gerosolimitano.  Impe- 
*'  rocche  lo  stesso  R<ii:nondo  per  testimonio  d  coloro  che  ritor- 
**  nano  da  Gerusalemme  TÌen  comenndato  per  la  cura  che  assi- 
*'  duamente,  sinceramente  e  devotamente  si  prende  dei  pelle- 
"  grini  e  dei  «poveri  e  adesso  ricorre  all'  ajuto  della  carità 
"  vostra  per  sollevarli  nelle  necessità.  V^oi  dunque  non  vogliate 
"  dimenticarvi  della  beneficenza  e  della  società.  Con  sole  obla- 
"  zioni  uno  si  oblìga  Iddio.  Procurate  pertanto  di  sollevare 
**  Cristo  povero  ne'  suoi  poveri,  acciocché  esso  faccia  voi  par- 
"  lecipi  delle  sue  ricchezze.  Imperciocché  non  è  privo  della 
*'  mercede  dovuta  al  pellegrino  di  Gerusalemii^echi  somministra 
"  colle  cose  sue  ajuto  ai  pellegrini  gerosolimitani.  Chi  dà  al 
"  povero  fa  imprestito  al  Signore.  Lo  stesso  IJdio  faccia  ab- 
"  bon  lare  in  Voi  ogni  grazia,  acciocché  ristorandolo  voi  nei 
"  suoi  poveri^  maritiate  di  ricevere  la  mercede  nei  godimenti 
'*  dell'  eterna  Gerusalemme  e  dell'  eterna  sazietà." 

Le  raccomandazioni  dei  pontefici  non  andarono  vuote.  Il 
nuovo  istituto  di  -Gerardo  era   divenuto  ollremodo  popolare. 
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Ovunque  si  4lecantava  T  ospitalità  dei  nuovi  religiosi.  Si  cita- 
vano i  cavalieri  illustri  che  avoan  preso  V  abito  monastico.  Ciò 
iiuluss.»  (ierardo  ad  pstendcre  l'ospizio.  Porlocchù  erìgeva  una 
ntignifica  c!iiesa  sul  luogo  indicato  dalia  tradizione  come  la 
dimora  di  Zaccaria  pailre-  di  Giovanni  Battista.  Vi  aggiunse 
esttf»e  fabbriche  a  C(»modo  dei  fratelli  e  dei  pellegrini.  Colà  i 
nuovi  reli;4Ìo^i  lavavano  i  piedi  degli  aflaticati — medicavano 
ferite—  etjliavano  ammalati — soccorrevano  i  bisognosi — e  nel- 
r  ultima  lotta  confortavano  i  moribondi. 

Messo  a  capo  d'  un  associazione  ricca,  religiosa  e  popolare 
Gerardo  fondò  case  affigliate  nelT  occidente.  Furon  queste  le 
prime  commende  dell'  ordine.  A  tali  case  ricorreano  i  palmieri, 
pria  di  muovere  p3r  terra  santa  per  soccorso  di  d.»naro,  per  guide 
e  moli  di  passaggio.  Tali  eran  le  case  di  SanGiles  in  Provenza, 
Taranto  nel  li  Puglia,  Messina. 

GolTreio  Intanto  terminava  la  sua  carriera  dopo  pochi  mesi  di 
regno.  Fu  sepolto  non  luns?ì  dell«  tomba  di  Cristo.  Non  volle 
mai  assumere  il  titolo  di  Re  nella  città  snnta,  nò  il  diadema,  nò 
altro  fastigio  rogalo.  Fu  pianto  da  tutti  e  gli  succedette  al 
trono  Baldovino  suo  fratello  minore,  conte  di  Edessa,  il  quale 
fu  iHvf.Tito  ad  Eustach'o  niiiggior  nato,  per  avert.  costui  volon- 
tariamente abbandonato  la  crociata. 

Il  quale,  dilTeren temente  dal  fratello,  ToUe  esser  coronato. 
E  sulla  sua  coronazione  e  quella  dei  re  successori,  la  cerimonia 
ci  è  così  curiosamente  descritta  da  un  contemporaneo. 

"Quando  il  patriarca  corona  il  re,  la  processione  si  va  a  l'in- 
contro a  la  porta  della  ecclesia,  ed  il  p.itrtarcha,  o  il  prelato 
ch'el  deve  coronar  le  dice  molte  orazioni  sopra  la  testa,  e  lui 
sta  in  giiiochioni,  e  glionTiziali  sono  attorno;  e  poi  il  re  si  leva, 
et  giura  al  palriarcha  uno  tal  sacramento:  Io  tale  che  per 
divina  providentia  son  per  coronarmi  a  re  de  Hierusalem,  pro- 
metto a  voi  monsignor  tale  patriarchi  de  Hierusalem,  e  a*  tuoi 
flticcessori,  avanti  Dio  omnipotente,  e  de  tutta  la  Ecclesia,  e 
de  li  prelati,  e  di  mei  baroni  che  mi  sono  intorno,  eh*  io  decreto 
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SArò  tao  fiJelo  adiutur  e  de  fen  so  re  de  la  tua  persona  contra  tutti 
li  uomini  Ti?i  al  reame  de  Hienisaiem,  le  possession  e  le  frau- 
cli'sie  de  la  santa  Ecclesia  de  llierusalem  matre  mia,  et  de  tutte 
le  Ecclesie  pertinente  principalmente  a  essa,  le  qual  possession  e 
franchisie  hanno  già  usato  hauer  al  tempo  de  la  felice  memoria 
di  re  mei  precessori; e  quelle  che  justamcnte  acquisteranno  per 
Tadvenire  in  mio  tempo,  le  manlenirò,  e  difenderò,  é  li  canonici 
e  antiqui  privilegii,  e  le  divine  lege,  e  li  giudici  d*esse,  e  le  an- 
tique usanze  de  franchisie  guarderò  et  mantenirò  le  persone  i 
ecclesiastiche  ne  le  loro  eseuiptione;  a  la  ?idue  e  orpaui  farò 
jùstitia:  li  privilegii  de  li  boni  operatori  re  mei  precessori,  e  le 
assise  dei  re  GoiTredo,  e  del  ré  Baduin  suo  fratre,  e  le  anti- 
que assise,  e  usanze  del  reame  de  Hierusalem  guarderò,  e  tutto 
il  pjpulochristiano  del  ditto  reame,  secondo  le  usanze  antique, 
e  le  gente  de  questo  medesimo  reame,  secondo  le  assise  de  li 
preditti  re  guarderò  in  loro  equità  e  rasone,  sì  come  deve  far  re 
Christiane  nel  suo  reame,  e  tutte  le  altre  cose  preditte,  guarderò 
finalmente,  Ci'Si  adiuti  Iddio  e  questi  suoi  santi  etangelii.  Et 
fatto  questo  el  ditto  re,cl  patriarcha  lo  leva  in  piedi.e  prendelo 
per  la  destra  mino  et  il  promette  in  questo  modo;  Io  ▼'  ajuterò 
a  mantenire  e  dilTendere  la  corona  che  vi  sarà  posta  in  capo 
iustamente,  salvo  el  mio  ordine,  sei  sarà  d'ordine  alcuno,  ma 
sei  non  è  d'ordine,  salva  la  sancta  Chiesa  Romana." 

"£t  ditte  queste  cose,  el  deve  basar  in  fede,  et  cridar  quanto 
può:  Tra  voi  che  sete  radunati  signorit  prelati  e  maestri, e  ba- 
roni, cavaglieri,  e  hpmini  ligii,  borgesi,  et  ogo'  altra  sorte  de 
populo,  che  sete  qui  radunati,  noi  semo  qui  per  coronar  el  tale 
a  re  de  Hierusalem,  et  volemo  che  voi  ne  dicete,  se  le  drito  ho* 
rede  del  reame  de  Hierusalem/' 

"£  questo  deve  dire  per  tre  fiate:  et  se  gli  responde  de  si,  et 
subito  cominciano  Te  deum  laudamus,  et  intrano  in  choro  con 
lì  suoi  baroni  che  portano  la  sua  corona,  et  el  pomo,  et  el  si* 
nescalcho  porta  ci  sceptro,  et  el  contestabile  porta  el  confalon* 
et  el  re  è  vestito  come  diacono,  discoverta  la  testa,   et  vi  è  une 
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banco  atanti  a  T  aitar,  et  li  s*apogia  el  re  in  oratione,  sire  hu- 
militer,  fin  che  sia  cantato  Te   Deum.  et   quando  è  covipito  de 
1  cantare,   ci  patrìarcha  e  il  prelato   che   derc   coronar,  li  dice 

molte  orazion  sopra  la  testa.  Et  ditte  queste  el  re,  ta  a  sedere 
in  Ja  sua  sedia,  et  si  comencia  la  messa  et  quanda  s'  avrà  ditto 
la  epistola  e  la  sequcntia  dei  prelati  tengono  al  re,  et  lo  menano 
fino  al  banco  eh'  è  ^vanti  T altare,  et  là  colui  che  deve  incoro- 
nar li  dice  alcune  beneditione,  et  poi  piglia  il  crisma»  et  lo  unge 
in  la  coppa,  dicendo  quel  che  si  suol  dire,  et  oration,  et  psalmi» 
et  li  mette  Taneiro  in<^deto,  che  significa  re,  et  poi  li  cinge  la 
spada,  cTie  significa  iustitia  per  diflTender  sè  e  la  sancta  Eccle- 
sia; da  poi  la  corona,  che  significa  la  dignità,  et  dapoi  el  scep- 
tro  per  castigar  et  diflfender,  et  poi  el  pomo,  che  significa  la 
terra  del  reame,  dicendo  sempre  quel  che  si  suol  dire  in  la  san- 
cta ecclesia,  et  poi  fatto  tutto  questo,  el  prelato  eh'  el  coronale 
tutti  li  altri  dicendo  in  latino  Viva  el  re  tn  bona  prosferiia*.  Et 
poi  el  re  basa  tutti  li  prelati,  et  va  a  sedere  in  la  sua  sedia,  et 
doi  prelati  lo  mettono  inmegio.et  cantasi  T  evangelio  et  el  pre- 
faflo;  et  al  sacramento  el  re  si  leva  la  corona,  et  quando  è  ditta 
tutta  la  messa,  el  re  viene  avanti  a  Talta**,  et  si  comunica;  et 
poi  el  preiato  piglia  el  confalon  del  contestabile,  et  io  benedice 
d*  acqua  benedetta,  e  lo  mette  nella  man  del  re,  et  el  re  lo  con*- 
ipgna  al  contestabile,  et  toma  a  casa/' 

''Et  quando  ^si  corona  in  Hicrusalem,  se  corona  a  la  ecclesia 
del  sepulcro,  et  va  al  templum  Domini,  et  li  ofl*erisce  la  sua  co- 
rona sopra  l'altare,  dove  fu  offerto  nostro  Signor  at  Symeon, 
et  poi  intra  nel  tempio  di  Salomon,  eh'  è  la  casa  de  li  Templari, 
et  là  S(  no  poste  le  tavole,  et  si  diede  a  mangiare,  et  li  baroni 
de  Hierusalem  servono  quel  dì  alle  tavole,  perchè  questo  è  il 
servitio  che  deveno  al  re.  Et  quando  si  corona,  a  Sur,  va  al  cas* 
tello  con  el  cavallo,  che  gli  vien  menato  avanti  copcrtato,  et  «1 
mariscalco  va  avanti  al  cavallo  portando  el  confalon,  ^et  tutti  li 
altri  dapoi.  et  il  contestabile  va  a  piedi  avanti  el  cavallo  del  re, 
facendo  far  largo  a  la  gente;  el  re  disina  con  la  corona  in  testa. 
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el  seDescaìco  aere  serTìr  al  re  de  tutte  le  Tìrande,  et  ci  mere- 
schalco  deTe  teuìrel  confaloii  avanti  al  re  fin  eh'  è  a  tavola,  et 
poi  deve  pigliar  el  caTalio  del  contestabile,  et  el  contestabile 
quel  re  cosi  copertato,  et  el  meréschalco  li  ra  avanti  con  el 
confalon  6n  al  suo  albergo,  per  che  le  suo  homo,  ed  il  deve  far 
homaggio.— *(il«f  Miae  regni  hieroiolymitani  VII)* 

Non  ebbe  gli  scrupoli  del  fratello.  Nalia  trascurò  per  es- 
tendere il  territorio  e  fondare  su  ferme  basi  il  suo  reame. 

Ebbe  un  regno  guerriero  e  tumultuoso  di  dieciotto  anni^  du- 
rante i  quali  la  famosa  Tolemaide,  e  lutti  i  fortalizii  marit- 
ti:ni  caddero  In  suo  potere.  Spesso  battuto,  S|>esso  vincitore 
non  ebbe  un  momento  di  requie.  La  spada  in  pugno,  sempre 
a  cavallo  fu  consumato  dalle  fatiche  della  guerra  ed  in  una 
spedizione  alle  frontiere  dell'  Egitto  incontrato  dalla  morte. 
Il  suo  cadavere  venne  sepolto  presso  quello  di  GoITredo  nella 
chiesa  del  santo  sepolcro. 

Egli  senti  tutto  il  vantaggio  che  per  il  suo  stato  potoS  ridon- 
dare dalle  stazionarie  milizie  religiose.  Non  è  a  dire  dunque 
quanto  è  come  promovesse  favorisse  e  allargasse  T  istituto  di 
Gerardo.  Vi  fece  insci^ivcre  moltissimi  de*  suoi  cortigiani  e 
perfino  taluni  dei  nativi  ridottisi  alla  religion  cristiana.  Dap- 
poiché r  odio  delle  razze  era  andato  man  mano  calmandosi.  I 
franchi  stabiliti  neir  Asia,  dovettero  a  lungo  andare  sen- 
tir rispetto  per  il  coraggio  ed  ammirazione  per  l'inciviU 
mento  dei  saraceni  tanto  superiori  alla  rozzezza  e  semi- 
barbarie^  dell*  Europa  a  quei  giorni.  Le  donne  del  Levante  dagli 
occhjxneriedai  cupidi  desiderj  furono  il  nesso  d' unione  tra  le 
due  genti. 

Re  Baldovino  fu  uno  dei  primi  a  dar  l'esempio  a  recarsi  in 
moglie  una  femmina  saracina;  e  tali  cannubj  a  poco  a  poco  di- 
vennero universali  tra  quanti  cavalieri  convivevano  in  Pa- 
lestina. Le  donne  levantine  però  doveano  sottomettersi  al 
battesimo  pria  di  esser  accolte  nelle  braccia  d' un  franco  qual 
loro  marito  e  padrone  I  figli  che  ne   nacquero  guardarono    i 
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saraciiii  con  minor  animosità  dei  primi  zelanti,  che  conquistarono 
Gerusalemme — i  quali  stimavano  gravissimo  peccato  degno  della 
collera  d'  Iddio  risparmiare  riiifi^delc. 

Raidovìno  di  Burgo  suo  <Migiiio  gli  succedette  al  trono  di  Ge- 
rusalemme come  gli  avea   succeduto  al  principato  di  Edessa. 

Per  dritto  ereditario  il  trono  spettava  ad  Eustactiio,  essendo 
morti  i  due  suoi  fratelli  senza  prol(\  Appena  udito  pTÓche 
Baldovino  fosse  nominato  invece  del  morto  fratello,  genero- 
samente dismise  ogni  pretesa,  sclamando  *'  Guardi  Iddio  che  io 
''  bagni  di  sangue  fraterno  la  terra  ove  Cristo  sparse  il  suo  a 
**  redenzione  del  genere  umano/' 

Già  di  sopra  accennammo  Tistituzione  di  un  ospizio  a  Gerusa- 
lemme. Tal  nome  dette  luogo  al  comime  errore,  l'ospizio  non  fos- 
se altro  che  un  ospedale.  Gli  amalfitani  ottenuta  la  dimanda  da 
Bonnensor  fondarono  una  chiesa  air  onore  ddla  Madre  di  Dio,ag- 
giungendovi  un  monistero  di  religiosi  benedettini  per  fare  il  ser* 
vizio  divino  in  tale  chiesa.  Stabilirono  in  seguito  uno  spedale 
sotto  il  titolo  di  San  Giovannibattista  ed  il  prioria  di  san  Benedetto 
avea  la  potestà  di  nominare  il  rettore   di  tale  ospedale. 

Gerardo  illustre  per  le  sue  virtù,  era  nativo  della  città  di 
FreJMS  in  Provenza  et  apoticario  di  professione. — Uomo  di  carità 
ardente,  illuminato  e  che  prendeva,  come  lo  comandava  la  sua 
prof^'sslone,  cura  particolare  dei  malati.  Fu  gittato  in  carcere, 
ne]  tempo  dell'  assedio: poiché  si  portava  nei  rampari  e  gittava 
del  pane  ai  soldati  afTamati.  E  come  fu  arrestato,  gì'  infedeli 
Tollero  vedere,  ciò  che  ascondesse  sotto  la  tunica.  Invece  del 
pane,  dice  la  cronica,  non  si  trovanno  che  sassi.  Un  miracolo, 
si  era  fatto.  A  Gerardo,  siamo  indotti  a  credere  chi*  succedesse 
a  rettore  un  tal  Rogerio,  giacché  di  costui  é  menzione  noli' 
atto  di  donazione  di  alcune  terre,  che  Atoti  Conte  degli  Abbruzzi 
fece  in  favore  dello  spedale.  Mori,  poco  dopo,  srnza  nulla  aver 
oprato. 

£  poco  dopo  la  morte  di  Baldovino  I,  compi  la  sua  mortale 
carriera  lo  stesso  Gerardo  venerabile   padre    dello   Spedale   di 
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San  Giovanni.  Umile,  buono,  e  devoto  la  sua  missione  fu  la  pace 
anzi  che  la  guerra.  La  carità  e  T  umiltà  erano  parole  non  vuote 
dì  senso  al  suo  cuore.  E  le  imponea  come  fìne  al  suo  istituto, 
e  sua  ambizione  il  vederlo  crescere  ed  estendersi  scmpte  volto 
a  tali  indirizzi. 

Raimondo  du  Puys  gli  succedette,  uomo  d*altra  tempra,  d'altri 
costumi.  Cresciuto  nei  campi  e  nelle  corti,  a  lui  altaieutavano  i| 
clangore  delle  trombe,  le  battaglie,  la  vista  del  nvmico.  Religioìie 
e  guerra  vennero  da  lui  combinate  nella  missione  del  frate  e  del 
soldato  e  così  dette  una  costituzione  marziale  allo  stabilimento 
la  quale  obbligava  la  confraternita  a  difendere  i  luoghi  santi  e 
tenere  una  perpetua  crociata  contro  i  nemici  di  Cristo.  E  non 
è  a  dire,  quanto  tale  riforma  attalentasse  agli  Ospedalieri»  dei 
quali  i  più  avvezzi  già  all'  armi,  rispondevano  a  questa  nuova 
chiamata  con  entusiasmo  in  difesa  delia  religione. 

Né  vi  mancava  occasione  di  menar  le  mani.  Sebbi*ne  i 
cristiani  ovunque  trionfassero,  pure  la  Palestina  era  incessa n- 
temente  invasa  dai  turcomani  da  un  lato  e  dagli  egiziani  d«l 
Taltro.  Non  lasciavano  n;*quie  ai  latini.  Era  uopo  star  sempre 
air  erta  colla  corazza  in  petto,  col  brando  in  mano.  Gli  os|)€- 
dalieri  chiamati  dal  du  Puys  a  servire  con  una  mano  gì' indigenti 
e  coir  altra  difendere  il  sepolcro  di  Cripto,  acquistarono  coi 
iemplarj  immensa  importanza.  Questi  frati  gutnieri  andaroi  o 
divisi  in  tre  classi  diverse  per  nascita*  grado,  e  professione.  La 
prima  classe  costituivasi  di  uomini  di  antica  e  provata  nobiltà 
la  seconda  di  preti,  di  fra-servienti  la  terza. 

La  prima  classe  o  cavalieri  di  giustizia  eran  nominati  a  por- 
tare armi,  e  appropriavansì  le  dignità  dell'  Ordine.  I  preti  o 
Cappellani  eseguivano  i  servjgj  della  religione  in  campo  ed  in 
chiesa  :  i  fra  servienti  apprestavano  le  armi  i  domicilj,  le  tendc:-^ 
lutti  poi  servivano  i  malati  nelle  infermerie»  gli  'ospiti  neir  os- 
pizip.  i  cavalieri  col  mescere  ai  pellegrini  ed  infermi  col  servirti 
di  bevanda  e  simili  ufilej  :  i  preti  coli'  assisterli  con  tutti  gii 
ajuti  della  religione  :  i  serjefUs  coli'  accudire  a  tutto.     . 
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Veriin  candidato  potea  esser  ricevuto  nella  prima  classe 
ammenocchè  non  fosse  di  nobile  prosapia.  Non  si  richiedea 
che  i  fra— serventi  e  i  cappellani  facessero  tali  prove.  Alla 
sua  professione  ogni  fratello  giurava  il  trìplice  voto  di  castità 
obbedienza  e  povertà. 

I  Cavalieri  di  più  giuravano  di  promuovere  la  vera  fede  e  di 
difendere  colia  spada  l'integrità  del  nome  eristiano. 

Croce  bianca%i  Campo  rosso  era  la  bandiera  dì  San  Giovanni. 
E  stava  ordinato,  chiunque  dei  cavalieri  la  disertasse  od  in 
altro  modo  disunorassela,  fosse  chiarito  infame,  spogliato  delle 
sacre  divise,  cacciato  dall'  Ordine. 

E  quando  il  cavaliere  dee  prestare  votiyti  presenta  In  grand  abito 
al  priore  della  chiesa^che  gli  dirige  un'esortazione  sui  doveri  del  9uo 
stato.  Dietro  il  Veni  Creator  ed  altre  preghiere,  pronuncia  ad  alta 
voce  i  suoi  voti  e  promette  di  combattere  gì'  infedeli  secondo 
ia  volontà  dei  suoi  superiori.  Gli  si  presenta  un  tozzo  di  pane  ~ 
una  brocca  d'acqua  e  gli  si  dice  che  la  religione  si  incarica  di 
fornirli  un  simile  vitto,  laddove  ei  le  sia  fedele.  Non  può  pos« 
sedere  alcuna  commenda,  anzi  che  abbia  fatto  i  suoi  voti  e 
servito  per  tre  campagne  contro  gli  infedeli-*-locchè  ti  appella 
aver  fatto  le  sue  carovane.  Se  poi  ambisce  di  raggiungere  le  pri- 
me dignità  dell'ordine,  come  quelle  di  Priore  odi  Gran  Comenda* 
tore  è  obligato  di  spesare  del  proprio  una  galera  durante  la 
campagna  e  quindi  arriva  per  anzianità  di  ricezione  alle  prime 
dignità. 

E  come  l'ordine  in  poco  tempo  divenne  numeroso,  i  Cavalieri 
furono  obligati  dividersi  in  più  lingue-^ìe  quali  aveauo  un  capo 
particolare  che  le  comandava. 

La  prima  era  quella  di  Provenza.  Suo  capo  il  Gran  Comen- 
datore  della  religione. 

Alvergna  è  la  seconda,  che  ha  per  capo  il  Maresciallo  dello 
Ordine. 

La  terza  è  quella  di  Francia  e  per  capo  il  Grande  Ospitaliere. 

L'Ammiraglio  è  capo  della  quarta,  che  è  quella  d'Itaiia. 
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Aragona  la  quinta^per  capo  il  Gran  Conservatore, 

Quella  d' Alemagne  è  la  sesta  ed  ha  per  capo  il  Gran  Bali 
deir  Or'diiie. 

11  gran  cancelliere  è  il  capo  della  settima  che  è  quella  di  Gas- 
figlia. 

L' Inghilterra  è  V  ottava,  il  cui  capo  era  il  Turcopeliere- 
Raimondo  destinò  i  nobili  a  tali  esercizi  adatti  alla  loro 
nascita,  fu  seguito  si  fissarono  i  gradi  di  no^Hltà  dei  cavalieri 
dello  spedale.  Niuno  vi  poteva  esser  ammesso,  ammenoché 
non  giustificasse  una  genelogia  di  nobiltà  dal  suo  tritavo 
tocche  forma  quattro  gradi  per  parte  paterna.  .  Le  donne  poi 
dalle  quali  sono  usciti,  debbono  essere  ugualmente  nobili  per 
parte  paterna  e  materna,  locchè  forma  sedici  quarti  di  nobilita. 

1  benefizi  poi  dell'  ordine  sono  divisi  in  commende,  bagliaggi, 
priorati.  Le  prove  delia  nobiltà  si  debbono  fare  dai  cava- 
lieri per  via  d*atti  publici  ed  autentici,  innanzi  ai  comendatori 
che  sono  preposti  alla  disamina  e  a  farne  rapporto  al  Capo. 

£  capo  di  tutto  1*  ordine  e  dei  religiosi  è  il  gran  Maestro.  Egli 
è  elettivo  ed  il  dritto  di  eleggerlo,  appartiene  al  primo  convento 
dell*  Ordine.    E'  preso  sempre  dalla  classe  dei  cavalieri. 

E  posciachè  il  gentiluomo  che  vuole  essere  ricevuto,  ha  fatto 
le  sue  pruove.  si  presenta  al  priore  che  ha  dritto  di  riceverlo. 
E  lo  riveste  d'un  abito  nero  lungo  finoi  talloni,  simile  alle  toghe 
o  zimarre  dei  causidici,  avente  verso  la  spalla  sinistra  una  croce 
bianca  ad  otto  spicchi.  Cento  e  più  anni  dietro  la  loro  istitu- 
zione, addottarono  una  sopraveste  rossa,  quadripartita  nella  metà 
da  una  gran  croce  bianca.  Il  priore  gli  presenta  tre  volte  la  punta 
della  sua  spada  innanzi  al  petto,  a  dimostrargli  che  non  dee  ris* 
parniiare  la  vita  nella  professione  che  abbraccia. 

L*  istituzione  dell'  ordine  di  San  Giovanni  suggerì  V  idea  di 
altri  ordini  cavallereschi  e  religiosi. 

Più  tardi,  nell'  anno  1119  Ugo  de  Payens,  Goflredo  di  Sani- 
Omer  ed  altri  ^ette  gentiluomini  di  Francia  ebbero  il  salutevola 
pensiero  di  fissare  milizie  regolari  a  scorta  dei  palmieri  ed  eu- 
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ròpei  che  traversavano  il  paese  in  cerca  del  sepolcro.     Tale 
idea  ora  coiisuiia  a  quella  di  Kaiiikoiido,  unire  cioè»   le  ^iiie  cose 
le  più  opposte — la  guerra  e  la  religione  ;  la  milizia  al   cenobio. 

1  nuovi  fra  ti -guerrieri  tradussero  in  atto  il  progetto»  e 
il  lui  )Vo  ordine  lo  postero  sutto  V  immediata  protezione  della 
DolcUsitna  Madre  di  Dio.  Taluni  sturici  trai  quali  Broytou 
opinano  esser  stati  fratelli  dello  spedale  di  San  Giovanni  i  primi, 
fondatori  dell*  ordine.  Qualunque  opinione  si  voglia  su  ciò 
avere,  scorsero  parecchj^nni  e  gì'  istitutori  della  nuova  milizia 
monastica,  zelarono  a  munirsi  di  regole  e  dilTondere  ovunque 
la  buona  fama  del  loro  istituto. 

La  quale  era  grande  e  meritata.  Nessun  membro  vi  si 
ascrisse  che  non  fosse  vocato  a  tal  missione. — Vestivansi  quali 
accattoni,  mediante  carità.  —  I  due  condottieri  non  aveano 
che  un  sol  cavallo  di  battaglia  che  cavalcavano  in  comune.  Non 
è  a  dire  con  quanta  gioja  Baldovino  mirò  dilTondersi  tali  frateU 
lanze  militari,  che  sorgevano  armate  a  puntellare  il  trono  vacil- 
lante di  G'irrtdo. 

Papa  Onorio  II  annuì,  i  nuovi  .cavalieri,  a  similitudine  degli 
spedalieri,  com|K)nessero  una  sacra  associazione  guerriera.  Da 
tali  oscure  origini  usclano  i  Templarj  emuli  più  tardi  in  potenza 
degli  spedalieri.  Vestivano  sulla  negra  armadura  un  bianco 
uiantello  al  quale  aggiunsero  di  poi  una  croce  rossa  imblaso- 
nata sul  lato  sinistro,  simbolo  del  martirio — elmo,  a  segno  di 
umiltà,  senza  piuma,  senza  cimiero — lunga  ispida  la  barba,  non 
unta  d'  oVientali  profumi,  non  femminilmente  coltivata.  Un  ca- 
vallo, una  tazza,  un  letto  solo  servivano  a  due  cavalieri.  La 
famosa  bantliera  dei  Templarj  era  bianco-nera  colla  croce  del- 
l' ordine.  Appellavasi  il  Bauseant — lecchi  era  altresì  il  loro 
grido  di  guerra.  Audaci  imperterriti  parean  la  spada  di  Gerusa- 
lemme, mentre  gli  ospedalieri  n'erano  lo  scudo. 

Ugo  de  Payens  percorse  1'  Europa,  supplicando  principi  e 
popoli  onde  proteggessero  il  nuovo  istituto.  Le  sue  fatiche  noa 
andarono   a   vuoto.     Quanti   ripugnavano   dal  prender   i   voti 
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nell'Ospedale  accorsero  volentieri  al  tempio,  dappoiché  i  doveri 
dei  nuovi  militi  erano  più  guerrieri  che  frateschi.  Eppertanto 
Ugo  al  suo  ritorno  in  Palestina,  apportò  seco  non  meno  che  tre- 
cento gentiluomini  delle  più  nobili  casate  del  ponente.  Ba»e 
di  tale  istiiiito,  al  pari  dello  spednliero,  castità  ed  obbedienza. 
E  la  prima  virtù  era  fino  a  tal  pùnto,  ai  dire  di  San  Bernardo 
citato  dal  Milles,  nei  primi  tempi  della  fondazione  esercitata, 
che  i  Templari  avrian  temuto  tentar  la  provvidenza  laddove 
avessero  alTissato  il  viào  ad  una  donna,  fosse  ptu'e  la  pro- 
pria madre.  Virtù  di  un  giorno  che  dovean  cedere  a  ben  altre 
eccedenze  e  di  diversa  natura;  dappoiché,  come  in  appresso 
verrà  sposto  e  come  di  ciò  abbiam  toccato  nella  prefazione, 
degenerarono.  L'  ambizione,  il  desio  di  signoria,  la  più  com- 
pleta incuranza  dei  voti  giurali,  le  ricchezze  affrettarono  la  loro 
caduta.  E  cadde  quest*  ordine  colpito  da  iuunatura  fìne,  male- 
detto e  forse  a  torto  di  vari  delitti  calunniato,  mentre  il  ge- 
rosolimitano restò  in  fiore  e  ne  duvea  raccogliere  ti  retaggio. 

Altre  confraternite  cavalleresche  si  modellarono  su  (juella  di 
San  Giovanni  trai  quali  T  ordine  di  San  Lazzaro,  il  cui  (ine  cu- 
rare i  coperti  della  lebbra.  Sceglievano  per  Gran-Maestro  un 
lebbroso.  Verde  la  croce — e  gli  ospedali  ed  ospizj  addiman- 
davansi  Lazzaretti,  dal  Santo  titolare  delT  Ordine. 

L'  apparizione  di  tali  Ordini,  come  già  venne  accennato,  giun- 
geva maravigliosamente  acconcio  per  appuntellare  le  sorti  sempre 
pericolanti  del  reame  gerosolimitano  ed  in  ajuto  a  Balduino. 

Potente  lega  strfnsero  i  saraceni,  i  turcomani  ed  i  curdi  per 
espellere  i  latini  della  Siria.  Terribili  ollremodo  i  curdi,  t 
quali  agguerriti  fin  dall'  infanzia  montavano  i  più  destri  .ca* 
valli»  vivevano  sotto  le  tende  e  da  pastori.  Un  lieto  successo 
avea  già  toro  arriso.  Mentre  Balduino  moveva  incontro,  diver- 
tirono il  cammino  sur  Antiochia  ed  avendo  tesa  un'  imboscata 
a  Rogcrio  siniscalco  di  Puglia,  che  in  assenza  di  Bocmondo  1( 
figlio  del  principe  di  Taranto  teneva  qua!  Regente  quel  princi- 
pato» io  sconfissero  e  ruppero.    Balduino  giunse  troppo  tardi  a 
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ristaurar  lo  sorli  della  guerra.  Pure  animosamonte  si  foce  in- 
nanzi; e  si>l>l>iMie  con  abili  manovre  gì'  in  fede  li  schivassero  la 
haltaglia,  alla  fma  si  fò  giornata.  Gli  spedatieri,  al  fianco 
del  He»  combatterono.  Ivi  racrolsiTo  i  primi  allori.  Altri  in- 
contri s<*gnirono  e  per  più  tempo.  AKìno  (1118  A  D.)  gli  asia- 
tiei  deposero  le  armi. 

Parve  a  Baldiiino  ed  agli  spedalicri  respirare  dietro  tal  lotta. 
— Breve  respiror"^reve  tregua. 

1121  A.D.— 'Tre  anni  dopo  Giocelino  di  Gourtenay  principe  di 
Edessa»  ai  cui  maneggi  Balduino  andava  debitore  del  trono,  fu 
sorpreso  e  cadde  in  mano  di  Ballak,  emiro  dei  curdi,  .  Il  Re 
accorso  alla  sua  redenzione.  A  gran  giorni  mossosi  sopra 
Edessa»  sperò  cogliere  il  nemico  e  rapirgli  la  ghermita  predfl. 
Disgraziatamente  esso  stesso  fu  sorpreso  e  volendo  liberare  dalla 
servitù  il  suo  cugino  cattivo,  cadde  anch'  egli  prigioniero. 
Dappoiché  giunto  in  faccia  al  campo  nemico,  volle  in  persona 
riconoscere  gli  approcci.  Assalito  da  orde  di  barbari,  fu  co- 
stretto abbassar  le  armi.  L'  armata  a  tal  percossa,  vinta  da 
timor  panico,  si  sbandò.  Gli  ospedalieri  soltanto  od  alcuni  dei 
cavalieri  franchi  fecero  buon  viso  aita  rea  fortuna.  Non  potendo 
tenere  il  campo  si  gettarono  entro  la  città»  preparandosi  à  di- 
sperata ultima  difesa. 

AfTtTrò  pel  crino  la  fortuna  il  CalìlTo  d'  Egitto,  nò  la  si  las- 
ciò di  leggieri  sfuggire.  Cogliendo  i  cristiani  all'  impensata 
sbalorditi  dalla  notizia  della  cattività  del  loro  re,  entrò  Giudea 
dalla  parte  di  Ascalona  e  si  assise  innanzi  a  GialTa,  cui  strinse 
di  blocco  per  terra  e  per  mare.  Il  contestabile  di  Palestina, 
Eustachio  Guernier,  Signore  di  Cesarea  e  di  Sidone,  ajutato  da 
Ponzio  Conte  di  Tripoli,  nipote  di  Raimondo  di  Tolosa,  i  cui 
discendenti  si  erano  stabiliti  in  quella  piccola  ma  comoda  si- 
gnoria, die  di  pugno  alla  spada  e  raccolti  circa  settemila  uomini» 
ai  quali  s'aggiunsero  quanti  cavalieri  eran  rimasti  nel  Con- 
vento di  San  Giovanni,  a  rapide  marcie  corse  in  ajuta  dell'  as- 
sediata fortezza-     GÌ'  infedeli  presi  al/  improvviso  fuggirono.- 
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Furon  raccolti   nella  loro   flotta,  la  quale   facendo  forza    di  yele 
Terso  A  lessa  nd  retta,  fu   colta  anch'  essa   dalla  squadra  Teucta, 
rotta,  colata  a  fondo. 

Senza  punto  prender  resta,  il  Contestabile  proseguì  il  filo  delle 
Tittorie  e  serrandosi  contro  Ascalona,  dette  Oera  percossa 
alla  guarnigione.  Varj  fortalizj  caddero  in  poter  suo.  Più  non 
costava  ad  osteggiare  che  Tiro — la  superba  città  del  levante, 
l'antichissima  nudrice  del  co.nmercio  e  la  quale  stante  l'opere 
djlla  natura  e  quella  che  vi  aggiunse  l'uomo,  ofl^riva,  quale sUn 
di  al  Macedone,  insormontabili  ostacoli  ad  ogni  armata  che  at* 
tentassesl  assediarla.  Per  at)batterla  era  uopo  dominare  il  mare, 
come  essa  stessa  lo  padroneggiava.  A  tal  uopo  il  Gonnostabile 
entrò  in  trattative  coli'  Ammiraglio  della  Flotta  Veneta,Domenico 
Michel»  perchè  entrambi  operassero  alla  soggezione  di  tale  città, 
11  veneto  seguendo  il  costume  degli  avari  ^mercatanti  delle  la* 
gune  e  conoscendo  tutto  il  bisogno  che  si  avca  dell'  opera  sua, 
nicchiò  per  lungo  tempo,  onde  tirare  più  grassi  patti.  Al  fine 
si  convenne,  i  veneziani  ajuterebbero  i  crociati,  purché  in  ogni 
città  fosse  loro  concessa  una  via,  una  chiesa  e  bagno  e  forno 
loro  proprti,  esenti  da  ogni  gravezza  e  con  giurisdizione  propria; 
oltre  un  terzo  della  città,  contro  la  quale  campeggi arebbero. 
Tale  il  trattato  di  Acri.  Stipulato  il  prezzo,  si  die  mano  al  modo 
di  conseguirlo. 

£  dietro  cinque  mesi  di  ostinato  assedio  per  terta  e  per  mare, 
quella  magnifica  città  cadde  in  patere  dei  crotiati«  Durante  il 
quale,  il  Doge  Michel  vedendo  l'esercito  operare  in  tentenno, 
lascia  le  navi,  afferra  la  terra  e  coi  suoi  marinari  armati  di 
remi  si  precipita  alla  breccia.  UH  fu  offerta  la  corona  di  Bal- 
duino-la  rifiutò. — Dietro  la  pre^a  di  Gerusalemme»  verun  acqui* 
sto. fu  più  splendido  di  questo. 

Cosi  le  sorti  della  guerra  si  erano  volte  propizie  ai  fianchi. 
Un  altro  evento  si  aggiunse,  che  vieppiù  rallegrò  i  cuori.  Men- 
tre si  battagliava  sotto  Tiro,  venne  data  facoltà  a  Giocelino  di 
Courienay»   prima  causa  di   tanti  rovesci  e  poi  di  lieti  successi. 
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fuggirsi  dalle  mani  del  nemico  ed  incontrato  Ballak,  lo  sconfisse 
ed  ucciselo  di  proprio  pugno,  lavando  coi  d  lui  sangue  l'onta 
delia  sconfitta  avuta  e  delia  servitù  patita. 

Tolto  di  mezzo  tal  nemico, s'intavolarono trattatti^ e  colia  ve- 
dova per  la  liberaicione  del  re  di  (irrusalemme  mediante  il  pa- 
gamento di  ragguardevole  riscatto.  M  'tà  ilei  prezzo  fu  sborsato 
anzicchè  uscisse  di  prigione — pel  n^sto  si  die  iu  ostaggio  una 
sua  figiiiioUna  di  appena  cinque  anni  d*  età. 

E  non  tosto  tolto  del  carcere,  ecco  Baldovino  ri|irendere  il 
campo  ;— H?  fi;:uratevi  con  quale  fernttico,  con  quanto  ardore 
agognasse  di  vendicarsi  contro  il  nemico.  Del  resto  nò  gli  anni 
né  le  sventure,  né  la  prigionia  aveano  mansuefatto  V  indole  sua 
guerriera  ed  int rapprendenti?, 

E  dappria  sconlisse  Bassequin  e  Doldequin,  due  irrequieti 
emiri  curdi  che  aveano  invaso  il  territorio  di  Antiochia  e  tanti 
degr  infedeli  ne  colse  prigioni,  che  col  riscatto  reluì  il  pegno,os- 
sia  la  propria  fìgliuol ina.  Poi  prese  Kafa  e  poi  Iledot  nella  contea 
di  Tripoli.  Gli  spedalieri  gli  eran  compagni  nelle  ^vittorìe,come  il 
furono  nei  disastri.'  A  capo  loro,qual  volontario  combatteva  Folco 
conte  di  Anjou,  padre  del  capo  doi  plantageneti  inglesi.  Poderoso 
barone  d'occidente,  ricco  di  vassalli,  di  aderenze  e  di  terre  era 
calato  ili  Palestina  a  dissipar  la  nuja  causatagli  dalia  morte  della 
moglie.  Baiduino  andava  superbo  di  tal  ospite  ed  ausilio  e  gli 
pose  tanto  amore  che  lo  impalmò  colla  principessa  Mil Uscente 
sua  figlia  maggiore,"— la  corona  di  Gerusalemme  in  reversione. 
In  mezzo  però  alle  feste  di  nozze,  ecco  giunger  la  nuova  che 
Bo*^mondo  11  signore  di  Antiochia,  ammogliato  alla  sua  figiia  Alice 
era  caduto  in  uno  scontro  cogl'  infedeli,  lasciando  ad  ei'ede  del 
principato  una  bambina.  L'infaticabile  re  ne  assunse  la  tutela 
e  curatela  e  si  dichiarò  regente  dì  Antiochia.  Giunto  però  coi 
suoi  alle  porte  della  città  le  trovò  chiuse  per  ordine  di  Alice  stia 
figlia  (Sutherland,  60  et  t$q.) — 

La  quale,  femmina  d' alto  animo  e  se  altra  mai  ambiziosa, 
corrucciata   per  esser   stata   posposta  alta  sorella  nella  suo 
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cessione  della  corona  di  Gerusalemme  gli  fé  conoscere  :— reg- 
gesse a  suo  talento  il  proprio  principato;  non  a'impiccia:»se 
noli*  altrui  ;  uscisse  al  più  tosto  del  territorio.  Or  la  fortuna 
arrise  Baiduino.  Gli  abitanti  preferendo  diuante  la  minorità 
di  avere  a  reggente  (anzicchè  un'  inesperta  femmina)  un  guer- 
riero, lo  indussero  a  notte  chiusa  nella  città  è  ne  gli  consegna- 
tono  le  chiavi  e  la  cittadella.  Alice  fu  chiusa  in  un  monastero 
a  Laodicea.  A  mezza  via  di  ritorno  da  Gerusalemme,  scontrate 
parecchie  tribù  di  curdi  dette  loro  tale  percossa,  dalla  quale 
non  ai  riebbero  per  molti  anni — ultimi  guizzi  d'  una  luce  che 
si  estingue. 

Ridottosi  nella  capitale  presentì  fa  sua  prossima  fine.  Ri- 
nunciando al  mondo,  assunse  T  abito  monastico  e  fu  rapito  poco 
dofH)  dalla  morte.  Amato,  compianto  dal  suo  popolo,  era  tenuto 
in  tutta  la  cristianità  qual  uno  dei  più  perfetti  ed  animosi  cava- 
lieri deir  età  sua. 

1131  A.D.-r*II  Conte  d'AnJou,  marito  di  Milliscente,  in  virtù 
del  testamento  del  defunto,  ascese  il  trono.  Non  vi  appena 
assiso^  si  dovè  mettere  in  via  piT  Antiochia.  Qncsta  città  da 
lungo  tempo  era  la  peggior  cura  che  potesse  capitare  ai  re  ge- 
rosolimitani. Morto  il  padre,  Alice  era  fuggita  del  monastero 
e  raccoltasi  in  Antiochia,  a  furia  di  cabale,  mene  ed  accorgi- 
mento mirava  a  dispossessare  dell'  eredità  paterna  la  propria 
figlia  :  né  mancarono  baroni  latini  e  potenti  feudatarj  i  quali  ne 
sposassero  la  causa  e  le  ambiziose  pretese.  Quando  un  altro  pre« 
tendente  insorse  nella  persona  di  Rogerio  Duca  di  Puglia,  il  quale 
come  cugino  di  Boemoudo  II,  ambia  preferibilmente  ad  Alice 
ed  alla  sua  figlia  il  principato.  Corse  speditamente  il  nuovo  re 
di  Gerusalemme  a  soffocare  tante  ambizioni.  I  conti  di  Tripoli 
e  di  £dessa  gli  vollero  intercettare  il  cammino.  Ruppeli.  En- 
trato in  Antiochia,  soppressa  la  ritolta,  sedò  gli  animi,  ristaurò 
la  causa  della  pupilla.  Ciò  fatto  pensò  ad  as'sodar  la  politica 
del  principato  coli'  evitare  le  cause  dello  sviluppo  di  altri  simili 
mali  per  l'avvenire.    Epperlanto  scelse  per  isposo  alla  minore 


Digitinod  by  VjQQff  IC 


-)(  52  )(- 
Raimondo  di  Poitiers,  minor  Tiglio  di  Guglielmo»  settimo  Duca 
di  Aquitania.  Uno  spedaìiero  a  nome  jubcrt  fu  messo  in  In- 
ghilterra per  recare  tale  nuova  al  fidanzato;  Il  Duca  di  Puglia 
studiò  tutte  le  \\c  a  troncare  in  mezzo  il  partito.  Non  essen- 
dogli riuscito  di  farsi  dichiarare  principe  di  Antiochia  desiderò 
almeno  di  recarsi  a  moglie  V  erede  del  principato.  A  tal  fine 
spedi  emissari  in  tutti  i  porti  dell'  Europa  per  impedire  la 
dipartita  dello  sposo.  Fatto  di  ciò  scorto  Joubert,  s'imbarcò 
collo  sposo  sur  uno  dei  legni,  che  il  rivale  avea  impiegali  per 
traspoitar  truppe  in  Palestina.  Travestiti  da  mercatanti,  egli 
e  lo  sposo  giunsero  ad  Antiochia  in  salvamento. 

E  mentre  il  re  di  Gerusalemme  travagliavasi  ad  assettare  lo 
scomposte  cose  di  tal  principato,  gì*  irrequieti  saraceni  che  te- 
nevano tuttora  Ascalona  thiave  della  Palestina  verso  1'  Egitto, 
diruppero  dalle  frontiere  e  sparsero  morte  e  desolazione  fin  sulto 
le  mura  della  capitale.  Le  virtù  maschili  erano  ereditarie  tra  le 
figlie  del  morto  Baldovino.  Milliscente,  impugnata  la  spada,  re- 
spinse gì'  infedeli — E  per  ralTrenare  le  future  escursioni  afforzò 
r  antica  città  di  Berseba,  sul  labro  del  deserto.  La  difesa  di 
questo  dilUcilissimo  punto  fu  aHì  lata  agli  speda iicri.  Divenne 
ben  tosto  la  piazza  d'armi-— rifugio  ai  cristiani  che  abitavano 
il  distretto.  La  frontiera  egiziana  era  il  punto  al  quale  accor- 
revano i  più  animosi  battaglieri  della  croce  a  far  prova  del  loro 
eroismo.  La  bandiera  di  San  Giovanni  ed  il  Bauseant  resta* 
vano  là  sempre  spiegati.  Ivi  era  una  scuola  ove  tutti  s' induri 
vano  al  mestiero  delle  armi. 

1114  A.  D.  Il -Gran  Maestro  degli  ospedalieri  in  tal  anno  ri- 
tornò in  Palestina  dalle  Spagne.  Egli  vi  si  era  recato  a  capo 
della  deputazione  degli  spedalieri  e  templari  per  reclamare  il 
magniGco  legato  lasciato  ai  due  ordini  da  Alfonso  I.  re  di  Ara-  ' 
gona  e  Navarra.  Il  quale  di  tanta  amnrj'razioiie  era  preso  per  i 
cavalieri  del  tempio  e  di  San  Giovanni  che  gli  nominò  a  suoi  eredi 
e  successori  in  entrambi  le  corone.  Il  testamento  d'Alfonso  non 
fu  rispettato  dai  suoi  sudditi.     Invano  dietro  la  sua  morte  i  due 
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orjilii  inslst4»ltero  per  V  esecuzione  di  tal  lascito.     Le  loro  db- 
mande  non  furono  ascoltate* 

E  nello  stesso  anno  Folco  di  Anjou  chiuse  gli  occhj  alla  luce. 
Mentre  egli  cacciava  nei  piani  di  Acri  fu  sbalzato  dal  cavallo  e 
n  ebbe  tale  percossa,  che  tosto  ne  moria.  Lasciò  due  figli  die- 
tro a  se — Baldovino  che  appena  contava  tredici  anni  e  Almerico 
od  Amauri  di  circa  sette.  Milliscente  vedova  del  defunto  e 
madre  del  ro  minore  si  mostrò  ambiziosa  quanto  Alice,  come 
tiitta  la  sua  ra/.za  :  e  non  pure  volle  la  regenza  ma,  I'  illimi- 
tata sovranità  njlla  sua  persona.  I  grandi  si  niegarono.  Si  ^ra 
sul  punto  di  venire  alle  mani.  Alfìn^  però  Balduino  ascese  il 
trono. 

E  mentre  il  reame  sì  spossava  in  lotte  così  infruttuose,  Zen- 
gfii  temuto  capo  turcomano;  suttanodi  Mossul  ed  Aleppo,  scorrea 
il  principato  di  E  lessa.  Giocolino  più  non  era.  Egli  era  morto 
co;ne  un  guerrioro  sul  campo  di  battaglia  e  come  un  crociato 
combattendo  gli  iiif(*deli.  Quanto  prode  ed  animoso  il  padre, 
altrettanto  fiacco  e  disrnzznto  il  figlio  che  ne  ereditava  il  dominio. 
Il  quale  mentre  in  voluttuosi  ozj  e  tra  femmine  franche  e  sirie 
snervavasi  in  Turbessil,  Zenghi  stringca  Edessa  d' assedio. 
Erasi  costui  roso  indipcn  lente  dai  sultani  di  Mossul  sul  Tigri, 
dei  quali  era  ministro  ed  ottenne  la  Mesopotania  e  la  Siria  dal 
soldano  di  Bagdad,  chi*  inanimando  Zenghi  destava  un  formida- 
bile nemico  ai  latiai  di  Palestina.  Egh*  cadde  sotto  il  pugnale 
di  un  assassino,  non  pria  però  che  la  fortissima  Edessa  cedesse 
alle  sue  armi. 

Noreddino  gli  succedette,  e  battuti  i  franchi  rase  le  mura  di 
E.lessa»  onde  tal  città  non  servisse  più  di  baluardo  a  difesa  del 
regno  di  Gerusalemme.  Noreddiuo  stava  sul  punto  di  marciare 
sulla  santa  capitale.  Le  armate  del  a  croce  non  erano  più  ia 
istato  di  opporgli  una  valida  resistenza. 

La  gran  campana  di  Gerusalemme  suonava  l'allarme.  I  cri- 
stiani d'Oriente  gettarono  un  grido  per  ajuto  ai  loro  fratelli  d' 
Occidente.      Le   colonie    eran   quasi   |)erdute.      Il    principato 
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d' Antiochia  che  prohingavàsi  hingo  il  maro  dal  golfo  d' Isso  (Tno  a 
Laodiroa,  da  Tarso  ad  Aloppó,  dalTaiiroad  Emosae  alle  rovine 
di  Palmiro  era  caduto,  colpa  le  domestiche  dissensioni»  in  mor- 
tale sposntezza.  Il^contado  di  Tripoli,  protetto  da  un  lato  dal 
Lihano  dall'altro  dal  mar  di  Fenicia,  era  corso  da  nemici.  Il 
regno  di  Gerusalemme,  rhedal  fiume  Adoni  allargavasiad  Asca* 
Iona  e  al  deserto  d'Arahia,  era  privato  dei  suoi  migliori  acquisti 
elas^essa  capitale  in  presentissimo  periglio.  La  contea  d'£des$a 
che  stendeasi  sulle  due  rive  dcirEufrate  esul[)endio  del  Tauro, 
era  venuta  in  mano  degli  inredeli. 

Dappertutto  poi  nemici.  .  Dominavano  i  Califfi  Ommiadi  a 
Bagdad,  i  Fadmiti  al  Cairo,  gli  Ortocidi  sulT  Eufrate,  fino  al 
Tigri  i  Selgiocidi,  e  poi  Soldani  a  Damasco,  Afabek  in  A  leppo, 
Emiri  a  .VIos!)ul.  A  ciò  si  aggiunga  che  oltre  i  saracini  delfEgitto 
e  della  Siria,  i  turchi,i  curdi  ed  altre  razze,  orde  ogni  tratto 
arrivavano  dal  Coros^n,  dal  Tigri,  dal  Caucaso  per  ricolmare  t 
vuoti  lasciati  dalla  guerra. 

il  pericolo  delle  cnlonie  latine  e  del  regno  gerosoUmltano  è 
gravissimo.  Papa  Eugenio  III  accoglie  il  grido  che  veniva 
da  oltremare.  Si  apprestano 'le  armi.  Una  nuova  invasione  è 
imminente. 

San  Bernardo  comparisce  a  predicare  la  seconda  crociata. 
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ORACOLO  del!'  età  sua  fu  San  Bernardo.  L*  austerità  della 
sua  vita  non  dava  appiglio  alla  maldicenza.  La  sua  eloquenza 
tale»  al  dir  dei  contemporanei,  che  era  impossibile  udirlo  e  non 
lasciarsi  trascinare  dalla  possa  delle  sue  parole.  La  causa  dei 
cristiani  in  levante  Tenne  a  lui  v^accomandata-.—^nè  sì  potea 
scegliere  un  più  valido  e  fervido  avvocato. 

Pure  r  entusiasmo  della  seconda  .non  agguagliò  quello  della 
prima  crociata.  L' ardore  avea  raggiuntoli  suo  apice  ai  tempi  di 
Pietro  r  eremita.  Da  quel  tempo  in  poi  andò  regolamcnte  decre- 
sccndoLa  terza  crociata  fu  meno  generale  dellaseconda;  la  quarta 
della   ter^a»  e   Gerusalemme  ricadde  in  balia  dei  suoi  prischi 
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asiatici  dominatori,  senza  una  convulsione  nella  criaiiaiulà.  E 
fa  ragione  a  taluni  apivarte  cliiara-^L'fiuropa  era  atanita  di  cuai 
prolungata  lotta  e  di  precipitarsi  siiirAsia. 

L' entusiasmo  religioso  era  ormai  spento;  eie  nazioni  dell' 
Europa  con  occhio  indifferente  riguardavano  le  cote  di  Pales- 
tina. Pure  un  liuoTO  elemento  erasi  sTÌiuppato  nella  società  » 
la  cavallerìa — 611  uomini  non  si  batteano  più  pel  sepolcro  di 
Cristo  e  pel  mantenimento  del  regno  cristiano  In  oriente,  quanto 
per  guadagnarsi  gloria  nel  miglior  campo  possibile.  Combat- 
tevano non  come  zelanti  ma  aoldati,  non  |»er  la  religione  ma 
per  l'onore,  non  per  la  corona  del  martirio  ma  per  il  aorriso  di 
una  tM*lla. 

Guizot  nelle  sue  letture  suirincÌTili  mento  europeo  combatte 
tale  opinione  e  ne  offre  una»  che  meglio  s'attaglia  al  caso.  "Si 
*'  è  spesso  ripetuto,  V  Buropar  fosse  stanca  d' iufiidere  conti* 
**  nuamente  l'Asia.  Tale  p€nslero  it  scorri^tto*'  Non  è  iiossibile 
**  che  uno  si  stanchi  di  ciò  che  non  ha  fatto—^ià  le  fatiche  dei 
**  nostri  antenati  possano  alTaticar  noi.  La  stanchezza  è  un  sen* 
"  timento  personale,  non  retaszgio.  Gli  uomini  del  secolo  XIJI 
*'  non  si  spossarono  colle  crociate  del  secolo  XII.^Erano  influiti 
^'  da  altri  motori.  Idee,  sentimenti,  condizitini  soc'ali,  tutto  era 
*'  mutato.  Gli  stessi  desjderj,  gli  stessi  bisogni  non  più 
**  sentiti  :  le  stesse  cose  non  più  credute.  Il  mondo  rìfiu- 
"  tava  di  creilere  ciocché  era  parso  articolo  di  fede  agli  antenati. 

Ecao  il  mistero  del  cambiamento.  Tale  vero  vieppiù  si  svi- 
luppa, quanto  più  e'  Innoltriamo  nella  storia  delle  crociate  e 
si  raffronti  lo  stato  della  pubblica  mente,  ai  diflerenti  tempi 
quando  Goffredo,  Luigi  VII  e  llicardo  I  erano  capi  e  coniot- 
tieri  del  movimento.  Le  stesse  crociate  secondo  II  detto  di 
Mackay  (  Memorie  delle  il lusiont  popolari  V.  1  fog.5^.  )  e  dal 
quale  ampiamente  attingiamo,  furono  un  mezzo  di  operare  un 
grnu  cangiamento  m^lle  idee  nazionali  coli'  avanzare  V  incivili- 
mento d-'  Btirnpa.  Ai  tempi  di  Goffredo  I  nobili  erano  ouni- 
potenli,  egualmente  ostili  ai  popoli  ed  ai  re.    furante  la  loro 
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assetila  in  Palestina,  i  re  ed  ì  pofoli  si  aflbrzai^ono'  coltro  il 
ritorno  della  tirannia  aristocratica  e  a  proporzione  diventarono 
liberi,  diTcnnero  incÌTÌ|iti.  E  circa  tal  tempo  in  Francia;  quel 
gran  focolare  delle  manie  e  dell*  entusiasmo  dei  crocesignati, 
i  comuni  incominciarono  ad  acquistar  forza  ed  il  monarca  a 
{lossedere  un  autorità  di  fatto  e  non  di  mera  teoria.  OrJiue  e 
prosperità  si  diflbndetano  e  at  baikdo  della  seconda  crociata  gli 
uomtfii  a  malincuore  aderirauo  di  abiiandonare  le  proprie  caSi-, 
le  mogli,  gli  agj,  per  andare  a  lontana  spedizione^  in  cerca  '^i 
arvènture,  di  busse  e  del  santo  sepolcro. 

Tale  era  la  m.^nte  pubblica  dell'  Europa,  quando  P<ipa  Euge- 
nio e  San  Bernardo  si  fecero  a  bandir  la  crociata.  Le  bolle  del 
prime,  le  prediche  dell'  altro,  Talsero  a  toccare  il  cuore 
delle  moltitudini  ed  acquistarono  due  potentissimi  auailj.  Luigi 
Vii  e  Corrado  Imperadore* 

Il  primo,  re  debole  e  superttiaioso  area  fatto  Toto  a  Dio  di 
scontare  con  un  pellegrinaggio  1*  infame  sacco  ed  assassinio 
della  eittà  di  Vitry.  Non  appena  T  abate  di  Chiara\alie  ^li 
annunciò  la  crociata  aderia  tolentieroso,  poiché  la. voce  dt'l 
santo  iiarvegli  quella  del  cielo  che  lo  chiamasse  a  purgare  eoi- 
r  ammenda  del  pentimento  le  proprie  peccata.  Il  suo  esempio 
fa  caldamente  abbracciato  dai  nobili*  i  quali  impoTcriti  dai  sa- 
crifizi del  loro  padri  |in  terra  santa  ^aneiaTano  di  restaurare 
con  nuoye  guerre  le  delapidate  loro  fortune* 

A  Vezelai  il  re  ricetette  la  croce  dalle  proprie  mani  di  san 
Bernardo,  a  vista  del  popolo^  sur  un  palco.  Molti  nubili,  fa  sua 
moglie  Eleonora  d'  Aquitania,  tre  TescoTi  eran  presenti  e  pre- 
sero la  croce  con  Luigi.  Tale  e  tanta  la  pressa,  che  san  Ber- 
nardo si  lacerò  le  sacerdotali  vestimenta  per  farne  croci  agli 
astanti.  La  remissione  delle  peccata  e  moltissime  indulgenze 
furono] conferite  dal  Papa,  che  ai  crociati  proibì  non  Tiaggias- 
sero  con  cani  e  falconi,  non  s' ingombrassero  con  inutili  baga- 
gli, evitassero  poi  di  portar  seco  donne. 

Xrenerale  dell'  armata   fu  nominato   San    Bernardo.    Non 
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•  accettò.  Conaecrato  Luigi  a  San  Dionigi  con  gran  sollennità  a 
capo  della  spedizione,  seguì  sua  via  per  altri  paesi,  incitando,  ina- 
nimando le  moltitudini  alla  guerra  santa.  Tanta  era  T  opinione 
della  sua  santità,  che  ovunque  il  popplo  accorreva  alla  sua  voce, 
e  salutava  iJ  profeta.  "L'elTetto  delle  mie  prediche,  scrive  egli 
'*  stesso  ai  Papa,  ha  spopolato  interi  villaggi  e  perline  città — tanto 
**  che  non  vi  si  conta  più  un  sol  uo.no."  Le  quali  parole  anzic- 
che  strettamente  storiche  vogliousi  piò  presto  riguardare  una 
poetica  ridondanza*  Infatti  non  più  che  dugentomila  armati 
presero  Je  armi  in  Francia  con  Luigi  ViL 

Suger,  il  costui  ministro,  pregò  e  si  studiò  invano  per  impe- 
dire la  partenza  del  sovrano.  Ma  ammartellato  dai  rimorsi 
delle  crudeltà  commesse  in  Vitry,  agitato  dai  fantasmi,  prese 
a  san  Dionigi  il  bastone  del  pellegrinaggio  e  si  apprestò  alla 
pantenza. 

La  Germania  segui  T  esempio  della  Francia.  Ivi  si  era  re- 
cato Bernardo.  La  fama  della  sua  santità  avealo  preceduto. 
Alla  sue  parole  moltitudini  presero  la  croce.  Pure  i  tempi  di 
Gottschalk  eran  passati.  Durante  i  trentacin<)ue  giorni  della 
sua  missione  il  contemporaneo  Filippo,  arcidiacono  delta  cate- 
drale  di  Liège  ci  Tacconta,  che  San  Bernardo  fece  tanti  miracoli 
che  perfin  dovesse  ascondersi  per  sottrarsi  alla  pubblica  devo- 
*  zioue.  L' imperatore  Corrado  lo  vide,  gli  parlò  e  con  tutti  I  suoi 
prese  la  croce. 

E  gli  apparecchi  di  guerra  furon  dall'  imperatore  condotti 
con  tal  vigore,  che  in  men  di  tre  mesi  si  trovò  a  capo  di  un 
armata  di  centocinquantamila  uomini,  oltre  un  gran  numero  di 
donne  che  seguivano  i  loro  mariti  ed  amanti  alla  guerra.  Una 
banda  di  queste  amazzoni  cavalcavano  i  più  briosi  destrieri,  co- 
perle  d'  armature,  in  atteggiamento  di  paladini — e  a  capo  una 
donna  con  speroni  d'oro  e  bianco  pennacchio,  chiamata  perciò 
nel  campo,  la  comandani^  dai  piò  d'oro.  A  traverso  T  Ungheria 
e  la  Bulgheria,  Corrado  fece  suo  camino  per  Costantinopoli^ 
uve  giunse  nel  Giugno  1147, 
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Imperatore  greco  era  Manuele  Comneiio  successore  al  trono 
ed  alta  politica  di  Alessì— e  non  è  a  dire,  cim  quairl*  alarme,  e 
sospetto  mirasse  tanta  possa  di  armati.  Troppo  vile  a  rifiutar 
loro  passaggio»  troppo  ombroso  per  deporre  f  suoi  sospetti,  si 
gettò  negli  andirivieni  di  una  bassa  e  tortuosa  politica,  la  quale 
ne  scopri  la  debolezza  e  la  perfidia  del  cuore.  Arrogi  che  i 
garruli  e  superbi  bisantìni  riguardassero  corpe  barbari  i  tede- 
schi, i  qunli  ritorcevano  I'  insulto  chiamandoli  rtf'minati,  \ili  e 
dappoco.  Epoca  slette  si  venisse  alle  mani.  I barbari,  come 
proverbiati  dai  greci,  proruppero  nel  giardini  imperiali  sac- 
c!ieggiando,  derubando  quanto  di  più  prezioso  vi  era.  Manuele 
indignato  chiese  riparazione  a  Corrado.  Gli  fu  negata.  Varj 
negoziati  s' intavolarono  fraì  due  imperatori,  senza  frutto — 
colpa  del  greco,  perfido,  insincero  nelle  trattative.  Alfine  Ma- 
nuele aderì  a  fornire  i  crociati  con  guide  per  diriggerli  nell'Asia 
Minore.  Così  traghettarono  T  Ellesponto,  la^  vangua^rdia  co- 
mandata da  Corrado,  il  retroguardo  dal  guerriero  Vescovo  di 
Fraysinghcn. 

La  fede  greca  qui  s'  apparve  intiera.  Le  guide  eran  spioni 
salariati  del  nemico  ed  assoldati  da  Manuele  per  tirare  i  cro- 
ciati a  certa  ruina.  Invece  di  traversare  je  province  dfll' Asia 
Minoro,  ricche  di  pascoli,  d'  acqua  ed'  abitati  furono  scorti  tra 
le  selve  della  Cappadocia,  ove  non  acqua,  non  vitto'— ove  ven- 
nero air  improvviso  attaccati  dal  soldano  dei  turchi  sclgiocidi, 
a  capo  d' immensa  forza.  Le  guide  fuggirono  al  nemico.  I 
t  cristiani  si  trovarono  assaliti  dalla  cavalleria  turca,  la  quale  nelle 
ofTese  e  nella  ritratta  segui  il  costume  degli  antichi  parti  cosi 
fatali  ai  romani.  Coperti  di  gravi  armature,  i  germani  poca 
resistenza  poteano  opporre  ai  nemici  che  colla  rapidità  dei  pro- 
prj  cavalli  li  attaccavano  e  si  fuggivano  lanciando  dardi.  Sviati, 
senza  guida,  senza  provviste  c<rn  un  nemico  sempre  attorno, 
sempre  pronto  a  percuoterli,  i  tedeschi  smarrirono  Y  antica  va- 
lentia. Conte  Bernardo  uno  dei  più  prodi  capi  della  spedizione 
fu  circondato  ed  egli  ei  suoi  caddero  sotto  le  zagaglie  nemiche 


Jigitizea  Dy 


Googlle 


-)(60)(- 

Corrado  ftesso  fu  ferito  più  volte.  Giunto  a  gran  steolo  in  Ni* 
cea  ì  suoi  centomila  fanti  e  Betlantamiia  cavalli  erano  ridotti  a 
poco  più  che  cinquanta  o  scssantamiia  uomini. 

Luigi  VII  movea  dall*  altro  lato  travertK)  Wormse  Rattisbo- 
na  a  Costantinopoli  con  tutta  la  sua  armata.  Ignaro  dei  iradi- 
mentì  dell'  imperatore  greco»  a  tiattÌ6tH>na  fu  incontrato  da  una 
deputazione  di  Manuele  con  lettere  le  più  iperboliche  e  piene 
della  più  Tile  piaggerìa.  V  astuto  Cumneno  con  tal  deputazio- 
ne Toloa  ottenere  dal  re  la  promessa  di  traversare  tranquilla* 
mente  i  suoi  dominj  e  di  cedergli  tutte  le  conrpjiste  che  farebbe 
nel.r  Asia  minore.  Luigi  accolse  la  prima»  niegò  la  seconda 
proposta. 

Al  suo  arrivo  in  vista  di  Costantinopoli,  Manuele  gli  spedi 
amichevole  invito  di  entrare  la  cittì,  con  pochi  seguaci.  Luigi 
accettò.  Le  più  vistose  promesse  furon  messe  innanzi,  ogni 
mezzo»  ogni  argomento  impiegato  per  indurlo  a  cedere  le  ior- 
ture  conquiste  ai  Greci.  Il  re  irritato  ritornò  ai  campo.  Nuov' 
nego7Jatt  e  blandizie  si  misero  innanzi  dall'  astuto  greco  per 
ingannare  i  francesi.  All'  improvviso  si  udì»  il  Comneno 
avesse  stretto  un  trattato  di  pace  col  sultano  turco.  Non  v'era 
tempo  a  perdere.  Luigi  ruppe  ogni  proposta  e  passato  il  maro 
si  trovò  nell'Asia. 

Colè  ebbe  nuora  dei  rovesci  toccati  da  Corrado  cui  trovò  ac- 
campato in  miserabile  stato  sotto  le  mura  di  Nicea.  I  due  mo* 
narchi  combinarono  le  forze  e  lunghesso  il  mare  marciarono 
assieme  per  Bfeso.  Per  poco— «Corrado  umiUato  di  trovarsi 
quasi  ridotto  al  grado  di  rassallo  tra  tante  forze  francesi,  e  più 
tenero  del  proprìo  onore  che  del  buon  fine  della  guerra,  volta  le 
spalle  .e  ritorna  a  Costantinopoli.  E  non  è  a  dire,  con  quante  ca- 
rezze, blandimenti  e  compianto  fosse  accolto  dal  Comneno,  il  quale 
maledicendo  all'  Inesperienza  o  tristizia  delle  date  guide  tanto 
disse  e  si  sbracciò  che  poco  stette  non  credesse  Corrado  alla 
schiettezza  delle  sue  parole. 
Luigi»  ridotto  alle  proprie  forze  marciò  per   Gerusalemme 
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scontrando  il  nemico  sulle  rive  dei  Meandro.  I  turchi  oppoiero 
i\  passo:  i  francesi  scortati  da  un  paesano  guadarono  il  fiume. 
I  nemici  si  dettero  alla  fuga.  Imbaldanziti  i  franciii  si  spinsero 
innanzi.  Il  terzo  giorno  giunsero  tra  le  gole  di  scoscese  mon- 
tagne, sulle  cui  cime  starasi  appiattata  l'armata  turca,  s'iner- 
picaTano  a  passi  tenti  e  grati  per  le  paurose  balze,  quando  un 
frammento  precipitando  dall'  insù  a  traverso  i  precipizj  sparse 
ovunque  ii  terrore  e  la  morte.  Gli  arcieri  turchi  st dandosi  saot* 
tafano  i  franchi.  Pure  poca  presa  facendo  le  frecce  sulle  ar- 
mature di  ferro,  bersagliarono  i  cavalli,  i  quali,  feriti  precipita- 
vano coi  loro  cavalieri  nei  gorghi  d'un  rapido  torrente  che  a 
pie  delle  montagne  rompeva.  Luigi  che  comandava  Tavan- 
guardo  volte  ristorare  l'ordine  e  il  coraggio  tra  le  file.  Invano  1 
-^immensi  macigni  rotolavano  dalie  sommità  seco  trasportando 
Uomini  e  cavalli.  I  più  animosi  che  forzando  la  via  attingevano 
l'altezze,  venivanoincontratidai  turchi  colla  scimitarra  in  mano 
e  sbalzati  adliet**o.  1  franchi  furon  rotti  e  disordinatamente 
si  raccolsero  in  Attalia.  Colè,  tenuto  consiglio,  si  rec^  il  re  ad  An- 
tiochia la  cui  sovranità  era  investita  in  persona  di  Raimondo  zio 
di  Leonora.  Il  principe  lo  volle  divertire  dal  grande  scopo  della 
crociata-la  difesa  cioè  del  reame  di  Gerusalemme  e  indurlo  ad 
estendere  i  limiti  del  principato. 

Il  signore  di  Tripoli  accennava  lo  stesso  fine  ;  né  mancavano 
altri  con  altre  pretese.  Luigi  tenne  sodo,  rigettò  le  offerte  dì 
lutti  e  recossi  a  Gerusalemme.  Anche  qui'  T  imperatore  Corrado 
lo  preeedetto,  essendo? isi  r«ca'oda  Costantinopoli  colla  spe- 
ranza di  ajuti  dal  Comneno  — >juti  che  non  si  verificarono  mai. 

Collegate  le  forze,  riuniti:  re,  principi  e  l' imperatore,  un  gran 
consiglio  fu  convocato  per  risolvere  le  future  operazioni  di 
guerra.  E  fu  deliberato,  meglio  avvantaggiarebbesi  la  causa 
dei  latini  in  Palestina,  se  invece  di  procedere  i  ad  Edessa  si  os- 
legJasse  la  città  di  Damasco  e  si  cacciassero  saraceni  da  quel 
forte  posto.  Ardito  pensiero,  il  quale  se  arditamente  eseguito 
avria  di  assai  immegliata  la  condizione  dei  latini  in  Palestina. 
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I  capi  crUHani  però  non  areano  mai  imparato  dall'  esperienza 
la  necessità  dell'  unione,  anima  d*ogni  grande  intrapresa.  Seb- 
bene lutti  concorressero  ad  approvare  l'espedienza  del  piano, 
ognuno  però  avea  le  sue  idee  e  modi  d' eseguirlo.  I  principe 
d'Antiochia  e  Tripoli eran  gelosi  Tun delf  altro  segnalatamente 
del  re  di  Gerusalemme.  L'imperadore  Corrado  era  geloso  del 
re  di  Francia — costui  irritato  con  tutti.  Pure  egli  stette  saldo 
nei  suoi  giuramenti. 

^  L'assedio  dì  Damasco  fu  incominciato  e  con  tanta  abilità  e 
destrezza  che  i  cristiani  acquistarono  considerevole  vantaggio 
dai  primi  istanti.  Per  più  settimane  la  citrù  fu  fieramente  bat* 
tuta  e  le  diroccate  fortificazioni  e  la  diminuita  resistenza  degli 
assediati  davano  evidenza,  la  città  non  avrebbe  tenuto  per 
lungo  tempo.  La  presa  avvenire  della  stessa  ira  il  (>omo  di  di8« 
cordia  fra  i  principi  cristiani.  Essendovi  già  un  principe  d'  An- 
tiochia ed  uno  di  Tripoli^  altri  molti  pretendevano  il  principato 
di  Damasco.  Un  gran  consiglio  si  tenne  per  appianare  tale 
ostacolo.  Alfine  Conte  Roberto  di  Fiandra  venne  investito  con 
tale  dignità.  Gli  altri  pretendenti  rifiutarono  riconoscerlo  e  di 
cooperare  neirasse<lio  finché  unaQCc  inodamtnlo  più  equo  fosse 
fatto.  Il  sospetto  empì  il  campo.  1  soldati  diserta\ ano.  Ogni 
disciplina  venne  rilassata.  Saph>o-Dinn  il  potente  emiro  di 
Mossul»  colse  l'occasione  e  marciando  verso  la  città  T approvi- 
gionò.  1  cavalieri  dello  spedate  e  del  tempio  erano  frai  primi  in 
questa  guerra.  I  due  monarchi  irritati  da  tali  dissensioni  sciol* 
sero  l'assedio  e  ritornarono  a  Gerusalemme»  impoveriti  di  forze 
d*animo,  di  fama. 

Corrado  stanco  da  questi  rovesci  si  ritornò  in  Europa  con  po- 
chissimi de'   suoi   seguaci.     Luigi  vi  si  trattenne   più  tempo. 

II  suo  ministro  Suger  indulsolo  al  ritorno.  Cosi  terminava  la 
seconda  crociata.  La  sua  storia  è  una  cronaca  di  disfatte. 
Lasciò  il  regno  di  Gerusalemme  in  uno  stato  peggiore  di  pria» 
Ile  altro  frutto  proibisse  che  scoraggimento  e  impopolarità  per 
nuove  crociate  (  11^8  AD  ). 
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San  Bernardo  che  area  preil  cito  la  crociata  fu  tacciato  di 
colpe  non  sue.  Il  maiesito  dell'  impresa  si  dee  attribuire  ali* 
imprudenza,  alle  dissensioni,  al  malanimo  dei  principi  cristiani. 
Taluni  gli  detter  la  ta<;cia  di  fanatico  e  peggio,  ingiustamcpte 
— né  si  vuole  confondere  con  Gottsrhalk  e  Pietro  1*  eremita. 
Egli  8'ap|)olla^  a  più  alla  ragionf",  mentre  Pietro  alle  passioni. 
Cosfui  mise  insieme  moltitudini  confuse,  di  uomini,  femine,  fan- 
ciulli, San  Bernardo  raccolse  un'  armata.  Entrambi  animati  da 
eguale  zelo  e  perseveranza — colla  dilTerenzacheneU*  uno  era  un 
impulso,  neir  altro  una  convinzione  ed  un  desiderio  di  accrescere 
Tinflu  nza  della  chiesa,  quel  gran  corpo  di  cui  egli  era  colonna 
ed  ornamento. 

Né  troppo  tardò  a  riapparire  una  terza  crociata. 
E  vi  era  uopo— dappoiché  dopo  la  dipartita  di  Corrado  e  Luigi 
da  Terrasanta,  dopo  lo  sfrUto  d«*li"eserc'to  collegato  latino  e 
l'infruttuoso  a^siMlio  di  Da^nasno,  gravissimi  casi  di  guerra 
moriaifuti,  perdite  si  succLMlottero,  quali  ridussero  all'  ultimo 
stremo  il  reami'  gerosolimitano,  colle  colonie.  I  quali  andremo 
sponendo,  fermando  parte  de'ia  storia  dei  militi  di  san  Gio- 
vanni. 

La  condizione  dei  cristiani  in  Palestina  e  Siria,  dietro  la 
vergognosa^  ritirata  dei  due  più  potenti  baroni  della  cristianità 
e  dei  ponente  era  divenuta  d*  ora  Jn  ora  più  precaria  e 
dubbia.  In  Gerusalemme  domestici  dissidj  si  erano  intromessi 
nella  famiglia  reale.  Millisceiite,  unendo  all'  ambizione  la 
lussuria — due  passioni  che  sempre  vanno  compagne  nelle  fem* 
mine — poco  gelosa  del  gv^n  nome  che  portava»  si  era  data  in 
balia  ad  un  suo  drudo  alimentando  infradittanto,  pon  sappiamo 
quali  altri  con  altri  amorazzi.  Nò  paga  dividere  col  figlio  la 
metà  dell'  autorità  regale,  ne  ambiva  l'intiero.  Tale  stato  di 
cose  non  potea  più  sostenersi.  Il  nuovo  re,  inanimato  dai  suoi 
scacciò  del  palazzo  il  drudo  e  tolse  alla  madre  ogni  potere. 

E  mentre  tali  fazioni  si  succedevano  in  Gerusalemme,  altre  e 
di  pili  seria  indole  perpetravansi  dal  figlio  di  Zvn^hi,  Nurredino. 
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li  qiiale  invasa  il  priQcipato  dj  Aiitiocliia,  ruppe  ed  uccise 
il  conte  Raimondo,  chi^  a'erasovrano.  UalT  altro  punto  il  soldano 
d*  iciinio  portò  d  assalto  TurbesseIJacendovi  prigioniero  il  giovine 
Coiirtenay,  che  dovea  terminare  i  suoi  giorni  in  catene  {  1150 — 
Guglielmo  di  Tiro  ) . 

il  nuovo  re  di  Gerusalemme  avea  redato  dal  padre  il  coraggio 
èTardir"^.  Giunta  la  nuova  dei  disastri  di  Antiochia  e  della 
morte  di  Raiinondo  mosse  a  vendicarlo.  Nuretldino  l'attendea 
al  guado.— Baldtiino  non  corse  alla  volta  di  Antiochia,  se  non 
con  poche  soldatesche,  accompagnato  però  dai  due  ordini  mili- 
tari, nerbo  ed  anima  dell*  armata  sua.  Tutta  la  possa  delle 
forze  del  soldano  cadde  sui  latini.  Invano  ei  volle  rompere  la 
fronte  di  difesa,  che  ovunque,  ove  il  peri^^lio  più  instava  oCTri- 
vanoi  templari  egli'spedalieri.  Tennero  saldo  e  il  re  condusse 
a  fine  la  pericolosa  marcia  ed  a  salvanienlo  entrò  la  città  d*An- 
tiuchia. 

£  mentre  così  si  traragliava  ad  espellere  gV  infedeli  da  quel 
principato,  ecco  apparigli  alle  spalle  due  altri  capi  turcomani, 
minacciarne  la  capi(ale<— e  poco  stette  non  Ja  prendessero  da  sen- 
no. Dappoiché  costoro,  consapevoli  dolle  poohe  far/e  che  tro- 
vnvansi  in  Gtirusa  lemme  tentarono  con  un  colpo  di  mano«entrare 
Rolla  città.  Velati  dalle  tenebre  dellajiotte,  ap|>arirono  improvisi 
sotto  le  mura  tentandone  la  scalata,  la  quale  saria  riuscita»  lad- 
do\e  il  rifuiegato,  che  gli  adducea,  colpito  da  subitaneo  rimorso 
non  fosse  fuggito  ed  avesseli  lasciati  incerti  sul  modo  di  prose* 
guire  l'impresa.  Con  quale  spavento  e  sorpresa,  i  Cristiani  la 
dimani, al  primo  rom,)er  alba,non  mirarono  le  tende  dei  barbari 
Spiegate  sul  monte  Oliveto,  non  ne  udirono  J  barbarici  strumenti 
e  le  grida  di  sfida  che  gittavano  gli  asscdianti?  •  .  sfornita 
la  città  d'ogin*  argomento  per  una  valida  difesa,  a  ciascuno  cad- 
de il  cuore.-—!  pochi  spedalieri  e  templari  \)erò  eh*  eran  ri- 
masti noi  conventi  riaccesero  la  spt^ranza  della  vittoria  ed  il 
coraggio  nei  cuori.  Senza  attendere  che  il  nemico  gli  assalti,dirom- 
pono  dalle   muraglia,  scontrano  i  barbari  e  gli  sco.ifiggono  con 
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i  nnieiisa  camefìcina.     N^Ila  loro  fuga  furono  incontrati  M  re, 
reduce  d' Antiocliin,  che  detto  la  giunta  alle  busse.     Trai    pochi 
campati  (fai  ferro  i  più  perirono  nel  Giordano,  noli'  atto  che  lo 
guadavano. 

Arrapinatoci  re  dail*  ostinato  ardire  del  nimico  decise  rapirgli 
una  città  frontiera,  quale  Ascalona.  E  portò  ferro  e  sangue  alfe 
•uè  porte,  mentre  Gerardo  signore  di  Sidone»  blocca  vaia  per 
mare.  Posta  sul  mare,  appiè  d*  una  collina,  qn<>sta  città  era 
guarnita  da  doppia  cinta  di  muraglia.  Essa  offerse  la  più  valida 
difesa  contro  gli  ^ssedianti.  Dopo  cinque  mesi  di  blocco  e  di  as- 
salto,! latini  non  poterono  impedire  non  fosse  la  città  riapprovi- 
gionata  dagli  egi2ianif  che  vi  lasciarono  lìU  grosso  polso  di  ar- 
mati. Balduino  fu  consigliato  a  desistere  dall'  inutile  assedio. 
E  già  tentenava,  già  eran  dati  gli  ordini  per  la  dipartila — quanJo 
il  gran  maestro  degli  spedalieri,  tutte  svelò  al  re  le  tremende 
conseguenze  che  ne  sarìeno  uscite  da  tal  passo — quanta 
onta  ricadrebbe  sul  nome  latino — quant*  animo  accrescercb- 
beai  al  nemico.  **  Che  fìa  ormai  non  tentino — soggiunse 
ogli-^adesso  che  1*  intiera  oste  latina  è  fuggita  al  loro  cos- 
pitto?  Se  pria  mossero  'etl  assaltare  la  capitale  satita,  don 
quanto  maì^giur  animo  non  oseranno  ormai  un  tal  atto?./'  Le 
quali  parole  fecero  breccia  sul  cuore  del  re,  risoluto  a  prender 
Ascaloiia  o  restar  morto  appiè  dei  suoi  baluardi.  11  nemico 
troppo  inorgoglito  ai  primi  vantaggi  usò  le  sue  forze  in  spesse 
sortite  e  più  spesso  battutq  e  resjnnto  lasciò  molti  morti  sul 
campo. 

1  templari  arean  riempito  un  fossato  posto  rìmpetto  alla  lo  o 
posizione.  Usando  il  destro,  spinsero  a  vanii  una  torre  a  tre 
piani  carica  di  armati,  fabbricata  di  legname  dalla  cui  cima  spe- 
ravano di  afferrare  ì  merli  della  nemica  città.  Gli  assediatj 
ap|)re^tarono  materi'3  combustibili  in  quantità,  le  quali  deposero 
nel  fossato.  Nella  notte  vi  appiccarono  il  fuoco.  Sorse  un  vento 
gagliardo  che  spinse  le  fiamme  contro  le  mura: — e  lauta  e 
potente  Tazione,  che  le  mura  rimasero  calcinate  e  un  immensa 
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breccia  aperta.  Figuratevi  la  gioja  degli  unì,  la  confusione  de- 
gli altri!..  1  templari  videro  che  la  torre  era  riuiaata  intatta.  Il 
loro  gran -maestro  dato  alle  trombe,  senza  punto  aCTìatarsi 
col  re  e  cogli  altri  si  apprestò  con  tutri  i  suolali'  assalto,volendo 
assicurare  a  se  e  ai  suoi  soltanto  T onore  della  presa.  1  temp- 
lari asces.To  ai  rampar!,  spada  alla  mano  e  col  solito  grido  di 
guerra.  Tale  atto  sorprese  tanto  i  latini  di  fuori  quanto  i  sa- 
raceni di  dentro,  i  quali  credendo  ogni  cosa  |  er  luta  e  la  città 
caduta  in  poter  del  nemico  stavan  sul  putito  di  celere  ed  arren- 
dersi. Locchè  .sarebt>e  avvenuto,  senza  l'orgoglio  del  gran- 
maestro,  che  invece  di  aprir  le  porto  ai  crociati  di  fuori 
ed  ingrossare  il  suo  numero,  volle  suttoniettersi  la  città  coi 
suoi.  GÌ'  fnfedeli  non  attardarono  accorgersi  dello  scarso  nu- 
mero dei  templari.  Furono  assaliti  da  tutti  i  lati. — Piovevanloro 
addossofnoco,  sassi,  dardi  da  ir  alto  d*ogni  casa,  sicché  dopo  più 
ore  d'inutili  sforzi  furono  i  cavalieri  respinti,  non  senza  gravis- 
sime perdite  ed  onta. 

Gli  assediati,  cogliendo  il  destro,facean  succedersi  sortite  a  sor* 
tite,  fra  le  quali  T  ultima  fu  la  più  terribile  e  sanguinosa.  Già  eran 
giunti  dentro  il  campo  e  perfìno  alla  tenda  del  re,  quando  Bal- 
dovino seguito  dal  fiore  della  sua  cavalleria  si  gittò  su  di  essi 
colla  risoluzione  di  chi  vuol  vin'^ere  o  ni<irire.  Gli  spedaiieri  e 
i  templari  combattevan  da  eroi — piesti  ultimi  segnalatamente. 
Immenso  sentian  l'obbligo  di  levarsi  la  macchia  a%uta  dentro  As- 
calona.  Disfatto  il  nemico,  i  latini  gli  furono  alle  reni,  spada 
alla  mano  fino  ai  rampari.  La  guarnigione  stanca,  diminuita  e 
scarseggiante  di  viveri  parlò  dì  resa.  Mentre  si  deliberava  e  i 
Consigli  eran  diver8Ì,sopravvenne  un  argomento  che  troncò  ogn* 
qnistione — lo  spavento.  Un  immenso  macigno  lanciato  dalle 
catapulte  dei  latini  cadde  in  mezzo  ai  deliberanti  uccidendone 
quaranta.     La  città  fu  tradita. 

Il  dodici  Agosto  1 154  i  saraceni  la  evacuarono,  portando  seco 
armi  e  bagagli  e  la  fama  di  prodi  e  leali  guerrieri.  La  croce 
sventolò  sopra  i  baluardi. 
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Gli  spedalieri  avvantaggiarono  colla  cattura  di  Ascalona.  A 
disinostrazìoiie  di  gratitudine  dei  servigj  da  loro  resi,  Papa 
Anastasio  IV  ne  estese  privilegj. 

Tanta  larghezza  di  esenzioni  irritò  il  clero  secolare  di  Pale- 
atina,  che  non  comportava  sì  esentassero  questi  frati  militari 
dalla  potestà  episcopale.  Si  quistionò  adunque.  1  geroso- 
limitani si  mostrarono  tanto  destri  negl*  intrichi  quanto  nel 
menar  le  mani.  Si  fece  ^appello  al  Papa;  la  causa  fu  decisa  a 
favore  dei  cavalieri.  Molto  oro  venne  speso  e  gravi  sospetti  di 
corruzione  pesarono  su  di  loro.  Comunque  ciò  sia.  T  ordine  il 
quale  toccava  la  sua  virilità  non  avea  più  le  virtù  cavalleresche 
e  generose  deli'  infanzia.  Troppo  arricchiti  e  troppo  desiderosi 
di  arriu4:hirsi,  rifiutarono  i  cavalieri  di  muovere  a  difesa  di  Pa- 
nea,  amnienociiè  Urofredo  de  Thoron  contestabile  del  regno  cui 
appartenea  la  città  in  feudo  non  ne  avesse  divise  con  essi  V  eur 
trate.  Dovette  acconsentire.  (ìli  spedalieri,  divenuti  merce- 
uarj  mossero  all'  impresa.  Noreddiuo  il  quale  non  volea  che 
restasse  in  potere  dei  latini  una  città  (fantica  Cesarea  Philippi) 
situata  a  piedi  del  Libano  e  frontiera  fortezza  del  territorio  cri- 
stiano dal  lato  di  Damasco,  tese  loro  uà  imboscata.  Quasi  tutti 
furou  passati  a  Gì  di  spada  e  la  città  venne  in  suo  potere.  Bai- 
duino  corse  alla  riscossa  e  non  ebbe  miì^lior  fortuna.  1  migliori 
cavalieri  dell'  esercito  caddero  prigi9nteri,  trai  quali  Bertrando 
de  Blancheibrt  gran-maestro  del  tempio. 

Né  era  uomo  Noreddino  da  non  proseguire  il  corso  delle  vit- 
torie. Investi  Sueta  posta  in  una  delle  gole  che  conducono  a 
Damasco  e  volea  estendersi  oltre«  quando  il  re  di  Gerusalemme 
rifatto  di  forze  ed  ajutato  dal  suo  cognato  Thiery  conte  di  Fian- 
dra prese  nuovamente  il  campo.  Ne  segui  una  terribile  batta- 
glia nei  piani  di  (1158  A.  D.)  Putahha,  nella  quale  sei  mila  infe- 
deli restaron  morti  sul  campo.  Tale  vittoria  fu  dovuta  all'  im* 
peto  e  al  valore  di  Baldovino.  Venuta  di  {ronte  le  armate,  il  re  a  capo 
dei  due  ordini  militari  si  gettò  sulla  vanguardia  turcomana,  la 
quale,  secondo  la  tattica  del  paese,  componevasi  di  raccoglitieci. 
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Fu  tosto  sbandata.  Non  così  la  baliaglia  iiomica,  coman- 
data da  Sìruah  uno  dei  più  prodi  capi.  Invano  per  più 
ore  i  latini  vollero  romi>ero  iti  line^'.  Ogni  sforzo  riuacU' 
infruttuoso.  Erano. muraglia  di  ferro  e  di  nomini,  ai  cui  piedi 
Teniva  infranta  ogni  possa  ostile.  Finalmente  i  latini,  vennero 
rinforzati.  GV  infedeli  a  tal  nuova  pie^^^nuio.  Il  re  e  il  «onte 
di  Fiandra  coi  migliori  cavalieri  li  rUjipero  e  la  rotta  divenne 
tosto  una  fuga. 

1 IGO  A  D.— Guari  non  andò  ch^  il  venerabile  Raimondo  du 
Puys  cessò  di  vivere.  Dopo  aver  esercitato  1*  ulficio  di  gratk^ 
maestro  per  quarant'  anni  logoro  dagli  anni,  dalle  ferite  e  dalle 
fatiche,  chiuse  i  suoi  gioroi  nel  convento — 2)osto  noi  numero  dei 
Beati  dai  suoi  fratelli.  Ed  è  qui  ad  avvertire,  che  sebbene  gii  sto-' 
ricì  io  appellino  il  primo  gran-maestro^  soltanto  nel  governo 
di  Ugo  de  Revel  nel  1267  il  capo  dell*  ordine  fu  così  desi* 
gnato^  essendo  maestro  il  suo  titolo  comune  (Sutherland  voL  I 
pag.  78).  ^ 

Frat*Ogerio  de Balben  cavaliere  del  Delfinato,  vecchio  com- 
pagno di  armi  di  Raimondo  fu  unanimamente  chiamato  a  succederT 
gli.  1 163  A.  D. — Durante  il  suo  magistero  cessò  di  vivere  Baldo- 
vino Hi  avvelenato  da  un  jnedico  arabo  o  giudeo.  Regnò  venti 
anni  e  contava  appena  trenta  (re  quando  scese  afila  tomba-*dolo- 
rosa  perdita  per  il  trono,  del  quale  era  stato  il  più  fermo  pun- 
tello. Noreddino  avvisato  di  tal  morte  fu  spinto  dai  suoi  con* 
siglieri  a  prenderne  vantaggio  od  invadere  H  teritorio  cristiano. 
Alla  qual  proposta  *'  Guardimi  lddio«  rispose,  eh*  io  profitti  le 
"  sventure  degl*  infedeli  dai  quali  dietro  la  morte  di  cosi  gran 
"  principe  non  ho  più  cosa  a  temere.*' 

Alnierico  od  Amauri  ascese  *1  trono  non  avrndo  lasciato  figli 
Baldovino.  Parecchi  ambiziosi  misero  in  dubbio  i  dritti  eredi- 
tali del  fratello  di  Baldovino — e  già  si  correa  all'  a  mi,  quando 
il  gran-maestro  degli  os|)edaIicri  ed  altri  ^ravì  personaggi  in- 
terpostisi, rappresentarono  ai  malcontenti,  1'  ingiustizia  di  tale 
pretesale  quanto  grave  peccato  fosse  lo  sciupo  delle  proprie  forze 
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in  unitili  contosf»  quando  il  nemico  stata  alle  frontiere.     Fu 
forse  il  solo,  ma  utile  servigio  che  alla  causa  dei  latini  in  Geru- 
54Ì(>mme  prestò  il  de  Balben,  che  morì  appena  scorsi  tre  anni. 

Un  altro  cavaliere  del  Delfìnato  gli  succedette,  Arnoldo  de 
Comps  sebbene  secondo  V  autorità  di  alcuni  storici  sia  supposto. 
Era  asÀai  tu  la  cogli  anni,  allorquando  giunse  al  magistero. 
Fin  dai  primi  giorni  dovette  tenere  il  campo.  I  saraceni  di 
Egitto  invasero  le  terre  dalla  parte  di  Gaza:  Amauri  yì  accorse 
in  persona  cogli  ospedalieri.  Gì'  infedeli  si  ritirarono.  Ma  ap- 
pena dissipata  tal  nube,  ecco  riapparire  uu  nuovo  nemico. 
Dhargan  capo  cospiratore  era  giunto  ad  impadronirsi  d*ogni  |)0- 
iere  in  Egitto.  Già  ministro  del  Fatimita  Shawer,  1'  avea  scac- 
ciato dal  Cairo  e  preso  il  comando  dell*  armata.  Per  prima 
tiiossa  rivolse  \ò  armi  contro  il  re  di  Gerusalemme.  Gli  egizia- 
fii  furon  sconfitti  con  grande  carnificina.  Suminudi,  armati  sol- 
tanto di  frecce  e  di  frombole  non  poteano  ostare  alle  armi  latine 
e  scgnalatamenti^  ai  templari  e  spedalieri  coperti  di  maglia»  rac- 
colti in  fonnidabiii  squadre  e  comandati  dai  migliori  capitani 
dvir  eia.  La  condotta  di  Dhargan  indusse  i  latini  ad  invadere 
r  Egitto.  Egli  si  tnirò  fra  due  nemici:  —  i  latini  da  un  lato  e 
dair  altro  Noreddino  al  quale  avea  ricorso  Shawer  in  cerca  di 
ajuto  e  per  esser  integrato  nel  potere.  In  tal  frangente,  Dhar- 
gan chiese  pace  ad  Amauri  il  quale  glie!'  accf>rdò,  patto  gli  pa- 
gasse un  annuo  tributo  e  rimborsasselo  di  tultc^  le  spese  di 
guerra.  Restava  però  Noreddino — il  quale  chiuse  le  orecchie  ad 
ogni  -trattativa  di  pace,  gli  s^edt  contro  Siruah  che  disfece  T  e- 
sercita  di  Dhargan  e  lo  uccise. 

Shawer  fu  restaurato  al  potere. 

Ingrato  e  f>erverso,  non  tardò  a  collegarsi  col  re  di  Gerusa- 
lemme per  rivolgere  \è  armi  contro  il  suo  benefattore. 

1166  A.  D.  Amàuri  a  tal  progetto  aderla.  Unite  le  sue  armi 
a  quelle  del  sifftano,  dette  battaglia  a  Siruah,  lo  fugò  e  chiusolo 
in  Balbis  assediò  e  prese  la  città.  In  una  seconda  campagna 
Alessandria   che  era  venuta  in  potere  di  Siruah  cadde  in  mano 
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doi  cullegati  e  cos)  le  bandiere   dell'  Egitto   e  di    Gerusalemme 
sventola  ratio  fraternamente  unite  sui  stessi  baiuanli. 

E  qui  appare  un  nuovo  attore  in  scena — Saieh  Ebdin  ossia 
Saladino  nipote  di  Siruah,  il  cui  nome  dovea  più  tardi  divenir 
tanto,  celebre  trai  mussulmani  quanto  trai  cristiani. 

Egli  difese  la  città  per  più  di  tre  mesi  e.  più  vi  saria  stato  se 
la  fame  non  V  avesse  costretto  aprir  le  porte.  Neil'  abbando- 
nare Alessandria  egli  visitò  il  campo  dei  latini  ed  altamente 
lodò  il  valore  col  quale  Unfredo  di  Thorone  contestabile  del 
regno  di  («erusalcmme  avea  guidato  gli  assalti  contro  la  città  e 
lo  pregò  gli  conferisse  di  propria  mano  il. grado  di  cavaliere. 
Cui  permesso  del  re  il  contestabile  piegaravasi  al  suo  volere 
e  gli  dava  i  gradi  di  cavalleria. 

La  scorreria  fatta  dai  latini  nell* Egitto,  l'invogliò  di  fermarvi 
il  piede — terre  ricche,  ubertose,  ben  diverse  dalle  lande  aride  e 
selvagge  nelle  quali  si  travagliavano  da  si  lungo  tempo  e  ba- 
gnate col  proprio  sangue.  Amauri  singolarmente  ambiva  di 
aggiungere  1'  Egitto  al  suo  regno.  Povero  però  di  danaro  e  di 
uomini  si  volse  a  Manuele  Comneno  imperator  dei  greci 
per  associarsi  nella  spedizione  e  dividerne  la  conqa  sta.  Suo 
amba  sciatore  fu  Guglielmo  di  Tiro,  il  famoso  storico  delle 
crociate. 

Air  Arcivescovo  riusci  intavolare  un  favorevole  trattato.  Le 
navi  bisantine  sferrarono  dali*  Ellesponto  per  il  Nilo  con  truppe 
abbordo,  viveri  in  abbondaaza.  Ottenuto  tale  soccorso  Amauri 
fecu  ogni  prova  per  guadagnarsi  gli  spedalieri,  sì  che  io  ajutas- 
sero  neir  intrappresa. 

Ad  Arnaldo  de  Gomps  era  succeduto  nel  magistero,  Gilberto 
d'  Assalit  o  de  Saily,  cui  taluni  vogliono  oriundo  inglese  altri 
con  più  ragione  di  Tiro.  11  quale,  uomo  di  tempra  sanguigna, 
impetuoso,  manesco,  non  tardò  a  sposare  il  progetto  del  re  di 
aderire  alle  sue.  volontà.  Pure  sebbene  capo  dell'  ordine,  il 
gran  maestro  non  potea  di  ciò  disporre  a  suo  talento.  Era  soggetto 
al   consiglio.      £  sebbene   il   re   e  Gilberto  si  studiassero  di 


CjQO^k 


Jigitized  by 


-)(  T9  )(- 

Dalla  quale  chi  meglio  profittasse  era  Raimondo  d»  Tripoli 
che  area  soffiato  segretamente  nel  fuoco,  tenea  patii  col  Saladi- 
no e  mirava  simulando  all'  acquisto  delia  corona.  Fu  nominato 
da  Baldovino  a  succedergli  qual  reggente  durante  la  minorità 
del  nipote.  A  bolla  prima  nicchiò  e  fìnse  di  non  accogliere 
r  incarico — troppo  grave,  dicendo,  esserne  la  responsabilità,  lui 
inetto  a  tal  pesa— troverebbesi  chi  tra  i  baroni  latini  accetterebbe 
Tincarico — ben  conoscendo  Tastuto  che  niuno  si  saria  messo  in** 
nan/.i  a  pretender  un  posto  a  lui  ofTerto  e  a  lui  appai  teneva. 
Stabilite  le  cose  della  reggenza,  bisognava  apprestar  armi,  no* 
mini,  oro  per  afTrontare  il  Saladino,  il  quale  d'  ora  in  ora  si  ap- 
parecchiava ad  invadere  il  regno.  Eraclio  patriarca  di  Gerusa* 
lemme  e  i  due  gran-maestri  ftiron  spediti  quali  ambasciadori  .'n 
ponente  a  promuovere  una  nuova  croriata.  La  loro  missione 
tornò  a  vuoto.  Dappria  incontrarono  il  Papa  Lucio  IlL  e  l'ini- 
peradore  Federico  L  a  Verona;  troppo  però  imbrogliati  a  di- 
scutere gli  altari  dell'  impero  e  della  chiesa  per  dar  ascolto 
agli  ambasciadori.  Euron  congedati,  l'imperatore  promettendo 
loro  armi  e  soldati  che  mai  non  si  videro  e  il  Papa  largheg- 
giando ad  essi  promesse,  esortazioni  e  Tapostolica  benedizione. 

in  tale  città  ai  moriva  Arnoldo  di  Troye,  gran-maestro  dei 
templari.  I  compagni,  sepoltolo,  si  volsero  alle  corte  di  Francia. 
Vi  furono  accolti,  come  scrive  il  contemporaneo  Bigord,  grazio- 
samente e  col  bacio  della  pace  da  Filippo  IL  (  Sutterland  voi  L 
pag  102.  ).  Gli  ambasciadori  deposero  le  chiavi  della  città  ai 
suoi  piedi  e  piangendo  gli  sposero,  come  volgesse  abasso  la  for- 
tuna del  latini  in  Palestina  e.  l'imminente  ruina  che  impendeva 
a  Gerusalemme.  Filippo,  giovine,  cavalleresco  fece  bandire  nei 
snoi  stati  la  crociata,  spiegò  rorifiamina  ed  era  sul  punto  d* 
dipartirsi  per  terra  santa.  I  sU'oi  ministri  lo  impedirono — addi- 
mostrandogli quanto  fosse  necessaria  la  sua  presenza  in  Francia 
e  quanto  danno  risulterebbene  dalla  dipartita.  Si  recarono  poi 
In  Inghilterra  in  cerca  di  miglior  fortuna.  Il  Vecchio  Enrico  li* 
Ti  regnata.  Il  quale  8ebl>ene  avesse  promesso  alla  santa  sede,  in 


Jigitizea  Dy 


GoogPe 


-)(  80  )(- 
ammenda  dell'  assassinio  di  Tommaso  Beket  (  San  Tommaso  di 
Cantorbcry  )  di  prender  ia  croce,  si  schi  rnii,  adducendo  a  pre- 
testo la  tro^ìpo  grave  età,  lo  stato  del  paese,  i  due  torbidi  suoi 
figli  ed  altro.  Il  patriarca,  d'indole  irascibile  e  impetuosa 
avendo  proposti  al  re  altri  progetti,  frai  quali  di  spedire  un 
Suo  figlio  e  avutone  rifiuto»  si  proruppe  in  parole  d'ira,  <;he 
Tavria  coito  qualche  malanno,  nò  forse  saria  uscito  illeso  dall' 
Inghilterra,  ove  i  rimorsi  della  cosceuza»  il  sangue  sparso  di 
Tommaso  e  le  rimostanze  dei  due  gràu-maostri  non  avessero 
attutito  lo  sdegno  di  Enrico.  Pure  ciò  produsse  un  qualche 
buon  effetto.  Il  re  inglese  contribuì  grosse  somme  di  danaro  in 
ajuto  dei  latini  e  molti  >volontarj  si  partirono  a  guerreggiare  in 
terra  santa. 

In  tanta  perplessità  di  fortuna,  Baldovino  fV^  cessò  di  vivere.  Gli 
succedette  Baldovino  V.  che  chiuse  in  pot^hi  giorni  il  suo  regno 
non  senza  gravissimi  sospetti  di  veleno-  I  quali  dappria  si  fecero 
pesare  contro  il  reggente.  Ognuno  ne  conobbe  l'ingiustizia 
tonando  più  a  conto  a  Raimondo  che  il  principe  fosse  vissuto 
per  mantenersi  in  potere,  anzicchè  morto. 

La  condotta  della  mad  e  lei  defunto  re  in  tal  uopo  non  dette 
luogo  ad  equivoci. — Se  tu  vuoi  scoprire  —  lasciò  scritto  quel 
grau  conoscitore  del  cuore  umano,  Machiavelli, — chi  sia  stato 
r  autore  di  un  reato,  cerca  in  primo  luogo,  in  cui  vantaggio  sia 
riuscito. — Moglie  a  Lusignano,  agitata,  come  tutte  le  femmine 
della  sua  raiza,  dalla  bramosia  di  regnare  non  ap|)ena  cadde 
infermo  il  re»  tenne  a  tutti  ciò  ascoso,  ^iuno  potè  accostarsi 
al  suo  letto.  Mori  nel  di  lei  palazzo — no  permise,  gli  si  cele- 
brassero solenni  esequie,  anzlcchò,  a  forza  di  oro  e  dilarghezie 
non  si  ebt>e  messi  dalle  sue  il  patriarca  e  Gerardo  di  Rideforl^ 
gran  maestro  dei  templari.  Filata  la  trama,  tosto  si  pub- 
blicò la  morto  di  Baldovino  e  Gerardo  consegnò  a  Sibilla  e 
Lusignano  le  insegne  regali.  Raccolti  armati,  entrambi  si 
proclamarono  sovraui  del  r^gno  della  Giudea.  Questo  colpo 
di  mano  se  sorprese   a   tutti,   non    fece   che   eci:itare   vieppiù 
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sdegno  e  mahiiriore  tra  tuttj  i  baroni  e  ia  popolazione.  Una 
ferie  lega  si  strinse  tra  '1  conte  di  Tripoli  ed  i  malcontenti  |)er 
isbalzare  dal  trono  V  intruso  Lusignano.  Perfino  il  costui  fra- 
teliOf  Goffredo  si  aggiunse  ai  riottosi,  esclamando-*"  Se  è  di- 
Tenuto  il  mio  fratello  Guy  un  re»  io  meritarei,  a  raffronto,  es- 
ser creato  Dio:^ — tanto  lo  sprezzo,  e  T  «borrloaeiUo,  coi  quali 
•ra  tenuto  il  marito  di  Sibilla. 

Pure  s*  intavolarono  trattative. — Troppo  sagace  il  contedi  Tri- 
poli a  non  conoscere,  che  fintanto  la  causa  di  Lusignano  saria 
quella  di  Sibilla,  non  mancherebbele  i*  autorità,  che  trasfonde 
un  giusto  titolo,  la  legalità  ed  il  nome  regale  e  conseguente- 
mente di  proseliti  che  ne  zelerebbero  la  difesa,  si  studiò  a  di- 
fiderò  e  separare  le  due  cause.  La  scaltra  femmina  si  accorse 
dei  costui  dirisamenti  e  lo  colse  nella  sua  stessa  rete.-^Dap- 
poiché  fattasi  innnanzi  ed  abboccatasi  con  Raimondo,  gli  de- 
scrisse, quanto  grave  scandalo  insorgerebbe  in  tutta  ia  cristia- 
nità, laddove  si  desse  luogo  alla  guerra  civile  e  si  mostrò  ^de- 
cisa a  piegar  a  qualunque  sacrificio  e' patto,  purchò  incolumei 
(soggiunse)  resti  il  reame,  uè  sia  il  sepolcro  d(  Cristo  bagnato 
di  sangue  fraterno  I  Ajutata  dagli  avvisi  del  patriarca  e  del 
gran-maestro  dei  templari,  le  sue  parole  fecero  breccia  sullo 
animo  di  Raimondo — e  fu  risoluto,  si  dichiarasse  nullo  il 
di  lei  matrimonio  con  Lusignano,  scegliesse  a  suo  ihodo  a  ma- 
rito un  altro,  al  quale  i  malcontenti  si  obbligavano  di  prestare 
omaggio  e  vassallaggio  ;— -non  senza  speranza  insinuata  in  Rai- 
mondo» di  dover  esser  egli  stesso  il  prescelto.  Giurato  V  ac- 
cordio, il  patriarca  avendo  con  mendicati  pretesti  dichiarato  il 
divorzio,  essa  fu  tradotta  sotto  ricco  baldacchino  e  circondata  dai 
più  grandi  del  regno  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  per  la  ce- 
remonia  dell*  incoronazione,  e  bandire  il  nuovo  marito,  che 
erasi  scelto.  Giuntavi  e  postosi  il  diadema  in  capo,  porselo  a 
Lusignano,  dichiarandolo  suo  legittimo  sposo  e  proferendo 
colla  scrittura--*Quof-  Déus  eonjunxU,  homo  non  siparei.—^. 
Cosa  fatta,  secondo   il  detto  del  fiorentino,  capo   ha.      Colti 


Jigitized  by 


57pt)ògle 


-)(  82  )(- 
«lalia  sagaeità  di  tale  duiiua,  i  baroni  piagarono  ài  ginocchio  e 
liorsero  omaggio  al  nuoro  ,re.  Ritto,  irreconciliabile  rttnase  sol- 
tanto il  conte  di  Tripoli,  Il  cui  animo  arso  da  antico  odio  e 
apre/zo  contro  Ltisignano,  traboccava  di  sdegno  pel  nuovo  in- 
Biilto  e  pel  tranello  tesogli  dalla  regina.  £  perciò  dando  di 
«palle  a  Gerusalemme,  imp-^ecindo  maliHlizioni  ai  due  conjugi 
ed  a  tutto  il  regno,  si  raccolse  nella  sua  contea.  La  rinnoTÒ 
gli  antichi  patti  con  Saladhio,  apprestando  mezxi  e  strumenti 
alla  vendetta,  la  quale,  per  T  avuto  sehtTno,  volea  segnalata. 

E  la  quale,  a  vieppiù  assicurare,  ricorse  alla  simulazione, 
aspettando  occasione  e  tempo  propizi  per  tr«idiirla  in  atto. 

Né  troppo  si  fecero  aspettare. — Il  Saladino  stretto  con 
secreti  vincoli  al  Conte  di  Tripoli  ed  avendo  seco,  anzi 
tratto,  preparato  il  suo  piano  di  campagna  si  pose  innanzi 
con  lortissima  armata.  La  città  alla  quale  mirava  era 
San  Giovanni  d'Acri  (T  antica  Tolemaide)  fortissima  per 
argomenti  di  guerra  e  la  più  ricca  del  regno,  stante  la 
sua  postura  ed  il  commercio  ch;^  ti  affi  tira.  Eg!i  si 
aspettava  sorprenderla  senza  colpo  ferire.  Gli  spedalieri 
però,  per  mezzo  di  "spie,  Hutaruno  il  disegno  del  Suldano. 
Avvisati  il  re  e  la  regina,  pria  che  vi  si  ponesse  assedio,  sa 
gittarono  dentro  la  città,  con  forte  mano  di  soldati.  I 
templari  ne  seguirono  T  esempio.  Il  Conte  di  Tripoli  ma- 
ladicendo  all'  eroismo  di  questi  frati-guerrieri  ed  alla  loro 
antiveggenza  rese*  di  tutto  consapevole  il  soldano,  perchè 
non  si  cimentasse  inutilmente.  Era  però  troppo  tardi  per 
rinculare.  Posto  l'assedio,  assediati  ed  assedianti  si  batte- 
rono con  eguale  furia.  I  primi  tenlarono  una  sorlita  not- 
turna:, l  due  gran  maestri,  temendo  non  si  sc<»prisse  al 
nemico  il  pensiero  e  sospettando  non  fuor  di  ragione  di  esser 
circondati  dagli  emissari  di  Raimondo,  nel  quale  più  non 
locavano  alcuna  fede,  tennero  a  tutti  ciò  nascosto,  finché  l'ora 
dell'  uscita  non  fosse  giunta.  Guidati  dai  militi  del  tempio  e 
dello  spedale,  gli  assedifiti,  scorsa  la   mezzanotte»    si  gettano 
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colla  spada  in  mano  sul  campo  dei  nemici  addormentati. 
Mullissttni  son  passati  a  fii  di  spada.  Un  pi  meo  terrore 
ovunque  si'  didonde.  La  fuga  diviene  generale — qiundu  il 
Saladino,  fattosi  innanzi,  fermò  gli  sbandati,  dette  loro  animo 
a  far  fronte  al  nemico  allineandoli  contro  lo  stesso.  Alt'  al« 
beggiare»  ì  cristiani  si  trovarono  rimpetto  gl'infedeli,  i  quali» 
infece  di  esser  fugali,  coma  essi  stimavano,  uflrirauo  loro 
t^ttaglia.  Appigliata  la  quale,  arse  per  lungo  tempo  e  con 
dubbia  sorte.  1  cavalieri  latini  si  abbandonavano  disperatamente 
contro  le  fìle  della  squadra  comandata  dal  Saladino  in  persona 
sperando  romperla  e  recarsi  cattivo  il  soldano.  Era  però 
quella  falange  quasi  muro  impenetrabile  di  ferro,  contro  il  quale 
infrangevas^  ogni  gagliardia.  In  tal  battaglia,  cadde  generosa* 
mente  sul  campo  il  venerabile  gran  maestro  degli  spedalierh 
stato  sempre  nel  fìtto  della  pugna  e  date  altissime  prove  di 
valore.  Il  suo  cavallo  fu  ferito,  trascinamlo  nella  caJuta  anoho 
H  cavaliere,  passato  con  mille  colpi  dalle  scimitarre  dei 
saraceni.  Sul  suo  cadavero  infieri  allora  un  terribile  lottai 
'  GU  spedaliori  si  misero  innanzi  per  ritirare  il  corpo  del  loro 
eommandante  dalle  mani  degli  infedeli»  i  quali  si  ostinarono 
a  Tolcrio  trasportare  con  loro.  ]>egnissimi  funerali  gii 
venner  celebrati,  cumoli,  cioè,  di  mòrti  latini  e  musulmani 
che  caddero  su  di  lui.  I  turchi  alfine  batterono  ritirata  e 
sciolsero  l'assedio.  Il  morto  gran  maestro  fu  sepolto  in  Acre, 
con  quasi    regali  onori — compianto  da  tutti. 

A  Roggiero  De  Houlins  succede  nei  magistero  Garniòr 
nativo  di  Naplusa  in  Siria,  Gran  Priore  d'Inghilterra  e  Turr 
4y)|filiere,  ossia  oolonello  generale  dell'infanteria  dell'  Ordine. 
Era  uopo  nelle  gravi  circostanze,  nelle  quali  era  avviluppato 
il  regno,  scegliersi  per  capo  un  uomo  nel  quale  il  valore 
(osse  temperato  dall'esperienza— né  miglior  scelta  poiea  farsi. 

Intanto  il  Saladino,  agendo  di  concerto  col  Conte  di  Tripoli, 
dietro  io  scacco  di  Acre,  pose  assedio  a  Tiberiade.  Apparte- 
neva al  conte»  qual  retaggio  della  moglie,     la    quale  vi  aviea 
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fermata  sua  stanza.  Al  quale  assoilio  erasl  risoluto  ti 
solJanOy  spioto  e  spronato  dal  coate^  che  sperava  in  tal  modo 
purgarsi  d'ogni  sospetto  di  scerete  intelligenze  col  nemico  agli 
occhi  dei  cristiani,  posciacché  egli  stesso  in  propria  casa  venia 
assalito  dagli  infedell,«-^d  guadagnandosi  la  Gducia  del  re  edelfa 
regina  apprestar  loro  l'ultima  ruina*  La  nera  trama  pur 
troppo  dovea  riuscire*  Lusignano  pregato  colle  lacrime  agli 
occhi  da  Raimondo  a  soccorrere  Tiberiade  in  sul  punto 
di  cader  in  poter  del  Saladino  con  lutti  i  suoi  tesori,  armi 
A  la  re  ogiie«  aderia—*sebbene  gli  spedaKeri  ne  lo  sconsigliassero* 
Raccolti  i  cavalieri  dei  due  ordini  e  Teletta  dei  suoi  soldaM« 
ai  quali  aggiunse  perfino  borghesi,  fassalli,  paesani,  per  in- 
grossare le  fife  delTesercito,  ignoranti  il  maneggio  delle  armi, 
mosae  tutta  questa  oste  contro  il  soìdano,  affidandone  il 
comando  al  Conte  di  Tripoli. 

Giunto  in  froate  al  nemico,  indusse  costui  il  malaccorto  Lu- 
ifgnano  a  situare  il  camino  tra  balze  aride,  scoscese,  non  ral* 
legrate  da  un  filo  d*erba,  non  confortate  da  uno  sprizzo  di 
acqua.  L'ora  della  rendetta  era  osiii  venuta.  Il  Saladino, 
che  rieevea  del  traditore  cojatiiiue  avvisaglie,  occupò  i  posti 
circostanti,  troncando  ogni  ritirata  ai  latini  e  impedendo 
l'accesso  ai  luoghi  più  atti  al  foragt^io  ed  alla  provista  dell» 
acque.  E  la  sete  non  lardò  trop|io  a  farsi  sentire^— la  più 
terribile  delie  sofferenze,  che  più  facilmente  estenua  ogni 
forza  ed  abbatte  il  morale  dei  soldato.  Era  uopo  cavarsi  ad 
ogni  costo  dal  mal  passo.  Tenuto  consiglio,  si  deliberò  di 
Irasbcare  in  meno  ingraia  ad  importuna  posizione  il  campo. 
Menerebbero  T av vanguardia  i  templari,  stesse  pronto  alla 
riscossa  e  colla  riserva  il  Conto  di  Tri|K>li,  guiderebbesi  la 
battaglia  dal  re  in  persona.  Si  dà  mano  all'opra,  non  pria 
però  non  ne  Tenisse  avvisato  il  soldano,  che  allineate  le. 
sue  schiere  e  disfiosle  in  beli'  ordine  di  battaglia,  attese  a  pie 
fermo  il  nemico.  1  templari,  fattisi  innanzi  si  trovarono  av* 
▼iluppatt  dagli  infedeli  e  quando  si  aspettavano,  che  il  Conte 
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dì  Tripoli  corroflso   a    disiricarli  dall'  abisso*  conobbero   Brer 
egli  sbandnU^  le  triippo  ed  essersi  ritirato  dal  cain|N>.     A  qiiei. 
magnanimi,  non  cadde  però  il  cuore.       Chiesero  ajiito  a  Lusi- 
gnanoy    il    quale  per    paura  ed   abbattimento    non   si    mosse, 
a  soccorrerli.     Non     confidando  più    che  in   se  stessi»  fever 
capo  a    tutt' annata,    finché    tutti»  fino  ali* ultimo,   giacquero 
o  morti  o  prigionieri.    Le  ultime    loro    grida  si    ascoltarono 
dsii    latini,    gtttando    il    terrore    ed    il    presentimento    d'  un, 
prossimo   tal    fine  in    tutti  i  guerrieri.      Venne  la  notte  ed  i 
crociati  spossati    dalla   sete   e    dal    digiuno    parlarono  di  ri- 
tirarsi da  qut'lla    malaugurata    spedizione.    "  È  troppo   tardii 
osserTarono    gli    spedalieri.       Ormai  più   non   avxaiua»    che 
giltafrci  sul   nemico  e    perire,  spada  alia    mano/* — Al  |lrinK> 
romper  del  alba,   il    Saladino    dette    Tassa  Ito    al  loro  campo. 
Sebbene    gravissimo    difficoltà     attraversassero     il    cammino, 
gì*  infedeli  animati  dalla  presenza   del  soldano  e    dalle  prece- 
denti Tìttorie  superarono  ogni  ostacolo  e  ruppero  i  latini.     In- 
Tano  i  migliori   condottieri    vollero    ricomporre    i   battaglioni 
e  guidarli  alla  mischia,  invano  il  frammento  della  Vtra  Croct 
stava  espiato  sur  un'eminenza,  come  punto  di  riunione  contro 
il  nemico.  Tutti  che  vi  si  eran    recati  furon  niorti    o  fugati 
ed  allo  stesso  vescovo    di   San  Giovanni  d'Acre     rapita  dalle 
mani  la  santa  reliquia,   «Ha  sua  custodia    affidata.     Immensa 
la  carneficina  e   perdita    dei   latini.      1    saracini  si    lavarono 
col  loro  sangue,  né  davano  quartiere  ad  alcuno.    Non  meno 
che   trenta   mila  cristiani  caddero  in  questa  battaglia.     Il  re^ 
il  gran-maestro   dei    templari,  il  guerrigliero     Regin^ldo   de 
Chatellery,    prima  causa    ^1    tal   rottura   di    guerra,     molti 
potenti  baroni,   cavalieri    vennero   in   mano  del  nemico. — Al 
gran- maestro  degli    spedalieri,  carico  di    ferite,  bagnato   del. 
aaugue  suo  riusci   fuggire.     Esanime  si  trasportò  ad  Ascalo* 
na.     Passata  la  soglia  delle  porta   di   tale  città,  mori. 

Il     Saladino,     riportata     tale    vittoria,     si      fece    portare 
innaazi  il  re^  ed  i   maggiori    trai    patliTi    baroni,  trai    quali 
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Regiiialdo.  E  si  volse  con  benigne  e  cortesi  parole  a  Lusignàno^ 
confortandolo  a  sopportare  con  magnanimità  le  vicende  della 
sorte  e  dandogli  speranza  di  prossima  liberazione.  E  visto 
che  estenuato  dalla  sete,  lappena  si  reggeva,  gli  fé  porg»*re 
una  bevanda  d*idro-niete»  di  neve  e  di  latte,  colla  quale 
risturasse  te  abbattute  forze.  Né  durante  la  sua  cattività» 
voile  che  altrimenti  fosse  trattato,  se  non  come  sf  addiceva 
alla  sua  nascita  ed  ai  gran  posto  che  avea  occupato,  di- 
cendo, deturpare  se  stesso  il  vincitore  che  abusa  della  vittoria 
contro  il  vinto.  Cosi  stato  fosse  sempre  memore  di  tati  mas- 
sime I  da^)poich>  per  altri  non  ebbe  la  stessa  temperanza  d'ar 
nimo.  Quanti  dei  cavalieri  spedaiieri  e  templari  gli  capitarono 
in  mino,  tanti  ne  mise  a  morte,  risparmiando  soltanto  coloro 
che  a  serbarsi  la  vita  preferivano  l'infamia  dell'apostasia.  Car- 
co poi  di  fcTri,  quasi  spirante  dalt*  angoscie  delta  sete  e  dal 
sangue  perduto  si  fé  trascinare  innanzi  Ueginaldo  e  dettegli  la 
scelta  tra  la  niurle  e  ra;)ostasia.  Il  cristiano,  senza  puntò  de- 
gnarsi rispondere  al  soidano,  p(»rse  il  capo  al  carneTice.  Di 
uii  colpo  la  testa  gli  fu  spiicataMial  busto. 

Dietro  tanta  disfatta,  Gerusalemme  e  tutto  il  reame  rimasero 
indifesi  ed  in  balia  del  vincitore;  uè  il  Saladino  era  uomo  de  non 
cogliere  pel  crinu  la  fortuna.  Quasi  tutti  i  fortalizi  caddero  in 
suo  potere.  Facendo  a  rapide  marcie  il  suo  ramino,  tosto 
cs>mparve  innanzi  a  Gerusalemme.  La  santa  città  non  potea 
olTrire  una  valida  repetenza.  La  Regina,  scorata,  abbattuta 
oflìl  di  capitolare.  Il  Saladino  rig'ttò  ogni  proposta.  La  dis- 
perazione infuse  coraggio  ai  cuori.  I  pochi  spedaiieri  sopra- 
lissuli  alla  sconfìtta  da  Tìberiade,  si  riunirono  ed  elessero  per 
gran-maestro  ad  Ermengardo  Daps, — che  ricevendo  il  bastone 
del  comando,  si  preparò  alla  morte.-— Uomini,  donne,  fanciulli, 
dietro  la  risposta  del  Soldauo  si  batterono  ali'  ultimo  sangue — 
sicché  i  saracini  furono  rigettati  più  volte  dall'  assalto.  Al 
Saladino  cominciò  a  riuscir  grave  la  memoria  di  non  aver  voluto 
accettar  la  capitolazione' sMntavolarono  nuovi  accordi. — La^città 
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lilialmente  Tenne  consegnata  al  Saladino.  I  nobili  cristiani  ed  i 
soldati  vi  uscirono  colle  proprie  armi  e  bagagli; — poterono  con- 
flcurezza  ritirarsi  a  quahinque  città  o  posto  avessero  scelto.  I; 
greci  che  vi  abita  vano,  rimasero  senza  molestie.  I  latini  però  fu« 
fono  obligati  a  pagare  il  riscattOt  alla  ragione,  gli  uomini  di  diecif- 
le  donne einque^i  due  corone  d*oroifanciuliie  di  recarsi  altrove.' 
Coloro  che  non  poteano  pagare  le  somme  indicate,  restassert^ 
schiavi.— Tale  il  trattato. 

Il  quale  se  venne  da  quasi  tutti  gli  storici  lodato  per  Tumaniti 
addimostravi  dal  Saladino,  noi, non  possiamo  trovar  di  ciò  traccia 
neir  ultimo  patto,  eh'  è  pur  il  più  importaute.  Dappoiché  sottopose 
lutti  i  latini  alla  schiavitù  e  caso  si  redimessero  col  l'oro,  gli  es« 
pulso  a  perpetuità  da  Gerusalemme— -moltissimi  di  loro,  essendo 
fotontyossia,  per  parte  materna  usciti  dalla  stessa  razza  del  paese. 

Scena  poi  dolorosissima  e  straziante  fu  il  punto  di  abbandonare 
la  citli.  Il  Saladino  non  vi  volle  entrare,  finché  tutti  i  latini 
nonne  fossero  usciti  l  Fu  umanità  e  delicatezza  d'indole* 
o  smisurato  orgoglio  ed  Ipocrisia?.  ;  .  E  giunta  Torà,  la  do- 
lorosa dipartita  ebbe  luoga  Movevano  dappria  le  donne,  por- 
tando seco  i  figli, — ^poi  f  mariti  carichi  di  provisioni,  d'armi  e 
di  masserizia-— poi  i  sacerdoti  e  tutto  il  clero,  intuonando .  il 
éies  trae  e  volgendo  desolati  on  ultimo  addio  ai  luoghi  santi 
e  al  sepolcro  di  Cristo  —  finalmente  la  Regina  e  tutta  la  corte, 
circondata  dar  cavalieri  dell'  ospizio,  da  poche  lancie  spezzate  e 
quanti  ne  vollero  dividere  T  esigilo  e  fa  rea  fortuna.  Cosi,  il  2. 
Ottobre  It 97  ricadde  in  poter  dei  maomettani  t]uesta  città 
tanta  cara  al  cristiano,  dopo  essersene  sottratta  ottantotto  anni 
avanti  per  opera  dei  primi  crociati.  Le  campane  delle  chiese  furo- 
no rotte  e  fuse— la  chiesa  patriarcale,  la  quale  dappria  non  era 
che  la  gran  moschea  di  Omar,purgata  secondo  il  rito  musulmano 
tornò  da  quello  di  Cristo  al  culto  del  profeta — i  vasi  sacri  serbati 
air  oso  dd  soldano.  Tanto  sangue  sparso,  (ante  morti,  tante 
fatiche  per  quasi  un  secolo  servirono  a  far  ripiombar  Gerusa- 
lemme in  uno  stato,  le  mille  Tolte  peggiore  di  pria.— 
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Tale  fu  il  fine  del  regno  di  Goffredo.  Contò,  durante  gli  ót* 
tant  otto  anni,  nove  re  e  nove  patriarchi  latini*  Poi  furono  altri 
re,  altri  patriarchi — men  però  titolari.  Il  3  ottobre  1187  fu  un 
gran  giorno  di  disastro  per  rincivilimento  cristiano.  La  potenza 
musulmana  riprese  di  poi  quella  santa  capitale,  alia  quale  si 
«ran  rlToItì  tanti,  desideri  e  sospiri,  né  da  quel  d),  è  uscito  più 
jàì  mano  a$ii  Osmaniitil 
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L  15  Luglio  1188,  a  Gisors,  la  terza  crociata   venne  bandita- 

Né  nicMi  che  Uuto  ci  volea,  per  salvare  i  cristiani  in  Palestina 
ed  in  Siria  e  le  colonie  dal!*  ultima  (^istruzione. 

Da|ipoichò  di  tante  fortcz/e  che  un  dì  appartenevano  alla  co- 
rona di  drusa  lemme,  non  avanzavano  che  Antiochia,  Tri- 
poli e  Tiro,  su  cui  baluardi  sventolasse  la  bandiera  della  croce. 
D«|>|)0ichè  il  soldano,  dietro  la  presa  delle  metropoli  occupasse 
tutte  altre  città,  inabili  ad  utTrirgli  resistenza  ed  estendesse  cosi 
ovunque  il  suo  dominio* — 

La  prima  città,  dietro  Gerusalemme,  che  cadde  in  sua  mano 
fu  Ascaloua.     Vi  si  era  rifugi^ita  la  regina.     Jl  saldano  la    vi 
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attediò.  Dietro  qualche  reaiiteoza  fu  stipulato,  cedesaela  a  i 
dillo,  purcfhè  ^li  rimettesse  in  liberULusiguauo.  Aderì  ilcur^o, 
patto  rinunciasse  costui  al  titolo  di  re,  II  quale  poco  proTedeudo 
al  suoonore  ebbe  la  Gacchezza  di  aderi^  ecosl  aggiungere  un'  aU 
tra  alle  molte  viltà  che  deturpavano  la  sua  vita»  Abdicata  la  co- 
rona, egli  e  r  amata  sua  donna  si  raccolsero  soletti  entro  una 
fortezza  a  ripa  del  mare,   lasciati  coli  immolestati  inpurati  dal 
Saladino,  per  isprezzo  o  per  generosità.     Tiro  ?enne    intanto 
in  potere  di  Corrado  di   Monferrato.     Assediatala    Saladino, 
immemore  della  fortezza  ed  eroismo  antichi   era  sul  punto  di 
arrendersi  alle  di  lui  armi.    Essendovi  però  sbarcato  Corrado, 
fratello  del  primo  marito  di  Sibilla,  gì'  incoraggi  alla   difesa  of« 
frondosi  pronto  a  correrò  seco  loro  ogni  rischio,  purché  lo  in* 
vestissero  della  signoria.    Avutone  Tassentinento,   chiamò  gli 
ospedalieri  a  suo  soccorso  e  rese  i  cittadini  cosi   guerrieri  e 
destri  nel  maneggio  d'ogni  arma,  che  i  sameini  dovettero  battere 
la  ritirata.     Irritato  il  Saladino   ritornò  all'  assalto,  portando 
seco  il  Marchese  di  Monferrato  che  nella  battaglia   di  Tiberiade 
era  stato   preso   prigioniero,  esponendolo   ai   colpi   della  città 
inerme  e  nudo.  Spedi  poi  un  messsggio  a  Corrado  intimandogli, 
capitolasse  senza  dimora^  altrimenti  la  testa   di  suo   padre  ca- 
drebbe,-*-al  quale  messo  disdegnosamente  rispose  il  franco  seb- 
bene amantissimo  del  genitore  ;^-'mal  colla  viltà  ricomprarsi  te 
vita  di  un  padre  ;  abusasse  pur  della  vittoria  il  Saladino!...  Nò 
furono   inutili   millanti.    Dietro   varie   sortite,  fu  obbligato  il 
soldano  a  sciogliere  l'assedio.    Eppure  fra  tanti  rovesci  e  per- 
cosse poco  mancò  non  iscoppiasse  la  guerra  civile  trai  btioi  in 
Palestina. 

Guy  di  Lusignano,  nojato  dal  ritiro,  adescato  dalla  vittoria 
dei  Tiri  si  fece  alle  porte  della  citta  chiedendone  ingresso  e  re- 
gali onoriilcenze.  Fu  respinto,  schernito,  li  gran^maestro  dei 
templari  ne  prese  le  parti  e  giurò  vendetta.  Gii  spedaiieri  ab^ 
bracciarono  la  causa  dei  Tiri  e  di  Corrado. 

E  mentre  là  quasi  si  correva  alle  armi,Sftladino  si  rifaceva  daUo 
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•eicfio  tTttlo  in  Tiro»  disertaodo  il  principalo  di  Antiochia  ed 
•tioggettintkisi,  lueoo  la  eitU»  tutti  i  iMoghi  forti,  lii  tal  epoca 
chiudeTa  tristamente  i  suoi  giorni  Raimondo  conte  di  Tripolia 
col  qMe  terminala  la  dinastia  orientale  dei  conti  di  Tolosa. 
Immemore  dei  suoi  grandi  antenati»  ctie  nelle  Spagne  e  in  terra 
santa  atetii  sparso  il  sangue  in  difesa  alia  religione,  ne  rinnega 
la  causa  per  ambizione  e  bramosia  di  regno.  Taluni  degli  storicir 
trai  quali  Mills  lo  Yoliero  purgare  dalk  taccia  del  traditore. 
Pure»  esaminati  tutti  i  fatti»  segnalatamente  la  sua  condotta  a. 
Tibeciade»  non  sappiamo  con  qual  buon  esito  ne  si  possa  im* 
prender  la  difesa.  £gli  chiese  al  Saladiuo»  gli  serbasse  il 
paib)  convenuto»  d'ammetterlo  cioè 'nel  regno  della  Giudea.  Il 
Saracino  lo  ripagò  collA  sua  stessa  moneta»  rls|K>ndendogli  non 
doversi  serbar  lede  a  chi  si  era  macchiato  di  tradimento  verso  la 
propria  patria  e  di  apostasia  verso  il  suo  Iddio. 

La  caduta  di  Gerusalemme  rattristò  Urbano  III.  che  no 
moria.  Grq^orio  Vili,  si  mostrò  zelantissimo  a  redimerla 
dal  giogo  '4i  barbari.  Preghiere,  digiuni»  penitenze  vennero 
ordinati  Oltrecciò  le  più  fervide  esortazioni  rivolte  ai  più  potenti 
principi»  perchè  prendessero  la  croce.  L'  arcivescovo  4i  Tiro 
secatosi  a  Gisors  perciò  la  causa  dei  latini  in  Palestina  innanzi 
a  FiUppo  II.  di  Francia  ed  Enrico  d'Inghilterra.  I  due  re  depo* 
s^o  i  mutui  sdegni  e  lo  gelosie»  si  allearono,  deliberando  di 
muovere  insieme  aUa  guerra  di  terra  santa  con  tutte  le  forze. 
Ognuno  fu  chiamato  all'  armi*  Chi  vi  si  rifiutava  assoggetta- 
l^ai  aUa  ^^sa  del  Saladino^  corrispondente  al  decimo  deUa  loro 
pcoprietà.  La  morte  però  troncò  a  mezzo  i  disegni.  Enrico 
U.  discese  alla  tomba,  pria  che  muovesse  a  terra  santa*  Gli  suc- 
cedette il  famoso  Ricardo  I.  detto  ew^r  di  iione,  H  quale  trovando 
gli  scrigni  del  padre  ricchi  di  contante  e  largo  apparecchio 
d*  armati,  generoso  e  cavalleresco  qual'  era»  prese  la  croce  ed 
a  capo  di  trentamila  pedoni  e  cinquemila  cavaHi  s'imbarcò  per  la 
Francia. 

Travessata  la  Fiandra,  poi  la  Normandia»  raggiunse  Filippo 
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Augusto  a  Vczelai  sulle  frouUere  di  Borgogna.  Sul  ftodaito  ai  se* 
pararono:  Filippo  per  Genova,  Ricardo  mosse  a  Marsiglia, 
punto  d' incontro  Messina. 

Aleuire  i  due  re  moreTaiio  inajuto  dei  latini,  un  altro  poten- 
tissimo ausiliare  si  aggiungea,  Timperadore  Federico  Barbarossa. 
Costui  avea  speso  gran  parte  dulia  sua  vita  a  combattere  la 
5anta  Sede  e  le  repubbliche  italiane.  Spesso  TÌncitore«  spesso 
altresì  vinto,  ritornava  in  campo  più  poderoso  che  mai  a  con- 
quidere i  guelfi  e  sostenere  i  dritti  dell'  impero.  Sebbene  a 
Legnano  la  sua  autorità  ricevesse  fiera  e  terribile  percos- 
sa, pure  era  padrone  di  tante  risorse  e  si  bene  reggeva 
i  suoi  stati  che  da  tante  guerre  non  ne  cavò  alcun  discapito  il 
suo  potere.  Rotto  fin  dall'  infanzia  all'  uso  delle  armi»  abile 
capitano,  egli  comandava  un'armata  invecchiata  come  lui  nelle 
fatiche  della  guerra  e  nelle  sofferenze.  L'  esempio  dei  re  di 
Francia  e  d' Inghilterra  gli  avea  tocco  il  cuore  :-^moito  più  che 
avea  uopo  con  un  pellegrinaggio  alla  tomba  dell'  uomo  Dio  ri- 
mondarsi da  molte  vecchie  colpe  e  scontare  il  fio  dei  tanti 
anatemi  lanciatigli  contro  dai  Papi.  Egli  gridò  adunque  la  cro- 
ciata e  sessant'otto  principi  dell'impero  risposero  all'  invilo. 

Cosi  tutta  la  cristianità  in  ponente  si  armava  per  la  terza 
crociata,  se  togli  soltanto  la  Spagna.  I  mori  I'  occupavano.  I 
re  di  Castiglia,  Aragona  e' Na varrà  erano  bastevolmente 
impiegati  a  combattere  grinfedeli  a  casa,  senza  aver  bisogno  di 
cercarli  fuor  di  là.  Pure  con  oro,  armati,  consigli,  non  mancare-* 
no  di  animare  l'impresa.  Siccome  polle  monache  gerosolimitane 
scacciate  da  Gerusalemme  si  raccolsero  per  maggior  sicurezza 
in  Ponente,  la  regina  Sancha  di  Aragona  fondò  per  esse  un  ma* 
gnifico  monistero  in  un  vilaggio  tra  Saragossa  e  Lerida. 

E  mentre  tutta  Europa  si  rovesciava  di  nuovo  contro  l' Asia, 
r  irrequieto  e  debole  Lusignano  raccolse  i  pochi  rimastigli  fe- 
deli nelle  sventure,  coi  quali  ed  altri  gregarj  e  truppe  reciti' 
gli  dal  fratello  Gottifrcda  investi  San  Giovanni  d'Acri.  (liH9), 

Gli  spedalieri   e   i  templari  prese   le    armi    si    unirono    a 
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Ltisignano.  TI  suo  esercito  si  accrebbe  di  altri  ausiliari.  Tra 
questi  tedeschi  sotto  il  langravio  di  Turingia  il  diica  di  Gheldria  ; 
danesi,  arditi  marinari  e  fieri  battaglieri,  fìamminghi  ed  altri  ; 
e  francesi  sotto  i  principi  deija  casa  di  Dreus.  Anche  Corrado 
dì  Monferrato  obbliando  i  suoi  malumori  con  Lusignano,  ac- 
corse in  ajuto  degli  assedianti.  Il  Saladino  aTea  affidata  la  di- 
fesa della  cittù  a  Car.icos,  uno  dei  suoi  migliori  comandanti.  Né 
pago;  egli  stesso  si  accostò  alla  città  con  forte  armata,  ofTrendo 
battaglia  ai  cristiani.  1  quali  1'  accolsero  e  sebbene  nella  mi- 
schia perdessero  il  gran  maestro  dei  templari  e  molti  dei  suoi 
pure  lo  ruppero  e  gì'  impedirono  di  approvigionare  la  città. 
Finse  r  accorto*  di  ritirarsi— tornò  poi  all'impensata  gettando 
munizioni  da  bocca,  da  guerra  e  soldati  dentro  la  città.  Al  di 
fuori  intanto  apparve  la  fame  e  la  peste.  Lusignano,  vide  i  suoi 
figli  Hsader  vittima  del  contagio.  La  sua  moglie  Sibilla  fu  colpita 
anch'  essa  dalla  malattia  e  tradotta  al  sepolcro. 

Colla  morte  di  Sibilla  tre  re  titolari  comparvero  a  reclamare 
una  corona  più  di  nome  che  di  fatto.  Il  primo  era  Corrado  di 
Monferrato,  che  non  contento  di  aver  acquistato  il  principato  di 
Tiro  aspirava  al  regno  di  Gerusalemme  dietro  la  morte  della  re- 
g:ina.  Isabella  di  lei  sorella  venne  fin  dalle  fasce  aflldanzata  ad 
Umfredo  signore  di  Torone,  terzo  di  tate  nome.  Il  matrimonio 
e)»$endo  rato,  non  consumato,  fu  poi  mercè  gl'intrighi  di  Corrado 
e  alle  istanze  di  lei  che  gli  avea  posto  immenso  amore,  dichia- 
ralo sciolto.  La  dimane  vennero  solennizzate  le  sue  nozze  col 
principe  di  Tiro,  apportandogh  in  dote  il  titolo  di  re  dì  Gerusa- 
lemme. Umfredo  di  Toroneperò  si  appellava  dalla  sentenza  della 
dissoluzione  del  suo  matrimonio,  tacciando  i  giudici  di  corruttela 
e  prevaricazione  e  reclamando  a  se,  in  virtù  dell* anteriore  pos* 
sesso  e  del  giusto  titolo,  V  autorità  di  re  di  Gerusalemme.  Lu- 
signano  finalmente  pretendeva  esser  tuttora  il  monarca,  né  po^ 
ter   di  tal  titolo  spogliarsi  se  non  colla  morte. 

In  mezzo  a  tante  pretese  e  mentre  Filippo  Augusto  e  Riccardo 
svernarano  in  Sicilia,  il  Barbarossa  traversata  la  Grecia  era 
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giunto  in  Asia.  Sebbene  contasse  quasi  aettant'  anni  d*  etk,  il 
fuoco  della  giovinezza  scaldavagli  ancora  il  cuore»  temprato  però 
dall'  e9perien7.a.  Il  primo  nemico  che  ebbe  a  scontrare  fu  il 
sultano  di  Iconio,  che  gf  impediva  il  cammino  per  la  Cillcia. 
Ovunque  vincitore,  a  Federico  ^iù  non  restava  per  completare 
la  sua  missione,  che  di  uscire  trionfante  dalle  difficoltà  del  pas- 
saggio attraverso  il  Tauro,  quando  morte  lo  colse  improvisa- 
mente.  Egli  si  bagnò  nel  fiumicello  di  Selef  (non  il  Cidno  del 
Macedone)  detto  Guieulh-Sou,  dorè  non  vi  eran  d'  acque  che 
pochi  palmi.  Scampato  da  tanti  perigli»  ei  dovea  là  incontrar 
la  sua  fine.     Destini  umani  1 

Il  duca  di  Svevia  gli  succedette  al  comando  dell'  esercito. 
Il  quale  giunse  ad  Acri  assottigliato  di  soldati  e  privo  dei  suoi 
migliori  comandanti.  Dopo  la  morte  deli*  imperatore  non  fu 
che  un  seguito  di  continue  sconfitte.  Nella  capitale  della  Gilicia, 
non  vi  era  casa,  ove  non  fossero  due  o  tre  alemanni  In  schiavitù. 
Tale  armata  non  tardò  troppo  a  sbandarsi.  Privi  di  risorse 
i  tedeschi  furon  ridotti  ali*  estrema  miseria.  I  soldati  infermi 
non  trovarono  alcun  ajuto  dagli  assedianti.  I  quali  guardavano 
con  ribrezzo  e  disdegno  i  sopravvenuti,  che  invece  di  porger 
loro  soccorso,  ne  aveano  '  essi  stessi  bisogno.  I  malati  furon 
raccolti  sotto  alcune  tende  caritatevolmente  tese  da  nativi  di 
Lubecca  e  di  Brema  che  colle  navi  eran  capitati  sulle  sponde 
déll9  Siria.  Fu  questa  V  origine  d'  un  altro  ordine  cavalleresco. 
Con  una  bolla  di  Papa  Celestino  III.  del  23  Febrajo  119S 
gli  statuti  di  tal  ordine  furon  modellati  su  quelli  degli  spedalieri 
dì  San  Giovanni  rapporto  il  servizio  dei  poveri  e  dei  malati* 
I  fratelli  furono  chiamati  i  cavalieri  teutonici  di  Santi  Maria  di 
Gerusalemme — bianco  mantello  con  croce  nera,  ricamata  in  oro. 

E  quando  disperavasi  dell'esito  deir  assedio,  il  quale  durata,  da 
oltfe  i  due  anni,  ecco  finalmente  apparire  la  flotta  di  Filippo  Augu- 
sto che  pose  piede  a  terra,  estendendosi  nella  pianura  tra  la  oittà  e 
il  monte  Carmelo.  Nulla  però  egli  volle  tentare  pria  che  non 
fòsse  giunto  il   re  d' Inghilterra.  Ed  ecco   ciò  che   scrite  II 
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coiiloniporaiieo  Ric.iniodi  I) 'vizes  m«'I  «»jio  ìltiierairio.  "  il  s.ibnto 
"  pr:iil«i  della  ferita  (]cl  b.Mto  apostolo  llarnaha  rulla  soltimnna  di 
*'  Pentecoste,  il  reUicardo  sbarcò  ad  Acre  con  tutte  le  sue  schiere, 
"  e  U  terra  parve  scansa  dalfe  acchimazioni  dogli. esultanti  cri- 
''  stiani.  ''  Il  quale  diotVo  di  aver  assaltato  e  prosa  Mess'na 
avoa  sferrato  dalle  coste  della  Sicilia  per  la  Siria.  Al- 
cune delle  sue  navi  naufragarono  a  Cipro  le  cui  ciurme  vennero 
trattate  con  crudeltà  dal  capo  dell*  isola  che  uscia  dell*  inipe-' 
fiale  casa  dei  Comneni.  Un  tale  oltraggio  non  potea  restar 
invendicato.  Ricardo  vi  accorse.  Chiese  riparazione  '  fi o/i  ot- 
tenutala tagliò  a  pe/.7.i  tutte  le  (ruppe  greche.  Catturò  Limisso 
prese  prigione  il  Comneno^  ja  sua  moglie,  i  figli.  Poi  ven<lè 
I  isola  ai  templari  per  trecentomila  lire  e  trasportò  seco  pri- 
gionieri il  principe  decaduto  e  sua  famiglia. 
'  La  comparsa  di  Ricardo  cuor  di  /eo/i6,  diffuse  nel  campo  un 
entusiasmo  ed  ardore  novtlli.  Laddove  il  pericolo  era  più  im-^ 
miiiente  e  pressante,  ivi  accorreva  il  re  d'  Inghilterra.  Intre- 
pido, mdomabile  egli  coiuandava  un'  armata  agguerrita  ed 
amantissima  did  suo  capo.  I  tre  ordini  militari,  spedaliero» 
templario,  teutonico,  imitarono  eraidarono  il  coraggio  del  mo- 
narca inglese;  uè  in  alcun  dltro  assedio  si  videro  tante  prove 
di  armi  e  tanto  aiiim'».  Le  sorti  dei  latini  parvero  ristabilite 
coir  arrivo  di  cosi  potenti  ausiliari,  ne  più  si  dubitava 
preso  Acri,  succedereblm  ben  tosto  la  liberazione  di  Gerusa- 
lemme, 

I  prjmi  atti  dei  due  re  sotto  le  mura  di  Acro  furono  un 
alterco,  cho  mal  promettea  deiravtenire.  Filippo,  che  dap- 
pria  avea  mastra  la  sua  volontà  di  non-  correre  alle  olTese 
contro  i  saracini,  ammenocchè  le  sue  non  fossero  unite 
colle  armi  del  re  inglese,  fu  morso  dall'  invidia  stante  la 
munificenza,  il  valore,  Teroisnio  che  spiegava  Riccardo.  I 
pellegrini  di  Pisa,  si  misero  sotto  la  costui  protezione,  e  lo 
consideravano  come  padrone  di  terra  santa.  Anche  i  geno- 
vesi voUero    lo   atesso. — Ricardo  però  rifiutava,   avendo   essi 
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già  presfato  vassallaggio  al  re  di  Francia  ed  al  principe  di 
Tiro.  Arrogi  la  vaniti  di  Filippo  fu  toccata  al  vivo,  però 
Ricardo  fece  bandire,  darebbe  ad  ogni  cavaliere  bisognoso  che 
si  olTrisse  servirlo  quattro  marchi  d'oro  al  mese,  mentre  l'altro 
non  ne  avea  oflerto  che  tre.  I  pedoni  inoltre  disertavano 
le  bandiere  dell'uno  e  si  aggregavano' sotto  quelle  dell'altro. 

E  sebbene  il  re  d'Inghiltterra  cadesse  infermo  dal  contagio 
che  prevalse  nel  campo,  anche  dal  letto  non  cessava  con- 
durre strenuamente  le  operazioni  dell'assedio.  Il  suo  cOr 
raggio  d<'Stò  l'universale  ammirazione;  nò  giorno  passava» 
cho  un  Tatto  d'armi  non  succedesse.  Continue  lotte  sca- 
ramuecie,  sortite  e  perfino  battaglie  aveano  luogo.  Invano 
il  fuoco  greco  distruggeva  le  torri  degl*  assediati — invano,  mentre 
la  guarnigione  assaliva  il  campo  francò  da  un  lato  al  snon 
di  tamburri  e  d'altri  barbarici  istrnmcnti,  compariva  il  Sala- 
dino di  dietro  o-  tentava  coglierli  di  fianco.  E  crebbe  il 
malumore  di  Filippo  da  una  disfatta  cir^bbe  a  toccare  e 
della  quale  addebitò  i  non  pronti  ajuti  degli  inglesi  e  dei 
Pisani.  Le  truppe  francesi  sarian  >  state  completamente  rotte 
e  ftigite  senza  Tintrepidezza  di  (jofTredo  e  Lusignano»  che 
coiiiandiìva  in  quel  giorno — impiego  la  sua  ascia  di  battaglia 
von  tanta  forza,  clic  i  suoi  commilitoni  lo  paragonarono  ad 
Oliando  ed  Ogiero  il  danese-  Un  consiglio  di  guerra  fu 
tosto  raccolto.  Vi  fu  stabilito,  alle  sue  deliberazioni  preste- 
rebbi  ro   obbedienza    i   due  re.     Niimo   però   dei   due   obbedì. 

Anche  il  re  di  Francia  cadde  malato.  Ristorata  la  sanità, 
si  fece  A  battere  coi  suoi  vigorosamente  le  mura.  Pur  qui 
poro  dovette  imbattersi  nella  rivalità  di  Ricardo  ed  essere 
dallo  stf'^Ko  superato.  Dap|K)ichè  l'Inglese  avea  seco  addotto 
dalla  Sicilia  (  oltre  catapulte,  baliste,  arieti  )  formidabili  petricre 
che  lanciavano  giganteschi  macigni  contro  la  città.  Alcuni 
ne  •.icciderano    degli  assediati    insin  dieci  la    volta.    , 

lutatalo  Ricardo  volle  stringere  amicizia  col  Saladino,  in- 
namorati! delle  bella  fama   che  si  godea  e  delle  virtù    caval- 
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leresche  che  gli  attribuivano. — A  tal  (ine,  spedì  ainbasciaturi 
al  soldaiio,  il  quale  accoltili  con  oneste  ed  onorate  maniere,  si 
rifiutò  a  serrare  seco  legami  di  fratellanzai  quali  proponevali  Tin- 
glese.  non  potendo  entro  sua  mente  conciliare  i  due  estremi 
— l'esser  cioè  amici  e  nemici  nello  stess.i  tempo.  Pure  a 
testimonianza  di  riguardo,  spedì  il  suo  fratello  Malek-el-Adel 
ad  incontrare  il  re  in  sulla  pianura  innanzi  le  due  armate. 
Giunto  il  giorno,  Ricardo  non  apparve.  Pochi  giorni  dopo, 
spedi  altro  messaggio  al  Salddino«  scusandosi  dell'accaduto, 
attribuendolo  a  malattia.  Da  ciò  nacque  uno  scambio  di  cortesie 
e  di  amorevolezze  trai  due  capi — mere  parvenze  da  banda  del 
Saladino,  che  non  potea  dimettere  le  sue  diffidenze; — albagia 
e  sconsideratezza,  non  altro,  dal  lato  di  Ricardo.  I  piatti  più 
squisiti,  i  delicati  fichi  e  le  pera  di  Damasco  con  neve  in  ab- 
bondanza, dolciumi  ed  altri  simili  lacchezzi  di  cui  si  pasce  l'al- 
trui ghiottornia  si  sju^divano  ai  due  re  dal  Saladino,  cui  ricam- 
biavano di  ricche  stoffe  e  di  altri  presenti. 

Giostri  e  caccie  divertrvano  il  campo  latino.  Ed  anche 
qui  Si  svegliò  V  emulazione  trai  due  principi.  Il  fasto  nel 
cacciare,  fu  spinto  taut  o!tr  ',  che  per  un  falcone  addestrato, 
a  competenza  di  Filippo,  off'rl  Riccardo  oltre  i  mille  bisanti 
d'oro.  Per  un  altro  falcone  si  v«nne  alle  mani  trai  franchi 
ed  i  saracini- — il  quale  essendo  fuggito  da  su  la  stanga  ed  ap* 
polfajatosi  trai  merli,  mossero  alcuni  a  riprenderlo.  Respinti 
dagli  assediati,  ritornarono  alla  riscossa  con  altri  e  poco  mancò 
l'azione  non  divenisse  generale.  Nel  fratempo  l'uccello  pro- 
fittando Tacquistata  libertà  volò  altrove. 

La  città  intanto  resisteva.  Essa,  che  ha  costato  tanto  sangue 
giusta  gli  annali  della  storia  antica  e  moderna,  giace  nella  parte 
settentrionale  del  mare  che  s'induce  nella  terra  per  la  distanza 
di  circa  cinque  miglia.  Al  levante  si  estendo  una.  bella  e  fertile 
pianura,  limitata  al  nord  dalle  montagne  della  Fenicia,  al  levante 
da  quelle  di  Galilea,  a  mezzodì  dal  mare  e  dal  monte  Carmelo. 
Parecchi  fiumi  irrigano  questo  piano»  trai  quali  il  Beh,  un  di 
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COSÌ  celebre  per  le  sue  sabbie»  adoperate  nelle  manifatture  di 
vetro,  si  scarica  a  capo  della  baja.  E*  l'antica  Accoe,  delta  al* 
Uiiéì  Aca  dagli  arabi.  La  città  era  girata  da  forte  cinta  di  mu- 
raglia, munita  di  alle  torri  e  difusa  da  jirofundi  vaili  e  fossati.  La 
torre  al  nord-est  era  chiamata  la  M^ladaUa^  perchè  dieeasi, 
incessa  fossero  . balluli  i  trenta  danari,  pei  quali  Giuda  vendè 
Cristo.  Due  forti  difeudevano  la  parte  del  mare.  Una  lunga 
collina»  detta  Turona  estend<fvasi  al  levante  delia  città,— ^  sulla 
quale  posero  il  catnpo  i  crociati — paralella  poi  al  nord,  stava 
un'  altra  collina,  acconcia  allresi  por  accampamento,  detta 
Ayadeah  o  Mahumeria.  Altre  eminenze  si  adergevano  per 
la  pianura.  Le  esalazioni  però  che  nascevano  dai  paduli  for- 
mati dallo  strabocco  dei  Kumi  durante  le  pioggie,  rendevano 
ua  lungo  soggiorno  per  quei  piani   oltraggioso  e  micidiale. 

Niuno  speri  dominar  la  Siria,  ammenocche  non  si  sia  insi- 
gnorito di  tale  città. — AsSijdiavaja  Bona  parte  e  con  qual  esito 
ognun  lo  sa.  Doveva  rompergli  il  (ilo  dei  suoi  progetti  orien- 
tali ed  insegnarli  per  la  prima  volta  la  via  della  scunfilta.  E 
poiché  ci  venne  fatto  parlar  di  un  tale  incidente,  è  curioso  os* 
servare  il  carMi.ino  che  aveano  fatte  le  idee  europee.  Basterà 
ricordare,  eh'  un*  armata  francese,  sotto  gli  ordini  del  gran 
capitano  nel  secolo  passato,  tra\ersò  la  Palestina  senza 
pensare  a  Gerusalemme  1  E  come  invitavano  Napoleone  ad 
avvanzarsi  fino  alla  città  santa,  si  appagò  rispondere  Geru- 
salemme, non  entrare  nella  sua  linea  di  operazioni.  Tali 
parole  dicono  tutto — è  il  secolo  XVIll,  filosofico  enciclopedico 
che  parla.  Eppure  Bonaparte,  che  ambiva  bW  impero  dell' 
Oriente,  continuava  a  sua  insaputa  ed  animato  da  ben  altro  spi- 
rito chela  religione,  l'opera  di  GotTredo,  di  Baldovino,  d*A* 
mauri,  di  Luigi  VII,  di  Federico  Barban>ssa,di  Filippo  Augusto,  di 
Riccardo,  di  San  Luigi  (Ponjouiat,  hist.  de  Ger  toni,  li  2/9  )ll .  •• 
L'assedio  toccava  ormai  alla  sua  Gno.^-»I  cristiani  aveano  un 
secreto  amico  entro  la  città,  il  quale  per  via  di  lettere  attaccate 
alle  freccie  dava  intelli*44m/a  di  tutti  i  movimenti  (M   nemico. 
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La  guarnigione  ormai  poco  o  nulla  sperava  da  così  lunga  e  pro- 
tratta resistenza, — né  avea  speranza  d'esser  liberata  daj^li  asse- 
dianti.  Dappoiché  sebbene  nelle  circostanze  campeggiasse  coli* 
uste  sua  il  Saladino,  uè  mancasse  alcuna  occasione  per  recar 
noja  ai  cristiani,  tutti  i  soccorsi  che  largheg^^iava  agli  assediati 
si  riducevano  a  spedir  loro  lettere  attaccate  alle  ali  di  piccioni 
addestrati,  con  Forti  esortazioni  a  resistere  e  tener  saldo  fui 
r  ultimo  stremo.  Né  potea  altro  tentare,  perchi  I  latini  stavano 
air  erta,  né  voleano  scappasse  loro  dì  pugno  una  vittoria  acqui- 
stata a  tanto  prezzo.  Alfine  il  Saladino  acconsentì,  la  guarni- 
gione abbandonasse  la  città  seco  t'asportando  tutto  quanto  po- 
tesse— .nent?egli  avria  attaccato  dal  lato  opposto  i  Ialini.  Quei 
delle  guarnigioni  erano  pronti  ad  aprirsi  la  strada  colla  punta 
dilla  loro  spada.-^Usciti  fuori  le  porte,  furono  ricacciati  dentro 
la  città. 

il  dì  !  t  giugno,  la  broccia  era  aperta.  Mentre  dalla  parte 
del  nt»rd  si  facea  mostra  d'un  fìnto  attacco,  assalirono  gl'inglesi 
dal  Iato  contrario  la  città,  trai  quali  il  vescovo  di  Salisbury,  il 
conte  di  Leicester.  I  pisani  appoggiate  le  scale,  sorpresero 
una  torre  a  mezzo  diroccata — La  città  non  potea  più  difendersi. 

Non  vi  era  un  momento  a  perdere.'  1  due  comandanti,  Kara- 
Koosh  e  Seif-ed-deen  Ali  Meshtool  si  ritirarono  nei  quartieri 
più  forti  della  città,  minacciando  un'  ultima  e  disperata  difesa; 
ammenocchò  non  fosser  loro  accordati  onorevoli  patti  di  arre* 
i»a.  •*  Anche  a  noi,  scrivea  Seif-ed-deen  al  re  di  Francia  "  an- 
che a  noi  sorrise  più  volte  la  fortuna  e  non  ne  abusammo  i 
favori.  Vi  abbiam  prese  in  buona  guerra  molte  città  e 
castella  e  ne  abbiam  rimandato  le  guarnigioni  con  onore  e  con 
grasse  condizioni.  Dateci  la  vita  e  la  città  sia  vostra!  " — Giu- 
stissime domsnde,  le  quali  rimasero  infruttuose.  I  confederati 
voleano  un'  arresa  incondizionata,  il  legno  della  vera  croce,  la 
libertà  di  tutti  i  prigionieri  cristiani  e  tutte  le  città  cadute  in 
mani  dei  saraceni,  appartenenti  al  regno  latino.—"  Ebbene, 
foggiunse  Seif*ed-deen,  non  cederemo  le  città,  se  non  quando 
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r  ultimo  di  noi  sia  morto  e  uiuno  di  noi  morrà»  se  pria  non 
abbia  ucciso  cinquanta  dei  vostri  migliori  guerrieri. '^-A  tsil 
parlare,  Filippo  e  i  cavalieri  francesi  accettarono  l'arresa  sotto 
tal  patto.  Ricardo  però  fu  inflessibile  e  gli  emiri  furono 
obbligati  a  sottomettersi  alle  seguenti  dure  condizionici ibero 
passaggio  per  le  persone,  senz'  armi  però,  senxa  bagaglio — re- 
stituzione del  legno  della  vera  croco  dal  Saladino;  pagamento  di 
duecentomila  bizanti;  libertà  per  duecento  cavalieri  e  due  mila 
cinquecento  altri  cristiani  prigionieri;  gii  emiri  ed  una  parte 
della  guarnigione  rimarrebbero  in  ostaggio,  fìno  V  adempimento 
di  tali  condizioni. 

Ed  appena  giurati  i  patti,  la  guarnigione  abbandonò  la  città, 
coi  figli,  colla  moglie.  I  crociati  si  alTuUarono  sui  loro  passi, 
ammirando-  il  fiero  alteggiameato  di  quei  soldati,  il  piglio  loro 
militare  e  l'onorate  cicatrici,  delle  quali  erano  coperti.  ''Se  fos- 
sero cristiani  (dice  Visnaf)  non  apparirebbero  più  belli, 
né  fieri." — Il  paladino,  avvanzatosi  sull'  eminenze  gittò  un  lun- 
go sguardo  sur  Acre.  Visto  sui  minarelti  della  gran  moschea 
sventolare  le  bandiere  dei  due  re  e  quelle  dei  templari  ed  ospe- 
dalieri» pianse — e  sì  ritirò  a  difendere  Gerusalemme. 

Appena  presa  la  città,  arse  di  nuovo  lite  tra  Guy  ed  il  mar- 
chese di  Tiro.  1  due  re,  sempre  ^gelosi  1'  un  dell'  altro  e  rivali 
sposarono  V  un  la  causa  di  Lusignano,  T  altro  quella  di  Corra- 
do. Pure  alfine  si  convenne— riterrebbe  Guy  il^eame  durante 
la  sua  vita,  col  patto  di  reversione  a  Corrado,  alla  sua  moglie 
fratello  o  figli,  dopo  la  sua  morte-^-divederebbersi  le  rendite  trai 
due  competitori-*a  premio  dei  suoi  servigj  interra  santa,  a- 
vrebbe  il  marchese  V  ereditario  possesso  di  Tiro,  Sidone»  Bei- 
rut— darebbesi  poi  a  Goffredo  di  Lusignano»  in  conipenso  dei 
sacrifici  durati  nell*  assedio  la  contea  di  Joppe — entrambi  però 
presterebbero  omaggio  e  fedeltà  a  Lusii^naiu). 

Il  quale  giurò  1'  accordo  con  Corrado.  Non  tardò  molto,  e 
costui  cadde  in   Tiro  sotto  il  pugnale  degli  uésasstnù 

Della  qua!  setta,  che  avversò  tanto  i  Ialini  in  ralesiina  ormai 
ci  faremo  a  dire  breTemenle. 
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REMENDA  atTersaria  dei  latini  in  Palestina  fu  la  setta  degli  ^ 
assassini.     Società  segrete  esistevano  fin  da  tempo  in  Oriente, 
le  quali  al  dogma  mesci»Tano  la  politica  e  la  personalità,  guer- 
reggia tàno  il  califfato,  apprendevano  massime  eterodosse  e  mi* 
ravano  ad  occulti  fini. 

Gli  assassini  debbono  la  loro  or]glne{alla  Persia  e  datano  dal  se- 
colo nono,  il  maomettanismo  era  lacerato  da  mille  scismi  dif- 
ferenti Abdaliah  mistico^fanatico  concepì  V  idea  di  abbattere 
il  pott^re  dei  califfi,  segnalatamente  degli  Ommiadi  ed  Abassidi 
cotrintrodurre  trai  fedeli  i  panteistici  principj,  su  i  quali  è  basata 
la  mitologia  indiana  e  di  cui  V  adorazton  del  sole  degli  antichi 
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porsiani  ora  forse  una  corriitclai.  'P«'r  non  urlare  troppo!  pre- 
giudizi mustilman',  <*sli  riaolTeUe  d'  insognare  gradatam»*nte  !e 
sue  dottrine  o  fìsso  il  iinnoro  setti  come  quello  dei  gradi  a  tra- 
verso i  quali  dovean  passare  i  suoi  seguaci  per  la  fìuale  rivela- 
zione. Troppo  scaltro  per  non  cattivarsi  un  sostegno,  egli 
difese  i  dritti  di  Muh'ammet  figlio  d*  Ismail»  sangue  del  profeta 
per  via  di  Fatima. 

I  fatimiti  perciò  protessero  la  setta  di  Abda)lah,epen!tòl*aT- 
versarono  gT  ommiadi  e  gli  abassidi.  Abdallah  mori  iti  Siria* 
Le  sue  dottrine  vennero  redatte  e  diflTuse  da  Carmati  cui  taluni 
storici  riguardano  come  il  fondator  dell'  ordine.  Ogni  lunedi 
e  mercoledì  si  tennero  le  aduiianase  della  sapienza  presiedute 
dal  missionario  supremo.  1  fatimiti  a  bella  posta  per  loro  fabbri- 
carono un  vasto  palazzo  con  ogni  agio  di  libri  e  strumenti  mate- 
matic'i  servi  e  maestri  e  salario  di  dugento  cinquantasettemila 
zecchini  pel  missionario. 

Jvi  Carmat  insegnava,  il  dritto  al  dominio  di  questa  terra 
appartenere  soltanto  ad  un  Ente  immaginario — r  ideaJe  d'  un 
principe  perfetto  cui  egli  chiamava  L' IMMACOLATO  1- 
MAMO:  conseguentemente  tutti  i  principi  regnanti  essere  U8ur« 
patori  e  doversi  precipitare  dai  troni  coi  guerrieri  del  principe 
perfetto.  Egli  pure  insegnò  ai  suo?  discepoli  a  capire  i  precetti  ~ 
e  le  osservanze  comandate  nel  Corano  in  un  senso  figurativo.' 
Così  preghiera,  significa  obbedienza  all'  ideale  IMAMO:  ele-^ 
mosina  vuol  dire  aumento  dei  fondi  della  società  :  digiuno,  ser-^ 
bare  i  politici  segreti  dell*  ordind  e  dell' IMAMO.  I  suoi  di^ 
scep<yli  portavano  bianche  calzature,  aegno  di  guerra  contro 
i  califll.  i  cui  stendardi  ed  uniforme  neri.  Per  un  secolo  la 
lotta  rugg),  con  dubbio  marte,  trai  seguaci  di  Carmat  e  le 
truppe  dei  caliiTi  e  la  città  delia  Mecca  fu  presa  dai  primi  paa* 
sando  a  fil  di  spada  più  di  trenta  mila  musulmani  che  la  difen* 
de  va  no. 

Alla  fine  I  Carmatiti  furon  debellati  dalle  armi  del  greco  im« 
pero — il  loro  nome,  apento,  non  i  principj. 
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Durante  tati  lotte  una  segreta  associazione  si  forino  al  Cairoi 
presediita  dallo  stesso  caliiTo  Obeit — Aljah,  il  cui  fine,  la  diffu- 
sione delle  dottrine  dei  carmatili.  £ssa  comprendeva  entrami^ 
i  sessi  e  fu  chiamata  la  so^ieti  della  sapienza.  1  membri  si 
▼csti?ano  in  bianco  e  con  bianchi  sandali.  Il  califfo  Hachenf 
arrichì  tale  societàje  dette  ad  insegnamento  professori  e  maestri 
in  legge*  matcmatichei  logica,  medicina.  Nelle  adunanza  i  disce* 
poli  erano  condotti  a  tra%*erso  i  sette  gradi  d*  illuminazione  ossif 
alla  scienza  sublime. 

{(el  primo  gr^do  il  candidato  era  messo  alla  prova  con 
dimande  capziose  e  passo  passo  trasportato  in  balia  del  dub- 
pio  e  deilo  scetticisrpo.  Colà  era  lasciato  per  qualche  teiupo^ 
onde  ispirarsi  con  illimitata  fiducia  nei  suoi  maestri.  Poi  gli 
s*  additavano  tutte  le  assurdità  del  corano,  laddove  intese  in 
un  senso  letterale  e  quanto  la  ragione  vi  ripugnasse.  Gli  si  facea 
scorgere  cosi  alla  lonta^ia,  come  vi  si  ascondesse  ai  chiaro- 
veggenti una  do!  trina  pura  e  bella,  quanto  la  perla  entro  la  su^ 
ruvida  scorza.  Nò  gli  era  permesso  di  proceder  oltre,  aniine- 
pocchS  non  giurasse  di  fare  e  credere  quanto  voleva  il  ^npremp 
missionario,  dappoichiè  dal  rappresentante  dell*  IMMAUM  proce- 
deva ogni  sapere  e  foraa. 

Passato  tal  grado  che  ò  II  preambolo  degli  ^Itri,  nel  secondo 
veniva  afforzato  nel  suo  cuore  il  principio  d'  ogni  obbedienza 
Verso  V  Imami,  unici  custodi  della  scienza  sublime,  veri  rappre- 
sentanti del  profeta. 

Nel  terzo,  veniva  istruito  intorno  al  numero  degl'  Imami — il 
mistico  settei  Ali,  Basan,  HoSein,  Scinolabadin,  Mohamniet  al 
Bakir,  Giafer  Sa^e)^,  Ismail,  come  sette  i  pianeti,!  cieli,  le  terre, 
i  mari,  I  colori,  i  buoni  consigli. 

Il  quarto  ^rado  insegnava  agli  adepti,  come  Di^  avesse  spe* 
ilio  sette  legislatori  air  uomo,  (lei  quftli  la  misslope  era 
^i  migliorare  fi  sistema  dei  predecessori  ed'adattarlo  alle  n^utat^. 
coodiz/oni  della  società.  .Ciascuno  poi  di  lo|'p  i^ve^  sette  a|V 
/Mli,i  quali  apparivano  pegl' intervalli  .(raJ'tjiii  Ie|;if latore  o 
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l'altro.     I  primi  legislatori  Adamo,  Noì^,  Abrama,   Mos'>,  (lesfi, 
Maoi|iPtlo  e  Ismaele:— j:li  ajiitatiti  |H)Ì  Set»  Sem»  Isma ci,  Aronne, 
Siineluio^  Ali  e  Maometto  figlio  d*  Ismaele. 

Nel  quinto  grado  si  conoscea,  come  ciascun  ajiitante  avesse 
dodici  apostoli  in  stia  assistenza,  mimerò  egualmente  sacro — poi- 
ché sostenuto  dalia  mistica  analogia. 

R  quando  l'adepto  era  giunto  a  tal  punto,  sii  s*insp^nava« 
h^utla.  doversi  tener  per  certo  n«*l  corano,  se  non  quanto  additato 
dalla  filosofia,— esser  uopo  subordinare  la  fede  al  ragiona mtMito, 
te  credenze  ai  dettami  filosofici.  Poi  do|)o  un  lungo  corso  d'fase- 
giiamento  nei  sistemi  di  Platone  ed  Aristotile,  tocche  formava 
il  sesto  grado,  1*  adepto  saliva  al  settimo  punto  ed  attiiigea  la 
perfezione  della  scienza  ove  Allah  ed  Eblis,  paradiso  e  Gehenna 
si  fact^ano  sparire  quah'  fantastiche  visioni  di  mentì  febbricitanti, 
non  essendovi  di  certct  e  reale  se  non  il  panteismo. 

Il  rapo  missionario  risiedeva  al  Cairo,  per  dlriggere  le  ope- 
razioni della  società. 

Le  subordinate  propagande  però  erano  così  attive  che  i  dis- 
ce|)oli  moltiplicarono  mara\iglio8amente  e  n«'l  1058  1*  Emiro 
Bessasseri  uno  degli  iniziati  s' impftdroni  di  Bagdad,  vi  coniò 
moneta  a  nome  del  calilTo  d'Egitto  e  tenne  in  suo  potere  la 
città  per  più  d'un  anno.  Vi  fu  cacciato  dai  Turchi.  Colla 
caduta  dei  fatimiti  la  società  nel  Cairo  volse  in  peggio. 

Ricrebbero  pero  coli'  opera  di  Ifassan  Sabbah.  Nacque  noi 
Corosan, — ingegno  culto  e  perspicace,  si  attaccò  alla  fortuna  d^»i 
fatimiti  e  fattosi  preilicatore  delle  dottrine  Israelitiche  ottenne 
iuìmensi  onqri.  Perseguitato  dati'  invidia,  fu  scacciato  dair  E- 
gitto.'  Sul  punto  di  naufragare  si  tolge  agli  impauriti  marinari» 
e  non  temete,  dice  loro,  perocché  it  Signor  vostro  mi  abbia  prò- 
ineiso  che  mal  non  incogtierebheei.  Poi  gira  la  Persia,  predica, 
òonverte,  occupa  con  astuzie  la  rocca  di.  A lamut,  ossia  la  rupe 
dell'  avvoltoio.  Stabilitovi  piede,  non  si  proclama  indipendente 
anzi  soggetto  al  califib  del  Cairo.  Più  tardi  però  getta  via  la 
maschera,  si  bandisce  signore,  ordinti  in  più  strettf  vincoli  TIs- 
maelitica   setta,  trionfa. 
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..  fi  capo  della  società  è  chiamato  il  signore  o  Teechìo  dcHa 
Bioiitagiia  (sceihel  gebel  )  capo  di  fraternità,  non  prinGÌ|)e 
ereditario.  Suoi  vicar]  i  gran  priori  (  Daail  Kel)ir)che  regge- 
vano le  province  di  Gebbal,  Gui;$tan  e  Siria.-  £  ciò  rapporti) 
alia  gerarchia: — rapporto  le  classi  si  componevano  dui  maes- 
tri» dei  proseliti»  delle  viitimLs  degli  a&piraiiU^ 

I  Maestri  (  Daail  )  iniziavano»  gli  adepti  alla  scieuza  sublime 
e  gli  illumina  vano.  Sceglie  vansi  trai  più  dotti  e  provati  deM' 
associazione. 

1  proseliti  (  Refik  )  erano  anima  e  nerbo  della  società. 

Le  vittime,  ossiano  i  Fedavie»  ignoravano  gli  arcani»  obb<i|dr- 
?ano,  ciechi  strumenti  in  mano  del  vecchio» 

Gli  aspiranti  eran  pur  detti  Laszie^ 

La  religione  de  ir  obbedienza»  la  subordinazione  della  propria 
volontà  a  quella  del  sire  eia  la  gran  massima  che  s'imprimeta 
nei  euori.  E  nel  cuore  dei  dwninj  del  vecchio  **  estendevano 
''giardim'  d.'lizios1  di  tutta  la  raTuiatezza  orientale»  d'alberi  6 
"  fiori»  frutteti  e  cluoschi,  con  profusi  gli  ori»  la  seta  e  tappeti^ 
'*e  morbidi  letti  ricreati  dalle  più  vezzose  (aociuJIe.  U  garzone 
'^  destinato  a  Feda  vie»  reso  ubbriaco  con  liquori  oppiati»  veniva 
"  trasferito  in  (|uei  giardini  dove  svegliandosi  ritrovava  ogni 
**  immaginabile  allettamento  tanto  da  credersi  assunta  nel  vo^ 
'luttuoso  paradiso,  promesso  dal  profeta.  Poiché  avesse  esauste 
'.'le  forze  e  i  ilesiderj  fra  l'estasi  inebbrianti»  tornavano  a  sopir* 
''gli  i  sensi  e  quanda .  riapriva  gli  occhi»  si  trovava  alla  prima 
''sua  stanza  con  a  fianco  il  Sire  della  montagna  che  l'assicurava 
"  non  essersi  egli  neppur  un  isiante  dipartito,  di  colà  ;  ma  aver* 
"  gli  fatto  prelibare  il  paradiso,  acciocché  sentisse  quali  delizie 
"eran  serbate  a  chi  dava  la  vita  obbedendo  al  suo  capo."  (')    • 

Maroo  Polo  altresì  ragiona  nel  suo  Millione  Capo  29  del 
''Veglio  della  montagna  e  come  fece  il  paradiso  e  gli   asaas« 


"  Mflice  é  una  contrada  dove  il  Veglio  delta  Montagna  soie* 
va  dimorare  anticamente.     Or  vi  conteremo  T  aflTare»  secondo 


(t)  Caniù  voi.  7  pag.  89. 
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^  che  m,es8er  M^rco  intese  da  più  uonliiti.  Lo  Veglio  è  èhia- 
''  mato  in  loro  lingua  Aloodiii,  Egli  a?ca  fatto  fare  fra  duls 
**  montagne  in  una  vailo  lo  più  bello  giardino,  é1  più  grande  del 
''  mondo;  quivi  avea  tuUi  frutti»  eli  più  beili  palagi  del  mond<), 
*^  tutti  dipinti  ad  oro  e  a  bestie  e  uccelli;  quiri  eran  condotti: 
'^  per  tale,  veniva  aqtia  e  per  tale  melo  e  per  tale  vino*  Quivi 
^  era  dohzelti  e  donzelle,  li  più  belli  del  mondo,  e  ohe  meglio 
^'  sapevano  oantare  e  sonare  e  ballare:  e  faoeva  lo  Veglio  ore*- 
^'  dere  a  postura,  che  quello  ora  lo  paradiso.  E  per  ciò  il  fece, 
**  perchè  MalcdmeUo  disse,  che  qhi  andasse  in  paradiso  avrebbe 
**  di  belle  fenomiiie  tante  quante  volesse,  e  quivi  trovereb1)e  fin* 
**  mi  di  latte  e  di  miele  e  di  vino  :  e  |)epGÌò  lo  feoe  simile  à 
**  quello  che  avea  detto  Malcometto.  ij  li  saraoini  di  quella  con- 
'*  tfe'adli  credevaiìo  veran^énte  che  quelli  fosse  lo  paradiso  ;  e  in 
^  questo  giardino  ftou  entrava  se  non  ooluii  cui  egli  voleva  fare 
**  asì^as^ino.  AH'  entrata  del  giardino  avea  Un  castello  si  forte, 
^  che  non  tenieta  liluHo  qomo  del  mondo.  Lo  Vegliò  teneva  in 
^*  $ìM  ÓQtIf  tutti  glovafù  di  dodici  anni,  li  quali  li  paressono  da 
^^  divénlàTe  prodi  Uoniini.  Quando  lo  Veglio  ne  faceva  mettere 
^*  ne)  giardino,  a  quattro,  à  dieci,  a  venti,  egli  faceva  loro  dare 
*  bere  òppio,  e  quelli  dorn^ivanò  bene  tre  dl|  O  faoetali  portare 
^  nel  giatdittOi  e  al  tempo  li  faceva  ispogliave»  Quando  li  gio- 
^'  vani  ^i  BVegliatano,  si  trotavano  là  entro  e  vedevano  tutta 
'*  ijfùesfe  oose,  terdiiiente  si  credevano  essere  in  paradiso, 
'*  e  queste  donzelle  sempre  istb vano  con  loro  in  canti  e  in  gran** 
'*  di  sollazzi;  donde  ègti  aveano  s)  quello  che  roleano,  che  mài 
*^  per  lo  volere  Aon  si  Hirebbonó  partiti  di  quello  giardino.  K 
^'  Veglio  tiene  bfih  corte  e  ricca,  e  fa  credere  a  quelli  di  quella 
^Vibontaghiah,  òhe  còsi  sia  com'  io  V'  l|o  detto;  e  quando  egli  né 
^  Vuole  Inondare  ninno  di  quelli  giovani  in  niun  luogo,  li  h  loro 
^  dare  beveraggio  clie  dormano,  e  fall  rapare  fuori  del  giardino 
**  in  sul  suo  palagio.  Quando  coloro  si  svegliano  trovansi  quivi, 
^  mólto  si  maravigliaho,  e  sono  mbfto  tristi,  :che  si  trovattoTiiòri 
**  del  paradiso.     Egli  se  ne  vanno  incontanente  dinanzi  al 
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•*  Veglio,  credendo  che  sia  un  gran  proreta,  elngìnòcchìansi.  Egli 
"  li  domanda:  '*  onde  tenile?  "  rispondono  :  "  dal  paradiso  "  e 
^  contangli  quello  che  ?'  hanno  veduto  entro,  e  hanno  gran  vo- 
**  gKa  di  tornarTi  :  e  quando  il  Veglio  iuole  fare  uccidere  alcuna 
^  persona,  egli  fa  Corre  quello,  !d  quale  sia  più  tigoroso,  e  fagli 
**  uccidere  quello  cut  egli  Tuole  ;  e  coloro  la  fanno  rolentieri  per 
*'  ritornare  ài  paradiso.  Se  scampano,  ritornano  al  loro  signore; 
•"  se  e'  è  preso,  vuole  tnorìre,  credendo  ritornare  al  paradiso.  E 
*•  quando  fo  Voglio  tUole  fare  uccidere  nlùuo  uomo,  egli  lo  pren- 
**  de  é  dice  :  '*  va,  fa  tal  cosa  ;  e  questo  ti  fo  perchè  ti  voglio 
^  fare  ritornare  al  paradiso  ''  :  e  gli  assassini  vanno,  e  fannolo 
''  motto  volentieri.  E  in  questa  maniera  non  campa  ninno  uo- 
**  Ttio  dinanzi  ài  Veglio  della  Montagna,  a  cui  egli  la  volle  fare  ; 
**  e  si  vi  dico  che  più  re  gli  fanno  tributo  per  quella  padra/' 

Nò  per  rermo  Marco  Polo  esagerò  ti  potere  del  vecchio  della 
hlontagnà.  Ad  un  suo  cenno  iFedaviesi  scannavano.  Adnno,  "ti 
tÉCcidi**  gli  disse;  all'altro  ''precipita  dalla  Oneltra''  e  fu  obbedito. 
Setlàhtamilà,  egli  disse  all'  ambasciadoré  di  Gelàleddino  sono 
)ifònti  ad  uguale  ubbidienza. 

Trbntàcinque  anni  durò  Assan  nei  suo  dominio  senza  mai 
ti^r^  dalla  sua  fortezza,  senza  farsi  vedere  ad  alcuno.  Il  vizir 
Nisarik  Almoòll  cadde  sotto  il  pugnale  dei  suoi  emissarj  e  Uale]( 
SHah  non  tatdò  a  Seguire  il  suo  ministro,  prime  f  ittime  diegli 
àssvssiht;  Durante  là  guerra  civile  che  turitò  il  pàeSe  la  setta 
*étit^  il  IQO  potere,  imptt(lroìieii4osi  di  varie  fortezze.  Invano 
gli  Imami  ed  i  Mulah  fulminavano  i  loro  anatemi  contro  gli  a8sa«* 
siiti  e  gli  eondaiinavand  al  fuoco  isterho.  *lilvàho  precettavano  i 
éàdi  à  Hbéf  ari»  la  terra  dall'  empia  aett«  colla  spada  della  gius^ 
Hzfii.  Gii  a^assint,  ibirti  hella  loro  compaKa  unióne,  e  neirin** 
vinoibtle  energia  di  proposito  si  velidioaroAioé  crebbero,  Ria^iin# 
ifoti  eirìtè  l^er  ^ura  di  dichiararsi  Idro  proiettore  64  uno  dei 
loro  ègienti  tMtn)>rb  ria  edevi  eoo  hiL  %ii  confidò  A  loro  la 
mlBtodia  del  suo  castello  di  8iniiin«  Per  gratitudine  gif  emii^' 
Mrj  kiMsalotfrbno  H  tuo  n»mico,  (iriéfcipe  di  Emesati. 
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Acquistando    forti  dietro  forti,  non   tardò  troppo  ad  apparire 
chiaro,  come  mirassero  ali*  intiero  dominio  dell*  Asia. 

Net  1108  scannarono  un  ricco  merca tante, A bual  Issa  di  Alep- 
po  perchè  gli  era  sfuggita  contro  loro  una  riprovevole  parola. 
Cinque  anni  dopo*  cadde  il  principe  dLMusul  mentre  pregava  nella 
moschea  a  Damasco.  Nello  stesso  anno  perù  ebbero  uno  scacco. 
Morto  lUsran  il  successore  ne  divenne  lo  spietato  nemico.  Tre- 
cento di  essi  d'ogni  sesso  ed  età  passati  a  Tildi  spada,  duegeut« 
gettati  in  prigione.  Abu  al  Fettah  nipote  di  Ilassan  Sabah  fu 
torturalo  a' morte,  squartato,  arso  vivo.  Gli  assassini  usaron  ti 
dritto  del  taglione  spaventevolmeiite.  Il  governatore  del  Corosaii 
fu  assassinato  dai  loro  nella  camera  d' udienza  del  califlo  di 
Bagdad  e  poco  dopo  il  governatore  di  A  leppo  con  due  suoi  Ogii. 
Contro  tali  nemici,nè  armate  più  bastavano^nè  patiboli!  Il  timore 
dell*  assassino  colse  tutti  i  principi  di  levante.  E  pertanto  ve* 
nnia  domanda  moveano,  non  fosse  ascoltata.  Chi  avrla  osato 
di  aflPontare  la  punta  dei  loro  pugnali?  Pérfuio  il  gran  Noreddino 
ai  loro  voleri  piegava  la  fronte,la  qitalenon  si  era  bassalasenoii 
iimanzi  a  Dio. — Nella  Persia  il  figlio  e  successore  di  Nisam  al 
Moolk  e  Sciakar  Beg  caddero  sotto  i  loro  coltelli.  Lo  stesso 
califfo  ISangtar  il  più  potente  sovrano  del  levante  conchiuse  cou 
loro  un  trattato,  nel  punto  che  Alamut  ed  i  fortaliz]  degli  assas- 
sini erano  per  venire  in  poter  suo.  Egli  trovò  una  mattina  un 
pugnale  fitto  a  terra  presso  il  suo  letto  e  colla  scrilU 
*'se  non  ti  amassimo  o  Sultano,  il  ferro  non  ti  starla  ora  fitto  iu 
cuore."? 

Della  morte  di  Corrado  abbtam  pennato  nella  fine  del  cap^ 
antecedente.  Ora  diremo,  come  fosse  jospinto  anzi  tratto  al 
sepolcro  e  da  quel  braccio  tnyisibile  sospinti  gli  assassini  a 
scannarlo  ne]  seno  della  sua  stessa  capitale. 

Già  avvertimmo  quanta  fosse  V  ambizione  del  marchese  e 
come,  dietro  essersi  insignorito  di  Tiro  ed  averla  sottratta 
al  suo  legittimo  padrone,  mirasse  più  alto  e  agi'  occhi  gli  ri- 
fulgesse il  diadema  di  Goffredo.-^E  quando  gli  fu  apportata  la 
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niioTa  di  esser  egli  soileTato  a  tanta  dignità,  alzando  le  tnniii 
al  ciclo»  gridò— "O  buon  Dio,  tu  che  sei  re  vero  e  benigno,  se 
tu  mi  hai  scelto  a  reggere  tanto  reame,  dammi  che  reramente 
io  mi  sia  re,  e  non  un  mero  fantoccio.  "  —  L*  indole  sua  an- 
che qui  non  si  smentisce.  Egli  mirava  alla  sostanza  dell*  au*  - 
torìtà  regale,  non  air  ombra,  non  a  mere  parvenze. 

Infraditanto,  sotto  mano  teneva  pratiche  ed  intoìligen^e  se- 
crete  col  Saladino.  DifTIdava  il  re  Ricardo— anzi  abborrivato 
e  più  presto  gittarsi  tra  le  costui  braccia,  preferi  rimettersi  tra 
qrieite  del  Soldano,  col  quale  strinse  un  trattato.  Una  tal  con- 
dotta doveagli  costar  cara. 

Dappoiché  mentre  il  2S  Aprile  egli  si  raccoglieva  al  suo 
palax/o  in  Tiro,  accompagnato  da  due  cavalieri  s<iltant(»,  dietro 
Un  invito  portogli  dal  vescovo  di  Beauvais,  due  assassini  ap- . 
postati  in  una  stretta  e  buja  via,  1*  attendevano»  Un  di  loro 
gli  presentò  una  petizioni?.  Mentre  Corado  leggevala»  entrami'! 
lo  colpirono  coi  loro  coltèlli,  gridando — *'Tu  più  non  sarai 
per  DiOf  ^  marchese  o  re.*— Cu  di  loro  fu  tagliato  a  penzi 
ivi  stesso;  l'altro  si  rifugiò  in  una  chiesa.  Il  moribondo  mar- 
chese vi  fu  trasportato — vistolo  Tassassino,  si  scagliò  di  nuovo 
contro  lui,  ripiantandogli  il  coltello  nel  petto.  Fu.  poi  Co- 
rado  condotto  nel  suo  palagio,  ove  spirò,  dopo  aver  ricevuto 
il  Ncramento  e  legati  gli  ultimi  ammaestramenti  e  voleri  alla 
sua  moglie.     L'assassino  mori  imperterrito  sotto  la  ruota. 

Eran  giovinetti  i  due  assassini.— *-Per  sei  mesi  si  eran  tratte- 
nuto in  Tiro,  spiando  ogJii  occasione  di  consumare  il  delitto. 
Avean  finto  di  diventar  cristiani,  eransi  guadagnata  la  confidenza 
del  marchese  ed  entrambi  nel  suo  servigio.  SebbeiM  gravi 
sospetti  pesassero  contro  Ricardo,  la  storia  però  non  può  adde- 
bitare un  tant'  uomo  col  peso  di  un  così  orribile  mandato 
d' assassinio. — Taluni  ne  incolparono  il  re  di  Francia. -^Egli 
però  nofi  pure  non  avea,  come  Aicardo,  alcuna  relazione  cogli 
assassini, — anzi  tanto  n'  era  impaurito,  che  non  osava  farsi 
Tedere  in  publico;  per  tema  di  non  cadere  sotto  il  pugnale,—- 
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Vefa  origine  della  morte  di  Corrado  fa  la  guerra  che  aTca  gin-, 
rata  al  capo  degli  assassini,  di  cui  area  saccheggiate  pareccjiie 
Itavi  che  gif  api^^rjfencTano.-— Ne  do?ca  pagare  il  Co  col  |>ropri(i 
sangue.  / 

Ciechi  strumci^tl  di  tali  rendette  eran  come  sopra  accen- 
nammo t  Fedavle,  i  quali  assuoietano  qualunque  dirisa,  snelle 
quflla  dei  0rfstiani  per  eseguire  i  Iqro  disegni.  Non  si  affati* 
cavano  né  per  lunghezza  di  cammino  o  di  tempo.  S'insinuar 
vano  ovunque  foggiati  come  servi  o  palafrenieri»  cantas^rie  q 
giullari»  poeti  o  guerrieri.  "  Un  si  fnige  cadi  e  vive  sette  mesi 
''accanto  a  Faer-ed-Dim  Rasi  che  area  maledetto  gì*  Ismaeliti 
''finché  io  abbattè  e  col   pugnale  1* obbliga  a  disdire  Tanatema. 

L*  origine  del  n^me  di  assassini  è  incerta.  Alcuni  la  derivaoq 
dal  rpndatore;  altri»  trai  quali  il  Sacy,  la  consideri^  derivata  d^ 
ilascish  sorta  d^erba  dalla  quale  i  Fedavie  estraeyano  una  be- 
Fanda  inebbriante.  Cosi  vennero  conosciuti  dai  crociati;  trai 
levantiuJ  poi  Ismaeliti»  JBatinieh  ossia  segreti  o  ^lulahid  opiia 
fsmpj.  Sotto  tali  specie  ci  vengono  j'aHlgUfati  da  Marco  Polo. 

Assan  fu  succeduto  da  .Heuh  Buzook  q  Oincil  che  fabb/icò 
la  fortezza  di  Marifnondel  e  disfece  le  truppe  del  caIi(To 
Singiar.  Costui  avea  gjà  mosso  contro  gli  assassini.  Ue^ 
Ristette  !a  prima  volta  per  .aver  trovato  upo  stile  sql  C9- 
pezzjile  cullfi  scritta  "polca  piantarsi  nel  tuo  cupree  no  Vf^ 
che  nel  terreno.*'  Or  risolvette  di  sterminarli.  |Non  gli  riuf9.1« 
fu  baltu^  e  sotto  il  pugnale  caddero  i  suoi  n]figliori. 

In  Alaniut  s'intese  allora  intuQa,are  ilfaquoso  canto  nalmefV^ 
iella  spada  un  buon  coltello.  Anche  il  ^uo  successore  Mahniud 
hi  battuto  da  loro  e  costretto  a  dimandar  p^ce.  Poco  dopo 
^prò  s*impadronl  di  Alamut.  Vi  fu  ricaccia.to  con  gran  per- 
diita  e  per  due  volte  i  dintorni  della  qapitale  del^9  Persia 
isaccheggiati  e  pprtat^l  tìs  quanti  ar^enM  e  bottiop  fi  si  poteva* 
.no  raccogliere.  E  mentre  cosi  guerreggi,avjano  colla  spada  e  c.oJ 
,p^naje  in  Persia»  gli  assassini  di  Siria  vi  csteji.devano  ìf 
loro   .influenza  ed.  autorità.    Il   principe    di    Damasco  dett9 
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loro  II  Cartello  di  Biignd,  poi  l'altro  di  Massiat^  raggio  dal  quale 
tutte  le  loro  operazioni  si  diramavano  nella  Siria.  La  mira  alla 
quale  acCennaTano  costantemente  era  quella  d^insinuarsi  nella 
confidenza  dei  principi»  coi  quali  erano  in  amistanza.  Un  agente 
ismaelita  risiedeva  in  ogni  corto.  Poi  mirai*onoltrc-^e  poco  stette 
non  consogn  isserò  al  re  Baldovino  li.  Damasco^  avutone  inis* 
cambio  Tiro.  La  trama  venne  ordita  dall'assassino  Abu-ai-^ 
uefar,  che. si  era  messo  nella  grafia  del  calido  e  del  visir.  Sco« 
pertosi  il  disegno  fu  posto  a  morte  con  seimila  ismaeliti  che 
si  trovavauo  dentro  la  cittù.  1  crociali  condotti  dal  re  di 
Gerusalemme,  dal  principe  d'Antiochia,  dai  conti  di  Tripoli 
e  di  Odessa  furon  rotti*,  gli  assassini  obbligati  ad  arrendere 
ti  castello  di  Bagna.  Questo  colpo  colseli  in  Siria.  Nello 
sti'sso  tempo  in  Persia  il  loro  potere  toccava  gli  estremi  colla 
perdita  di  Alumut  La  società  però  si  rifece  datanti  rovejci» 
I  pugnali  dei  Fedavi  si  alfìlarono  più  acuti  che  mai.  Alamut 
e  Bagna  é  tutte  lo  altre  castella  furono  riprese  e  sulla  rocca 
deiravvoltojo  s'intese  di  nuovo  il  canto— ra/  megliodella  spada 
Un  buon  coltello!  .  . 

Quattordici  anni  regnò  Roah,  poi  venticinque  il  suo  figlio 
Mohammet.-  Rascid  il  nuovo  calilTo  di  Bagdad  si  mosse  a 
sterminarlo  nella  sua  rocca,  ardo  dal  desiderio  dì  vendicare 
Taisassinio  dei  padre.  Egli  giunse  ad  Fspaan.  La  via  però 
gli  fu  tronca  da  la  morte.  Quattro  assassini,  che  dappiù  di 
un  anno  gli  stavan  dapjiresso  come  sorvi,  lo  pugnalarono 
nella  sua  ten  la.  Per  sette  giorni,  per  sette  notti  il  trionfo  de| 
pugnale  sulla  spada  fu  celebrato  ad  Alamut  al  suono  dei 
barbarici  tamburelli  e  trombe.  Ignorantissimo  ebbe  a  figlio. 
Assan  11,  il  riformatore  della  setta,  amato  e  idolatralo  da 
tutti  gli  assassìni.  Convinto  delle  opinioni  religiose  sulle  quali 
la  società  era  fondata,  vinto  dall* ambizione,  Assan  segre'* 
tamente  sparse  la  voce,  c^ser  egli  quel  perfetto  Imamo  del 
quale  avea  parlato  Carmat-  I  missionarj  dell*  ordine  lo  adot- 
tarono  come   tale.  Non   cosi  Mohammct,  il  quale   posto  nella 
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nccossni  i]{  !?«t|>|>rIin('ro  iVri'sin  ponendo  a  ni<>rte  diio:^o!ìto 
e  oini|Uxinta  trai  più  ztdaiitì  faiituri  delia  iui<)va  «lotttifrj  so^- 
pi  unse: — ^'ironie  imi  Assaii  è  il  |>t»rf»*ltissiniJ  linaino,  se  ii'Ui  ò 
'•altroché  seme  mio?''  "C.ii  allega  ciò  è  u;i  iiifoiljle.  " 
Assan  corn'a  pres.^nlissinlo  piTigNd  della  vila.  Pure  f.Kreridosi 
S(Mi  la  d(  Ila  prudenza  e  della  sim.ilazione  si  sutirajse  alle 
insidie    e    |w)lè     sticceilere    al   padre     nel    1163. 

il  allora  raccoLsv*  i^Ii  ass:issiiii  della  provincia  sullo  spianato 
della  fortezza  di  Alatnut.  Kra  il  mese  d.l  Hamadan — la  (pia- 
resima  dei  Maomettani.  Ivi  si  proclamò  per  il  ver»»  Imamo^ 
Soppresse  gli  arcuns  le  iinp:)^lifre,  i  divieli  superstiziosi.  Non 
Volle  più,  i  piaceri  fossero  un  veicolo  per  ottener  ohhedten/a.  Da 
quel  momento  r(»p|)io  e  il  gm'squiain  j  fonnarono  la  delizia 
dei  musulmani.  Hegnò  poco  tempo.  Dopo  quattro  anni  fu 
pui;nnlato  dal  cognato,  elio  incontrò  la  stessa  s;)rlo  p?r  mano 
del  suo  fi^^lio  e  succossoro  .^Iionietto  II.  Anche  il  Saladino 
ebbe  a  provare  la  possa  degli  assassini  daliaquale  non  campò 
se  non  quasi  per  prò  ligio,  E^li  era  odiatissitno  dalla  setta 
qnal  distruttore  della  dinasti.!  fatiniita  in  Iv^itto.  Il  Sceih  di 
Massiat  S|)cdì  tre  assassini  al  campo  del  Sala<lino.  Furon 
scoperti  e  crticirissi.  Innanzi  li  fortezza  <li  Rzalc  fu  di 
"nuovo  assalito  nel  s.i  >  Camp>>.  Dno  degli  assassini  lo  ferì 
noi  viso,  ma  renne  mirto  dallo  stesso  soldano  e  tre  altri 
ta^^liati  a  pezzi  dalle  s.ie  guardie.  Nel  1176  essendosi  dis- 
brogliato d  o^ni  altro  ailirc  si  recò  colla  sua  armita  a  Massiat 
e  vi  pose  assedio.  Colpito  però  da  terror  piuico  nella  notte 
o  da  qualche  terribile  avvisaglia,  la  dimani  sciolse  il  campo 
e  si  ritirò.  Figuratevi  quanta  groja  sentissero  gli  assassini 
per  tal  ritirata  o  quanto  crescesse  loro  t'animo  e  1* ardire!.  . 

Durante  il  regno  di  Maometto  11  che  continuò  trentncinque 
amii  le  moschee  rimasero  chiusele  pratiche  dell'Islam  ne- 
glette, digiuni  e  preghiere  sprezzati.  Alla  sua  morte  però 
Gelaleddino  si  chiarì  avverso  alle  teoriche  dell'avo  e  spedi 
messi    nella    Persia    e     in    Bagdad,     assicurando     i    califfi, 
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esser  se  e  i  suoi  ortodossi.  Poi,  in  faccia  a  tutti  arse  ^ 
libri  che  coutefievaiio  le  opere  di  Àssaii  Sabah,  le  segrete 
regole  ed  orJiaaaze  della  società  e  maledì  la  memoria  dei 
loro  autori.  Per  gratitudine  i  sovrani  orientali  gli  dettero 
il  titolo  di  EniT  e  grimimì  e  Mulali  leViirA>na  alle  stelle 
il  restauratore  del  puro  islam isiuo.  £i  mori  di  veleno,  do|Hi 
dodici  anni  di  re  ,no  propinatogli  dai  zelaikti,  lasciando  a 
successore  quòli'  Aladdino  clic  tanto  figura  nella  storia  della 
laiupa  maravigliosa^ 

Appena  contava  nove  anni  quando  siicc^iette; — ma  Tlrnam 
non  è  mai  minore.  Abolì  tutte  le  riforme  del  padre,  ricoU 
locò  le  co  90  Sul*  antico  piede  e  sijasciò  trascinare  dalle  dotine»^ 
dagli  eunuchi  e  dairainor  del  vino  ad  inauiliti  eccessi.  Du- 
rante il  suo  r.  gito  il  governatore  di  Nisabor  fece  parecchie 
incursioni  sui  terr.tjrb  degl*  Ismaeliti  nel  Kuistaiid.  .  Tre  dei 
devoti  lo  appostarono  presso  Kunnia  e  lo  assassinatone.  Rn- 
trarona  poi  iwlla  casa  del  Vfeir  del  Sceih  di  Karasmo  e  non 
tn>vandolo  ne  pugnalarono  i  servi^  proclamando  ovunque  es- 
sere as&JÌss  Ili  II  vizir  e  lo  stesso  Sceih  dovettero  ricomprare 
la  vita  mediante  il  pagamento  annuale  di  cinquantamila  hi* 
santi  d'oro! .  • 

Aladdino  intanto  passava  i  suoi  giorni  tra  gli  armenti  dei 
quali  era  appassionatissimo  e  nella  briachezza.  Cadde  s&tto 
fascia  del  suo  favorito  Assan^che  gH  mozzò  il  capo.  Kuekncddìjio 
ullimo  dei  Solimunidi  tentò  invano  di  saJvare  dairultfma  minala 
8  ita.  Il  kan  Mongolo  incitato  dal  calilTo  di  Btigdad  si  volse 
contro  gli  assassini.  Rockneddino  |>cri  fra  quaranta  castella  at-- 
terrate.  Circondato  di  nemici»  la  sua  potenza  era  tale  che  i 
Mongoli  non  si  allentarono  dappria  cimentarlo.  Pure  Dlaco  fra- 
tello del  kan  entrò  nel  Corosan  e  chiese  la  sottomissione  di 
Rockneddino.  11  numero  delle  castella  che  possedevano  gli  as- 
sassini nella  Persia  soltantOp  suj>erava  i  cento.  Aiamut  fu  preso 
a  discrezione.  La  gran  libreria  che  vi  si  conservava  fu  bru- 
ciala dallo    storico   Ata-Malek,   dopo    averne  sottratte   alcune 
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copie  del  corano  e  trattati  di  teologia.  Rockneddino  Tti  scan-» 
nato  poco  dopo.  La  setta  peri  sotto  le  rovine  del  caliiTato  cui 
area  combattuto  fin  dalla  infanzia.  Le  dottrine  degli  is* 
maeliti  non  perirono,  colla  caduta  di  Àlainut.  Sopravvisse- 
ro settant*annt  e  regnavano  fra  tutti  gli  abitanti  del  Cori- 
atan. 

*^  Gibbon^  come  è  da  aspettare,  solleva  la  religione  di  Mao- 
metto sopra  la  cristiana  ;  e  V  argomento  suo  più  calzante  è  la 
moralità  e  stabilità  di  quella,  a  (ietto  della  mutabilità  di  questa. 
La  prova  sua  è'  che  l'Arabo  oggi  ancora  a  Costantinopoli  dice  Dio 
è  il  solo  Dio  e  Maometto  il  suo  profeta.  Impudentissimo  insulto 
alla  ragione  dei  lettori,  fra  cui  non  v'ò  fanciullo  che  non  sappia 
ripetere,  neppur  d'una  sillaba  alterato,  il  credo  de'tempi  aposto- 
lici, che  pure  offre  un  complesso  di  credenze  inalterate,  mentre 
la  formola  maomettana  è  chiusa  in'sette  parole  senza  dogmi,  né 
senso  dogmatico  e  quindi  m^n  corruttibile.  Se  poi  sia  vera  V 
asserita  stabilità  dell'islamismo,  lo  dicaao  tutte  queste  sette  e 
la  storia  narrerà  quanti  torrenti  di  sangue  costarono,  fino  ai 
Vaabiti  nastri  contemporanei.  Del  resto  uemmen  quest'errore  è 
originale  di  Gibbon,  giacché  in  uno  dei  prediletti  suoi  autori 
leggesi:  Ordoecclesiae  mahumedanae  longe  romanum  anteeeUit; 
nam  a  quo  tempore  ista  super etitio  inooepit,  nulla  in  eorum 
ecclesia  schismata  orla  sunt.  Spinosa,  Opera poslunM.p.^ì3,{ì)* 
Rapporto  la  morale  e  la  stabilità  delle  credenze,  la  sgotta 
degli  assassini  (per  tacer  altro)  è  ìk,  a  dar  la  mentita  a  Spi- 
nosa e  Gibboni— 

(t)  Canio  Yol.  7  pag.  89. 
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àNERICO  di  Sciampagna,  alla  morte  di  Corrado,  fu  scelto  a 
nuoTo  re  di  Gerusalemme.  Lusiguano  fu  obligato  cedere 
ogni  pretesa  ed  ebbe  da  Ricardo,  iuTece  del  tanto  contrastato 
reame  di  Giudea,  il  principato  di  Cipro,  patto  rimborsasse  i 
templari  dal  denaro  che  aveao  pagato  al  re  d'Inghilterra 
per  tale  cessione. 

Lasciato  padrone  delle  militari  operazioni  colla  dipartita  di 
Filippo,  la  condotta  di  Ricardo  fu  un  complesso  d'incoerenze 
d'eroismo,  di  grandezza  e  di  ferocia^  Egli  si  facea  trasci- 
nare dalle  subite  impressioni;  sconsiderato,  immaginoso  più- 
che  altro  mai.  Quanto  diverso  ei  non  rasaembra,  al  rigido 
occhio  dello  storico,  da   quanto  ci  Ttnne  descritto  da  Walter 
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Scolt  neirivaiiluc  e  njIvTalisiruiio  ! — Due  romanzi,  a  dire 
vero,  che  nulla  liaii  di  storico  fuori  il  nome.  Basterebbe 
a  ra?vijj?ire  uu  lai  vero,  e  >nfroutarvi  la  vita  del  Saladino 
€  la  mjrtcdel  mtrchfse  di  Monferrato,  il  quale  secoiido  lo 
Scott  è  niarclii'se  dol  M)nserraio,  mentre  il  Soldano  ti  sembra 
uu  paladino  della  tavola  rotonda  ai  tempi  dei-buon  re  Arturo^ 
Il  trattato  d'  Acre  non  fu  che  in  parte  eseguito.  Lo  scambio 
dei  prigionieri  incontrò  gravi  dilTìcoltà.  RicarJa  indispettito 
dei  ritardi  Taxicolse  {*20  Agosto)  due  mila  prigionieri  in  un 
sol  grup|)o  tra  le  colline  di  Asdeah  e  Cheìsati  e  fecelt  fred- 
damente scmnare.  Una  scena  simile  e  non  mcn  barbara  fu 
ripetuta  al  cader  del  secolo  scorso  da  un  altro  capitano  europeo, 
Binaparlc,  su  quegli  stessi  r»di.  L*atlo  di  Uicardo  destò  la 
pubblica  dissapprovazione.  Sicardo  voscovo  di  Cremona  levò 
pili  potente  che  mai  la  voce  contro  tanta  inunanità.  Il  Saladino 
che  dietro  l'arresa  dWcre,  si  era  rigettato  sulla  via  che  adduceya 
a  GiTusalemme  per  coprire  la  città,  a  domajida  degli  emiri  e 
dei  capi  del  suo  esercito  avea  rivolle  ie>  armi  e  rioccu- 
pato il  campo  presso  le  colline.  E  fu  sfR^tatore  del  ma- 
cello dei  suoi  soldati  e  ne  senti  le  grida  disperate,  gli  ultimi 
gemmiti  dei  morti.  Egli  giurò  di  non  risparmiare  più  la  vita 
d'alcun  cristiano,  che  gli  fosse  caduto  in  mano.  "Onta  e 
Tergogna  ai  latini!*^  egli  disse — Se  costoro  chiamano  noi  bar- 
bari, se  umani  e  gentili,  chi  non  dirà  che  V  umanità  non  sia 
barbarie,  e  le  barbarie  umanità?" — 

.  Il  legno  della  vera  -croce  non  fu  restituito.  A  qualunque 
costo,  si  era  fisso  il  Saladino  di  non  ritoriiare  ai  cristiani  la 
venerata   reliquia. 

Il  tempo  di  batter  la  campagna  e  snidare  da  quei  contorni 
il  soldano  ormai  correva,  né  V  esercito  latino  si  movea  da 
Acri.  I  soldati  della  croce  a  malincuore  si  piegarono 
a  riunirsi  sotto  le  bandiere,  lasciar  le  taverne  e  correr  (ìì  nuovo 
airoflese.  Alfine  Tarmata  si  tolse  alla  direzione  di  Joppe.  La 
flotta  aeeompngnovala  con  munizioni  di  bocca  ed  altre  salmerie. 
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Passato  il  Belo  V  esercito  oltre  proroJelto  diviso  in  Irò 
grandi  sqtiadre»  di  trenta  mila  nomini  I*una.  Il  primo  corpo 
ora  comandato  dal  re  d^lnghi! terra  in  persona,  formato  di 
inglesi  e  normanni  e  dei  famosi  arcieri  della  Cran-Drcttìigna, 
i  pili  rinomati  ne?  maneggio  di  tali  armi.  In  mezzo  alta 
sqtiadra  scorgCTasi  il  carroccio  che  spiegava  la  bandiera  del 
re  ed  il  Lione, — rultimo  corpo  ora  gnidalo  dal  duca  di  Borgogna. 

Il  piano  di  campagna  adottato  da  Saladino  per  ostare  a  Bi- 
cardo  era  tale  quale,  dair  esperienza  dittalo:  impedire  i  passi, 
trincare  le  ritirate,  avviluppare  i  fianchi,  evitare  le  battaglie 
campali, stancare  ravver^rio  con  marcie, contro  marcie,  slrata- 
gemmi,  iiHl»oscate,  fìnti  attaccht^-abbattcre  innanzi  a  Ini  villaggi 
castella  e  città,  aizzarli  contro  tutte  le  moltitudini  drlle  popo- 
lazioni, bandire  a  suo  danno  la  guerra  santa.  Un  sistema  si- 
mile fu  adottato  nel  1813  dai  moscoviti  contro  i  francesi. 

E  più  si  avanzarono  i  crociati,  vieppiù  cri  bbero  le  didlcollà 
dt*l  camino,  gli  attacchi.  Un  sole  ardente  saettava  le  aride  arene 
che  traversarono  gli  europei.  Gunj  se  uscivano  dalle  fila. 
1  nemici  stavano  sempre  ai  Ranchii  nò  davano  quartiere  nò  res>;i 
ad  alcuno.  Malcontento  incomincio  a  difTrMidersi  ovunque.  Alfi- 
ne s'intavolarono  trattative  di  pace.  L'astuto  soldano  spinse 
avanti  nei  negoziati  il  fratello,  schermendosi  did  S4i<»  nome  ad 
ogni  uopo.  E  come  il  monarca  inglese,  insisteva  perchè  si 
conchiudesse  anzitratto  una  tregua, '*ebbem*,i;Ii  disse  Malah-El- 
Ader,  proponi  i  termini  e  noi  delibereremo,  dapoicìiè  tu  parti 
sempre  di  voler  pace  e  tiri  innanzi  la  guerra.'* — **  Le  mie 
condizioni  ?  "  rispose  Bicardo. — ^"Consegnatemi  tulte  queste  Pro- 
vincie, uscite  via  e  noi  vi  assentiremo  la  vita.  " 

Malah-£1-Adel  non  si  degnò  rispondere  a  proposte,  dalle 
quali  si  rendeva  aperto  bramare  il  re  la  pace  colU  bocca  sol- 
tanto. 

E  bentosto  le  due  armate  si  serrarono  così  <lappresso,inter§e- 
cantesi  il  camino  che  una  battaglia  parve  inevitabile.  Il  Saladino 
7olea  scliivaria;  anche  il  re   riservare  tutte  le  sue  for^e  per 
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r  assedio  di  Ascalodd.  Necessità  spinse  entrambi  ad  aÉtiiffarsi. 
I  cristiani  contavano  centomila  armati  e  ben  tre  volte  tanti  il 
Saladino.  Ricardo^  visto  inevitabile  |o  scontro^  /divise  la  sua 
armata  in  dodici  corpi  riuniti  in  cinctué  divisioni.  I  templari 
guidarono  la  prima;  i  cavalieri  di  Ànjou  e  Brettagna  la  seconda* 
la  terza  capitanata  dal  re  di  Gerusalemme  e  dai  cavalieri  del 
Poitou, — inglesi  e  normanni  la  quarta  intorno  al  Carroccio 
che  spiegava  la  bandiera  reale:  gli  ospedalieri  e  il  prode  Gia^ 
coAio  di  Avesnes  conducevano  la  quinta,  formata  dei  più  vs^e- 
rosi  e  scelti  militi  di  tutta  Tarmala,  il  retroguardo  protetto  poi 
da  una  grossa  schiera  di  pedoni,  arcieri  e  fronibolierl.  Re  Ri* 
cardo  e  il  duca  di  Borgogna  non  avcano  stabile  posto.  Cor- 
reano,  ove  liuaggiore  il  rischio  e  il  bisogno.  Le  fila  eran  cot) 
chiuse  che  non  davan  adito  il  nemico. 

Albeggiava  appena,  e  la  vangurdia  d(>i  cristiani  raggiungeva  i 
giardini  di  A rsof»  quando  sentirono  dappn^sso  il  clangore  delle 
trombe  e  dei  corni,  il  rullo  dei  tamhnrri,  il  grido  di  battaglia  dei 
musulmani.—-  ALLAU  AK>II4R— LA  ILLAH  ILLA,  ALLAH 
avviluppati  dalle  mollitudini  di  etiopi,  turchi,  beduini  che 
assalivano  la  n'troguardia.  Scariche  di  freccio  innuitierabili 
piovetan  Contro  gf  ospedalieri,  i  cavalli  dei  quali  cade- 
vano trafitti  dai  dardi.  Il  re  richiesto  a  permetter  loro  di 
venir  alle  mani,  "  non  è  ancor  tempo,**  rispose.  I  turchi  e  i  neri 
ispiravano  terrore.  Inorgogliti  vieppiù  spingevano  saette  contro 
le  fila  di'!  cristiani.  Gli  os|K?dflli('ri,  ch*oUre  lutti  soflTrivano 
da  tali  attacchi,  freinevano  per  rabbia  di  dover  stare  Inoperosi. 
"  0  tu  santo  e  valente  cavaliere,  San  Giorgio,  gridò  un  Cava- 
liere deir  ospizio,  abbandtmerai  così  i  tuoi  cristiani  e  ci  espor-» 
rai  alla  vergogna  di  esser  ammazzati  come  bestie  al  macello 
da  questo  maledetto  popolo,  senza  che  ci  sia  permesso  di  arre- 
stare le  lancie  e  colpo  ferire? *' 

Giacomo  di  Avesnes,  sovra  ogni  altro  movea  lamento  di 
tanta  inoperosità.  Tutti  alfine  giurarono  di  non  restarsi  più 
inattivi   e  rintuzzare  Porgoglio  nemico. 
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Finalmente  iì  gran-maestro  deirospedalc,  recatosi  in  persona 
dal  re»  lo  scongiurò,   desse  fiato  nelle  trombe  ed  appiccasse  la 
battaglia.     *'Vn  po'  di  pazienza,  risi)ose  il  re»  o  buon  maestro. 
Il  tempo  a   menar  le  mani  non  è  ancor  giunto."  Dopo  qualche 
tempo   si  riunì   da  Rieardo  un  consiglio  per  deliberare  se  si 
dovesse  accettare  la  battaglia  e  il  modo  dì  disporsi  contro  il  ne- 
mico. Mentre  però  la  si  discuteva  pacificamente — gli  ospedalieri 
arroTellati  dalla    perdita  dei  migliori   cavalli    e  dei   morti   in- 
gloriosamente caduti,  fecrro  impeto  contro  il  nemico  e  sì  fiera- 
mente Io  scontrarono  che  dovette  cedere  di  alquanti  passi.     La 
tuffa  dìTennc  generale.     Il  gran  maestro  degli   spedalieri    si 
gjttò  nella   mischia,  inanimando  i  suoi  alla  vittoria.   Il  conte  di 
Sciampagna,    il    barone  di  Dreux,  il  vescovo  di    Beauvois  cot 
fiure   della    caTalleria  francese   seguironlo.     Anche  gV  inglesi 
non  vollero  stare  inoperosi.  li  conte  di  Leicester  ideò  ed  eseguì 
l'impetuosa  carica  che  sì  riuscì  a  Bonapartec  Muratad  Abukir: 
messi  i  turchi  tra  le  sue  schiere  e  il  mare  non  dette  loro  altro 
Scampo  ette  rannerarsi.     La  stessa  infanteria  latina  fu  avvilup- 
pata nell'azione.    Alfine  comparve  Ricardo,  montato  sul  famoso 
cavallo  nero  d'  Isacco  re  di  Cipro,  chiuso  nella  sua  armadura, 
terribile  a  vedersi: — ad  ogni  colpo  dalla  sua  mazza  ferrata  cade- 
vano i  nemici  e  si  sbandavano.   La  sconfitta  dei  saracinL fu  com- 
pleta :   settemila  uomini    restarono  sul    campo.     Se   Ricardo 
avesse  alTerrata  pel  crine  la  fortuna,  ne  dato  agio  al  Saladino  di 
ritirarsi,  tutto   V  esercito   saria   passato   sotto   le  forche  cau- 
dine e  pochi  usciti  illesi  dal  campo: — la  guerra  conchiusa  con 
una  sola  grande  battaglia  e  1*  Egitto,  la  Palestina,  la  Siria  cadute 
irrevocabilmente  in  mano  del  monarca  inglese. 

Pochi  morti  a  raffronto  dei  saracini  contarono  i  latini:— 
trai  quali  però,  il  prode  Giacomo  di  Avesnes  che  tanto 
contribuì  all' esito  della  giornata  colfimpeto  dei  suoi  cavalli. 
Il  contemporaneo  Ricardo  di  Devizes  da  noi  spesso  citato 
cosi  ci    racconta   la   caduta. 

Cap.  XX. —  '£  mentre   Giacomo   fieramente  combatteva  fu 
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precipitato  da  caTàllo  e  i  turchi  gettatisi  sopra  lui  lo  scan- 
narono. Pria  (il  dare  rultiiiK)  respiro  uccise  (fuindici  dei 
turchi  secondo  il  detto  di  coloro  che  iuvisfti  a  trasportarne  il 
cadavere  al  campo,  altrettanti  ne  trovarono  giacenti  presso  a 
lui.  Stesi  morti  sullo  stesso  posto  sì  rinvennero  tre  suoi 
.  cugini  ai  quali  i  nostri  soldati  non  dettero  ajulo,  anzi  li 
albandonarono  nella  loro  lotta  coi  turchi.  Tremenda  cala- 
mità Ja  giuTra  I  Qunuti  sospiri  e  pianti  non  levarono  i  com- 
pagni per  la  morte  di  un  soldato  e  guerriero  cos)  fa- 
moso. E  nel  sabato  pria  della  natività  della  Madonna,  la 
d<'tta  battaglia  fu  combattuta.  La  dimani  si  fece  la  ricerca 
nel  campo  del  corpo  di  Giacomo.  E  pertanto  gli  spedalieri 
e  ì  caTalieri  del  tempio  si  armarono,  portando  seco  molti 
turcopoli  ed  altri.  E  trovarono  il  cadavere  dell'eroe,  la 
faccia  coperta  di  sangue  aggrumito,  sicché  fu  didlcilc  riconoscerlo 
a  bella  prima,  il  corpo  poi  peggio  d'un  crivello  traforato  di 
ferite.  E  così  avendo  raccolto  il  cadavere  e  onestamente 
compostolo,  lo  si  recarono  ad  Arsur  non  senza  grande 
moltitudine  di  soldati  venisse  fuori  ad  incontrarlo: — e  tutti 
compiangevano  la  morte  di  tant'uomo  rammemorandone  il 
valore,  la  bellezza,  la  cortesia.  Re  Hicardo  e  Guy  si  asso- 
ciarono al  funerale  mentre  con  larghe  elemosine  e  canti  una 
messa  solenne  fu  celebrata  nella  chiesa  di  Nostra  Donna 
a  suflTragio  dell'anima  sua.  E  dietro  la  cerimonia  i  primi 
dell'esercito  facendosi  incarco  del  cadavere  lo  deposero  in 
una  fossa  scavata  neir  arena  e  molte  lacrime,  desiderj,  e 
lamenti  sulla^/Sua  tomba." 

Ricardo  intanto  spinse  oltre  e  giunse  a  loppe  la  quale  troTÒ 
deserta  e  distrutta.  Si  accampò  oolIVsercito  tra  boschi  d'olivi 
rimpetto  la  città,  coprendosi  così  a  miglior  tutela,  caso  venisse  al- 
1*  improviso  assalito.  Il  Saladino  dall'altro  lato,  traversato  un 
lembo  del  deserto  stavasi  a  Ramla.  Avea  rase  le  fortezze  di 
Mirabel,  Belmonte  e  altre  castella  e  città.  Là  si  discuteva  se  si 
dovesse  distruggere  anche  Ascalóna.     Tutti  assentirono  e  una 
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gran  parte  deirarmata  vi  si  portò  a  compire  Topera  della 
distruzione.  Pianse  d  cuore  al  Saladino  nell' abbattere  una 
eoa)  grande  e  magnifica  città,  chiamata  la  *'sposa  della  Slrfa/^ 
"E  per  Dio,  eg.n  gridò,  avrei  desiderato  piik  presto  di  perder 
'*  tutti  i  miei  figli  anzicchè  toccare  una  pietra  di  tanta  città. 
'*  Ma   il   voler  di   Dio   sia    fatto/' 

Gli  abitanti  cacciando  le  disperate  grida  abbandonarono  le 
mura  native.  Allora  si  dio:  principio  alla  demolizione.  Seb- 
bene diarie  divisioni  dell'armata  vi  si  travagliassero^  quat- 
tordici giorni  spes'^ro  &  livellarne  le  mura  al  suolo.  Votati 
poi  i  magazzini»  espulse  le  moltitudini»  dettero  {noco.  ai 
quartieri.  Ebbe  la  sorte  questa  gran  città  che  era  serbata  a 
Mosca.  Una  guerra  di  distruzione  non  abboma  alcun  sa- 
crificio, purché  la  patria  fosse  salva. 

Ricardo  balenante  circa  la  linea  di  operazioni  che  dbvea.  se* 
guire  raccolse  it  consiglio.  Invece  però  di  spingersi  avanti 
e  cacciare  if  Saladino  da  Ascalona»  pria  ne  fosse  com- 
piuta la  demeilizione  si  determinò  di  restarsi  a  Joppe 
e  rifabricarla.  Fra  tutti  gli  avvisi  it  peggiore!  poiché  molti 
del  crociati  conosoenda  esser  T  inverno  imminente,  abbando- 
narono il  campk)  e  si  ridussero  ad  Acri  o  Tiro  a  darsi  buon 
^empo,  mentre  Malek-el-Adel  rinforzando  Tesercito,  ristaurava  i 
danni  avuti*  Fiiulmente  Ricardo  agli  ultimi  d*  ottobre  mosse 
per  Ramla.    Colà  si    rìniH>varono  le  trafctattive   per    la   pace^ 

Spirito  leggiero  inconstante,  era  spìnto  Ricardo  a  bramare 
la  pace  durante  ta  guerra  e  la  guerra  nella  pace.  Ep- 
pertanto  W  16  Ottobre  consegnava  a  Sonia  segretario  di 
Malek*el-Adel  una  lettera.  Ivi— '^  Franchi  e  MusulmajìJ  cadono; 
*'  la  terra  è  devastata;  ovunque  fuoco  e  sterminio.  La  guerra 
"  santa  ha  infierito  terribilmente.  Fino  a  quando  ci  batteremo  f 
"  Componramo  ogni  diiTerenza  rapporto  Gerusalemme,  it  paese 
"  e  il  legno  della  Vera  Croce.  Riguardo  la  prima  è  sede 
''  della  nostra  religione.  A  costo  della  nostra  morte  non 
'*  la  vi  cederemo  mai: — del    paese  poi  tantot   vi    chiediamo 
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"  quanto  tra  le  ripe  del  Giordano.  Restituiteci  il  legno  della 
"  Vera  Croce  che  per  voi  è  di  nessun  valore  e  lasciateci 
*'  dietro  tale  pace  riposare  dalle  luni^he  fatiche.  *'  Al  quale 
'•  il  Saladino — *' Santa  è  Gerusalemme  e  più  che  a  voi  san- 
"  tissima  a  noi,  dappoiché  da  li  il  proreta  fece  il  suo 
"  viaggio  al  ciclo  e  là  si  accolgono  gli  angeli.  Non  pensate 
"  dunque  che  la  vi  arrenderemo,  11  paese  poi  ci  appartiene  da 
"  tempo.  Se  ne  spogliaste  i  musulmani  quando  fiacchi  e 
"  divisi,  subite  or  voi  giustautcnte  la  stessa  sorte.  É  la 
"  croce  ai  nostri  occhi  un  grossolano  inganno  :  pure  non  la 
"  avrete  mai,  se  non  ne  venga  in  scambio  un  qualche  gran 
"  vantaggio   airislam." 

Tale,  dietro  la  sconfitta  di  Arsorf  la  risposta  del  Saiadino- 
Vnvecc  di  ricevere  patti,  dittavali.  Il  suo  linguaggio  era  più 
imperioso    dei  vincitori. 

E  qui  Kicardo  uscì  fuori  con  un  altro  strano  progetto  di 
pace,  proponendo  che  Malek-el-Adel  fralollo  del  soldano  si 
recasse  a  moglie  la  sua  sorella  vedova  del  re  di  Sicilia, 
purché  il  Saiadi'-jo  accordasse  toro  Gerusalemme  che  reg- 
gerebberla  come  re  e  regina  di  Palestina.  Per  aggiunta  poi  la 
restituzione  della  croce — e  i  templari  e  gli  spedulieri  posti  in 
ripossesso  dei  loro  castelli  e  città — e  Io  scambio  dei  prigionieri 
da  entrambi  i  lati.  Gli  storici  hanno  (>osta  in  forse  la  sin- 
cerità di  Ricardo  nel  fare  una  tal  proposta.  Kssa  fu  colta 
bramosamente  da  Malek-el-Adel  chj  fu  preso  all'amo.  Non 
così  Saladino,  il  quale  per  non  inimicarsi  il  fratello  e  gettare 
tutto  il  torto  della  mala  fede  da  banda  di  Ricardo,  dette  pieno  con- 
sentimento, ben  conoscendo  che  non  tarderebbe  il  pentimen- 
to per  parte  del  monarca  inglese.  E  quando  gl'inviati  di 
Malek-el-Adel  ritornarono  a  lui,  dichiarò  di  non  poter  indurre 
la  sorella  a  maritarsi  con  un  musulmano,  ammenocchè  Malek- 
el-Adel  non  divenisse  cristiano.  La  benda  cadde  dagli 
occhi  al  Saracino.  Dette  di  nuovo  piglio  alle  armi.  Ricardo 
volle  rinnuovare  i    negoziati  e  sospesa    ogni  ostilità   chiese 
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un  abboccamento  con  Malek-cl-Adcl.  Secondo  Vinisauf,  il 
principe  infedele  si  recò  al  campo  inglese  ove  magti inca- 
rnente fu  accolto,  sebbene  non  conferisse  con  Kicardo  che 
giaceva  al  letto  infermo.  La  dimani  perù  ebbe  luogo  rin- 
contro e  durò  l'intero  giorno  con  iscambio  di  mutue  ccr- 
tcsie  e  regali  ma  senza  stringere  alcuna  definizione  di  trattato, 
Kicardo  bramiva  tuttora  di  parlare  col  sultano.  Ji  Saladino 
però,  saldo  e  costante,  si  schivò  sotto  varj  pretesti.  Alle  pro- 
po.  te  ìì  pace  b^n  e^li  piegava  l'orecchio,  risoluto  in  cuore  a  non 
cccordarla  giammai,  finché  un  sol  latino  rimanessesi  in  quei  lidi: 
— **Ed  è  tempo  omai,  diceva  a  Boha-ed-Din,  finirla  con  cotesti 
**  spaca^cini.  È  uopo  ricacciarli  al  maree  respingerli  al  ponente; 
"  altrimenli  noi  e  i  figli  nostri  quando  avremo  un'  ora  di  bene?*' 

Ricardo  messo  alle  strette  da  Malek-el-Adei  spedi  messi  al 
Saladino  a  scusare  il  rifiuto  delia  sorella,  allegando  di  non 
poter  disporre  della  mano  di  lei  senza  il  volere  del  papa^ 
Caso  costui  non  assentisse  egli  prometteva  di  dare  in  isposa 
a  Maiek-el-\del  la  nipote  (figlia  del  fratello) — e  più  propose 
fosse  diviso  il  regno  di  Gerusalemme  tra  lui  ed  il  principe 
infedele  ed  altri  progetti  assai  più  vani.^  Il  Saladino  lasciò  il  ne« 
mico  stancarsi  in  tali  stranezze  e  proposte  e  nei  frattempo 
rislaurava  le  fortificazioni  di  Gerusalemme,  dando  egli 
stesso  l'esempio  col  trasportare  agli  operai  pietre  e  calcina  sui 
proprio  camallo,  seguito  dai  cadi,  faki,  emiri  e  tutto  il  popolo. 
Nel  qual  tempo  Ricardo  facea  prova  del  proprio  valore,  bat- 
tendosi talor  con  intiere  schiere  dei  saraceni  non  da  altri  ac- 
compagnato che  da  djue  scudieri,  talora  uccidendo  un  turco 
di  tale  forza  e  magnitudine  che'piìj  e  più  uomini  si  richiesero 
per  rimuoverne  ii  cadavero  dal  campo,  ovvero  orribii  serpe  nel 
deserto. 

1102  A.  D.  In  tal  anno  ai  primi  giorni  di  gennaro,  i 
cristiani  accampati  tra  le  mine  di  Ramla  e  di  Lidda,  rice- 
vettero comando  di  marciare  per  Gerusalemme.  Fu  fiamma 
d'entusiasmo    che  accese    tult*  i    cuori,  somigliante  a  quella 





Digitized  by 


Googic 


Hf  li*  K- 

della  prima  crociita.  Perfino  i  malati  che  erano  in  fop<pe  si 
fecero  trasportare  in  barelle  per  cogliere  una  prima  vista  delja 
gran  caiiitale.  Sebbene  disastro&o  il  camniino,  il  bnou  voJere 
^hise  ogni  ostacolo  e  bea  to&to  accamparpno  a  uà  sol  gionio 
di  distanza  da  tierusaltmme.  Eppure  poca  dopo  si  battè  la 
ritirata.  Gli  spedalierii  i  templari»  i  pisani  dissuasero  Ricardo 
dal  proseguire  oltre  e  porre  assedio  a  Gerusalemme»  dappoi- 
che»  allegavano,  mentre  s'assedia  il  Saladino  e  la  guarnigione 
entro  la  città,  Tarmata  turca  che  stanzia  ira  le  montagne 
può  cogliere  l'esercito  per  sorpresa  e  collocarlo  tra  gli  attachi 
delle  schiere  al  di  dentro  e  Tarmata  turca  al  di  fuori*  Presa 
poi  la  cittì,  ciò  sarebbe  la  ruina  del  regno  gerosolimitano^ 
niorle  e  sterminio  di  tutti  i  latini;  poiché  compito  il  pelle- 
grinaggio '^1  sbanderebbero  i  crociati  e  scioglierebbesi  f&sercito^ 
£  so  pur  non  fosse»  T  armata  del  Saladino  minacciava  i 
loro  fianchi  e  te  spalle,  né  alcuna  città  vicina»  ove  rac* 
corsi  in  caso  di  disfatta  iu  loro  potere.  Follia  dunque  cimen- 
tarsi a  tale  impresa.  Così  gli  avvisi  contrarj.  Il  duca  di  Borgor- 
gna»  i  francesi,  i  più  erano  di  consiglio  diverso.  Bicardo  ondeg- 
giava in  gran  tempesta  di  dubbj''enelTrattemposi  lasciò  sfuggire 
di  pugno  Toccasione  di  prender  Gerusalemme:  poiché  il  Sala- 
dino atterrito  dall'  improvvisa  marcia  dei  latini  e  non  avendo 
ancora  ade(|uatin^zzi  alla  difesa*  stava  sul  punto  di  abbandonare 
la  città  al  suo  destino  e  assicurarsi  una  ritirata.  Tale  fatto  ci 
è  unanimamente  confermata  dai  contemporanei  arabi  e  cristia- 
ni, trai  quali  i  nominati  Devizes  e  Vinsauf  panegeristi  di  Ricar- 
do. I  crociati  costretti  a  ritirarsi  In  faccia  ai  Santo  Se|K>lcro 
detter  sfogo  alla  propria  rabbia  e  Indignazione.  Alcuni  sì  strac- 
ciavano  i  capelli  e  i  volti  e  proferiano  amare  e  tremende  impre- 
cazioni contro  chi  avea  delusa  ogni  loro  speranza;  altri  spar- 
ge van  lacrime  e  si  eiTondevano  in  inutili  lamenti.  I  più  ab«> 
bandanarono  T  esercito.  Ricardo  coi  suoi  si  raccolse  ad  Asca- 
lona  e  dette  mano  alla  sua  rifabbricazione. 
Il  duca  di  Borgogna  coi  francesi  si  ritirò  dal  campo.     Altresì 
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il  duca  d'Austria  con  tutti  i  suoi.  Iiiimicissiroo  di  Ricardo  avea 
giurato  a  suo  danno  vendolta^  nò  troppo  tardò  a  conseguirla.  In 
pasqua  Ricardo  risolvette  di  riaprire  la  campagna,  quando  ebbe 
ricevuti  messaggi  dall'Inghilterra,  con  la  nuova  dei  rei  disogni  e 
atti  ribelli  del  suo  fratello  Giovanni  e  coU'inslanza  dei  baroni  di 
oltremari»  perchè  aenza  ritardo  ritornasse  a  casa.  £  giù  aT(*a 
deposto  ogni  pensiero  di  guerra  e  avvacciavasi  alla  dipartita 
quando  singolarmente  alle  preghiere  dei  suoi  si  risolvette 
di  soggiogare  coi  sudditi  e  i  pisani  il  forte  di  Darum.  Le 
macchine  e  ordegni  di  guerra  vi  furon  trasportati  per  mare, 
e  lo  stesso  re  e  i  baroni  si  affaticarono  cogli  operai  a  sbarcarli 
e  rimontarli  all'opra.  I  turchi  si  difesero  gagliardemonte — fìn- 
chò  praticata  l/i  breccia,  uè  potendo  più  tener  testa  oflerscro  la 
arresa  col  patto  d'  un  libero  passaggio.  ''  Verun  patto,  risposa 
Ricardo,  difendetevi  come  potete  '* — e  seguiva  il  battere  delle 
mura  con  maggior  furia  che  mai.  Gli  assediali  non  ebber  salva 
la  vita  ;  il  castello  diroccato  ;  tutti  i  circondarj  abbandonati  al 
monarca  inglese. 

Nuovi  messaggi  giungevano  dall'Inghilterra: — nunziando,  Gio- 
vanni senza  terra  aver  capovolto  il  regno;  tutto  in  ribellione;  il  re 
sul  punto  di  perder  lo  scettro.  Nò  più  esitava  e  già  partiva^i  quan- 
do intese  che  anche  senza  di  lui  tutti  i  baroni  inglesi,  normanni, 
angiovini,  francesi  che  erano  in  Ascalona  aveano  risoluto  di  asse- 
diare Gerusalemme,  ristesse  egli  o  no,  e  tutti  i  pellegrini  aver 
testificato  il  loro  contento  a  tal  risoluzione  con  canti,  balli,  lu- 
minarie. Anche  i  cavalieri  che  erano  col  re  espressero  la  loro 
determinazione  di  prendere  parte  alla  sacra  impresa.  Così  Ri- 
cardo si  trovava  in  un  bivio  tremendo.  Restando»  correa  ri- 
schio di  perderai  di  là  dei  mari  la  sua  corona;  partendo,  disone- 
stava la  sua  fama  e  reputazione  d'armi  coll'abbandonare  i  com- 
pagni e  non  prender  parte  alla  conquista  di  Gerusalemme. 
Trista»  agitato  egli  ti  chiuse  nella  sua  tenda. 

B  in  Cale  stato  lo  vide  il  suo  cappellano  Guglielmo  di  Poitou. 
Il  re  chiamatolo  a  se,  cosi  secondo  il  racconto  di   Vinzauf 
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cui  lasceremo   dire,   gli  si  aprì  :  *'  Sire   cappellano,  io    ti    pre- 
"  ^'o  per  la  obbedienza  dovutami,  dimmi  senza  ritardo  o  dissi- 
"  mulazlone,  qual  s'a  la  causa  che  tu  mi  guardi  e  pianga  e  se  il 
''  tuo  dolore  riguardi  me."  E  a  lui  il  cappellano  con  occhi  ba- 
gnati di  lacrime  e  umil  voce:  "  Nt>n  io  mi  farò  a  parlare  o  Sire» 
**  se  pria  non  mi  sappia  che  tu  non  sii  per   isdcgnarii  di  quanto 
"  dirò.'*    Jl  re  con  giuramento  gli  dette  libertà  a  parlare.    Die- 
tro questo,  il  cappellano  preso  cuore,  si  gli  disse  :-^'*  Sire  il  re* 
"  io  piango  per  la  mala  fama  nella  quale  sei  venuto  agli   occhj 
*'  deli*  armata,  dappoiché  tu  vuoi  ritornarti  a  casa,  sognalata- 
"  mente  poi  ira  coloro  che  sono  più  (e neri  d(>l  tuo  onore.    Così 
"  Iddio  t*  ajuli  nò  permetta  che  tu  lasci  a  mezzo  il  ricupero  di 
"  questa  (erra    desolata,  spinto   da  dubbie   e    incerte    notizi* , 
**  che  ciò  tenderebbe  alla  tua  eterna  dannazione.    Non  far  duii- 
"  que  che  tanta  gloria  di  splendida  intrapresa  sia  abbujata  dalla 
"  vergogna  di  subita  ritratta,  nò  si  dica  di  aver  tu  lasciato  in- 
"  compiuto  il  lavoro,  quando   vi  era  tuttor  bisogno  di  menar  le 
"  mani.     Se  tu  operi  diversamente,    quanto  fia  diverso  il  prin- 
"  cipio  dal  fìnc  ?     Sire  il  re,  rammenta    quanto  Iddio  ha  fatto 
"  per  te,  quanto   prosperati  i  tuoi  atti  non  perituri  giammai^ 
**  Verun    principe    dell'  età    nostra  ha    compiute    tante    e    si 
""memorande    gesle!     Ti    ricorda    o  re,    che    scudo   soltanto 
"  il  conte  di  Poitou   non  hai  avuto  mai  un   vicino  a  nemico  di 
"  qualunque  possa  e  coraggio,  che  non  sia  stato  dalla  tua  mazza 
**  e  spada  qnassato  e  vinto.     Ricorda  o  re  quegli  innumeri  de^l 
"  Brabante  che  hai  si  spesso  rotti  e  fugati  con  un  pugno  <H 
"  soldati.  Ti  ricorda  o  re  quanto  gloriosamente  abbia  levato  Tas- 
"  sedie  di  Altoforte  e  quando  il  conte  di  San  Giles  oppngnavalo, 
''  come  tu  r  abbia  espulso  e  ridottola  fuga  ignominiosa.     Ti  ri- 
*'  corda    o    re   rome   tu   ottenesti     poss«'Sso   del  reame,  pacifi- 
*'  camente    tranquillamente,   senza   opposizione,  senza  bisogno 
"  di  scudo  o  d'  elmo.     Ti  ricorda  o  re  quanti  e  potentissimi  po- 
^*  poli  hai  soggiogati,  come  Cipro   cadde  hi  tuo  potere  e  quanto 
*'  nobilmente  abbia  tu  sgito»  quando  i  greci   si  avYentoraroDO 
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**  provocarli  e  far  guerra  contro  di  te,  sicché  ne  fiaccasti  la  bal- 
*'  danza  e  ia  divina  misericordia  riscosseti  dalle  loro  mani  mentre 
«'  essi  rimasero  confusi  e  sfatti.    Ti  ricorda  o  re  di  quante  ?irtù 
"  Iddio  ti  fu  largo  dai  tesori  della  sua  grazia  quando  sottomet- 
'*  testi  r  isola  di  Cipro»  quale  niun  altro  avea  osato  mai  attaccare 
"'  e  tu  soggiogasti  nel  breve  scorcio  di  quindici  giorni.      Ti  ri- 
**  corda  come  tu  abbia  catturato  V  imperatore  e  la  nave  di  stra* 
''  ordinaria  magnitudine,  nella  quale,  non  potendo  per  colpa  dei 
**  venti  contrarj  aflerrare  al  porto  di  Acre,  tu  t'  imbattesti,  ne 
"  V  impadronendo   eoi  suoi  ottanta  armigeri    turchi,  a(Togando 
''  nel  mare  ì  serpenti  che  vi  si  annidavan  dentro.     Ti  ricorda 
**  Sire  il  re,   dell'  assedio  di  Acre   alla  cui    presa   giungesti  in 
"  l>uona  stagione  e  cedette   quando  tu  V  assalisti.  '  Ti  ricorda 
"  come  in  queste  terre  ti  colse  la  malattia  detta  arnaria,  della 
"  quale  tanti  principi  perirono  e  tu  campasti  mediante  la  mise- 
*'  ricordia  di  Dio.     Ti   ricorda  della  terra,  la  quale  Iddio  lia 
"commesso  alla  tua  cura  e  a  te  solo  rivol;^e  gli.occhj,  posciac- 
"  che  il  re  di  Francia  si  è  partito  come  un  vile.    Ti  ricorda  de' 
•'  prigionieri  cristiani,  che  hai  aflVancati  dalle  catene,  ali*  ajuto 
«*  dei  quali  tu  fosti  S|R'dito  da  Dio.    Oh  quanto  non  gli  devi  esser 
''  grato  per  gì'  innumeri  trionfi  coi  quali  ti  onora  e  I  buoni  sue- 
"  cessi   coi  quali    ti   ha    magnificato,   sicché   non    vi    ha    più 
"  re  o  barone  sulla  terra  che  osi  resisterti.  Ti  è  caduto  di  mente 
"  che  in  quattro  giorni  hai  catturato  il  forte  di  Darum  ?    Che 
**  diremo  di  allora,  quando  imprudentemente  ti  giacevi   a   dor- 
"  mire  e  quasi  eri  coito  da  questi  dannati  infedeli,  e  "sorgi  " 
"  Iddio  ti  disse  e  ti  redense  dalle  loro  mani  ?     A  che  prò  ram- 
"  memorare  i  nemici  che  hai  soggiogati  nel  mondo,  le  città  ca- 
"duteal  tuo  cospetto,  il  buon  esito  d'ogni    tua  impresa?     Ti 
"  ricorda  che  quando  approdasti  qui  da   ponente,    la    vittoria 
*'  ovunque  e  sempre  baciò  le  tue  pedate,  i  nemici  giacquero  in 
"  ferri  ai  tue!  piedi  e  in  questo  stesso  punto  il  sultano  trema 
**  al  tuo  nome,  i  cuori   del  popolo  di  Babilonia    sono  vinti  da 
**  Qiaravlglia,  di  terrore  e  spavento  i  turchi.  Che  dirò  pfù?..  tutti 
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**  concorrono  nel  chiamarti  iJ  padre,  il  campione  e  difensore  di'Ha 
"  cristianità.  Se  gli  abbandoni,  li  darai  mani  e  piedi  legati  al 
**  nemico.  O  re  continua  ad  esserci  capo,  come  il  valentis- 
"  Simo  fra  tutti  sei  stato  fin  oggi.  Ajuta  il  popolo,  poiché  ogni 
"  speranza  ò  in  te  locata.  Tu  ne  sei  il  naturale  protettore  e 
**  possa  coir  ajuto  di  Cristo  prosperare  secondo  i  tuoi  desiderj.*' 
"  Cap.  XLV.  id. 

A  tante  suppliche,  preghiere  qual  maraviglia  si  piegasse 
il  mobii  spirto  di  Ricardo?  Si  recò  ad  Ascalona.  Raccolse 
tutti  ì  principi,  baroni,  crociati.  E  quando  credeano  che 
fosse  per  prender  da  loro  congedo  e  a'  imbarcasse  immedia* 
tamente  per  l'Europa,  egli  dichiarò  la  sua  risoluzione  di  Toler 
stare  in  Palestina.  "  Mi  costi  il  regno,ei  disse,  ad  onta  d'ogni  tristo 
messaggio  che  verrà  da  ponente  io  qui  starò,  fino  pasqua  dell'anno 
venturo."  Poi,  dato  fiato  alle^  trombe,  ordinò  al  stio  araldo 
Filippo  di  proclamare  all'  armata  V  immediata  marcia  centra 
Gerusalemme. 

Quanta  gioja  di  nuovo  rallegrasse  il  cuore  di  tutti,  ognuno  . 
se  r  figuri:  — l'entusiasmo  e  Tardorc  universali.  L'armata 
poi  era  in  tale  stato,  quale  mai  la  simile  né  per  eletta  di  armati 
o  fiore  di  cavalieri  avea  calcato  quelle  arene.  Vinsauf,  spet- 
tatore oculare,  ci  descrive  la  marcia  dei  crociati  da  Ascaluuaa 
Gerusalemme. 

''Qual  vistai  quanti  armati  1  quale  magnificenza!  Allora 
"agresti  veduto  innumerabili  bandiere  ondeggianti,  iiiaegne 
"di  diverse  maniere;  armi  d'ogni  taglio  e  forma,  creste  di 
'*elmi  fulgoranti  di  gemme,  cimieri  ricchissimi  di  variopinte 
''piume,  maglie  d'acciajo  o  brunite  o  tarsiate  d'oro  e  d'ar- 
"gento,  Iioni  rampanti  sugli  scudi  che  gittan  fuoco  dalla  gola 
"o  alati  dragoni  d'oro,  palafreni  di  Normandia  che  appena 
"reggon  le  briglie  b.Tgnate  colla  loro  schiuma,  arabi  cor- 
"'sieri  dai  piò  di  gazzella  o  dalf  occhio  vivace,  ginnetti  d'An- 
"dalusia,  altrettanti  poi  muli,  Jance,  spade  e  sovramercato  tanti 
"e  così  prodi    soldati  da  sterminare   dei  turchi  due   volte  tanti 
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'*  quanti  ogteggiavano  in  Palestinnl  **  Eppure  fra  tanto  bollort 
of^allereaco,  il  re  guerriero  area  agitato  da'  dubbj  il  cuore 
chiuso  air  entusiasmo  A  lente  giornate  ananzò  coir  armata 
e  sebbene  lasciassero  Ascalona  if  7  Giugno  non  arri?a?« 
Beitnuba  che  il  di  II.  Ivi»  tese  letende,  si  stette  un  mese  senza 
avanzare  un  passo  contro  Gerusalemme»  perdendo  V  aecasioiie 
in  minuti  combattimenti»  prave  dì  valentia»  fatti  di  armi»  i 
quali  se  contribuivano  a  vieppiù  crescere  ed  assodare  la  sua 
rinomanza  d*  un  altro  San  Giorgio»  nod  miravano^  anzi  di- 
wrtivano  dall'  esito  finale  deli'  impresa. 

A  chi  garrivalodegli  inutili  ritardi  e  sprona  vaio  a  tirar  innanzi» 
respondea»  nulla  poter  tentare»  anziccbò  arrivassero  i  soccorsi 
degli  altri  pellegrinf  e  lo  stès&o  re  Enrico*— *  Vere  o  finte  le  ragie- 
ni  7  •• .  sbollito  il  primo  ardore,  era  ricaduto  negti  antichi  sensi 
ed  incertezze.  Sebbene  T  onore  teneaselo  Kgato  a  quelle  arene^ 
i  suoi  pensieri»  gli  occhi  suoi  erano  rivolti  af  di  là  del  mare»  al 
nativo  reame  che  seotia  esser  messo  sossopra  da  un  infido  e 
ribelle  fratello, — alla  patria»  che  attraverso  le  sofTerenze  dell' 
assenza  appartagli  più  bella  e  desiderata  che  mai.  Eppure  la 
fortuna  volle  a  viva  forza  correggere  i  suoi  errori  ed  inani- 
marlo con  un  ultimo  e  deciso  dono  prendere  la  città  santa  e 
condurre  a  fine  la  guerra.  GK  ajuti  di  Biierico  e  dei  pelle- 
grini  giunsero  al  campo.  Gli  spioni  riferirono  come  Gerusa- 
lemme fosse  tuttora  vinta  da  timore  ed  inabile  a  lunga  ^  valida 
difesa  :  la  riparazione  delle  muraglia,  sebbene  avvan?asse, 
ben  lungi  dall'  esser  completa:  i  turchi  lincenziati  neir  in* 
verno»  non  essersi  curati  di  ritornare  agli  slendandi:  Ma|ek-El- 
Adel  e  Malek-BI-Afdel  trattenersi  lungi  in  Mesopotania  con 
grossa  mano  dell  esercito»  sicché  le  guardie  soltanto  dei  soldano 
con  parte  delle  fruppe  egiziane  restavano  a  tutela  della  mi- 
nacciata etttà— universale  poi  tra  gli  stessi  saracini  T  opinione* 
che  laddove!  crociati  strenuamente  avanzassero  e  gli  assalissero» 
arrendeiebbesf  la  capitale  disertata  di  ogni  ai^omento  di  difesa- 
di  tqtti  i  deiéttsori— né  poter  ostare  il  Saladino»  da  grave  infer- 
mità tenuto  a  letto  e  impedito  dal  mettersi  a  capo  della  guerra* 
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Né  ciò  che  buccinavasì»  era  falso.  A 1  soltlario,  il  quale  dal  ritaf  do 
e  dall'  inoperosità  di  Riccardo  avea  preso  im  HI  di  speranjl^ 
cadde  il  cuore,  inteso  eh*  ebt)e  il  ritorno  del  re  da  una 
spedizione  ad  Ebron  e  deli'  arrivo  del  re  Enrico  con  rù^zi. 
lni|icrò  spedì  messi  dietro  a  mossi  ai  turchi,  perchè  corressero» 
l'ajutdssero  in  tanto  stremo  e  pel  ragj^io  di  circa  due  nJglia  in-* 
torno  Gerusalemme  fé  votace  tutte  le  cisterne  e  privare  il  ne- 
mico deli'  acqua. 

Il  cadi  Buhn^ed-Deen,  intimo  del  Saladino,  ci  descrke  le  per- 
plessità d* animo  nella  quale  combatterasi  il  sultano  e  la  diflì- 
colta  della  sua  posizione.  *'Vn  consiglio  di  guerra  fu  raccolto. 
"  Ivi  il  cadi  Boha-ed-Deen  (parla  di  se)  incitò  gli,emiri  a  pro- 
'' seguire  la  guerra  santa^  accennando  l'esempio  dei  compagni 
^'  del  profeta  i  quali  in  un  eguale  ora  di  periglio  giurarono  com- 
"  battere  sino  la  morte.  Seguiamo  adunque  (  egli  soggiunse  ) 
**  il  gloriosissimo  esempio  e  si  giuri  unanimi  nella  moschea  del 
"calilToOmar  di  morire,  armi  alla  man^I  Forse  fia^  che  in- 
"  vece  di  morte  e  sconfitta  ci  attenda  il  plauso  di.^lla  vittoria  e  il 
"  trionfo.^^Tutti  tacquerocsis!etteroquattiquaUi,quasi  gli  uccelli 
"  posassero  sui  loro  capi.  Alfme  il  Miltano  parlò  dal  trono.  Gloria 
"  a  Dio  misericordiosissimo  e  lode  a  Maometto  sua  profeta,  lo 
"  Toglie  che  sappiate  esser  voi  la  sola  armala  dell  Islam»/unica, 
"sola  sua  difesa  I  Le  vjt^,  Ja  roba,  i  figli  dei  nnisulmani  vi 
'' sono  adldati.  Meno  voi^niunoorordisce  guardare  in  faccia  tanto 
''nemico  e  se  voi.  Iddio  ci  Jiberi  da  tal  male,  vi  ritirate  i  latini 
".cancelleranno  da  questi  paesi  ogni  nostro  vestigio  come  T  An- 
"gelo  del  giudizio  scancella  dal  suo  libro  le  azioni  immeritevoli* 
''E  voglio  altresì  sappiate,  che  non  solo  avete  impreso  la  difesa 
"di  questi  paesi,  perlocché  vi  siete  goduti  fuioggi  i  danari  del 
"mio  tesoro,  mabenancola  protezione  dei  musulmani  di  altre 
''regioni,  i  quali  per  la  vostra  condotta  troverebbersi  sgagliar- 
"diti  e  col  nenyco  addosso.  E  qui  sorse  Seif-ed-Deen  Mesh^ 
"  toob,  il  prode  difensore  di  Acri  : — E  noi  siamo,  gli  disse,  tuoi 
"^ervl  e  schiavi.     Tu  hai  sparso  benefizj  sul  nostro  capo,  ci 
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''hai  resi  grandi  in  pace,  famosi  in  guerra  e  datoci  lanto,  che 
''nufr  altro  più  è  nostro  fuorché  i  capi  che  noi  ahbandonìaino 
''alle  tue  ninni.  Giuriamo^  per  Dio,  che  niuno  ti  abbandonerà* 
'-finché  Eblia  disponga  di>i  giorni  nostri.  Tutti  assentirono  ali* 
''animoso  linguaggio  dell'  emiro.  USaladino/a  segno  di  gioja,  lì 
'  convita  a  febterole  mensa. 

^'  Ma  quando  fu  sera  e  raccolse  i  suoi  intimi  per  la  preghiera, 
**nim  più  lui  troTarono  lieto  ed  animoso.   La  malinconia  gli  si 
"leggea  tra  oij^lio  e  ciglio.  E  non  appena  tutti  si  dipartivano,  egli 
'"trattenne  por  la  mano Boha-ed-Dcen  (id)  e  gli  disse: — i  mam- 
''melucchi,  udita  la  risoluzione  degli  emiri»  dichiararono  di  non 
'Soler  sostener  un  assedie  in  Gerusalemme,  ove  il  fato  della 
«^guarnigione  di   Acri  forse  gli   aspetta — meglio  stimando  af- 
^•frontare  il  nemico  a  campo  aperto  óve  una  vittoria    restituì- 
^rebbe  a  Islam  tutto  quantp  si  potria   perdere.    In  caso  poi   di 
''disfatta    l'armata  avrà  la    rivincita  a   miglior   tempo.    ludi 
•Tespedienza  di  abbandonare   volontà  riamente    Gerusalemme 
''prima  di  esserne  astretti  culla' forza:  a  miglior  agio  passata  la 
^  tempesta,  riprendere  bberla.    Se  il  sultano  poi  gli  obblighi  a 
''difenderla,  ubbidirebbero,  patto  che  egli  in  persona  od  alcuno 
"dei  suoi  stia  al  comando.  Buha-ed-Deen  spese  la  maggior  parte 
"della   notte,  inanimando  e  rallegrando  il  sultano.     B  quando 
*'  ritoniò  a  lui  al  tempo  della  preghiera  mattutina  lo  confortò  a 
"chiedere  il  favore  e  la  protezion  di  Dio  in  quel   santo  giorno 
"(era  venerdì  )  con  private  lemosine,  fervide  preghière  e' due 
'  volte  piegate  le  giiioccbia nella  moschea  di  Omar.     Poche  ore 
"dopo,  mentre  il  cadi  devòtamente  pregava  presso  il  suo  padro- 
"  ne  nel  luogo  santo,  vide  lacrime  improvvise  sgorgargli  dagli 
"occhj  e  un  raggio  di  speranza  balenargli  in  fronte.    La  fiducia 
-era  di  nuovo  sc;  sa  nel  cuore  del  Saladino.     Area  risoluto  ^lon 
"cedere  la  città  agi'  infedeli  ed  ailidatune  il  governo  e  la  difesa 
"al  suo  cugino  Mai-efl-Din  Feruk  Shah,  principe  di  Baibck." 

La   fidanza   del    Saladino  non  era  mal    fondata.     Dai  suoi 
ipioai    intese  quanto   a   Ricardo    pesasse    il    proceder  oltre 
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e  quanti  dubbj  turbassergU  la  sua  mente.  InTano  un  santo 
eremita  ^ii  presentò  un  pezzo  della  vera  croce  salrato  con 
gran  dira  dai!' artiglio  dei  saraceni.  Invano  t  primi  trai  con-* 
doClieri,  trai  quali  franciesi,  lo  incoraggivano  a  prtseguire. 
Kiuiiito  consiglio  vi  si  negò,  ''e  se  Ti  attalenta  (ausi  Viusauf) 
"  andar  oltre  e  porre  assedio  a  Gerusalemme»  io  non  pertanto 
'*  diserto  la  pausa.  Sarò  rostro  camerata  e  compagno,  non  co- 
"  mandante:  io  vi  seguirò»  ma  non  starò  a  capo  delle  cose.  Non 
<*  sa  il  Saladino»  quanto  siegue  nel  nostro  campo  f  L'  attuale 
*'  nostra  fìaochezza  gli  è  forse  ignota  ?  Conosce  appuntino  tutte 
'*  le  nostre  forze.  Noi  slam  d'altronde  così  lontani  dalla  costa 
"  del  mare  che  se  il  nemico  scendesse  dalle  nHHitagiieai  piani  lìi 
"  Kamta  a  spiare  il  cammino  e  rompere  II  passo  a  coloro  che  ci 
'*  debbono  addurre  le  prpvigioni,  le  conseguenze  sariano  tre 
"  niende  esiziali  agli  assedianti.  Troppo  tardi  ci  pentiremmo  e 
"  sconteremmo  il  fio  di  tanta  arrlsieatezza.  Le  mura-  poi  di 
"  Gerusalemme,  le  quali  ci  slam  proposti  battere  e  o|>pugnare  gi- 
*'  rane,  come  si  dice»  una  cinta  sterminata.  In  caso  ne  volessimo 
**  tentare  il  blocco  colle  nostre  truppe»  poche  quali  sono  esparpa- 
**  gliate  qua  e  là  non  basterebbero  a  serrare  l'assedio  e  proteg* 
"  gore  alle  spalle  i  nostri  approvlgionatori  laddove  i  turchi  gli 
"  attaccassero.  Privi  noi  stessi  di  riserve  correremmo  pre- 
"  sentissimo  periglio  di  essere  sfatti  e  distrutti.  Se  dunque  Im- 
«'  prendo  scioccamente  Timpresa  e  se  qualche  danno  ne  incoglie»  io 
"  solo  ne  sarei  responsabile  agli  occhi  degli  uomini  ^e  di  Dio  e 
'*  grande  biasimo  me  ne  verrebbe.  Nemici  ho  numerosi  e  poten- 
"  ti:  ai  miei  rovesci  riderebbero  e  quel  riso  sarebbemi  spina  al 
"  cAiore.  Eppertanto  io  debba  agire  cautamente»  secondo  i  severi 
"  dittami  della  pru<lenza  e  nulla  azzardar  che  possa  posar  me  e 
"  r  esercito  in  tali  angustie  dalle  quali  fia  difficile  lo  sbarazzarsi. 
'*  Innoltre  io  ei  miei  ignoriaiho  le  località  di  questo  paese,  le  vie»  le 
"  gole  delle  montagne»  le  scorciatoje.  Le  quali  cose  è  pur  uopo"^ 
"  conoscere  per  procedere  con  sicurezza  e  al  fine  afferrare  il  tanto 
"  desiderato  trionfò,   lo  son  d'avviso  doversi»  in  tanta  impor- 
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**  tanza  di  guerra  richieder  il  consiglio  dei  nativi,  dei  templari/ìegli 
"  ospedalieri  e  dt  altri  e  avvisare  se  si  debba  assediare  Gertisa-» 
''  lemme  o  Babilonia»  Beyrut  o  Damasco.  Cosi  la  nostra  armata 
''iion  seguirà  a  esser  divisai»  partiti,d8tledivprsiià  di  opinioni/* 

Il  nuovo  comitato  si  formò  di  cinque  templari,  cinque  no* 
bili  francesi»  cinque  spedalieri»  cinque  nativi 'della  Siria,  dalia 
cui  decisione  dovea  dipendere  V  esito  della  spedizione.  E  co* 
storo  dieiro  qualche  dibattimento»  dichiararono— meglio  del« 
r  assedio  di  Gerusalemme»  saria  il  rivoJger  le  armi  contro  1'  £«> 
gilto  ed  invaderlo  I!. .  I  francesi  protestarono  contro  tale  sentenza: 
il -re  Iterò  vi  s'attaccò  tenacemente  "  e  se  I  francesi»  egli 
"  disse,  acconsentono  a  marciare  contro  T  Egitlo  secondo  H 
"  giuramento  d'  obbedienza,  io  fornirò  alla  spedizione  la^mia 
**  flotta  che  sta  ad  Acre  per  trasportare  durante  il  cammino  del« 
"  r  esercito  lungo  la  costa»  le  provigionr  e  spazsare  il  mare. 
"  lo  condurrò  in  persona  settecento  cavalieri  e  duemila  dei 
''  miei  seguaci»  in  nome  del  Signore.  In  ogni  caso  se  ninno  dei 
*'  collegati  vorrà  seguirmi*  io  mi  s^ngerò  avanti  con  tutti  i 
••miei-  " 

La  discordia  arse  ben  tosto  nel  campo.  Il  duca  di  Borgogna 
e  i  francesi  sdegnati  si  ritirarono  per  la  seconda  volta»  ne  vi  si 
fecero  più  vedere.  Bentosto  noti  si  parlò  più  né  di  Egitto,  nò 
di  Gerusalemme  e  i  crociati  si  ripartirono  per  Ramla»  scornati  e 
beffati  dagr  infedeli.  Cosi  terminò  questa  seconda  scorsa  nel- 
le vicinanze  di  Gerusalemme  :  così  fu  sciolto  ii  cani|M)  a  Beitnu- 
ba  (Kayghtiey  voi.  IL  the  Crus  pag.  333).  Strana  fatalità  I ..  Gli 
araldi  di  Ricardo  da  mane  a  sera  non  ripetevano  che  il  grido  : 
0  Dio  !  ioecorri  il  mnio  sepolcro  r-^e  per  una  atrana  fatalità 
la  sua  spada  potente  lasciava  il  santo  sepolcro  captivo!  Ungior* 
no  pria  di  levare  il  campo  e  ritornare  a  Bamhi»  nelle  sue  escur- 
sioni in  mezzo  le  montagne  della  Giudea»  egli  scoperse  Ge- 
rusalemme dalle  sommità  di  tfodin.  Come  il  Saladino  pianse 
nello  scorgere  Acri»  cosi  V  eroe  versò  lacrime  illa  vista  della 
città  che  egli  non  avea  liberato»  Non  si  credè  degno  di  contem- 
plarla e  si  copri  la  faccia  collo  scudo. 
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Succede  un  lungo  e  tedioso  negozialo  di  pace  tra  le  due  partii 
belligeranti.  Ricardo  ammaestrato  dalla  condotta  del  sultano 
'mise  innanzi  il  re  Enrico,  facendo  mostra  di  nulla  saperne* 
Alfine  il  trattato  fu  rotto  e  secomlo  il  detto  di  Boha-ed-Deen,  col- 
pa la  duplicità  del  Ialini.—**  Noi  osservammo,  egli  dice,  che 
'*  spediti  ai  franchi  i  nostri  messi,  costoro  tentennarono,  scam* 
*'  hiaroiì  parole,  mentirono  : — sovra  tutti  Ricardo«  Col  solo 
'*  ajuto  del  Signore  i  musulmani  schivarono  i  tranelli  che  loro 
*'  tese  questo  nemico  (cui  Iddio  perda)  il  più  terribile  e  perfido 
*•  fra  tutti.  " 

Il  monarca  inglese  fu  qui  mal  giudicato.  Duplicità  e  porfi* 
dia  crnn  vh]  estranei  ali*  indole  sua.  I  suoi  dubbj,  le  titubanze, 
r  esitazioni  (lipòudeyano  dalla  lotta  dei  due  opposti  pensieri  che 
lo  contrastavano — il  desiderio  di  restarsi  là,  il  bisogno  dì  recarsi 
altrove  o  salvare  il  suo  trono.  Amor  di  gloria  e  il  proprio 
interesse  lo  agitavano  e  sobbalzavano  qut  e  là  senza  dargli  mai 
requie.  Tali  fatti  spiegano  la  sua  condotta  in  Palestina  \n 
qut'st'  ultima  epoca  della  spedizione^ 

1  saracini  gonfi  e  insuperbiti  dall'  aver  veduto  i  latmi  guidati 
dal  primo  re  de4la  cristianità  ritirarsi  per  ben  due  volte  innanzi 
a  turo,  presero  V  otTensiva.  Il  Saladino,  unite  le  sue  trup|>e  di 
Aleppo  sotto  il  figlio  Malek-el-l)aher  e  sotto  il  fratello  Malek-el- 
Adel,  assediò  t  cristiani  a  Jitppe.  Fu  passo  ardito,  eminente- 
mente strategico  ;  poiché  troncava  lo  sviluppo  di  luipvi  ambi- 
ziosi progetti  ai  latini,  e  dietra  lo  scacco  di  Beitnuba  li  olibltgava  a 
difendersi  anzicchè  otlendere — locchè  sempre  diminuisce  il  cuo- 
re ad  ogni  esercito  invasóre.  La  sua  armata  di  ventimila  ca- 
valli e  innumerabili  pedotri  apparve  il  :28  Luglio.  I  cristiani 
nella  città  non  superavano  i  cinquemila,  metà  dei  quali  malati» 
gli  altri  inesperti  liel  maneggio  delle  armi:  pure  si  difesero  con 
tal  valore,  che  i  mtisulmani  ne  rimasero  sorpresi  e  ammirati. 
Lo  stesso  Saladino  comandava  il  centro  dell'  armata:  Malek-el- 
Adel  la  sinistra,  Malek-el-Dahi  r  la  dritta.  Le  macchine  bat- 
tevano le  mura,  le   mine   ne  scavavano   le   fondamenta.     GH 
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atscdìati  fecero  buon  i:iso  e  respìnsero  il  nemico.  Pure  al  terzo 
di  essendo  crollata  una  parte  delle  mura  intavolarono  trattato 
ptT  una  tregua  di  due  giorni.  Il  sultano  rifiutò.  La  diniant, 
assalto  generale.  1  turchi  forzaron  le  porte  e  si  precipitarono 
dentro.  Arrestati  però  da  cataste  di  legnami,  accalcate  alle 
bocche  delle  strado  vi  appicarono  i  cristiani  fuoco  e  così  opposero 
quest'altro  nemico  ai  loro  nemici.  Dall'alto  poi  delle  case 
fuoco  greco,  poco,  macigni  si  spingevano,  si  rotolavano  sui  sarà- 
Cini*  Katteron  la  ritirata.  Pure  fra  tanti  valorosi  non  manca* 
rane  i  vili  che  sgagliardivano  i  cuori  e  gittavan  lo  spavento-^ 
trai  quali  Alberigo  di  Rhcims  castellano  con  altriliaroni  e  cava- 
lieri. I  quali  spedirono  al  Saladino  proponendogli  lo  scambio  dei 
prigionieri  con  prigionii^rì,  cavalli  con  cavalli, — jl  resto  poi  del 
popolo  accordasse  gli  stessi  termini  che  avea  dati  a  Gerusalem- 
me, Mentre  tali  proposte  si  facevano  al  Saladino,  i  musulmani 
eran  ritornali  alla  breccia  e  fatta  forza,  calati  nella  città.  Grida 
di  spavento,  gemiti  disperati  si  udiron  da  quei  di  drento. — "  Il 
fato  della  cillà  si  consuma,  disse  il  sultano  indicando  col  dito 
ai  messaggieri  sp:i ventati  le  mura  della  città.  Voi  siete  in  poter 
mio.  Iddio  è  misericordioso:  gli  stessi  patti  di  jeri  oggi  pro- 
pongo a  voi." 

Come  diversamente  agirono  i  latini  nel  dittare  le  condizioni 
dell'arresa  di  Darum  e  di  Acre!  (  saracini  appajano  qui  in  ogni 
occasione  più  generosi  dei  cristiani. 

E  la  moderazione  perdette  in  tal  uopo  il  sultano.  Essendosi 
il  castellano,  i  baroni,  il  patriarca  di  Gerusalemme  ritirati  nel 
castello,  Rolia-ed-Deen  accompagnato  da  tre  emiri  e  dal  teso- 
riere Ti  entrò  per  fare  1*  inventario  delle  armi  e  delle  ammuni- 
zioni  e  stipulare  a  miglior  agio  t  termini  della  reddita  :  quando 
come  nube  apparver  lontane  sul  mare  alcune  na>i,  che  viste 
piò  da  vicino  crebbero  a  trentacinque  e  si  riconobbero  inglesi 
dalla  bandiera  del  re  Ricardo  che  vi  sventolava  e  dal  lione.  Poco 
dopo  si  seppe  esser  propriamente  Idi  che  arrivava  col  migliore 
grosso  dei  suoi  soldati  in  ajuto  della  terra;  i  musulmani  non 
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poter  più. tenere   il  porto  e  la  città,  esser  i  cristiani  già  sbarcati. 
Il   Saladino  corrucciato  mise   in   ferri  i  messaggjeri,  volse   le 
spalle  alla  città  e  si  raccolse  coli'  armata  a  Giasur,  sulla  via  di 
Hamla. 

Tanto  ajiito  a  favore  dei  cristiani  parve  proprio  calato  dal 
cielo. — Stavasi  Ricardo  raddobbando  le  scucite  navi,  apparec- 
chiando provigioni.apprestandosi  alladipartita,quando  gli  giunsero 
avvisi  e  messaggieri  informandolo  del  pericolo  che  correa  Jop|)e. 
Lieto  che  la  fortuna  uiTrisseg li  un' occasione  d'illustrarsi  con 
altro  fatto  d*armi  pria  della  partenza  e  di  lasciare  in  Palestina 
un* ultima  memoria  del  suo  valore,  dette  ordine  agli  araldi, 
suonassero  a  raccolta  e  ripiegassero  le  tende,  i  pisani,  i 
genovesi,  molti  dei  pellegrini  gli  ubbidirono — i  francesi  sol- 
tanto non  si  contav^ano  più  tra  la  fila,  avendo  disertato  col  Duca 
i)i  Borgogna.  E  mentre  Hicardo,  accompagnato  dal  conte  di 
Leicester  ed  altri  valenti  cavalieri  s*  imbarcava  e  facea  forza 
di  vele  per  loppe,  re  Enrico  per  la  via  di  terra  guidò  in 
ajuto  templari,  spedalieri,  pisani,  genovesi,  pellegrini  d'altre 
contrade.  La  flotta  però  fu  trattenuta  dalle  bonnaccie,  Tarmata 
dalle  gueriglie  dei  turchi.  Alfìne  spira  il  vento — a  bella  prima» 
il  monarca  inglese,  vistele  t>andiere  islamitiche  sventolare  sulle 
muraglie,  accorrenti  sulla  sponda  i  saraceni  stimò  di  essere 
gi\mto  troppo  tardi  ed  esitò  sbarcare.  Un  prete,  ch'era  nel  cas- 
tello gli  dio  nuova  del  vero  stato  delle  cose.  Saltò  dalle  mura, 
né  essendosi  rotta  o  percossa  la  persona  dalla  caduta,  poiché  il 
terreno  era  coperto  di  arena,  corse  al  mare  e  gittatosi  a  nuoto, 
a(Terrò  alla  nave  di  Ricardo,  cui  rese  consapevole  di  tutti  gì' 
incidenti.  Il  re  vide  non  esservi  più  un  momento  a  perdere— si 
gettò  anch'esso  in  maree  a  nuoto  approdò  la  terra.  Iviè  raggiunto 
da  tutt'  i  suoi,  che  ne  imitarono  lo  esempio.  Appiè  delle  mu- 
raglie trova  una  scala,  ne  si  impadronisce  e  solo  scala  la  città 
e  dentro  vi  si  getta,  in  mezzo  tre  mila  turchi.  È  assalito  da  tutte 
le  parti — e  qui  rinnova  le  prodezze  e  i  maravigliosi  colpi  pei 
quali    andarono    famosi  Orlando,  Rinaldo,    Ferrau  e    i  mille 
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eroi  della  cronaca  di  Turpiiio.  Alfine  i  suoi*  rotte  le  por(e, 
corsero  in  ajuto  e  lo  salvarono.  I  turchi  fuggirono.  Ri- 
ca rdo  piantò  la  tenda  nel  posto  che  avea  occupato  il  Saladino. 
La  dimani,  si  aggiunse  al  suo  esercito  il  re  Enrico,  arrivato 
troppo  tardi  colle  sue  truppe. 

Anche  qui  il  re  volle  rinnovare  i  trattati  di  paco,  stimando 
che  il  Saladino,  dietro  tale  scacco,  saria  più  pieghevole.  Costui 
però,  sempre  saldo  e  "  consistente  nella  sua  condotta 
abborriva  ogni  accordio.  Pure  i  lamenti  dei  suoi  emiri  gli 
giungevano  alT  orecchia  incessanti,  contìnui.  L'esercito  era 
stanco  di  così  lunga  guerra,  i  suoi  veterani  gli  chiodeauo 
riposo  dopo  tante  fatiche,  i  tesori  esaUiti.  Oltrecchè 
invece  li. va — e  bramiva  negli  ozi  ddla  pace  e  della  tranquil- 
lità  assicurare  la  successione  dei  suoi  beni  ai  figli.  Kpper* 
tanto  parve  aderire  alla  pace,  purché  Ascalona  restasse  ai 
saracini,  Joppe  ai  cristiani.  Ricardo  minacciò  di  passare 
la  invernata  nella  Siria,  laddove  la  prima  città  non  fossogli 
consegnata.  Tenuto  consiglio,  così  a  lui  rispose  il  sultano. 
— ^"Non  mai  consegneremo  Ascalona  nelle  tue  mani.  Spendi, 
se  pur  lo  vuoi  la  rea  stagione  in  questa  terra,  dappoiché  se 
tu  parti  essa  tosto  verrà  in  nostra  soggezione  e  fia  lo 
sti'sso  se  tu  rimanga.  E  se  è  leggiera  cosa  per  te,  che  sei 
tuttora  giovane,  baldo,  amoroso  dei  solazzi  e  agi  che  dà  il 
mondo  abitare  in  queste  fiere  regioni,  separalo  dalla 
tua  patria  da  un  tratto  di  due  mesi,  quanto  men  dura  non 
dee  la  guerra  per  la  causa  di  Dio  apparire  a  me  che  son 
venuto  vecchio  e  da  lungo  tempo  ho  rinunciato  alle  gioje  di 
questo  mondo  ?  A  me  che  stemmi  in  mezzo  al  mio  impero* 
e  tra  i  miei  figliuoli  ed  amici,  ove  tutto  è  al  mio  comando, 
ho  truppe  agguerrite  per  ogni  stagione  di  verno,  e  di  state?'' 
L'acerba  risposta  del  Saladino,  il  successo  a  Joppe.  le  pre- 
ghiere del  re  Enrico  a\eano  dato  di  nuovo  volta  al  vento. 
Il  re  avea  risoluto  di  svernare  in  Siria  e  proseguire  al  fine 
la  spedizione. 
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Un  altro  evento  vieppiù  ralTor/ò  in  tale  opinione  e  crebbegli 
ira  contro  il  nemico— dappoiché,  |h)co  mancò,  che  inerme  e  ignu- 
do  non    fosse   colto    in     letto    dagli    arabi    e    preso   prigio- 
niero.    Ladroni  per   indole,  si   erano  formati  in  nn  corpo  di 
trecento   armati   e   coli' approvazione  del  Saladino,  rnbbacchia- 
vano  di  notte  nel   campo   latino    e   con    ogni  mezzo  portala* 
no   uomini,   roba,     cavalli.     Non    è   a    dire,   quanta    m^ja    e 
danno    recassero  ai  crociali.     Ora  II  re,  avendo  rispedito  ad- 
dietro molti   dei   suoi  armati    e  lasciati  moltissimi  altri   entro 
la    città  e   la   cittadella  per   assicurale  da   ogni  improviso  at- 
tacco, stese    le  sue  tende,   non  più    che    dieci,  Irai    palmizi 
e   gli    olivi,    rlie   sur    un     poggetlo   sorgevano    fuori    Joppe. 
Colà  si  appiattarono   i    trecento   arabi  ladroni,  risoluti   a  nitt- 
ter   mano  addosso  a    Ricardo.       Per    Coglierlo    \jepplù   nella 
rete  e  non  lasciarsi  fuggire  di  mano  la  facii  preda,  caso  man* 
cassero   i  primi,    il    Saladino   appostò   poco    Ituigi    parecchie 
migliaja   dei    suoi  più    prodi  soldati.      Fatta    notte,    mossero 
a    passo  di    lupi,   gli   arabi   alla   tenda  regale  —  pnre^  tanto 
il    terrore   congiunto   al     nome   del    re   inglese,   cosi  granile 
la  fama»   che    non    osarono   innoltrare   e   ghermirlo.     Tra   il 
vario    dubbiare,    apparve   il   primo    raggio   dell'  aurora   e    il 
progetto    svani.       In    quel    punto»    un    genovese'  scopri    lo 
scintillare  degli   elmi    e    delle   spade   dei   saraceni    posti   allo 
agguato.     Volse   alla  tenda   del  re   e  dette  Tallaime — e  sullo 
istante   un  altro  v  i   accorse,  piangendo  e  gridando — *'  O  buon 
re   Siam   tutti   perduti  e  morti."— "Tu  morrai,  o  fellone,  se 
oltre,  gridi!"   soggiunse   11  re.^    Appena    eì    messa   s'era   la 
ramicia   di    maglia,  i  turchi  gli  furono  addosso,  in  sette  corpi, 
di    mille  nomini  ciascuno.     Tutte  le  forze  del  monarca  inglese 
non  superavano  i  diecisette  cavalieri   e  circa    milh)  pedoni   e 
né     egli,   né   i   suoi    militi   ebbero    tempo   di   pur    mettersi 
i  cosciali.     Con  quell'  audacia  tutta  propria,  raccolse  tutti  suoi 
in    una    massa   compatta — collocando   i   militi   senza   cavallo 
a  ginocchio,  coperti  cogli  scudi  e  colle  lance  appuntate  ;  ir« 
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due  dei  quali,  per  ricolmare  il  Tuoto,  collocò  un  arciere, 
con  un  armigero  per  apprestare  i  dardi  e  mettere  in  cocca;—' 
disposizione^  che  rassomiglia  ai  nostri  quadrati,  coi  quali 
Bonaparte  ruppe  innumeri  nemici  e  la  cavalleria  mamme- 
Iucca  e  vinse  la  battaglia  delle  Piramidi.  Poi  rivolse  loro 
poche  e  risolute  parole — combattessero  da  prodi  ;  guaj  chi 
fuggisse;  mozzerjbbegU  egli  stesso  la  testa  colla  propria  spada. 
Accompagnando  la  perorazione  colPazione,  dette  di  speroni  al 
cavallo  e  si  fecesolo  a  scontrare  i  turchi  che  furiosamente  muo- 
vevano contro  gl'inglesi.  Re  Ricardo  in  tal  giornata  oprò  prodigi 
di  valore.  Colla  rapidità  del  lampo,  egli  volava  da  un  punto 
air  altro,  uccidendo  turchi,  rialzando  i  suol,  fugando  quanti  gli 
si  paravano  innanzi  colla  sola  vocc^  colla  terribile  sua  vista.  Al- 
fine cento  turchi  risolvettero  averlo  vivo  o  morto  nelle  roani. 
Si  gittano  visiera  calata,  scimitarra  brandita,  contro  lui.  Quanti 
gli  si  appressano,  altrettanti  mordono  la  polvere.  Ad  un  emiro 
di  un  sol  manrovescio  troncò  capo,  spalla  dritta,  braccio. 
Eisendosigli  rotta,  per  il  troppo  ferire,  la  spada,  si  battè  per  più 
tempo  col  troncone  della  sua  spezzata  lancia.  Mancatogli  anche 
questo — a  colp  ideila  sua  manopola  di  ferro,  atterrò,  come  i  buoi 
sotto  il  maglio,  parecchi  degli  infedeli  che  l'assalirono.  11  rac- 
conto di  tante  fierezze  per  filo  e  per  segno  è  riportato  dai 
due  contemporanei  Devizes,  Vinsauf.  A  nostri  lettori»  che  sa- 
rebbero increduli  a  tale  autorità,  aggiungeremo  iMncontrastabile 
di  Boht*ed-Deen,non  certo  troppo  amico  di  Ricardo  come  dì  già 
ne  abbiamo  avuto  saggio.  Il  quale,  oltre  i  succennati, 
racconta  altri  maggiori  fatti  d'arme,  quali»  egli  chiama,  unici 
inauditi  nella  storia  del  mondo. — Nel  più  fitto  della  zuffa,  un 
turco  apportò  al  re  d*  Inghilterra  due  finissimi  cavalli  arabi  di 
razza»  come  dono  di  Matek-el-Adel  con  suo  messaggio  di  usare 
un  tal  dono  per  liberarsi  dal  mal  passo,  nel  quale  combattcasi. 
A  vero  dire,  Riccardo  avria  dovuto  stare  all'  erta  da  così  fatti 
regali. 
Qui  un  curiosissimo  aimedoto  ci  è  serbato  nella  LXX VII  delle 
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Cento  novelle  antiche  rapporto  tali  doni.  *' Dicesi  che  il  soldano». 
vogi^eiirio  fuggire  la  gente  sua,  domandò  :  quanti  cristiani  sono 
quelli  clij  fanno  questa  uocisione  ?  Tutti  risposero:  Messere 
è  lo  re  Uicardo  solamente  con  sua  gente.  E  'I  re,  cioè  ii  sol* 
dano,  disse:  non  voglia  il  mio  Iddio,  che  così  nohii  uomo,  caino 
il  re  Uicardo,  Tada  a  piede  Prese  un  nobil  destriere  e  man* 
dolille.  Il  messaggio  ìl^  menò  e  disse  :  Messere,  il  soUlano  vi 
manda  questo,  acciocché  voi  non  siate  a  piede.  Lo  re  fu  savio. 
Fecevi  mjutare  so  un  suo  scUvIiero,  acciocché  il  provasse.  Il 
fante  non  potendolo  tenere, si  si  drizzò  verso  ii  padiglione  del  sol- 
danoa  sua  forza.  Il  soldàno  aspettava  il  re  Kicardo,ma  non  li  venne 
fatto.    E  cosi  nelli  amichevoli  mo  li  dei  nemici  non  sì  dee  fidare." 

McMitre  fuori  loppe  cosi  menavansi  le  mani,  ecco  giunger 
notizie,  di  esser  anche  quei  di  dentro  assaliti  dai  sa- 
racini  e  dimandar  ajuto.  Ricardo,  senza  far  motto,  lascia  i 
suoi  e  la  zuffa  e  a  spron  battuto  giunge  alla  città.  Gli  assaliti, 
che  lo  slimavano  o  morto  o  prigioniero,  ne  accolsero  la  venuta 
con  grida  di  gioja  e  plausi.  L'entusiasmo  si  riaccese  in  tutti 
i  cuori — ed  i  turchi,  fallita  l'impresa,  dovettero  di  là  sloggiare. 

Ritornato  trai  |)almizjegli  olivi,  ove  infieriva  la  lotta,  Ricardo 
a  maggior  befTa  e  sprezzo  dei  saracini,  si  fece  apprestare  il 
pranzo  a  vista  di  tutti  ed  ivi  mangiò.  Al  cader  delle  notte 
i  tur^^hi  abbandonarono  la  vittoria  in  mano  dei  crociati.  Sette 
cento  pedoni  e  più  di  mille  cinquecento  cavalieri  lasciarono 
sul  campo-T-appena  un  sol  uomo  perdettero  i  cristiani.  L'onore 
della  giornata  fu  tutto  dovuta  ali*  impelo  cavalleresco,  al  valore 
senza  pari  di  Ricardo.  Non  rimanea  scaglia  della  sua  maglia, 
che  restassegli  illesa  —  la  sua  destra,  non  era  che  uua  sola  fe- 
rita* Il  Saladino  si  ritirò,  vinto  di  maraviglia  e  sorpresa,  che 
un  sol  uomo  avesse  potuto  (enere  testa  a  tante  sue  squadre^ 
sconfiggerle  e  volgerle  in  fuga.-^ 

Tale  lotta  spinse  vieppiù  gli  animi  a  suggellare  con  un  Iradato 
la  pace.  Ricardo,  uscito  vincitore  in  così  splendide,  ultime 
prove,  pelea  ritornare  a  ponente,  senza  taccia  di  viltà,  preceduto 
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dair  Immensa  rìmonea  che  in  quei  liti  lontani  crasi  acquistata. 
Saladino,  stanco  dai  lamonti  del  suo  esercito  e  dt'i  suoi  cari, 
trai  quali  il  fratello  amicissimo  del  re  inglese  non  potea  piiì 
schÌTarsi  dair  accettare  il  trattato.  Alfine  Tenne  sanzionato 
giurato  da  ambe  le  parli  il  2.  settembre  1192.  Con  esso  sta- 
bilivasi  una  tregua  per  tre  anni — Ascalona  rasa  al  suolo  a  spese 
dei  cristiani  e  musulmani;  il  paese  tra  Tiro  e  Joppe,  inclusa 
Randa  e  Lfdda,  apparterebbe  ai  latini;  tutti  gli  stati  maometla- 
ni,  (non  accettila  te  quello  degli  assassini  da  un  parte  e  da  11*  al- 
tra il  principato  di  Antiochia  e  la  signoria  di  Tlberiade)  indù- 
dorebbersi  nella  tregua — libero,  senza  tasse,  senza  gravami  il 
pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  Del  legno  della  yera  croce  non 
si  fece  pur  motto.  Il  Saladino  era  intrattabile  su  questo  tasto. 
^A  costo  dell'  intiero  regno  mio,  egli  disse,  non  mi  pi(?gherei  a 
restituire  loro  la  croce." — 

Firmato  il  palio,  qualche  tempo  dopo,  re  Ricardo  che  mai  non 
aTea  potuto  indurre  il  Saladino  ad  abboccarsi  seco  lui,  gli  spedi 
detto,non  per  altro  fine,  lui  aver  stretto  la  tregua  e  fermati  i  patti 
se  non  per  aver  tempo  di  raccorsi  a  casa,  ammassare  uomini, 
ierro  e  oro  e  ritornare  in  Palestina  più  terribile  che  mai  alla 
conquista  di  terra  santa.  Al  quale  cortesomenti^  il  Soldano — 
''Se  sta  scritto  lassù,  che  tanta  terra  debba  sfuggire  di  mìe  mani 
e  ricadere  in  altrui  potere,  chi  è  più  degno  di  dominarla,  quanto 
lo  slrenuissimore  d'Inghilterra?"...  (Keigìitley  voi.  II.  p.  348) 

CoA  terminò  questa  crociata.  L'entusiasmo  dei  crociati  e 
r  ardore  per  la  guerra  santa  si  eran  molto  diminuiti  con 
tante  morti  e  dissenzloni.  Fra  primi  a  disertare  come  abbia m 
detto,  con  maraviglia  e  disapprovazione  universale  si  contava 
Filippo  Augusto.  Il  re  di  Francia  allegò  per  motivo  del  suo 
ritorno  una  malattia  che  gli  fecea  cadere  le  ugna  e  I  capelli. 
La  vera  catisa,  come  sopra  indicammo,  era  gelosia  contro 
Ricardo,  timore  le  cose  non  riuscissero  a  bene,  le  gravi 
spese  della  spedizione  e  il  desiderio  di  ritornare  nel  regno  a- 
gitato   da   fazioni.     A   domanda   poi  di  Ricardo    giurò,     non 
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avrebbe  mo»so  guerra  od  ingiuria  airingiiilterra,  fini-hì  Ricardo 
rirnaiicase  in  terra  straniera,  dando  il  duca  di  Borgogna  e  il  conte 
Eniico  ed  altri  cinque  ad  ostaggio  di  sua  fede.  Appena 
giunto  in  Francia  egli  volse  le  armi  contro  la  Normandia,  gel- 
taniloTi  fuoco  e  confusione. 

Il  Duca  di  Do  rgogna  ammattì  e  poco  dopo  passò  ali*  altro  mondo» 
f  francesi  |k>ì  «i  trasportarono  a  Tiro  0Te,al  dire  del  contem- 
poraneo Goflredo  di  Vtnsauf  si  lasciarono  ammollire  in  ogni 
specie  di  sollazzo.  Così  scrive  lo  sdegnato  cronista  "quegli  stessi 
**  cho  si  suppose  spronati  dalia  loro  devozione  a  soccorrere 
''  terra  santa»  abbandonarono  la  guerra  per  darsi  ad  a- 
**  matorie  ed  elTeniinate  canzoni  e  dvbosci,  dappoiché  come  et 
"  vi'une  riferito  da  coloro  che  bauli  veduti,  a  loro  dilettano  i  balli 
**  e  le  ballerine,  (ili  abiti  che  indossavano,  ne  addimostravano  la 
"  ofTeminatezza  poiché  i  loro  mantelli  si  legavano  con  catene  d*oro 
**  ed  esponevano  tutte  le  membra  del  corpo  colla  stretta  panneg- 
*'  gi:itura  delle  vesti  che  indossa\ano.  Lunga  poi  la  zazzera  deica- 
*'  p  Ili,  lunghe  e  profumate  le  barbe,  unte  di  aromi  e  intorno  al  col- 
*'  lo  collane  risplendenti  con  gioje  e  intorno  alca  [io  ghirlande  con 
*'  fiori  d'  ogni  maniera*  Portavano  tazze»  non  falcone  in  pugno 
''  e  dietro  aver  spese  la  notte  nello  sbevazzare  e  canticchiare  si 
**  portavano  ebbri  di  vino  alle  case  di  ree  femmine  e  malvage, 
'*  alle  quali,ove  fossero  occupate  né  volessero  dar  ingresso,  abbat- 
"  tevano  le  porte  dando  sfogo  a  lingusggio  e  giuramenti  che 
''  facevano  inorridire  gli  astanti.  Vergogna  ai  francesi  che  si  la- 
**  sciano  tirare  in  tali  eccessi  1  Noi  non  asseriamo  che  tutti 
''fossero  rei  di  (ale  follia  poiché  alcuni  mossero  lagno,  e 
"  deprecarono  perché  non  fossero  nel  campo  di  R icario/^ 

E  quando  s*  intese  il  trattato  tra  Riccardo  e  il  Saladino  e  eo- 
me.a  ciascuno  fosse  permesso  di  visitare  la  città  santa  e  il  santo 
sepolcro,  i  compagni  del  duca  di  Borgogna  preferirono  restarsi 
a  Tiro  e  darsi  buon  tem|H),  an/icché  devotomente  visitare  Geru- 
salemme^ per  il  cammino  a|terto  dal  cuor  di  leone, 
.  Le  altre  truppe  poi  di  crociati  vi  si  portarono  pietosamente. 
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dirise  in  tre  earavane.  La  prima  avea  per  capo  Andrea  da 
ChaTigny;  la  asconda,  Ravel  di  Deissun;  la  terza  Uberto  vescovo 
di  Saliabury.  Saladino  ordinò,  fossero  I  pellegrini  pr<^tettl  nel 
cammino.  OfTrl  al  vescoTo  Mi  Saliabury  di  alloggiarlo  nel  suo 
palazzo»  acni  il  prelato  laconicamente ;-*-*;>auper«t  tumut  Ckri" 
iti  e  ri6utò.  E  nei  molti  conversari  che  il  Saracino  ebbe  col 
prefato,  emise  su  Ricardo  un  giudizio  cui  f  Istoria  ha  ratifi- 
cato e  trasmesso  alla  posterità.  ''Il  vostro  re,  gli  disse,  ebbe 
'*  dalla  sorte  un  cuor  generoso,— un'  animar  che  non  conosce 
"  spavento.  Non  sa  però  che  sia  prudenza.  E'  troppo  largo  di 
"  sua  vita.  Per  esser  gran  principe  vorrei  piuttosto  avere  le 
"  virtù  del  senno  e  della  modestia,  anzicchè  audacia  e  vanità/' 
Poi  volle,  richìedesselo  di  qualche  cosa  promettendogliene  V  a« 
dempimento.  Uberto,  colta  1'  occasione  ottenue^-^due  preti  e 
due  diaconi  latini  fossero  ammessi  a  celebrare  i'  ufficio  divino 
al  santo  sepolcro  e  a  Betlemme  assieme  coi  preti  siri  e  potessero 
i  chiesiastici  latini  ricevere  come  gli  altri  le  ofTerte  dei  pellet 
grinl. 

£  quando  la  flotta  del  re  d'  Inghilterra  sferrò  da  quei  lidi  e 
dal  porto  di  San  Giovan  d'Acri  fece  forza  di  vele  per  ponente, 
quando  a  traverso  l' immensa  solitudine  dei  mari  s'  allontana- 
rono ì  crociati  dalla  terra  che  avean  bagnato  col  proprio 
sangue,  illustrato  con  mille  prove  d'  eroismo,  s'  udirono  dai 
rampar!  e  per  tutta  la  riva  d'Acri  grida  di  desiderio  e  famenti  e 
singhiozzi  e  tra  le  lacrime  che  grondavan  dagli  occhi,  uomini  e 
donne  che  ripetevano: — **0 terra  di  Gerusalemme  o  santa  terrai 
"  qtMl  difensore  hai  tu  perduto  T  Se  fia  il  nemico  rompa  la 
**  tregua,  chi  più  ti  difende,  se  Ricardo  se  ne  va  ?  " 

B  giunta  la  notte,  il  naviie  del  re  navigò  tranquillamente. 
Al  primo  albeggiare  poi,  ci  racconta  il  connato  Vinisauf 
il  principe  rivolse  alla  sponda  lontana  lontana  e  che  gli 
sfuggia  dagli  occhj  un  ultimo  sguardo,  pronunciando  con  aria 
trista  e  compunta  le  parole: — **  O  terra  santa  io  ti  accomando 
"  a  Dio.     Se  il  cielo  mi  accorda  lunghi  giorni  e  la  volontà  del 
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"  Signore  è  eh'  io  ritorni  a  soccorrerti,    spero  tu  mi  vedrai  di 
nuovo." 

Poco  tempo  dopo,  uno  stretto  carcere  d'Àlemagna  racchiuse 
r  eroe,  la  cui  fama  riempiva  il  mondo. 

E  cos)  terminava  questa  crociata,  nella  quale  la  cavalleria  eu- 
ropea spiegò  ogni  sua  |)0ssa  e  furon  messi  a  contrasto  due  per- 
sonaggi i  cui  nomi  entrambi  sacri  alla  storia,     fìicardo  e  Sa- 
ladino d'indole   diversa  e  di  genio,  sono  i  due  eroi  della    grande 
epopea    che    negir   uUimi    anni    del    duodecimo  secolo  occupò 
I'  attenzione  dell'  oc(  id  'ute  e  dell*  oriente.     Il  primo  avca  più 
audacia,  'più  manesco — il   secondo  maggiore  gravità,  prudenza, 
spirito  di  condotta.     Più  immaginazione   Ricardo,  più  logica  e 
senso  comune  il  Saladino.     Vinto  da  un'  anima  incostante,  tra- 
scinato dalla  Ioga  delle  sue  smodate  ardenze  il  re  d'Inghilterra 
non  conobbe  mai   la  temperanza  e  il  modo  nelle  cose;  né  sa- 
pendo governar  se  stesso  era  capace  a  governare  gli  altri.      A 
considerarlo  dappresso  sei  più  colpito  dalla  sorpresa  che  dalla 
ammirazione.  Fra  tutti  i  guerrieri  dei  tempi  moderni,  Ricardo 
è  colui  che  ha  più  somiglianza  cogli  eroi  di  Omero  : — in  lui  quel 
coraggio  che  nulla  arresta,  la  presunzione  che  non  dubita  mai  della 
riuscita,  irrequieto  desiderio  di  levare  alle  stelle  la  fiima  delle 
proprie  armi  e  tutte  le  meschine  debolezze  della  vanità  e  la  tri-^ 
tez/a  che  faceano  piangere  Achille  come  un^mbnllc  femminella. 
Saladino  però, «messo  alia  testa  di  i^n'  impero  al  quale  la  sorte 
delle  armi,  non  la  successione  giTaccordò  dritto,  scancellata  il 
delitto  deirusurpa/.ione  troppo  d'altronde  comune  tra  le  dinastie 
orientali  colla  destrezza  nella  guerra,  con  virtù  vere  o  mentite 
e  con     una    rara    consistenza    di    condotta.     "  Dal  seno   dei 
**  campi,   scrive    Albiifeda,    eglr- ropriv a  i  popoli    coli' ali  della 
'*  sua  giustizia  e  facon  piovere  sulle  città  le  nubi  della  sua  Inr* 
"  ghezza."     1  cristiani  celebrarono  In  bontà  generosa  del  Sala- 
dino, gì'  infedeli  lodarono  i'  invincibile  valore  del  re  dei  franchi. 
Per  un  secolo  il  nome  del  monarca  inglese  fu  il  terrore  dell'  o* 
riente.      Allorquando  per  qualche  via  1'  ombra  d'   un  albero 
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spaventava  i!  cavallo  di  un  Saracino.  **Hai  tu  veduto  V  ombra  di 
"Ricardo?"  diceva  il  musulmano  al  suo  corsiere:  e  quando 
piagnuccolavano  i  bimbi,  le  madri  sbracine  ''  taci,  diccano  al 
fantolino,  guai  a  te  se  ti  sente  il  re  Ricardo.  "  Collo  sparire  poi  da 
quella  scena  di  Ricardo  e  degli  altri  eroi,  parve  abbujarsi  Tanimo 
del  Saladino  che  non  trovava  più  nobili  e  degni  competitori* 
Poco  dopo  si  morì  : — nò  ci  discosteremo  da  tale  personaggio 
seaza  volgergli  un'  ultima  occhiata. 
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CAPITOLO  SETTIIO. 


Jl  cssuF  Salah-EdDeeh  MALEK-EN  NASER  fu  il  suo  vero 
nome.  Sebbene  non  troppo  amici  né  troppo  creduli  agli  eroi  della 
storia^pure  è  uopo  convenire»  il  Saladino  esser  uno  dei  maggiori 
personaggi  che  siano  mai  comparsi  nel  mondo.  Molto  intanto  si 
dee  sottrare  a  quanto  di  lui  ci  hanno  lasciato  scritto  i  panege- 
risti  arabi,  dalla  qual  fonte  copiosamente  attensero  gli  europei, 
per  la  ragione  che  più  sotto  è  detta.  Il  suo  primo  passo  fu  lo 
sterminio  della  famiglia  di  Noor-ed-Deea  suo  benefattore  e  del 
sultano  Shawer.  La  fede  dei  trattati  non  sempre  gli  fu  sacra.  A 
Tibcriade  sebbene  agisse  largamente  con  alcuni  prigioni,  pure 
mise  a  morte  vilmente  molti  dei  templari  e  spedalicri,  non  di  altro 
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colpevoli  che  di  troppo  Talore.  Era  però,  secondo  i  suoi  biografi 
d'indole  mite  e  paziente.  Un  giorno  un  mammelucco  levòil  bas* 
tone  contro  uri  compagno.  Per  mala  sorte  il  bastone  cadde 
contro  il  Saladino.  Rivolgendosi  al  percussore  lo  pregò  stesse  più 
cauto  per  un  altra  fiata.  Un'  altra  volta  chiese  dell'  acqua. 
Gli  fu  addotta  bollente.  La  rifiutò  e  gli  si  addusse  ghladata. 
''Dio  sia  lodato,  egli  soggiunse,  non  si  può  trovare  fra! 
due  estremi  una  via  di  mezzo?"  Amò  teneramente  i  suoi 
figli  e  unKasi  ai  loro  sollazzi.  Fu  colto  un  giorno  dagl'  inviati 
cristiani,  mentre  trastullavasi  con  un  figiiuuiino.  Il  bam- 
bino interrotto  nei  suoi  scherzi  dai  soppravvenuti  e  me- 
ravigliato dalle  strane  fogge  degli  stessi,  corti  capelli,  radj 
barba,  mise  le  alte  grida  e  si  fece  a  piagnuccolare.  A 
grande  stento  il  Saladino  giunse  a  calmarlo  e  porgendo  scuse  ai 
latini,  trasmise  l'udienza  ad  un  altro  giorno.  Lo  stesso  aned- 
doto è  ripetuto  di  Agesilao  e  di  Enrico  IV— argomento,  che  la 
natura  si  ripete  e  dà  le  stesse  ispirazioni  ai  cuori  dei  padri. 

Credè  o  parve  credere  lutti  i  dommi  dell'  Islam,  aborrendo, 
sterminando  eretici  e  innovatori,  chiamandoli  la  poste  dei 
popoli  e  della  religione.  Obbligò  i  suoi  cortigiani  a  leggere  di- 
ligentemente il  corano.  Visto  un  giorno  un  fanciullino  che 
spiegava  il  corano  al  padre,  tale  vista  gli  strappò  le  lacrime  e 
benedisse  ai  due  avventurati,  largheggiando  in  oro  e  grossi 
presenti. 

Come  Norredino, era  esatto  nel  dispensare  la  giustizia.  Sedeva 
due  volte  la  settimana  coi  cadi  e  legislatori.  Le  lunghe  edilllcili 
quistioni  considerava  a  suo  agio  e  dava  sentenza  come  Iddio 
ispiravalo.  Un  mercante  armeno  lo  citò,  chiedendo  ammenda  e 
ristoro  di  pretesi  danni.  Apparve  in  giudizio,  arringò,  vinse  la 
causa.  Poi  pagò  tutto,  per  non  aver  iscrupoli  di  coscenza.  E 
mentre  una  notte  si  ritirava  al  riposo,  uno  dei  suoi  mamme- 
lucchi  gli  presentò  le  domande  di  una  persona  oltraggiata. 
'  ''Aspetti  a  domani,"  disse  il  Saladino.  "Non  posso,"  rispose 
il  mammelucco  e  ritirata  la  petizione  poco  stette  non   laceras- 
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sola  por  rabbia.  TI  Saladino  la  riprese  e  vedendo  esser  giusta 
dichiarò  sarebi)c  paga  e  soddisfatta.  "  ebbene  scrivi/' 
disse  il  mammelucco.  "  Non  ho  inchiostro/*  soggiunse  il  sul- 
tani» ('h.3  stava  alle  porte  della  sua  tenda.  *' Ben  ?e  n*  ha,  là 
«utni  "  replicò  il  mammelucco  additandogli  la  tenda.  "Ha  ra* 
gione,  osser>ò  il  Saladino,  egli  dice  vero  :"  e  fallosi  dentro 
soU'tscrisse  la  carta  e  la  consegnò  al  musulmano.  E  mentre 
un  altra  volta  stava  a  consiglio  coi  suoi  generati,  gli  si  para  innanzi 
una  donna  e  i{ii  presenta  una  peti/ione.  "Fatti  con  Dio,  buona 
"  f(*mmina,  le  disse  il  Saladin  >  x)  torna  più  tardi.  **  Più  tardi  ? 
"  soLjgiimse  colei,  se  soi  nostro  re,  perchè  manchi  ai  tuoi 
•  do\eri  tU  giudice"?  "Ha  ragione  anch'essa*' — soggiunse  il 
sultano  e  porse  pa/ientelnente  T orecchio  ai  suoi  reclami.  Seb- 
bine  zf'IaiUe  musulmano,  pitre  lungi  dall'  oiliare  i  crislrani  era 
u  nano  e  giusto  verso  gli  stessi.  Lorquando  divenne  padrone 
dell'  E^'itto  dovette  ubbidire  agli  ordini  dì  Norredino  e  privarci 
cristiani  di'l  paese  di  tutti  i  privilegi  che  godevano  sotto  i  ca- 
lilTi  fatimiti,  i  tolerantissimi  frai  principi  musulmani.  Non  po- 
leano  vestire  che  una  sol  foggia  di  abiti,  cavalcare  asini  soltanto 
non  godere  pubblici  impieghi,  non  suoni  di  strumenti  inHIe 
chiese,  non  campane,  né  processioni  la  domenica  delle  palme. 
Morto  Norredino  tali  persecuzioni  cessarono  e  come  per  lo  in- 
nauti  i  cristiani  divennero  i  tesorieri,  segretari,  maggioruomini 
dei  princìpi  ed  emiri.  Questa  condotta  gli  guadagnò  tutti  i  cuori. 

Gli  elogi  tl^*»  cristiani  eguagliarono  quelli  dei  musulmani. 
Ripetuti  in  Europa  dai  commerciatiti  italiani,  contribuirono  ad 
aumentare  la  sua  fama  in  ponente. 

Fondatore  di  una  dinastia  era  ambiziosissimo,  sebbene  con 
profondi  accorgimenti  ascondesse  le  sue  mire.  Secondo  El-Ativ, 
Saladino  meditava  la  conquista  di  tutto  f  oriente  e  così  voica  un 
dominio  più  esteso  di  quello  della  casa  dei  Selgiucidi: — ^anzi  Boba* 
ed-l)een  c'informa,  lesue  vistedi  conquista  esser  stato  anche  più 
estese.  Battuti  a  Tiberiadei  latini,  si  recò  un  giornea  visitare  Asea- 
Iona  e  le  città  della  costa.     Era  T  inverno  e  accompagnavalo  il 
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catli,  iIi|uaIoperlaprima  volta  in  sua  vita  mirava  inardvi^Knittlo 
il  mare,  quando,  come  (lice  il  corano,  le  onde  si  solleviino  come 
montagne.  E  quando  il  cadi  stava  assorto  a  coiittMii|tbre 
tanta  magnifica  creazione,  il  Saladino  volgendosi  a  lui  fili  «lissc: 
*'ed  ora  io  ti  aprirò  i  mici  più  segreti  pensieri.  Quando  Iddio 
"recherà  in  mie  mani  tutte  le  città  cristiaiìe»  dividerò  trai  mici 
'*  fìgli  i  dominj  e  lascerò  loro  i  miei  ultimi  voleri.  l^)i 
"  m'imbarcherò  sul  mare  e  mi  porterò  a  soggiogare  le  isole  e  le 
"contrade  d'occidente.  Né  deporrò  le  armi,  finchò  avanzi  un 
"infedele  sulla  terra,  ammenoché  morte  non  mi  colga  innanzi 
"aert. 

E  sul  Ictto^di  morte  voltosi  al  suo  figlio  Malek-el-Daher, 
"  mio  figlio,  gli  disse,  onora  sempre  Iddio  Onnipotente,  autore 
"d'ogni  bene,  obbedisci  i  suoi  comandamenti  e  sarai  felice. 
"Guardati  dal  non  ispargere  8angu«,pofoh>il s-ingue  spars«>  non 
"dorme  mai!..  Guadagna  i  cuori  dei  tuoi  popoli,  provedi  i 
"bisogni,  tergi  le  loro  lacrime.  Ti  cattiva  gli  emiri  e  i  putent' 
'^poiché  colia  moderazione  e  prudenza  io  mi  si;i  giunto  a  tanta 
''altezza.  Non  odiare  alcuno,  poiché  morte  tutti  ci  attende. 
"  Non  oltraggiare  alcuno,  poiehè  gli  uomini  non  perdonano 
''e  vogliono  vendetta.  Iddio  solo  è  misericordioso  e  col  solo 
"  pentimento  accorda  il  perdono.'' 

Amò  la  prodezza  nelle  armi — sebbene  non  sia  il  paladino  di 
W.  Scott.  Anzi  si  fece  ascrivere  trai  cavalieri  cristiani.  Col- 
r  invidiabile  semplicità  del  trecento^  così  la  cerimonia  ci  è 
descritta. 

*'  Or  mi  conviene  dire  un  racconto  eh*  io  udii  raccontare 
d'  un  re  che  in  terra  di  pagani  fu  p<#ieiitissimo  e  lealissimo 
Saracino,  e  il  nome  suo  era  il  Saladino.  Crudele  fu  e 
moltoj  male  fece  alla  nostra  legge,  e  molto  alla  nostra  uà* 
zione  GoirorgogJio  suo  e  la  violenza.  Una  volta  a-venne 
che  in  battaglia  fu  un  prencipe,  che  il  suo  ,nome  era  V'^o 
di  Tabaria;  e  con  lui  gran  brigata  di  cavalieri  di  Galilta, 
41   dove  egli   era  signore.     Dei  fatti   d'arme  compirono    quel 
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giorno;  inn  al  Creatore  che  cliiaiiiano  re  della  gloria,  non 
piacque  dio  i  nostri  avessero  yittoria;  ed  il  principe  Ugo 
restò  preso  ;  e  fu  menato  dritto  al  Saladino,  che  lo  salutò 
in  suo  volgare  che  conosceva  molto  bene.  *'  Ugo,  gran  con* 
tento  io  provo  del  tenervi:  e  per  Maometto  t'  assiouro, 
che  do\rute  o  morire»  o  pagare  gran  riscatto/'  E  II  prin* 
cipe  Ugo  rispose:  ^'Poiché  me  ne  fate  V  alternativa,  sceglierò 
il  riscatto,  se  avrò  da  pagarlo." — "Sì,"  riprese  il  re,  "cento- 
mila bisairti  tu  mi  pagherai." — "Ah  sire,  tanti  non  ne  potrei 
fare  neppur  vendendo  tutta  la  mia  terra.'*— "Li  farai  si." — 
"In  che  modo,  sire?" — "Di  gran  coraggio  sei  tu,  e  pieno 
di  cavalleria:  e  nessun  prode,  se  gliene  chiedi,  ti  lascerà  senza 
un  bel  dono  :  e  cosi  potrai  riscattarti." — "Ma  or  vi  domando 
come  partirò  io  di  qui?'*  Il  Saladino  rispose:  "Ugo,  tu  mi 
darai  la  tua  parola,  e  fra  due  anni,  senza  fallo  avrai  pagalo 
ì\  prezzo,  0  ti  restituirai  prigione:  puoi  dunque  partirti.*'-* 
"Sire,  "  ripigliò  l'  altro,  "  gran  mercè  ;  e  così  prometto.  " 

Allora   chiede  congedo  e   vuol  andarsene;  ma  il  re  lo  prese 
per  la  mano,  e  nella   sua   camera  il  menò,  e   blandamente 

10  pregò:  "Ugo,  per  la  fede  che  tu  devi  a!  Dio  della  tua  legge» 
m'istruisci,  poiché  io  desidero  di  beu  sapere  come  facciansi  i 
cavalieri.** 

"Bel  sire»  (disse  Ugo,)  io  noi  farò,  e  ve  ne  dico  il  perchè. 

11  santo  ordine  della  cavalleria  troppo  male  sarebbe  collocato 
in  voi  che  siete  della  cattiva  legge,  e  non  avete  né  bat* 
tesimo  né  fede  ;  e  che  follia  farei  se  volessi  vestire  di  seta 
un  letamaio*?  Errore  sarebbe  il  porre  su  voi  quest'ordine;  né 
Toserei   per  non  restarne  forte  biasimato." 

"Come,  Ugo,   voi  noi   fareste?   (diss'egli.)  Che   mal  c*è  a 
a  fare  la  volontà  mia,  conciossiachè  siete   mio  prigioniero? 
"Sire,  poiché  non  posso  ricus^are,  sì  'I  farò  senza  più.^ 
Allora  comincia  a  insegnargli  quel  che  convenga;    gli    fa 
ben  disporre  i  capelli,  la  barba,  il  viso,  come  a  nuovo  cava- 
liere s'addice,  poi  Io  fa  entrare    nel  bagno.    Qui  il  Soldaao 
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dominda  che  significhi  cotesto,  e  Ugo  di  Tabaria  risponde 
"Sire>  questo  bagno  dove  Toi  vf  bagnate  significa  che,  come 
il  bambino  esce  dalla  fonte  puro  di  peccato  al  venire  del 
battesimo,  così  dovete  voi  uscirne  senza  villania  e  prendere 
bagno  d'onore,  di  cortesia,  di  bontà.— "Questo  principio  è 
molto  beilo,  por  DioT'  disse  il    re. 

Tolto  dal  b.igiio,  si  ,  adagiò  in  un  bel  letto  fatto  a  gran 
dilettanza.  "Ugo,  che  significa  questo  letto?" — "Sire,  questo 
ietto  vuol  dire  che  colla  cavalleria  deve  conquiststrsi  in  para- 
diso il  posto  che  Dio  concede  a'suoi  amici.  Questo  è  il  letto 
del  riposo,  che  ben  lolle  è  chi  noi  si  procaccia." 

Quando  fu  stato  alquanto  nel  letto,  si  vestì  di  panni  lini 
bianchi;  ed  Ugo  gli  disse  in  suo  latino:  "Sire,  non  disprezzate 
queste  biancherie,  che  vi  significano  dovere  il  cavaliero  con- 
servare ptira  la  sua  carne,  se  a  Dio  vuol  arrivare.'' 

Poi  gli  pose  veste  vermiglia,  onde  il  SaUdino  meravigliò 
forte»  e  chiese:  "Ugo,  che  significa  ciò?"— "Sire,  questa  veste 
vi  fa  intendere  che  il  sangue  dovete  spargere  per  Santa  Chiesa, 
e  difenderla  che  nessuno  mal  le  faccia;  poiché  il  cavaliero  cosi 
dee  fare,  se  vuol  JSk  Dio  piacere." 

Poi  gli  calzò  scarpe  di  stofia  nera  e  gli  disse  :  "Sire,  questo 
v'avverte  che  abbiate  sempre  in  pensiero  la  morte,  e  la  terra 
dove  giacerete,  e  d'onde  venite  e  dove  tornerete.  I  vostri 
occhi  debbono  guardarla,  acciocché  non  cadiate  in  orgoglio 
che  non  dee  allignare  in  cavaliero,  che  dee  sempre  tendere 
alla  semplicità.— "Tutto  questo  ^è  t>ello  a  intendere  e  non  mi 
dispiace."  Poi  si  levò  in  piedi,  e  si  cinse  di  cintura  bianca; 
ed  Ugo  gli  pose  due  sproni  ai  piedi,  e  gli  disse:  "Sire,  come 
voi  volete  che  il  cavai  vostro  sia  incitato  a  camminare  di 
buon  portante  quando  il  toccate  degli  sproni,  questi  sproni 
significano  che  voi  abbiate  in  cuore  di  servir  Dio  tutta  la 
vostra  vita."  {LXXYIL  Cento  Nocelle  Antiche). 

Non  mai  la  morte  di  un  uomo  rallegrò  tanto  i  latini  di  Pale- 
stina, quanto  quella  del  Saladino.    Si  trovavano  alOn  liberi  del 
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terribile  nemico,  che  per  trenta  «  più  anni  non  avea  dato  loro 
un  momento  di  respiro  e  li  ridusse  allo  stremo  delfabbisso.  Tutti 
si  aspettavano  inoltre  che  lui  sceso  alla  tomba,  scoppierebbero 
tremende  guerre  domestiche  trai  figli  e  i  di  lui  fratelli,  che 
snerverebbero  V  impero  e  darebber  agio  ai  cristiani  di  riparare 
i  mali  solTerti.  Nòlo  previsioni  erano  fallaci.— Adelo  SafTedìnOt 
fratello  al  soldano,  suo  compagno  nelle  vittorie»  non  tardò  a 
vantaggiarsi  dell' inospcrienza_e  debolezza  dei  figli  del  Saladino. 
Tra  essi  avea  diviso  i  suoi  estesi  dominj.  Ne  furono  s|)ogliati 
da  SafTeddino  poco  curante  dei  vincoli  di  sangue  e  della  amore- 
volezza, colla  quale  era  stato  trattato  dal  soldano.  11  quale  fat« 
tosi  sgabello  del  loro  capo  per  montar  sublime,  in  poco  d'  ora 
si  raccolse  in  pugno  tutta  la  somma  del  potere. 

Costui  pari  al  fratello,  abborriva  V  occupazione  dei  latini  in 
quei  liti. — Così,  sebbene  mutati  gli  attori,  stette  la  stessa  politica, 
si  svolse  sempre  lo  stesso  dramma. 

La  tregua  passata  tra  Ricordo  ed  il  Saladino  sussisteva  tutto- 
ra.— La  prudenza  suggeria  fosse  mantenuta,  fìnchè  i  latini  non 
istabi Ussero  meglio  il  piede  in  Siria  ed  in  Palestina  o  fìnquando 
poderosi  ajuti  non  gì'  ingagliardissero  a  correre  alle  ofTese  e' 
prendere  l*  iniziativa  di  una  nuova  guerra. 

Il  dado  fu  gittato  dal  Papa  Celestino  III.  Non  anelava 
che  air  acquisto  del  legno  della  Vera  Croce  ed  alla  riconquista 
di  Gerusalemme.  Le  più  fervide  preci  ed  esortazioni  eran  da 
lui  rivolte  ai  cristiani  di  Palestina-— cosicché  animati  dalle  pa- 
role del  venerabile  pastore,  imbaldanziti  dalla  morte  di  Saladi- 
no, ruppero  la  tregua  ed  invasero  le  frontière  di  Safaddino. 
Sguainò  costui  la  spada  ed  accettò  alacremente  la  nuova  lolla 
che  gli  era  olTerta.  I  latini  eran  sostenuti  da  un  corpo  di  cro- 
eiati  tedeschi,  sotto  AYaleran,  fratello  del  duca  di  Limburgo. 
Anche  Margarita  regina  di  Ungheria,  sorella  al  re  di  Francia 
TI  si  portò  a  combattere  le  battaglie  della  croce.  La  fortuna  a 
bella  prima  arrise  ai  loro  attenti.  Essi  scoparono*  le  coste  di 
Palestina  dagli  infedeli  ed  afTorzatisi  d'altri  gregari  e  di  nuove 
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leve  venute  da  ponente  niinacciavano  la  santa  capitale  e  il 
cuore  della  Sìria.  Il  momento  era  critico  per  Safeddino — un 
altro  passo  e  la  guerra  era  vinta.  Disgraziatamente  invece  di 
concentrarsi  con  tutte  le  forze  in  Gerusalemme  o  con  potente 
diversione  come  dappria  miravano,  gittarsi  sulla  Siria,  sciupa- 
rono l«  proprie  posse  e  smarrirono  il  momento  prezioso,  che 
una  fiata  ito  non  torna  più,  ncIT  assedio  di  Torone.  Inoltre,  la 
morte  di  parecchi  loro  capi  e  la  nuova  che  Enrico  Sesto,  im* 
peratoredi  Germania  fosse  estinto,  li  disanimò.  La  fortuna  avea 
loro  volte  le  spalle. 

E  più  r  animo  loro  abbassava,  più  ne  crebbe  quello  di  Sa- 
addino.  (1197  A.  D.) — Eppertanto  dette  la  scalata  a  Giaffa  e 
passò  a  fìl  di  spada  ben  Tenti  mille  crociati,  che  vi  si  erano  rifu- 
giati; e  poco  stette  non  riccacciasse  al  mare  tutti  i  latini  e  strug- 
gesse ogni  reliquia  del  regno  gerosolimitano,  se  torbidi  interni 
scoppiati  nei  suoi  territori,  non  avesserlo  stretto  a  rinnovare 
r  armistizio  coi  cristiani  per  anni  sei. — Né  guari  stette,,  scese 
al  sepolcro  il  conte  di  Scìami>agna.  Il  nuovo  re  di  Gerusalem- 
me poi  cadde  dalla  fmestra  del  suo  palazzo  in  Acre.  Egli  era 
ammogliato,  come  già  Cv^nnammo,  alla  principessa  Isabella. 
Poca  pria,  avealo  preceduto  al  sepolcro  un  altro  re  di  Gerusa- 
lemme, Guy  di  Lusignano,  che  passò  tranquillamente  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  in  Cipro.  Uonvo  debolo  e  dappoco,  ebbe  mag- 
giore del  cuore  l'ambizione.  La  sua  accessione  al  trono  di  Gof- 
fredo fu  la  prima  causa  della  sua  caduta — dappoiché  bramò 
non  sep|>e  reggere  le  redini  del  governo  in  tempi  calamitosis- 
simi, si  ribellò  gli  animi  dei  più  potenti  baroni,  trai  quali  il 
conte  di  Tripoli,  né  poi  altro  fece  che  accattare  miseramente 
gli  altrui  ajuti  e  dar  luogo  a  brighe  femminili — uomo,  al  quale, 
assai  meglio  dello  scettro  e  della  spada,  sanasi  additto  il  fuso 
e  la  spola.  Nuova  scelta  di  un  re  ;-r-i  latini  ne  fecero  cader  la 
nomina  sur  Amauri  di  Lusignano,  eh'  era  succeduto  alla  so- 
vranità di  Cipro  dietro  la  morte  dì  suo  fratello,  patto  si  dispo- 
sasse  Isabella.    La   quale, — divorziata  da   un    primo    marito, 
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vedova  di  due»  che  tràgicamente  avcan  chiusi  i  lorogiornii  |>osla 
nel  bi\io  di  scegliere  tra  Umfrcdo  di  Toroue,  che  tuttora  vivea 
od  Amauri,  preferì  il  secondo  al  primo.  Veniieru  uniti  dal  pa- 
triarca e  solennemente  proclamati  re  ed  eredi  di  Gerusalemme  e 
Cipro.  Ad  Cmfredo  cadde  profondamente  in  cuore  per  la  terza 
Tolta  r  oltraggio.  Troppo  però  fiacco  per  vendicarsi,  egli  non 
volle  entrare  in  lizza  col  suo  potente  rÌTale.  GolTredo  de  Dt:ii- 
Bon  (  il  gran-maestro  degli  spedalicri)  avca  condotie  le  prst'che 
del  matrimonio.  Consumato  il  quale,  raggiunse  nella  tomba  ad 
Enrico  di  Sciampagna.  Pochi  tratti  si  hanno  del  costui  magi- 
I     [  stero  e  di  sua  \tta.     La  storia  doli'  ordine»  a  quei  tempi»  si  rias- 

sume in  quella  del  regno  gerosolimitano  e  delle  crociate.  I  ri- 
cordi particolari»  sono  scarsissimi — dappoiché»  a  quei  giorni, 
dice  il  Vertot,  meglio  ai  cavalieri  attalentava»  il  trattar  la  spada 
che  la  penna. 

Ii02  A.  D.— 'Frate  Alfonso  di  Portogallo  fu  nominato  a  suc- 
cedere il  de  Duisson.  Il  suo  governo  fu  turbolento,  amareggiato 
da  dissidi,  fiicontrò  la  sorte  di  tutti  i  novatori  che  danno  mano 
a  riforme  contrastate  dai  tempi»  dagli  uomini,  dalle  altrui  male 
passil»ni.  Sotto  la  bandiera  di  San  Giovanni  si  erano  aggregati 
molti  volontari»  i  quali»  cessato  il  servizio  di  guerra,  al  ritorno 
tu  Europa»  reclamavano  le  immunità  ed  i  privilegi  di  cavalieri. 
Il  Capitolo,  ad  insinuazione  del  gran-maestro»  passò  una  legge 
colla  quale  venne  statuito»  dovessero  i  volontari  formar  parie 
della  milizia  ospedaliera»  nel!'  atto  del  servizio  soltanto  e  du- 
rante la  guerra— Cnita  la  quale»  ninno  ardisse  o  presumesse  di 
portar  la  croce  o  reclamar  dritti  riservati  ai  soli  militi  di  san 
Giovanni.  Dato  il  primo  passo»  andò  oltre  e  le  riforme  dai  vo- 
lontari si  vo  sero  contro  gli  stessi  cavalieri» 

I  tre  ordini  militari»  in  tale  epoca»  (nati  già  dalla  carità»  cre- 
sciuti all'  ombra  del  santo  sepolcro  )  aveano  molto  degenerato 
dal  loro  primitivo  istittito:  non  già»  rapporto  alla  loro  prodezza 
e  bravura. — Al  contrario^  gli  spedalieri»  i  templari»  i  teutonici 
maschie  figure»  uomini  di  ferro»  indoli  ardenti  generose»  forma- 
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irano  altrcUantc*  viventi  muraglie  per  arrestare  e  conquidere  il 
nemico.  Dal  servizio  dei  poveri  eraii  passati  alla  tutela  delle  co* 
Ionie  cristiane,  alla  guerra.  Nelle  loro  continue  corse  dal  Gior- 
dano al  mare,  Hai  Libano  al  deserto  meridionale  delia  Siria,  era- 
no lo  spavento  dei  musulmani,  T  egida  salvatrice  der  pellegrini. 
Quando  i  poveri  cristiani  sbarcavano  a  Giada  e  si  recavano  a 
Gerusalemme,  non  avendo  altra  arme  che  il  segno  della  croce 
non  senza  un  forte  batticuore  s*innoltravano  ))el  camino  solitario 
di  Kamla  e  sopratutto  nelle  montagne  della  Giudea,  ove  ciascuna 
svolta  di  sentiero,  ciascuna  piega  dì  rocca  potea  appiattare  ara- 
bi crudeli.  Allora, — se  qualche  mantello  segnato  colla  croce 
bianca  rossa  o  nera  loro  apparta  all'  improvviso,  traverso  le 
sulituJini  della  pianura,  pel  declivio  delle  colline  o  le  tortuose 
profondità  di  un  vallone»  tale  vista  rassicurava,  rallegrava  il 
cuore  ai  meschinelh — dappoiché,  ai  benché  menomo  periglio, 
i  soldati  della  croce  volavano  a  loro  ajuto  e  gli  scortavano  illesi 
al  santo  sepulvro. 

Guglielmo  di  Tiro,  cuH*  amore  dei  privilegi  della  chiesa  anima 
qualche  volta  fino  alia  parxialità,  vide  con  pena  i  fratelli  dell'ospizio 
redimersi  dappria  dalla  giurisdizione  dell'  abbate  di  Santa  Maria 
Latina,  poi,  divenuti  ricchi  e  potenti,  sottrarsi  all'  autorità  del 
patriarca  di  Gerusalemme,  trascinando  seco  e  con  il  loro  esempio 
diversi  istituti  di  carità. 

Guglielmo  prese  parte  nella  lottale  qiiistione  che  sostennero 
gli  spedalieri  contro  il  clero  secolare  della  Giudea  rapporto  alle 
sue  immuiiità.  Fu  avvocato  strenuissimo  contro  gli  stessi 
€  perse  la  causa.  I  suoi  rimproveri  si  devono  dunque  registrare 
nella  storia  con  molto  cautela.  Pure  uà  fondo  di  verità  vi 
.  esiste  pur  troppo.  Più  tardi,  scandalose  rivaliti  scoppiarono 
trai  guerrieri  dello  spedale  ed  il  patriarca.  Freccie  raccolte 
nella  stessa  chiesa  del  santo  sepolcro  furono  sospese  in  fronte 
del  Calvario»  a  memoria  d'un  empio  attacco.  Gli  spedalieri) 
divenuti  signori  e  possessori  di  casali,  villaggi,  città  in  levante 
e   ponente,   non   erano   più  gli   accattoni,  servi  dei  poveri  di 
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CrisiOi  che  beveano  ad  una  sol  cop|>a,  mangiarano  ad  un 
piaUo. — Quante  nobili  gesta,  quanta  gloria  non  assente- 
Tano  a  loro  perdono,  di  essersi  allontanati  dalla  prttnitWa 
ed  umile  semplicità  di  vital  .  .  .  Giacomo  di  Viìitry,  parlando 
di  questi  miom  maccabei  gli  addita  procedenti  alla  battaglia 
con  disciplina,  fermezza,  prudènza — "primi  a  combattere,  ultimi 
a  ritirarsi^  non  potendo  giammai  volgere  il  tergo  e  tornare 
«addietro,  senz'  un  ordine  espresso  del  supcriore.  Ogni  volta 
SY  grida  alf  armi,  dice  lo  stesso  cronista,  dimandano  ore  sieno 
i  nemici,  non  mai  quanti/'  Il  buon  Giacomo  se  ne  loda  >i 
valore  (  incontrastabile  virtù,  )  si  astiene  prudentemente 
dall'  accennar  altre  virtù  religiose  —  reticen/.a  che  tutto 
dice.  Anzi  addita  chiaramente  la  piaga,  laddove  parlando 
dei  teutonici,  fa  voti  a  Dio  ch(^  allontani  da  lorp  le  ricchezze 
orgogliose,  acide,  litigiose,  ie  quali  non  ingenerano  s§ 
non  nffanni  e  son  nemiche  della  religióne* — La  quale  cornitela 
di  cusluioi  è  inseparabile  da  questi  istinti^  che  deviando  dalla 
virtù  deHa  prima  origine  -dirdz/.ano  o  non  volg'mo  ad  altro 
®g«retto  il  soverchio  delle  proprie  forze.  Del  resto  gli  spedalier», 
g  tastando  la  natia  semplicità  dei  costumi,  subivano  le  condizioni 
e  le  mosse  dei  tempi.  Imperocché  il  reame  di  Gerusalemme» 
fermiate  di  uomini  di  tutte  le  nazioni  d'occidente  delta  Palestina 
era  divenuta  una  terra  novella*  La  coltura  fecondava  vaste 
solitudini.  Anche  le  razze  (  come  più  sopra  accennammo,  )  si 
erano  fuse,  d'onde  né  userà  una  terza,  dei  pulani.  Il  viaggio 
a  Terra  Santa  era  alla  fine  divenuto  nei  più  o  speculazione  o 
solazzo  e  quel  reame,  quale  le  croniche  lo  ci  mostrano,  come 
un  paradiso -eh' esala  profumi  simili  a  qj^elli  delle  rose,  dei 
gigli  e  delle  viole,  non  tardò  ad  esser  abbandonato  M' antico 
serpente  nemico  del  genere  umano.  La  corruzione  invase  la 
terra  santa.  Lo  stesso  Giacomo  de  Vitry  ne  ci  fa  una  viva 
e  risentita  pittura.  Egli  non  vede  nei  prelati  ''se  non  vacche 
ingrassate  nelle  montagne  di  Samaria,  pastori  impinguati 
col  patrimonio  del   crocifìsso,   scorticano   le   agnclle   anzicchè 
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pascerle»  slpcliè  diventano  cani  muti,  che  pur  non  sanno  ab- 
bajare.  Gli  europei  pui  venuti  col  pretesto  di  visitare  fi 
santo  sepolcro,  passano  le  ore  a  sbevazzare  nelle  taverne  o  nei 
bordelli  o  ricrearsi  tra  male  femmine  e  reo.  I  polani,  usciti  dai 
padri,  come  la  feccia  si  produce  dal  vino,  la  ruggine  dall'  argento, 
le  zizania  dal  fromento  cascano  di  vezzi  quasi  altrettante  donnic- 
ciuolc  e  più-  presto  atti  alle  lotte  di  venere,  che  alle  battaglie 
(slor.  eroe.  De  Vitry,  lib.  I),  I  musulmani,  i  quali  tremevano 
innanzi  ai  padri,  sogguatauo  con  isprezzo  i  figli.  Paragonano 
questi  franchi  bastardi  ai  salici  che  non  producono  alcun  frutto. 
Tutti  gli  offic/  di  loro  vita  sono  amori,  seduzioni,  balli." — Se 
la  censure  di  Giacomo  pajon  spinte  troppo  oltre  e  la  sua  bile 
troppo  amara,  è  d'altronde  eerto  che  i  costumi  nel  reame  latino 
aveano  perduta  la  loro  purità,  gì'  animi  ogni  energia- 

QukI  maraviglia,  che  in  tanto  contagio  il  malesi  sia  appigliato 
anche  agli  spedalieri  ?  Qual  maraviglia,  che  straripato  il  fiume, 
si  sien  lasciati  trascinare  dalla  foga  delle  acque? 

A  tante  mali  volle  apporre  riparo  il  Gran-Maestro  Alfonso. 

E  dappria  ridusse  il  lusso  delle  armi,  delle  spese,  del  man- 
tenimento. Buone  ed  adatte  legge  suntuarie  vennero  da  lui 
pubblicate.  Vitto,  abiti,  equipaggi,  tutto  fu  sottomesso  a  se- 
vero scrutinio — tutto  cadde  sotto  la  sferza  delia  rigida  riforma 
Alfine,  una  potente  reazione  si  dichiarò  contro   di  lui. 

Malcontenti  e  molti  non  poteano  mancare,  né  mancarono. — 
Une  scisma  nell'  Ordine  parve  imminente.  S' interposero 
ann'ci,  predicando  agli  uni  moderazione  ed  obbedienza,  pregan- 
do all'  altro,  desistesse  dall'  inutile  attento,  scegliesse  a  tal  uopo 
tempo  e  mezzo  più  acconci.  Irremovibile  nelle  sue  risoluzioni, 
a  tutti  dava  una,risposta.^-*'*Debb'  essere  ubbidito  e  lo  sarò." 
— E  noi  fu. — Le  passioni,  i  malcontenti,  lo  spirito  di  rivolta 
furono  più  forti  della  sua  autoriti,  li  Gran-Maestro»  visto 
il  suo  potere  sprezzato,  convocato  11  capitolo,  abdica  la  supre- 
ma dignità.  Ritiratosi  nella  terra  natia,  poco  dopo  morì  di 
crepacuore. 
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riù  tardi,  ci  verrà  fatto  imbatterci  in  un  altro  gr^n-maestro, 
dì  simil  tempra,  iadole,  fortuna — La  Cassiere.  Dalla  condotta 
del  gr)[in -maestro,  l' autorità  suprema  ebbe  gra?e  scapito* 
Fino  a  quel  punto  i  maestri  regi^vano  come  padri,  con  reve- 
renza guardati,  obbediti  dai  cavalieri.  Questo  primo  some  di  ri- 
bellione» la  quale  lungi  dalT  esser  schiacciata  rimase  trionfante, 
dovette  più  tardi  produrre  i  più  tristi  frutti. — 

1202.  A.D. — GolTredo  Le  Rab;  della  lingua  di  Francia,  fu 
eletto  a  gran-maestro  dietro  T  abdicazione  di  Alfonso.  Era 
l'opposto  di  costui.  Quanto  fiero,  ostinato,  irremovibile  l'uno* 
altrettanto  mite,  pieghevole,  umano,  l'altro. -^Egli  con  virtù 
sue  proprie  seppe  gittar  acqua  nel  fuoco  e  guidare  i  riottosi 
alla  ragione. — Ai  svioi  tempi  orribll  fame  disertò  il  paese. 

Cessata  la  fame,  ecco  svegliarsi  il  demone  della  discordia 
trai  due  ordini  cavallereschi— iJ  templario  e  lo  spedaliero— 
e  turbar  la  pace  d*aninio  e  la  tranquillità,  ch'assaporava  il 
b(rbn  gran-maestro.  La  gelosia,  Tinvidia,  furono  i  maladit.ti  ger- 
mi di  tal  rottura — eiTetti  anch'essi  della  rilassattezza  della  disci- 
plina. Entrambi  gli  ordini,  come  già  toccammo,  eran  divenuti 
corrotti  e  straricchL  Gli  spedalieri  possedevano  in  levant^ 
e  ponente  città  e  perfino  intere  Provincie.  Contavano  nei 
li  Ulti  della  crisi  inni  là  noji  meno  che  diecino  vernila  manieri. 
Alono  doviziosi  degli  spedalieri,  i  templari  godevano  tali  pos- 
5es;i,  quali  in  particolare  nessun  principe  o  re.  Gli  stessi  do- 
minj  erano  divisi  in  regioni,  le  quali  in  Asia  erano: — Gè- 
rusaJeuime,  Tripoli,  Antiochia,  e  Cipro.  In  Europa — Porto- 
gallo, Castiglia  di  Leone,  Aragona,  Francia,  Normandia,  A- 
quitania,  Provenza,  Breitagna,  Germania,  Italia,  e  Sicilia.  \ì 
priore  delle  provincie  di  Gerusalemme  prendea  la  precedenza 
ad  ogni  altro,  per  la  santità  di  tanta  capitale  e  per  anzianità. 
Ivi. altresì  il  maestro  risiedeva.  In  tale  provincia  (Gerusa- 
lenìme)  possedevano  altresì  il  T^npio  di  Gf^rniia lenirne^  J^ 
precettorie  di  Acre,  Gaza,  Giaffa,  il  cjisteli»  di  Jafat  appijè 
del    monte  Tabor,  il  villaggio  di  Palesin  all'oriente  del  monte 


^^Ì0iti7pr1  hy 


Google 


H(  159  )(- 
Carmelo,  il  foitalizio  di  Dok,  tra  Betlemme  e  Gerico,  il 
castello  di  Febi*n  appo  Tiro,  cinque  fortezze  presso  Acre,  chiavi 
dello  montagne  e  dol  fiume  Belo,  un  castello  stil  Giordano,  1*  altro 
di  Asser  appo  GialTj,  ed  il  castello  di  Beaufort,  press;»  Sidone — 
oltre  innùmeri  fattorie  e  tratti  di  terreno.  La  provincia  di 
Tripoli,  acchiuJea  Tortosa,  Castelbianco,  Laodica,  Beirut. 
Poco  si  conosce  riguardo  alla  provincia  antiocheiia;'-^pure 
eravi  un  precettore  ad  Aleppo  e  nella  Ciltcia  Tordiiìe  avoa 
possedimenti  valutati  a  meglio  che  20,000  bisanti.  In  Cipro 
poi  le  prccettoric  di  Limfssa»  Nicosia  e  Gastria,  T  im^^ 
pfendibilc  castello  di  Colossa,  altri  ricchi  tenimenli.  In 
Portogallo  le  precet Iorio  di  Castromaria,  Almural  e  Lan- 
grovia  e  le  castella  di  Tornar,  Monsento  è  I Janna.  N.HIa  sola 
Cartiglia  e  Lt^one  avoano  ventiquattro  precettorie  e  castella  I  . .. 
In  Aragona,  multi  villaggi  e  fortaltzj,  come  altresì  in  Majorica 
Sotto  la  giuris  lizione  del  priore  di  Aragona.  Tutta  la  Francia 
fu  divisa  dai  templari  in  quattro  provincic — immense  le  ric- 
chezze che  \ì  possedevano,  quali  mossero  più  tardi  la  gola  e 
r  invidia  dol  re  Filippo.  In  Inghilterra  vantavano  diecisette 
precettorie,  oltre  moltissime  fattorie-*— così  in  Iscozia,  cosi  in  Ir-^ 
landa.  Le  provincie'dl  Germania  acchiudeano  la  Moravia, 
Boemia,  Ungheria,  Pologna. 

in  Itaita  prr  ogni  città  una  precettoria— moltissime  in  Sici- 
lia. Se  tanta  la  ricchezza  dei  templari,  figuratevi  quella  degli 
spedalieri  ! 

E  ai  guardatano  in  cagnesco  gli  uni,  gli  altri.  Figli  d*  una 
stessa  madre,  doveano  i  due  ordini  alla  prima  occasione  bagnarsi 
di  aangue  fraterno— uè  troppo  tardò  a  spiegarsi.  Nelle  vici- 
nanze di  Margat,  dopo  la  loro  espulsione  da  Gerusalemme,  prima 
piazza  d'  armi  d?gfi  spedalit^ri,  stava  un  altro  furte,  cui  un  ca- 
Taliere  nominato  Roberto  de  Margat  teneva  qnal  loro  vassallo. 
1  templari,  avendo  talinie  pretese  sul  posto  deliberarono  fìgua" 
dagfiarselo  colla  forza  e  lo  presero  di  sorpresa.  Il  feudatario  ri- 
eorse  agK  spedalien'i  ì  quali  arrapinati  per  tanto  oltraggio,  né 
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dando  ascolto  alle  voci  della  prudenza,  corsero  at  posto  e  lo 
ripresero  con  iscalata,  cacciando  via  i  templari.  Non  mancò 
chi  solTusse  nel  fuoco — ^ii  lievito  dell'  antiche  offese  ribolli- 
tanto,  che  in  hreve  una  guerra  regolare  s'impegiiò  trai  due  ordini 
— nò  mai  i  cavalieri  del  tempio  s' imhattevano  cogli  spedalìeri, 
che,  sguainate  le  spade,  non  rompessero  alte  oihse  e  lasciassero 
morti  sul  terreno»  CUi  ne  giubilava  e  profittavanc,  erano  grill- 
'ede4i.  Lo  scandalo  andò  tanto  oltre  che  il  patriarca  e  i  vescovi 
latini  interposero  la  loro  auturità,  usando  ogni  argomento  per 
ricomporre  la  pace  frai  due  partiti. 

Uscito  a  vuoto  ogni  sforzo  si  fece  ricorso  al  Papa.  K  un 
gran  papa  avea  a  quei  dì  as<^osa  la  sedia  di  S.Pietro,  Innocenzo 
111. — li  quale  seguendo  le  traccia  apertegli  da  Ildebrando  (Gre- 
gorio VII.)  santamente  ambia  di  estendere  i  limiti  dell'  autorità 
pontificia  e  tutto  riardea  del  fuoco  della  guerra  santa.  La  ser- 
vitù di  Gerusalemme  empiva  la  sua  grand'  anima  d'  amarezza 
e  pareagli  una  stigmate  d*  obbrobrio  in  fronte  della  cristianità. 
Pensate  dunque  con  quanto  sdegno  sentisse  il  racconto  dei  dis- 
sidj  e  della  guerra  dei  dut:  ordini  religiosi,  i  quali,  invece  di 
concorrere  unanimi  alla  liberazione  della  santa  capitale  e  com- 
battere gì'  infedeli,  si  bagnavano  le  mani  fratricide  di  sangue 
cristiano!  £  dette  sentenza  ammirevole  per  imparzialità  e 
dirittura  —  purgassero  primieramente  gli  spedai  ieri  lo  spoglio 
di  recente  commesso  mediante  la  consegna  del  fortalizio  ai 
templari  con  violenza  spossessati,  —  passato  poi  un  mese,  fos- 
se lecito  agii  stessi  citarli  innanzi  a  giudici  imparziali  a  giu- 
stificare il  loro  dritto  di  possesso»  con  esser  restituito  lo  spoglia- 
to Roberto  di  Margat  in  intiero  e  rimesse  tutto  le  cose  in  pri- 
stino. Indi  garrendo  entrambi  le  parli  rapporto  le  vie  di  fatto  alle 
quali  avean  ricorso,  appellandoli  violenti,  brutali  e  peggio,  or« 
dinò  il  Pontefice,  si  scegliessero  giudici  da  Tripoli  ed  Antio- 
chia— avessero  i  templari  il  dritto  di  recusa  contro  ciascuno 
o  tutti  ;— patto  bensì,  che  dalla  data  sentenza,  veruno  potesse 
più  appellare  e  sottomctterebbesi  al   giudicato^  autorizzando 
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(caso  di  vincila)  gli  spcdalicTi,  riprendere  a  mano  armala  pos- 
sesso del  castello. — Alla  fin  fine,  dopo  lunghe  contestazioni  e 
dicerie,  le  pretese  dei  templari  furon  giudicate  mal  fondate  ;— 
Roberto  immesso  nel  forte  di  Margat — i  due  ordini  in  a))parenza 
rabboniti  sì  dettero  il  bacio  della  pace,  sebbene  non  isloggias- 
sero  punto  dal  cuore  la  ruggine  e  V  odio  inveterati.  Dietro  la 
bugiarda  bonaccia,  non  tardò  a  sfogarsi  più  tardi  la  tempesta. 

li  nuovo  re,  avea  traslocata  la  sua  sode  da  Cipro  in  Palestina. 
Accompagnato  dalla  sua  niqgtie  Isabella,  studiavasi  di  compórre 
picificamonle  le  cose,  quando  gravi  torbidi  scoppiati  in  Cipro, 
lo  costrinsero  di  abbandonar  la  terraferma  e  rifugiarsi  air  isola. 
Re  soltanto  titolare  di  Gerusalemme,  bramava  non  gli  succe- 
desse anche  lo  stesso  pel  fatto  di  Cipro; — molto  più,  che  gli 
abitanti  aizzati  sotto  mano  dai  bisantini  mal  reggevano  il  governo 
di  Lusignano  e  bramavano  ritornare  sotto  gli  antichi  padro- 
ni. Il  papa  però  avvisato  della  nuova  risoluzione  di  Amauri» 
gli  scrisse  esortandolo  a  non  abbandonare  in  mano  degl'  infedeli 
gli  avanzi  dell'  eredità  di  Cristo  e  nell'  istesso  tempo  inculcò 
ai  principi  tll  Antiochia  e  di  Tripoli  e  agli  ordini  militari,  so- 
stenessero f*  autorità  regale,  qualunque  fiata  avesse  bisogno. 
Amauri  si  piegò  alle  richieste  dtd  Pontefice.  Egli  rimase  Ira  le 
roune  del  suo  regno  e  \)er  rafi'renare  grinsorgcuti,  affidò  la  cura 
dell'  isola  al  gran-maestro  degli  spedalicri.  Il  quale  vi  spedi 
btiona  porzione  di  cavalieri. — Con  un  grosso  di  armata  essi  soffo- 
carono la  ribellione  e  tranquillarono  quelle  terre. 

Le  spade  eran  rimaste  finqui  nel  fodero,  né  si  sapoa 
ancora,  chi  prima,  se  gì'  infedeli  o  cristiani  sguainereb- 
berle.  I  secondi; — dappoiché  la  tromba  si  senti  di  nuovo 
squillare  in  occidente  ed  una  potentissima  lega  si  strinse 
tra  diversi  potenti,  per  redimere  dalla  schiavitù  la  città 
santa.  Questa  crociata  era  stata  bandita  da  Innocenzo  Ili 
e  da  un  tal  Folco,  curato  di  Nouilly-sur-Marne.  Capo  deMa 
atessa  un  altro  marchese  del  Monferrato,  Bonifacio  fra- 
tello di    Corrado    di  Tiro.     I  condottieri    ammaestrati    daHa 
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esperienza,  schivarono  la  vìa  dì  terra«  proferendo  di  re*- 
carsi  direttamcote  a  Siria  per  via  di  mare.  Ottimo  consiglio 
—  poiché  i  lunghi  cammini  attraverso  I*  Asia  snervavano 
le  armate  e  molte  Toltele  divoravano — esempio,  quelle  di 
Barba  rossa  e  dell*  imperatore  Corrado»  per  non  parlare  delle 
|>rime  spedixiojii.  I  nuovi  crociati,  Mssi  in  tal  proposito^ 
spedirono  messi  a  Venezia,  la  prima  potenza  miriltima  della 
età,  facendo  offerta  di  grosse  somme  di  denaro  per  esser 
trasportati  colle  navi  della  repubblica  a  S.  Giovanni  d^Acre. 
Doge  dell'Adria  era  il  famoso  Enrico  Danlolo,  il  quale  dopo 
lunghe  trattative  accordò  di  trasportare  quattromila  cavalieri 
e  ventimila  pedoni,  con  armi»  bagagli  e  munizioni  a  quella 
fortezza  per"  il  prezzo  di  ottan*acinque  mila  marchi  d'argento 
(4,250,000  lire  (r,—Sismofuli,  vol.3dilleKep.4tal.— Sutherland 
voi.  I  pag.  145)-*In  esecuzione  del  trattato,  i  veneziani 
raccolsero  una  numerosa  flotta.  Poi  vinti  dai  rimproveri  del 
ponteOce»  al  quale  parendo  esorbitante  il  prezzo  richiesto 
non  cessava  dal^  chiamarli  avari  mercatanti,  iiifidi  cristiani 
e  peggio»  o  volendo  vantaggiar  lo  proprie  facc'ìiide  colla  spedi- 
zione, aggiungessero  all'armata  altre  cinquanta  galee  a  pro- 
prio rischio  e  spese»  zeppo  d'armi  e  d'armati.  Lo  stesso 
Dandolo,  sebbene  contasse  gli  oltant'anni  di  vita  e  fosse  se- 
micicco  per  una  ferita  ricevuta  in  una  battaglia  si  mise  a 
capo  dellp  lotta,  correndo  i  perigli  e  le  avventure.  Tutti 
eran  pronti  a  salpare,  e  nulla  mancava,  eccetto  il  denaro  ; 
—dappoiché  i  crociati  avean  pronaesso,  assai  più  di  quello 
che  potcan  tenere.  Ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  e  sacrificj  non 
poteron  raccorrò  che  cinquantamila  marchi  soltanto.  La 
spedizione  era  lì  11  per  isvanire— «quando  Dandolo,^  il  quale 
innamorato  dell'impresa»  della  fama,  e  del  guadagno  che 
avria  raccolto,  non  potea  soffrire  non  riuscisse  l'intento,  pro- 
pose una  via  di  accomodamento,  che  piacque  a  tutti.  Pro- 
gettò dunque  ai  crociati»  che  pria  lasciassero  l'adriatico»  lo 
ajutas^ero  a   ridurre  nella  soggezione  xleila   republica  Zara  in 
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Dalmazia,  h  quale  sottrattassi  noo  guari  dairobbcdienza  della 
padrona  dei  mpri,  erasi  soUoiricssa  al  ro  d'Ungheria.  Ai  cro^ 
ciati  non  parve  vero«  di  liberarsi  dal  pagamento  del  contante 
a  si  buon  mercato — e  sebbene  a  taluni  sembrasse  strano^ 
ch'essendosi  armati  a  combattere  i  nemici  della  fede  di  Cristo^ 
rivolgessero  di  primo  botto  le  armi  contro  i  cristiani,  pure, 
dopo  qualche  peritanza  aderiron  tutti  alacremente.  La  flotta 
fece  forza  dr  trele  con  tutti  i  crociati  per  Zara.  Con  poba 
fatica  si  sforzò  U  via  al  porto  difeso  con  catene  di  ferro  e 
dopo  cinque  giorni  di  assedio,  la  città  si  arrese.  Fu  saccheg- 
giata e   le  sue  mura  rase  (  16   Novembre  1802  )  al  suolo. 

La  stagione  per  navigare  era  passata.  1  veneziani  si 
rifmtarono  ricalcare  il  mare.  Eppertanto  per  tutto  l'inverno 
i  crociati  si  trattennero  in  Dalmazia^  aspettando  con  impa- 
zienza il  ritorno  della  propizia  stagione  per  riprendere  la  na- 
navigazione  e  toccare  la  fine  della  impresa.  E  già  riedea  la 
bella  primavera  e  già  si  apprestavano  alla  dipartita,  quando  ecco 
un  nuovo  intoppo  che  frastorna  la  spedizione  e  le  dà  un 
ben  diverso  indirizzo.  Dappoiché  giunse  loro  una  imbasciata 
da  AlessiComeno,  principe  greco,  il  quale  fu  stretto  a  fuggirsi  da 
Costantinopoli,  unitamente  col  suo  cognato  Filippo  di  Svezia, 
cercando  altrove  rifugio  e  protezione.  Gli  ambasciadori  poi 
ehiedean  loro,  ajutassero  il  prince,  ricotlocassjro  il  padre 
Isacco  Angelo  in  possesso  del  diadema  imperiale^  rompesser 
le  sue  catene — posclacchò  un  fratello  da  lui  beneficato  e 
riscattato  dalia  schiavitù  dei  turchi  gli  avea  tolti  gli 
occhi,  il  trono  e  la  libertà  e  nel  suo  potere  miseramente 
giacea.  Il  qual*  racconto  fecero  non  senza  molte  lacrime 
e  lamenti,  sicché  impietositi  i  crociati  e  vinti  dalle  preghiere 
dt'l  duca  di  Svevia,  il  quale  promettea  loro,  caso,  ajutassero 
Isacco  Angelo  e  la  piazzassero  sul  trono,  ogni  sollievo  per  i' 
riacquisto  della  città  santa>  non  tardarono  piegar  T  orecchio 
alle  domande  degli  ambasciatori.  Anche  il  marchese  di  Mon* 
ferrato  e  Tammir aglio   veneta  abbracciarono   calorosamente  il 
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partito,  e  sposarono  la  causa  dello  spodestato  sire — né  certo 
da  solo  impeto  generoso  animati  e  vitili.  Al  marchese  forse 
loiitan  lontan  splendea  all'occhio  un  qualche  diadema,  che 
nei  trambusto  dt;Ha  guerra  potrebbegli  capitare,  avTentura 
eh* era  pur  giunta  a  Corrado,  suo  defunto  fratello.— -Il  doge 
poi  inteso  a  crescere  la  possa  marittima  d»  Venezfa  e  t  suoi 
rapporti  commerciali,  mirava  a  porre  |Mè  ìii  levante,  aprire 
uno  sbocco  per  colà  alle  industrie  ed  alfe  speculazioni  e  ctescere 
cosr  in  potenza  e  gagliardia.  Anche  gli  altri  conti  e  baro» 
aderirono,  trai  quali  qvteì  di  Fian<ira,.  Bloàs  e  di  San  fdiofo  eoo 
altri  oHo  baroni  di  Francia,  non  senza  secondi  fini  anche 
essi.  Non  tuHi  però — taluni  che  avean  snudata  dìfotamente 
la  spada  ed  abbandonate  |e  proprie  case  a  redimere  il  se* 
polcro  di  Cristo,  se  s'indignarono,  quando,  deviando  dalla  spe- 
dizione furon  tratti  a  Zara,  figuiatevi  con  quanta  ira  rifugi 
gissero  da  quest'altra  spedimene,  contraria  ai  loro  voti  e 
giuramenti.  Non  ne  voller  saperaltro — abbandonarono  il  campo^ 
fecer  recidila  a' loro  Socobri,  uè  voller  più  intejider  motto 
di  cfiiella  crociata. 

Il  trattato  tra  l'esule  e  gfi  avventurieri  taiinf  fu  ratincate«> 
Le  truppe  s'imbarcarono  e  la  fljtta  spinta  da  buon  vento 
sferrò  dalla  riva  dalmata,  volgendo  le  prue  »lla  rt^gina  del 
bosforo.  Viliarduino,  maresciallo  di  Scianopagna,  citato  da 
Gibbon  e  dal  Sulherland,  testimonio  ocul<ire  così  descrive 
il  viaggio— "Gli  scudi  dei  cavalieri  e  degil  sculieri,.  orna- 
menti e  difesa,  erano  con  befl' ordine  disposti  per  le  epurate 
dei  bastimenti.  Le  bandiere  delle  nanonr  diverse  e  dellie 
famiglie  con  festoni  e  pennoncini  pendevano  dagli  Albert» 
carrezzate  dal  vento.  Le  macchine  di  guerra  sì  formavano 
dì  baliste,  catapulte,  petriere  ed  altri  arnesi  ^i  guerra.  Lungo 
la  Tta,  ingannavano  la  noja  del  viaggio  con  canti  e  con  suoni 
di  strumenti  musicali.  Il  coraggio  degli  avventurieri  era 
sostenuto  dalla  certezza,  che  quarantamila  eroi  cristiani  fosser 
capaci  a  conquistare  l'intiero  mondo  I! — Dopo  qualche  discesa 
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suHa  sponda  j^rcca,  la  flotta  entrò  T  Ellesponto;  —  e  co.^ì  nn* 
merosa  che  le  acque  di  qnel  memorabile  stretto  parvero 
sparire  sotto  tante  ?ele.  Facendo  forza  di  vele  por  In 
Proponlìde»  passarono  di  sotto  le  muri  di  Costantinopoli  e 
poi  sbarcarono  a  Calcedonia»  d  onde  l'intiero  armamento  pro- 
cedette a  Scutari,  Tasiatico  sobborgo  della  capitale  (  Snth.  voK 
1  pa^.  179.)-^AIIa  vista  di  quella  magnifica  città  rimasero 
gli  avvcnturieTi  muti  e  colpiti  da  sorpresa.  1  suoi  mille 
palagi  di  marmo,  le  altissime  cupole,,  scintillanti  di  croci 
d'oro,  r immensità  dello  spazio  che  occupata,  gli  amenissimi 
giardini  che  intorno  la  circondavano  strapparono  loro  un 
grido  di  ammirazione  e  vieppiù  gli  accesero  culi'irrefrenata 
bramosia  di  tanta  conquista.  Né  a  quegli  arrisicati  parea  troppo 
diffìcil  cosa. 

Alessia  che  avea  usurpato  il  soglio^  fu  colto  aH*  improtisa 
•^nè  sapea  come  tener  testa  a  tanta  furia  di  nemici  che 
gli  capitavano  addosso.  Pure  fece  buon  viso  alla  rea  fortuna. 
Raccolse  soldati,  animò  gli  amici  sbaldanziti,  fece  prova  di 
Insinuarsi  nel  cuore  degli  avventurieri, — e  c»so,  il  lasciassero 
tranquillo,  né  lo  molestassero,  ofTerse  di  adjuvar  la  impresa 
di  Palestina  e  concorrere  con  armi,  navi  e  moneta  alla 
liberazione  di  Gerusalemme.  I  latini  grintimarono,ce<lesse  senza 
altro  e  avrebbe  salva  la  persona,  illesa  la  roba.  xXli'  usurpa- 
tore cadde  il  cuore  nel  ricevere  tali  risposte — e  si  tenne  per- 
duto, quando  udì  dall'  asiatica  sponda  lo  squillo  delle  trombe 
franche  che  convocavano  i  latini  alla  tenzone,  quando  vide  lo 
poderos^e  galere  venete  gittar  le  ancore  rimpetto  il  suo  proprio 
palagio. 

Pure  settantamila  greci  fanti  e  cavalli  aspettavano  a  pie  fer- 
mo i  latini.  I  quali  nel  decimo  giorno,  dacché  accampavano  a 
Scutari  si  distribuirono  in  sei  battaglie  o  divisioni  per  efl'ettua- 
re  il  passaggio  del  bosforo  in  faccia  del  nemico.  Baldovino 
conte  di  Fiandra  guidava  i'  avvanguardia,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato   il    retroguardo  e  la    riserva,    la    battaglia,    Enrico 
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fratdlo  di  Baldovino,  1  confidi  San  Paolo  e  BJoisc  e  Matteo  Mont* 
moroncy.  La  tratersata  (kllo  stretto  ora  in  se  stessa  grave 
di  i>crit;li  e  dilììcile.  OUrc  i  setlantamila  greci  che  a9|)ettavano 
a  spada  nuda  sulla  riva  contraria  i  latini,  la  corrente  era  rapida 
e  impetuosa  e  avria  potuto  trasportare  il  liquido  fuoco  greco-^ 
nuovo  nemico,  col  quale  non  aveano  ancor  stetta  conoscenza. 
Pure  le  di^rse  divisioni  valicarono  il  bosforo,  senza  incontrare 
ostacolo  o  nemico.  I  corsieri,  dice  Gibbon,  collo  selle,  coli* armi 
e  bardature  furono  imbarcati  sopra  zatte  acconcie  a  tal  traspor-^ 
ti.  Appo  i  cavalli  stavano  i  cavalieri,  in  completa  armatura 
cogli  el(DÌ  allacciati,  |j  lancia  in  mano.  1  Svttantamila  greci 
fuggirono,  appena  i  crociati  |K>snro  il  piò  a  terra*  Si  ricovera^ 
rono  dietro  le  muraglia  delia  città,  la  quale  fu  assalita  secondo 
le  regole  di  guerra.  Vari  altaccbi  ebbero  luogo  e  sempre  c^dla 
peggio  degli  assediali,  sicché  si  aspettava  che  d'  ora  in  ora  la 
città  si  arrendesse.  E  mentre  in  terra  cosi  combattevasi,  ii 
vecchio  Dandolo  non  si  stava  colle  mani  alla  cintola.  Coperto 
della  sua  armatura,  fisso  sulla,  prua  dolla  sua  capitana,  la  spada 
in  una  mano  e  neh'  altra  il  gran  stendardo  di  San  Marco,  egli 
guidò  la  sua  flotta  entro  il  porto,  fu,  il  primo  a  sl>arcare  e  piantò 
il  gonfalone  sui  baluardi  nemici.  La  vittoria  saria  conrp 
pinta,  se  stato  non  fosse  obbligato  a  lasciar  quel  posto  e  correre 
in  ajuto  dei  confederati,  die  pugnavano  dal  lato  opposto.  Lo 
usurpatore,  consapevole  chea  nulta  servia  nella  fata  dar  di 
cozzo,— |K)Vero  d'  altronde  d'  animo,  di  fefze  e  di  consiglio,  ab- 
bandonò la  moglie,  il  popolo,  il  tròno  e  nella  notte,  traghettato 
il  bosforo,  approdò  in  un  portieello  delta  Tracia. 

La  ruota  defla  fortuna  avea  girato.  Lui  fuggito,  i  patrizi 
gfeci  ne  maladiioiio  il  nome  e  la  mem(»ria,  dichiara  rotilo  deca- 
duto dal  trono,  ribelle,  infame  e  peggio.  Rottegli  por  le  catene, 
innalzarono  Isacco  Angelo  dal  carcere  al  (rono.  I  crociati  latini 
entrarono  trionfalmente,  la  città  di  Costan.tino,  ovunque  acda* 
mati,  salutati  quali  amici  e  salvatori  e  il  19  luglio  1203  il  prin- 
cipe Aìessi  col  cieco  padre  fu  aolennemciiie  coronato  nel  d^mo 
di  Santa  fofii.- 
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Primo  atto  dell*  imperatore  Isacco, — ratificare  i  patti  che 
avea  serrati  il  suo  figlio  con  Venezia  e  coi  pellegrini  ;  trai  quali 
era  pur  quello  della  riunione  delle  due  chiese.  Cn  tasto  cosi 
dìlicato  non  si  potèa  toccare,  senza  molto  accorglmejito  e  ri- 
serva— epperò  entrambi  le  parti  convennero  di  celare  pruden- 
temente alia  popolazione  tale  accordo,  aggiornando  a  miglioif 
tempo  r  efiettuazione  di  tal  fusione.  Bisognava  peroL pagare  i 
crociati — provvedere  ai  loro  bisogni,  alloggiarli:  I  sobborghi  di 
Calata  e  di  Pera  furono  assegnati  pecloro  quartieri,  all'oggetto 
d'  impedire  qualunque  rottura  tra  le  due  razze— gfosse  somme 
di  danaro  altresì  furon  loro  sborsate.  A  prezzo  poi  di  mille  sei- 
cento libbre  d'oro  il  giovane  A  lessi  indusse  i  confederati  a  dldeh're 
pel  seguente  anno  la  liberazione  di  terra  santa.  In  oltre  pre- 
valse sul  marchese  di  Monferrato  di  accompagnarlo  con  un^  ar- 
mata attorno  le  provincie  ;  mentre  Baldovino  coi  pellegrini  di 
Francia  e  Fiandra  stancavano  colla  loro  presenza  i  permalosi 
abitanti  di  Costantinopoli. 

Da  quel  punto  comincia  una  iliade  di  guai  e  di  malumori. 
Alessi  non  tardò  accorgesi  che  quanto  largamente  si  \^to* 
mette  nell'avversità,  non  è  sì  facile  mantenerlo,  volta  cfae-sla  in 
meglio  la  ruota  della  fortuna.  Egli  avea  contratto  un  debito 
di  gratitudine  coi  comandanti  laliifi»  quale  non  potea  tentare  di 
liquidare.  In  securo  della  sua  nuova  dignità  parea  più  presto 
tenerla  a  titolo  precario  e  qiial  incaricato  dei  latini,  anzicchè 
per  virtù  propria  e  volontà  del  popolo.  Nuovi  disastri  si  ap-^ 
prestavano  nei  tesori  deli'  ira  di  Dio  contro  la  casa  degli  An- 
geli. Il  vento  deir  avversità  soffiava  contro,  e  ne  abbattè  dalle 
fondamenta  il  potere. 

Un  trono  appuntellato  a  spade  straniere,  è  simile  al  colpo 
contemplato  nelle  sacre  carte — dal  capo  d'  oro  e  dai  piò  di 
creta.  Un  sassolino  basta  por  ridurlo  in  polve  ;-^or  la  più 
grande  umiliazione  di  un  popolo  è  il  mirar.si  messo  sotto  il  giogo 
da  un  altro  e  sostenere  un  re,  che  sol  colla  spada  altrui  si  fa 
rispettare. — Guai  se  quel  popolo,  nelT  ora  che  si  disserra  V  ira 
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dì  Dio  rompe  la  sua  pazienza  e  fa  senlire  la  terribii  sua  voce  I . . . 
È  il  sassolino  che  si  stacca  dalla  montagna  e  riduce  in  fango  il 
decantato  e  temuto  colosso  I 

Il  regno  della  forza  passa  e  non  dura.  Il  rispetto  della  na- 
zionalità di  un  popolo,  r  amore,  i  buoni  istituti  possono  asse^ 
i:urare  i  destini  d*  una  dinastia  e  farla  a  lungo  prosperare  alla 
ombra  del  trono.  La  storia  è  là  per  darci  dimostrazione  di 
tanta  verità. 
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ILI  odj  di  due  razze  nemiche  e  rivali  non  si  mansuefanno 
mai  : — esse  o  si  fundono  in  una  sola  o  si  distruggono. — 

Dal  di  che  Costantino  piantò  nuova  sede  deli'  impero  sulle 
rive  del  bosforo— dal  di  che  quasi  per  magìa  sorse  su  quella 
ripa  incantatrh;e,  in  fronte  deli'  Asta,  la  regina  dell'  oriente,  fa 
emula  di  Roaia,  la  citta*  d'  oro,  una  linea  di  divisione,  un  solco 
profondo  furon  tratti  trai  latini  ed  i  greci»  tra  il  levante  e  ti 
ponente,  tra  Roma  augusta  rappresentante  di  un  vecchio  ordin 
di  cose  e  Costantinopoli»  nata  jeri,  e  che  pure  già  porfava  in  se  i 
germi  fatali  d*  una  precoce  decadenza  e  d'  un  languore  di  morte. 

L'  unità  deir  impero  fu  sciotta. — Primo  Diocleziano  ebbe  il 
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malaugurato  pensiero  di  associare  alla  clamide  cesarea  varj 
contpagiii  e  dare  al  mundu  più.  padroni  nel!'  islcsso  tempo—* 
seme  di  future  discordie  e  disunioni  che  duveano  stremare  la 
fiaccliezza dell'impero, precipitarne  nella  vecchiaja  e  trascinarlo 
più  presto  alla  tomba. -«-Dar  più  padroni  ad  un  popolo  è  un' 
iuseiisatez^a. 

La  politica  di  Diocleziano  ricevette  così  V  ultimo  colpo  di 
mano  da  Costantino.  —  Dal  dì  ri  furuno  due  capitali,  mancò 
la  forz^  che  nasce  dall'  unione, cessoli  prestij^io  che  le  tradizioni, 
i  secoli  e  una  gloria  millenaria  davano  all'augusta  integrità  e 
maestà  del  gran  nome  latino. 

Greci  continentali,  tracj,  barbari  (nuova  gente  e  accozzaglia 
di  più  razze)  i  nuovi  abitatori  di  Costantinopoli  guardavano  in 
cagnesco  i  latini; — con  queir  arroganza  e  gonfiezza  di  chi  jeri 
tr^scinavasi  nel  lezzo,  oggi  sguizza  negli  agj  e  nel  fastigio  della 
fortuna.  Gli  occidentali  poi,  in  singoiar  modo  ronianl,  non 
poteano  che  con  occhio  di  sprezzo  e  sdegno  osservare  i  nuovi 
sopravvenuti  che  osavano,  barbari  e  bastardi  con^'  erano,  appel- 
larsi cittadini  romani  e  rivestirsi  di  tutte  le  dignità  riservate  un 
d)  al  puro  sangue  latino.  Chi  spn  costoro,  (dicea  anche  dopo 
la  decadenza  Boezio,)  che  ardiscono  mettersi  a  paro  coi  più 
''  bei  nomi  dj  Roma,  essi  greci,  barbari,  isaurici,  e  associarsi 
"  nelle  onoriOcenze  con  tanti,  i  cui  titoli  e  famiglie  ti  rammen- 
"  tano  i  più  bei  tempi  della  repubblica  e  dell'  impero?  " 

Né  col  volgere  degli  anni  gli  odj  e  le  male  prevenzioni  della 
razza  greca  contro  V  occidentale  si  assopirono.  Dai  latini 
cran  ripagati  con  eguale  odio  e  sprezzo  se  non  maggiore.  Le 
mi|ti^e  gelosie  (  dice  Gibbon  cap.  XLI V. }  che  {Mrevalevano  trai 
greci  e  latini»  deriTàvano  dalia  presunzione  di  saper  più  d'  ogni 
altro,  dalla  gonfiezza  ed  albagìa  dei  primi:  e  dalla  guerriera 
liberissima  indolp  (]egli  altri.  Una  religiosa  controversia  aizzò 
la  reciproca  animosità,  Mentre  i  greci  asserivano  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  padre  solfto^fito,  i  latini  mantenevano  la  sua 
processione  dal  padfe  e  dal  (|giÌQ.     I  romani  pontefici  avean^o 
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tentato  dappria  di  sedare  prudcnl<.'meiite  la  controversia,  impe- 
llendo si  spingesse  oltre.  La  triegua  durò  brev'ora.  Gii 
odj  rincudirono — la  discussione  arse  più  fiera  che  mai  e  Roma  fu 
stretta  a  dichiarare  sollenncmente  che  lo  Spirito  Santo  procedesse 
egualmente  dal  padre  e  dal  figlio. 

L'emulazione  dei -principali  prelati  vieppiù  intese  a  separare 
r  antica  metropoli  dalla  nuova.  Fozio,  ambizioso  laico  e  capitan 
delle  guardie  fu  promosso  ali*  uffìcio  di  patriarca  di  Costantino- 
poli. Ignazio  suo  predecessore,  che  era  stato  costretto  ad 
abdicare,  attaccò  la  regolarità  della  sua  ordinazione  appellandosi 
al  papa.  Sedeva  nella  cattedra  di  San  Pietro  Nicola  l,  uno  dei 
più  grandi  pontefici,  della  tempra  di  Gregorio  VII.  e  d'Innocenzo 
HI.  Abborriva  il  soldato  che  con  cabale,  oro,  maneggi  era  giunto 
alla  patriarcale  dignità  : — abborriva  soprammercato  la  nuova 
eresia  che  si  era  sparsa  in  oriente.  Fozio  giurò  guerra  a  Roma» 
e  coir  ajuto  della  corte,  si  tenne  m  sella.  Poi  gonfia  della  sua 
fortuna  dcjiosc  il  successore  di  San  Pietro  e  scagliò  1'  anatema 
contro  la  chiesa  latina  sMo  pretesto  di  resia  e  di  scisma. 
Ignazio  ])erò  non  tardò  ad  esser  ristorato  nel  potere  da  Basilio 
il  Macedone  e  di  nuovo  deposto  dal  suo  successore.  Ogni 
rapporto  amichevole  tra  le  due  nazioni  fu  sospeso,  i  loro  odj 
divennero  irreconciliabili.  Alfine  la  maestà  di  Roma  trionfa  e 
Micaeie  Carulario  (A.  D.  1054  luglio  17.  Gibbon  id.)  patriarca 
ribelle  è  colpito  dalla  scomunica  nel  cuore  della  stessa  Costan- 
tinopoli. L'  anatema  del  papa  fu  deposto  dai  suoi  legati  sullo 
altare  di  Santa. Sofia: — àvvolgea  i  maestri  della  nuova  massima 
e  f  settarj.  Il  fosso  da  que^  dì  tra  le  due  genti  (u  scavato.  Si 
studiò  più  volte  ricolmarìo  :  inutilmente.  L'  unione  delle  due 
chiese  si  è  tentata  e  nel  concilio  fiorentino  sotto  Eugenio  IV. 
decretata.  La  caduta  di  Costantinopoli  sotto  Maometto  II.  im^ 
pedi  la  riconciliazione.  I  greci  non  hanno  ricantato  i  loro 
errori  e  lo  scisma  si  ò  perpetuato. 

Nelle  tre  prime  spedizioni  I  greci,  come  già  da  noi  fu  esposto, 
crebbero  gli  o4j  e  U  oatia  malavyersioqe  contro  i  latini.  V  or- 
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gogiìo  ile^r  imperatori  grt^ci  era  umiliato  dall'  intrusione  dì 
formidabili  e  straniere  annate  che  reclamavano  il  drìtto  di 
traversare  i  loro  domiti],  ne  insultavano  la  capitale  e  saccheg- 
giavano i  sudditi.  E  lo  zelo  religioso  infiammava  e  facea 
ribollire  tali  e  le  an/.idette  cause  di  nazionale  nimistanza.  Bar- 
bari, ignoranti,  scismatici  eretici  erau  i  nomi  che  i  cristiani 
levantini  drizzavano  ai  loro  fratelli  di  ponente.  I  preti  greci» 
nella  crociata  di  Luigi  VII.  lavarono  e  puriricaroiio  gli  altari 
polluti,  secondo  il  loro  intendimento,  dal  sacrifìcio  di  un  sacer- 
dote fra^icese.  Miinuele  Comnono  si  era  unito  con  due  mogli 
dìsci'se  dai  franchi,  figli  pretese  per  varj  titoli  éi  aver  dritto 
suir  impero  degli  occidentali  :  ne  incontrò  le  armi  e  fu  stretto  a 
rispettarne  il  valore  e  la  forza.  Alta  ragion  di  stato  lo  indusse 
a  sollecitare  V  alleanza  del  papa.  Durante  il  suo. regno  e  quelto 
del  suo  Oglio  Alessio,  i  franchi  furono  impiegati»  ben  voluti» 
carezzati  dai  due  sovrani.  GT  invidiosi  greci  di  Costantinopoli 
gV  insultavano  e  cercavano  capitarli  male.  Un  tumulto»  cos} 
frequente  nella  storia  del  Basso  Impero  sollevò  Andronico  ai 
tn>no  (A-1^*  tl83  Gibb.  id.).  I  malarrivati  stranieri  furon  esposti 
all'  irrefrenata  ferocia  della  rabbia  po|K)lare.  Gavazzarono  i  greci 
nel  sangue  dei  latini  e  gralissima  vista  ai  loro  occhi  fu  la  testa 
di  nn  cardinale  romano,  legato  del  papa»  appesa  alla  coda  di  un 
cane  e  trascinata  pei  bordelli  e  t  lettamai  a  traverso  la  città. 

(^  pochi  che  ebbero  la  buona  sorte  di  aver  salva  la  persona 
esposero  all'  Europa  la  ricchezza  e  la  fiacchezza,  la  pcrGdia  e 
la  malizia  dei  greci. 

Gli  stretti  legami  che  serravano  Alessi  coi  latini»  lo  rendevano 
sospetta  agli  occhi  dei  greci.  Ricevuto  con  sottomissione  nelle 
prii  distanti  regioni  dell'  impero,  era  odiato  nella  capitale  dei 
greci  come  apostata  che  avea  rinnegato  i  costumi  e  la  religione 
del  paese.  Era  altresì  trapelata  la  secreta  convenzione  rapporto 
la  riconciliazione  delle  due  chiese.  Figuratevi»  quanto  i  preti 
greci  soffiassero  nel  fuoco  e  aizzassero  le  moltitudini  coRtro 
i  latini  t...  Facilissima  impresa;  poiché  il  popolo  era  divotamente 
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attaccato  alla  fede  e  reKgioiic   avita,   ed   ogni    casa   risuonaTd 
aul  pericolo  della  chiesa  e  coi>iro   il   papa.     La   fede   dei  ero- 
9lati  dall'  altro  lato  era  scandalizzata  col  tollerarsi  nella  città 
una  moschea.     SI  appicca  il  fuoco  all'  edificio  e  ne  scopi)ia  tiii 
incendio  che  per  otto  giorni  infierì. nei  piti  Rtti  e  popolatissimi 
quartieri  di  Costantinopoli..     I  latini  temendo  lo  sdegno  degli 
abitanti  si  ritirarono  sotto  la  protezione  delia  loro  bandiera  t^ 
Pera.     Nel  frattempo,  ritorna  Alessio  dalla  sua  escursione  nello 
Provincie  col  marchese  di  Monferrato.     Bgli  trova  gli    animi 
irritati»  i  greci  frementi  contro  gì'  invasori  e  questi  pieni  di  so- 
spetto e  diffidenza.     Egli  si  bilancia  tra  le  due  parti,  tenta  di 
cattivarsi  gli  unì  e  gli  altri  e  cosi  si  perde  nell*  opinione  di  eCì* 
trambi.     Alfine  i  capi  latini  stanchi  dal  suo  dubbiare  e  vacillar 
di  fede  gli  spedirono  un  messaggio.     Tre  cavalieri   francesi  e 
trecommessari  veneziani,  assisi  fieramente  sui  loro  cavalli  di  bai* 
taglia  entrarono  la  città  e  rompi^ndo  a   traverso   le  moltitudini 
irritate  che  si  affollavano  sui  loro  passi,  valicarono  la  porta  del 
palazzo  alla  presenza  del  prence  greco.    Simili  all'Argante  del 
Tasso  gli  portarono  la  scelta  tra  la  pace  e  la  guerra  ;    la  quale 
dietro  sfida  si  partirono  sen2a  molestia  e  ritornarono  al  campo. 
Segno  di  correre  all'ofTesa.     La    razza  degli  Angeli  era  con- 
tennenda  agli    occhj  dei  greci  e   dei  latini.      I  primi  dietro 
l'oltraggio   e   la    sfida    dei    latini    furiosamente   attaccarono 
Atessi   e  suo  padre    come   indegni   a  sostenere    il   nome  im- 
perlale e  domandavano   al   senato  un  altro  capo.     Chi  àttiz« 
zata  TÌeppiù  il  fuoco  era    un    principe  della   casa   dei    Ducas 
detto  a   soprannome   MorzuiTo,   dalle   sue    folte   e   negre   so- 
pracciglia, — ^  vero     suo     nome     poi    Alessi.        Ciamberlano 
degli  Angeli  ayea  accesso  al  palagio  e  usava  con  loro  domesti-^ 
camente.     Astuto,  egli  mirava  ad     acquistarsi   il  diadema  col* 
Tirritare  le  passioni  dei   greci   e  serbarsi  la  fiducia  dell'im- 
peratore.   Giunta   rora,  riuniti   i  congiurati     egli    si    reca  a 
nottet  chiusa  là  ove  giacca    in   Ietto   Alessi.     Anelante  e  at- 
teggiato a  apavento  gli  racconta  come  tutta  la  città  corresse 
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alle  armi»  stessero  i  ribelli  alle  porte  del  palazzo  chiedendone 
il  capo  e  nuli*  altra  via  aranzar  di  salute  e  di  fuga  se  non 
a  traverso  una  scala  e  porta  segreta  che  adducea  sul  bosforo, 
donde  una  navicella  avrebbelo  traghettato  all'altra  sponda.  Ma 
cui  Dio  vuol  perdere,  toglie  il  senno.  Alessi  cadde  in  rete  e 
crede  al  perfido  ciecamente.  Avendolo  seguito,  attraverso 
scale  ascose  e  sotterranei,  anziché  trovarsi  sulla  sponda  dei 
bosforo  e  in  libertà,  si  trovò  chiuso  in  un  bujo  e  pro- 
fondo carcere.  Ivi  il  tapino  languì  per  più  giorni»  tra 
morte  e  vita.  Finalmente,  in  presenza  dello  stesso  tiranno 
fu  crudelmente  scannato.  Poco  dopo,  Isacco  Angelo  seguì  il 
figlio  al  sepolcro;  la  sua  grand*età  rendea  inutile  e  insen- 
sato questo  nuovo  reato  (8  Febrajo  126*. — Gib.  id.)  La 
tragica  fìne  dei  due  imperatori  fu  pianto  e  amarezza  al  cuore 
dei  francesi  e  veneziani.  Non  ancor  avvezzi  al  modo  spie- 
ciattivo,  col  quale  gli  orientali  per  via  del  laccio,  del  ferro» 
del  veleno  e  dell'abbacclnamento  cangiavano  i  loro  cesari  e 
le  dinastie  giurarono  vendicare  il  sangue  dei  due  traditi  e 
condurre  MorzufTo  con  tutt'  i  suoi  a  mala  fìne.  Eran  uomini 
di  ferro;  arrisicati,  presti  a  qualunque  più  diffìcile  impresa 
1  latini — e  al  djlto  seguian  più  leggieri  le  opre.  L'ottua- 
genario doge  pose  argine  a  tal  impeto  e  fece  sentire  un  linguaggio 
della  lunga  esperienza  dittato  e  dalla  prudenza.  £  le  sue  parola 
avrien  fatto  breccia  sul  cuore  dei  collegati  e  gli  affari  9i  sarieno 
forse  tranquillamente  assestati,  »e  lo  stesso  MorzufTo  non  fosse 
corso  alia  mina  e  dato  mano  alla  ruina  propria — dappoi-^ 
cifè/  come  abl)i:un  riferito  i>iii  in  su  (fi  Alessi,  dirsi  potea  con  più 
ragione  di  lui^che  a  cui  Dio  vuoi  male,  toglie  il  senno. 
Imbizzarrito  dal  suo  subito  successo  e  dal  vedersi  circondato 
di  molti  armigeri,  iTon  volle  dare  ascolto  alla  proposta  della 
riconciliazione  delle  due  chiese—'inzi,  a  notte  chiusa,  sorCì 
dalla  citta  con  tutt*i  suoi  e  cilatosi  appiccò  al  porto  il  fuo^o 
alla  flotta  latina.  F  veiK*ti  accorsero,  spensero  il  fiptco,  re- 
spinsero i  n'amici — (*  nA  da  quel  ristante  più  si  parlò  dt  accordi 
e  di  pace.     Una  guerra  di  sterivi^nio  scoppiò  tra  le  due  razze. 
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Per  ben  tre  mesi  (  Ialini  si  apprestarono  laboriosamente  per 
un  generale  assalto— nò  a  spe50  risparmiando,  nò  a  fatiche 
per  assicurar  Tesilo  tleirimprcsa.  Nò  fuor  di  tempo  e  luogo 
tanti  apparecclii  di 'guerra,  nò  inutili — poiché  MorzulTo,  sebbene 
uscito  dal  sangue  degli  Angeli  e  dei  Ducas,  non  ne  avea 
redata  refTemlnatezxa  e  la  "vi Uà.  Coperto  di  corazza  il  petto, 
gorgiera  il  capo,  di  spallacci  manopole  e  falde  braccia  e  mani, 
col  lancione  in  resta  egli  era  il  primo  alla  pugna,  e  colio 
esempio  anzicchv'  colle  parole,  ìncoraggiva  i  suoi  alla  battaglia. 
Alla  fìn  dei  tre  mesi,  i  latini  in  mezzo  a  fitta  gragnuola 
di  dardi,  pietre  e  fuoco  greco,  assalirono  assieme  le  mura, 
in  più  che  cento  diversi  punti.  Più  volte  respinti,  altret- 
tante ritornarono  alle  riscossa,  all'  assalto.  Ogni  resi- 
stenza a  tanto  impeto  era  vana.  Il  terzo  giorno,  al  cader 
della  notte,  le  bandiere  latine  sventolarono  sulle  mura  della  città 
di  Costantinopoli.  Le  fìainine  d\in  incendio  che  divampò  per 
tutto,  illuminarono  la  presa  di  Bisanzio  e  il  trionfo  dei  crociati, 
(ap.  Ìt9%  Gib.  id.).  Costantinopoli  fu  presa  di  assalto.  Se- 
condo le  leggi  di  guerra  dovea  subire  tutte  le  conseguenze 
di  tale  atto.  Pure  i  vincitori  si  mostrarono  più  bramosi  di 
oro  e  di  bottino,  che  di  sangue,  stupri  ed  altre  ferocie.  Due 
mila  soltanto  degli  abitanti  furono  passati  a  fil  di  spada  nel 
primo  bollore  della  vittoria.  La  voce  di  Bonifazio  mite  e  umana 
inculcò  pace  e  perdono  alle  offese.  Il  sangue  non  colò  più 
—fu  obbedito.  Il  saccheggio  però  della  città  fu  immenso. 
Sebbene  corressero  i  giorni  di  settimana  santa,  nulla  rimase 
inviolato  a.  quegli  avari  e  rispettato.  ''Il  bottino  (scrive  Gib- 
bon,  cui  abbiam  qui  passo  passo  seguito  )  fu  raccolto  nel  co- 
mune tesoro.  Una  quota  venne  assegnata  ad  ogni  pedone: 
due  ai  sergenti  a  cavallo,  quattro  a  cavalieri: — a  principi  e 
baroni,  a  proporzi<mo  del  grado,  servigji  e  potere.  Quantunque 
gran  parte  di  tal  bottino  s'involasse  e  restasscsi  celato,  pure 
la  magnitudine  della  presa  ebbe  avanzata  ogni  speranza.  Priac- 
-    chò    tutto    fosse    diviso  egualmente    tra   veneti    e    francesi, 


a» 

Digitized  by 


GòogÌQ 


-)(l7rt)(- 
cinquantamìia  mnrclii  si  dinhissoro  por  soddisfare  i  debili  dei 
secondi  u    gli  adilimandi  de^li  altri." 

'Toslaiilitio  avea  Tolle  le  spallo  all' occidente,  ed  eretta  la 
sua  capitale  in  oriente.  Vih  tardi  ne  doTelle  pagare  caro  il 
(io.  Essa  fu  sdiacciata  dalla  possa  degli  occidentali.  Il  palaz?:o 
del  Piglio  di  Elena  fu  saccheggiato  dai  campioni  della  n»ligione, 
ch'egli  slesso  avea  slahilita.  Gli  ornamenti,  cti'  eran  >8lali  da 
^altrove  trasportati  per  ornare  la  nuova  metropoli,  divenner 
preda  dei  vincitori  latini.  1  greci  devoti  piansero  le  loro  chiese 
profanate  dai  barbari  conquistatori,  gli  altari  rotti,  i  pulpiti 
rovesciati,  i  calici  convertiti  in  bicchieri  e  patere  di  mensa. 
1  posteri  debbono  altresì  piangere  e  desiderare  tante  opere  di 
arte  che  furon  distrutte,  rotte  o  fuse  dall*  ignorante  rapacia 
dei  crociati  I  Quante  statue  di  bronzo  non  furono  trasformale 
in  denaro,  (juante  immenso  biblioteche,  pinacoteche,  hbrerie 
consegnate  al  fuoco  per  isprczzo  o  noncuranza  !  Quanti  ma- 
noscritti di  classici  antichi  greci-latini  andarono  ormai  perduti, 
e  dei  quali  oggi  più  non  ci  avanza  che  il  nome  e  il  dc^ 
siderio  delle  opere  loro  I  Quei  paph*i,  quei  manoscritti  ser- 
virono a  scaldare  le  membra  intirizzite,  o  a  cuocere  la  mi- 
nestra del  barbaro  soldato.  Nella  presa  di  Corinto,  i  romani 
e  Memmio  si  dimostrarono  meno  ignoranti  e  rapaci.  E  per 
aggiungere  il  soverchio  a  tanti  danni,  arse  di  nuovo  1* in- 
cendio, il  quale  in  poche  ore^  consumò  tanta  parte  della 
città,  quanta  non  formerebbero  tre  delle  più  grandi  in  Francia!! 

Cosi  air  iiTìpcnsata  i  crociaJLi  si  trovarono  in  possesso  di 
sterminate  ricchezze,  d* immense provincie,  d'ini  iinpcTo.  Tanta 
non  attesa  fortuna  gli  pouea  in  imbarazzo. — Strano  destino. . . . 
Animati  da  zelo  religioso  aveano  dappria  i  francesi  presa 
)a  croce,  per  liberare  il  santo  sepolcro.  I  veneti  si  uni- 
scono agli  stessi.  La  spedizione  però,  invece  di  muovere 
per  la  Siria,  si  arresta  a  Zara.  Dopo  un  anno,  alTerrano  a  Duraz- 
zo,  p.M  Mi^ir  isola  di  Corfù.  Sittomettono  nella  traversata 
Nt»groponte    e    Cendros,  traversano     T  Ellesponto,    giungono 
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in  faccia  di  Cuslautiiiopoli,   e   sulle  mura  di  questa  città  pian- 
tano le  bro  bandiere,  non  su  quelle  di  Gerusalemme. 

Primo  pensiero  dei  crociati  fu  quello  di  provvedere  all' impero 
un  capo.  Dodici  elettori,  sei  di  ciascuna  nazione  furono 
nominati.  I  quali,  raccoltisi  nella  capella  é^aì  palazzo,  a 
voli  unanimi  scelsero  per  imperatore  il  vecchio  doge.  Costui 
IKTÒ,  primo  magistrato  della  pristina  repubblica*  non  volle 
scambiare  la  sua  tiara  e  il  bastone  d^  comando,  col  man- 
tello foderato  di  ermellino  e  la  clamide  imperiale.  Rifiutò: 
e  gli  elettori  passarono  ^  nuova  scelta.  Numerosi  i  candi- 
dali, trai  quali,  due  si  raccomandavano  per  valore  e  potenza. 
Baidoving,  conte  di  Fiandra  e  di  Hainault,  e  il  Marchese  di 
Monferrato.  La  nomina  cadde  sul  primo.  (l(>  mag.  120i.) 
Egli  fu  proclamalo  imperatore  —  il  suo  rivale  Bonifazio,  fu 
il  primo  a  sottoniettersi  e  baciargli  la  mano  nella  chiesa  ói 
sanla  Sofia.  Tonnnaso  Morosiui  fu  nominato  dai  veneti  a 
pulriarca-— .;li  ambasciaduri  di  Baldovino,  annunziarono  alle 
corli  di  Palestina,  Francia,  Koina,  che  l'impero  bisantino 
era    venuto    in    potere  dei    latini. 

Al  nuo\o  imperatore  vennero  assegnati  i  titoli  e  le  pre- 
rogative del  trono,  con  un  quarto  della  monarchia  greca. 
I  restanti  tre  quarti  furon  divisi  egualmente  tra  la  repub- 
lica  e  i  baroni  di  Francia.  Ogni  feudatario,  eccetto  il 
doge  per  la  venerazione  degli  anni,  del  grado  e*  disile  molte 
sue  virtù,  dovette  prestare  omaggio  al  nuovo  Cesare  ed 
èsser  obbligala  al  servizio  militare.  Fu  decretato  che  la  no- 
mina del  patriarca  si  farebbe  da  quella  nazione,  dalla  quale 
non  era  stato  eletto  l'imperatore,  e  i  crociati  si  astrinsero 
di  dover  slare  li,  anche  un  altr'  anno,  per  assodare  la  nuova 
conquista   e    ristabilire    la    pace  nelle   provincie   gieche. 

Bentosto  il  venerando  Dandolo  fu  proclanvito  despota 
della  Romagna.  La  repubblica  estese  i  suoi  scali  marittimi,  le 
fattorie  e  le  isole  attraverso  tutta  la  costiera  da  Ragusi 
.airiìllespouto — 'immensa  rete,  attraverso   la  quale  insinuavasi 
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il  suo  commercio,  circolava,  e  diObiidua  ovunque  la  ricchezza» 
riiidustria,  e  l^abbondanza.  Bentosto  però  si  accorsero  elio 
a  chi  è  padrone  del  mare,  il  possesso  di  lontane  conquiste 
o  colonie  riesce  dannoso  anzicchè  giovevole,  stante  le  gravi 
spese  della  manutenzione  e  della  difesa.  Avendovi  dunque 
stabilito  piede,  innestatevi  le  proprie  industrie,  e  fermati  le 
proprio  fattorie  e  succursali  dall'Adria,  ne  cedettero  il  mate- 
riale godimento  ai  nobili,  a|)pagandosi  del  loro  omaggio  e 
addossandoli  lutto  le  spese  del  mantenimento.  E  mentre  i 
nobili  aveano  tutti  ì  pesi,  i  vantaggi  refluivano  al  Leone  del- 
l' Adria.  Tanto  sottilmente  la  polilica  di  Venezia  mirava 
addentro  le  cose  e  provvedeva  al  suo  ben  essere  futuro. 
D'altronde  poi  la  repubblica  acquistò  l'isola  di  Creta  dal 
marchese  di  Monferrato  i  cui  servigi  eran  stati  compensati 
col  titolo  di  re,  e  le  provincie  al  di  la  dell'  KItesponto,  le 
quali  prudentemente  scambiò  per  il  reame  di  Tessalonica. 
Le  spoglie  dei  baroni  latini  furoii  regolate  dalla  sorte  dalla 
vcelta,  0  da  susseguenti  permute,  i  nuovi  |>adroni  a  capo  dei 
loro  cavalieri  ed  arcieri  tentarono  di  assicurarsi  il  possesso 
dei  nuovi  domini.  Né  le  querele  necessariamente  insorsero 
tra  uomini  il  cui  solo  impero  era  la  spada.  Tre  mesi  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli,  poco  stette  non  venissero  alle 
mani  l'imperadore  e  il  re  di  Tessalonica.  Fu  pace  tra  loro, 
non  senza  però  sMnterponesse  l'autorità  del  doge,  e  il  ma- 
resoiallo  Yillarduino,  i   Pari. 

Restavano  tuttor  vivi  due  fugitivi  L  quali  avean  usurpato  la 
porpora — MorzufTo  e  Alessio  fratello  d' Isacco.  11  disceudenle 
dei  Ducas  e  degli  Angeli  propugnatore  dell'  indipendenza  na- 
zionale era  odiatissimo  dai  latini^  non  per  la  valida  difesa  che 
avea  loro  opposto,  quaiìto  per  1'  assassinio  dei  suoi  congiunti. 
Caduto  in  poter  loro,  lo  precipitarono  dalla  colonna  di  Teodosio 
alta  cento  e  quarantasette  piedi.  Alessio  chiuse  tristamente  in 
un  monastero  dell'  Asia  una  vita  agitata  d'  ambizioni,  lorda  di 
delitti.     Morti  costoro  sorsero    altri  vendicatori  e  pretendenti^ 
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trai  quali  Teodoro  Lascaris  cognato  di  Alessi,  prode  d'  armi, 
astuto  maestro  d'  inganni.  Egli  si  era  segnalato  nei  due  pre- 
cedenti assedi.  Dietro  la  morte  di  MorzulTo,  vacato  l'impero,  si 
offerse  ai  soldati  e  al  popolo.  I  latini  però  erano  in  città  ;  i 
greci  incappati  dalla  paura.  Egli  fuggi  in  Anatolia  e  si  sta- 
bilì fermamente  sopra  Brusa,  Filadelfia,  Smirne,  Efeso.  Alessi 
erede  lineare  dei  camneni  venne  nomato  duca  di  Trcbisonda. 
Fra  tanto  scalpore,  egli  non  avea  cangiato  il  suo  titolo  e  regno 
da  Sinopc  a  Fase  lungo  la  costa  del  mar  nero.  Dipiù,  un  ba- 
stardo della  casa  degli  Angeli  fondò  un  fermo  principato  in 
Epiro,  Etoglia  e  Tessaglia.  Un  altro  vi  apparve  e  prese  stanza 
tra  gì*  itidri>endenti  stati  di  Trcbisonda  e  d'  Epiro,  che  parvero 
sotto  il  suo  regime  condannati  al  fiore  di  più  prosperi  giorni. 
Nò  fra  tanti  pretendenti  mancò  chi  prendesse  le  armi  contro  i 
latini  trai  quali  Calo-Giovanni  capo  dei  bulgari.  La  nuova  di- 
nastia dei  latini  non  potea  a  lungo  sperare  di  restare  tranquilla. 
Kibellioiu',  congiure^  malumori  scoppiarono  dapertutto.  Finché 
i  crociati  rimasero  uniti  e  nei  dintorni  di  Costantinopoli,  il  ter- 
rore che  infondeva  il  loro  nome  e  le  armi,  tennero  silenziosi  i 
greci.  Non  appena  i  baroni  si  sparpagliarono  qua  e  là  nei  nuovi 
domini,  il  fuoco  scoppiò  e  dio  luogo  a  un  incendio  chcdovea  più 
tardi  divorare  il  trono  latino.  Baldovino  che  sentia  quanto  va- 
cillanti fossero  le  sue  sorti  e  vedeasi  abbandonato  dai  suoi  com- 
pagni, spedì  lusinghieri  messaggi  agli  spedalieri  di  San  Giovanni, 
invitandoli  a  stabilirsi  nel  suo  impero.  Tenuto  capitolo,  si  ar- 
resero volcntìerosi  all'  invito,  o  molti  cavalieri  si  recarono  a  Co- 
stantinopoli ove  presero  possesso  di  due  alberghi  a  loro  destinati, 
assieme  con  grosse  tenute,  terre,  e  fattorie  nella  provincia.  In 
quei  dì  venne  a  morte  Matteo  de  Montmorency  uno  dei  più  se- 
gnalati condottieri  della  crociata.  Moribondo,  si  volse  al  mare- 
sciallo Viilarduino  cui  lasciava  esecutore  delle  ultime  sue  vo* 
Jontà,  chiedendogli  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  San  Giovanni 
dell'  ospedale  di  Gerusalemme.  Tanto  la  bilancia  del  pubblico 
favore  traboccava.     Non  vi  era  a  quei  tempi    un  potente  in 
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cristtaiiilà  che  non  si  avesao  un  qualche  \>speJaiftero  nella  coffie. 
Anche  in  Italia  si  erano  magnificamente  stabilili.  A  Verona» 
Pisa,  Firenze  piantarono  ampi  spedali»  S|>lentlide  chiese,  e  le 
monache  ilell'  ordine  ditroiklendosi  ovunque  gli  crcsceano  la  po- 
tenza e  la  ricchezza.  Da  queste,  era  adittata  come  modello  di 
ogni  cristiana  virtù  Santa  Ohaldina  di  Pisa,  madre  dei  poveri, 
aiutava  i  miserelli^c  a  tutti  i  bisognosi  spezzava  il  pan  dell'  in- 
telletto e  il  pan  del  cuore.  Non  ti  era  piaga  così  profonda  o 
dolore  tanto  arcano  |)ei  quali  la  Santa  non  avesse  un  Carmaco 
di  conforto  e  refrigerio.  Univa  V  operosità  della  vita  quotidiana 
air  ascetismo  del  cenobio:  e  là  chiusa  nella  sua  cella  stringe- 
vasi  di  duri  cilici  le  carni,  e  a  piò  della  croce  pregava  perdono 
e  pace  per  tutti.  E  quando  la  benedetta  vergine»  (scrive  un  SU4> 
biografo,)  chiuse  gli  occhi  alla  luce»  lunghi  gemiti  si  levarono 
sulle  sponde  delfArno,  e  i  tapini,  i  bisognosi,  tutti  grinfelici  ac- 
corsero intorno  alla  bara  di  colei  che  durante  la  vita  no  fu  mar^ 
drc  e  benefattrice. 

Intanto  Calo — Giovanni  il  ril>elle  Ccipo  dei  bulgari  e  dei  vaU 
lacchi,  rotto  il  freno,  proct'dova  coiilro  i  latini.  Non  appena 
ei  scpiMì-t'hc  Errico  fratello  dell*  imperatore  avca  trasportato 
le  sue  armi  al  di  là  dell*  Ellesponto,  il  grido  della  rivolta  si  udì» 
(1*205  Gib.  XLV.)  una  spiccie  di  Vespro  Siciliano  fu  celebrato 
nella  città  di  Adrianopoti,  e  Guai  se  gU  schiavi  rompon  le  ca- 
tene e  si  rivendicano  in  libertà  : — la  loro  vendetta  contro  i  pa- 
droni è  implacabile  spietata.  Trai  mille  esempi,  rammentatevi 
quello  di  Spartaco  e  dei  negri  in  San  Domingo,  i  latini  senza 
armi  sospette  furon  passati  a  fil  di  spada.  I  timori  crebbero 
tostochò  si  seppe  che  lo  stvsso  Giovanni  a  capo  dei  bulgari,  vai- 
lacchi,  e  quattordicimila  che  avea  snidati  dalle  foreste^  della  Sci- 
zia,  niov(»a  p^r  quella  volta.  L'imperatore  fece  buon  viso  alU 
tempesta,  e  spedi  ordine  al  fratello  ritornasse  addietro  in  suo 
aiuto.  Così  avesselo  atteso.  Coi  ventimila  armeni' di  Errico 
avria  potuto  incontrare  gì'  invasori  e  battersi,  essendo  incon- 
trastabilmente superiori  ai  barbari  i  suoi  soldati,  per  disciplina 
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e  maestria.  La  su:i  lisiratczza  lo  perde.  Egli  si  mosse,  scio- 
glie  r  assedio  di  Adriariopoli.  Il  conte  di  Blois  lo  seguiva.  Si 
dette  battaglia  nella  quale  tutti  i  comani,  bulgari,  valldcchi  [>re- 
sero  parte  alla  tenzone.  I  latini  sebt)ene  operassero  niiraculi  di 
▼atoi^  soccombettero.  I  loro  cavalli  erano  afTaticati  e  confusi 
dallo  rapide  evoluzioni  dei  tartari.  Il  Blois  rimase  morto  sul 
campo.  A  Baldovino  toccò  poggior  sorte — cadde  prigiouiero 
di  Giovanni  il  bulgaro. 

E  ormai  tutto  1*  impero  era  a  discrezione  de!  nemico.  Il  ve- 
nerabii  doge,  il  maresciallo  Villardnino  sì  ritirarono  (abbandonau* 
do  r  interno)  sulla  costa  del  mare,  mettendosi  iti  commmiica- 
zionc  colla  flotta  che  non  avea  ancor  sferrato  da  quei  lidi.  La 
ritirata  dei  due  guerrieri  in  faccia  a  un  nemico  operoso  e  po- 
tente ha  richiamato  1*  ammirazione  di  tutta  la  cristianità.  A 
Redosto  si  arrestarono:  ivi  raggiunti  da, Errico  e  i  suoi  amici 
che  avean  sbarcato  dall*  Asia.  L*  incontro  fu  tristo  e  malin- 
conico—presaghi forse  che  si  vedevano  per  1*  ultima  fiata  ne 
piò  si  sarieno  incontrati  in  questa  terra.  Nò  mal  fondati  erano 
i  timori.  I  barbari  trionfavano,  e  settemila  latini  avean  diser- 
tato la  bandiera  della  croce  e  la  capitale;  altrettanti  caddero  per 
tradimento.  Errico  durante  la  prigionia  del  fratello  si  piegò  as- 
sumere la  reggenza.  Appena  egli  si  era  posto  a  capo  del  potere 
dovette  scambiare  il  nuovo  titolo  in  quello  d'  imperadore.  Lo 
sventurato  Baldovino  non  era  più.  Era  morto  in  prigione,  e  di- 
verse sulla  sua  morte  le  sventure.  (1206).  Anche  il  decrepito 
Dandolo  scese  a  quei  di  nel  sepolcro.  Fu  pianto,  desiderato  dai 
veneti  e  dai  francesi.  Quest'  uomo  figura  luminosamente  trai 
più  grandi  personaggi  e  dogi  che  illustrarono  la  sua  patria.  Fer- 
mo, tenace  nella  data  fede,  animoso  comandava  il  rispetto  e  per 
la  bianca  canizie  e  per  le  molte  sue  doti,  inovea  in  tutti  venera- 
zione e  tenerezza.  Anche  il  ré  di  Tessalonica  era  caduto  in  un 
momento  di  vittoria  ferito  da  ferro  bulgaro  e  perfìno  il  mare- 
sciallo Villarduino,  lo  storiografo  di  tale  spedizione,  quasi  sde- 
gnasse dopo  tanta  gloria  restar  spettatore  del  cambiamento  della 
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fortuna  si  era  adagiato  sul  suo  letto  di  pol^e.     Errico  pevò» 
soIo>  abbandonato  da  lutti  stava  sempre  a  cavallo,  o  sulle  galere 
facondo  fronte  al  nemico,  o  standogli  senza  dargli  trìegua  e  riposo. 
Le  sorti  dell'impero  venner  da  lui  per  qualche  tempo  sostenute. 

I  greci  furon  stretti  a  guardar  con  occhio  rispettoso  un  nomo 
che  non  conoscea  cosa  fosse  fuga  o  paura,  e  si  pentivano  di 
aver  dato  ascolto  a  Giovanni  il  Bulgaro  che  non  più  nasconder 
la  mente  di  spopolar  la  Tracia  e  trasportar  gli  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  E  già  si  era  accinto  all'  opra»  quando  Errico  ac- 
corse in  aiuto  dei  traci  e  gli  offerse  battaglia.  Non  parve  vero 
al  bulgaro  monarca  :  egli  contava  sotto  le  bandii^re  quaranta- 
mila cavalli — Errico  quattrocento  cavalieri  soltanto.     (Gib.  id.) 

II  barbaro  stavasi  così  sicuro  della  vittoria  che  avea  prestato 
catene  d'  argento  per  1*  imperatore,  e  il  fiume  per  tomba  ai  ca- 
valieri- Eppure  egli  venne  disfatto,  i  tartari  cavalli  spinti  alla 
fuga  e  poco  dopo  mentre  stringeva  T  assedio  di  Tessalonica,  fu 
pugnalato  di  notte  entro  la  sua  tenda.  Vincitore  ovunque,  uscito 
illeso  da  tale  lotta,  Errico  rimise  la  spada  nella  guaina  e  con^ 
chiuse  onorevolmente  la  pace  col  successore  del  tiranno  e  coi 
princìpi  di  Nicea  e  d'  Epiro.  Poi  pretose  i  domini  del  suo  pu- 
pillo figlio  di  Bonifazio  e  mentre  atudiavasi  alla  più  difiìcii  opra 
di  purgare  il  clero  dalf  avarizia  e  dall'  orgoglio,  morì  non  senza 
sospetto  di  veleno.  Non  lasciò  figli  e  con  lui  cessò  la  linea 
mascolina  dei  conti  di  Fiandra.  Due  pretendenti  aspiravano  al 
trono.  Andrea  re  dell*  Ungheria  che  si  era  ammogliato  con  ' 
una  figlia  di  Yolanda  sorella  dei  due  defunti  imperatori  e  Pietro 
di  Courtenay,  conte  di  Auxerro,  cugino  al  re  di  Francia.  L'am- 
bizioso per  impadronirsi  del  titolo,  ipotecò  il  suo   patrimonio 

e  coir  aiuto  di  Filippo  di  Francia  passò  le  Alpi  a  capo  di  cento 
e  cinquanta  cavalieri  e  fu  coronato  da  papa  Onorio.  I  vene* 
ziani  gli  offersero  la  fiotta  per  il  trasporto  mercanteggiando 
che  egli  ricupererebbe  a  conto  loro  Durazzo  dal  despota  di 
Epiro  Teodoro  Angelo.  Così  non  si  fosse  mosso  dagl'  italici 
lìdi  0  dalla  terra  natia  dopo  un  disgraziato  assalto,  il  nuovo 
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imperatore  pros^g^ie  il  cammino  da  Dirazzo  a  Te.^salonica. 
Era  atteso  ali*  agguato.  Perfide  guido  lo  fuorviarono  tra  le  nion- 
ta;|ue  dell'  Epiro.  Venne  poi  arrestato  da  Teodoro  in  un  ban- 
dielto.  Gettato  in  carcere  chiuse  tristamente  in  prigionia  i 
'suoi  giorni.  Tanta  l*  instabilità  delle  sorti  umane  !  Egli  die 
credea  muovere  a  nuovi  onori  e  gioje  non  incontrò  per  via  se 
non  catene  e  morte. 

iMeglio  avvisato  il  maggiornato  del  defunto  imperatore 
Filippo  di  Gourlenjy  preferì  il  retaggip  materno  di  Namur 
allo  scettro  imperiale.  Men  saggio  e  più  ambi/Joso«  né  dal- 
l'esempio patrio  ammaestrato,  Uoberto  secondogenito  volle 
raccoglierne  il  diadema.  Fu  coronato  dal  patriarca  n\>\ 
diiom^)  (ii  Santa  SoVijk.  Durante  il  suo  didicil  regno  i  francesi 
fnron  messi  in  mezTio  dai  nemici  che  si  portavan  via  a 
brano  a  brano  le  miserande  reliquie  dell*  impero.  Teodoro 
Angelo  nc*lle  cui  carceri  eri  morto  Filippo,  caccia  da  Tes-^ 
salonica  il  figlio  di  Bonifazio,  pianta  ì  suoi  stendardi  sulte 
mura  di  Adrianopoli,  si  proclama  imperatore.  Gitjvanni  Va* 
tace  cognato  e  successore  di  Teodoro  Lascaris,  si  porta  via  il 
resto  delle  asiatiche  provincia  La  sua  flotta  vola  dominatiice 
per  TEIIesponto,  riduce  le  isole  di  Lisbo  e  di  Rodi,  attacca  i 
veneziani  in  Gandia,  intercetta  dal  ponente  gli  aiuti.  Nel  1128. 
mancò  Uoberto.  Tante  sventure  aiTrettarono  la  sua  fine. 
Entro  il  sepolcro  trovò  difesa  e  rifugio  da  tanti  nemici  o 
dagli  assalti  della  rea  fortuna. 

E  qui  compirisce  in  scena  il  venerabile  Giovanni  de 
Brienne  re  di  Gerusalemme.  Nel  tilOG,  due  anni  dopo  tacon-^ 
quista  di  Costantinopoli,  Ammiri  di  Lusignano  re  di  Cipro  e 
Geriisilemme  morì,  seguito  ben  tosto  al  sepolcro  dalla  sua 
moglie  Isabella,  dalla  quale  mm  ebbe  prole.  Della  regìa  razza 
non  avanzava  se  non  Maria  figlia  d' Isabella  e  di  Corrado  di 
Tiro.  A  lei  la  succi*ssione  della  corona  di  Gerusalemme» 
nienire  quella  di  Cipro  si  devolveva  ad  Ugo  di  Lusignano  fi- 
glio di  Aniauri  dalla  prima    moglie.     I  cristiani  (!i    Palestina 
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sempre  privi  di  un  ro*  in  cerca  di  avventurieri,  consapevoli  che 
un  principe  potente  e  valoroso  potrìa  soltanto  respingere  le 
aggressioni  nemiche  e  schiacciar  Tidra  deHe  domestiche  discordie^ 
spedirono  sollennemente  ambasciatori  a  Filippo  di  Francia^ 
supplicandolo  seegliesse  per  la  giovine  regina  un  marito  e 
tale,  quale  dai  tempi  e  dal  bisogno  richiesto.  Re  Fili|)pe  con-' 
senti  alla  domanda  e  dietro  motti  deliberamenti  nominò  Gio- 
vanni de  Brienne»  cavatlero  di  una  nobile  casata  ài  Sciampagna 
rtnnomato  per  senno  e  per  valore,  degno  del  trono  e  di  esser 
campione  di  terra  santa» 

Giovanni  «t  sobbarcò  all'impresa  con  tutto  il  coraggio  e 
r  alacrità  di  un  vero  cavaliero,  e  quando  gli  ambasciadorì» 
i  quali  erano  stati  incaricati  della  .missione  si  partirono 
per  Palestina,  ^'Andate,  (disse  loro,)  e  dite  ai  Tostrr  fratelli! 
e  alla  nobtl  sposa,  che  per  volere  di  Dio  emrai  destinata, 
tra  non  molto,  io  atesso  verrò  accompagnato  dai  miei 
eavalieri  a  rivendicare  la  maestà  del  nome  latino»  e  liberar 
se  possibile  fia,  il  gran  sepolcro  di  Cristo."-^Magnificarono 
i  messi  le  promesse!  e  tanto  gli  animi  crebbero  al  cristiani 
di  Palestina,  che  gonfi  di  tante  speranze  sfidarono  audace* 
mente  i  saraciui  e  Safladino.  U  quale»  sebbene  sagacis* 
Simo  e  aperto^  anch' egli  fu  ingannato  da  tali  usi»  e  quindi 
propose  di  rinnovare  la  tregua  e  restituire  ai  latini  dieci 
città  0  (ortalizi  contigli  e  limitrofi  alla  frontiera.  In  due 
diversi  partiti  si  divisero  le  menti.  Il  Gran-Maestro  degli 
spedalieri  credè,  doversi  accogliere  senza  ulteriori  ritardi 
tali  offerte,  è  non  troppo  accarezzare  la  speranza  d'immenso  aiuta 
avvenire.  ''Quante  volte,  (egli  disse,)  le  nostre  aspettative  non 
andarono  deluse  ?—Rammentimo,  quanto  e  qoal  terribile  e 
poderoso  nemico  sia  il  Saffadino.-^Guai  a  noi,  Se  cessata  la 
tregua,  rompe  a  guerra.  Gravi  mali  incoglierebberci."— ^11 
Maestro  deir  ordine  teutonico»  molti  pari»  grandi,  baroni  del 
regno  avvisarono  lo  stesso  consiglio  degli  spedalieri.  I  templari 
ài  poser  eontro^e  poco   curando  i  sulleutii   oracoli    della 
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fperi6iiza,  la  quale  losegnaTa»  non  colerai  colla  lusinga  d'un 
incerto  aiuto  futuro  correre  un  gra?i88ìnio  danno  presente, 
gridait>no  doversi  rigettar  le  offerte  del  soldano»  attender  gli 
aiuti  di  ponente,  correr  poi  aHe  offese»  Anche  qui  si  scopre 
la  piaga  delle  domestiche  dissensioni  e  discordie.  I  templari 
sdottarono  pazzamente  un  opposto  arviso»  sol  perchè  gli 
'  spedalieri,  più  savi  ed  accorti,  abbracciarono  una  sentensa 
diversa.  Gii  odi  e  le  animosità  tra  i  due  ordini  erano 
"  ormai   irreconcillabtIL 

Poco  dopo  (1308)  il  Gran-Maestro  degli  spedslieri  cessò 
la  sua  carriera.  Egli  non  sopravvisse  per  iscorgere  avverrate 
le  sue  predizioni.  In  sua  vece  venne  eletto  Guerino  di 
iloittatgu,  cavaliere   della   lingua  d'Alvernia. 

Approda  alfineGiovanni  di  Brienne  con  soli  trecento  ca^valieri-** 
scarso  soccorso  per  servire  «Ila  difesa  di  un  reame  minac- 
ciato da  tante  parti  t  Cosi  ogni  speranza  svaniva,  e  Tesperiensa 
addimostrò,  quanto  bene  si  fosse  apposto  il  Gran-Maestro 
degli  spedalieri  nel  Consigliare  la  pace  ed  accettare  le 
condizioni  di  Saffadino.  Le  qualii  laddove  state  fossero  ac- 
colte, i  Mini  possederebbero  alcune  città  frontiere  di  più, 
e  di  più  tregua  e  sicurezza  per  Tavvenire* 

Coir  arrivo  del  Brienne,  la  squilla  di  guerra  rimbomiM  di 
«nuovo  trai  saracini  ed  i  latini.  Sebbene  questi  ulimi  si 
restassero  scorati  a  mirare  il  nuoto  re  sbarcare  ad  Acrra 
capo  di  soli  trecento,  e  non  d' un'  armata,  sebt^ne  toccassero 
•col  dito  di  essersi  troppo  presto  enfiati  dì  vane  speranze, 
,pure  la  fama  che  godea  nell'armi»  il  suo  buon  portamento, 
la  cortesia  dei  modi  onesti  e  cari  rinfrancavali,  e  faceaU 
tenacemente  aderire  alla  sua  fortutia.  E  dappria  si  sposò 
la  giovine  regina.  Poi,  sensa  troppo  smarrire  le  ore  in 
eoniugali  amori,  prese  la  dimani  il  campo,  volendo  ram- 
memorare ai  saracini  ed  ai  latini  le  sue  nozze  con  carroselli» 
e  con  pròdi  fatti  d'arme  sulla  frontiera  saracina.  Parecchie 
castella  e  terre  caddero  in  suo  potere.     Sbollito  quel  primo 
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ardore,  egli  conobbe  a  pruora  il  nemico  che  gli  stara 
contro,  non  esser  tale  da  prendersi  a  gabbo,  né  potersi 
quelle  guerre  cosi  di  leggieri  con  un  colpo  di  mano  ultimare. 
Mentre  i  latini  eran  costretti  a  cavare  ogni  loro  riserva 
ed  aiuto  d'armi,  uomini,  cavalli  dal  ponente,  i  saracini  sta- 
Tan«  nel  proprio  paese,  circondati  da  immense  moititudiai 
e  nazioni  a  loro  o  soggette  od  amiche  od  alleate,  sicché 
ogni  perdita  era  di  leggieri  compensata,  ogni  vuotò  facilmente 
riculmo.  11  SafTadino,  raccolto  un'  grosso  di  soldati,  lo  op- 
pose al  Brienne,  il  quale  non  ebbe  altro  scdmpo,  se  non 
adunare  le  tende  e  sloggiar  di  colà,  aggiornando  altri 
fatti  e  geste  a  migliore  occasione»  e  più  propizia  fortuna. 
Regnava  tuttora  sulla  sedia  dì  San  Pietro,  Innocenzo  111. 
Simile  a  Gregorio  VII,  che  minacciava,  laddove  non  si  mo- 
vesser  i  principi  della  cristianità  alla  deliberazione  del  santo 
sepolcro,  di  marciare  egli  stesso  a  capo  dei  crociati,  non  avea 
cessato  di  pregare,  e  sospingerò  gli  òcoidentali,  perchè  si 
crociassero  per  Dio  e  salvassero  i  loro  fratelli  di  Palestina. 
Le  sue  istanze  riuscirono  in  gran  parte  vane  e  il  ctiore 
^li  traboccava  di  amarezza.  Egli  avea  visto  la  grande  spe- 
dizione dei  francesi  e  dei  veneti  divertire  dal  suo  scopo  e 
volgere  le  armi  coltro  i  qristiani  e  non  gì'  infedeli.  Avea 
udito  con  dolore  la  presa  di  ^ara.  {  suol  fulmini  colpirono 
i  crociati  in  Dalmazia;  e  quando  si  aspettava,  costoro  ri- 
pentiti si  mettessero  in  via  per  la  Siria  a  redimere  la 
santa  città»  quando  con  immenso  giubilo  sentì,  ohe  le  navi 
avean  sferrato  da  qtiei  lidi,  un  dì  gli  venne  raccontato» 
che  la  bandiera  dei  soldati  della  croce  sventolava  sul  domo^ 
di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  e  non  sui'  minarelti  della 
moschea  di  Omar  a  Gerusalemme  !  Figuratevi  il  santo  sdegno 
e  l'amarezza  del  pontefice,  che  vedea  frustrata  l'impresa,  se 
gabbato  dalle  concepite  speranze,  e  sangue  cristiano  scorrere 
per  mani  cristiane.  Se  non  che  Tira  venne  alquanto  am* 
mansata  dalle   notizie  della    riconciliazione  delle  due  chiese—-' 
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dalla  suprema  autorità  pontificia  rivendicata — datrdmiHazio^ 
ne  degli  scismatici  greci  e  dei  patriarchi»  che  si  mettono 
a  paro  dei  successori  di  S.  Pietro,  Pure  non  depose  af- 
fatto il  mal  animo  contro  quell'impresa — e  alla  sua  irreproveroie 
coscienza  pesava,  la  violenza  e  la  condotta  dei  latini  in 
Costanttnopoii.  Ora,  riceveva  lettere  dal  Briennc,  il  quale 
con  lacrinievoli  tratti,  ptngeali  a)  vivo  le  disperate  sorti 
dei  crisliant  in  oriente  e  chiedea  soccorso.  Riarse  di  nuovo 
zelo  il  papa  e  convocò  un  generale  concilio  dei  principi 
occtdentalr,  a  consultare  e  provvedere  i  negozi  del  cadente 
regno.  Se  non  che  guerre  domestiche  scoppiarono  nella 
Europa  e  sospesero  la  convocazione  del  concilio.  Dna  lega 
si  era  formata  contro  la  Francia.  Ottone  IV,  imperatore 
della  Germania  e  altri  potentati  europei  avean  dato  di  pugno 
alle  armi.  La  vittoria  arrise  a  Filippo  Augusto,  che  nei 
piani  di  Eouvines  trionfò.  Al  fine  nei  1215  la  gran  riunione 
ebhe  luogo  a  Roma.  Immenso  numero  di  prelati,  preti, 
dignitari  della  chiesa  e  principi  e  baroni  vi  accorsero  da 
tutte  le  parti  della  Europa;— venuti  forse  i  più  per  fini 
singolari  e  ambiziose  mire,  anziché  per  zelo  di  religione 
o  per  vero  desiderio  di  salvare  dalle  ^  sponde  del  Tebro, 
i  fratelli  che  perigliavano  su  quelle  del  Giordano.  /Nella  gran 
chiesa  di  S.  Giovanni  laterano  si  apri  il  Concilio.  Vi  pre- 
siedette il  papa.  Egli  parlò,  come  Urbano  II  a  Clermont, 
come  II  padre  dei  fedeli  ai  cristiani.  Alle  eloquenti  parole 
le  volte  della  chiesa  rimbombarono  coli' antico  o  famoso  grido 
**  Dio  lo  vuole  !  Dio  lo  vuole!"  La  crociata  fu  bandita  e 
decretato— quanti  volessero  traghettare  per  mare  in  Palestina, 
dovrebbero  imbarcarsi  a  Messina  o  Brindisi  il  1  giugno  1217. 
In  quel  di  le  armate  di   terra  si   muoverebbero. 

Roberto  de  Courcon,  inglese,  fu  il  San  Bernardo  della  crocia- 
ta. Agli  ardenti  suoi  detti,  molti  presero  la  croce  e  corsero 
alle  ariiii;— né  mancarono  potentati  e  del  maggiori,  tra  quanti 
mai. — L'imperatore   Federico  secondo,  che  avea  succeduto  a 
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Ottone  Anfkea,    re    di   Ungheria»    i  duchi  di   Austria    e  di 
BaTÌora  (Mresero  parte  aHa  sesta   crociata. 

Non  più  però  come  ai  tempi  dell' eremita  e  di  GoflVedo.**-^ 
Cauli  e  preveggenti  non  si  sobbarcarono  pazzamente  alla 
imi>rcsa,  spinti  da  cicco  em^^ìta^  o  dair entusiasmo.  Non 
più  [lel  solo  onore»  come  ai  di  cavallereschi»  o  per  devozione 
come  ar  gionil  di  Urbano,  ma  altres)  per  interesse — potentis- 
simo motore  di  ogni  guerra— sguainarono  la  s|)ada»  né  oltre  st 
«liinsero  senza  calcolare  tutte  le  difficoltà  dell' altente  e  I 
pericoli  che  avrebbero  incorsi.  Preferirono  le  vie  di  mare» 
•Ile  altre  più  lunghe  e  disastrose  di  terra.  Né  si  legarono 
assieme— ognuno  riservando  a  se  stesso  il  dritto  di  nHioversI^ 
<|uaiidocchò  ^ti  attalentasse»  e  asseconda  U  ptoprio  tezzo»  re- 
starsi   in  Palestina» 

Andrea  di  Ungarh,  fu  il  primo  a  spiegare  la  bandier». 
AiTorzato  '  dalla  cavalleria  austriaca  e  bavara»  a' imbarca  coi 
3uoi  seguaci  a  Spala  tro  sulte  galere  veneziane»  e  pria  di 
sua  dipartita»  ebbe  l'apostolica  benedMene»  le  ammonizioni  e  i 
più  fervidi  voti  pel  buon  successo  dell^impresa  da  papa  Onorio  IH» 
»l  quale  era  di  (resc6  succeduto  a  Innocenio  III»  Moriasi  poco 
do|>o  il  concilio»  lasciarMlo  tra  tutti  i  cristiani  alto  desiderio 
di  se  e  defle  sue  virtù.  Moribondo»  si  mostrò  allegro  di  cangiar 
la  patria  terrestre  cdl' altra  del  cielo.  Una  sola  spina  traf- 
figgea  al  bupn  ?ecchio  II  cuore--un  sol  desiderio  altaceavalo 
4utt*ora  alla  tèrra.  ''Qh  se  avessi  potuto  (egli  disse  agli 
astanti»  )  mirare  anzi  nK>rte  I»  liberazione  di  Gerusalemme 
e  del  santo  sepolcro  t  Oh  se  fossi  certo»  che  •  miei  Ggli  di 
Palestina  e  di  Siria  sono  salvi  e  lil>eri  da  ogni  male»' quanto 
più  volentieri  intuonerei  in  tal  punto  il  cantico  di  Simeone 
e  la  terra  che  dee  coprirmi  non  aerobrerebbemi  leggiera?*^ 
Onorio  consigliava  soprattutto  Andrea  di  starai  unito  cogli  spe-^ 
dalieci  e  pi<|gare  la  mente  agli  avvisi  del  loro  Gran- Maestro  — 
tale  raccomandazione  venne  accolta  amorevolmente  dallo 
Uiigaro.  Il  quale»  preso  dalla  bella  fama  che  si  godea  il  Montegu 
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laiito  dì  prode  e  leàrle  càfaiiero,  che  d'uom»  speflo  e  d«*stro  nei 
neguzi,  gli  s|»edi  un  messo»  pressandolo  recasseti  in  Cipro,  tvi 
io  attendesse,  Votendo  seco  luì  abboccarsi  sulla  spedizione  e 
s«  i  primi  pa^si  a  dat^.  Il  Gran^M  lesiro,  accompagnato  à^i 
ptinii  dignitari  detrordine,  mos^e  a  Cipro,  tvi^  essendosi  in- 
o««lraia  col  re  e  tenuto  avviso  sulle  future  operazioni  di 
gserra»  si  Combinarono  te  due  squadre,  le  quali  assieme  eon 
quella  df  Ogo  di  Lusignano^  re  dell*  isola,  salparono  per  Acri; 
ore  approdarono  seasa  sinistro. 

E  già  la  Sottotta  arrif^a,  o  preso  terra  ad  Attri,  circuito' 
dalle  squadre  dei  ^e  di  Gerusalemme  e  di  Cipro^  dei  templari 
e  spedalieri,  dei  teiltoHici  e  da  tutti  i  feudatari,  baroni  e  vas- 
aiUi  latini,  potea  tenlate  arditi  passi  «  fiaccar  la  potenza  di 
Saladino.  Iridio  ayea  disposto  altrimenti.  Domestiche  sven- 
ture, le  pessime  fra  tutte  lo  colpirono  a  mez2o  tarominow  Ap- 
pena  partilo  dall*  Ungheria  la  sua.  moglie  fu  barbaramente  as- 
aassiuala.  La  qual  nuova  gli  empi  il  cuore  di  tanta  malinconia 
e  da  si  negri  (aniasmi  agitarati  la  sua  mente,  che  forte  sì  te- 
mette non  ismarrisaeil  bon  dello  intelletto»  o  soccombesse  a  gra- 
te malattia  che  lo  incolse.  Gli  spedalieri  gli  furono  attorno, 
larghi  d^  ogni  soccorao  e  conforto.  Riaensato  e  guarito  rifiutò 
ti  palagio  del  re  di  Gerusalemme,  che  gli  era  destinato  a  stanza 
-^pompe  più  non  volle  o  regali  onorificenze.  Colf  umiltà  dì 
un  vero  seguace  di  Cristo,  colla  modestia  degli  antichi  pahnieri, 
Si  raccolse  nelf  ospizio  degli  spedalieri,  e  non  è  a  dire,  quanto 
vieppiù  con  loro  serrasse  i  legami  dell*  antica  afiezione  ed  ami- 
stanaa  ;-^tanto  che  voli' essere,  e  fu  nominato  Cavaliero  delfor- 
dine»  A  suo  addimando,  il  Gran-Maestro  accompagnaralo  a  tì- 
sitare  i  celebri  fortaliti  di  Margat  e  Karac.  In  tal  uopo,  accordò 
alla  confraternità  un*  entrata  di  settecento  marchi  d'argento,  ri« 
scuoiibili  sulle  miniere  di  sale  a  Saioch  in  Ungheria — e  siccome 
Karac  era  difficilissimo  pnnlo,  senza^resta  di  tempo  battuto  dai 
nemici  e  corso  dagli  arabi,  ne' assegnò  altri  sessanta  marchi,  per 
la  difesa  e  mantenimento  del  fortalizio  a  Raimondo  de  Pigna, 
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governatore  e  suoi  saccessori.  Con  tanto  calore  poi  egli  ragio- 
na dell'ospitalità  e  delle  virtù  cavalleresche  degli  spedalieri,  che 
i  suoi  detti  parrebbero  al  lettore,  peccare  di  parzialità. 

"  Io  stesso"  (egli  dice)  ''gli  ho  veduti  coi  miei  occhi  cibare  un* 
innumerevole  quantità  di  poverelli  e  di  tapini.  Gli  infermi  so- 
no adagiati  in  buoni  letti,  curati  con  molta  amorevolezza— i  mo« 
ribondi  assistiti  con  esemplare  pietà— *i  morti  con  decoro  e  de- 
cenza sepolti.  Rrieve,  questa  milizia»  se  in  contemplazione 
sembra  Maria,  è  talvolta  Marta  in  azione.  Cosi  consacrano  i 
loro  giorni  in  opere  di  misericordia  e  a  battersi  costantemente 
contro  gì'  infedeli  amalechiti,  ì  nemici  della  croce  11  '*— Giacomo 
de  Vitry  ci  ha  tratteggiato  antecedentemente  gli  spedalieri  con 
colori,  che  non  troppo  concordano  col  racconto  di  Andrea.  Se 
le  pratiche  religiose  esistevano  inalterate,  lo  spirito  della  fon- 
Pazione  era  però  ito. 

Le  virtù  cafalleresche  avean  8oppiantan4ole  soUentrato 
alle  religiose,  le  quali,  secondo  Gerardo,  comandavano  lo  sprezzo 
di  se  e  d*  ogni  gloria  e  fama  terrestre,  \'  umiliazione,  il  perdono 
delle  ofTese,  la  povertà.  Riguardo  lo  sprezzo  di  se  stessi,  le 
umiliazioni;  il  perdono,  la  storia  e*  insegna,  come  costoro,  primi 
batlaglieri  della  cavalleria  europea,  eran  cresciuti  in  tanta  ec- 
cellen/.a  e  fama  d*  armi,  che  non  avrian  potuto  salir  ^ant'  altOy 
laddove  avesser  seguile  le  traccio  del  buon  Gerardo.  Le  fraterne 
discordie  coi  templari  e  ài  questi  cogli  spedalieri  avean  empito 
il  mondo  di  scandali,  e  molto  meno  poteano  ascriverai  trai  pò* 
veri,  essi  gli  opulentissimi  trai  più  ricchi  baroni  di  tale  società 
religiosa  e  riceventi  nella  famiglia  qual  uno  di  loro  un  re  coronato. 
Le  massime  generali  delie  società  religiose  della  cavalleria  si  pie- 
gavano ai  tempi,  come  la  colta. di  maglia,  della  quale  si  copri- 
vano, era  flessibile  a  tutti  i  moti  e  pieghe  del  corpo. 

Nò  guari  stette,  Andrea  d'  Ungheria  abbandonava  la  spedi'* 
zione  e  sh  partia.  Per  tre  mesi  soltanto  egli  erasi  colà  fer- 
mato, una  sol  volta  sceso  in  campo  ad  osteggiare  Coradino, 
(Abuelscfe)  sultano  di  Daniaaco,  figlio  di  Saffadino.     Intristito  per 
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r  assassinio  della  moglie  avea  chiuso  il  cuore  ad  ogni  gioia  e 
S|)pran£a.  Minacciato  dalle  scomuniche  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, non  però  si  arrese  e  abbandonò  quei  liti  non  senza  pria' 
bagnarsi  le  membra  nelle  acque  sacre  del  Giordano,  la    ?igiUa 
dì  San  Martino. 

Se  Andrea  II.  durante  i  suoi  tre  mesi  di  soggiorno  in  Pale-  ' 
stina,  poco  provvide  alla  sua  gloria  ed  a  Gerusalemme,-  rese 
servigio  alla  causa  della  croce,  lasciando  a  Giovanni  de  Brienne 
la  metà  della  sua  armata.  Del  resto  il  vuoto  da  lui  fatto»  fu  • 
tosto  ricolmo  dai  crocfati  sopravvenuti  sotto  la  guida  di  -Gu- 
glielmo, conte  di  Olanda.  Gli  stessi  nativi  di  Frilandia  e  Ze- 
landa accorsero  in  Palestina  ; — e  quei  del  settentrione  spiega- 
rbno  pi  Ci  volte  maggior  fuoco  dei  meridionali  per  le  crociate* 
Avanti  r  arrivo  di  tali  rinforzi,  il  re  di  Gerusalemme,  in  unione 
col  duca  d*  Austria  e  gli  ospedalieri,  riforlifìcò  Cesarea.  I  tem- 
plari e  ì  teutonici  fondarono  eziandio  parecchi  fortalizi,  munen'^ 
do  con  tali  rampari  vieppiù  il  reame.  Afforzate  cosf  le  frontiere» 
e  messele  al  sicuro  da  ogni  colpo  di  mano  od  attentato  nemico, 
potè  il  re  spinger  oltre  le  vedute  «  con  qualche  atto  decisilo 
immegliare  la  condizione  propria.  Due  vìe  a  ciò  gii  si  appre- 
stavano— o  marciare  direttamente  sopra  Gerusalemmei  cingerla 
di  blocco  o  d'  assedio  e  ridursela  in  sua  soggezione  colla  fame 
o  colla  forza,  ovvero  operare  una  potente  diversione  e  traslo* 
cando  altrove  la  guerra»  costringere  il  nemico»  laddove  la  fof^ 
tuna  arridesse,  alla  tradizione  della  santa  capitale  in  compenso 
per  lo  scambio  delle  città,  che  sai*ebber  venute  in  di  lui  potere. 
Delle  due  strade  la  più  prossima  a  condurre  alla  meta»  sebbene 
ad  occhio  inesperto  sembrasse  la  più  lontana,  era  la  seconda.—^ 
Follia  poi  pensare  alla  prima,  giacché  non  bastava  sorprendere 
Gerusalemme  e  insignorii'sìsne'— abbisognava  assoddi^e  la  con- 
quista e  il  mantenimento  della  stessa-^nè  più  i  latini^  attorno  i 
Circondari  della  gran  città,  possedevano  un  palmo  di  terreno  od 
alrun  fortali/lo,  tutto  caduto  in  mano  del  nemico; — locchè  im« 
porterebbe,  che,  eseguita  la  conquista^  troverebbersi  soli,  senza 
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atcun  puntello,  senza  sostegni,  con  tutta  la  campagna  inimicata 
e  attorno  castella  rit>occauti  di  nemici,  che  uon  manche- 
rebbero di  tener  viva  contro  di  essi  una  perpetua  guerriglia» 
finché  ricaccierebbergli  et  nuovo  entro  le  mura»  senza  speran* 
za  di  buona  uscita.  Oppugnare  poi  anzitratto  tanti  fortalizi  e 
castella  pria  di  ass^ediar  Gerusalemme,  era  opra  lunga,  diffìcile» 
pericolosa — né  potea  il  r«  lasciare  sbollire  quel  nuovo  fuoco  dei 
croci  iti,  né  smarrire  il  tempo  e  la  propizia  occasione  in  minute 
imprese.  Eppertanìto  fu  risoluta  la  spedizione  dell'  Egitto; 
avviso,  tra  quanti  mai*,  ottimo. 
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llRARONO  i  crociati  dritto  al  cuore  del  soldano;  poiché 
pupilla  di  tutti  I  suoi  domini,  era  1'  Egitto. 

V  esperienza  avea  ftnalmerite  appreso  Un  gran  vero  agli  ed- 
ropèiy  che  V  occupazione  parziale  di  Palestina  non  avrebbe  prò* 
dotto  alcun  f  aiitaggìo,  ammenocchè  non  si  fermasse  la  conquista 
sopra  solide  basi  di  operazione.  Ànìauri  avea  tentato  d*  inval- 
dere  1*  Egitto;  conoscendo  che  il  possesso  tranquillo  della  Siria» 
non  è  possibile  senza  quello  dell'Egitto.  Nella  storia  delle  guerre 
d'  Oriente»  è  notorio  che  queste  due  regioni  si  completano  Tuna 
per  r  altra,  né  hanno  potuto  mai  restarsi  i|i  riposo  sotto  un  dif- 
ferente padrone.     San  Luigi,  più  tardi,  vi  trasportava  una  folla 
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4i  artigiani  e  dì  operai  e  sì  prumettea  di  ririorire  e  inoculare 
r  iiiGìvìlinieato  cristiaino  nell'  antica  patria  dei  politeismo,  tra  U 
piramidi  (|i  Ceo  e  gli  avanzi  dei  templi  di  Serapide  e  di  Anubi. 
I  tempi  qon  erano  ancor  giunti/ nei  quali  dp?eano  realizzarsi 
questi  fecondi  pensieri  della  propaganda  europea.  Lia  spedizione 
di  tiuigi  IX.  air  Egitto,  indic^v^  la  larg^  yia«  sulle  cui  carraie, 
non  tarderebbero  presto  o  tardi  entrare  le  generazioni  avve- 
nire. Non  sery)  allora  che  a  far  amn^iraire  in  tqtto  il  suo  splen- 
dore la  valentia  dei  francesi  a  Damiata  e  a  i^ostrare»  nella  ce- 
leste attiti^dine  d'  un  re  cristiano  oaptiyo,  tqtta  la  grandezza 
ntqrale^  che  le  virtù  dell*  evangeló  ponno  inspirare  nell' avver- 
sità ai  cuori  degli  umani.  La  condotta  di  san  Luigi  neirEgilto 
fu  qMel|a|  d'  MP  erqe  e  d'  qn  martire  (Pojouiat,  t.  U.  p.  *2.  cap. 
XXXH.J — Pia  fortunato  Bonaparte  si  ridusse  V  Egitto  in  suo 
potere,  empiendolo  cqU'  immensità  della  su^  fama,  non  già  di 
n^artire,  ma  di  ^olddito.  Il  capitano  repubblicano  segui  il  solco 
tracciato  ds|l  piìi  santo  dei  Oapeli; — e  assai  pria  di  Bonaparte, 
MM  altro  re,  Luigi  XIV.  tenea  Ossi  gli  occhi  su  quei  |itì,  i  quali 
Leibnity  era  solito  chiamare  f  (Manda  del  levante. 

Dietro  un  viaggio  di  tre  giorni  Tarmata  giunse  alle  bocche  del  . 
Nilo,  ove  sbarcò,  senza  troTsre  opposizione,  un  pò  all'  occiden- 
te di  Damiata  \,ii\H).  Questa  città  era  la  piq  aflortificala  deh 
r  intiero  Egitto  e  chiave  dello  stesso.  La  bocca  del  ramo  dei 
Qume  sul  qqaile  stava,  chiudevasi  protutta  da  una  catena  di  f^rro, 
quale  era  mestiere  rompere,  pria  di  aver  là  ingresso.  Una  torre 
altissima  e  mqnita  4' ogni  argomento  di  difesa  ed  oiTesa  copriva 
e  difendeva  la  città.  1  cavalieri  di  San  Giovanni  ne  tentarono 
la  presa.  Annodate  strettamente  due  navi,  le  spinsero  rasente 
la  torre  e  per  via  dj  scale  e  di  alberi  si  arrampicarono,  in  mezzo 
una  spessa  gragni|ola  di  freccia,  fuoco  e  macigni,  alla  sommità 
della  stessa.  Neil'  atto  che  già  vi  salivano  e  fermavan  piede 
r  albero  di  una  delle  navi,  curvato  sotto  il  peso  di  tanti  armati 
che  vi  si  sostentavano,  ruppe, — le  scale  appuntellate  alle  navi  e 
agli    alberi  cedettero  anch'  esse.     Gli  assalitori  precipitarono 
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nel  fiume  e  pochi  ebber  salva  la  persona  ;—o  si  annegarono» 
trascinati  al  fondo  dalle  gravi  armature  o  morti  dal  nemico.  Il 
nuovo  ostacolo  crebbe  il  cuore,  noi  tolse  agli  spedalieri.  Si  riap^ 
puntano  le  scale,  sì  rinforzano  gli  alberi,  ali  ha  ciascuno  ai  piè^ 
ali  alle  spalle  e  in  poc'  ora  la  torre  è  presa. 

Ed  ecco,  quando  Ticppiù  serravasi  l'assedio  e  batteasi  più 
fieramente  la  città,  apparire  inattesi  e  più  graditi  gli  aiuti 
degli  italiani,  francesi,  tedeschi,  inglesi  con  a  capo  il  cardinale 
Pelagio  e  Roberto  de  Courcon  come  legati  della  sante  sode.  Tra 
%\*  inglesi  poi  contavasi  il  famoso  Guglielmo  Lungaspada,  conte 
di  Salisbury,  figlio  di  Enrico  li  dalla  bella  Rosamonda.  Roso  dagli 
affanni  e  dal  dolore  cha  gli  arrecava  t'ass  'dio  di  Damiata,  Saf- 
fadino  compì  la  sua  giornata.  Lasciava  più  figli,  ai  quali,  pria  di 
morire,  divise  i  suoi  ampli  domini.  Malek-el-Kamel,  cui  toccò 
por  retaggio  Egitto^  si  fece  a  implorarci  soccorsi  del  fratello 
Coradino,  sultano  di  Damasco.  Il  prence»  agguerrito  e  destro  co- 
me il  padre,  non  tardò  gli  aiuti  «  si  volse  contro  i  latini.  Te- 
mendo però  non  divertissero  costoro  le  forze  e  nella  di  lui 
assenza  si  serrassero  contro  Gerusalemme,  rase  al  suolo  le 
fortificazioni.  Quindi  a  capo  di  formìdanda  armata  valicato 
il  deserto,  comparve  alle  spalle  del  campo  latino,  mentre  il' 
soldsinp  d* Egitto  facea  dal  lato  opposto  un'altra  diversione. 
I  jBri^tiani  non  sì  mosser  dall*  assedio.  Attellati  in  ordine  di 
battaglia  attesero  a  pie  fermo  i  nemici,  senza  punto  discostarsi 
^ai  valli»  che  aveano  (a  serrare  vieppiù  l'assedio,}  aggirati 
intorno  Damiafa;-7nè  sebbene  sì  trovasser  minacciati  su  due 
punti  opposti  e  la  guarnigione  facesse  furiosamente  più  sortite, 
perdettero  un  palmo  di  terreno  o  permisero,  che  il  nemiro 
gittjisse  un  qualche  soccorso  dentro  la  città.  Gli  spedalieri 
(Ietterò  anche  in  tal  uopo  segnalate  prove  del  loro  valore.  Il 
maresciallo  dell'  ordine  restò  morto  sul  campo.  I  saracini  fu- 
fono  respinti    e   si  ripiegarono  sulla  frontièra  e  sul  deserto. 

Ad     ogni     costo    però,     Goradtno    volea    salva    Damiata. 
Pisperpito,   c|ie    verun  aiuto     potesse    prestare  ^.a     quei    di 
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àcuirof  conscio  tieH' indomabile  valore  e  delM  ofiiUnaxióné 
dei  crociati,  discese  alle  offerte.  Né  mai  ai  latini  si  larghe 
e  vantaggióse— restituìrebbesi'  ài  crìstiaiii  Crerusalemme, 
Toroiie,  e  le  altre  importanti  fortezze»  meno  Cara  e  Mon- 
reale-^riCornerebbe  ti  tegno  della  vera  Croce,  la  quale  ti 
suo  tio  Saladino  avea  catturata  nelle  battaglie  di  Teberìade, 
purché  abbandonassero  ogni  disegno  di  conquista  sulle  sponde 
del  Nilo,*— anzi  tanto  la  paura,  dalla  quale  fu  vinto,  che 
propose  di  pagare  irecentomila  monete  d'oro  per  raddrizzare 
le  torri  e  i  rampari  di  Gerusalemme  di  recente  demoliti. 
Era  un  deftuìre  la  guerra,  senza  più  colpo  ferire.  Giovanni 
de  llrienne,  i  pHiìCi|)ali  capi  dell' armata,  tutti  i  baroni 
accolsero  festanti  le  condizioni.  Un  solo  oppose  e  guastò  il 
negozio — il    cardinale   Pelagio,   legato   della   santa   sede. 

Venuto  a  Damiata  coi  crociali  italiani,  si  era  violente* 
mente  impadronito  della  suprema  autorità  a  nome  del  Nostro 
Signore  e  del  suo  rappresentante  sulla  terra.  La  presunzione 
era  pari  all'alterigia  ed  igiioranza^-^due  qualità  che  dif* 
ficilmente  vanno  dispaiate.  Volea,  (sebbene  di  tali  faccende 
poco  intendesse  o  nulla  e  si  trovasse  in  mezzo  al  fiore  dei 
guerrieri  dell'Europa,)  reggere  le  cose  di  guerra,  guidare  Tas^ 
sedie,  comandare.  Uomo  ardente,  dominatore,  inflessibile 
rifiatò  le  offerte  del'sultano  del  Cafro,  dicendo,  esèer  tempo 
ornai  di  Rnirla  coi  maomettani  e  «dhiacciaie  1 1dra*  Qtiindt 
dopo  il  trionfo  completo  della  croce,  là  p^eé.  Ogni  proposta  fd 
rigettata.  L'assedio  tirò  innanzi  con  maggior  rabbia  che  mal.  Pet 
diecisette  mesi  gli  assediati,  tenner  fermo.  La  città  ftt  presa  la  notte 
d'assalto.  I  latini  vi  entrarono,  a  lume  di  fiaccole  e  dello 
incendio,  che  gittata  iittorno  intorno  paurosa  luce.  Non 
anima  viva  per  le  strade»  non  gemiti,  non  lamenti.  I  pochi 
sopravvissuti  alla  fame»  all' intemperie,  al  ferrod  eran  fuggiti-d- 
ovunque moribondi  e  morii.  Damiata  più  ndn  era  che  uii 
vasto  sepolcro.  A  caro  prezzo  guadagnarono  i  crociati  la  città. 
Più  di  docKcimila  vi  perirono  nella  guerra  e  per  malaria— trai 
quali  il  famoso  De   Courcon. 


Jigitized  Dy 


Google 


-)(  k97  )(~  I 

ti  Tu  (li  GfHMiaali'mme  sVra  ritirato  dlil  campo.  TiiUk|iie«  i 
f(av.iN4(i  Al  lega^O:  pontificio,  che  sostenuto. dai  tvinplari  e  gik  | 
»p«iiaiii*ri  Hieiiava^  a  suo  talento  le  cose  e  gonfio  delta  riporr  1 

tata,  vittoria.  ?olea  sfiiiigersi  oltre  e  coin|itne'  la.  oon<fuisU*  | 
dell'Egitto.  Egli  ordinò,  l'esercito  s'inoltrasse  fi«irinteaio<  ; 
del   paese,     li  Brienne  fti  indotto  a   lasciar  Acri   e  ritornare  | 

trai  crociati.     Aderì  e  prese  parte    alla  spedlxione,  sebbene  ! 

^H  e  i  più  sperimentati  soldati  tacciassero  d' imprudeiiia  Tar- 
Tìkipparsi  neIJa  rete  del  Delta  e> mettersi  in   ta^  modo  a4la^ 
discrezione  dei  neibico.     Il  sultano,  non  ap jieii»  li  vide^  spar- 
pagliati per  le   basse  isole  del  Delta,  ruppe  le  dighe  del  fiume^ 
difibudendo  intorno,   le  acquew       Chiusi    colà    appa  ;!  canate^ 
di  Ashnioum,  privi  di  pane»  i  viiMMli»ri  di    Damisiia   perìv<ii»o: 
tutti  di   famev     Terribiie    condÌ7.iiute  I  Senza  speranza  di   soc-* 
corsi,  di  ritirata,  senza  potarsi  aprire  col  ferro  una    via  at"- 
traverso  il  nemico  o  Irovar    la  nmite    tra  le    ostili    falanpi; 
smunti,  abbattuti  blasfemavano Timprowidajgiioranzaiii  tV^la^io' 
che  gli  avea  tra^cinaii   a  sì  niiserevoi  fuie.  *  Il    sultano  cim- 
gimerosilà  senza  pari^  oflerse  loro  vila,  pane>  e  liberta^  purché  » 
gli  readi^ssero  Dannata  «  per    aggiuntai    il  iegno  della    vera 
Groce.     A  sicurtà  dei  patti  convenuti  si  arrese  statico  lo  stesso 
re  in  persona.    Il  generoso  Brienne  passò  al  campo  dei  sa- 
racini  e  yì  fu  accolto  con  onore  da  Kamel.     Sfatto  e  sfinite 
gM  fuirono  oWerti  cibi  «  bevande^     Egli  ritìutò,  si'bliene  di\o- 
rato  da4la  fame  e  dalla   sete.     "E  non    sia  mai,    egli   disbe, 
che  io  tocchi  cibo  o  gusti  bevanda,  (incile  i  m<iriÌM>ndi  mitfi. 
soldati    non    siano    soccorsi.  " — Il     musulmano  ordinò    tosto 
fossero  vuotati  i  suoi  granai  in  aiuto  dei  crociati.  1  cavalieri     - 
di  San  Giovanni  ebbero  la  peggio  fn  questa  malaugurata  spe- 
datone.    Scapitarono   in    uomini,  fama    e  denaro.     Aloltissinii  ^ 
di    loro  non  ritornarono  piti  in  Palestina.     Furon  tacciati  coi . 
templari,   non  forse  senza  ragione,  di   aver  contribuito  a  tanti 
^ai  col  sostenere  il  legato  e  dar  le  spalle  a  Brienne.  Spesero 
oUre  gli  otto  mila  bisauti    nel  pubblico  serugio— accui^ati  di. 
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più  di  aver     convertita  a  proprio  vantaggio  una    parte    delle 
somme  eh'  era  slata  loro  rimessa  dall'  Europa,  per  far  fronte, 
alle  spese  della  crociata.    L'accusa  fu  portata  innanzi  a  Onorio 
III.  Subirono  un  processo,  difesi  dal  legato  Pelagio  e  dichiarati 
innocenti. 

^Nel  1222  un  altro  gran  concilio  è  tenuto  a  Ferentino  nella 
campagna  di  Roma,  a  provedere  ulteriormente  le  cose  dì 
terra  santa.  Alla  memorabile  assemblea  presiedette  il  papa; 
astanti,  Tlmperatoire  Federico  U,  nipote  del  Barbarossa;  Gio- 
yanni  de  Brienne,  re  di  Gerusalemme;  il  patriarca  di  quella 
cjtta;  il  legato  Pelagio,  origine  delle  perdite  antecedenti;  Gue- 
rìno  di  Montaigu,  gran-^maestro  degli  spedalieri,  deputati 
poi  dei  cavalieri  templari,  teutonici  e  dei  baroni  e  feudatari 
di  Palestina  e  della  Siria.  Tre  volte  Federico  avea  giurato 
di  guidare  egli  stesso  una  spedizione  in  terra  santa  e  tre 
volte  area  mancato  ai  giuri.  Onorio  lo  stringea  omai  da 
tu'ie  le  bande,  né  gli  lasciava  pin  scampo  e  luogo  a  nuove 
remore  e  ritardi.  ^I  fulmini  del  vaticano  gli  ruggivano  sul 
capo.  Era  però  tal  uomo  da  non  muover  passo,  ammenocchè 
non  gli  venisse  un  qualche  lucro  e  guadagno.  Addattossi  di  * 
ciò  il  papa  proposegli  matrimonio  con  Yolanda,  unica  figlia 
ed  erede  di  Giovanni  di  Bric?nne.  Egli  aderì  e  fu  solenne- 
mente afììdanzato  colla  giovinetta,  beninteso  che  nel  corso  di 
due  anni  imbarcherebbesi  per  quei  liti  e  restaurerebbe 
il  troFia  di  GoiTredo^  Trai  patti  nunziali,  veinie  di  più  netta- 
mente stipulato,  il  re  di  Gerusalemme  rimarrebbe  in  pieno 
potere  dei  suoi  dr/mini,  titoli,  antorità  e  sol  dopo  sua  morte 
Yolanda  infenderebbesl  a  Ini  siiccednta.  Ascondendo 
ambiziosi  accorgimenti^  a*  Federico  non  troppo  attalen- 
tava r  lìltimo  |ra Ita— perocché  tramava  mettersi  sottomana 
anche  tal  reanie^  né  troppo  accarezza  vaio  il  pensiero  di  snu" 
dare  |)pr  altri  la  spada,  colla  speranza  di  futin'a  succe^ione. 
"Anche  qui  lo  compraqne  il  papa — =11  quale  9Ì  oprò  che  in- 
dus:»e   al   Brrenne,  abdicare    a    favore   del    cognato^    Stanca 
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di  portare  una  corona,  che  uguale  a  quella  de]  Satvaforet 
non  era  che  di  st)ìne^  leale  e  generoso,  cedette  alle  pt'e- 
ghiere  del  pontefìce.  Segnato  l'atto  di  abdicazione,  si 
mosse  il  gran-maestro  degli  spedalieri  in  pellegrinaggio 
attraverso  le  terre  dell'Europa,  incitando,  supplicando  cor- 
ressero e  porgessero  aiuto  a  un  regno,  che  pur  non  era  più 
il  suo. 

Troppa  roba  avea  sulle  braòcia  1*  imperatore,  a  troppi  regni 
e  nemici  dovea  tener  d'occhio, — non  potea  quindi  esser  troppo 
Sollecito  a  trasportarsi  oltremare.  Sdorsi  i  due  anni  pattuiti 
nel  contratto,  nò  essendosi  dà  colà  mosso,  ottenne  un  altro 
perentorio  tehnine  di  due  anni  col  patto  espresso  di  dover 
imbarcarsi  in  persona  e  provvedere  ampie  risorse  per  il  più 
sfiedito  e  prospero  compimento  dell' opera.  Spirato  anche  tal 
termhie,  sta  vasi  Federico  in  tentenno— pure  alle  domanda 
dei  suoi,  alle  preghiere  Ili  Yolanda,  la  quale  cessata  la  impu- 
beKà,  era  divenuta  sua  moglie,  spiegò  le  vele  da  Brindisi  con 
Un  armata  di  circa  quarantamila  uomini.  Appena  le  coste  del- 
l'Italia  sfuggivano  allo  sguardo  dei  pellegrini  e  con  propizio 
vento  le  naVi  drizzavano  ie  ^tiiii  alla  Siria^  ordinò  si  voltasse 
addietro.  Prese  terra  a  Taranto,  nò  più  si  volle  muovere 
alla  spedizione,  allegando  di  essere  infermo  ed  inatto  a  tanta 
fatica.  Ad  Onorio  ìli  era  Succeduto  Gregorio  IX.  Arrovel- 
lato dai  ritardi  e  dalla  duplice  condotta  di  Federico,  il  Nono 
Gregorio  gl'intimo  scnz* altro,  ripartisse  fra  un  mese.  Non 
fu  obbedito  dall  imperatore,  anzi  belTato.  Pochi  giorni  dopo 
lo  sconiUiiidò  sollennetneiiie  dal  pulpito  nella  maggior  chiesa 
di  Anagiii.  E  qui  l'episodio  della  crociata  sparisce  per  dar 
luogo  al  dramnia  della  lotta  tra  l'imperatore  e  il  papa; 

Segnalatissimo  personaggio  nella  storia  del  medio-evo  è  Fe- 
derico IL  Strano  mescuglio  di  vizi  e  di  virtù,  egli  ti  comparisce 
grande  o  pigmeo,  virtuoso  o  vizioso  asseconda  il  punto  di  tistd 
nel  quale  lo  si  guardi.  Nipote  del  terribile  ghibellino,  che  per 
quasi  tutta  la  sua  vita  avea  combattuti  i  guelfi^  le  repubbliche 
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italiano,  i  comuni,  i  papi,  uscito  dalia  casata  dei  Hohenstaiifeii» 
Federico  II.  avoa  redaCo  T  orgoglio,  T  ostinazione  e  la  fierezza 
della  sua  ra^za.  Crebbe  in  Sicilia  e  ascesa  nel  1218  il  trono 
imperiale,  divenne  il  patrono  delle  lettere  e  dei  poeti.  Egli 
stesso  era  dottissimo.  Valea  molto  nella  cabala,  medicina, 
astrologia  giudiziaria  e  teologia. — Taluni  perfino  gli  attribuisco* 
no  il  libercolo  de  tribus  imposioribus,  senza  autorità,  senza  ra- 
gione.— Conoscea  le  lingue,  francese,  tedesca,  araba,  italica* 
La  letteratura  italiana  nel  suo  seìio  gittò  i  primi  vagiti.  Nella 
di  lui  corte  colli ?a?asi  la  gaia  scienza  e  crebbero  i  primi  poeti 
deI'Tulgare  italiano,  trai  quali  lo  Giudice,  Nina  e  i  due  suoi  fi- 
gli, Enzo,  MaiiTredi.  Fondò  scuole  ed  accademie;  oprò  si  voi* 
tasserò  vari  classici  greci  nel  comune  idioma,  diiTuse  ovunque 
V  amor  del  sapere  e  del  bello  (Brucker,  Hist.,  Phil.  iii.).  Ebbe 
a  cancelliere,  il  dotto  Pier  de  Vincis,  il  cui  nome  va  conto  nel- 
lo Inferno  di  Dante — ne  è  a  dire,  quanto  col  cancelliere  di  tal 
padrone  si  vantaggiassero  i  poeti  e  gli  scienziati-— egli  stesso 
scienziato  e  poeta. 

La  corte  di  Federico,  (scrive  fi  giudizioso  Tiraboschì),  fu  il 
primo  teatro,  sulla  cui  scena  nella  barbarie  del  medio'-evo,  com- 
parvero la  prima  fiata  per  attori  i  sacri  cultori  delle  letterf. 
Dalla  sua  munificenza  vi  erano  attratti.  AH*  ombra  della  prò-  , 
tezione  regale  proseguiano  i  vari  studi  e  davano  spinta  all'amore 
della  scienza. 

In  certi  punti  antecedette  il  suo  secolo  di  assai.^Promovea 
lo  spirito  d*  indagine,  di  dubbio.  Fiaccava  le  pretese  e  1'  ambi- 
zione dei  feudatari  e  ne  bilanciava  la  possa  col  promuovere  gli 
interessi  delle  classi  mezzane  e  della  borghesia.  Il  commercio 
era  da  lui  singolarmente  coltivato-^anima  e  incremento  d*  ogni 
prosperità.  Degli  uomini  si  ser\iva  come  meri  ordegni  e  mezzi 
a  conseguire  i  suoi  fini.  La  data  fede  manteneva,  finché  ne 
profittasse — 'incredulo  del  resto,  poco  fidante  in  se  e  in  altri. 
Campione  della  santa  frde,  accoglieva  nei  suol  stati  gli  eretici  e 
gli  difendea.     Futuro    debellatore    dei    saracini   in  levante, 
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eircondavasi  di  saracini  in  Europa  e  nei  suoi  propri  stati  dava  loro 
per  istanza  Nocera  ed  altri  luoghi.  Nimicissimo  della  santa  sede, 
non  mancava  occasione  di  ostarle  e  recar  noia.  Se  noi  fece, 
ne  fu  causa  impotenza,  non  volere. 

Della  scomunica  lanciatagli  contro  in  Anagni»  Federico  si 
appella  al  giudizio  dell'Europa  e  dei  sovrani.  Il  papa  rispondo 
air  appello  con  nuove  scomuniche.  -  Avvezzo  V  imperatore 
come  tutti  della  sua  razza  a  sfidare  impavido  gli  anatemi, 
non  basso  il  capo,  anzi  più  fiero  il  drizzò  contro  i  fulmini,  che 
gli  ruggivano  attorno. — Non  pochi  dei  suoi  nobili,  impauriti  dalle 
ecclesiastiche  censure  lo  abbandonarono — vari  popoli  e  comuni, 
aizzati,  gli  ai  fecer  contro  o  levarono  il  vessillo  della  rivolta.  Né 
egli  stettesi  inoperoso.  Cacciò  dai  suoi  stati  preti,  frati  e  quanti 
dipendeano  o  favorivano  la  santa  sede— «  mosse  i  saracini  di 
Nocera  e  dei  circonvicini  villaggi  a  saccheggiare  il  patrimonio 
di  S.  Pietro. 

Alla  fin  fine  egli  si  accorse,  che  da  questa  infruttuosa  lotta, 
altro  non  potea  che  scapitarne  la  sua  autorità— *e  già  buccina- 
vasi,  che  Giovanni  du  Brienne  fosse  sul  punto  di  riassumere  la 
eorona  della  quale  si  era  a  malincuore  spogliato,  avendo  il  papa 
dichiarato  nulla  ed  inattendibile  V  abdicazione  fatta  a  vantaggio 
d*  un  eretico  scomunicato.  Pensò  quindi  da  senno  di  passare 
il  mare  e  combattere  le  battaglie  della  croce — se  non  che  di  tali 
battaglie  non  vi  fu  pur  mostra,  come  il  seguito  renderà  dimo- 
stro.    Si  cinse  però  la  croce  e  indisse  il  giorno  della  dipartita. 

Volle  anzi  tratto»  pria  di  avviarsi  al  santo  pellegrinaggio,  ri- 
conciliarsi col  padre  dei  fedeli.  Non  gli  porse  costui  ascolto  e 
molto  meno  gli  perdonò— *anzi  gli  mandò  detto,  desistesse  pur 
dalla  partenza,  la  quale  ben  lungi  dal  considerarsi  espiazione 
ed  ammenda  del  mal  fatto,  aggravava  i  suoi  delitti  e  rendevalo 
piìj  immeritevole  della  celeste  misericordia.  L'  imperatore  però 
avea  risoluto."— ^Più  tardi,  (egli  disse,)  l'ostinato  vecchio  si  pla- 
cherà " — e  si  partì. 

Come  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  la  Palestina, 
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cassa  di  re  e  di  go?crno,  corsa  44  nemici,  abbandonata  dai  auOi 
migliori  difensori,  correa  pressantissimo  periglio  d*  ultima  ruiua. 
Gli  aiuti  ohe  Federico  alla  spicciolata,  con  mano  afara  di  trailo 
in  tratto  Ti  avea  spediti,  tornavano  di  nessun  profittò;  troppo 
pochi  per  riempire  a  tanti  bisogni,  e  niolto  meno  bastetoti  a  sal- 
var lo  stato.  Intestine  discordie,— ^pe$si ma  peste  che  iHooula  it 
Vizio  della  distruzione  anche  nei  più  saldi  reggimenti— scoppia- 
rono e  rincarirono  i  mali.^  Infcrooivana  |>eggio  che  mai' gli  odi 
trai  templari  e  gli  spedalieri  ;  e  volle  Dio  che  giungesse  colà  a 
tempo  il  gran-maestro  Montaigu — altrimenti  si  sarjeuo  scannati, 
bagnando  col  sangue  dei  fratelli  la  croce  di  Cristo.  Pure  mtiHi 
volontari  e  gregari  si  raccoglieano  colà-— taluni  avventurieri; 
altri,  avanzo  delle  soldatesche  dj  Briennc,  di  Pelagio,  dei  zelan- 
desi e  di  quei  di  Frlclandia  ;  altri  seguaci  del  duce  di  Limburgo, 
luogotenente  dell'  imimratore.  1  quaM  atTaticati  dai  lunghi  o/.t 
e  dallo  starsi  chiusi  entro  le  murate  di  città  e  castella,  insi!>te« 
vano  perchè  si  tentasse  un  qualche  fatto  d'arme  e  si  dezise  sfogo 
alla  loro  operosità. 

I  più  prudenti  opponevano  la  tregua  stretta  col  sultano,  né 
doversi  (diceano)  azzardare  alcun  colpo,  anziché  non  arrivasse 
Federico.  I  più  vinsero  il  partito. — Fu  risoluta  la  guerra  e  si 
apprestarono  modi  per  assicurare  Cesarea  e  Giaffa  e  cosi  spia* 
narsi  la  vja  a  Gerusalemme. 

|n  tale  andamento  di  cose,  comparisce  V  imperatore  e  sbarca 
in  San  Giovanni  d'Acri,  neti'  autunno  del  }228.  Egli  fu  accolto 
dal  clero,  ^dagll  ordini  militari,  dai  pubblici  dignitari  con  ogni 
onore  e  riguardo.  Non  appena  però  approdato,  ecco  nuove  e 
lettere  dall'  Europa  e  del  papa,  \\  quale  ingiungea  a  tutti  non 
gli  ubbidissero,  anzi  ribellassergHsi  •—  e  ciò  più  espreasamente 
poi  agli  spedalieri,  templari  e  teutonici.*-^Ubbidirono  i  due  pri- 
mi e  con  più  gioia,  poiché  odiavano  e  abborrivano  Federico,  che 
nei  suoi  stati  ne  avea  saccheggiati  per  odio  della  santa  sede  e 
per  rappresaglia  le  commende  e  |e  precettorie,  confiscate  le  en- 
Irjite  e  fatta  man  bassa  sui  loro  fattori  e  sergenti.     Federico, 
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.06hb0fie  disertato  dai  migUori  soldati,  non  si  mosse  dal  suo  di- 
seguo e  spiegata  la  bandiera  con  otto  cento  cavalli  e  dieci  mille 
fanti  si  avviò  lungo  I9  costa  per  Giafla.  Era  la  prima  vujta  che 
si  sguainavano  le  spade  in  difesa  della  terra  santa  dagli  europcfi 
e  si  rimaneano  inoperose  nel  fgJcro  quelle  dei  cavalieri.  Onta 
e  vergogna  li  colse  ; — e  risolvettero  di  non  abbandonare  i  loro 
fratelli  e  a  costo  dell'  indignazione  pontifìcia,  ir  seco  loro  alla  bat- 
taglia. Eppertanto  a  distanza  seguirono  la  marcia  dei  soldati  di 
Federico,  pronti  ad  accorrere  in  loro  aiuto  e  cosi  ne  formarono 
la  retroguardia  e  il  corpo  di  riserva*  senza  però  incorporarsi  e 
mescersi  coli*  armata.  Da  taluni  altri  storici  sono  incolpati  di 
opposizione  e  tradimento  contro  T  imperatore.  Consideralo  lo 
spirito  dell*  età,  la  loro  opposizione  non  tanto  è  forse  a  biasi- 
marsi. Alcun  principio  però  non  potrà  scusare  1'  atto  d' infor- 
mare il  sultano  egizio  dei  piani  dell'  imperatore.  Il  generoso 
musulmano,  secondo  tali  scrittori»  invece  di  avvantaggiarsi  di 
tale  tradiH)ento»  spedì  la  lettera  a  Federico»  ad  onta  e  rossore 
degli  autori  di  tanta  viltà.  Questa  gravissima  incolpazione, 
non  sappiamo  a  dir  vero,  su  quale  autentica  base  sia  fondata. 
Un  fatto,  incontrastabile  parrebbe  dar  la  mentita  al  racconto. 
I  templari  e  spedalieri»  i  quali  com^  frati— guerrieri  dipendevano 
dal  papa  ed  eran  stretti  a  prestargli  implicita  obbedienza,  presero 
parte  alla  spedizione  di  Federico  e  ne  divisero  tutt'  i  disagi  e 
perigli»  sebbene  per  non.inimijcarai  il  pontefice  convenissero,  di 
oonibattere  nel  campo  a  nome  di  Dio  e  della  cristianità.  Tale 
condotta  era  dettata  dalla  prudenza  e  dai  molti  vincoli  cbe  li- 
gavali  al  papa,  la  cui  autorità  non  poteano  inpunemente  sfidare. 
(.a  loro  esistenza  era  subordinata  alla  sua  volontà—^  tale,  terribile 
impeiuoaa  r  indole  di^l^if  cbe  non  poteano  disubbidirlo  senza 
incorrere  in  gravissimi  danni  e  sinistri. — Se  poi  fosse  vero  di 
aver  essi  giiirato  la  perdita  di  Federico  11»  e  dato  sentore  dei 
suoi  pri^tti  al  sultano, non  avrieno  fatto  unica  causa  con  lui»  ne 
prestato  aiuto  in  ogni  occorrenza* — 
Giusta  e  imparziale  assolva  dunque  la  storiai  cavalieri  dei  due 
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ordini  militari  d^  tanta  ìncol(vazione.    Assai  più  grare  6  orritHle 
pesa  un'altra  sulla  loro  memoria  e  della  quale  è  inutile  assu- 
mere la  difesa  ;*— come  Yerri  in  iirieye  addimostro. 

L'armata  intanto  entrò  in  Giatfd  senza  opposizione;  e  mentre 
l'imperatore  occupa?asi  a  rifabbricare  le  fortificazioni  di  quella 
città»  notizie  gli  giunsero  dall'Italia,  che  lo  empirono  di  corruccio 
^  gli  sturbarono  a  mezzo  la  impresa.  Implacabile  netr  ira  sua 
era  Gr«)gorio.  Conoscea  1'  indole  doppia  di  Federico  e  simula- 
ta e  la  tardiva  spedizione  di  lui  in  terra  santa.  Eretico,  scomu* 
nicato  e  fuori  ddlla  chiesa,  in  veste  di  pellegrino  e  colla  croce  in 
petto  facea  ciò  ribollire  vieppiù  lo  sdegno  del  ponteGce»  né  davagli 
requie.  Invano  Rinaldo  duca  di  Spoleto»  tentò  mansuefare  lo 
animo  deli'  irritato,  comporre  le  diflerenze  trai  due  potentati  e 
insinuare  un'  amichevole  composizione.  Gregorio  rigettò  ogni 
trattatole  Rinaldo  coi  saracini  di  Nocera  seguì  a  mettere.a 
ftioco  e  ruba  il  territorio  di  S.  Pietro.  Anche  il  papa  si  armò^- 
e  levate  considerevoli  forze,  chiamò  a  capo  del  comando  Gio- 
vanni de  Brienne.  , 

Figlio  sommesso  delta  chiesa  e  dei  pontefici,  non  sapea  loro 
il  buon  cavaliere  negare  alcuna  cosa— e  sebbene  gravassegli  di 
stringer  le  armi  contro  il  marito  della  sua  figli»,  obì^edl. 
Ne  siegue  lunga  e  ostinata  guerra -^atroce  per  rappresaglie  e 
per  ferocia.  Singolare  spettacolo!.,  i  soldati  del  crociato  impe- 
ratore si  batteano  contro  il  capo  della  crociata  e  dei  fedeli  e 
questi  assalia  gli  stati  di  un  monarca  assente  dagli  stessi  per  la 
gloria  della  croce. 

Nemici  trai  cristiani  incontrava  '  ovunque  Federico.  Sotto 
il  peso  delle  folgori  di  Roma,  si  avanzava  in  Giudea  come 
una  creatura  maledetta,  quasi  una  bestia  immonda,  da  tutti  evi- 
tato, schivalo,  additato  con  orrore  e  raccapriccio,  né  altro  gusto 
arendo,  se  non  di  parlare  filosofia  coli'  Emiro  Facreddino»  l'in- 
viato del  sultano  del  Cairo. — Volea  del  più  tosto  terminare  la 
guerra,  volare  in  Italia,  ricomporre  le  cose  ;*— ma  né  Toner  suo, 
nò  Id  sicurezza  gli  consentiano  dipartirsi,  pria  che  ottenesse  la 
liberazione  di  Gerusalemme. 
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La  fortuna  risegli  benigna.  Stretti  vìncoH  di  amicizia  e  trat- 
tati secreti,  ligaTano  (I'  imperatore  col  sultano.  Era  costui  Ma» 
)e4L-Kaniel»  che  avea  usurpata  la  città  santa  e  la  Giudea  al  fra- 
ieilo  Malek-Moadati  principe  di  Damasco.  Federico  gli  scrij^ea 
da  Qiafla  : 

**  Io  sono  tuo  amico.  Tu  non  ignori  quanto  io  mi  sia  al  di  su 
^^  di  tutti  i  prenci  dell*  occidente.  Tu  mi  hai  spinto^  invitato  a 
^  venir  qui.  Se  mi  ritorno  addietro,  senza  nulla  aver  ottenuto, 
''inderei  agli  occhi  del  mondo  ogni  estimazione*  diverrei  la 
''  beffa  di  tutu.  Alla  fin  fine,  la. città  di  Gerusalemme  non  è  Ja 
^*  cuna  della  religione  cristiana?  Voi  soltanto  V  avete  distrutta. 
**  Essa  è  ridotta  allo  stremo  d'  ogni  miseria.  Di  grazia*  resti- 
*'  tuitemeia  come  attualmente  si  trova,  perchè  io  possa  al  niio 
**  riiomo  drizzar  la  testa  frai  re.  Rinuncio  avanti  tratto,  a  ogni 
^  .tantaggio  che  ne  potrei  cavare  (DeLebI,  IV.  voLlib.croc.).*' — 

Il  ai  febbrajo  1229,  si  giurò  la  pace  per  venti  anni,  cinque 
mesi,  cinque  giorni,  cinque  ore-^Gerusalemme  e  i  villaggi  da 
Giaffa  fino  Toiemaide  furono  restituiti  ai  cristiani.  Kra  però 
l«ro  proibito  di  rilabbricare  le  mura  della  città  santa.  I  latini 
e  i  maomettani  s'  intitolarono  ugualmente  al  godimento  dei  pri- 
vilegi cibili  e  religiosi  entro  le  mura.  La  moschea  di  Omar  e  la 
eappella  della  JalLra,  donde  i\  profeta  prendea  le  mosse  per  il 
suo  vtaggw  al  cielo,  restarono  al  culto  dell'  islamismo. 

A  tal  trattato  pìegavasi  il  soldano  e  così  grosse'  concessioni 
accordava  ai  latini,  Vinto  da  rispetto  per  Federico  e  la  buona  fa- 
ma che  costui  godea  trai  saracini.  Gli  avea  accolti,  difesi,  ben 
stanziati  in  Sicilia  nella  Zita,  m  Castro-Giovanni  e<l  altre  piaz- 
ze—in piò  luoghi  poi  a  terraferma.  Fra  tutt*  isuoi  sudditi,  i  piò 
protetti  ed  amati  eran  costoro  e  lo  ripagavano  di  uguale  amore  e 
riguardo.  Egli  era  chiamato  perfino  la  pupilla  e  la  colonna 
deirislam''— e  si  giunse  pur  anche  asserire,  che  facesse  abluzioni 
e  cerimonie  maomettane  per  vieppiù  adescarsi  i  cuori — condotta 
(se  vera)  Imitata  dal  piò  gran  capitano  dei  nostri  tempi  nello 
Egitto. 
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Questo  trattato  dava  milita  la  guerra  ai  ialini  di  Paleatiaa. 
In  pochi  di  Federico  avea  ottenuto,  quanto  non  mai  i  stlci 
antecessori  con  tanto  spargimento  di  sangue,  perdite  di  uomini^ 
dissipazione  di  contante.  Eppure  mormoratano— 'la  tolleranza 
poco  si  attagliara  collo  zelo  che  scaldava  i  preti  <5ri9tiani, 
i  quali  adombrati  dalla  scomunica  guardamano  di  malocchio 
il  dannato,  il  paterino,  I  eretico,  il  rinnegato,  ch&;par  novello 
GpfTredo,  liberava  il  gran  sepolcro  di  Cristo  e  redimea  la 
santa  città*  Essi  misero  a  un  sol  livello  infedeli  e  imtpe- 
ratore — e  quando,,  pria  d*  imbarcarsi  per  PEuropa,  lo  intesero 
rigettar  le  domande  degli  ordini  miUtari  contrarie  ai  patti,  f 
quali  voleano  drizzare  nuove  difese  intorno  la  città,  stima* 
rono  eh'  egli  gli  avesse  giuntati,  dappoiché  nom  aveana  potette 
di  tirare  dalle  ruiiie  i  baluardi,  senza  i  quali  impossibile  saria 
ogni  salda  difesa  e  considera i^ono  coniie  un  abfbandonato  dtf 
]&io  costui  che  si  Cacca  beffa  di  loro,  diei  luoghi  smAà  é 
del   sepolcro* 

Una  congiurar  venne  or<lita  dagft  spedalteri  e  iempiafl^ 
di  consognarlo  vivo  e  prigioniero  al  soMano.  Ifa  qm  ne 
anche  lo  tradì   la  costui  specchiata   irreprovevole   (eée. 

F(;derico  volle  imitare  T esempio  del  sufo  predecessorir 
Andrea  e  bagnarsi  pria  del  ritorno  nelle  acque  sacre  dei 
Giordano,  a4  qtiofl  line  vi  si  dovea  recare  a  piedi»  con  pocat 
scoi'ta  di  seguaci.  (  due  ordini  militari  tramarono  di  coglierlo' 
in  tale  |ietlegrinaggio,  incepparla,  consegnarlo  al  safacino^. 
Costui  però,  emulo  della  generosità  di  quei  duci  del  buoit 
tempo  SPntico,  dei  quali  parla  Livio  e  Platone,  sco)>erse  It 
trama  a  Federico,  avvisandolo  stfsse  guardingo  alle  stie  spalle, 
né  ciecamente  aHkfafsse^i,  poiché  non  senvpre  troveriir  chi 
imitasse  la  sua  condotta.  Uomo  avvisata,  dice  un  «litico 
adagio,  mezzo  salvato.  Fédertco  si  guardò  dai  latini  e  dai 
cavalieri—* represse  Tira,  differendone  lo-  scoppio  conilo  questi 
ultimi  al  suo  ritoma  in  Italia. 

Ai   rumore  dunque   dei   tuoni  del    Valicano,    tra  le  lolgorf 
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della  scomunica,  Federico  libera  Genisalemme  e  fa  k  !lda 
entrala  nei  luoghi  santi  restituiti  a  Gesù  Cristo.  Il  suo 
ingresso  nella  città  rassomigliava  non  a  un  trionfo,  sibbene  a  mor« 
torio.-*^Nè  suono  di  campane  giulivo,  né  plausi,  né  osanna, 
né  le  ovazioni  che  sogliono  accompagnare  i  liberatori  del 
popolo.  Invece  del  Benedieius  qui  venit  in  nomine  Domini, 
antìfona  che  aoleasi  cantare  in  Gerusalemme  all'ingresso  di 
ogni  nuovo  re,  ovunque  silenzio,  gelo  di  morte.-*I  nostri 
lettori  non  si  sorprendano.  La  pena  della  scomunica  era 
di  terribile  signÌfìcato-^un  fulmine  che  scoscendea  i  troni, 
atterrià  le  nazioni— >la  guerra  tra  la  chiesa  e  V  individuo, 
tra  la  creatura  e  Dio.-^Lorquando  poi  colpU  un  principe,  non 
solo  lui  individualmente,  ma  involvea  ogni  persona,  che  ri* 
'  conosceva  la  sua  sovranità.  Mei  suoi  territori,  i  sacri  bronci 
cessavano  gli  squilli  o  si  Calavap  via  dai  campanili  — • 
spogli ^  e  disadorni  gli  altari,  croci,  reliquie,  immagini  di  santi 
giltati  a  terra  o  coperti  con  tlégfo  Vélo,  indizio  dì  dolore,  di 
penitemsa.  Alcun  sacramento  non  era  amministrato,  meno  ìi 
battesimo  ai  neonati,  la  confessione  e  il  viatico  ai  moribondl4 
Chiuse  le  porle  delle  chiese,  un  perpetuo  digiuno  proclamato, 
chiuso  il  tesoro  d'ogni  indulgenza.  Il  popolo,  privo  degli  aiuti 
della  religione,  età  costretto  a  riguardare  il  principe  come  uno 
infedele,  al  quale  era  peccato  il  prestare  obbedienza,  opra  me-* 
ritorta  n  rovesciarlo.  Non  pochi  potenti  fulminati  dagli  interdetti  e 
scomuniche  maggiori  dovettero  piegare  i  superbi  capi  al  capo 
della  chiesa  e  prestare  ammenda  delle  loto  peccata. 

Federico,  re  di  Gerusalemme  volle  esser  incoronato  nella 
chiesa  della  Resurrezione.  La  basilica  é  tapcJ^^ata  di  nero-- 
lo  stesso  imperatore  è  obbligato  di  prendere  dall^altarc  il 
diadema  e  lo  si  mette  eolle  proprie  mani  sul  capo.  Geroldo, 
il  patriarca  latino,  avea  colpito  d'interdetto  1  santuari  dL 
Gerusalemme.— «-Mentre  l'uno  apria  ai  pellegrini  11  cammino! 
di  Gerusalemme,  l'altro  ne  chiudea  le  cliieso,  i  luoghi  santi: 
e  quando  l'imperatore     scriveva  al  re   d'Inghilterra    perché 
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seco  si  rallegrasse  di  quanto  avesse  fatto  in  Palestina» 
il  patriarca  drizzava  a  luti'  ì  fedeli  una  lettera  piena  di 
yiolenti  accuse  contro  costui  che  dalla  pianta  dei  piedi  alla 
radice  dei  capegli,  non  avea  un  sgrano  di  buon  senso,  (Matteo 
Paris— Poujol   cap.    XXXll.  ) 

Durante  i  due  giorni  nei  quali  Federico  si  tratteneva  a 
Gerusalemme»  fu  alloggiato  presso  il  cadi  di  Naplusa,  1*  emiro 
Schems-Bddin.  Avea  costui  ricevuto  l'ordine  dal  sultano  di 
accompagnare  l'imperatore  di  Alemagna  e  di  vegliare  finché 
alcuna  cosa  non  ne  destasse  il  malcontento.  Il  primo 
giorno,  il  cadì  obliò  interdire  ai  mezzuiui  i  loro  cauli  dallo 
alto  dei  minantti — un  dei  quali,  quasi  a  vendicare  T oltraggio 
che  sofTria  la  sua  moschea  dalla  vicinanza  di  un  prence 
cristiano,  levò  più  del  solito  la  voce,  onde  questo  passo 
del  corano  potesse  arrivare  alto  e  sonante  alle  orecchie  di 
Federico: — Come  fia  mai  possibile  cosa^  'che  Dio  ebbe  per  figlio. 
Gesù  figlio  di  Maria  T-^W  cadi  chiamò  a  se  tosto  il  mezzuino, 
e  forte  garrendolo  di  tanta  audacia^  gli  proibì  di  ascendere 
nella  notte  seguente  sul  mmaretto.  Federico,  che  ben  sapea 
l'arabo,  non  avendo  più  inteso  il  canto»  ne  chiese  la  causa 
al  cadì.-— "Credemmo,  (rispose  costui)  non  forse  ti  piaccia 
quel  canto."— "Hai  torto,  soggiunse  Federico,— causa  mia, 
non  si  debbono  mancare  i  doveri  alla  vostra  legge  e  religionell" 
—Aggiunse  poi  altre  parole,  mutilate  nella  cronaca  di  Yafei» 
dalla  quale  è  cavato  Tannedoto.  Probabilmente  volle  dire, 
se  il  cadi  si  fosse  recato  a  visitare  gli  stati  di  Federico» 
non  sospenderebbersi  par  suo  riguardo  le  cerimonie  e  gli  usi 
c^ei  cristiani. 

Poi,  quando  venne  il  giorno  nel  qOale  i  musulmani  do- 
vettero vuotare  la  città,  scoppiarono  in  siughio/zi.  gemiti, 
urla  dolorose.  Si  composero  elegie  sulla  cessione  della  città,, 
*'Ben  ci  costa  (dicea  im  poeta  arabo)  di  vedere  Gerusalemme 
cadere  in  ruiiia  e  il  sole  dei  su(»i  monuìnenti  sparire  e 
tramontar    per    sempre.      Le    lacrime,    non    sono  bastanti  a 
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disfogare  l' acerba  pietà  dei  nostri  cuori  (  id.  )"— I  credenti  di 
Damasco  deplorarono  con  amarezza  il  passaggio  di  Gerusa- 
lemme in  poter  dei  cristiani.  L'imano  della  gran  moschea,  lo 
storico  Ibngiousi  pronunziò]  in  presenza  del  principe  e  de' 
popolo  di  Damasco  un  discorso,  che  strappò  ad  ogni  frase» 
calde  lacrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  astanti  (Pouj:  id.) — Del 
resto  i  latini  aveano  assai  poco  guadagnato  colla  conveòzione 
del  21  febbraio  12i9.  L'unico  beneficio  del  passaggio  di 
Federico  in  Palestina,  era  la  tregua  accordata  ai  cristiani 
del  paese.  Quanto  a  Gerusalemme,  il  suo  possesso  era  chi- 
merico, dappoiché  i  franchi  non  a?eano  il  dritto  di  raddrizzarne 
le  mura  e  metterla  in  istato  di  yalida  difesa.  Fu  piuttosto 
un  nuovo  impaocioi  un  peso  novello  a  loro  addossato,  anzicohò 
un  avvantaggio. 

Non  neir  interesse  della  terra  santa,  ma  pel  prqirio  in- 
teresse politico.  Federico  fece  restituire  Gerusalemme  ai  cristia- 
ni. Volle  presentarsi  nella  sua  lotta  incontro  il  papa  in  Europa 
cinto  d'vin'  aureola  religiosa,  né  la  restituzione  della  città  santa 
riguarda  vaia,  se  non  quale  utile  argomento  in  suo  favore.  Se 
dassenno,  la  salvazione  delle  colonie  cristiane  avesselo  toccato^ 
non  avria  abbandonato  Gerusalemme^senza  assicurarla,  senza 
metterla  in  istato  di  tutela  1 1  Non  adotteremo  tutte  le  pre- 
venzioni, tutte  le  accuse  e  le  incolpazioni,  che  parecchi  storici 
accumularono  sul  capo  di  Federico.  È  impossibile  però  di 
non  convenire,  ohe  il  portan%»nto  filo$ofico  dell' imperatore 
di  Alemagna,  lo  scetticismo  che  professava,  V  indifferenza  che 
avea  dimostro  per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  non  fossero  d' indole 
tale  a  edificare  la  Palestina,  e  poco  stdatti  ad  un  soldato 
della  croce.  Federico,  questo  principe  rossastro  e  calvo,  che 
secondo  gli  scrittori  orientali,  non  valeva  valso  duecento 
dramme,  se  stato  fosse  venduto  al  bazar  degli  schiavi,  ebbe  la 
sventura  di  collocarsi  al  di  là  delle  idee  del  secolo,  e  si  con-» 
dannò  così  a  nulla  produrre  di  buono  e  di  grande  (Pouj.  id.)*' 
E  lo   iascieremo,  di  ritorno  in  Italia,  punire  i  sudditi  ribelli. 


I 


Jigitizea  Dy  >^jv>'OV  IV^ 


H(  210  )(- 
.aizzare  i  Baraciiiì  contro  i  cristiani,  sbrogliar  le  sue  diOerenze 
«olia  santa  seùe  e  obliar  nel  seno  di  Palermo  trai  giullari»- tro« 
vadori  e  menestrelli  il   ouovo  regno    di    Gerusalemme,    per 
congedarci   dal  venerando  Qiovanai  de  Brtenue  e  volgere  una 
.ultima  occhiata  al  moribondo  imper9  latino  in  Custautiqopoli^ 
Sra  destino  del  Brienne  di  qon  dover  chiudere  i  suoi  giorui  sul 
Irono^  né  sovra  alcuno  si  assise  che  nou  fosse  vacillante,  Ai 
meriggio  di  sua  vita,  i  grandi  di  Palestina   collocarono   sulla 
sua  testa  la  corona  di  Goffredo,  come  al  degnissimo  tra  tutti 
i  cavalieri^-T^air  inverno  dei  suoi  di,  un  altro  diadema  non  meno 
«pinoso  gli  venne    affidato,  come  al   più  leale   e  animoso  fra 
guanti  re  .avesser  stretto  lo  scettro.     Baldovino  di  Gourtenay 
«ra  nato   4urante  la  prigionia  del  suo  padre  Pietro  e  sebbene 
amato  dai  pari  o  baroni  di  Romania,  pure  stante  la  sua  troppo 
tenera  età   s' Indussero  (1229)  a  investire  coi  titoli  e  prero- 
gative d*in)perato|re  il  Brieniie,  re  titolare  di  Gerusalemme,  coi 
patto--r-Baldovino    sposerebbe    la    sua   seconda    iìglia   e  suc- 
cederebbe in  età   matura  al  trono  di    Oostantinopoli.    L'  età 
del  Brienne,  oltrepassava  gli  ottaut'anni — eppure  verde^   agile 
()i   forze,  avea  tuttora    atto    e    portamento    guerriero,    bello, 
aitante,  fiero  a  vedersi  e  più  alto  di  statura  d*ogni  altro.     1 
primi  giorni  deisno  regno  furono  inoperosi,  finché  dal  suo  sonno 
il  leone  non  fu  desto.      Una  formidabile  alleanza  viene  stretta 
tra  Yatace»  imperatore  di  Nicea  (  delia  razza  greca  )  e  Azan, 
re  della  Bqlgaria.    Il  veterano  riascese  il  suo  vecchio  cavallo 
di  battaglia  e  a  capo  dei  suoi  soldati  si  parti  dalla  capitale  e 
mosse  in  cerca  del  nemico.     Le  numerose  squadre  ostili  spar- 
vero innanzi  a  lui,  come  paglia  in  preda  al  vento.    I  cittadini, 
animati  dall'  esempio  dell'  eroe,  si  avventano  colle  navi  nello 
stretto,  circondano  le  galere  nemiche  e  trionfanti  le  adducono 
prigioniere  nel  porto  di  Costantinopoli.     Parvero  rinati  i  bei 
tempi  dell'  impero  I     I  nemici  ritornarono  alla  rivincita  1'  anno 
St'guente  con  esito  eguale.  Furono  battuti,  né  osarono  più  at« 
laccarlo.    Stanco  alQue  da}  oiondo  e  dalle  fatiche,  l'eroe  depose 
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la  corona  imperiale.   Uà'  altra  lo  altendea— la  tonsura  di   frate 
francescano.  In  un  monastero,  stretto  i  lombi  col  cilicio,  coperto 
d'  umil  sacco  chiuse  i  giorni  nella  penitenza  e  nella  santità.— 
L' impero  latino  spira  con  lui  in  orioute. — 
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CAPITOLO  DEGIIO. 


M  ROMETTER  lungo,  coir  attender  corto  era  abitudine  di 
Federico  II.  Pria  di  lasciare  i  liti  della  Sìria  e  di  Palestina, 
ayea  dato  ai  cristiani  fede  che  in  briere  si  tornerebbe  o 
aTria  spedito  al  franchi  rinforzi.  I  latini  atteser  lungamente,  uè 
quegli  aiuti  arriyarono. 

Gli  sfiedatieri  e  i  templari  furon  V  egida  e  la  salyaiione  del 
reame.  Tene? ano  in  pie  una  stabile  milizia,  guardavano  le  fron- 
tiere, purgavano  il  paese  dalle  scorrerie  degli  arabi. 

Neir  anno  successivo  alla  dipartita  dell'  imperatore»  (i2dO.) 
cessò  di  vivere  Guerino  di  Hontaigu  e  fra  Bertrando  de  Texis 
fu  nominato  al  magistero.     Due  anni  di  poi.  Alice,  vedova  di 
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Cgo  di  Lasignano»  re  di  Cipro,  affine  da  parte  matéraa  della 
regina  Maria»  moglie  di  GìoYanni  de  Briennei  venne  in  Sìria» 
colla  speranza  di  pescare  nel  torbido  e  di  raddrizzare  cotalune 
sue  pretese  sulla  corona  di  Gerusalemme.  Gli  ordini  militari 
fion  le  dettero  ascolto,  né  yoleano  governo  retto  da  fiacche  mani 
e  motto  meno  per  re  una  femina,  assai  in  là  cogli  anni.  Pure 
non  le  troncaron  la  via  e  dichiararono  riconoscerebbero  il  dritto 
di  lei  neli'  erentualità  che  il  principe  Corrado,  figlio  all'  impe-  . 
vatere  federico  per  via  della  principessa  Yolanda  e  costei  erede 
della  corona  e  succeditrice  di  Giovaaai  di  Brienne  morissero 
knproli. 

L'imperatore  avvezzo  a  reggere  i  suoi  stali  europei  qual  as- 
soluto padrone,  non  potè  acquetarsi»  ohe  i  sudditi  asiatici 
sorgessero  a  regolare  V  ordine  della  successione  e  s'istituissero 
giudici  in  così  dilieata  materia.  Risolvette  di  non  allentar  la 
briglia  e  spedì  a  governatore  Riccardo  Fetz-Auger»  mare- 
sciallo della  sua  armata  con  un  4)orpo  di  tedeschi  a  terra^  santa. 
Fino  a  quel  dì  il  reame  si  era  retto  come  libero  reggimento.  I 
baroni»  i  pari,  gli  ordini  militari  formavano  quasi  altrettante 
camere  de'  nostri  stati  costituzionali.  Riccardo  appena  giunto 
volle  mettere  alle  bocche  il  guinzaglio  e  regger  con  rigore  il 
paese.  Ruppero  tutti  in  aperta  rivolta  e  lo  espulsero  da  Acri. 
I  lanzachiiiecchi  furon  costretti  a  cercar  rifugio  in  Tiro,  ove 
furono  assediati  da,  Giovanni  d'Itelino»  signore  di  Beirut  e  di 
Giafla.  L'autorità  imperiale  fu  conculcata.  Federico  ricorse 
al  papa  per  intercedere  a  suo  favore.  Osti  (issimi  gli  erano  i  cava- 
lieri di  d.  Giovatini  e  gK  odi  eran  tenuti  freschi,  dappoiché  Lo 
imperatore  avea  messo  nei  suoi  stati  sotto  sequestro  l«  entrate, 
e  incameratine  i  beni.  Bisognava  volgerli  a  suo  favore— il  resto 
poi  verrebbe  da  se.  Il  papa,  accettata  la  mediazione^  spacciò 
qual  suo  messo  V  arcivescovo  di  Ravenna  con  brevi  e  lettere  a 
Bertrando  e  magnati  dell'ordine.  L'imperatore  vi  aggiunse  la 
promessa  della  restituzione  dei  beni,  dei  frutti  percepiti  e  delle 
entrate  staggite»  purché  l'ordine  gli  fosse  amico  e  rlstaurasso  la 
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sua  autorità  in  Palestina.  Il  gran-maestro  e  Torcine  sempre 
pieghevoli  all'autorità  del  papa,  sebbene  non  troppo  si  affidassero 
alle  promesse  dell'imperatore»  sposarono  la  sua  causa— mediante 
la  loro  influenza  il  fuoco  della  rivolta  fu  assopito  e  la  potenza 
dell'  imperatore  ristabìlitaé 

L' Ordine  intanto  crescea  in  forza  e  possedim^ti.  Tante 
guerre  non  àveanlo  dissanguato.  -^  Un  nuovo  e  fresco  sangue 
sempre  circolava  nelle  sue  vene.  Le  commende  di  Europa 
(e  tante  ne  possedeano)  erano  altrettanti  depositi,  d*onde  corp^ 
di  cavalieri  e  truppe  asoldate  éì  vassalli  e  gregari  efaif  cavati 
per  supplire  ai  vuoti  della  guerra  e  riempire  le  Illa  diradate  dalle 
morti  o  malattie.  Matteo  Paris  riportato  dal  Siitherland  (cap. 
VII.  p.  183  V.  L)  ce  ne  porge  esempio  singolarissimo  di  téli 
riserve.  I  latini'avendo  solTerta  una  gravissima  perdita  stante 
la  disfatta  che  i  templari  sostennero  in  urt  conflitto  Col  soldana 
di  Aleppo,  il  gran-maestro  degli  spedalieri  ordinò  larghi  soccorsi 
dal  ponente^  Dal  solo  albergo  di  Clerkenwell  in  Londra  si  paf-^ 
lirono  trecento  cavalieri^  preceduti  da  TeodoriCo,  p'riofe  della! 
Lingua,  a  capo  di  un  ragguardevole  corpo  di  s<;ipendiari.  Proce- 
dettero colla  bandiera  di  ^n  Giovanni  innanti  spregata.  Nel 
prassare  dal  maggior  ponte  della  città,  salutarona  i  nnmeros^ 
astanti,  raccomfandandosl  alla  fora  memoria  e  preghiere. 

Ihtrante  poi  il  magistero  di  Bertrando,  Ugo  de  Porcafquier^ 
castellano  della  precetterai^  di  Emposta  nella  Spagna  con  grossa 
polso  di  cavalieri  spagnuolì  si  assoldò  sotto  le  bandiere  di  Don 
Giacomo  L  J'  Aragona  e  prese  parte  nella  guerra  crhe  c^uel  re 
colìdnceva  contro  i  mori  di  Valema^a.  Ugo  e  i  suoi  oprarono 
tanti  bei  fatti  d^arme  neirassedio  delle  città,  che  dietro  l'arresa, 
il  re  era  largo  di  molte  città  e  castella  all'ordine  in  rfoiìo  e(^ 
assoluta  proprietà.  Una  terriblF  hiiferar  non  tardò  molto  a  scopn 
piare.— «Simili  ai  templari  che  vantavano  la  fafmos^  bolla  Omr(& 
datum  optimum  a  loro  vantaggio,  gli  spedalieri  abborrlano  ogni 
soggezione  e  dipendenza  dal  cloro.  Le  immunità  ecclesiastiche 
che  avevano  acquisiate  dalla  santa  sede^  le  qiraU  in  gran  parte  le 
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riTendrcavano  dall'  autorità  dei  vescovi  e  della  curia«  inacer- 
bivano gli  odi  e  teneasi  viva  raiiìmosìtà  tra  gli  stessi  e  il  clero. 
— In  virtù  del  dono  di  re  Giacomo,  gli  spedai  ieri  spedirono  coni- 
messari,  1  quali  a  nome  dell'  ordine  presero  possesso  delle  ca«  , 
stella  e  città  e  niegarono  come  corpi  privilegiatii  di  pagare  le 
decime  ai  vescovi  vicini.  Irritati  indissero  contro  i  cavalieri  le 
pene  canoniche  e  lanciarono  V  interdetto.  La  questione  fu 
recata  innanzi  al  papa  che  lasciolla  lunga  mano  indecisa.  La  tem- 
pesta ruppe  anche  più  violenta  in  Palestina.— Le  liti  tra  il  clero 
e  f  ordine  si  erano  per  brieve  assopite»  non  spente.  I  templari, 
sebbene  anch'  essi  malvisi  ai  preti  e  aspirassero  le  stesse  fran- 
chigie, non  mancarono  però  di  soffiar  forte  nel  fuoco  ed  irritarono 
gli  animi  contro*  i  loro  nemici.  Stolti  !  si  lastricavano  la  via 
della  propria  perdita*  La  causa  sulle  immunità  chiesiasticht^ 
arse  più  viva  tra  il  vescovo  di  Acri  e  i  cavalieri.  Fu  decisa 
contro  il  prelato-^egli  si  appella  a  Roma  e  anche  qui  soccombe» 
non  senza  sospetto  di  corruttela  nei  giudici,  né,  senzacchè  si  vo^ 
ciferasse,  che  V  oro  degli  spedalieri  anzicchè  la  buona  ragione 
desse  vinta  fa  questione.  Arrovellato  il  vescovo,  drizzò  al 
cuor  dell'  Ordine  un  colpo  di  morte.  I  cavalieri  furono  accusati 
di  trattenere  femmine  di  malavita  nelle  case — aver  violato  il  rito 
di  povertà— proteggere  ladri,  assassini,eretici,paterini— aiutare 
sotto  mano  Vatace,  il  greco  imperatore  di  Nicea,  nemico  di 
Dio  e  della  chiesa  di  Roma-*divertire  in  profane  speculazioni 
r  elemosine  e  i  legati  pii— ^adulterare  i  testamenti  di  coloro  che 
morivano  negli  ospedali  o  carpire  loro  «  fabbricar  di  pianta  atti 
di  ultima  volontà— puzzare  di  novazioni,  di  resia  e  peggio.^- 
Regnava  tuttora  Gregorio  Nono.  I  lettori»  durante  la  sua  lotta 
con  Federico  IL  ne  conobbero  l' indole  severa,  impetuosa* 
Quanto  più  agognava  1'  esaltazione  della  S.  Chiesa  romana,  dei 
suoi  ministri  e  della  religione,  altrettanto  implacabile  contro  i 
vizi  che  bruttavano  il  clero— nò  per  lui  stette  che  il  santuario 
non  fosse  purgato  da  immondezze  e  rifiorisse  delle  grandi 
0  primitive  virtù  del  cristianesimo.    L'  accusa  fu  accolta  dal 
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papa— e  quanto  più  I  f^rosotimitanì  si  erano  sempre  dimoatri 
ttreaui  difensori,  attaccaiissimi  della  santa  sede,  vieppiù  il  pon- 
tefice si  mostrò  inflessibile,  iracondo.-^Tutto   1*  ordine  fu  sot- 
toposto alla  censuri,  e   *'  ammenoc€li<>,    (  scrisse  il  pontefice  al 
gran-maestro,  )  i  flagranti  abusi  non  tengono  emmendati,  io  vi 
sottoporrò  al  sindicato  e  alla  curatela  dell' arcivescovo  di  Tiro." 
— L'  umiliazione  era  complela;^i  templari  risero  e  batteron  te 
mani.     Riguardo  |h>ì  la  consistenza  e  la  realtà  di  cotali  accuse, 
anche  i  più  zelanti  avvocati  dell'ordine  sono  astretti  confessare 
non  esser  state  alcune  imputazioni  aeree  e  prive  di  fondamento  ;  né 
la  corte  di  Koma  avria  per  fermo  un'ordine  così  devoto  alla  sua 
autorità  avviluppato  nelle   censure,  anr.menocchè  non    avesse 
avuto  un'  ombra  di  prova  di  tali  incolpazioni.  La  soverchia  ric- 
chezza avea  ingenerato   1'  avarizia — la  potenza»  1*  orgoglio  e  la 
gelosia— né  troppo   pareano  i  gerosolimitani   scrupolosi   nella 
scelta  degli  amici  e  alleati.     Parteggiavano  per  il  soldano,'strin« 
aero  secreti  trattati  cogli  assassini — spinti  a  ciò  da  politica  for- 
se, dair  esempio  dei  templari  o  dal  bisogno.    È  uopo  però  dire» 
fiorissero   nel  suo   seno  uomini   cosi  pietosi  e  santi,   che  dalia 
chiesa  vennero  ascritti  all'  onore  degli  altari.  Tali,  il  Beato  Ugo* 
precettore  della  commenda  Ai  Genova»  Gerardo  Muati  di  Villa 
Magna  e  Gerlando  di  Polonia.     Le  virtù  di  pochi  però  non  ser- 
vono a  ricomprare  i  più.   La  disciplina  si  era  corrotta.  L'  umi- 
liazione colla  quale  fu  visitato  TOrdine,  colpì  cosi  vivamente  il 
cuore  del  gran -maestro»  che  roso  dagli  affanni»  non  molto  dopo 
cessò  la  vita. 

A  Guerino  di  Montafgu  succede  Bertrando  de  Teiis— cinque 
anni  dopo  (1236)  è  rimpiazzato  da  Bertrando  de  Conys  vecchio 
cavaliere  del  Delfìnato.  Le  dissenz ioni  tra  la  fauiif(lia  del  Soldano 
e  di  Malek-Adei  salvarono  soltanto  il  regno  di  Gerusalemme 
dairultima  suaruina — Federico  nonspedla  in  Palestina  rinforzi» 
ne  vi  si  fece  più  vedere; — le  colonie  latine,  divise  d'interessi» 
lungi  dall'aìutarsi  nel  periculo,  si  combatteano,  e^li  odi  trai  tem- 
plari e  spedalierl  inflerivanopiù  acerbi  che  mai.  Lo  squillo  sacro 
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della  Crociata  s*  intese  però  di  nuovo  dall'  occidente.  Mali*k- 
Kainel  siillano,  pria  di  esseregli  stesso  assalito,  ruppe  la  tregua 
fermata  colf  im()eratore.  Egli  Tolse  le  sue  schiere  contro  Ge- 
runalemme,  e  yi  cacciò  i  franchi.  La  fortezza  di  Deuid,  cui 
cristiani  e  maomettani  veneravano  come  cosa  santa  fu  distrutta. 

Infradiltanto  ebbe  luogo  la  spedizione  di  Tibaldo»  cont« 
di  Sciampagna  e  re  di  Navarra,  che  portò  seco  in  Sirta 
una  guerriera  nobiltà  del  paese  di  Francia  (1239).  Ugo 
duca  di  Borgogna  e  i  conti  di  Bar  e  Brettagna  sbarca- 
rono eziandio  ad  Acri.  Questi  avventurieri  sì  eran  mossi  alla 
impreca,  così  a  spizzico,  alla  spicciolata»  senza  formare  un  grosso 
polso  di  armati»  né  forniti  di  tutto  T  occorrente  per  mantenere  e 
condurre  a  fine  una  lunga  e  pericolosa  guerra*  Federico  U. 
aveali  pregati  invano  di  attenderlo  |)er  poco,  eh'  ei  sarebbest  a 
loro  unito— giacché  a  costui  rimordea  di  secreto  cruccio  il  cuore,a 
niifare  tanta  possa  di  occidentali  traboccare  in  aiuto  del  auo 
regno,  che  egli  abbandonava  alla  discrezione  del  nemico  e  in 
braccio  della  misericordia  di  Dio.  1  francesi  sapendo  quanto 
egli  operasse  in  tentenno,  non  gli  detter  retta  e  tirarono  innanti. 
L' impresa  andò  fallita—appena  sbarcati  batterono  la  campagna. 
Incontrati  dall'  emiro  dì  Karac»  di|iendente  dal  sultano  dì  Da- 
masco, ebbero  da  lui  tanta  fiera  percossa  che  furono  astretti  a 
ritirarsi  ad  Acri.  Tibaldo  ferma  un  trattato  coli'  emiro,  racco- 
glie i  suoi,  si  rimbarca  e  sferra  per  1'  Europa.  Non  potea  reg- 
gere alla  vergogna  della  disfatta  e  temea  di  rendere  Errico  III. 
re  d'  Inghilterra  che  d'  ora  in  ora  si  attendeva  in  Siria,  spetta- 
tore della  sua  sventura  e  vergogna. 

Dietro  a  Tibaldo,  approda  il  conte  di  Cornwall,  accompagnato 
dal  famoso  Guglielmo  Longmpada  (Longespec),  figlio  al  cn>ciato 
dello  stesso  nome  che  si  era  battuto  a  Damiata  nel  1219  (Dug* 
dal.  Barmage.  Suther.  cap.  XII.  pag  188.  voi.  I.) — È  colui, 
dopo  Goffredo,  che  meglio  avvantaggiasse  in  terra  santa  la  causa 
dei  latini.  Non  appena  ebbe  aiferrato  il  lito  e  saputa  la  diso- 
nesta dipartita  di  Tibaldo,  egli  avanza  a  GiatTa,  ove  è  incontrato 
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da  lin  messo  dèi  sultano  d'  Egitto.     Un  trattato,  in  poco  d'  ora 
si  segna.      Gerusalemme  diviene  intieramente    una    città  cri- 
stiana.    I  latini  entrano  in  possesso  di  tutte  le  città  e  castella 
dalla  capitate  al  mare.     Riacquistano  il  dritto  e  la  liliertà  di  ri- 
fortificare tutt*i  posti  e  drizzare  le  mura  abbattute.   Se  l'inglese 
non  menò  come  il  cuor  di  Leone   fieri  colpi    di    lancia  e  di 
spada  ai   saracini,   se   non  empì  quelle   terre  colla  fama  delle 
sue  belle  prove   d*arnii,  operò    ^leglio-^riacquistò  ai  cristiani 
tutt'  i  dritti  perduti  e  gì'  immise  nel    posesso  libero  e  illimitata 
della   terra;-«-nè   il    trattato   di  Federico   avea  stipulato  a  prò 
dei   latini   tanti  avvantaggi.    Eppure  anche  qui  scoppiano  le 
maledette   ire   fraterne  a   perdizione  dei  cristiani.     Partigiani 
caldissimi  del    sultano   di   Damasco_erano«  i  templari»  di  quel 
d'Egitto  gli  spedalieri.     I    primi    abbracciarono    il   trattato  di 
Tebaldo   colf  emiro   di   Karac   rappresentante   del   sultano   dì 
Damasco,   i   secondi   il   negoziato   del    conte   di  Coruwall  col 
principe  egiziano;  né  gli  uni  voleano  aver  pace  con  Damasco» 
né  gli   altri  eoli'  Egitto.  La  vergognosa    scissura   recò    gran 
confusione.    Due   tregue,    due  trattati  stavano  fermali— ^c  fra-, 
tanto  i  templari  osteggiavano  gli   egiziani,  gli  s|iedalieri  i  da- 
masceni.      Fortuna,   I    due   sultani  s'inimicassero  a  morte**' 
altrimenti  tali   divisioni    avrieno    irreparabilmente    perduti    i 
cristiani,     l|   Conte    di    Cornwall   poeo  stante   e   non   come 
Tibaldo,  si  partia.     In  briev'ora  molto  avea  operato  col  senno 
e  col  consiglio»  colla  fortuna.  Lasciò  i  latini»  sicuri  e  tranquilli 
possessori   di   Gerusalemme  e  la  bandiera  della  croce  svento- 
lare dal  Giordano  al   Mediterraneo.    Preti,    palmieri»    curiosi 
accorsero  dì   nuovo  a   sciami  alla  santa  città*     Gli  spedalieri 
aprirono  questue  ed  ammassarpno   danari  per  dar  mano  alla 
rifabbrica  delle  fortificazioni. 

Nel  ìftM  poi  il  gran-maestro  Bertrando  de  Comps  scese 
alla  tomba.  In  sua  vece  venne  eletto,  Pier  di  Villahrida 
(  Ville-bride,)  uomo  che  al  valore  tinia  irreprovevole  coscienza 
e  specchiata   pietà. — Bertrando  si   mori  qual   yi&sa — sempre 
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aiìfffioso»  guerriero,  primo  ad  atTrootare  il  nemico.  Sebbene 
muUo  in  là  cogli  anni»  il  gelo  della  vecchiaia  non  avea 
siienta  la  fiamma  della  gloria  che  gli  riardeva  il  cuore.  I 
tiircomaniii  irrompono  nei  territori  del  principe  antiocheno. 
Gli  ordini  militari  sono  chiamati  all'aiuto — vi  accorrono  guidali 
dai  gran-maestri.  Si  dà  battaglia — e  gì*  infedeli  dopo  una 
disperata  resistenza  che  ti  ricorda  i  tempi  del  Saladino,  lasciano 
la  giornata  in  mano  dei  Ialini.  Il  gran-maestro  degli  speda- 
lieri,  a  capo  delle  sue  migliori  lancie  si  gitta  in  mezzo  ai 
nemici,  gli  sbaraglia  ;  nei  meglio  però,  cade  dal  cavallo 
percosso  da  più  colpi.  É  tratto  dal  campo,  moribondo;  poco 
do|)o  spira.  Come  Nelson  e  Epaminonda  egli  muore  allegro^ 
poiché  la  di  lui  morte  ha  assecurato  ai  suoi  la  vittoria.  Ri?- 
spiravano  i  latini  dopo  tanto  sangue.  Gli  abitanti  in  Gerusa- 
lemme crescevano— il  cullo  rifìoria  —  quantunque  con  len- 
tezza, si  rifabbricavano  le  muraglie.  Un  nemico  e  più  terribile 
riapparisce  in  iscena; — t  corosmani. 

Dalle  sponde  del  Caspio  si  mossero,  cacciati  dai  loro  ne- 
mici Mongoli  e  colla  furia  della  valanga  traboccarono 
nella  Siria.  (1243.  4.)  Secondo  Matteo  Paris,  questi  pastori 
parti,  crudeli  e  barbari  per  indole,  additti  al  culto,  pagano 
abborrivano  ugualmente  maomettani  e  cristiani.  L' allarme  si 
sparse  trai  saracini  e  franchi  di  Palestina  e  Siria — e  risol- 
vettero neir  interesse  comune  di  starsi  uniti  e  porre  uno 
ostacolo  a  tanta  irruzione.  I  loro  sforzi  sarieno  stati  co? 
renati  da  buon  esito»  se  a'  cristiani  e  al  sultano  di  Damasco»' 
si  fosse   unitospur  quello   di  Egitto. 

Alla  morte  di  Maiek-kamel  era  succeduto  Nogemadin.-^ 
Stretto  di  mente»  è  abbastanza  oculato,  non  volle  aderire 
alla  lega — rispondendo  non  esser  sulla  sua  via  i  corosmani  e 
se,  troppo  lontano  dalla  scena  del  periglio-^nè  previde,  che 
laddove  soccombesse  la  Siria  e  la  Palestina,  la  comune  mina 
avvilupperebbe  più  tardi  anche  V  Egitto.  Anzi  rise  del  fuoco 
che  si  appigliava  alla  casa  del  vicino  e  per  cresoerne  il  danno 
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aggiunse  esca  e  incremento  alle  fiamme; — concitato  a  ciò  far« 
dalle  continue  aggressioni  che  i  templari,  nimicissimi  degli 
apedalierì  esercitavano  sulle  sue  frontiere»  per  pena  di  esser 
e^ìì  Tamico  e  alleato  dei  loro  rivaliC  Spedì  messi  ai  barbari^ 
invogliandoli  alla  conquista  di  Gerusalemme,  dando  loro  la 
lùania  della  città;  e  come  senza  mura  e  senza  difesa  non 
manclicrebbe  di  cadere  facii  preda  in  loro  potere,  aggiungendo 
a  ciò  promesse  di  aiuto  e  buona  somma  di  danaro.  Cacciati 
i  corosmani  da  Goiigis-Kan  dalle  foreste  natie,  girovaghi,  erra- 
bondi,, senza  destino,  senza  patria.  |>uco  a  costoro  importava 
di  formar  stanza  in  un  luogi>,  anziché  in  un  altro. 

barbacane   loro  capo  accolse   la   pro|K>sta,    e   mossosi    con 
ventimila   cavalli   dalla    Mesopotamia  scese   improvviso   sulle 
ti'rre  dei  Ialini.     I  cavalieri  dei  tre  ordini  detter   squillo  alle 
txuiabo  e  si  apprestarono  alla  lotta.   Tenuto  consiglio,  al  quale 
intervennero  *tutt*i   dignitari,  si  deliberò   di    abbandonar  Ge- 
rusalemme,  la   cui   difesa  non  era  possibile,    trasportarne  gli 
abitanti  a  Giaifa   e  aspettare   il   nemico  in  aperta  campagna, 
rinforzandosi  cogli  aiuti  dei  damasceni,  dei  siri  cristiani,  delle 
tribù  dei  Libano  e  di  quanti  gregari  potessero  accogliere,  per 
lar  fronte  a  tanta  possa  ostile.     Savissimo  consiglio,  ai  quale 
però  uou  arrise  fortuna.     Molti  gerosolimitani  ubbidirono  ^  ai 
recarono  altrove-^altri  molti  stetter  saldi,  e  anziché   abban- 
donar la  città,  giurarono  di  sepellirsi  sotto  le  sue  ruine.  Taluni» 
perfidi  o  incauti,  gf  incitavano  a  non  partirsi,  allegando  potersi 
tuttora  Gerusalemme  difendere  ;  mancar   bensì  le   mura— 'mi- 
glior muraglia  però  dogni  altra  è  il  petto  dei  cittadini. — Quante 
volte  Tinvocare  massime  di  carità  natale   e  di   eroismo  e  ap- 
plicarle male  all'uopo  non  ebbe  perduto    i   popoli?— 1   quali 
caldi   dal     fuoco   dell'  entusiasmo   che    tosto   si     smorza,   si 
stimano,   (  tirati   dagli   altrui  esempli  )   capaci  alle  più  grandi 
imprese   e  sacrifici — im    venuta  la  pruova,  si  trovano  minori 
dell* esperimento   e   dell'audacia.     Veterani,  cavaheri,  uomini 
s^iernneniati    apri>an   gì'  occhi   agli    illusi,    i    quali   osliudli 
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rì<pondt»an    loro— "  abbandonateci  al    noulro    fato.     Sapr-^mo 
l)en   noi  coir  aiuto  di  Dio  respingere  il  nemico  e  re<liinere  coi 
nostri  petti   e   braccia  il  sepolcro  di  Cristo  H'' — Vane  jattanzel 

I  corosmani  apparvero  innumerevoli  come  le  locuste — ab- 
batterono le  deboli  barriere  erette  nella  città  e  vi  entrarono 
spada  in  mano.  Un*  orribile  macello  ne  siegue  ;  età^  sosso, 
non  Tengono  risparmiati.  Poi,  a  tirare  in  rete  i  fuggitivi, 
innalzano  sulle  torri  le  bandiere  cristiane.  Vi  ritornano 
(tringannatiy  credendo  esser  ricaduta  in  potere  dei  latini  la 
città  e  vi  trovano  la  morte.  La  chiesa  del  Calvario  fu 
polluta  dalla  spada  dei  barbari-^il  sangue  dei  sacerdoti,  mo- 
nache, vecchi,  fanciulli,  lordò  il  sepolcro  ove  fu  sepolto  il 
Redentore.  Da  quel  d)  Gerusalemme  non  più  ritornò  in  mano 
der  cristiani. 

Prese   cuore    il   soldano   d'  Egitto— e  visto   il   trionfo  dei 
corosmani,   spedi   in   loro   aiuto   un   grosso  corpo  di  armati. 

II  sultano  di  Damasco  non  abbandonò  1  templari  suoi  alleati. 
Quattromila  dei  suoi  migliori  cavalieri  si  aggiunsero  ai  cri- 
stiani sotto  il  cimando  di  Houcha.  I  quali»  non  iscorati 
dalle  perdite  di  Gerusalemme»  resi  cauti  dal  perìglio,  bat- 
teano  la  campagna»  togliendo^  acqua,  armi»  provviste  al  ne- 
mico, senza  però  arrisicare  una  decisa  battaglia.  Il  lorj 
numero  ingrossava  di  ciorno  in  giorno  e  l'animo  in  tulti 
crescea  e  la  speranza  divedersi  tosto  liberi  da  tanta  afluve 
di  barbari,  i  quali  stanchi  alla  fin  fine  avrieno  dovuto  dar  ad- 
dietro e  lasciare  la  male  acquistata  preda.  Il  patriarca  di 
Gerusalemme  perdette  però  Tarmata  e  Timpresa.  Alle  costui 
importunità  e  istigazioni,  si  risolvettero  i  latini  di  venire  a 
decisa  giornata  col  nemico.  Uesistrttero  i  tre  ordini,  ad* 
dimostrando  la  imprudenza  di  cimentare  con  una  tenzone, 
una  vittoria  ormai  resa  certa;  nondesser  retta  alchiercuto  |k>co 
pratico  delle  cose  di  guerra— mal  potreldiero  resistere  in  aperto 
campo  a  nemici  cinque  volte  tanti,  quanto  essi  tutti.  Tacciati 
di  viltà,  dimisero  però  l'inutile  opposizione  e  dier  di  pii;lio  alle 
armi.  L'armata  era  ditisa  in  tre  corpi,  in  ordine. di  battaglia. 
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Il  gran-maestro  degli  spedalieri  coi  suoi  rnilìti  sostenuto  da 
Gualtieri  de  Brienne,  conte  di  GiafTa  comandava  Tala  sinistra; 
Moucha  a  capo  dei  turcomanni,  la  destra;  i  templari  e  la  milizia 
nativa,  il  centro.  Il  fampso  grido,  Dio  lo  vuole.  Dio  lo  vuole 
rimbombò  per  Tultima  volta.  1  latini  mossero  al  cìnipo,  baldi, 
fieri,  affìduciati  nella  vittona-^chi  di  loro  più  prode  e  valoroso? 
L'ineguaglianza  però  del  numero  era  troppo  grande.  Ostavano  i 
corosmani  cinque  contro  uno— \3  per  accrescere  l'immensa  di-> 
sparità,  Moucha  nel  più  fitto  della  pugna  volse  le  spalle  con  tutti 
i  suoi  e  fuggi.  Non  disanimati  dalla  sua  perfìdia  i  cristiani 
tenner  saldo  e  fecer  buon  viso.  Venne  la  notte,  né  i  com« 
battenti  cessarono  l'azione  la  quale  si  prolungò  per  ben  due 
altri  giorni  con  immensa  rabbia  e  carneficina  da  entrambi  le 
parti.  Invano  miracoli  di  valore  sì  operavano  dai  cristiani» 
le  cui  spade,  come  la  falce  miete  la  messe,  diradavano  le  fiiia 
dei  corosmani.  Rimasero  alfine  costoro  padroni  del  campo. 
Coperto  di  morti  e  feriti,  il  sangue  vi  scorrea  fino  alla  ca-- 
Tiglia.  (  cristiani  caddero  Tuno  dietro  l'altro,  rifiniti,  esangui 
intorno  alle  loro  bandiere.  Cosi  terminò  questa  gran  battaglia. 
I  gran-maestri  de\\o  spedale,  del  tempio  e  dei  teutonici  res* 
tarono  morti,  combattendo  eroicamente  a  capo  delle  rispettive 
confraternità.  Sopravissero  trentatre  templari,  sedici  speda* 
Heri,  tre  teutonici  III 

Fu  combattuta  nella  vigilia  di  S.  Luca  sulla  costiera  presso 
Gaza  e  pose  il  suggello  alle  calamità  di  terraf santa.  L'impru- 
denza del  patriarca  e  il  poco  senno  dei  condottieri  che  gli  porsero 
ascolto  furono  causa  di  quest'  inutile  e  fatale  macello;  Tempo- 
reggiando, né  discostandosi  dal  piano  di  operazioni  che  si  eran 
dappria  tracciato,  i  latini  avrebber  respinto  V  invasione  e  obbli- 
gato il  nemico  a  ripiegare  sulla  Siria,  ovvero  quegli  aridi  terreni 
scambiare  cogli  ubertosi  e  ricchi  dell'  Egitto^^e  cosi  avrien  ri- 
pagato col  proprio  danaro  il  soldano.  I  tre  ordini  non  voglion 
easere  però  incolpati  di  tanto  sinistro.  Detter  segno  di  quanto  a 
fondo  conoscessero  le  cose  e  tattiche  di  guerra,  coli 'opporre  la 
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h  pugna  e  le  eTentiialiU  di  una  sconfitta.  Astretti  dall' opinione 
dei  più,  pugnarono  fino  all' ultimo  sul  campo.      Poche  disfatte" 
furon  cosi  complete.     La  cittadina  milizia,  fondata  da  Goffredo 
si  ebbe  tomba.     1  pochi  usciti  salvi  si  chiusero  in  Acri. 

Là  gli  avanzi  dei  spedalieri  sopravvissuti  si  raccolsero  e  no- 
minarono a  successore  del  valoroso  Pier  di  Villabrida  lasciato 
morto  trai  nemici,  Guglielmo  de  Chateauneuf  (Castel  nuovo.) 
Anche  là  i  cornsmani  e  gli  egiai  accorsero  e  strinsero  d*aSsedio 
la  città.  Investirono  altresì  Giaffa.  Gualtiero  deBrtenne  signore 
della  stessa,  fu  nudato,  levato  sur  un  patibolo,  sposto  alla  Tista 
e  ai  colpi  dei  suoi  soldati.  Gì*  inanimò  l'eroe  alla  difesa,  uè 
cedessero  a  qualunque  patto  al  nemico.  Fu  obbedito  e  sebbene 
avesse  salva  vita,  fu  gittato  in  buio  carcere  ove  chiuse  i  suoi 
giorni.*— Non  tardarono  i  corosmani  a  sparire  di  colà.  Gu<>rra 
fraterne  scoppiarono  tra  quelle  moltitudini  irrefrenale.  Come 
gli  unni  di  Attila  si  divorarono  ben  tosto  gli  uui  egli  altri.  La 
piena  che  con  tanto  empito  a?ea  allagate  le  pianure  della  Siria 
e  le  alpestri  erte  di  Palestina,  non  mancò  di  bassare>  appena  il 
fiume  ritornato  entro  le  sue  dighe. 

Fortuna,  che  le  riserve  d' Europa  e  le  commende  foss<*r  lì 
pronte  a  supplire  il  vuoto  lasciato  dalla  guerra  tra  le  fila  degli 
apedalieri!  Oltrecchè  nuove  arene  di  esercizi  e  di  guerra 
erano  loroaperte-^-^Ungheria  e  la  Spagna.  Le  bandiere  di  S.  Gio* 
Tanni  sventolavano  contro  i  tartari  e  i  mori-^e  mentre  presso 
Giaffa  la  vittoria  avea  volto  agli  spedalieri  te  spalle,*^si  era  ac- 
colta traile  loro  fila  nelle  pianure  di  Sergovia  e  nei  campi  di 
Cldrak.  Qui  inni  di  triónfo,  plausi,  gloria*-  là  a  Giaffa,  grida 
di  disperazione,  estinti,  moribondi,  in  mezzo  alle  sabbie 
ammonticchiate  dal  mare  e  dai  venti. -^ 

Papa  Innocenzio  IV.  proclama  una  nuora  crociata.  Da  oltre 
trent'anni  questa  parola  avea  esteso  il  suo  significalo,  poiché  la 
croce  on)ai  bandivasi  non  pur  contro  gì*  infedeli,  quanto  i  cri« 
stiani.  Mentre  infatti  si  predicava  la  crociata  contro  i  musulmani, 
prodicaTasi    eziandio  contro  gli  albigesi,  gli  abitanti  del  fialiico. 
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contro  Federico  II.  Più  tardi  fu  predicata  contro  Enrico  III*  e 
i  soldati  del  duca  di  Anjou  marciarono  alla  conquista  de)  regno 
di  Napoli,  come  i  crociati  di  S.  Luigi  alla  liberazione  del  santo 
sepolcro.  L*  abuso  delle  guerre  sacre»  ne  fece  perdere  il 
prestigio.  Si  sciuparono  ad  interessi  diversi  da  quelli  di  Geru* 
salemme  le  forze  cristiane,  che  riunite  sotto  un  solo  stendardo, 
avrebbero  schiacciato  T  islamismo,  profittando  soprammercato 
delle  discordie  della  famiglia  del  Saladino  e  di  Malek-Adel 
(Poej  :  cap  :  XXXI!.  voi  :  ii.  p.  28i). 

Lettere  le  più  toccanti  erano  spedite  al  padre  dei  fedeli  dai 
latini  di  terrasanta*  Descriveangli  con  tristi  e  funebri  pennellale 
la  presa  di  Gerusalemme  dalle  orde  dei  barbari  del  Caspio — gli 
abitanti  scannati  sullo  stesso  sepolcro  di  Cristo— polluti  i  san- 
tuari e  le  ceneri  di  Goffredo  e  dei  re  ct'istiani  sparte  al  vento. 
Lo  stesso  patriarca  e  i  vescovi  di  Palestina  si  recarono 
a  Roma.  I  quali  sparso  di  cenere  il  capo,  squallide  barbe, 
la  corda  alle  reni»  aggiunsero  agli  argomenti  delle  lettere,  la 
pietà  del  racconto  dell'  ultima  battaglia  —  e  gittati  a  piedi 
del  pontefice,  il  pressarono  soccorresse  ai  loro  fratelli» 
né  lasciasse  fossero  impunemente  scannali  oltre  mare.  Quelle 
lacrime  e  preghiere  non  andarono  a  vuoto.  Un  concilio  gene- 
rale fu  convocato  a  Lione  e  l'ottava  crociata  bandita  per  tutta 
cristianità.  Parte  delle  rendite  ecclesiastiche  si  consacrarono 
a  tal  fine  e  per  quattr*anni  furono  ammoniti  i  principi  a  non  tur- 
bare la  pubblica  pace.  Luigi  IX  ascoltò  la  voce  del  pontefice  e 
si  fece  con  tutt'i  suoi  crociato. 

Principe,  il  qualeunlaa  illibata  coscienza,  a  scrupolosa  pioti 
tutte  le  virtù  d'un  re,  di  un  eroe,  d*un  uomo  (Suth  id).  Da 
lungo  tempo  avea  (  essendo  malato  )  fatto  voto  a  Dio,  di 
andare  rn  pellegrinaggio  a  terra  santa.  Risanato,  apri  il  suo 
pensiero  ai  fratelli,  1  quali  assieme  col  duca  di  Borgogna  e  i 
più  famosi  cavalieri  del  reame  si  dichiàrono  pronti  a  seguirlo* 
Dal  punto  che  assunse  la  croce,  si  astenne  da  ogni  fastigio  e 
pompe  regali.— "Qual  soldato  di  Cristo,  ove  rammenti  che  sol 
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a  spine  fu  la  sua  corona,  oserà  portare  una  corona  folgorante 
d'oro  e  dì  gemme?" — Per  tré  anni  si  apprestò  alla  spedizione^— 
non  inutilmente  spesi,  poiché  oltre  i  rinforzi  che  egli  spedi,  eh* 
ber  tempo  gli  ordini  militari,  dissanguati  dall' ultima  battaglia,  di 
ricorrere  alle  riser?e  europee  e  afforzarsi  di  uomini  e  danari.  In 
tal*  uopo  la  storia  dei  templari  e  degli  spedalieri,  ofTre  un'  ecce- 
snoue  inaudita  e  noTÌssima  nei  suoi  annali— il  riscatto  dei  prigio- 
nieri.    Fin  dall'  istituzione  loro  i  due  ordini   si   erano     niegatf 
riscattare  i  cavalieri  caduti  prigionieri.  '  ''Morte  o  vittoria"  era 
l'insegna  che  portavano.    A  coloro  che  gì' invitavano  rompere 
le  catene  dei  fratelli  prigionieri»  con  Cera  severità   rispondevano 
— *'Sono  morti  per  noi — i  morii  non  pagano  riseaSto*\ — E  quan- 
do gli  stessi  gran-maestri  caddero  talora,  captivi  e  accorsero  i* 
cavalieri  a  liberarli,  no^e  li  Regoli     rifiutarono  abbandonare  i' 
ft;rri  e  "cada  l'uomo  (risposero,)  ma  restino  incolumi  gli  statu-* 
ti."— -Uoltl  feriti  e  moribondi  furon  raccolti  dagli  egizi  da  sul' 
campo  di  battaglia  presso  Giaffa,  avvitati  per  cupidità;  ora  fangui^ 
vano  in  carcere  e  traevano  in  misera  capti-vità  i  giorni.  Due  ca- 
valieri si  delegarono  dagli  ordini  a  trattare  il  riscatto  dei  prigio- 
nieri e  ricomprarne  la  libertà  dal  soldano.  Era  costui  Nogémadino, 
Principe  astuto  e  formidabile.     I  mammelucchi  furono  da  lui 
introdotti   nell'Egitto  (Sutb.  id.)*— I  legati  cristiani,   venuti  in 
sua  presenza,  apiegarono  la  loro  missione  e  gli  versarono    af 
piedi  mucchi  d' oro,  a  riscatto  dei  loro  fratelli,  ascendenti  a  più 
che  diecimila  bisanti — "E  se  più  ne  vorrai  (dissergli)  altrettanto 
quattro  volte  ne  avrai!" — E  il  soldano  guardandoli  con  mal  pi- 
glio   '* riprendetevi  l'oro  (soggiunse)  e   fatevi  con   Dio;  dap- 
poiché  quegli   uomini   dei  quali   mi   chiedete  il  riscatto,  non 
iiaciranno  mai  vivi  di  qui." — E  poiché  ebbe  ai  templari  con  male 
parole  ricordate  le  dispute  e  gelosie— -il  loro  tradimento  con- 
tro Federico  li — la  rottura  della  tregua  del  conte  di  CarnwcfM, 
quale  essi  con  sprezzo    soprannomavaiio  "ragazzo*'  ^lo   mirai 
(sclamò)   questi    stessi   templari,    questi    arroganti   traditori, 
tbbandouarsì  vilmente  alla  fuga —  e  primo  a  fuggire  era  colui 
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ohe  portava  il  Bat^seani — la  bajidiera.  la  qiiak  dtceasi  aver  non 
UMii  caiiosciute  le  vie  della  fuj^a*     (ili  »Utiiti  di  qiiest' ordina 
nm  p^naettoiio  ai  cavalieri  di  pagar  riscatto  se  non  per  il  cap- 
puccio e  la  sella.     Non  io  dunque  renderolli  spergiuri  ai   loro 
comandanti,  nà  cosi  folle  io  sono  colla  restituzione  dei  vivi  a 
rafforzare  le  file  di  questa  maledetta  setta/' — 
.  L' inimicizia  del  saldano  qui   tutta  scoppia  e  si  volge  contro 
»  templari. — Gli   spedalieri   furon  rispettati»   sebbene  per   po- 
litica e  per   prudenza  i  loro   prigionieri,  non   fosser  sulPis- 
tante  dal  soldano  restituiti.     Lo   furpn   più   tardi  e  gioveria 
credere,  a   vista   della   molta   amislanza  che  intercedea  tra  'I 
Ttogemadino  e   Tordine,  senza  riscatto.     Nel  processo-Molay 
le .  accuse  del   soldano  si  addussero  come  argomento  e  prova 
della   viltà   dei     templari— imputazione  che   pecca  del    vizio 
dai  praltici  indicato»  quod  nimU  prokal^  nihil  probat,  e  dimostra 
ohe  il  processo  (u    in  gran  parte  calunnioso;  dappoiché  cornea 
Tiberìade,  come  in  tutte  le  battaglie,  cosi  presso  a  Giaffa  i  tem- 
plari si  batterono  da  eroi.  Il  loro  valore  era  incontrastabile,  spinto 
air  eccedenza.     Traile  gravi  incolpazioni  ohe  pesano  sulla  loro 
memoria,  è  nome   ignoto  nella   storia  dei  fratelli  dei  tempio  la 
paura   e   la  viltà.     La  fuga    poi  del  vessillifero  è  contraildetta 
<^a  tutt*i  contemporauei-*-e  fosse  pur  un  fatto  accertato^  la  viltà 
di  un  individuo  non  rende  della  colpa  solidale  un  corpo  intero. 
:   Il    12  giugno  1248,  re  Luigi,  avendo   ben  composte  tutte 
le   cose  del    regno  e  nomata   reggente    Bianca  sua  madre» 
^si   recò  all'abbazia   di  S.  Dionigi,  ove  Eude   de  Chateauneuf, 
legato  pontificio  gli  consegnò  rorifiamma^{éit»r#a  /lamnui,  ban- 
tiera   dell*  abbate   e  del  monistero  di  s.  Dionigi  )— -col  bordone 
dei   pellegrini.     Era   accompagnato  da   tre  suoi  fratelli.^    Di 
cotesto  principesco  quaderno,  un  cronista  contemporaneo  scrisse 
esser  stato  Luigi  il   più  santo»   il  più  astuta  Alfonso»  il  più 
bello  della  persona  e   aitante  Carlo  e  Roberto  l'orgogliosissimo 
della  cristianità.   "  Poi  il  38  Agosto,  dice  il  JoinvtHe,  cut  con 
amore  pari  a-  diletto  prenderemo  a  scorta  delia  spedizione  'Mt 
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furono  a  bordo,  i  capitani  fecerli  ascendere  sui  castello  della 
nate  e  cantare  salmi  e  lodi  a  Dio,  perchè  si  degnasse  ac- 
cordare un  prospero  alaggio  e  tutti  ad  alta  Toce  intuonarono 
il  t>eir  inno  Veni  Creator  per  fìlo  e  per  segno  e  mentre  canta- 
tanop  i  marinari  spiegarono  le  tele  in  nome  di  Dio.  Poco 
dopo  una  brezza  riempi  le  tele  e  più  tardi  perdemmo  di 
tista  anche    la   terra.    Iddio  ci  aiuti  in   cosi  santa  guerra. '^ 

Ottocento  vele  formavano  la  spedizione  e  lasclarano  le 
coste  delia  Proyenza  per  l'Egitto*  Cinquecento  e  più  anni 
dopo  un'altra  flotta  si  mosse  pur  da  quelle  ripe  allo  stesso 
indirizzo,  con  altri  fini   però  e  sotto  ben  diverso  capo. 

Dopo  un  tiaggio  di  Tenfi  giorni.  Luigi  afferra  in  Cipro. 
Encico  di  Lusignano  lo  accolse  con  cortesi  e  belle  maniere 
né  senza  scopo  ed  interesse.  Il  papa  sempre  nemico  e  con- 
trarlo all^  imperatore— sebbene  sembrasse  di  tratto  in  tratto 
assopito  il  rancore— atea  conferito  al  Lusignano  il  tìtolo  di  re 
di  Gerusalemme,  per  dritto  di  sua  madre,  la  principessa  Alice. 
Quindi  il  prence  colse  il  destro  di  assicurarsi  il  favore  di 
un  monarca  che  faeea  sua  via,  a  capo  di  poderoso  arma- 
mento, per  la  liberazione  di  Palestina.  Non  men  di  otto 
mesi  dote  Luigi  trattenersi  a  Cipro»  iti,  in  terra  amica» 
aspettando  si  raccogliessero  tutte  le  natie  fosser  tutt'i  suoi 
uniti.  Nel  tempo  però  che  colà  si  trattenne,  non  stettesi 
inoperoso.  Compose  le  differenze  ch'esisteano  tra  Boemondo  V. 
principe  di  Antiochia  e  il  re  dell'Armenia  minore»  tolse  di 
mezzo  le  pretese  di  Eudigr  sulla  cotitea  di  Tripoli  e  cercò  di 
gittar  acqua  sugli  inteiera  ti  odi  trai  templari  e  spedalieri.  Vana 
impresa — il  male  si  era  fitto  nella  radice,  nò  si  polea  altri- 
menti  estirpare  che  colla  scure.  Durante  la  sua  dimora  a 
Cipro,  egli  tenne  altresì  consultato  dai  due  ordini  per  la 
liberazione  dei  cavalieri  che  gemetano  In  ceppi  nella  potestà 
del  sultano — e  a  tale  effetto  e  purché  ne  ottenesse  la  li- 
berazione, proposero  al  re  cavaliero  di  entrare  in  amichevole 
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tonposlzione  col  Saracino.  Arse  d'acerbo  sdegno  il  re  e 
rigettò  la  proposta.  Compreso  dell'aita  sua  niissioiie,  fiero 
e  dignitoso  egli  non  Yolea  entrare  in  ttattatire  col  nemico» 
fincbè  costui  tenerne  in  poter  suo  la  terra* santa.  ''Renda 
(  egli  disse  )  ai  latini  le  mal  tolte  terre  e  ci  piegheremo 
ad  accordargli  pace."  Alfine  nel  giorno^  della  ss.  Trinità 
(12id)  la  flotta  del  re  sciolse  le  vele  e  drizzò  la  prua  al  lito 
opposto*  La  moglie  aecompagnara  il  re,  eoi  principi  Roberto» 
Garb  e  lungo  seguito  di  earalieri,  baroni  e  di  quanto  più 
ttobile  conlava  la  Francia»  i  quali  a  dimostrazione  d' immenso 
amore  e  rispetto  vollero  prendere  parte  ali'  impresa.  Sei  giorni 
dopo»  sbarcò  in  Egitto.  ^  Però  di  i,800  cavalieri  che  seco  lui 
si  erano  imbarcati»  appena  700  si  trovarono  a  ripa.  Un  fiero 
vento  che  soffiava  daH'  Egitto,  avea  obbligato  i  restanti  «  xd 
alterare  il  corso  e  separatili  daUa  compagnia  del  re  apinseli 
suNe  coste  d'Aceri.  Sulla  sponda  stavansi  atteltote  in  bello 
ordine  di  battagiia  tutte  le  forze  dei  sultano.  Costui  (  dice 
Joinville  Mem.  di  san  Luigi  A.  D.  1249  )  portava  armatura 
d'or^  forbito  cosi  lucida  e  fiammeggiante  che  ai  raggi  riper- 
cossi del  sole»  egli  stesso  sembrava  il  maggior  pianeta.  11  rom"> 
balzo  e  lo  scalpore  ohe  levavano  i  saracini  col  suon  dei 
comi  e  nacchere .  faceano  cosi  fiero  e  pauroso  tumulto  che 
si  adirava  e  si  sentia  apclie  da    lontano. 

Il  re  chiamò  a  consulta  i  suoi  baroni  e  dignitari»  perchè 
st  provedesse  a  ciò  che  dovessesTfare»  Lo  avvisarono»  attep- 
desse  finché  tutte  le  sue  forze  arriverebbero»  dappoiché  per 
la  melvagità  dei  yenti  il  terzo  dell'armata  soltanto  era  con 
•eoo. — "Mai  nò  (  disse  il  re  >-^una  tale  condotta  infonderebbe 
animo,  nei  nemico  e  sprezio  di  noi.  Oltrecchè»  ammeno  non 
si  combatta,  è  impossitnie  attender  qui.  i  nostri.  Né  qui  vi  ha 
porto»  nel  quale  raccoglierci»  caso  il  tempo  rompa  a  fortuna. 
Eppertauto  è  meglio  accomandarsi  a  Dio  e  al  buon  barone 
s«  Dionigi  e  senz'altro,  dare  al  nemico  battaglia.'' — Con  tali 
ed  altri  ragionamenti  andò  il  re  spiegando  la  sua  volontà 
alla  qiinic  tutti  animosi  o  lioH  si  piegarono. 
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E  ben  st  appose  Luigi.  Ogni  ritardo  saria  stato  preglu- 
dizieToIe  alla  armata  e  ayria  dannegiata  la  reputazione  che  lo 
precedeva.  Priro  di  risorse  o  saria  caduto  in  mano  deirinf* 
mico  o  Toltegli  le  spalle  arria  dovuto  cercare  altrove  vergogno- 
samente rifugio.  I  nemici  vennero  fugati  e  Damiala,  la  for 
lissima  città  d'Egitto,  intomo  alla  quale  si  erano.tanto  i  crociata 
travagliato  nel  1220  fu  abiiandonata  dalla  guarnigione  .in 
preda  dei  cristiani.  Gli  abitanti,  memori  delle  sventure  éa^ 
rate  ai  tempi  del  Brienne  e  temendo  nuovo  scempi»  detter 
fuoco  alla  città  e  fuggirono  recando  seco  quanto  areana 
di  più  presioso.  Luigi  vi  entrò  in  trionfo  e  purificata  la  gran 
moschea  e  dicatala  a  Nostra  Signora,  cantò  un  solenne  Te  Deum 
in  ringraziamento  al  Dio  delle  battaglie. 

Sagace  e  buon  capitano,  Luigi  non  troppo  ai  studiò  di  abban-* 
donare  la  fortezza.  GV  infortuni  sofferti  dalfarmata  di  Giovanni 
de  Brienne,  stante  la  imprudenza  del  legato  Palagio,  stavano  pre. 
senti  alla  sua  memoria.  Colà' egli  venne  raggiunto  dai  due  gran- 
maestri  che  venivano  da  Acre  con  forti  schiere  di  soldati  e  poco 
stante  giunse  '  eziandio  il  conte  di  Poitiers  colle  ultime  leve 
{arriere-ban)  della  Francia.  Si  accompagnaTa  alle  di  lui  armi 
tirato  dal  buon  odore  dell'  impresa  e  dall'  onore  delle  armi  fran- 
cesi  il  cavalleresco  Guglielmo  Longaspada,  quale,  alla  squilla  d; 
nuova  guerra,  ribollla  di  nuovo  ardore  e  correa  là, ove  bisognava 
menar  le  mani  e  oprar  qualche  bel  fatto  d'armi.  I  suoi  beni  fu. 
rono  conGscati  dal  re  inglese.  Sì  quale  gravava,  recasseai  a  com- 
battere sotto  lo  stendardo  di  un  re  di  Francia.  Non  ubbidì  e 
divise  con  Luigi  i  pericoli  e  i  disastri  di  quella  spedizione. 

Divisi  erannel  campo  i  pareri  sul  piano  delle  future  opera- 
zioni. Alcuni  consigliavano  si  prendesse  avanti  tratto  Alessandria 
per  assicurarsi  le  spalle  e  la  ritirata  ;  altri,  spingessesi  oltre  e  si 
attaccasse  il  Gran-Cairo.  Sebbene  il  primo  disegno  fosse  più 
cauto  e  provido,  assai  meglio  piacque  il  secondo,  comecché  agli 
animosi  che  componeano  il  consiglio  altalentassero  gli  atti 
generosi  e  risoluti. 
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Il  20  DOT.  r  annata  abbandonò  Daniiata.— -Appena  Teaeridito 
ai  era  poato  in  movenza,  ecco  nuove  della  morte  di  Rog^madi- 
no.— -Ebbe  a  figlio  e  succeaaore  Tooran  Sbah|  che  trotavaai  in 
quel  puntd  in  Mesopotamia.  Durante  la  sua  aaaenza  il  comando 
dell'  armata  fu  devoluto  a  Sacedeen.— «''  Egli  era  tenuto»  scrive 
]*  annalista  di  San  Luigi,  come  il  più  destro  ed  animoso  tra  gli 
infedeli.  Portava  sulle  sue  bandiere  le  armi  dell'  Imperatore 
che  lo  avea  creato  cavaliero.  La  sua  bandiera  avea  pareccltie 
bende,  delle  quali  alcune  coHe  armi  del  sultano  di  Aleppo,  aHre 
con  quelle  del  re  di  Babilonia.  Il  suo  nome  era,  come  bo  deltOi 
Sacedan,  figlio  del  Sheik,  che  vuol  dire  in  nostro  idioma,  t/  /i^/fo 
d$l  vecchio.  Il  suo  nome  godea  trai  saracini  gran  reputazione; 
i  quali  onorono  i  person^gi,  che  fin  dalla  prima  giovinezza 
hanno  serbato  un  nome  intatto  e  paro.-— K}uesto  capo,  si  era 
millantato,  come  venne  dagli  spioni  al  re  riferito,  che  nel  pros- 
si -no  giorno  di  S.  Sebastiano,  avrebbe  pranzato  nella  tenda 
del  re.  "— 
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mJk  marcia  dei  francesi  sotto  Luigi  attraverso  1'  Egitto 
contro  il  gran  Cairo,  era  quasi  la  stessa  di  quella  seguita 
da  Bonaparte.'— «Gravi  impedimenti  gì' intralaoia?ano  il  oamino 
— ^gìi  pur  fermo  e  risoluto»  tirava  innanzi— ^e  le  avventure 
dei  camino,  i  pericoli  corsi,  le  mischie  durate,  gli  errori 
del  fratello,  che  doveano  portare  la  mina  del  re  e  dell'eser- 
tììOp  toA  ci  vengono  descritti  dall'  più  ingenuo  storiografo 
de)   più  ingenuo  e  santo  trai   re. 

•*!  Turchi  lanciarono  t  loro  fuochi  contro  not-^e  noi  cigittam- 
mo  sulle   mani   e  ginocchia  come  ci  avea  consiglia tO' un  :uoino 


Digitiz'ed  b; 


«A^oog 


IV. 


-)(  232  )(- 
savio.  Questo  fuoco  greco,  iq  apparenza,  rassomigliaTa  una 
gran  botte,  con  una  coda  uguale  a  lunga  lancia;  il  duo 
rimbombo  uguale  al  tuono;  e  sembrava  un  gran  df agone  di 
fuoco  oscillante  por  V  aere,  spargendo  tal  vira  luce  colia  sua 
finnìma,  che  noi  nel  campo  vedevamo  quasi  fosse  chiaro  merig- 
gio. Tre  volte  in  questa  notte  gittarono  il  fuoco  dalla  petriera, 
e  quattro  volte  dalla  feritoje. 

"Ogni  qualvolta  il  nostro  buon  re  s.  Luigi  udia  tali  scariche, 
si  gittava  sul  terreno  e  colle  braccia  aperte  e  gli  occhj  rivolti 
al  cielo  sclamava  ad  alta  voce,  spargendo  grosse  lacrime:  '*o 
buon  Dio  e  Signor  Gesù  Cristo  preserva  me  e  il  mio  popolo;" 
e  le  sue  ingenue  preghiere  ci  erano  di  gran  servigio. 

''  Tosto  dopo  la  fermata  del  re,  molti  dei  suoi  cavalieri  si 
videro  frammezzati  dai  turchi.  I  loro  compagni  ìmmantinenti 
si  avventarono  contra  e  in  questa  zuffa  le  più  gloriose  gesto 
si  adoperarono;  poiché  nissuno  usava  l'arco  e  altra  munizione. 
La  pugna  si  sosteneva  con  sciabole,  picozze  e  lancie  senza 
alcun  ordine.  Ognuno  anelava  di  prender  parte  attiva 
nella  mischia,  sebbene  la  maggior  parte  dei  cavalieri  fosse 
coperta   di   profonde  ferite. 

*'  Uno  dei  miei  scudieri  che  avca  disertato  la  mia  insegna 
mi  si  presentò  recandomi  uno  dei  più  ardenti  cavalli  di 
battaglia.  Io  tosto  lo  inforcai  e  mi  posi  al  lato  del  re 
che  trovai  in  compagnia  del  valente  Giovanni  de  Valeri, 
Giovanni  scorgendo  il  re  bramoso  immischiarsi  nella  pugna 
lo  consigliò  di  attenersi  alla  diritta  del  fiume,  perchè  potesse 
aver  braccio  dal  Duca  di  Borgogna  in  caso  di  pericolo,  che 
ivi  stanziava  colla  sua  armata  e  perchè  la  sua  gente  po- 
tesse estinguere  l'ardente  sete  che  il   gran  calore  ne  cagionava* 

'*II  re  ordinò  ai  baroni,  cavalieri  e  allri  consigli(rì 
del  suo  seguito  di  abbandonare  l'armata  lurca  e  chiese 
loro  qual  partito  dovesse  prendere.  Parecchi  risposero  che 
il  prode  cavaliere  de  Valeri  saria  il  solo  capace  a  dargli 
consiglio.    Quindi,  secondo  l'opinione  prima  manifestata  da 
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questo,  alla  quale  molti    assentirono»  il  re  si    rivolse   alla 
dritta  del    fiume. 

B  qui  il  buon  autore  ci  regala  una  lunga  tiritera  contro  il 
fuoco  greco  del   quale    diremo   alcune  parole. 
Anna  Comnena  dice  che  questo  fuoco  era  fatto  di  pece  e  di  varie 
gomme   cavate   dagli   alberi   miste  a  solfo.     Abbon  nel  primo 
libro  delie  guerre  di  Parigi,  ne  ha  data  la  ricetta-  in  questi  versi: 
Addit  eis  oleum,  ceramque,  picemque  mintstrans 
Mixta  simul  liquefacta  foco  ferventia  valde 
Quae  Danis  cervice  comas  uruntque  trahuntque. 
L'autore  della  storia  di  Gerusalemme  ammette  che  l'olio  ne 
sia  un  ingrediente.    Egli   per   lo  manco  lo   nomina  "  oleum 
incciidiarium,  quod  ignem  groecum  tocant."-— Potria  essere  ii 
nafta  di  cui  parla  Procopio  nel  quarto  libro  della  guerra  dei  goti 
cap.  II. 

Talora  era  commisto  a  lana,  formato  in  balle,  sospinto  trai  ne- 
mici appicandovi  fuoco.  Alberto  d'  Aix,  Lib.  VII.  Cap.  5.  Os- 
serva che  hujus  ignis  genus  aqua  trat  inestinguibile'  Più 
lardi  si  trovò  modo  di  spegnerlo  o  attutirne  la  forza,  coir  aceto, 
sabbia,  orina.  Giacomo  de  Viiry  Lib.  111.  Cap.  8i  ne  adduce 
varj  esempj  citati  allresi  dal  Cinnamo. 

Vannoccio  Viringuccio,  nel  decimo  della  sua  pirotecnia,  ci  de- 
scrive tutti  i  materiali  che  formano  parte  degli  artificiali  fuochi  che 
adusavano  i  greci  a  bruciare  i  vascelli  dei  loro  nemici.  Lo  ado- 
pravano  sul  mare  in  due  modi:  primieramente  con  legni  a  fuoco, 
somiglianti  ai  brulotti  dei  greci  dei  nostri  tempi  con  si  terribii 
successo  adoperati  contro  i  turchi  nella  guerra  dell'indipendenza* 
Tali  navi  incendiarie  sospinte  tra  le  flotte  nemiche  vi  appic- 
cavano fuoco.  Si  usavano  anche  pria  di  Costantino  Barbato,  poiché 
Teofane  e'  informa,  che  sotto  l'impero  di  Leone  il  Grande,  Gian- 
serico  re  dell'  Affrica  bruciò  con  navi  ricolme  di  legna  combu- 
siibili  e  secche  sospinto  m  mezzo  ai  nemici  tutta  la  squadra  . 
greca.  Si  usava  dai  bisantini  secondariamente  un  tal  fuoco 
coli'  avventarlo    dalle  (frue  dei   loro  legni    per  via  di  grossi 
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tubi  €Ojitrò  il  nemico.  In  lerrt  (»oi  gi  adopetiTa  nelle 
battaglie,  e  Mgiialatainente  negli  assedi  quasi  Hello  steis» 
modo,  i  soldati  armali  da  tali  tubi  a  mo'  dei  nostri  archibusi 
TI  solTiaTan  dentro  iMffoudendo  con  tal  fuoco  trai  nemici  la  morta 
•  io  spaTento.  Simile  alla  veste  di  Doanira,  s'  appigUaTa  tena-* 
eissimo  a  chiunque  toccasse.  Talvolta  un  tal  fuoco  era  chioso 
In  fiali  e  botligUe  e  lanciato  con  impeto  dalle  petriere  o 
baliste. 

Ai  fuoco  greco  andò  forse  debitrice  Costantinopoli  dal  non 
cadere  in  mata  degli  araU  per  seicento  e  più  anni  :  e  per  quat- 
trocento rimase  come  sopra  abbiam  cennato,  un  secreto  dei 
greci  6nchè  i  Maomettani  non  ne  scopersero  reniroma.  Fu  usato 
Cn  quasi  la  metà  del  XIV.  secolo»  quando  la  mistura  de|  nitro, 
solfo,  carbone  eflettuò  una  nuova  rivoluzione  nell'  arte  della 
guerra  (Gib.  Csp.  38.)  Riprendiam  però  con  Joiuville  il  rac* 
conto. 

**  In  questo  mentre  Umberto  de  Beaujeu,  connostabile  di 
Francia,  si  fece  presso  il  re  ed  informollo  che  il  di  luì 
fratello  conte  d'Artois  stesse  assai  malconcio  in  una  casa  a 
Massura,  ove  sebbene  si  difendesse  da  valoroso  purnondimeno 
un'immediata  assistenza  gli  sarebbe  di  gran  conforto  ed  esortolla 
iraéférirsi  colà.  Il  re  rtsposegli,  '^connestabile  fatevi  pure  avanti 
ed  io  vi  seguirò  senza  mora/'  A  me  pure,  sclamò  il  ioinville 
sarà  grato  esser  uno  dei  cavalieri  in   casi  simili. 

''  Tutti  di  piena  carriera  slam  corsi  a  Hassoura  e  ci  Irò-» 
tammo  frammezzo  Tarmata  torca  e  tosto  separati  dalia 
gran  possa  dei  saraoini  e  turchi.  Poco  presso  un  sergente 
del  connestsblle  ci  rese  intesi  che  la  persona  del  re  corresse 
jnitainente  pericolo  essendo  circondato  dai  turchi.  Immaginate*» 
vi  il  nostro  sbalordimento  e  timore,  mentre  fra  noi  e  il  luogo 
ove  trovavasi  il  re  ci  erano  al  certo  mille  a  milleduecento 
turchi  e  noi  eram  soli  sei  in  tutto.  Feci  osservare  al 
connestabile  che  essendoci  totalmente  impassibile  di  traversare 
tanta    immensa   moltitudine   di   turchi  saria  più  approposito 
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alleoerci  airaltra  tia  per  trovarci  dal  loro  Iato  apposto.  Ciò  fa 
fatto.  Un  profondo  fosso  separava  la  nostra  strada  dai  saraceni; 
e  se  ci  avessero  potuto  scorgere  saremmo  tutti  caduti  trucidati 
sotto  i  loro  Gojpi*  It  re  però  e  il  corpo  d' armata  principale  ne  as- 
sorbivano tutta  la  attenzione  :  e  nella  confusione  ci  presero  forse 
per  loro  collegbl.  Percorso  così  da  noi  il  fiume  all'  ingiù 
sulla  strada  che  lo  lambe,  osservammo  che  il  re  io  per- 
correva air  insù  mentre  i  turchi  gli  spedivano  dietro  nuove 
truppe  per  assalirlo.  Ambi  le  armate  s'incontrarono  ora  sur 
ì  banchi  e  la  sorte  fu  purtroppo  a  noi  a vversa^  dapoicchè  la 
parte  più  fiacca  della  nostra  armata  credette  di  poter  tra* 
versare  e  raggiungere  hi  divisione  del  duca  di  Borgogna,  ma 
ciò  era  impossibile  avendo  i  cavalli  stremi  d'ogni  forza 
per  eccessivo  calore.  Il  fiume  era  zeppo  di  lancieri»  fanti  e 
cavalli   incapaci   di   sottrarsi   alla  morte   che  attendeali. 

"Al  Tederò  lo  stato  disperato  della  nostra  armata  consigliai 
il  connestabile  a  tenere  fermo  il  nostro  posto  per  difendere 
un  piccolo  ponte  che  ci  era  presso»  "poiché  lasciandolo,  dissi 
lo,  il  nemico  puote  impossessarsene  e  assalire  il  re  da  questa 
banda  e  la  nostra  gente  attaccata  da  ogni  dove  dovrà  soccom* 
bere   e   cader  sconfitta." 

**Lk  facemiiK)  alto.  Ognun  sia  sicuro  che  il  re  in  quel  giorno 
adoprò  le  più  esperte  manovre  che  io  mai  vidi  in  battaglia* 
Se  non  fossero  stati  i  suoi  sforzi  Tarmata  sarebbe  andata 
a  fjjtKio; — ed  io  credo  che  il  di  lui  gran  coraggio  fosse  vieppiù 
alimentatot^da  Dio  in  quell'ora,^- poiché  ovunque  vedea  la  sua 
gente  ììì  dirotta  egli  subito  accorreva  col  massimo  impeto 
vibrando  colpi  n^icidiali  colla  picca  e  colla  spada,  che  era  cosa 
a    stupire.  ^ 

"11  signor  de  Curtenay  e  Giovanni  <li  Salenay  mi  rac- 
contarono che  in  questo  conflitto  sei  turchi  aveano  afferrato 
il  cavallo  del  re  per  la  briglia  e  già  lo  conducevano  pri- 
gione. A  lui  riasci  abbattere  tutt'i  sei  e  liberarsene  di  maniera 
tale  ohe  i  suoi  vedendo  quanto  valore  e  animo  avesse  manifestato» 
si  rinvigorirono. 
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''Pòco  dopo  Pietro  di  Brettagna  venne  dalld  nostra  parte 
mentre  guardaTamo  il  piccolo  ponte  ticino  a  Masaura,  tutto 
malmenato  in  una  scaramuccia  che  egli  avea  aTi>to  co)!' oste 
turca.  Le  ferite  gli  bruttavano  talmente  la  faccia,  die  ìì  sangue 
gli  sgorgava  dalla  bocca  a  guisa  àk  torretkte.  \\  eonte  mon* 
tara  un  cavallo  basso,  grosso,  ma  ben  fbrte,^  le  redini  e  la 
sella  erano  interamente  distrutte»  iti  guisa  che  ai  aorreg* 
gè  va  con  pena. 

"A  tal  vista  il  re,  come  pure  la  armata,  stettersi  confusi  e 
chiamaronsi  a  consiglio  i  baroni  per  proporre  cfocchè  dovesse 
farsi;  dappoiché  ora  aeorgeaiio  im[)ossfbrle  dr  formare  uà 
passaggio  sul  fìume  per  traghettarlo  eavventarar  contro  ilurcbi 
e  i  saraceni,  mentre  h  nostra  gente  non  |K)tea  avanzare  verso  'A 
lato  di  quelli,  e  verrfeiio  con  maggior  apeditezza  sbaragliati  dai 
Turchi. 

''Umberto  Beaujett,coniTestabtledi  Francia  slndrfzzò  allora  al 
re,  dtcetidogHcheun  beduino  gli  avesse  ultimamente  dimandato 
cinque  cento  bisanti  d*  oro  per  additargli  nn  passo  sicuro  da 
guadare  fi  fiume  a  cavallo.  ìì  re  di  buon  grada  accordava  la 
dimanda,  se  costui  dicesse  la  verità  ;  ma  V  uomo  non  Tolea  in 
cofito  alcuno  mostrare  il  passo,  anziccbè  non  gli  venisse  pria  pa- 
gata la  somma.  Fu  atabilKo  dal  re  che  il  duca  di  Borgogna  e  i 
nobili  suoi  alleati  guarderebbero  Tarmata  dagli  attacdii  saracini; 
mentre  egli  co'  suoi  tre  fratelli  e  seguito  a  cavallo  farebbe 
r esperimento  del  passo  indicato  dal  beduhio.  Il  giorno  fissata 
per  questo  fu  |  il  martedì  prima  di  quaresima,  nel  qual  gior- 
no noi  tutti,  armati  a  tutta  possa,  cavalcammo  e  seguimmo  il 
beduino  al  guado.  * 

"  Gamin  facendo  per  colà,  alcuni  dei  nostri  s'approssimarono  di 
troppo  alle  ripe  del  fiume  e  yì  traboccarono  coi  cavalli  e 
rimasero  sommersi.  I)  re,  redendo  ciò,  ne  fece  avrertimento  af 
resto  ond' essere  più  guardinghi  e  liberarsi  da  simile  pericolo. 
Fra  gli  annegati  vi  fu  il  valoroso  cavaliere  Giovanni  D' Or- 
leans che  portava  lo  stand'ardo  detrarmata.    Arrivati  al  guado 
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"redemmo  sulla  sponda  opposta  300  saracini  di  cavalleria 
pronti  a  difendere  il  passo.  Incominciammo  il  tragfietto  e 
i  nostri  cavaHi  trovarono  un  passàggio  compe'cntemente  solido 
che  varcando  II  torrente  ci  condusse  ài  lido  e  per  la  Dio  mercè, 
passammo  con  salvezza.  I  saraceni  vedendoci  così  traversare  si 
diedero  a  dirotta  fuga. 

**Prìma  della  partenza  Ure  avea  ordinato  che  i  Templari  doves- 
sero formare  T  avanguardia  e  il  conte  d*Artoi»,  8i)o  fratello, 
comanderebbe  la  seconda  divisione  dell'armata.  Al  momén- 
to però  che  il  conte  avea  passato  il  guado  con  tutta  la  sua  gente,  e 
vide  ì  saraceni  in  fuga,  dato  di  sprone  i  cavalieri,  li  seguirono 
a  galoppo;  per  la  qual  cosa  quelli  che  formavano  l'avan-guardia 
furono  molti  irritati  col  oonte  d' Artois  che  non  poiea  dare  ris- 
posta alcuna,  a  motivo  di  Foucqualt  du  Mille,  che  tenea  la  brì- 
glia del  cavallo.  Foucqualt  essendo  sordo»  nulla  udta  di 
quanto  i  Templari  dicevano  al  conte  d'Artots  e  continuava 
schiamazzando  ^'avanti  avMti  1".  Al  veder  ciò  i  Templari,  credc-> 
rono  disonorarsi  permettendo  al  conte  d' Artois  di  prendere 
rrniziativa  ed  aprendo  carriera  a  spron  battuto  perseguitarono 
^iisaracifii  a  traverso  la  elitari  Massura  fino  alle  pianure  rim- 
petto  Babilonia;  ma  al  loro  ritorno  i  turchi  li  bersagliarono  di 
dardi  mentre  ripassavano  per  le  anguste  strade  della  città. 

*'  H  Goirte  d' Artois  e  Raoul,  fur  quindi  scannati  con 
ch'ca  altri  300  cavalieri.  I  Templari  perderono  dugen- 
lottanta  cavaireri  e  cavalli,  io  ed  i  mi^ei  cavalieri  scor- 
gendo alla  nostra  sinistra  un  corpo  di  turchi  che  si  andava 
armando,  toste  gli  ci  avventammo  ed  innoltratici  in  mezzo  a  loro 
osservai  un  robusto  saraceno  sul  punto  di  mettersi  a  cavallo,  cui 
ano  dei  suoi  scudieri  tonea  la  briglia,  e  mentre  afferrava  la 
sella  per  salirvi, gli  vibrai  contro  talmente  la  lancia,  spingendo  per 
quanto  più  possibile,  che  lo  feci  cader  morto.  Lo  scudiero  veduto 
lo  stato  del  Stto  signore  abbandonò  padrone  e  cavallo  ;  ma 
vegliando  i  miei  movimenti,  mi  spinse  tal  colpo  di  lancia  fra 
le  spalle  che    mi    portò    sul    collo    al    mio   cavallo,   sicché 
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non  erzvì  modo  a  fifoderare  la  sciabola  ehe  mi  penderà  mì 
iato.   Fui  obbligato  di  tirare  un  altra  -che  ave^ra  in  groppa  e  & 
in  quel  mentre  i  miei  cavalieri  mi  restituirono  i  cavalli  che  an«- 
davan   tenendo  per  non  fuggire  e  si  misero  a  difenderci   contro 
i  turchi  con  tal  valentia  che  ciò  fr^tttò  loro  alte  lodi  da  ^areechi 
esperti   spettatori   delle   loro   prodezze.     Ugo  d*  Eacosae  ebbe 
Ire  profonde  ferite   snila   faccia  e  altrove.     Raoul  dii  Ferrèys 
fu  pure  aeveramente  ferito  nelle  braccia*  di  maniera  tale  che  ìt 
sangue  dalla  bocca  sgorgavagli  come  da  botte  spilla  il  vino.  Er^apl 
4'Esmeray  ricevette  pure  gravi  sciabolale  fief  volto,  «na  dette 
quali  gli  troncò  il  naso   che  avea  peitzoloni  sutla   bocca.    la 
questa  estrema  sciagura  invocai  nelP  animo  mio  s.  GiacomOi 
dicendo,  "buon  sire  s.  Giacomo,  soccorrimi»  te   ne  scongiuro; 
accorri  in  mio  ajuto,  or  che  ne  ho   ben    d'uopo."    Io  a-rca 
appena     terminata     la     preghiera,  che    sir    Errart  dissomif 
''signore,  se  non   potreste  dubitare  che  lo  laeesst  per  ab-* 
bandonarvi   e  salvar  me   stesso,    mi  .porterei    là   ^iù  sulfai 
pianura  ove  redo  il   signore  d'Anjoue  si  lo  soHeciterei   in 
nostra  aita."     Sir  Errarts,  risposi,  ''gran  onore  e  piacere  mi 
fareste  nel  cooperarvi  a  soccorere  la  nostra  vita;  mentre  anche 
la  vostra   corre  gran  pericola;  *'e  non  m' avea  io  malamente 
appigliato,  essendo    egli   morto  dalla   ferita  ricevuta.      Tulli 
eorrevano  nella  mia  opinione  eh'  egli  dovesse  cercare  assistenza 
e  abbandonandogli  io  allora  la  briglia  del  suo  cavallo,  egli  a'at'- 
vtò  di  galoppQ  al  conte  d'Anjou  per  chiedergli  mercè  nel  pericolo 
in  cui  ci  IraTagliavamo. 

"  Eravi  con  lui  un  feudatario  'che  studiossil  di  rattenerlo,  ma  H 
buon  principe  non  dava  ascolto  ai  «noi  consigli  e  dando  di  sprone 
al  cavallo  s'incarnino  alla  nostra  volta  seguilo  dai  suoi  Isara*^ 
oeni  vedendolo  approssimarsi,  ci  àbbandon^ono  ;  ma  quando  al 
loro  arrivo  videro  che  4  saraceni  ronducevano  prigione 
Raul  de  Wanon,  saflrettò  a  ricuperarlo  e  lo  riebbero  oello  alate 
pili  deplorabile. 
''  Poco  dopo  vidi   11  re  arrivare  col  auoti  segnaci  e  'cos  tm. 
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forte   polso   di  armati  ;  talché  era  TÌsta  che  mettea  paura  ai 
nemici. 

Trucidavano  però  Ugo  de  Trichalel/  signore  d'  EscoQans» 
che  conducera  lo  standardo  della  nostra  compagnia.  Fectro 
pure  prigione  Raoul  Wanon  che  aveano  abbattuto  atterrato» 
Nel  trasportarlo  io  e  i  miei  lo  avvisammo  sollecitandoci  con  tutto 
il  coraggio  ad  assisterlo  e  ricuperarlo  dai  loro  artigli.  Ki- 
tornando  da  questa  Eufla  i  Turchi  mi  caricarono  tali^ravì 
colpi,  che  il  mio  cavallo  non  potando  più  sorreggere  cadde 
ginocchioni  e  mi  precipitò  a  terra.  Senza  perdita  di  tempo 
imbroccai  lo  scudo  e  riaflerrai  la  lanciai  durante  il  qual  tempo 
il  Sire  Errat  d*  Esmerray,  che  Iddio  possa  perdonargli,  si 
appressò  a  me,  essendo  stato  anch^egli  atterrato  dal  nemico;  noi 
ci  ritirammo  terso  una  vecchia  abitazione  aspettando  colà  il  re 
ohe  veniva  e  trovai  quindi  il  mezzo  di  riassettare  il  mio  cavallo. 

**  Nel  portarci  colà  un  gran  attruppamento  di  Torchi  galop|)ò 
contro  di  noi  e  passò  dappresso  alcuni  dei  nostri»  dai  quali  ebèe 
la  peggio;  nel  passare  mi  colpirono  e  mi  fecero  stramazzare 
collo  scudo  sul  collo;  credendomi  morto  nìi  abbandonarono  e 
proseguirono  e  per  poco  io  non  era  tale.  Il  com|)agno,  Sire  Errai 
dopo  ch&si  furono  allontanati,  mi  porse  ajulo  sollevandomi  e 
ci  avviammo  per  la  casa  rovesciata.  Colà  trovammo  che  si  erano 
ricoverati  pure  Ugo  d' Escosse,  Regnault  de  Menoocourt 
e  diversi  altri;  e  i  turchi  non  mancarono  di  attaccarci  pure 
in  quel  luogo  valorosamente  piucchè  mai  da  ogni  Iato.  Alcuni  di 
loro  penetrarono  dentro  le  mura  e  combatterono  per  molto 
tempo   quasi  petto  a  petto. 

**Io  stava  paciRcamenté  a  cavallo  con  mio  cugino  Giovanni 
di  Sassonia  alia  dritta  è  Piotro  di  Nuille  alla  sinistra» 
quando  un  turco  passando  di  galoppo  vibrò  a  quest'Ultimo 
una  picozzata  tale  sul  dorso  che  lo  fece  stramazzare  sul 
collo  del  suo  cavallo,  e  quindi  traversò  di  piena  carriera 
Terso    la  sua  gente  il  ponte,  supponendo  che  noi  avremmo 
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àbbandi^nalo  il  posto  per  inseguirlo  e  cosi  U^ovttrsi  \n  grado 
ì  suoi  A^  impossessarsene.  Scorgendo  che  nulla  c^  inducevji 
a  tralasciai^e  quei  luogoi  vennero  a  stanziarsi  dalla  parte 
opposta.  Noi  subito  marciffnmio  verso  di  loro  in  tal  ordine 
da   trovarci  ben  pronti  ad  a^salirli^    caso  volessero  avvanKare* 

^*Di  fronte  eranvl  due  eraldi  del  re:  Guglielmo  de  Bron 
e  Giovanni  de  Gaymaches;  contro  ì  ({uali  i  turchi  aveano 
radunata  una  calca  di  contadini  che  esagitavano  con 
pesanti  massi  e  con  palle  di  terra  ammassata.  Finalmente 
«in  di  loro  si  mise  a  lanciare  dei  fuochi  greci  che  per 
Ire  volle  ha  ripetuto.  Tanta  ia  tenacità  «  la  Gerezza  di 
fuel  fuoco^  che  il  pastrano  di  Guglielmo  venne  incen'^ 
diato,  e  btton  per  lui  eh*  ebbe  V  accortezza  di  spogliarsene 
poiché  tutte  le  altre  vestimenta  avrebbero  mandalo  una  sola 
fiamma  e  saria  rimasto  incenerito.  Noi  tulli  avevaiììo  addos^ 
una  incessante  pioggia  di  pietre  e  dardi  6he  i  turchi  lan* 
davano   contro  i  du«  eraldi. 

^Fortunatamente  rinvenni  presso  di  me  una  t«ste  saracina 
di  un  panno  ben  forte,  botttta  di  fitta  lana  ben  scardassata* 
.della  quale  formai  una  specie  di  targa  che  mi  fu  molto 
utile;  mentre  io  portava  cinque  ferite  e  il  mio  cavallo  qtiin- 
dici.  Poco  stante,  e  quando  piacque  a  Dio^  uno  dei  miei  vas'' 
salii  mi  presentò  uno  Standardo  colle  mie  insegne  e  un 
coltello  da  guerra  del  quale  io  avealion  d*uopo;  sicché  quando 
questa  marmaglia  turca  (tutta  a  piedi)  stringeva  gli  eraldi» 
ci  scatenammo  contro  essa  mettendola  in  aperta  dirotta*    • 

**A1  nostro  ritorno  sul  posto  del  ponte»  dopo  aver  fugato 
quelle  moltitudini  di  contadini  il  conte  di  Sassonia  con  riso 
beffardo  dissemi»—  ^'Siniscalco  lasciateli  azzulTare  a  loro  agio^ 
schiamazzare  a  tutta  possa  e  ragliare  a  lor  talento!  per  Dio^ 
più  d' una  volta  parleremo  di  questa  avventurosa  giornata  nelle 
sale   delle  nostre  damel*' 

In  sul  tramonto  del  sole  il  connestabile  Umberto  di  Deauji^u 
ci  condusse  gli  arcieri  del  re  diesi  trovavano  a  piedi  e  formando 
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una  linea  serTirono  qual  siepe»  onde  noi  potessimo  smontare 
da  caTallo.  Ciò  vedendo  i  saraceni  Tolsero  le  spalle  lasciandoci 
in  pace.  Il  connestabile  lodò  il  nostro  comportamento  nel  dKen** 
dere'  e  guardare  il  ponte;  e  mi  ordinò  di  portarmi  presso  il  re 
e  scortarlo  finché  avesse  raggiunto  la  tenda*  Colà  io  mi  tra- 
sferì e  nel  tempo  stesso  giunse  Oiovanni  de  Valeri  chiedendo 
al  re  in  nome  del  Signor  de  Ch^stillon  perchè  fosse  messo  al 
comando  del  retroguardo,  locchò  il  re  di  assai  buon  grado  ao-> 
cordò«  Egli  s*  avWò  quindi  alla  volta  del  suo  padiglione»  to*» 
gliendosi  T  elmo  e  gli  detti  la  mia  celata  di  ferro»  che  ei» 
più  leggiera,  onde  potesse  meglio  respirare» 

*'  E  per  la  via  Padre  Enrico,  priore  dello  spedale  di  Bonoay» 
dopo  guadato  il  fiume  ci  raggiunse,  ed  afferrando  la  mano  del  fo 
coperta  di  manopola»  bacioHa  con  derosione  e  gli  volse  addi* 
mando,  se  avesse  inteso  nuove  di  suo  fratello  il  conte  d' Artois» 
**  SI,  riprese  il  re  volgendo  pietosamente  gK  occhi  al  cielo:  ho 
tutto  inteso»''—*  ohe  valea  quanto  dire,  saper  egli  il  eont» 
esser  morto  e  T  anima  trovarsi  in  paradiso.  Il  priore  erodendo 
di  addolcire  Tamarezza  del  re  per  la  morte  del  f rateilo^— *^Sìre^ 
soggiunse,  nessun  t^  della  terra  fu  tanto  esaltata  quanto  voi  : 
poiché  con  valenlia  senza  pari  voi  e  l'armata  varcaste  un  fiume 
pericoloso  in  faccia  ai  nemici  e  vi  spingeste  a  eombatlerli.  Pt>f». 
il  avete  rotti  e  fugati  e  in  oggi  padrone  del  toro  campo  deUe  ma» 
nizioni  e  del  foro  belligeri  tormenti,  coi  quali  pria  tanta  noja  ar-» 
recavano  a  voi  e  alla  vostra  gente,  die  mai  la  maggiore»  irion* 
fante  passaste  oltre." 

''Al  quale  il  buon  re—*'  A  Messer  Domine  Iddio  siano  rese  le 
debite  grazie,  perocché  io  mi  sia  immeritevole  per  le  mie  peccata 
di  cosi  segnalati  favori  e  della  divina  protezione*'— E  tosto  ri* 
correndogli  alla  mente  la  memoria  della  madre  lontana  e  del 
morto  fratello  dirotte  lacrime  gP  innondarono  le  gote»  alla  quale 
vista  tutti  gli  astanti  rimasero  vinti  da  pietà  e  compassione. 

**  E  qui  é  uopo  avvertire  la  morte  del  conte  d'Arlois,  ilquale 
era  caduto  strenuamente  difendendosi  contro  i  saraeinL 
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_  "  l  quali  sempre  pronti  a  nuocerci  e  ròcarci  il  maggioreranno 
jiossibile  facevano  ogni  lor  meglio  perchè  alcuni  dei  nostri  serTJ 
iion  erigessero  una  tenda.  Il  capo  dei. templari»  che  comau- 
dava  r  avvanguardo  ed  io  ci  avventammo  contro  la  folla  nemica 
e  la  stringemmo  a  fuga.  Il  campo  rimase  libero*  senza  che 
stata  fosse  sanguinosa  la  pugna,  perlocchè  molti  ne  riportarono 
onta  e  vergogna.  Hi  astengo  dall'  additarli  a  nome,  poiché  sa- 
prebbe indecoroso  dir  male  a  carico  dei  trapassati.  Con  impeto 
di  cuore  nominerò  Guyon  de  Malvoisin  che  io  ed  il  connestabile 
incontrammo  a  mezza  via,  nel  suo  ritorno  da  Massura,  valo- 
rosamente difendendosi  dalle  pressanti  aggressioni  dei  turchi  che 
senza  posa  lo  attaccavano,  dopo  di  aver  eglino  disperso  il  batta- 
.  gliene  del  conte  di  Brettagna.  Guyon  poco  avea  sofferto  in 
.questo  conflitto  e  la  sua  gente  aVea  pugnato  valorosamente; — 
.cosa  che  non  deve  recar  stupore  mentre  il  suo  seguito  era  tutto 
formalo  dei  suoi  più  intimi  affini  e  dei  più  fidi  vassalli. 

'*Dopo  «ver  snidato  i  turchi  dalle  loro  tane,  i  Beduini  (popolo 
.vagabondo  e  rapace,  che  alcuni  confusero  coi  cosidettl  Àssas-- 
,$ini)t  entrarono  nel  campo  Saracino  impossessandosi  di  quanto 
cadeva  sotto  le  loro  unghia.  La  qual  cosa  mi  recò  gran  stupore — 
.essendo  i  Beduini  tributari!  dei  saracini.  L' istinto  di  cotesti 
.barbari  è  quello  dei  cani,  piombano  sempre  sul  più  debole  e 
ne  fanno  strazio. 

"  Farò  qui  qualche  cenno  Intorno  questi  ladri. 
**  1  beduini  abitano  i  deserti  e  le  montagne,  poca  fede  pon- 
gono in  Maometto,  seguon  la  religione  di  Ali,  cugino  e  genero 
di  Maometto.  Essi  pretendevano,  AH  fosse  il  più  gran  profeta 
dietro  a  Maometto.  Nutrivano  ferma  credenza  che  morendo 
nel  servire  il  Signore  1'  anima  trasfondessesi  in  un  corpo  più 
sublime  e  si  troverebbe  più  agiata.  Tale  fede  rendeli  solleciti 
ed  impavidi  a  morire  al  cenno  dei  loro  superiori,  non  mai  trag- 
gono i  giorni  in  città,  ma  percorrono  sempre  i  campi  e  amano 
sovrattutto  la  libertà  deKdeserto,  la  vita  nomade,  la  pastorizia. 
Poi  quando  tntierisce  V  uragano  o  il  simum,  ajutati  dalle  mogli 
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e  dai  figli,  sì  arrestano,  Gssano  i  padiglioni  piantando  nel  ter- 
reno delle  palizzate  legate  alla  meglio — coperte  con  grandi  pelli 
di  pecore  conciate  d' alume.  Indossavano  pelliccie  d'ispidi 
peli  che  avvolgeano  loro  tutto  il  corpo  e  in  sulla  sera  o  quando 
il  tempo  volgea  a  tempesta  si  ritiravano  al  riposo,  accovaccian- 
dosi,  come  bestie,  gli  uni  presso  gli  altri.  Gli  addetti  alla  guerra 
cibavano  presso  di  loro  ì  proprj  cavalli»  togliendo  loro  di  notte 
il  morso.  Suir  albeggiare  stendevano  al  sole  le  pelliccie  e  fre* 
gandole  le  asciugavano  dalle  brine  o  dalla  rugiada.  Giammai  si 
armavano  nei  combattimenti,  affidanzati,  nessuno  potesse  prima 
dell'  ora  prefissa  soccombere  alla  morte.  Tale  massima  fatali- 
stica stava  così  profondamente  Otta  nel  cuori,  che  avean  modo 
d' imprecare  maledizione  ai  loro  figli  dicendo  "  possiate  esser 
abominati  quanto  il  vile  che  si  arma  per  tema  di  morte.  "  Solo 
in  guerra  portavano  una  spada  all'  uso  turco  e  si  coprivano  con 
Testi  di  ^ino  uguali  a  quelle  dei  preti.  La  loro  figura  è  orrida 
fa  paura  e  non  può  essere  guardata^senza  ribrezzo,  usando  folta 
hinga  e  nera  la  capellatura  e  le  barbe.  Si  cibavano  di  latte 
cavato  dal  loro  bestiame.  Il  numero  impossibile  a  decifrare— 
avendo  ricovero  nei  regni  di  Gerusalemme,  d'  Egitto,  dapertutte 
lo  terre  dei  saraceni  e  possessioni  degf  infedeli  ai  quali  Tanno 
tiibutarii. 

"  E  al  mio  ritorno  da  terra  santa  trovai  cotaluni  pretesi  cri- 
stiani che  disposavano  la.  fede  e  lopinione  dei  Beduini,  credendo 
prima  dell'  ora  destinata  veruna  cosa  potesse  recar  morte.  Ciò 
è  chiaramente  falso  e  mi  sa  di  resia.  Sarla.lo  stesso  pretendere 
di  non  aver  il  Creatore  ampio  potere  di  prolungare  o  abbroTiare 
i  nostri  gioriu,  assisterci  o  abbandonarci  nella  ora  dell'  ira 
sua,  dalla  quale  libera  no$  Ihmine. 

*'  Ritornando  al  soggetto  principale  proseguirò  il  filo  della  mia 
storia.  La  sera  di  questa  giornata  albergammo  negli  stessi 
luoghi  donde  avevamo  poco  pria  scacciato  i  saracini.  La  mia 
gente  mi  recò  una  tenda  regalata  dal  capo  dei  templari.  La 
piantai  e  coi  miei  mi  corcai  essendo  tutti  bisognosi  di  ripos<^ 
per  1^  molte  fatiche  e  le  busse  toccate  dai  nemici. 
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'Trinca  del  cre|HiscoIo  fummo  sgomentati  dalle  gr ida**^  aliarmi 
ali* armi!  "Svegliai  H  mio  ciamberlaaui  e  lo  spedì  aGutar  kiuio-^ 
▼e.  Poco  stante  lo  vidi  ricomparirmi  tutto  smarrito»  disfaiio,  vin- 
to dalla  |)aura.  ''Signore»  gridava  egli»  presto  all'erta;  i  saracini 
ebber  nuovamente  penetrato  il  campo  e  già  fugarono  la  guar- 
dia che  ìì  re  ave*  posto  per  nostra  sicurezza  e  per  la  sicurezza 
delle  ammunizioni  conquistate,    v 

"Le  macchine  giacevano  presso  il  padiglione  éo\  reepresso  il 
nostro.  Non  Indugiai  a  levarmi  ed  in  un  punto^  indossai  la 
corazza,  vestì  la  maglia,  mi  copersi  della  celata  e  sollecitando  i 
miei,  nonostante  le  lofo  ferite  Tenni  a  capo  di  respingere  i  sa-^ 
raceni  dalle  macchine»  contro  le  quali  tanto  si  aflbticavano.. 
'il  reavvedeiKlosiy  niuno  portare  armatura  spedi  Gualtiero  de^ 
Chastillon  per  collocarsi  fra  noi  e  i  turchi  a  maggior  defesa  dell» 
macchine*  Dopo  a?er  Gualtiero  p«r  ripetute  fiate  scacciato 
gli  agresaori  che  ritornavano  alla  riscossa  e  nulla  lasciavano 
intentato  onde  impossessarsi  delle  stesse»  si  rifugiarono  dietro  Io 
linee  della  eavaUeria  araba  onde  impedire  non  unissero  da  noi 
sorpresi  nel  campo,  die  stava  loro  dietro. 

"Sei  trai  più  prestanti  baroni  dei  turchi  smontarono  e  0àpo  » 
pie  armati  fabbricarono  una  barricata  di  pietre»  dietro  la  quale 
schernivansi  dalle  nostre  freccio,  dirigendoci  senza  posa  le  loro 
che  ferivano  yari^  dei  nostrk  Teni^o  oonsiglìo  coi  mìei  fu  de-^ 
liberato,  nella  Tegnente  notte  assalire  la  barricata,  atterrarla  o 
impadronirci  delle  pietre, 

''Dn  prete  a  nome  Giovanni  de  Waysy  che  ci  udiva  non  ebbo 
pazienza  di  attendere  l'imbrunir  del  giorno  e  senza  proferir 
motto  indossata  la  coraiia»  copertosi  di  un  casco  di  ferro  o 
brandita  la  spada  s'avviò  solo  alla  Tolta  dei  saraceni 

^'Giunto  poi  appo  il  nemico,  che  punto  non  sospettava  di  Te-<^ 
dorsi  assalito  da  uno  solo»  a' avventò  furi06amente>  spada  alla 
mano,  scagliando  colpi  coptro  i  sei  capitani  tanto  micidiali  che 
a  gran  maraviglia  dei  turchi  e  saracini  dovettero  darsi  vergo- 
gnosamente alla  fuga. 
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Anna    Comnetia,  Pietro   Diacono  o  qualche   allro  avrehbor 

ììon  poc5  censurata  la  Condotta  di  im  chiesastico  che  si  met- 

lesse  in  campo  aperto,  armato  conVbatlendo   come  un  laico. 

Vedi  L^AUxxaée  L*  X.  pag  292  e  La  Cronaca  dì  Monte  Cassino 

h.  IV. 

"Tale  fuga  sfrkise  ^  turchi  a  dar  d{  sprona  ai  cavalli  e  inse^ 
guire  il  prete  che  se  ne  ritornava  tranquillamente  alla  nostra 
banda.  Cinquanta  dei  «ostri  corsero  anch*  essi  in  ajuto  del 
«ervo  del  signore  ^e  respingere  i  suoi  persecutori — i  turchi  It 
«chivaroRO  sebbene  a  riprese  volgesser  la  fronte  o  retrocedesse* 
irò*  Uno  dei  nostri»  lanciò  da  lungi  il  ^o  pugnale  e  colse  un 
turco  fra  le  eoste;  il  quale  si  portò  seco  il  pugnale  soccom- 
bendo poi  alla  ferita.  Gli  ^ìtri  turchi  rimasero  piucchè  mai 
atterriti  e  niuna  resistenza  fecero  ai  nostri  che  trasportavano  le 
pietre  dalla  barricada.  Tutta  f  armata  al  Teder  il  prete  scia- 
mava, ''Ecco  Tuomo  che  soletto  ebbe  yirtù  a  disfare  ed  incute- 
te terrore  in  tutti  ì  saradni."— 

^'Locchè  accadeva  il  primo  giorno  di  quaresima.  In  quello 
stesso  giorno  i  saracini  elessero  un  successore  al  Saccedino  che 
«ra  rimasto  morto  nella  battaglia  di  cui  già  si  è  tocca  parola- 
morto  ft»rse  nello  stesso  tempo  che  ti  conte  d^ArtoIs,  fratello 
del  re,  yenia  trucidato.  Il  nuovo  capo  trovò  frai  cadaveri  il 
conte,  che  tanta  intrepidezza  av«a  spiegato  nel  cimento. 
JLo  spogliò  dell'armatura  ed  impalatolo,  lo  spose  (miserabile 
rista)  agli  occhi  di  tutti  i  saracini^  A  dar  loro  poi  un  più  vivo 
entusiasmo,  assicurò  esser  quelle  le  armi  del  re  loro  nemico 
rimasto  morto  in  campo,  aggiiingendo  ''Tanta  avventura  do- 
Treèbe  rendervi  intrepidi,  poiché  nulla  è  un  corpo  senza  capo. 
Locate  in  me  tutta  la  vostra  fiducia,  apprestatevi  a  nuovo  at* . 
tacco  eyenerdì  prossimo  guadagneremo' la  battaglia,  trovandosi  i 
nemici  senza  condottiero."^— Tutti  gli  astanti  assentirono  all' 
esortazione. 

'Xe  molte  spie  che  il  nostro  re  teneva  assoldate  frai  sara- 
cim'i  non    mancarono   comunicargli  senza  indugio  i  piani  ne- 
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mìci  e  conie  i  turchi  lo  tenesser  morto.  Conrocati  lutti  I 
capitani  dell'armata  ricevettero  ordine  dal  re  di  attruppafB 
le  genti  armandole  di  punto  in  segno  e  tenerle  ali*  erta  innanzi 
le  tende  a  mezzanotte  e  quindi  di  marciare  fino  al  punto  stabi- 
lito onde  i  saracini  non  potessero  penetrare  il  nostro  campo  a 
cavallo.  Gli  ordini  del  re  furono  religiosamente  eseguiti,  uè 
i  piani  dei  capo  Saracino  tardaron  guari  a  mettersi  in  opra* 

"All'alba  del  venerdì,  4000  cavalieri  ben  coperti  d'armi  e 
montati  sui  migliori  cavalli  vennero  a  porsi  ai  fianchi  della  nostra 
armata  che  occupava  le  ripe  del  fiume  verso  Babilonia  fino  la 
città  di  Ressil.  Un  altro  gran  corpo  di  pedoni  si  mise  ad  avvi** 
luppare  la  nostra  armata  dalla  parte  opposta.  Altri  corpi  furono 
appostati  alle  nostre  spalle  con  altri  cavalieri  e  pedoni  in  riserva^ 
per  esser  pronti  a  soccorrere  gli  uni  o  gli  altri  secondo  il  bisognp 
e  la  varia  fortuna  di  guerra. 

"Il  capo  dei  maledetti  si  portò  poi  in  persona  a  cavallo  per 
ispeculare  la  postura  della  nostra  armata,  e  rinforzava  osmi* 
jiuiva  I  suoi  posti  ove  più  o  meno  la  nostra  forza  o  det)olezza  il 
richiedesse.  Fece  quindi  marciare  3000  Beduini  e  formarci 
dì  fronte  alle  truppe  comandate  dal  Duca  di  Borgogna  qual  punto 
supponeva  esser  il  più  fiacco,  intercettando  così  per  mezzo  dei 
Beduini  qualunque  ajuto  il  duca  volesse  porgere  al  re. 

Tutte  coteste  movenze  del  capo  infedele  proseguirono  fino 
quasi  mezzogiorno,  quando  ordinò  ai  desse  fiato  ai  corni  e  ai 
battessero  i  tamburi  strepitosamente  all'uso  turco,  locchè  reca 
per  férmo  gran  maraviglia  a  quanti  non  sono  avvezzi,  e  quindi 
fanti  e  cavalli  si  posero  in  continuo  moto. 

Tratterò  in  primo  della  divisione  comandata  daf  conte  d'Anjon 
che  ebbe  a  solTrire  il  primo  attacco  sendo  la  più  vicina  a  Babi- 
lonia. Il  nemico  s'avvanzò  in  colonne  spezzate  a  guisa  d'altret- 
tanti scacchieri.  L'infanteria  abbruciava  coi  fuochi  greci  la 
nostra  gente,  lanciati  da  macchine  apposite;  e  la  cavalleria  poi  si 
arrovesciava  addosHo  ai  nostri  con  tant^  impeto  e  buon  esito  che 
in  breve  l'armata  del  conte  si  vide  disfatta.  Egli  stesso  perduto 
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H  cavallo,  si  trovò  pedone,  trai  suoi  cavalieri,  ferito,  malconcio, 
povero  di  forze,  d'animo,  di  consiglio. 

**  Pervenuta  al  re  la  nuova  del  disastro  nel  quale  aggi- 
ravasi  il  fratello,  sentì  ribollire  il  sangue — 3  senza  attender 
gente,  dato  di  sprone  al  cavallo,  solo  e  colla  lancia  alla  mano, 
81  alTrettò  a  Immischiarsi  nella  zulTa,  vibrando  sui  turchi 
colpF  terribili,  ficendosi  sempre  là  ove  la  pugna  ferveva. 
Sodrl  colpi  ben  gravi  e  i  saracini  gli  coprirono  il  cavallo 
di  fuoco  greco.  E  certo,  In  q^iei  frangente  Iddio  gli  al- 
bergasse nel  cuore  e  nell'anima;  e  tanto  lo  protesse  e  gli 
fu  benigno  ohe  col  suo  divino  ajuto  riuscì  a  riscattare  dalle 
mani  nemiche  il  conte  fratello,  rompere  i  turchi  e  ranno- 
dare    le    linee  della    divisione. 

"Presso  il  battaglione  del  cónte  d'Anjou  venia  l'altro  co- 
mandato da  Guy  de  Guivelins  e  suo  fratello  Balduino  che 
s*unia  all'altra  divisione  sotto  gli  ordini  del  valoroso  Gualtiero 
di  Chastillon.  Cavalieri  provati  gli  stavano  ai  fianchi  e  s(ì 
valorosamente  agirono  coleste  due  schiere  e  batterono  talmente 
i  turchi,  che  in  nessuna  parte  mai  furono  sconfitti. 

'T' altra  divisione  si  studiò  anch'essa  menare  le  mani  alla 
meglio,  ma  poco  buon  esito  ebbe  ;— «capitanata  da  fra  GugHelmo 
de  Sonnac  gran-maestro  dei  templari  che  avea  seco  raccolti  i 
naufraghi  awanzi  della  battaglia  cotanto  sanguinosa  del  mar* 
ledi  prima  di  queresima  !  .  .  .  Il  maestro  poca  gente  avendo 
ad  opporre  indifesa,  fabbricò  baluardi  e  ramparl  colle  mac-. 
chine  prese  in  qtiella  battaglia,  locchè  si  volse  a  sua  maggiore 
perdizione,  poiché  avendo  sur  esse  aggiunto  i  templari  delle 
cataste  di  legna,  vennero  ben  tosto  inceneriti  dai  continui 
fuochi  greci  dei  saracini.  Avvedendosi  poi  questi  dello  scarso 
numero  che  contairano  i  templarJ»  si  avventarono  centra 
senza  attender  altro  e  sì  li  ruppero  in  breve.  Tanti  poi  i  dard' 
frecce  e  altre  armi  lanciati  dai  saracini  contro  i  templari 
che  a  loro  tergo  vi  era  un  terreno  di  circa  cinquemila  braccia 
coverto  ovunque  di  taliprojetteli.     Il  comandante  dei  templari 
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che  era  rimasto  orbo  d'un  occhio  nella  precedente  battaglia»  ne 
perde  1* altro   in   questa;   e    là   venne    ucciso.    Iddio   abbia 
pietà  e    misericordia  dell'anima  sual 

''Guy  de  Malvolsin  gagliardo  e  valente  capitano  riportò  assai 
ferite  in  tutto  il  corpo.  Accortisi  delle  sue  prodezze  i  turchi 
non  cessavano  lanciargli  contro  fuochi  greci»  i  quali  es- 
sendosi appiccati  alle  sue  vesti  non  senza  gran  stento  riuscì 
alla  sua  gente  di  spegnerli.  Nondimanco  la  sua  intrepidezza 
non  venne  meno  e  resistette  ai  pagani  senza  lasciarsi  vincere 

0  volgere  il   tergo   alla  fuga. 

'-Un  trar  d* arco  separava  soltanto  la  mia  armata  dal  bat* 
laglionc  di  Guy  de  Malvoisin  e  in  linea  retta  seguia  quella 
del   conte  Guglielmo  di   Fiandra   che  estendeasi  fìno  il  mare» 

1  saracini  vedendoci  cosi  risoluti  non  osarono  attaccar  mo 
e  ben  ne  sia  ringraziato  Iddio,  dappoiché  niuno  di  noi 
potea  indossare  V  armatura  stante  le  gravi  ferite  ricevute 
nel  martedì  o  tanto  malmenati  ci  trovavamo  ch'era  per  noi, 
non  che  diffìcile,  ogni  difesa   impossibile. 

,  ^'Guglielmo  di  Fiandra  e  i  suoi  oprarono  meraviglie.  Ac« 
canitamcntc  e  da  esperti  guerrieri  attaccavano  i  turchi  a 
piedi,  e  a  cavallo  ed  eseguirono  stupendi  atti  d'  arme.  Io 
ordinai  ai  miei  arcieri  una  scarica  sui  turchi  che  si  bat- 
tevano a  cavallo;  i  quali  sentendosi  feriti  si  diedero  a  di* 
Totta  fuga  abbandonando  T  infanteria.  Il  conte  di  Fiandra 
incprato  da  sì  precipite  fuga  spinse  i  suoi  al  di  là  delle 
linee  di  divisione  e  si  sferrò  sui  pagani  uccidendone  molti 
e  impadronendosi  di  vario  barche.  Gualtiero  de  la  Borgue 
che  sosteneva  il  vessillo  del  conte  d'Aspremnnt,  spiegò  un 
coraggio  degno  degli  antichi  tempi  cavallereschi. 

''Venia  dapprefS)  l'altro  battaglione  del  conte  di  Poitiers^ 
fratello  al  re,  formato  di  fanti.  Il  conte  solo  stava  a  ca- 
vallo;—ciocché  fu  grave  infortunio,  dappoiché  i  turchi  disfecero 
la  sua  gente  e  lo  ebbero  prigione.  Ove  non  si  fossero  levati 
a  rumore  i  macellai  e  le  donne  che  approvigionavano  Tarmata 
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saria  rimasto  in  potere  del  nemico.  Dato  roano  ai  coV 
lelli  si  rovesciarono  sui  saracini  che  colti  all'  improvvisa  e 
stupefatti  da  così  nuovo  assalto  vennero  dispersi  cercando 
scampo.  Il  battaglione  comandato  da  Giosserano  di  Bran- 
^on,  era  la  parte  più  debole  di  tutta  l'armata.  Formavaulo 
soltanto  i  fanti  e  a  cavallo  stavan  soli  Giosserano  .ed 
Enrico  suo  figlio,  l  turchi  rompevano  da  ogni  banda 
questo  battaglione  e  vi  facean  profondi  solchi.  Giosserana 
però  e  il  figlio,  valevano  un' intiera  cavalleria.  I  quali  taglia- 
rono i  turchi  a  pezzi  colle  irresistibili  sciabolate  e  tante  ne 
contavano  che  spesso  l'oste  pagana  abbandonava  il  '  corpo  di 
armata  per  difendersi  dai  loro  assalti.  La  disoguale  lotta  noa 
potea  però  a  lungo  sostenersi.  I  prodi  dovcano  soccomber» 
laddove  Enrico  di  Cono,  cavaliere  valoroso  e  sagace,  il  quale 
ben  conoscea  la  fiacchezza  delia  truppa  di  Bran<^on,  non 
aresse  a  piiV  riprese  dardeggiato  i  turchi  cogli  arcieri  reali. 
Nulla  ei  lasciò  intentato  per  redimere  dal  periglio  il  sire  di 
Bran(:.on  e  vi  riusci,  lasciando  sul  campo  estinti  dodici  dei 
venti  suoi  cavalieri  e  molti  altri  uomini  d'armo.  Poco  stante 
cadde  esamine  e  restò  vittima  delle  tante  ferite  ricevute 
HI  difesa  di  Dio  dal  quale,  dobbiam  credere»  abbia  ricevuto 
ricompensa  nella   celeste   gloria. 

Egli  mi  era  zio,  e  al  letto  di  morte  contava  trentasei 
battaglie  nelle  quali  sempre  avea  riportato  la  palma.  Di  alcune 
io  stesso  ho  qualche  membranza»— *fra  le  quali  ben  mi  ricorda 
ohe  trovandomi  nell'  armata  del  conto  di  Mascon,  suo  cugino» 
in  giorno  di  venerdì  santo,  chiamandomi  pornome  unitamente 
ad  un  mio  fratello,  * 'venite  nipoti,  ci  disse,  battiamci  con 
quanta  maggior  forza  si  può— dappoiché  i  lanzachenécchi  (che 
Dio  confonda)  vanno  saccheggiando  il  monistero  di  Mascon!''*— 

*'  Montammo  i  nostri  cavalli  e  a  colpi  di  lancia  e  di  spada 
riuscimmo  a  respingerli  lasciando  mólti  di  loro  colà  morti.  A 
tal  vista  il  buon  vecchio  si  postrò  innanzi  V  aitare  e  proferi  fer- 
vide grazie  al  cielo,  implorando  requie  per  I'  anima  sua  e  di 
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poter  morire  servendo  Iddio  e   gli   venisse  concessa  la  gloria 
dei  paradiso.  £  da  tutti  gf  indizj,  ben  credo  Iddio  abbialo  esau- 
dito nelle  sue  intercessioni. 

"  Decisa  la  battaglia  il  re  chiamò  a  se  tutti  i  baroni,  cavalieri 
ed  altri  gran  signori  del  suo  seguito  e  con  sensi  di  gentilezza  così 
parlò: — ''Buoni  Messeri  e  baroni,  le  provvide  grazie  sieno  rese 
al  creatore,  che  continua  sempre  a  tenerci  nella  sua  divina  mi- 
sericordia. Martedì,  prima  di  quaresima,  giorno  nel  quale  ri- 
correva il  carnevale,  col  suo  celeste  ajulo  scacciammo  i  nostri 
nemici  ed  abbiam  preso  possesso  dei  loro  abituri  e  arnesi  belligeri. 
In  questo  venerdì  che  è  appena  scorso,  inermi  nella  maggior- 
parte  contro  iin  nemico  stanziato  nel  proprio  siioloe  forte  di 
ogni  maniera  d'armi,  macchino,  destrieri  e  quant'  altro  la  guerra 
ne  addimanda,  obbligammo  Toste  a  darci  il  tergo." — Simili  ed 
altri  conversari  teneva  il  buon  Sire,  facendoci  scorgere  quanta 
propizia  la  sorte  ci  arridesse»  per  avvinghiarci  al  volere  divino  e 
in  esso  riporre  ogni  Odanzat 

Qualche  fuorvlamento  dal  tramite  princi|)ale  della  storia  non 
cadrebbe  malacconcio,  per  dar  contezza,  come  il  sultiuo  assol- 
dasse \^  sua  gente  d'armi  e  ne  li  mantenesse  in  truppa.  È  in- 
dubitato, esser  la  miglior  parte  della  sua  cavalleria  d'  origine 
straniera.  Ne  facevano  acquisto  gì'  indigeni  dai  mercatanti  di 
oltremari  che  tirati  dai  grossi  guadagni  tenevano  continuo  traf- 
fico portando  seco  per  vendita  adolescenti  di  ogni  paese  e  d  ogni 
colore.  Principalmente  le  tratte  si  cavavano  dal  levante — poi* 
chò  quando  un  re  di  quelle  regioni  riportava  vittoria  sur  un 
altro  monarca  circonvicino,  oltre  it  bottino  e  gli  staticbi,  s' im- 
possessava di  quanta  più  gente  potesse  per  venderla  ai  trafficanti 
d/ella  carne  umana,  i  quali  la  trasportavano  in  Egitto,  ricambian- 
dola con  altre  merci  o  denaro.  I  figliuoli  di  questi  captivi  ve- 
niano  alimentati  a^  spese  del  sultano, — cresciuti  poi,  si  adde- 
stravano per  diletto  nel  maneggio  dell'  arco  di  cui  facevano 
saggio  e  scuola  in  presenza  del  sultano.  Col  crescer  degli  anni 
i  loro  archi  venivano  ingranditi,  adeguandoli  sempre  alle  loro 
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crescenti  for/.e.  Questi  pupilli  del  gran  Tutore  ne  portavano 
le  armi  e  si  uomayano  Bahairis,  (  tnare,  mariilimi ???),  Toc- 
cata l'età  gioTenileTenivanodarsultano,  creati  cavalieri.  1  ricami 
delle  vestimcnta  erano  uguali  a  quelli  del  sultano  brocati  d'oro  puro 
nel  quali  a  lor  piacere  facevano  intarsiare  ghirlande  di  rose,  uc-> 
celli  griilagni  ed  altre  cose  simili  a  lor  talento*  Fondavano  una 
banda  distinta  col  nome  La  Hauleca  che  nel  barbarico  gergo 
equivale  arcieri  .del  re  e  stavano  sempre  al  lato  del  sultano 
|)ronti  a  difenderlo.  In  guerra  n*  erano  la  salvaguardia  per- 
sonale/' 

Cosi  assai  pria  la  voce  di  Pitt  e  di  Burker  si  levasse  onni- 
potente a  protestare  contro  la  tratta  e  il  traffico  della  carne 
umana,  uno  storiografo  di  terra  santa,  in  mezzo  ai  pregiudizi 
feudali  e  V  asserita  durezza  del  medio  evo  apriva  gli  stessi 
pensieri,  portava  le  medesime  proteste. 

L'  origine  der'mammelucchi.  Teletta  delle  forze  turche,  è  con 
pari  chiarezza  tracciata  dal  contemporaneo  Sire  de  Vellerval. 
<-*-*'  Il  sultano  di  Babilonia  tiene  sempre^  come  mi  fu  detto, 
nel  Cairo  e  nei  circondari  diecimila  schiavi  che  combattono  in 
sua  difesa  quando  vi  è  uopo,  i  migliori  soldati  del  mondo! — Si 
estraggono  da  tutti  i  paesi,  Tartaria,  Bulgaria»  Ungheria,  Scliia- 
venia,  Grecia,  perGn  dall'  Europa.  A  costoro  è  affidata  la  guar- 
dia personale  del  re.  Capo  n'  è  l*  ammiraglio,  voce  dall*  arabo 
che  vuol  dire  emìr  amiV. ossia  signore  o  poi  voltata  dai  latini 
admirabUii  admiraldus,  Italice  et  gallicc  ammiraglio,  admiralJ** 

In  tutte  le  lotte  descritte  dal  Joiaviile,  oltre  i  francesi,  si  se- 
gnalarono per  valore  gl'inglesi  sotto  Guglielmo  Lunga-spada tgVi 
spedalieri,  i  tt)mpiari.  Onorata  menzione  si  è  già  fatta  di  Gu- 
glielmo de  Sonnac  gran-maestro  dei  templari.  Laddove  i  suoi  avvisi 
e  quelli  di  Guglielmo  da  Chateauneuf  stati  fosser  seguiti,  il  conte 
d'Àrtois  non  avria  perduto  miseramente  la  vita.  Dietroil  guadò 
del  Gume,invano  i  due  gran-maestri  tentarono  di  calmare  firn- 
peto  del  suo  valore  e  aprirgli  gli  occhj  sugli  stratagemmi  tesi 
dai    turchi.       Orgoglioso,     impaziente»  -^  *'  Ben   m*  accorgo 
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''  adesso^— egli  disse — con  quanta  ragtonevofezza  i  cavatìert 
'*  deli' ospedale»  e  del  tempio  sien  aecusatì  favorire  gì' infedeli: 
"  imperò  dalle  vostre  parole  io  mi  tragga  argomento  dei  loro  tra-^ 
*^  dimenti  o  ribellioni.  Per  lini  personali  e  non  per  la  maggior  glo* 
**  ria  d' Iddio  sciupano  tante  forze  in  kvante»  carpiscono  tanto 
-'  oro  dall'  occidente  e  impediscono  si  ponga  fine  alia  guerra. 
**  Perocché  forte  temono  non  vengano  assoggettati  al  donunio 
**  dei  principi  occidentali  e  non  per  altra  ragion^  per  Dio^avve- 
*'  Icnarono  tanti  principi  e^baroni,  osu^r irono  p^rbsero  in  batta* 
*'  glia.  Chi  non  conosce  con  quanta  difficoltà  non  siasi  i'  iroipe- 
**  ratore  districato  daf  tranelli  che  gli  arean  teso  contro?  " 

Arsero  ai  rimproveri  di  sdegno  i  due  canuti  maestri:  e  la 
mano  già  correa  all'  elsa  della  spada  e  V  ira  t)a!enava  nello 
sguardo»  quando,  dato  d'  occhio  alle  croci  che  stavan  loro  sui 
petti,  al  grave  danno  che  saria  uscito  da  una  scissura»,  allo 
ree  conseguenae  che  incoglierebbero  il  campo  cristiano  attuti- 
rono lo  sdegno  e  gravemente  risposero  al  gioTÌneito:-—^"E  pensi 
"  tu  gran  principe  che  abbiam  lasciato  la  nostra  terra  e  case»  ci 
^'  Siam  dannati  a  restar  senza  prole  e  successori  e  preso  l'abito 
'*  religioso  in  terra  barbara  e  inos|;>itaJe»  ove  le  nostre  vite  ver* 
**  sano  in  continuo  periglio»  sol  per  tradire  la  chiesa  cvistiana  e 
"  perder  la  nostra  salvazbne  ?  "— *£  più  fieramente  ilgran-mae- 
"  stro  degli  spedalieri:— ''  St)iegate  la  nostra  bandiera»  gridò  al 
**  vessillifero  dell'  ordine  le  armi  e  la  morte  decideranno  in 
^  questo  di  la  causa  dell'  onore  !  Niuno  (  sta  il  più  gran 
**  barone  della  cristianità }  osi  dire  che  per  paura  abbiam  sebi-» 
"  vata  la  battaglia." 

Cosi  conte  Roberto  avesse  dato  ascolto  ai  cavalieri  derta 
croce  bianca  e  della  rossa.  Egli  trascinò  nella  sua  caduta  it 
Gore  di  tutta  la  cavalleria  europea  t  Dappoiché  dietro  l'alterco 
coi  due  gran  maestri,  poco  stette»  il  superbissimo  coate»  non 
misurasse  la  spada  col  Lunga-tpada,  Il  qtiale  a  capo  dei  suoi 
essendosi  allineato  coi  templari  nell'avvangurdo,  udita  ohe 'ebbe 
la  risoluzione  del  D*Artoiseil  malumore  dei  francesi  cresciuto 
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Contro!  caTaKer!,  s'Inteì'pose  studiandosi  di  ristorare  tra  le  parti 
Identica  amistanza^fncnlcando  al  principe  il  rispetto  dovuto  ai  con- 
sigli di  due  Cosi  maturi  capitani,  quali  De  Sonnac  e  Cliateauneuf.  Il 
conte  Io  accòlse  con  mal  piglio,  e  poco  ricordcTole  del  valore  e 
àe\  servigi  di  Guglielmo  ;'^"Gu«rda,  gH  disse,  (alludendo  all' 
opinione  ovunque  sparta  dì  esser  ridotti  gl'inglesi,  per  castigo 
del  cielo  dietro  f  assassinio  dì  Tommaso  Becket'^S.  Tom.  di 
Canturbery -^  a  condizione  peggio  che  bruti),  ^'guarda  al  bestia- 
^*  me  che  hai  teco  d^oltremari  portato  e  ai  Cuoi  cavalli  dalla  lun- 
*'  ga  coda,  anzicchè  immischiarti  nelle  nostre  bisogne/''— 

L^  ira  deliMngtese  stava  sul  punto  a  scoppiare  e  sangue  sa- 
rebbesi  sparto,  laddove  ricordato  T  esempio  di  soflerenza  dei 
dee  gran-maestri — *'  Conte  Roberto^  rispose,  io  mi  getterò  in 
^^  questo  dì  tant' oltre  nel  fìtto  della  pugna,  che  tu  non  ardirai 
^  tener  dietro  soltanto  alla  coda  del  mio  cavallo/'— E  tenne  la 
parola  :-^primo  cogli  ospedalieri  e  coi  templari  attaccò  i  iiemici. 
Il  conte  si  penti  a  più  riprese  degl'  ingiusti  oltraggi — testimone 
coi  proprj  occhi  dei  mirandi  atti  d'arme  di  quei  prodi.  E  quan- 
do rotti,  insanguinati,  circtiìti  dall'oste  dei  saracini  e  da  tutti 
gli  abitanti  di  Massura  videli  come  le  spieghe  sotto  la  falce  del 
mietitore,  cader  ad  uno  ad  uno  ai  suoi  fianchi,  in  sua  difesa, 
lacrime  di  dolore  gli  sfuggiron  dagli  occhj,  si  rivolse  al  Lunga' 
Spada— **  E  fuggi,  gli  disse,  prendi  il  mio  cavallo,  fuggi,  finché 
è  tettipo.^'  Al  quale  l'inglese— **  Tolga  Iddio,  gli  rispose,  che  il 
^  figlio  di  mio  padre  fugga  innanzi  al  volto  di  un  Saracino"— 
e  coperto  dj  venti  ferite  spargendo  il  sangue  a  torrenti  e  rotando 
pur  sempre  la  lunga  e  terribile  spada  si  gittò  trai  nemici»  ove 
spirò)  l^armi  sempre  in  mano,  il  grido  sulle  labbfa  — ^  "San  Gior- 
gio e  l'Inghilterra  per  sempre"  — Il  gran-maestro  di  san  Gio- 
vanni, fu  fatto  prigioniero  e  quello  dei  templari  con  gran  fatica 
ebbe  salva  la  persona.  Quattro  speda lieri,  tre  templari,  tre 
teutonici  sopravvissero  soltanto  a  tanto  disastro. 

Non  pure  ai  saracini  dovea   far  fronte  il  monarca  francese 
<-^ma  altresì  a  due  potenti  ausiliari  dei  suoi  uemici,  la  fame« 
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le   malattie.    Era    bastata  la   prima    a   perdere  il   Brienne. 
La  disetta  non   mancò         farsi   sentire  ben  tosto   nel  campo 
e   un   attruppamento   di  saracini   tagliò  ai  cristiani  ogni  com- 
municazioue   con    Damiata: — sorte  che  tocca  sempre   a    ogni 
esercito   invasore   laddove   non  si   assicuri   le  spalle  con    una 
linea   di   Tortali zj   base  delle   sue   operazioni»  e  la  fronte  con 
arsenali   e   magazzini,    A  ciò  s'aggiunse  il  contagio  scoppiato 
dalla   malaria,   dalle  fntemperie  e   dalla  corruzione  di  cadaveri 
guasti,   insepolti   e   trascinali   dal   ^Hume.     Fiacchi,   estenuati 
dal   digiuno,   dalla  malattia,  dalle   fatiche  del  campo   ì  soldati 
non  reggevano   più   le  armi.     Luigi   tentò  la  ritirata  e  volle 
ricoverarsi   a   Damiata.     Troppo  tardi  :  i  saracini   gli  ruppero 
la   via   e   lo  spinsero   per   necessità   a   tirare  innanzi.    E  ben 
egli,  animoso,  e  risoluto  qual   era   il  volle.     Dovè  però  soc- 
combere e   cader  infermo  per   il  contagio.     E   quando  li  male 
vieppiii  infieriva    e   la   febbre  riardevagli     le   membra,   ecco 
squille    rimbombar  per   il   campo   e   i    musulmani,    avvisati 
per   mezzo   di   spie   del  pericolo  del  re,  irrompere  nel  campo. 
Egli  balza   dal   letto,  dà   di   piglio   alla  sua   mazza   ferrata   e 
sostenuto   da   Goffredo  de   Sergines  si  scaglia  trai    nemici.    Il 
^buon  Joinville  così  ci  racconta  la  catastrofe  della  sua  prigione» 
che  chiude  il  dramma. 

"Il  re  alTievolito  dalla  febbre  montava  un  ginnetto  di  piccol 
portante,  vestito  con  un  soprabito  di  seta,  seguito  dal  solo 
Goffredo  che  accompagnavalo  fino  al  villaggio  di  Casel  ove 
il  re  fu  fatfo  prigioniero.  Il  fedele  cavaliero  lo  difese  al- 
rullimo  sangue  e  sebbene  crescessero  i  nemici,  il  suo  cuore 
e  l'animo  non  immìnuiva,  non  veniva  meno. 

''Raddoppiando  di  vigoria  respingeva  sempre  i  turchi  dal 
re  e  riuscì  trasportarlo  a  Casel  in  una  casuccia,  ove  lo 
pose  in  grembo  ad  una  donna  venuta  da  Parigi,  scongiurandola 
a  non  lasciarlo  per  un  solo  attimo,  poiché  tanto  lo  vedeva 
prossimo  a  morte  che  ad  ogni  istante  credea  spirasse. 
'*  Stavasi  il  buon  prence,  in    quel  tremendo  punto,  calma. 
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fereno»  tranquillo — non  in  attitudine  di  vintiOi  ma  d*  eroe  e  di 
martire  santo. 

''Giunse  ìnfraditanto  Filippo  di  Monforte  e  disse  e  che  in  un 
abboccamento  avuto  colf  ammiraglio  del  sultano  erasi  parlato 
di  un  armistizio  e  se  tanto  piacesse  al  re,  egli  si  sarta  co* 
operato  a  firmarlo.  Il  re  esortollo  ottenesselo  assicurandolo 
che  egli   avrebbe  annuito  a  qualunque  patto. 

^'Tornato  Filippo  ai  saracini,  che  si  eran  tolto  di  capo  il 
turbante,  presentò  all'ammiraglio  un  anello  quasi  pegno  a  man* 
tener  la   tregua   nei   termini   concertati. 

"Nello  stesso  mentre  un  sergente  apostata  e  fellone  a  nome 
Marcello,  con  giubilo  ed  esultanza  gridò  ad  alta  voce  "messori 
cavalieri  arrendetevi  per  ordine  del  re  e  non  vi  lasciate! 
scannare.^  Tali  parole  piombarono  come  folgore  sul!'  animo 
dì  tutti,  che   deposero  le  armi  e   si   dettero  prigionieri. 

'^Avvedutosi  di  tanta  arresa,  V  ammiraglio  non  volle  in 
conto  alcuno  accettar  tregua.  Filippo  non  poco  si  trovò 
sgomentato  da  tal  negativa,  che  lo  poneva  nella  più  ardua 
posizione;  poiché  sebbene  trovavasi  colà  come  ambasciadord 
purnondimanco  anch' egli  sarebbe  detenuto  prigione^  né  tro* 
Tavava  via  a  scampo.  Trai  pagani  havvi  l'uso,  se  al  momento 
in  cui  l'ambasciatore  stia  trattando  la  tregua  muora  uno  deri 
monarchi  pria  che  questa  venga  conclusa,  l'ambasciadore  resti 
captivo   e  la  tregua  è   interrotta. 

"  Non  men  si  chiari  noi  la  sorte,  sebbene  e*  imbàrcassinKa 
sui  navigli  per  raggiungere  il  porto  di  Damiata.  Dna  bufera 
ai  sollevò  a  guisa  d'  uragano  tanto  imperversando  da  norl 
permetterci  manovra  alcuna,  e  quantunque  ci  spingesse  verso 
Damiata,  incapaci  di  regolare  le  prore  ci  trovammo  frai  sa^ 
racini.  Il  re  avea  posto  alcuni  cavalieri  a  sortegliare  gli 
infermi  rimasti  sulle  ripe  del  fiume,  ma  avrebbe  potuto  faf 
a  meno  poiché  tutti  eran  fuggiti.  Sul  far  del  giorno  per^^ 
venimmo  fra  le  galere  del  sultano  che  eran  colà  per  intercettartf 
comunicazioni    fra  Damiata  e  la  nostra  armata.    Non  appentf 
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fummo  da  esse  veduti,  Tiiochi  greci  cominciavano  a  precipitarci 
addosso  come   se  tutte  le  stelle  del  firmamento  ci  piombassero 
sui  capi. 

**  Rotta  a  gran  stento  dai  nostri  marinari  la  corrente,  cer- 
cammo schivarle.  Intanto  le  guardie  a  cavallo  stanziate  sulla 
ripa  a  tutela  degl'  infermi  come  un  baleno  fuggirono  per  Damiata. 
Il  vento  vieppiù  ingagliardiva  e  ci  spinse  sui  banchi  del  fiume. 
Nell'opposta  sponda  molti  dei  nostri  navigli  venivano  saccheg- 
giati dai  saracini  trasportando  seco  armi  e  bagagli  deirequipaggio 
che  trucidato  gittavano  in  mare. 

*'Per  inipedire  di  avvicinarci  a  loro  i  saracini  scaricavano 
contro  una  immensa  grandinedi  dardi,  sicché  fui  obbligato  coprir- 
mi della  mia  armatura.  Intanto  ì  miei  da  poppa  gridavano, 
''Messere,  Messere,  il  nocchiero  ci  abbandona — egli  vuol  prender 
terra  e  sarem  tutti  morti!''  Malato  com'era,  mi  levai  con 
ìmpeto  e  sguainata  la  spada  assicurai  i  miei  che  chiunque  avesse 
cercato  il  lido  no  sarebbe  senz'altro  rimasto  prima  trafitto. 
I  marinari  tutti  mi  accertarono  dell'  impossibilità  di  resistere 
più  oltre  e  mi  addimandarono  qual  partito  meglio  preferissi, 
sbarcare  o  incagliare  il  naviglio  nella  melma  del  fiume,  lo  per 
buona  sorte  prescelsi  rimaner  colà,  piuttostocchè  porci  sotto  gli 
artigli  dei  nemici  che  vedeva  uccidere  i   nostri  sul  lido  opposto. 

'Toco  stante  quattro  galere  del  sultano  con  un  migliajo  di 
armati  ci  mossero  contro.  Chiamai  a  consiglio  i  miei  cavalieri 
per  decidere  se  dovessimo  arrenderci  alle  galere  o  a  quei  di  terra. 
Tutti  concorrevamo  unanimi  nell'opinione  di  darci  a  quei  del 
fiume  onde  averla  possibilità  di  non  esser  dispersi,  mentre  presi 
da  quei  di  terra  ci  avrebbero  al  certo  venduti  ai  beduini.  Uno  dei 
miei  segrclarj  era  più  fermo  e  sosteneva  che  venendo  uccisi 
acquisteremmo  b  beatitudine  in  Paradiso.  Ninno  |>erò  volte 
porgli  ascolto,  mentre  l'idea  dì  una  prossima  ed  inevitabile 
morte  era  a  tutti  paurósa. 

"La  resa  essendo  certa,  presi  un  forzierelto che  conteneva  le 
mie  gioje  e    quattrini  e  gittailo   nel   fiume.       Un   marinaro 
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volle  ad  ogni  tonio  gli  permettessi  dire  ai  saracini  esser  io 
cugino  del  re;  lo  lasciai  libero  asserire  ciocché  meglio  gli 
attalentasse.  Una  delle  galere  intanto  già  si  era  ancorata  al 
nostro  fianco.  E  guari  non  andò  che  distaccandosi  a  nuoto  un 
Saracino,  mandato  al  certo  dalla  misericordia  di?ina,  con  solle- 
cita premura  si  diresse  alla  nostra  barca  ove  salito  m'abbrac- 
ciò per  le  ginocchia  dicendomi — '*Se  hai  in  pregio  la  vita  o 
Messere  lanciati  nel  fiume,  tu  non  sarai  osservato,  che  la  cattura 
del  tuo  legno  incita  tutta  V  aviciiàdei  sarrceni.  Ton-senno,  al- 
trimenti sei  perduto  per  sempre.  *'  Egli  avea  gittata  pria  una 
corda  sul  nostro  ponte»  alla  quale  dando  io  di  piglio  mi  gittai 
nel  fiume  e  seguendomi  il  Saracino  mi  condusse  sulla  galera. 
Senza  di  lui  lungi  dal  salvarmi  sarei  rimasto  sommerso. 

"  Al  loro  bordo  stavano  meglio  che  ottani'  uomini,  oltre 
quelli  che  approdarono  il  mio  legno  e  il  saraceno  senza  badar 
ad  altro  continuava  a  tenermi  fra  le  sue  braccia.  Poco  stante 
fui  sbarcato  in  terra  e  varj  mi  seguirono  per  levarmi  la  vita. 
Altro  più  non  mi  potea  aspettare  e  gran  gloria  ed  onore 
avrebbe  riportato  T  uccisore. 

"  Il  mio  liberatore  non  tralasciò  d' impedirneli  gridando  ''  È 
cugino  del  re,  cugino  del  re  ! 

"  Già  mi  sentia  alla  gola  la  lama'  micidiale,  se  per  la  Dio  aita, 
il  saraceno  non  si  fosse  frapposto  fra  me  e  gli  accaniti  si'carj  e 
strappandomi  dalle  loro  mani  non  avesscmi  condotto  in  un 
castello  ove  stava  il  loto  capo  attorniato  dai  suoi  cagnotti. 

"  Tosto  si  affrettarono  togliermi  di  dosso  la  maglia  ;  e  punti 
a  compassione  dal  mio  stato  che  addimostrava  estrema  infer* 
mità,  mi  coprirono  di  una  coltre  che  la  mia  buona  ma- 
dre aveami  regalato.  Un  altro  mi  presentò  una  correggia 
colla  quale  mi  allacciai  d' intorno  la  coltre.  Un  berretto  mi  fu 
pure  regalato  da  un  cavaliere  Saracino.  Dalla  scossa  avuta 
e  pure  dalla  febbre  che  mi  straziava,  a  guisa  di  uomo  in- 
tirizzito non  avea  membro  che  tenessi  fermo. 

"    Feci  comprendere  com'  io  fossi  arso   dalla   sete  e  tostò 
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mi  fu  posto  un  nappo  pieno  d'  acqua  ;  ma  non  appena  lo  avea 
trangugiato  che  sgorgò  tutto  ad  un  tratto  per  le  nari.  Dio  solo 
conosceva  il  mio  stato.  Un  fiato  di  vita  appena  rimane?a 
e  il  gelo  di  morte  mi  avvincea  le  membra — il  respiro  venia 
meno  e  già  mi  sentiva  spento.  La  mia  deplorabile  situazione 
era  ben  conosciuta  dai  miei  seguaci  e  si  scioglievaiio  in  dirotte 
lacrime  e  profondi  singhiozzi. 

''  Il  Saracino  mio  salvatore  non  faceva  se  non  dimandar  alle 
ii^ie  genti  la  cagione  di  tanto  strazio,  le  quali  riuscirono  a  fargli 
comprendere  come  io  mi  morissi  da  un  ascesso  alla  gola  che  mi 
spfTocava.  Si  die  ogni  cura'  per  sollevarmi  ed  essendo  corso 
4a  un  cavaliero  Saracino  assicurò  tutti  di  darsi  pace  ed  animo» 
mentre  mi  avrebbe  dato  una  bevanda  che  avrebbe  fugato  il  male 
in  due  giorni.  Ebbi  la  bibita  e  per  la  Dio  mercè  fui  ben  presto 
risanato. 

^  Appena  in  istato  di  muovermi»  ì'  ammiraglio  mi  volle  a  se 
per  avverare  se  realmente  fossi  cugino  al  re.  Io  non  man- 
cai di  confessargli  come  noi  fossi  e  come  questa  asserzione 
fosse  un  sostituto  di  scampo  da  parte  di  un  mio  marinaro  per 
intimorire  i  saracini  e  salvarci  da  morte.  L' ammiraglio  mi  as- 
sicurò che  io  era  ben  debitore  al  mio  marinaro  per  tanta  argu- 
ita, dappoiché  tutta  là  mia  truppa  sarebbe  stata  scannata,  se 
non  fosse  esistita  la  credenza  di  stretta  parentela  fra  me  e  il 
fé.  Quindi  addimandommi  se  corresse  consanguineità  fra 
me  e  imperatore  d'  Austria,  Federico  II.  Al  che  risposi  since- 
ramente che  varie  fiate  avea  inteso  la  mia  buona  genitrice  men- 
zionarlo come  mio  secondo  cugino.  "  Tanto  meglio»  ripres'  egli, 
il  mio  affetto  per  te  sarà  maggiore  e  la  mia  stima  non  ti  verrà  mai 
fi^anco."— V 

^'  Mentre  sedevamo  a  mensa,  V  ammiraglio  ,fece  chiamare  un 
cittadino  di  Parigi,  che  appena  giunto  sul  limitare  della  soglia 
con  voce  d' ira  sciamò — **  Messer  Domine  Iddio  cosa  vedo  ? — 
'•Qual  meraviglia  ''?  ripres'io — ^*  E  come  tanto  presto  ti  dimen- 
|ic|)i  Iddio^  da  satollarti  di  carne  nel  venerdì  coq9ecrato  al  suo 
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Unigenito  "?  Al  rimbrotto^  senza  punto  indugiare  io  gittai  quanto 
più  lontano  potea  la  mia  pietanza,  cosà  che  vinse  di  stupore 
rammiraglioe  addimandata  la  cagione  al  Saracino,  che  punto  noa 
mi  abbandona?»,  gli  venne  fatto  conoscere  che  per  dimenticanza 
io  avea  infranto  il  digiuno  nel  venerdì  mangiando  carne.  L'am* 
miraglio  non  mancò  di  persuadermi  come  Iddio  non  potesse  averne 
ira,  avendolo  io  fatto  involontariamente  e  niuna  onta  arrecare  cosa 
fatta  senza  scienza.  Il  legato  apostolico  che  ci  accompagnava  le 
tante  volte,  mi  avea  ripreso  per  aver  digiunato  mentre  giaceva 
infermo,  pur  io  sempre  volli  osservare  la  venerazione  dovuta  a 
quel  giorno,  cibandomi  di  solo  pane  ed  acqua* 

^'Nella  prima  domenica  dopo  la  nostra  cattura  comandò  il  sul* 
tano  che  il  bottino  preso  sul  Nilo  fosse  portato  giù  dal  castello  al 
lido.  In  mia  presenza  un  cappellano  fu  issato  dal  fondo  della  galera 
e  arrivato  al  livello  della  coperta  svenne  e  |K)ichè  T  ebbero  ucciso 
a  coltellateì  saraceni  lo  lanciarono  nel  Gume.  Quindi  dato  di  pi- 
glio ad  un  mortaio  schiacciarono  il  suo  scrfvano  e  lo  gettarono 
dietro  il  padrone.  Nèmigliorfato  incolse  gli  altri  prigionieri  che 
erano  stati  confìnati  nella  stiva  della  galera.  Tostocchè  ve* 
Diano  estratti  e  trovati  infermi  dai  saraceni  appositamente  in- 
caricati, li  trucidavano  gettandoli  nella  6umara.  Indignato  a 
tale  miserando  spettacolo  non  mancai  di  fare  acerbe  rimostranze 
presso  al  mio  saraceno  col  quale  usavo  famigliarmente,  addimo- 
strandogli quanto  essi  malamente  eseguissero  le  volontà  del  Sa- 
ladino che  formalmente  Inibi vagli  di  porre  a  morte  chiunque 
avessero  regalato  di  pane  e  sale.  Questi  non  mancò  d'interporti 
e  riprenderli;  ninna  risposta  però  da  quella  moltitudine  peggiore 
delle  iene,  che  si  disfaceva  di  gente  a  nulla  atta,  essendo  pres** 
secche  già  morta* 

**  Presentandomi  poi  i  miei  marinari,  vollero  assicurarmi 
aver  apostatato  la  fede  di  Cristo.  In  conto  alcuno  voli'  io  dar 
fede  e  mi  sforzai  spiegar  loro  come  fosse  inverosimile  o  se  ciò 
fosse,  averlo  unicamente  fatto  per  la  tema  di  morte.  Tostocchè 
però  in  terra  cristiana  o  in  propria  balia  e  libertà  avrebbero 
riabbracciata/  la  fede  in  cui  nacquero  e  crebbero. 
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"  L'ammiraglio  conformò  il  mio  delto  e  continuò  a  sostenerlo 
coir  argomento  del  Saladino,  un  cristiano  giammai  avere  rin« 
scito  un  buon  pagano  e  un  pagano  risultare  un  pessimo  cri- 
stiano. Dappoi  montati  a  caTallo  arrivammo  al  luogo  ore  s. 
Luigi  coi  suoi  era  detenuto. 

"  Sul  limitare  d'  un  superbo  padiglione  stava  por  ordine  del 
sultano  un  segretario,  notando  i  nomi  di  tutti  i  prigionieri.  Ma- 
nifestai il  mio,  che  non  avea  studio  di  occultare  e  fu  aggiunto 
agli  alM.  Nel  penetrare  il  padiglione,  il  Saracino  che  non  mi 
avea  lasciato  fuiora,  fece  le  più  vive  scuse  dicendomi  : — "Mea- 
scre,  non  mi  è  dato  seguirti  più  oltre.  Ti  scongiuro  di  non 
lasciar  solo  un  momento  questo  pargoletto  che  ti  sta  al  fianco» 
ì  saraceni  ne  farebbero  macello  trovandolo.  " — Il  giovinetto  a 
cui  alludeva  era  Bartolommeo  figlio  del  Sire  di  Montfaucon  di 
Barro. 

**  L*  ammiraglio  mi  condusse  frai  baroni  di  Francia  che  sta- 
rano noli*  intemo  della  tenda  con  altri  mila  attorno.  Al 
mio  comparire  la  gioja  balcfiò  su  tutti  i  volti  e  si  vedeva  il 
gdudio  rifulgere  negli  occhi  a  tutti  indirizzandomi  le  più  ingenue 
felicitazioni,  avendomi  creduto  ucciso. 

*'  Fidando  nell'  aita  suprema  d' Iddio  ci  lusingammo  vederci 
ben  presto  salvi  dal  nostro  deplorabile  stato.  Dopo  aver  ricam- 
biato qualche  parola  e  scambievolmente  narrate  le  avventure» 
un  ricco  Saracino  ci  trasferì  in  un  altra  tenda  ove  scor- 
gemmo i  più  funesti  preliminari  di  più  funesta  scena.  Immensa 
folla  di  cavalieri  e  altra  gente  vi  stava  rinchiusa  in  un  recinto 
le  di  cui  mura  eran  innalzate  di  mota.  Le  guardie  permettevan 
r  uscita  ad  uno  ad  uno,  dimandando  loro  se  volessero  rinnegare 
la  propria  fede.  Appena  niegavaito  erano  decollati.  Quegli' 
che  della  necessità  facendo  virtù  apostatavano,  erano  tenuti 
appartati. 

*'  Il  consiglio  quindi  ci  chiamò  interrogandoci  per  mezzo  di  un 
interprete  che  ben  conoscea  la  lingua  araba  e  francese,  ct|i  si 
dovesse  communicare  il  messaggio  del  sultano.     Noi  di  voce 
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unanime  eleggemmo  il  conte  Pietro  dì  Brettagna»  a  cui  venne 
detto,  ^*  Messeri,  il  sultano  per  bocca  nostra  brama  conoscere  se 
chiedete  libertà  e  dimanda  qual  cosa  sareste  propensi  à  fare  m 
guiderdone  per  ottenerla  ? 

**  Pieiro  rispose  di  buon  grado  e  con  ansietà  bramar  noi  an«* 
dar  liberi  dal  potere  del-  sultano  che  ci  avea  fatto  tant'  onta. 
Il  consiglio  quindi  fece  conoscere  che  per  prezzo  di  riscatto  si 
richiedevano  alcuni  fortalizi  e  castella  dei  baroni  in  terra  santa, 
li  conte  di  firettagiia  ragionò  dell'  impossibilità  di  contrattare 
a  questi  patti,  mentre  appartenevano  a  Federico  II.  d' Austria» 
il  quale  incoronandosi  era  divenuto  re  di  Gerusalemme  pa** 
droBe  di  tutti  i  luoghi  di  quel  regno  e  giammai  avrebbe  con- 
sentilo, il  sultano  avesse  dei  feudi  inquelle  regioni. 

*'li  consiglio  quindi  inculcò  perchè  per  nostra  redenzione  ve- 
nissero <late  alcune  terre  di  pertinenza  dei  templari  e  speda- 
lleri  II  conte  addimostrò  come  ciò  fosse  uguahnente  impos- 
sibile; poiché  sarebbe  ricalcitrare  al  giuramento  che  solleu- 
nemente  prestavano  a  Dio  i  governatori  di  quelle  fortezze,  di 
«on  dovere  arrendere  tali  castella  per  riscattare  uomo  qua- 
lunque. 

"1  saracini  si  posero  a  clamorosa  conversazione  e  ben  ci 
fecero  conoscere  non  aver  noi  voglia  di  libertà;  cppertanto  fra 
poco  ci  avrebbero  mandato  taluni  che  sapean  far  buon  uso  delle 
scimitarre  per  trattarci  al  par  degK  altri.  Con  tal  bel  gaito  ci 
lasoiarono  in  preda  ai  più  acerbi  sospetti. 

*'  Vinti  tuttora  da  questo  angoscioso  dolore,  vedemmo  appa- 
rire un  vecchio  Saracino  di  smisurata  statura,  di  bell'aspetto 
anzicchenò,  gaglìando  e  repleto,  seguito  da  una  schiera  di  giova- 
ni saracini  muniti  tutti  di  lunga  spada  al  fianco.  L'  alarme 
piombò  su  r  animo  di  tutti  e  un  gelido  brivido  ci  corso  per  le 
vene.  Il  vegliardo  ci  fece  addimandare,  per  mezzo  di  un  inter- 
prete, se  noi  adorassimo  un  solo  Dio,  che  per  le  nostre  peccata 
fu  crocifisso  e  sepolto  onde  salvarci  e  al  terzo  di  risuscitò? 
Lo  usicurammo  noi  tanto   credere  e  tenere  per  fermo    esser 


Jigiii2éd  by. 


Cóogle 


-)(262)(- 

qùesta  la  pora  yeriti.  Al  che  egli  ^riprese,  ehe  qaalan^ne 
persecuzione  e  noja  potremoio  soffrire  per  sua  salvezza  poeo 
doTria  crucciarci;  mentre  finora  non  avevamo  sofferto  morte  per 
lui  come  avea  fatto  Egli  per  noi  e  sendo  sorto  dal  sepolcro  non 
sarebbe  rimasto  tardo  «  venire  in  nostro  ajuto  a  redimerci 
dalla  schiavitù. 

"  Ciò  detto  si  diparti  con  tutti  i  suoi.  La  sua  scomparsa» 
non  fa  mestieri  il  dirlo»  ci  sollevò  alquanta  dair  angoscia  in  cui 
gemevamo  e  represse  i  palpiti  del  nostro  cuore;  mentre 
r  unico  scopo  della  sua  visita  credevamo  fosse  di  avverare  le 
minacce  del  consiglio  e  ad  ogni  sua  parola  attendevamo  veder 
rotare  gli  acciari  sui  nostri  capi.  Poco  dopo  la  nuova  della 
nostra  libertà  ci  venne  communicata.     ^ 

^*  Il  consiglio  del  sultano  si  fece  a  noi  di  nuovo,  informandoci' 
come  il  re  avesse  tanto  detto  e  tanto  fatto  da  ottenere  la 
nostra  liberazione.  Ci  ordinò  di  deputare  quattro  dei  nostri 
colleghi  onde  aprenderci  parte  dell'accordo  seguito  frai  due 
monarchi.  Noi  addossammo  tale  incarco  a  Giovanni  de  Valerit 
Filippo  di  Hontiòrty  Balduino  di  Ebelin,  siniscalco  di  Cipro,  e 
tao  fratello  contestabile  di  Cipro,  giovine  di  gioconde  maniere  e 
dei  più  intelligenti  ed  eruditi  che  io  m'abbia  mai  visto  e  ehe 
amava  con  divozione  gli  abitanti  di  quella  citta* 

''  Ratti  essi  tornarono  apportatori  dei  patti  fermati  per  il 
nostro  riscatto.  Per  mettere  alla  prova  il  re  gli  vennero  in- 
dirizzate per  parte  del  sultano  le  stesse  dimando  anteriormente 
a  noi  fatte,  alle  quali  il  buon  Luigi,  per  buona  sorte  e 
gloria  d'Iddio,  rispose  in  termini  uguali  a  quelli  esternati 
da  Pietro  di  Brettagna  per  parte  nostra.  Infruttuosi  essendo 
usciti  tali  tentativi,  il  consiglio  lo  minacciò  di  torturarlo  col 
cernóeeolo  del  quale  credo  utile  darne  contezza.— Questa  mac* 
china  tormentosa  è  formata  di  legna  grosse  travi  congiunte 
con  forti  funi  ad  una  e8tremitè,-^assedcpsi  vi  fanno  sopra  un 
uomo  ;  in  tal  guisa  tutti  gli  ossi  delie  gambe  veniano  stra-^ 
Eiati,  traforati    e  lussati.     Per    esacerbare   maggiormente  il 
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tormento    a   capo   di   tre  giorni    ripcteTsno   l'esecuzione,  li« 
ganUo   sempre   la  testa  del   torturato  con  nervi   e  cartillagini 
bovine»  per   vieppiù   impedirgli    ogni   sollievo. 

*'  Il  buon  re  fece  sempre  buon  viso  alle  loro  minacce  dicendo 
che  come  prigioniero  si  rassegnava  al  loro  arbitrio.  Isaracini 
attanagliati  dalla  fermezza  d*aiiimo  di  tanto  uomo  chiesero 
quanta  somma  avrebbe  dato  inaggiunta  a  Damiata.— Il  re  feceli 
intesi,  se  si  trattasse  di  una  somma  adequata  egli  avrebbe  im* 
mediatamente  scritto  alla  regina  sua  consorte  per  pagarla* 
onde  così  redimere  se  e  l'armata.  Il  consiglio  si  ritirò  ad 
apprendere  dal  sultano  qua!  somma  richiederebbe  e  tornò  colla 
domanda  di  un  miilione  di  bisantì  d*oro,  uguali  a  5Q0,000 
lire.  Il  re  acconsenti  di  "pagare*  patto  che  con  giuramento  il 
sultano  s'obbligasse  restituirlo  in  libertà,  al  che  il  monarca 
infedele  non  nicchiò.  Si  passò  dipoi  a  ricevere  i  giura- 
menti per  l'esatto  adempimento  dell'accordo  e  si  stabilì  le 
500,000  lire  sarebbero  state  pagate  ai  messi  del  sultano 
come  riscatto  dell'armata  —  e  per  la  redenzione  del  re 
cederebbesi  Damiata,  non  essendovi  somma  da  equiparare  la 
persona  regia  e  non  dovendosi  questa  valutare  col  numerario. 
"Per  mia  fé,  disse  il  sultano,  i  francesi  sono  generosi  e  libe- 
rali; mentre  senza  punto  mercanteggiare  accordano  la  domanda 
di  somma  tanto  cospicua." — £  quindi  volgendosi  ad  uno  dei 
suoi  '"direte  al  re  che  gli  fo  dono  di  100*000  lire,  cosi 
avrà  a  pagare  400,000  lire  soltanto. 

'*  Ordini  vennero  immantinente  emanati  dal  sultano  perchè 
quattro  delle  più  grandi  galere  fossero  apprestate  onde  tr4S« 
portare  a  Damiata  i  nobili  e  gli  altri  ufficiali  dell'armata  francese* 
Nella  stessa  galea  c'incontrammo  Pietro  di  Brettagna,  Gu- 
glielmo conte  di  Fiandra,  Giovanni  conte  di  Sassonia,  Umberto 
di .  Reaujeu  contestabile  di  Francia  e  i  due  valorosi  fratelli 
Guy  e  Balduino  d' Ebelino." 

E  qui  lo  storico  si  fa  a  descriverci  la  rivolta  succeduta  nel 
campo  dei  seracinì  per  mezzo  dei  mammalucchi  e  rassasinio 
del  sultano. 
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**  Un  giorno  il  siiUano  chiamò  a  pranzar  seco^lai  i  caTalieri 
della  Hauleca.  Tolte  le  mense,  licenziatosi  dai  suoi  capitani, 
stava  per  ritirarsi  nella  sua  camera  quando  uno  dei  succi« 
tati  cavalieri»  il  quale^brandia  la  spada  del  sultano  gli  menò 
un  tale  colpo  che  gli  portò  via  il  braccio  e  quattro  dita.  Il 
sultano  Toltosi  ai  capitani  che  ne  erano  gì' instigatori»  cosi 
parlò:  ''Accuso  i  cavalieri  della  llauicca,  che  hanno  attentato 
alla  mia  vita,  come  ne  siete  testimoni."  Risposero  sa* 
rebbe  meglio  che  egli  fosse  ucciso,  di  quello  che  essi  stessi 
'da  lui»  locchè  egli  certamente  farebbe»  se  talvolta  possedesse  la 
foltezza  di  Damtata.  I  cospiratori  agirono  con  gran  cautela. 
Infatti  ordinarono  si  suonassero  le  trombe  per  la  radunanza 
.dell'esercito. 

"Il  sultano»  quantunque  ferito,  però^  cauto  coi  neinici 
che  aveano  commesso  su  di  lui  1*  attentato,  corse  verso  la  piìi 
alta  torre,  vicino  alla  sua  camera — perchè  quei  della  Uauleca 
aveano  già  distrutti  gli  altri  padiglioni  e  circondavano  quello 
in  cui  si  nascose.  Appo  la  torre  vi  stavano  tre  dei  suoi 
chiesiastici,  i  quali  aveano  anche  pranzalo  con  lui  egli  ordi- 
narono di  scendere.  Egli  rispose  sarebbe  volentieri  sceso, 
quando  gli  garenlissero  la  vita.  Intrepidi  però  replicarono, 
farebberlo  discendere  per  forza,  giacché  non  era  ancor  giunto  a 
Damiata.  Indi  appicarono  il  fuoco  greco  dentro  la  torre  costruita 
di  abete  e  di  tela  e  tutta  andò  in  fiamme.  Si  assicura  non 
essersi  mai  visto  un  cosi  bello  e  subitaneo  fuoco  d' arte- 
fizio.  Allorchò  il  sultano  vide  il  fuoco  comunicarsi  da  tutte 
le  parti,  discese  dal  luogo  suddetto — e  si  precipitò  verso  il 
fiume.  Nel  fuggir  uno  della  Hauleca  ragginnselo  e  gli  tirò  una 
stoccata  mortale  alle  coste  colla  spada.  Col  ferro  ancor  fic- 
cato si  slanciò  nel  Nilo  in  cerca  di  scampo,  ma  altri  nove  ca* 
valieri  lo  inseguirono  e  finirono  d'  ucciderlo  dentro  le  acque 
a   lato  della  galea. 

**  Uno  dei  cavalieri   suddetti»  nominato   Faracatnico  vedendo 
il   cadavere  del  sultano»  lo  tagliò  in  due  e  gli  strappò  il  cuore 
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dal  seno.  Indi  s'approssimando  al  re  colle  nlani  lorde  di 
sangue,  b\  gli  disse.  "Ora  come  me  ricompenserai  che  ho 
ucciso  il  tuo  nemico,  il  quale  se  fosse  vissuto  oltre,  avrebbeti 
tratto  a  morte  certa?'*  Il  buon  re  s.  Luigi  a  tale  dimanda 
non  ris|)ose.  Ciò  fatto,  circa  trenta  di  loro  entrarono  nella 
nostra  galea  colle  spade  sguainate  e  colle  ascie  in  sulle 
spalle.  Io  dimandai  al  sire  fialdoTino  di  Ebeiino,  il  quale 
capiva  il  Saracino,  cosa  quei  miscredenti  dicessero.  Egli  rìs- 
posemi,  d'essere  venuti  per  decapitarci;  e  poco  dopo  ridi 
un  gran'  Numero  dei  nostri  d'abbordo  confessarsi  da  un 
frate  della  Trinità  clieavea  accompagnato  il  conte  di  Fiandra» 
In  quanto  a  me,,  io  non  pensava  a  peccato  e  male  che  mai 
abbia  commesso^  bensì  alla  morte  che  era  per  soffrire  :  in 
conseguenza  m*  i:iginocchiai  ai  piedi  d'un  dei  nostri  e  facendo 
il  segno  della  santa  croce,  dissi  "così  mori  s.  Agnese.''  Messer 
Guy  d' Ebellno  conncstabile  di  Cipro  mi  si  inginocchiò  e  si  con« 
fesso  da  me.  Ed  io  gli  diedi  una  tale  assoluzione,  quale  a 
Dio  piaceva.  Di  tante  cose  che  mi  avea  confidato,  tosto  che 
me  ne  alzai,  non   poteva   però  più   rammentare  una   sola. 

''Noi  fummo  connnati  nel  camerotto  della  galea  e  ci  con- 
sultammo scambievolmente.  E  pensammo,  aver  essi  cosi 
disposto  appunto  perchè  temevano  di  attaccarci,  quando  era- 
vamo uniti  in  un  corpo  e  volessero  distruggerci  un  per 
volta.  Questo  pericolo  durò  tutta  la  notte.  Io  avea  i  piedi 
volti  sulla  faccia  del  conte  di  Brettagna,  i  cui  piedi  in  iscambio 
stavano  dritti  sulla  mia.  La  dimani  fummo  condotti  via  dal 
camerotto  e  i  capitani  ne  informarono  potessimo  rinnovare 
il  trattato  che  avevamo  fatto  col  sultano.  Quelli  che  stavano 
in  buona  salute  vi  andarono.  Il  conte  di  Brettagna,  il  coniies- 
tabile  di  Cipro,  ed  io  stesso,  gravemente  indisposti,  rimanemmo 
a  bordo. 

**  lì  conte  di  Fiandra  ed  il  conte  di  Sorjons  e  gli  altri 
che  s'erano  portati  a  |)arlamcntare  coi  capitani,  ci  riferirono 
quanto  si  fosse  convenuto   per   la  nostra  libertà  ;    e   gli  ammi- 
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fagji  promiseroj  tosto   Damiata   sarebbe  loro   resa,  darebbero 
la  libertà  al  re  ed  a  tutti  i  grandi   personaggi  ancora  prir 
gionieri. 

.  "  E  dissero  se  il  sultano  fosse  Tissuto,  egli  avrebbe 
inozzato  il  capo  al  re  assieme  cogli  altri  ;  contra  i  trattati  con- 
yeputi  e  le  promesse  fatte  averle  già  trasportato  a  Babilonia 
Tari  e  diversi  baroni  dei  più  considerabili  ;  aver  essi  anco 
ucciso  il  sultano,  perchè  sapevano  bene  che  il  momento  in 
cui,  sarebbe  stato  padrone  di  Datniata  o  avrebbeli  immantinenti 
ficcisi  0  confinati  in  un  carcere.  | 

.  '*  (lì  forza  di  questo  nuovo  patto»  il  re  dovea  giurare  di 
li^sciare  a  loro  disposizione  centomila  lire  prima  di  ab- 
))^ndonare  il  fiume  ed  altrettanti  da  pagarsi  in  Acri.  In- 
oltlk'e  dichiararono,  di  ilover  ritenere  per  loro  sicurezza  tulli 
gi* infermi  in  Damiata»  i  dardi,  le  armaduro,  le  macchine, 
e  ^  carne  salata,  finché  il  re  avesse  reluito  il  pegno  e  pagato 
|l   bilancio  del   suo  riscatto. 

''  Intanto,  per  mantenere  ed  adempire  la  promessa  fu  dato 
il  giuramento  al  re  ed  aj  capitani  ;  e  da  parte  dei  capitani 
si  stabilì»  in  caso  di  mancanza  e  violazione  della  loro  con- 
yenziotop  col  re,  si  renderebbero  disonorati,  quanto  coloro 
che  vanno  senza  spirito  di  pietà  pellegrinando  alla  Mecca 
per  r  indulgenza  dei  toro  peccati  e  coloro  che  ripudiano  le 
{oro  mogli  e  poi  le  riprendono.  Secondo  la  loro  legge,  niuno 
però  ripudiare  U  moglie  e  poi  ritornare  al  consorzio,  ove 
prima  non  si  abbiano  sufficienti  prove  del  di  lei  adulterio. 
Per  terzo  gìqramento  poi  renderebbersi  infami  come  un  sarà-* 
9Ìno  che  facesse  uso  di  carne  porcina. 

. ,/'  Il  re  approvò  interamente  i  dati  giuramenti,  poiché  maestro 
fficoUs  disse,  esser  ben  informato  dei  loro  costumi  ed  as- 
sicurò non  potrebbesi  dar  loro  un  giuramento  più  solenne, 
l  ^9PiMp>  dato  tal  sacramento,  proposero  un  altro  da  chie- 
dersi al  re.  Siflfatfo  giuro  venne  disteso  da  alcuni  rinne- 
gali prisM^J'if  ^^^  essi  mantenevano  con  loro. 
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fi.*'  eoiisislevài  caso  il  re  non  adempisse  le  còfitenzioifi 
che-avea  trattate  con  loro,  sarebbe  per  sempre  privo  della 
presenza  di  Dio,  della  Beata  Vergine,  dei  dodici  Apostoli 
e  'di.  tutti  i  «santi  d^l  paradiso  d'ambo  i  sessi.  Tal  giura* 
mento  disse*  il  re^  .  L' altro  acchìudeTa,  che  rompendo  il  re 
la  parola,  «sarebbe  reputato  spergiuro  come  un  cristiano  che 
abbia  negito  Iddio,  il  battesimo,  la  sua  fede;  ed  a  dispetto 
di  Dio  avrebbe  sputato  sulla  croce  sua  e  cal|eitatala  sotto  i 
piedi.  .Quando  il  re  intese  la  lettura  di  cosi  straordinario 
giurapneiito,  dichiarò,  non  avrebbclo  preso  giammai. 
'  ''Allorché  ^capitani  vennero  in  cognizione  di  tal  rifiuto  chia- 
marono immediatamente  Maestro  JV1CO//0  d'Acri  e  gli  dimostra- 
rono di  essere,  fieramente  Corrucciati  contro  lui  e  il  re. 
Impera-  avean  essi  condisceso  a  prestar  ogni  giuramento 
ed  ora  in  iscambio  il  re  apertamente  dichiarare  non  voler 
accettar  il  giuramento  propostogli  da  parte  loro.  Maestro 
Nicoih  disse  al  re,  esser  egli  persuaso,  amenocché  non  prestasse 
i  prescritti  giuramenti,  i  saraceni  farebber  dal  busto  balzar  la 
testa  a  luì  e  a  tutto  il  suo  popolo.  Il  re  rispose,  risolvessero  la 
questione  come  più  loro  piacesse,  egli  da  parte  sua  morirebbe 
piò  presto  da  buon  cristiano,  che  vivere  per  sempre  in  disgrazia 
di  DiOr  della  B.  Vergine  e  dei  santi,  fn  quel  tempo  il  patriarca 
di  Gerusalemme  stava  col  re.  Vecchio  d'ottant'  anni  o  in  circa, 
sr  el*a  guadagnato  da  tempo  prima  la  benevolenza  dei  saraceni  in 
favor  del  re  ed  era  poscia  venuto  per  assisterlo  nel  cOBcedergU 
k  libertà.  Allora  correva  il  costume  tra  i  pagani  ed  i  cristiani^ 
quanda  rdne  principi  si  battessero  V  qn  contro  V  altro  eT  un 
di  loro  morirebbe  durante  il  tempo  che  ^li  ambascraddrrfossero 
spediti  o  air  uno  0  all'  altro,  in  tale  caso  gì'  ambascladori  do« 
Teano  cadere  prigionieri  sia  nel  paese  dei  pagani,  sia  in  i|tlello 
M  cristiani  ;  e  perchè  il  sultano  ultimamente  ucciso,  avea'-ìlato 
tiR  salvocondotto  al  patriarca,  egli  perciò  diycnne'prfgioniero  dei 
saraceni  con  noi. 
1  capitani  osservando  il  re  non  impaurire  delle  loro  mtnac- 
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eie,  sospettarono  il  patriarca  avesselo  cosi  consigliato.  Uu  di 
loro  chiese  che  se  permettessero  che  agisse  egli,  costringereb- 
be il  fé  alla  prestazione  del  giuramento,  perchè  mozzerebbe 
la  testa  del  patriarca  e  farebbela  saltare  sulle  ginocchia  del  re* 
Alcuni  dissentirono  dal  commetter  ciò:  ma  quegli  tosto  afferrata 
il  buon  patriarca,  il  legò  in  presenza  del  re»  colle  mani  aTTinte 
dietro  le  reifi  oosi  strettamente  che  tosto  si  enfiarono  e  il  sangue 
spicciava*  da  varie  parti  delle  mani.  Indotto  da  tali  tormenti,  ei 
gridò,  ''Ah  !  Sire,  Sire,  giurate  francamente  ;  tutto  il  peccata 
su  di  me  cada—mentre  questa  è  V  unica  Tia  di  scampo.  " 
Non  però  quel  magnanimo  prence  cedette,  {capitani  alla  fine  si 
tennero  paghi  dei  giuramenti  del  re  e  dei  suoi  grandi  ivi  presenti. 

"  Quando  i  cavalieri  della  Hiuleca  uccisero  il  sultano,  i  capi-* 
tani  ordinarono  si  suuìriasserp  allegramente  le  trombe  dinnanzi 
la  tenda  di  Luigi.  Venne  poi  informato,  gli  ammiragli  avere  te- 
nuto uu  consiglio,  dove  ebbcr  dimostra  volontà  di  eleggerla 
sultano  di  Babilonia.  Un  giórno  il  re  mi  domandò  s*  io  fossi 
d*  opinione  che  egli  accettasse  il  regno  di  Babilonia,  essendogli 
offerto  ?  lo  risposi,  che  se  egli  intendeva  accettarlo,  farebbe 
imprudenza,  mentre  aveano  uccisa  il  loro  signore.  E  io,  il  re 
mi  replicò,  non  V  avrei  mai  rifiutato. 

*'  Il  progetto  sventò  soltanto,  perchè  gì'  ammiragli  stimarono 
che  il  re  fosse  il  più  superbo  cristiano  che  avessero  mai  cono- 
sciuto ;  e  se  lo  eleggessero  sultano,  li  costringerebbe  a  farsi 
cristiani  o  altrimenti  danuerebbeli  a  morte.  Ciò  credettero  os- 
servando, che  tutte  le  volte  che  lasciava  la  sua  camera  faceva 
sulla  terra  il  segno  della  oroce  ed  anche  lungo  la  sua  persona. 
I  saraceni  aggiunsero,  se  Maometto  avesse  laro  permesso* 
di  soffrire  tutt'  i  mali  coi  quali  Dio  ha  voluto  provare  il  re,  non 
avrebbero  mai  più  confidenza  in  lui  né  adorerebbelo. 

''Non  molto  dopo  che  erano  conchiuse  le  convenzioni  tra  il  re 
ed  i  capitani,  si  determinò  che   la  dimani  della  festa  dell' Ascen- 
sione di  N.   Signore»  Damìata  dovrebbe    arrendersi  a  turchi  e 
,così  mettcrebbesi  in  libertà  il  re  con  tutti  gli  altri  prigionieri.    Le 
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quattro  noatre  galee  erano  ancora  dinnanzi  il  ponto  di  Damiata, 
laddove  fu  eretto  un  padiglione  per  lo  sbarco  dt*l  re. 

Allo  spuntar  del  sole  del  giorno  indicalo,  Goffredo  di  Sergina 
si  avviò  verso  la  città  di  Damiata  per  anmin/iare  ciò  ai 
capitani  ed  immediatamente  si  videro  le  bandiere  del  sultano 
sventolare  per  le  mura.  I  cavalieri  saraceni  entrarono  nella 
città  e  bevettero  il  vino  che  ivi  trovarono,  in  cosi  gran  quan-' 
tità,  che  la  maggior  parte  s*  ubbriaco.  Uno  di  loro  salì  a  bordo 
della  nostra  galea  colla  spada  ignuda  tinta  di  sangue,  dicendo  a 
noi  aver  ucciso  sei  dei  nostri  concittadini,  spnJo  cosa  brutale 
per  un  cavaliere  il  vanagloriarsi  di  ciò. — 

**  Prima  della  resa  di  Damiata,  la  regina  si  era  imbarcata  con 
tutta  la  nostri  gente  a  bordo  delle  navi,  ad  eccezione  dei  poveri 
ammalati,  pei  quili  i  saraceni  giuravano  d*  avere  una  particolare 
cura»  mediante  lo  sborso  della  somma  di  qualtrocentomila  lire, 
come  si  era  stabilito.  Essi  doveano  ancora  restituirci  le  macchine 
da  guerra,  carne  salata,  di  cui  non  mangiano  mai  e  le  nostre  armi; 
ma  questi  cani  infedeli,  al  contrario,  uccisero  tutti  gì*  infermi, 
e  distrusaero  tutte  le  macchine  ed  ogni  altro  oggetto»  di  cui  essi 
doveano  prender  cura  e  restaurarli  ai  proprj  padroni.  For- 
marono un  gran  fascio  del  tutto  assieme  e  vi  dier  fuoco.  Era 
cosi  immenso,  che  dimorò  da  venerdì  fino  a  domenica  seguente. 

''Dopoché  essi  aveano  ucciso  i  malati  e  distrutto  e  dato  fuoco 
a  tutto,  ci  hanno  messo  le  mani  sopra  Gli  ammiragli  disputavamo 
insieme,esembravano  inclinati  di  metterci  a  morte.  Uno  di  loro, 
rivolgendosi  agli  altri,  di^se  "  Uossirl,  se  siete  disposti  a 
credermi  e  ciò  non  mi  rif^uarda,  noi  uccideremo  il  re  e  tutte  le 
persone  grandi  con  lui,  ed  allora  p«'r  quarant*  anni  in  appresso 
noi  non  aremo  timore  di  loro;  perchè  i  loro  tigli  sono  giovani 
ed  un  giorno  trarranno  vendetta.'* — 

''Un  altro  saraceno,  noniina  o.  Scelrecy»  nativo  di  Moren- 
taigne,  Mauritania  si  oppoje  a  ciò  e  dimostrò  cogli  altri,  che  se 
e^l'no  avrebbero  trucidato  il  re  appunto  dojio  aver  ucciso  il 
sultano,  si  direbbe  gli  egiziani  fossero  i    più   disleali  e  la  più 
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iniqua  razza  degli  uomini  nel  mondo.  Un  ammiraglio  die 
era  desideroso  delia  nostra  morte,  replicò  con  argomeilN  ulissei. 
Disse  veramente  che  dovrebbero  vergognarsi  nel  Iriiciilare 
il  loro  sultano»  perdio  è  contrario  alla  legge  di  Maometto,  che 
impose  loro  di  riguardare,  il  loro  sovrano  come  la  pupilla  del 
loro  occhio  e  mostrò  questo  comandamento  scritto  in  un  libro 
che  teneva  in  sua  mano.  — •  Aggiunse  "  badate,  signori  miei, 
ad  un  altro  comandamento  e  rivolgendo  le  pagine  del  suo 
libro,  .lesse  loro  V  ordine  di  Maometto  che  per  sicurezza 
della  fede,  la  legge  permette  la  morte  d*  un  nemico. .  Al- 
lora rivolgendo  il  suo  discorso  al  suo  primo  pro|>osilo,  continuò*' 
considerate  ora  il  peccato  che  abbiamo  commesso  nelT  uccidere 
il  sultano,  contro  il  comando  positivo  del  nostro  profeta  ed  il 
gran  male  che  faremo  di  nuovo  se  solTrissémo  che  il  re  parta, 
senza  metterlo  a  morte,  ad  onta  delle  sicurezze  di  salute  che 
potrebbe  avere  da  noi,  perchè  egli  è  il  più  grande  nemico  alla 
^ostra  legge  e  religione.*' 

/'Uno  degli  ammiragli  che  furono  contro  di  noi,  credendo  che 
saremmo  uccisi,  venne  al  poggio  del  fiume  ed  esclamò  ìa  sa^ 
racenoa  quegli  che  stavano  a  bordo  delle  nostre  galee  e  levando 
il  turbante  fece  sogni  e  disse  loro,  che  stavaho  per  riportarci  a 
Babilonia.  Subito  furono  innalzate  le  ancore  e  noi  avanzammo 
una  buona  lega  nel  Gume.  Ciò  cagionò  grande  rammarico  a  tutti 
noi  e  molte  lacrime  caddero  dai  nostri  occhi,  perchè  allora 
aspettavamo  nuli*  altro  che  morte. 

'Ter  altro,  come  piacque  a  Dio,  che  giammai  si  dimentica  dei 
suoi  servisi  è  convenuto  tra  gli  ammiragli,  circa  il  tramontar  dei 
sole,  che  dovessimo  aver  la  nostra  libertà  ed  iu  conseguenza 
essere  ricondotti  a  Damiata.  Le  nostre  galee  furono  ancorate 
rasenti  al  molo  e  noi  domandammo  lo  sbarco;  ma  eglino  non  lo 
avrebbero  permesso  finché  non  ci  fossimo  ristorati,  perchè  i  sa- 
raceni credettero  essere  vergogna  per  gì'  ammiragli  di  sprigio- 
narci digiuni  dalla  loro  prigione. 

Poco  dopo  eglino  ci  mandarono  provisioni    dall*  annata  cioè 
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diro,  pani  e  formaggio  che  è  sialo  colto  nel  sale  por  provonire 
che  si  guasti  dai  Tcrmif  con  nota  dure  che  erano  state 
bollite  da  4  o  5  giorni  e  le  guscia  che  in  nostro  opore 
egh'no  dipinsero  in  varj  colori.  Quando  noi  mangiammo  qualche 
poco,  eglino  ci  misero  sui  lido  e  noi  andammo  verso  il  re,  cui  i 
saraceni  condaccvano  dal  padiglione»  dove  lo  aveano  trattenuto, 
verso  la  parte  del  mar^;.  Ben  eran  ventimila  infedeli  a  piedi 
circondando  il  re, cinti  di  spade. 

** Avvenne,  che  una  galea  genovese  era  nel  fiume  dirimpetto 
al  re,  a  bordo  di  cui  compariva  solamente  un  uomo  che  al  mo- 
mento vide  il  re  fischiò  e  istantaneamente  ottanta  arcieri 
ben  apparecchiati,  coi  loro  archi  piegati  e  freccicMsollocate,  sai* 
tarono  sul  bordo  da  abbasso.  Subito  che  i  saraceni  li  videro, 
colpiti  da  timor  panico,  corsero  via  come  pecore  e  non  più  di 
uno  o  tre  rimasero  col  re. 

**I  genovesi  gittarono  un  pancone~sul  molo  e  presero  il  re  a 
bordo,  il  suo  fratello  il  conte d'Anjou  che  fu  poscia  re  di  Sicilia, 
Scrgines,  Filippo  de  Punours,  il  maresciallo  di  Francia,  il 
padrone  della  Trinità  e  me.  Il  conte  di  Poitiers  rimase  prigio- 
niere coi  saraceni  finche  11  re  mandasse  le  200,000  lire  che  era 
tenuto  di  pagare  prima  che  lasciasse  il  fiume. 

''Il  sabato  dopo  I'  ascensione,  che  era  la  dimani  della  nostra 
liberazione,  il  conte  di  Fiandra,  il  conte  di  Sistons  e  molti  al- 
tri grandi  baroni  vennero  a  prender  licenza  dal  re.  Egli  sup- 
plicò loro  trattenossersi  finché  suo  fratello  il  conte  di  Poitiers 
prendesse  la  libertà,  ma  eglino  replicarono  esser  impossibile, 
dappoiché  le  loro  galee  fossero  sul  punto  di  partire. 

'*  Eglino  imbarcaronpi  a  bordo  delle  navi  in  reddita  a  Fran- 
cia e  con  loro  vi  era  il  conte  di  Brettagna  gravemente  amma- 
lato.    Egli  non  visse  tre  settimane,  ma  mori  sul  mare. 

"Il  re  contrariato  per  la  situazione  di  suo  fratello,  era  molto 
ansioso  di  pagare  le  200,000  lire;  e  tutto  il  giorno  di  sabato  e  do- 
menica furono  impiegati  in  ciò.  Noi  pagammo  il  denaro  se- 
condo il  peso  e  ciascun  peso  era  dall'ammonio  di  10,000  lire* 
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Verso  sera  di  domenica  il  servo  del  re,  occupato  in  questo  pa- 
gamento, avvisò  che  ancora  bisognassero  30,000  lire.  Sta- 
vansi  allora  col  re  solamente  il  conte  d*  Anjou.  il  maresciallo  di 
Francia,  il  padrone  della  Ttrinilà  ed  io,  tutto  il  resto  era  impe- 
gnato nel  pagare  il  riscatto.  Io  dissi  al  re  che  sarebbe  molto 
meglio  di  chiedere  al  comandante  ed  al  maresciallo  dei  cavalieri 
del  tempio  d*  imprestarci  le  lire  30,000  per  compire  la  somma, 
che  il  rischiare  suo  fratello  più  a  lungo  con  tale  popolo. 

"  Jl  padre  Stefano  d'  Outricourt,  capo  del  tempio  sentendo 
V  avviso  che  io  diedi  al  re,  mi  disse  t  "  Sire  dì  Joinvilie,  il  con- 
siglio che  date  al  re,  è  ingiusto  e  senza  ragione;  poiché  voi  sa- 
pete che  noi  riceviamo  ciascun  quattrino  sul  nostro  giuramento 
nò  possiamo  fare  alcun  pagamento  che  a  quelli  che  ci  danno  il 
loro  giuramento  in  contraccambio." 

"  11  maresciallo  del  tempio,  credendo  soddisfare  il  re,  disse: 
Sire»  non  badale  alle  dispute  e  contese  di  Jofnville  e 
del  nostro  comandante.  Poiché  egli  è  come  ei  disse;  noi 
non  possiamo  disporre  alcuna  porzione  del  denaro  adi- 
datoci»  che  per  i  pro|>osti  disegni,  senza  agire  contro  i  nostri 
giuramenti  ed  esser  spergiuri.  Ora,  il  siniscalco  avvisò 
malamente  che  tu  prenda  per  forza»  nel  caso  noi  rifìutassimo 
un  imprestito,  poiché  in  ciò  voi  agireste  secondo  la  vostra 
volo.ntà.  Però  noi  ci  faremo  giustizia  delle  ricchezze  che 
avete  in  Acre.  Quando  sentì  questa  minaccia  del  re,  io  dissi 
che  ove  gli  piacesse,  io  an.derei  a  cercar  la  somma  che  mi 
comandasse." 

E  qui  è  a  notare  che  quanto  I.ouis  Cassere  proveditore 
pel  collegio  di  Navarra,  ha  introdotto  nella  vita  di  s.  Luigi, 
é  un  errore  volgare  ;  cioè  che  quando  il  riscatto  del  re  venne 
fìssato  a  800,000  aurei  bisanti,  venne  conlato  subito  un  simile 
numero  a  Parigi  dall'  oro  che  avea  esatto  dal  popolo  e 
mandato  da  Carlo  conte  di  Anjou»  cui  suo  fratello,  il  re 
8.  Luigi,  avea  ordinato  ritornasse  a  Francia  espressamente 
per    questo    oggetto.       Esso  è  un  altro   error    volgare   che 
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s.  Luigi    abbia   pagato  pel  suo   riscallo  il  suo  peso    in   oro 
«  che    si  mise  nelle  bilance  per   questo   fine,   tanto  impor- 
tando  le   parole  besans. 

'*  Istantaneamente  io  andai  a  bordo  d'una  delle  galee  deUem- 
plari  e  vedendo  una  cassa,  di  cui  rifiutarono  di  darmi/ le  chiavi, 
stava  per  spalancarla  con  un  ferro  in  nome  del  re;  ma  il 
maresciallo,  osservando  che  io  mi  stessi  sul  serio,  ordinò  si 
dassero  le  chiavi,  lo  aprì  la  cassa,  trassi  la  somma  necessaria 
e  la  portai  al  re,  che  si  rallegrò  molto  al  mio  ritorno.  In  questa 
maniera  1'  intero  pagamento  di  dugcnto  mila  lire  era  compiuto 
pel  riscatto  del  conte  di  Póitiers.  Prima  il  tutto  fossesi  pa- 
gato, vi  furono  alcuni  che  avvisarono  il  re  d*impcdire  cìòfinchè. 
i  saraceni  avessero  rilasciato  il  suo  fratello;  ma  egli  replicò,  che 
poiché  r  avea  promesso,  occorrerebbe  pagare  1'  intero  prima 
di  abbandonare  il  fiume. 

"  Tosto  detto  ciò,  Filip|K)  de  Montfort  disse  al  re  che  § 
saraceni  avessero  mal  contato  il  peso  d'una  bilancia,  che  costava 
diecimila  lire.  11  re  fu  molto  irritato  e  comandò  a  Filippo,  sulla 
fede  che  li  dovea  qual  suo  vassallo  a  pagare  ai  saraceni  que- 
ste dieci  mila  lire,  se  non  fossero  realmente  dtate  sborsate. 
Egli  aggiunse  non  partirebbe  giammai  finché  1'  ultima  quattrino 
dflle  duecentomila  lire  non  fosse  saldato. 

"  Parecchie  persone,  osservando  che  il  re  non  fosse  ancora 
fuor  di  perìcolo  dai  saracini,  spesso  lo  8ii|>plicarono  di  ri- 
tirarsi ad  una  galea  che  lo  aspettava  al  mare,  per  esser 
fuori  di  loro  mani  ed  alla  fine  prevalsero  sul  suo  animo  di 
far  cosi,  poiché  egli  disse  che  credea  d'aver  allora  adem- 
pito lì  suo  giuramento. 

"  Allora  incominciammo  a  far  qualche  cammino  al  mare  ed 
avevamo  avanzato  ben  una  lega  senza  dire  parola  tra  noi. 
rammaricati  d'  aver  lasciato  il  conte  di  Potiers  in  pri- 
gione. In  un  tempo  assai  breve,  Filippo  di  Mailfort,  che 
rimase  a  far  buono  il  pagamento  delle  diecimila  lire  ne  rag- 
giunse,  chiamando  il  re,  "sire,   sire,  aspettate  vostro  fratello 
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il  conte  di  Poiliers,  che  ya  seguendoci  in  quest'altra  galea!" 
Il  re  allora  disse  a  suoi  Ticini,  allegri!  allegrili  e  vi  era 
grande  allegria  tra  tutti  noi  ali* arrivo  del  suo  fratello. 
Un  povero  pescatore  avendo  fatto  fretta  dicendo  alla  contessa 
di  Poitiers  che  egli  ebbe  veduto  il  conte  in  libertà  dei  se- 
raciui,  ordinò  gli  si  dessero  venti  lire  di  Parigi  e  ciascuno 
allora  andò   alla   sua   galea. 

''Prima  di  abbandonare  il  soggetto  dì  Egitto  io  non  vorrei  di- 
menticarmi d'alcuna  occasione  che  accaddeci  mentre  noi  stava- 
mo là.  Io  deggio  primieramente  parlare  di  Gualtiero  di  Chas- 
tillon  e  dico»  aver  inteso  quanto  siegue  da  un  cavaliere  che  Io  vide 
mettersi  in  guardia  colla  sua  spada  sfoderata  in  una  via  a 
Casel,  dove  il  re  cadde  prigioniero.  Ogni  volta  che  pas- 
sava da  quella  via  qualche  turco,  egli  lo  assaliva  e  lo  cac- 
ciava anzi  lui  a  colpi  violenti.  Come  i  turchi  fuggivano  egli 
venne  coperto  da  un  diluvio  di  freccio  da  loro  scarricate  e  quan- 
'  du  Gualtieri  facevali  fuggire»  egli  staccava  dal  suo  corpo  le  frcc- 
cie  di  esse  e  si  fece  riarmare.  Egli  stette  lungo  tempo  cosi  impe- 
gnato; ed  il  cavaliere  vidclo  alzarsi  sulle  staffe  ed  esclamare; 
"  Ah!  Castilion  cavaliere,  dove  sono  i  miei  buoni  compagni?" 
Poiché  nessuno  stava  piùcun  lui.  Un  giorno,  dopo  ciò»  mentre  io 
conversava  col  capitano  delle  galee,  gli  dimandai  se  tra  tutti  i 
suoi  uomini  d'arme  si  trovasse  qualcuno  che  potesse  darmi  con- 
tezza di  cieche  era  di  lui  avvenuto,  pur  niente  io  poteva  racca- 
pezzare. Finalmente  incontrai  un  cavaliere  che  avea  nome 
Frumons»  iP  quale  mi  raccontò»  che  mentre  lo  conducevano 
prigioniere»  vide  un  turco  a  cavallo  appartenente  a  Gaultieri 
de  Castilion»  la  cui  coda  e  groppone  grondavan  di  sangue  e 
quando  gli  ricercò  del  cavaliere  a  cui  apparteneva»  T  altro  gli 
rispose,  che  si  era  tagliata  la  gola  mentre  a  cavallo  e  perciò  era 
coperto  di  sangue. 

"  Eravi  nel  nostro  esercito  un  molto  valente  uomo  nominato 
Giacomo  da  Chaslet»  vescovo  dei  Soissons»  il  quale  vedendo 
che  noi    andavamo   verso    Dauiiata,    e    alquanto    impazienti 
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di  ritornare  in  Francia,  preferì  di  Tivere  con  Dio  anztcchè  ri- 
tornare doye  era  nato.  In  conseguenza,  egli  fece  una  carica 
contro  turchi,  come  sé  solo  intendesse  di  det>e1lare  Tesercito 
loro  ;  ma  presto  lo  mandarono  alf  altro  mondo  e  lo  collocarono 
nella   compagnia   dei  martiri,  poiché  l'uccisero  incontanente. 

*'  D'altra  cosa  io  fui  testimonio.  Allora  che  il  re  aspettava 
nel  fiume  il  resto  del  pagamento  del  riscatto  di  suo  fratello  il 
conte  de  Poitiers,  un  molto  cortese  e  ben  vestito  Saracino  si  fece 
avanti  e  gli  presentò  del  lardo  in  pignatte  ed  una  varietà  di 
fiori  di  soave  odore,  dicendo  al  re  d'esser  stati  i  figli  del  Nazac 
del  sultano  d'Egitto  il  quale  fu  ucciso,  che  gli  mandavano  cotes- 
so  dono. 

'*  Il  re,  al  sentire  il  Saracino  parlargli  in  francese*  gli 
dimandò  dove  avesselo  imparato.  Gii  rispose,  esser  un  cri- 
stiano rinnegato;  ciò  detto  il  re  gli  ordinò  di  ritirarsi,  perchè 
non  voleva  saperne  di  più.  lo  lo  condussi  a  parte,  gli  ricercai 
chi  fosse  e  perchè  fosse  divenuto  rinnegato.  Egli  mi  raccontò 
esser  nativo  di  Provenza  ed  avere  seguito  il  re  Giovanni  in 
Egitto,  laddove  si  maritò  e  possedeva  beni  considerevoli;"  Io 
gli  dissi,  **  E  non  sapete,  che  se  moriste  in  tale  stato,  andreste 
dirittamente  airìnferno  e  danncrestevi  per  sempre?"  Egli  re- 
plicò sapere  bene  ciò  e  la  vera  religione  essere  dei  cri- 
stiani ;  "ma  io  temo,  se  io  ritornassi  con  voi  altri,  sofTrire  grande 
povertà  e  sarei  continuamente  rinfacciato  per  tutta  la  vita  con 
essere  chiamato  Rinnegato,  Rinnegato!  Perciò  io  vorrei  piuttosto 
vivere  commodamente  come  uomo  ricco,  che  rendermi  oggetto  di 
disprezzo.  " 

Cosi  terminò  la  spedizione  di  san  Luigi  nell'  Egitto.  Gli 
spedalieri  lo  ajutarono  in  essa  con  tutte  le  loro  posse— né  ri- 
sparmiarono a  uomini,  sangue  e  danaro.  Damiata  fu  bentosto 
rasa  al  suolo  e  il  sultano  Bendocdar,  più  tardi  chiuse  in  tal 
modo  la  bocca  del  Nilo,  da  renderlo  inaccessibile  a  navi  di 
guerra^  La  moderna  Damiata  è  lungi  dall'  antica  circa  UD 
miglio  e  mezzo* 
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AJA  Palestina  yìen  lasciata  di  eiuoto  e  per  ruHima  Data  in 
balia  a  se  stessa.  Gli  ordini  militari  yi  esercitano  ogni  potere 
e  correggono  il  paese  a  loro  talento.  I  due  gran-maestri  par- 
vero i  re  di  fatto  nel  reame/ tocche  iuveleiii  gli  odi  antichi 
inacerbendo  le  antiche  gelosie. 

Guglielmo  di  Castel-nuovo  governava  tuttora  gli  ospedalieri. 
La  sua  grand  età,  le  virtù,  T  esperienza  ispiravano  a  tutti  vene- 
razione, rispetto,  tenerezza.  In  altissima  lode  era  poi  levato 
dal  Papa,  il  quale  tocco  dai  sacrificj  e  dalle  perdite  durate  dai 
cavalieri  neirultima  guerra,  a  compenso  del  danno,  incitamento 
ai  magnanimi  fatti  per  lo  avvenire  accordò  loro  in  dono,  in  virtii 
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N^  Tolle^il  monarca  francese  ritornare  in  Francia  coH*  onta 
della  sconfitta  in  fronte.  Si  trattenne  colà  per  quattro  anni. 
Gli  Qi  ofTerto  dai  sultano  di  Damasco  un  salvocondotto  per  re- 
carsi a  Gerusalemme.  Come  il  Cìwr  di  Leone,  anch'  egli  si 
rifiutò  di  recarvisi,  ap|>oggiato  al  bastone  di  pellegrino;  egli  che 
non  avea  potuto  entrarvi»  S|>ada  alla  mano.  Un'  ultima  men- 
zione dagli  scrittori  europei  è  qui  fatta  del  vecchio  della  mon- 
tagna e  degli  assassini.  Spedi  il  vegito  nn  messo,  chiedendogli  tri- 
buto, col  pretesto  che  Federico  di  Germania,  Andrea  di  Ungaria,  ì 
sultani  di  Egitto  aveanlo  pagato,  avvero  in  compenso,  chiesegli 
gli  esentasse  dal  pagare  i*  annuale  tributo  agli  spedalieri  e  tem- 
plari. Fnron  i  messi  richiesti,  perchà  col  pugnale  non  si  toglìessero 
di  mezzo  i  gran-maestri  dei  due  ordini.  — ^  A  qual  prò,  rispo- 
sero.— Morto  uno,  succede  un  altro  — né  gli  ordini  muojono  coi 
loro  maestri  1 1  " — E  nulla  ottennero  da  Luigi — anzi  atterriti  dalle 
minacele  dello  spedaliero  Guglielmo  di  Castelnovo,  si  cattivarono 
r  animo  del  re  francese  con  doni  e  umiliazioni.— Il  quale,  il 
5  Aprile  l!25i,  dopo  riparate  le  fortificazioni  di  Acri,  Saida. 
Cesarea  e  Giafla  si  rimbarcò  per  la  Francia. Delle  quattro 
cento  vele  eh*  eransi  seco  lui  dipartite,  appena  venti  tornarono 
iUese  ai  patri  lidi. 
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del  breve  del  15  luglio  1256|  riportato  nel  bullario  apud  Boll, 
il  celebre  monastero  del  monte  Tabor  Era  un  fabricato 
assai  somigliante  a  fortezza—- e  poco  dopo  die  loro  il  castello 
di  Brettanna,  che  era  stato  assai  pria  della  presa  di  Geru- 
salemme  un  ricovero  ai  religiosi. 

Spiacque  il  dono  agli  spedalieri  e  ne  risero  sotto  i  bargìgi 
i  templari,  dappoiché  la  postura  delle  due  castella  rendea 
più  perigliosa  che  beneOca  all'ordine  la  largizione.  Si  tenne 
capitolo  e  i  più  giovani  e  Inesperti  frai  cavalieri  opinarono  do- 
Tersi  ringraziare  di  tanta  munificenza  il  papa  e  rigettarla. 
Non  così  il  gran-maestro  e  i  seniori.  I  quali — "non  piaccia 
a  Dìo,  sclamarono»  che  l'ordine  glorioso  di  s.  Giovanni  de- 
collato dia  al  mondo  esperimento  di  debolezza  e  faccia  per 
viltade  il  gran  rifiuto.  Voglionsi  più  presto  rendere  al  papa 
le  debite  grazie  per  averci  stimati  degni  di  si  diflìcile  dono 
e  mossi  di  nuovo  in  faccia  ai  nemici  d' Iddio,  che  T  inferno 
confonda." 

Forti  guarnigioni  furono  apposte  nei  due  (òrti.  Poco  dopo, 
mercè  vistose  contribuzioni  del  tesoro,  venne  rafforzato  e 
rtmunito  di  torri,  merli  e  livcllini  il  celebre  castello  di  Karac  tra 
AcreeTortosa  nella  contea  di  Tripoli.  Anche  ilfortalizio  di  Azor 
o   Assur  venne  ringagliardito  con  baluardi  e  cortine. 

Cento  cavalieri  con  duemila  gregari  vi  furono  posti  a  gnar- 
nigione.  Cosi  né  a  danno,  né  a  fatiche,  né  a  sangue  ba- 
davano gli  spedalieri  per  rendere  più  stabile  e  soda  la  loro 
stanza  nell'Asia.  E  ben  saria  loro  uscito  l'attento,  ove  alle 
altre  cause  che  svilupparono  e  precipitarono  la  cacciata  del 
latini  dalla  Siria  e  Palestina  non  si  fosse  aggiunta  una  vecchia 
maledizione — la  guerra    tra  fratelli  e  fratelli. 

Né  si  creda  che  tante  rovesci  disillusionassero  gif  occi- 
dentali. 

Nel  reame  di  Francia  erano  state  compiante  le  sventure  dì 
terra  santa.  In  un  serventese  che  fu  allora  composto  un  tro- 
vatore parea  rimproverasse  alla   Provvidenza  le  sconfitte  dei 
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crifttiaiìì  di  Palestina  e  nel  suo  poetico  delirio  abbandonatasi  ad 
un  empia  disperazione.  "  La  tristezza  e  il  dolore,  (egli  escia- 
**  Qiava),  si  sono  per  tal  modo  impossessati  dell'animo  mio»  che 
''  poco  manca  io  non  mi  muoja  subitamente;  poiché  la  croce 
''  è  abbattuta — quella  croce  che  noi  prendemmo  in  onore  di  Lui 
''  che  morì  in  croce.  La  croce,  la  fede  più  non  ci  proteggono^ 
*'  più  non  guidane!  contro  i  crudeli  turchi,  che  Iddio  maledica; 
'  ma  per  quanto  però  può  T  uomo  giudicare  sembra  Iddio  li 
"  voglia  mantenere  per  nostra  rovina 

"  Non  pensate  già  che  il  nemico  "^si  voglia  fermare  dopo 
''le  sue  vittorie;  per  lo  contrario  egli  ha  giurato  ed 
'*  annunciato  pubblicamente  che  non  rimarrà  più  in  Seria 
"  un  uomo  solo  che  creda  in  Gesù  Cristo  e  che  ancora 
''  il  tempio  di  Santa  Maria  sarà  convertito  in  una  moschea, 
"  Dacché  il  figlio  di  Maria  che  dovrebbe  esser  afflitto  per 
"  questo  afTronto,  lo  vuole-— dacché  ciò  gli  piace,  egli  è  forza 
•'  che   piaccia   anche  a  noi." 

"  Colui  è  ben  folle  che  cerca  di  Venire  a  questioni  coi 
**  saracini,  allorché  Cristo  nulla  loro  contende,  allorché 
"  hanno  riportata  vittoria  e  la  'ri|K)rtano  ancora  (ciò  che 
''  mi  desola  )  su  i  franchi,  sui  tartari,  augii  armeni  e  sui 
**  persiani.  Ogni  giorno  noi  siamo  vinti  :  che  quel  Dio  che 
"  avea  costume  di  vegliare  ora  sen  dorme,  mentre  Maometto 
"'  impiega   tutta    la  sua  possanza  (  Michaud,  voi.  VIL  roc.)'' 

Codeste  singolari  ed  empie  esclamazioni  non  esprimeano 
senza  dubbio  i  ^ eri  sentimenti  dei  fedeli.  In  un  tempo  però 
in  cui  così  parlavano  i  poeti,  é  forza  pensare  che  gli  a-^ 
niipi  non  fosser  mal  disposti  per  la  crociata.  La  corte  d' 
Roma  a  quei  tempi  attendeva  alle  dissenzioni  nate  per  la 
successione  ai  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  né  la  Francia 
come  abbiam  detto  si   ristette  dal   prendervi   parte. 

Bea  soventi  vennero  le  scomuniche  ed  i  fulmini  chie^ 
aiasHìci  scagliati  contro  Federigo  e  la  sua  famiglia.  I 
ponlefici   però  vollero  coll«gare  la  forza  delf  armi  coli' autorità 
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che  loro  dava  la  chiesa  ed  aggiungere  i  dritti  della  con- 
quista agli  altri  tutti  che  credeano  di  avere  su  di  un 
reame  tanto  ficìno  a  Roma.  Siccome  essi  non  arcano  la  spe-  - 
rienza  dell'armi  ed  i  loro  luogotenenti  mancavano  pnr  essi 
di  coraggio  e  di  capacità,  i  ponteficj  eserciti  vennero  sba- 
ragliati. In  tal  maniera  la  corte  di  Roma  vinta  sul  campo 
di  battaglia  fu  costretta  a  riconoscere  la  supremazia  delia 
vittoria. 

Gli  spedalieri  e  i  templari  agitati  intanto  dal  demone  della 
discordia,  istigati  dalle  mutue  gelosie  ed  irrefrenata  arroganza 
che  spingeali  senza  resta  di  tempo  in  dispute  circa  le  prece- 
denze e  la  maggiore  valentia  in  guerra,  rompevano  ad  a- 
pcrta  guerra*  Ovunque  la  croce  bianca  e  rossa  s' incontravano 
••-salvo  il  caso  cho  non  fosse  in  opposizione  dei  turchi 
e  saracini — questi  simboli  di  mansuetudine  e  di  pace  s*im- 
brattavano  di  fraterno  sangue.  Da  duelli  singolari,  i  cavalieri 
delle  due  divise  cominciarono  ad  attaccarsi  in  pieni  distac- 
camenti—e  finalmente  l'eletta  delle  due  confraternite  s'incontrò 
in  piena  e  generale  giornata.  Non  mai  nelle  guerre  contro 
i  musulmani,  si  batterono  con  tanta  ira,  risolutezza,  dispe- 
razione. I  templari  furono  sconfiiti.  La  vittoria  arrise  { 
cavalieri  di  s.  Giovanni  e  secondo  il  detto  di  Matteo  Paris, 
(846)  appena  un  templario  sopravvisse  ed  usci  salvo  dal 
campo.  (Siith.  voi.  I  fiag.  213.)  I  rimasti  del  tempio  vollero 
vendetta  e  corsero  alle  armi.  Troppo  fiacchi  però  e  sga- 
gitardrti  per  tanta  perdita  rimasero  per  allora  con  l'onta  della 
sconfitta  e  consumarono  dentro  se  con  la  loro  rabbia.  Ben- 
tosto però  il  comune  pericolo  gh'  uni  in  finale  e  più  tre- 
mendo esperimento  C3ntro  i  musulmani. 

Della  famiglia  di  Svevia  più  non  restavano  che  Manfredi» 
figliuolo  naturale  di  Federigo  e  Corradino  nipote  di  lui  ancora 
farìciulfo.  Manfredo  che  possedeva  l'accortezza  e  il  valore 
paterno  avea  ristorata. la  potenza  germanica  in  Italia  e  disfidava 
le  armi  e  la  possanza  guelfa  dei  pontefici.     Allora  la  corte  di 
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Roma  più  noa  potendo  conservare  per  se  il  regno  di  Sicilia 
lo  promise  a   chi  imprendesse  conquistarlo.    La   corona    di 
Manfredi   fu  dapprima  offerta  a  Ricardo    di  Gornovaglia  ed 
indi  al   principe  Edmondo  Ggliuolo  dei  re  d'Inghilterra  a  cui 
il  parlamento  inglese  ricusò  i  sussidi  necessari  per  mandare 
ad  effetto  si  grande  impresa;     Venne  di  poi  esibita  a  Luigi  IX 
per  suo  fratello   Carlo  d'Angiò,  ma  gli  scrupoli  del  santo  mo- 
monarca  sospesero  per  un   momento  i  disegni    del  pontefice 
Urbapo.     Clemente  IV.  però  fece  nuovi  tentativi.    Luigi  IX. 
lasciossi  alfine  indurre  dai  preghi  di  Carlo  e  dalla  speranza  c(ie 
la  conquista  delle  Sicilie  non  sarebbegli  stata  inutile  un  altro  di 
per  la  difesa  di  terra  santa,  (id.  ut  supra). — 
.  Carlo  dopo  esser  stato  coronato  dal  pontefice  in  s.  Giovanni 
Laterano,  entrò  nel  regno  di  Napoli  accompagnato  da  con« 
siderevoli   forze  e  preceduto  dai  fulmini  della  romana  corte. 
I  soldati  di  Carlo  portavano  una  croce  e  combattevano  in 
nome  della  chiesa  :  alcuni  sacerdoti  incoraggiavano  i  guerrieri  e 
loro  promctteano  il  celeste  patrocinio.    Manfredo  soccombette 
in  codesta  guerra  che  santa  appellavasi  e  perdette  la  corona 
e  la  vita  nella  giornata  di  Benevento,  (id.) — 

Nulladimeno  il  pontefice  liber  ornai  dalle  cure  di  questa 
crociata  rivolse  T animo  a  quella  d*  oltremari  e  quindi  i  suoi 
legati  faceano  premura  ad  alcuni  principi  di  prender  la 
croce»  ad  altri  di  compiere  i  fatti  giuramenti.  Non  tralasciò 
Clemente  d'invitar  Michele  Paleologo  a  mostrare  finalmente 
la  sincerità  delle  sue  promesse.  Carlo  eh*  erasi  dichiarato 
Tassallo  del  pontefice  e  che  andavagii  debitore  del  regno  ri- 
cevette parecchi  messaggi  nei  quali  ^  gli  venivano  dipinti  i 
pericoli  di  terra  santa  e  gli  si  rammemorava  quant*  egli  do- 
vesse a  Cristo  oltraggiato  dalle  vittorie  dei  musulmani.  Il  nuo- 
vo re  di  Sicilia  accontontossi  di  speJìre  un'  ambasceria  al  sul- 
tano del  Cairo»  accomandandogli  gli  sventurati  abitanti  della 
Palestina.  Il  sultano  rispose  a  Cario,  non  rifiuterebbe  suo 
intervento;  i   cristiani    però  distruggersi  da  loro  medesimi: 
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nessuno  ira  essi  avere  autorità  bastante  per  far  rispettare  gli 
accordi  conchiusi,  e  che  il  più  piccolo  d*  esti  disfacea  conti' 
nuamente  quanto  fatto  avea  il  più*  grande,  Bibars  mandò  pur 
esso  ambasciadori  a  Carlo*  non  tanto  per  intavolare  negoziati, 
quanto  per  conoscere  gli  animi  e  i  preparativi  della  cristianità. 

Il  giovine  Corradino  che  apparecchia  vasi  a  contrastare  a 
Carlo  d'  Anjou  la  corona  di  Sicilia  onde  procurarsi  ajutt  in  ogni 
parte*  mandò  come  re  di  Gerusalemme  alcinii  deputati  al  sultano 
d'  Egitto,  scongiurandolo  a  proteggere  le  sue  ragioni  contro  ri 
rivale.  Bibars  mentre  cercò  nella  sua  risposta  di  consolare  Cor- 
radino, vide  senza  dubbio  con  giubilo  mettersi  la  discordia  fral 
principi  d'  Occidente,  (Michoud).*?- 

Nello  stato  jn  cui  trovasi  V  Europa  un  solo  monarca  seria- 
ineute  occupavasi  della  sorte  delle  colonie  cristiane  dell*  Asia. 
La  ricordanza  d'  una  terra  in  cui  avea  dimorato,  la  speme  di 
vendicar  fieli'  Egitto  l'onore  delle  armi  francesi  indirizzavano 
tutti  i  pensieri  di  Luigi  verso  una  nuova  crociala.  Nulladimeno 
egli  celava  ancora  il  proprio  disegno,  il  quale  come  dice  uno 
dei  suoi  storici  andava  in  certa  maniera  maturando  Ira  lui  e  Dio. 
Luigi  consultò  il  pontefìce,  il  quale  indugiò  a  rispondergli  po- 
nendo mente  ai  danni  che  1'  assenza  sua  avrebbe  recato  alla 
Francia  ed  ancora  a  tutta  1'  Europa»  La  prima  lettera  di  Cle« 
mente  avea  per  isco|)o  di  distogliere  il  monarca  francese  da 
una  al  pericolosa  impresa  :  ma  essendo  il  pontefice  stato  con«> 
sultato  di  nuovo,  non  ebbe  scrupoli  e  credette  dover  incoraggire 
Ludovico  a  mandar  ad  effetto  il  suo  pensiero,  persuaso,  dice 
egli*  che  venisse  da  Dio. 

L'  oggetto  della  crociata  era  però  tuttavia  misterioso.  Senza 
dubbio  Luigi  temea  che*  se  avesse  in  anticipazione  fatto  cono- 
scere il  suo  disegno,  la  riflessione  fosse  per  nuocere  all'  entu- 
siasmo* di  cui  avea  d'  uopo  per  riuscire  nell'  impresa  e  si  for- 
masse una  potente  opposizione.  Egli  pensava  che  coll'annun- 
eiarc  ad  un  tratto  le  sue  intenzioni  nel  punto  stesso  in  cui 
pian()avansi  ad  effetto  avrebbe  maggiormepte  stupefatti  gli  animi 
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ed  indotto  ognuno  con  più  facilità  a  seguire  il  suo  esempio. 
Un'  assemblea  di  baroni,  di  signori  e  di  prelati  del  regno  Tenne 
convocata  a  Parigi  Terso  alla  metà  della  quaresima  ;  né  aTea 
obliato  il  re  di  chiamare  il  fedele  JoinTÌIIe.  Il  siniscalco, 
come  egli  ci  dice  nelle  sue  Memorie,  presentiTa  Luigi  fosse 
per  segnarsi  della  croce.  Questo  presentimento  era  nàto  in  lui 
per  aver  Tisto  in  sogno  il  re  di  Francia  Testilo  X  una  pianeta 
Vermiglia  di  sargia  di  Reims,  lo  che  significava  la  croce.  Il  suo 
elemosiniere  nello  spiegargli  il  sogno  aggiunse  che  essendo  la 
pianeta  di  sargia  di  Reinis  ciò  signiGcaTa,  quella  crociata  sa- 
rebbe piccola  impresa. 

Nel  giorno  23  di  marzo  il  gran  parlamento  del  regno  es- 
sendosi ragunato  in  una  sala  del  LouTre,  il  re  t'  entrò  tenendo 
in  mano  la  corona  di  spine  di  G.  C,  al  qual  aspetto  potè  tutta 
r  adunanza  far  giudizio  quali  fossero  le  intenzioni  del  monarca. 
Luigi  in  una  parlata  piena  d'  unzione,  espose  le  sventure  di 
terra  santa  e  dichiarò  d'esser  risoluto  d'andare  a  soccor- 
rerla: quindi  esortò  tutti  coloro  che  V  ascoltaTano  a  pigliar  la 
croce.  Quando  cessò  di  parlare,  un  profondo  e  cupo  silenzio 
espresso  nello  stesso  istante  la  maraviglia  e  il  dolore  dei  prelati 
e  dei  baroni,  nonché  il  loro  rispetto  ai  Toleri  del  santo  monarca. 

Il  cardinale  di  Santa  Cecilia  legato  del  pontefice  parlò  dopo 
Luigi:  con  una  patetica  esortazione  inTitò  i  guerrieri  francesi 
ad  impugnare  le  armi  contro  gì'  infedeli.  Il  re  ricevette  la 
croce  dalle  mani  del  cardinale  e  lo  stesso  fecero  tre  dei  suoi 
figli.  Tra  questi  gioTani  principi  notaTasi  GipTanni  diNeTers» 
nato  a  Damiata  in  mezzo  alle  calamità  della  precedente  crociata. 
Nella  stessa  assemblea  il  pontificio  legato  ricevette  il  giuramento 
di  GioTanni  conte  di  Brettag^na,  d'Alfonso  di  Brienna  conte  d'£u, 
di  Margherita  già  contessa  di  Fiandra  e  d'  un  gran  noTero  di 
prelati,  signori  e  caTalieri. 

La  risoluzione  di  S.  Luigi  di  cui  già  aTeasi  un  triste  pre* 
sentimento,  mise  la  desolazione  nell*  intiero  reame,  poiché  non 
poteasi  senza  ^iva  afflizione  Tederò  la  partenza  di  un  principe. 
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la  cui  sola  prescnTia  maiitcnca  da  per  tutto  la  pace,  rordinc-e 
Ja  giustizia.  Doveasi  ancora  temerò,  il  re  a  ca«^ijiie  dell' 
alfi^volita  sua  salute»  non  |>otesse  sopportare  i  pericoli  e  la  fati- 
die  d*un<i  crociata.  Egli  partiva  in  compagnia  del  figliuoli,  la 
quale  circostanza  ancor  più  accrescea  il  dolore  comune.  Ognuno 
rammentandosi  i  disastri  della  prima  spedizione  io  £gitto»  la 
cattività  deir  intera  famiglia  reale,  tcmca  sventure  ancora  più 
grandi  nell'avvenire,  di  modo  che  Joinville  non  si  fa  scrimolo  di 
dire  die  coloro  i  quali  consigliarono  al  re  il  viaggio  iVollrtmari 
ateano  peccalo  inortalmenle. 

Nulladimeno  non  udivansi  ne  lagnanze,  nò.  mormorazioni 
contro  Luigi:  pareva  che  lo  spirito  di  rassegnazione,  una  delle 
virtù  del  monarca,  fosse  passato  neil*  animo  di  tutti  i  suoi  sud- 
diti. Questi  per  servirci  delle  parole  della  bolla  pontificia, 
vedeano  soltanto  nello  zelo  del  re  un  nobile  e  doloroso  sacrifi- 
zio in  onore  della  causa  dei  cristiani,  per  cui  Iddio  stesso  non 
avea  risparmiato  l'unico  suo  figliuolo. 

Quanto  più  grande  era  1*  amore  per  il  re,  tanto  maggiore 
mostravasi  la  tristezza:  cionoudimono  cresceva  in  proporzione 
la  premura  di  dividere  con  lui  i  pericoli.  Luigi  però  soltanto 
pensava  a  liberare  il  sepolcro  di  Cristo  e  le  colonie  cristiane  : 
la  nobiltà  bellicosa  unicamente  occupavasi  di  seguire  il  suo  re 
in  una  spedizione  che  di  già  era  riguardata  siccome  infelice. 

Anche  Sancio  re  di  Aragoiì^  volle  prendere  la  croce  e  asso- 
ciarsi a  Luigi,  delta  quale  cosa  scrisse  al  |iapa«  Ma  costui  rispo- 
segli '^  non  poter  Cristo  gradire  i  servigi  d'un  principe  ohe  lo 
crucifiggea  tutti  i  giorni  colle  sue  peccata." 

Anche  Carlo  d'Anjou  facea  grandi  preparativi  in  Napoli 
per  accompagnare  il  fratello  in  levante.  Questo  regno  però 
che  era  stata  recentemente  conquistato,  dovea  esser  di  nuovo 
il  teatro  di  una  guerra  accesavi  dalla  vendetta  e  dall'am- 
bizione. Negli  stati  di  Na[)oli  e  di  Sicilia,  che  tante  volte 
aveano  mutato  padrone^  vidcsi  come  quasi  sempre  avviene 
dopo   una  rivoluzione   cambiarsi   in   odj   le  deluse  speranze. 
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GII  eccessi  inseparabili  da  wa  conquista,  la  presenza  di 
un  esercito  altiero,  per  le  riportate  vittorie,  il  goTerno  troppo 
violento  di  Carlo,  armarono  i  popoli  contro  il  nuovo  re. 
Clemente  IV  giudicò  necessario  di^  dargli  un  salutare  av- 
vertimcnto.  'MI  vostro  regno,  scrivoagli  egli,  esinanito  da 
^  prima  dai  vostri  mandatarj,  ora  è  straziato  dai  vostri  nemici; 
'*  per  tal  maniera  i  bachi  distruggono,  quanto  è  sfuggito  alle 
**  locuste.  Al  reame  di  t  Napoli  e  dì  Sicilia  non  mancarono 
**  uomini  che  lo  desolassero:  ove  sono  adesso  coloro  che  il 
**  difenderanno  7  ^  Questa  lettera  del  pontefice  annunciava 
tempeste  che  stavano  per  iscoppiare.  Molti  di  coloro  che  aveano 
bramato  Carlo»  desiderarono  di  bel*  nuovo  la  c^sa  di  Svevia 
e  misero  le  loro  speranze  in  Corradino  erede  di  Federigo 
e  di  Corrado.  Questo  giovine  principe  partissi  di  Germania 
e  s*avvanzò  neir  Italia,  con  un  eseecito  che  andò  rafforzando 
in  cammino  coi  ghibellini  e  con  tutti  coloro  che  erano  stati 
irritati  dal  dominio  di  Carlo.  '  In  tutta  la  Italia  era  acceso 
rincendio  ed  il  pontefice  protettore  di  Carlo  ritrattossi  a  Vi- 
terbo più  non  avea  per  difendersi  che  i  fulmini  della  chiesa. 
Intanto  Carlo  d' Anjou.  raggranellate  le  soldatesche  so 
ne  venne  ad  incontrar  l'emulo.  I  due  eserciti  stettero 
a  fronte  nella  campagna  di  San  Valentino  presso  l'Aquila. 
Nella  battaglia  venne  distrutto  quello  di  Corradino  ed  egli 
stesso  cadde  in  potere  del  vincitore.  La  posterità  non  ha 
peranco  perdonato  a  Carlo  d'aver  abusato  la  vittoria,  col 
far  perfino  condannare  il  nemico  vinto  e  disarmato.  L'in* 
felice  giovinetto,  tutto  vestito  a  bruno  fu  tradotto  sulla  piazza 
di  mercato  vecchio  in  Napoli.  Ivi  sur  un  palco  gli  fu  reciso 
il  capo.— Dopo  che  ciò  ebbe  luogo,  la  Sicilia  e  il  paese  di 
Napoli  furono  lasciati  in  preda  deiriiitero  furore  d'una  so- 
spettosa tirannia,  giacché  la  violenza  e  i  delitti  politici  non 
tanno  mai  scompagniati.  In  tal  maniera  andavasi  Carlo  ap« 
parecchiando  alla  crociala,  ma  da  un  altro  canto  la  provvi* 
denza  gli  preparava  una  terribile  catastrofe  :  ''tanto  è  vero. 
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''  dice   uno  storico,  che  Iddio   distribuisce   spesso  i   regni  si 
'*  per  punir   quelli  che  innalzai  come  per  castigare  coloro  che 
*'  deprime/' 

Sulla  costa  occidentale  dell'  Africa,  in  faccia  alla  Sicilia 
sta  una  penisola  descritta  da  Strabone»  la  quale  gira  340 
stadi,  ossiano  42  miglia*  Questa  penisola  sporge  dal  mare 
fra  mezzo  a  due  golfi,  l'uno  de' quali  posto  ad  occidente 
presenta  un  comodo  porto;  i'  altro  collocato  tra  levante  e 
mezzodì  comunica  por  un  canale  con  un  lago  che  per  tre 
miglia  s'avanza  verso  la  terra  e  che  i  moderni  geografi  chia- 
mano la  Goletta.  Là  era  fabbricata  la  rivale  di  Roma,  il 
cui  circuito  stendeasi  sino  alle  due  rive  del  mare.  Le  con* 
quiste  dei  romani  ed  i  guasti  dei  vandali  non  avevano 
potuto  rovinare  interamente  questa  città.  Noi  settimo  secolo 
però  essendo  stata  presa  e  disertata  da'saracini,  più  non 
era  se  non  un  mucchio  di  rovine.  Una  borgata  al  portò 
detta  Mar  sa,  una  torre  sulla  punta  del  promotorio,  un  castello 
assai  forte  della  collina  di  Birsa  erano  i  soli  avvanzi  di 
questa  città,  che  per  sì  lungo  tempo  dominò  sul  mediter- 
raneo  e  sulle   coste  .dell'Asia  e  dell' Africa. 

Cinque  leghe  piò  lontano^  verso  levante  e  mezzogiorno, 
ed,  un  poco  piò  in  là  dal  golfo  e  dal  lago  della  goletta 
inalzavasi  una  città  detta  dagli  antichi  Tyius  e  Tinissa  ed 
ora  Tunisi,  di  cui  Scipione  s' impadroni  prima  d' investire 
Cartagine.  Erasi  quel  luogo  •  ingrandito  colla  rovina  delle 
altre  città  e  nel  13  secolo  contrastava  per  ricchezza  e 
popolazione  colle  piò  floride  città  deirAtTrica.  Vi  si  conta- 
vano diecimila  case  e  tre  grandi  sobborghi:  le  spoglie  delle 
nazioni  ed  i  guadagni  d'un  immenso  tradieo  aveanla  arric- 
chita. Ad  impedire  poi  l'entrata  a  cbicchesia  era  stata  forti* 
ficaia   con   tutti  gli  argomenti   che  l'arte   sa  suggerire» 

La  costiera  ove  sorge  Tunesi  fu  il  teatro  di  numerose 
rivoluzioni  dalle  quali  gli  antichi  storici  ci  tramandone  no- 
tizia :  ma  l' istoria  moderna  non  fé  tesoro  del  pari  delle  rivo- 
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tiizionide'snracini.  Voglionsi  a  stento  seguire  net  loro  cimmino 
ì  barbari  che  piantarono  su  tante  rovine  lo  stendardo  dello 
islamismo-  In  modo  certo  soltanto  si  sa  che  Tunisi  stata  per 
lunga  pezza  unita  al  regno  di  Marocco,  ne  si  era  separato  sotto 
un  principe  guei^resco,  il  cui  successore  regnava  ai  tempf  di 
8.  Luigi. 

Al  veder  Tarmata  cristiana  gli  abitanti  delle  costiere  afri- 
cane furono  vinti  dallo  spavento  e  tutti  coloro  che  stavano 
sulla  riva  di  Cartagine  fuggirono  verso  lo  montagne,  ovvero 
Terso  Ttuiisi.  Alcuni  vascelli  eh*  erano  nel  porto  rimasero  ab- 
bandonati. Il  re  comandò  allora  a  Fiorenzo  di  Vareunes  di 
scendere,  il  quale  non  trovò  alcuno  sia  nel  porto  sia  sulla  riva  e  f*^ 
()jiindi  annunziare^al  re  non  esservi  tempo  da  perdere  e  far  d'uopo 
di  trarre  profitto  dalla  costernazioue  de'  nemici.  Mentre  però  nella 
precedente  spedizione  crasi  fatta  troppo  precipite  la  discesa 
in  Egitto,  In  questa  non  si  volle  avventurare  nulla.  Allora 
erano  i  giovani  che  presiedevano  gli  alfari  guerreschi»  ora  i 
secchi  e  gli  uomini  di  età  matura.  Si  risolvette  quindi  sarcb^ 
besi  aspettato  la  dimani. 

Giimta  la  seguente  mattina  la  sponda  parve  tutta  coperta  dai 
saracini,  tra'  quali  scorgeasi  un  gran  numero  di  uomini  a  ca- 
vallo. I  croces(»gnati  con  tutto  ciò  non  si  ristettero  dall'  appro^ 
dare  e  la  moltitudine  degT  infedeli  disparve  aJl*  appressarsi  dei 
cristiani;  ciò  che  stimassi  im  favore  del  cielo,  |ioichè  al  dire  di 
un  testimonio  oculare,  il  disordine  era  si  grande  che  cento  uo* 
mini  avrieno  bastato  per  fermare  Tintiero  esercito. 

Posto  che  ebbero  le  cristiane  soldatesche  piede  in  terra,  si 
ordinarono  sulle  rive  in  battaglioni  e  quindi  giusta  le  leggi  di 
guetra  Pietro  di  Condè  elemosiniere  del  re  lesse  ad  alta  voce 
un  proclama  col  quale  i  vincitori  prendeano  possesso  del 
territorio.  Tale  proclama  che  era  stato  composto  da  san  Luigi 
istesso  cominciava  con  queste  parole:  lo  vi  significo  il  bando 
di  Noiiro  Signore  Gesù  Cristo  e  di  Luigi  suo  sergente. 
Vennero  sbarcate  le  bagaglie,  le   provigioni    da  guerra  e   le 
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Tellovaglie.  Si  disegnò  un  vasto  circuito  e  vi  si  spiegarono  le 
ìeììiU  dei  cristiaiii  soldati.  Intanto  che  si  scavano  ì  fossati  e 
s'inalzavano  ripari  per  dìft'ndere  l'esercito  da  un  improv* 
viso  assalto,  i  francesi  s' impadronirono  della  torre  fabbricata 
sulla  punta  del  promontorio.  Alla  dimani  cinquecento  marinari 
piantarono  Io  stendardo  de'i^igli  nel  castello  di  Cartagine.  La 
borgata  di  Marsa  eh'  era  prossima  al  castello  essendo  caduta 
nelle  mani  dei  crocesegnati,  vi  vonncr  lanciate  le  donne  e  gli 
infermi  e  T  esercito  rimase  sotto  a' padiglioni. 

"Luigi  IX.  sperava  la  conversione  del  re  di  Tunesi  (*). 
Tanta  pia  speran/.a  non  tardò  ad  andare  in  fumo,  giac-^ 
che  il  principe  mussulmano  spedi  al  re  alcuni  inviati  peran* 
nunziargli  che  sarebbe  venuto  a  cercarlo  in  compagnia  di 
ceptomita  uomini  e  avrebbegli  domandato  un  battesimo  di  san- 
gue sul  campo  di  battaglia.  Aggituìgcva  poi  il  re  moro  che  avea 
fatto  arrestare  tutt'i  cristiani  che  si  trovavano  ne* suoi  stati  e  che* 
avrebbe  comandato  fossero  tutti  trucidati,  ca^so  l'esercito  cri- 
stiano fosse  venuto  ad  investir  la  capitale. 

Le  minaccie  però  e  i  millanti  del  principe  di  Tunisi 
mai  più  non  potevano  cambiare  il  fine  della  crociata.  D*  altra 
parte  i  mori  non  ispirarono  timore  e  non  ascondeano  lo 
spavento  che  in  essi  cagionava  il  solo  aspetto  de' crocesegnati.' 
Non  osando  giammai  assalire  il  nemico,  le  loro  bande  ora 
erravano  sparte  intorno  all' esercito  cristiano,  cercando  di 
sorprendere  coloro  che  si  allontanavano  dall'accampamento, 
ora.  riunite  scagliavansi  contro  ai  posti  avanzati,  tiravano 
qualche  freccia,  mostravano  le  loro  sciabole  nude,  quin^ti  la 
celerità  de' loro  destrieri  furavali  dalla  vista  de*  cristiani. 
Soventi  tiate  riccorrevano  al  tradimento.  Tre  di  loro  Tennero 
nel  campo  dei  crocesignati  dicendo  di  voler  abbracciare  la  fede 
cristiana  ed  altri  cento  gli  seguirono  annunciando  di  avere 
rintendimento  stesso.  Vennero  costoro  ricevuti  a  braccia  a- 
perte,  ma  essi,  impugnata  la  spada  si  cacciarono  addosso  ai 
francesi — scudo  però  tosto  oppressi  dai  numero,  alcuni  furono 

(1)  Id,  con  quel  ette  sle^ae. 
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uccisi^  altri  ruppero  alta  fuga.  1  Ire  primi  essendosi  posti 
giiioccbioni  doraaodarouo  compassioiie  a*  capì  e  siccome  tali 
nemici  eccitarono  solo  il  dispregio,  ottennero  grazia  e  vennero 
cacciati  fuori  deJ  campo. 

Alla  fine  l'esercito  musulmano  ingalluzzito  in  vedere  che 
i  cristiani  punto  noit  si  movessero,  presentossi  più  fiate  nella 
pianura.  Nulla  aveavi  di  più  facile  quanto  l'assalirlo  ed  11 
vincerlo,  ma  Luigi  avea  risoluto  di  rimanere  sulla  difensiva 
ed  aspettare^  per  incominciar  la  guerra,  l'arrivo  del  re  di 
Sicilia.  Questa  funesta  risoluzione  mandò  a  rovescio  la 
impresa  e  il  monarca  siciliano,  il  quale  avea  consigliata  si 
fatta  infelice  spedizione,  dovea  compiere  co' suoi  iudugj  il 
male  che  avea  arrecato   co' suoi  consigli. 

I  musulmani  correvano  da  ogni  parte  dell' AiTrica  per  di- 
fendere la  causa  dell'islamismo  contro  i  crocesignati.  In 
Egitto  facevansi  apparecchi  per  prevenire  l'invasione  dei 
franchi  e  Bibars  fino  dal  mese  d'agosto  avea  annunciato 
sarebbe  venuto  in  aiuto  di  Tunisi.  Le  soldatesche  .  che 
il  sultano  del  Cairo  manteneva  nella  provincia  di  Barka  eb- 
bero comando  di  porsi  in  cammino  e  per  tal  modo  pili  grosso 
sempre  fàceasi  l'esercito  dei  mori:  coniuttuciò  non  erano 
questi  'i  nemici  che  i  cristiani  dovessero  maggiormente  temere. 
Altri  pericoli»  altre  sventure  li  minacciaTano.  L'esercito  dei 
franchi  difettava  d'acqua,  rimanevano  soUanio  provigioni  sa-* 
late.  I  saldali  non  |M)teano  sodrire  il  cNnia  dell' Affrica» 
mentre  8|)iravaiio  venti  che  moveano  dalla  zona«torrida 
e  pareano  un  fuoco  divoratore.  I  saracjni  intanto  sol* 
levavano  con  alcuni  istrumenti  la  sabbia  sulle  rìcine  montagne: 
quindi  la  polve  formata  tu  nugoli  infiammali  si  volgea  alla 
pianura  in  cui  stavano  accampati  i  latini.  Finalmente  la 
dissenteria  che  è  |>ericolosissiina  infermità  nei  paesi  caldi» 
grandi  guasti  faceva  nelle  soldatesche  e  la  peste,  che  pare 
qitasi  sbuchi  spontanea  su  quelle  aride  ed  infucate  arene,,  erasi 
ap|Mgliata  all'esercito  cristiauu. 
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Sì  (li  giorno  che  di  notte  stavansi  i  cri9tiani  armati  non' per 
pu:^naro  cui  nemico  che  sempre  fuggiva^  ma  per  difendersi 
da  ogni  sorpresa.  La  ma^^gior  parte  di  essi  soccombeva  alla 
fatica,  a  11^  fame,  alle  malattie,  i  francesi  dovettero  ben  presto 
piangere  la  perdita  di  Buccardo  conte  di  Vandòmo,  di  Gaultieri 
di  Nemours  conte  delle  Marche,  de'  signori  di  Montmorency, 
di  Picnne,  di  Brissac,  noncchè  di  (jUìóo  d'Aspremont  e  Adolfo 
fratello  del  conte  di  Soissous.  Non  s'arrivava  a  tempo  a 
seppellire  i  morti,  di  modochè  la  fossa  dello  accampamento  era 
piena  di  cadaveri  gittativi  all^  rinfusa,  la  qnale  cosa  assai 
più  cresceva  la  corruzione  dell*  aria  e  la  generale  desola^ 
zione.  (Mich.  id.  v.  vili.  pag.  78  e  seg,) 

Intanto  era  giunto  dalla  Sicilia  Olivieri  di  Ternes,  gentiluomo 
di  Linguadocca,  che  avvisava  essere  il  re  Carlo  pronte»  ad  imbar- 
carsi  con  un  esercito.     Venne  tale  notizia  udita  con  giubilo» 
ma  punto  non  valse  a  temperare  alcuno  de^'mali   che  affligge* 
vano  i  crocesignati.     Il  caldo  che  riusciva  ormai  eccessivo,  il 
difetto  d-  acqua,  il  nutrimento.  Il  morbo,  male  ohe  ruotava  in- 
torno orribilmente  la  falce,  U  rabbia  di  vedersi   chiusi  in   un 
campo  senza  poter  uscire  alle  navi,  venivano  ognora  più  scorag- 
giando affatto  gli   animi  dei   soldati    e    dei    capitani.      Luigi 
studiavasi  di  rinfrancarli  colf  esempio  e  colle  parole,  ma  egli 
ancora  fu  assalito  da  flusso, di  sangue,  da  cui  furono  parimenti 
colti  il  principe  Filippo,  il  duoa  di  Nevers,   il  re  di  Navarra, 
ed  il  legato.     Il  duca  di  Nevers  soprannominato  Tristano  era 
nato  in  Damiata  durante  la  prigionia  del  re.  Il  giovane  principe 
stava  nella  tenda  del  re  suo  padre,  che  teneramente  amàvalo; 
essendo  omai  vicino  a  soccombere    fu    trasferito    su   di    una 
nave.     Domandava  il  monarca  continuamente  notizia  di  suo 
figlio.     Coloro   che  gli   stavano    intorno    serbavano   il    silen- 
zio.    Alla  fine  gli  veinie  annunciato  essere  morto  il  figliuolo, 
nò  il  re  seppe  tener  le  lacrime.   Poco  dopo  morì  ancora  il  legato 
del  pontefice  :  vivamente  compianto  dal  clero  e  da'soldati  della 
croce^  che  lo  guardavano  siccome  il  loro  padre  spirituale. 
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A  malgrado  de*  dolori  e  delle  afllizioni  che  gli  davan  tanto 
martello,  Luigi  IX.  prenderà  costantecura  del  suo  esercito.  Fino 
a  tanto  che  ebbe  forza  dava  egli  stesso  i  comaadi»  dividendo  il 
tempo  tra  i  doveri  di  cristiano  e  quelli  di  un  monarca.  Finalmen- 
te la  febbre  s*  accrebbe  oltre  misura.  Più  non  potendo  attendere 
ne  alla  cura  dell'  esercito,  né  alle  di  vote  pratiche,  fé  mettersi 
innanzi  una  croce  e  stendendo  le  braccia  Invocava  i*  ajuto  di 
colui  che  aveva  patito  per  gli  uomini. 

Tutto  r  esercito  francese  era  afHitto  da  fiero  dolore  :  i  sol- 
dati piangendo  chiedevano  dal  cielo  la  conservazioifle  di  un  si 
buon  principe.  In  mezzo  però  al  generale  duolo,  Luigi  drizzava 
i  suoi  pensieri  all'  adempimento  delle  leggi  di  Dio  e  de'  destini 
della  Francia.  Fatto  pertanto.avvicinare  al  suo  letto  il  figliuolo 
Filippo,  che  doveagli  succedere  ne\  regno,  con  voce  fioca  gli 
diede  intorno  alla  maniera  di  governare  il  retaggio  de'  suoi  sa- 
vi consigli,  in  cui  si  racchiudeao  le  più  nobili  massime  della 
religione  e  della  regale  dignità^  L'  autorità  del  suo  esempio  e 
la  memoria  della  sua  virtù  che  vi  venivano,  ritratte,  le  rende- 
ranno degne  per  sempre  della  venerazione  de'  posteri.  Dopo 
adunque  eh'  ebbe  raccomandato  a  Filippo  di  rispettare  e  far  ri- 
spettare la  religione  e  i  suoi  ministri  e  di  temere  in  ogni  tempo 
e  sopratutto  1'  offesa  di  Dio  **  Figliuolo,  (soggiunse,)  sii  cari- 
**  tatevole  e  misericordioso  verso  i  poveri  e  verso  tutti  che 
'*  patisconot  Ove  tu  giunga  al  trono,  mostrati  degno  colla  tua 
''  condotta  di  ricevere  la  santa  um;ione  con  cui  i  re  di  Francia 

"  vengono  consacrafl Quando  sarai  re,  mostrate  giusto 

'*  in  ogni  cosa,  e  nulla  v'abbia  che  giamniai  valga  ad  allontanarti 

'*  dal  sentiero  della  verità  e  della  rettitudine Se  la  ve- 

''  dova  e  1'  orfano  lottano  al  tuo  cospetto  col  potente,  dichiarati 
'^  pel  debole  contro  il  forte,  fino  a  tanto  avrai  conosciuta  la  ve- 

**  rttà Negli  a(Tari  ove  avrai  Interesse  tu  medesimo,  so- 

**  stieni  da  prima  i'  altrui  causa,  giacché  se  tu  non  farai  casi,  i 
''  tuoi  consiglieri  esiteranno  in  parlar  contro  di  te,  tocche  tu  non 
"  devi  volere, , , . , .  Figliuol  mio  dolce,  ti  raccomando  sopra 
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'*  tutto  di  schivare  la  guerra  con  ogni  gente  cristiana  ;  se  mai 
**  tu  sarai  costretto  a  farla,  procura  che  il  povero  popolo    il 
''  quale  non  ha  alcun  torto«  sia  guardato  da  qualunque  danna . . 
**  Adopera  ogni  sforzo  airefTetto  di  pacificare  le  dissensioni  che 
'*  potessero  insorgere  nel  regno,  poiché  niente  si  piace  a  Dio» 
"  quanto  lo  spettacolo  della  concordia  e  della  pace.  •  .  •  .  .Nulla 
'*  tralascia  onde  aver  nelle  Provincie  buoni  halivi  e  buoni  pre^ 
'*  posti.  .....  Volentieri  concedi  autorità  a  persone  che  ne 

''  sappiano  usare  e  castiga  xhi  ne  abusi  ;  giacché  se  devi  odiare 
*'  il  male  in  altrui»  molto  più   devilo  in  quelli  ohe  hanno  rice- 

*'  vuto  il  potere  da  te Sii  equo  nel  levare  balzelli,  nonché 

'*  savio  e  moderato  nello  spendere  il  denaro  pubblico;  guardati 
"  dalle  pazze  spese  che  conducono  ad  ingiuste  gabelle  :  correggi 
''  con  prudenza  quanto  può  avervi  di  tristo  neUe  leggi  del 
"  reame,  RafTerma  con  lealtà  i  diritti  e  le  libertà  che  hanno 
"  concesso  i  tuoi  antecessori.  Quanto  più  felici  i  tuoi  popoli^ 
**  tu  sarai  più  grande-— quanto  più  tu  andrai  esente  da  rim- 
^*  proveri,  i  tuoi  nemici  più  temeranno  d*  assalirti. 

Luigi  die  a  Filippo  parecchi  altri  avvisi  sull'  aaK>re  ch'ei  do- 
Teva  portare  a  Dio,  ai  suoi  popoli  ed  alla  suia  (amiglia*  Quindi 
aprendo  intiero  il  suo  cuore,  più  non  parlò  se  non  come  un  ge- 
nitore che  si  separa  da  un  figlio  che  ama  teneramente  v  "  Ti 
"  do,  gli  disse,  tutte  le  benedizioni  che  può  dare  un  padre  a 
/'  diletto  suo  figliuolo.  Dehl  non  mi  obliar,  morta  che  sia— <-anzi. 
**  fammi  soccorrere  con  messe  ed  orasioni  ed  ìo^  abbia  parte  in 
*'  tutte  le  opere  buone  ohe  farai.  Prego  Qloslro  Signor  Gesì^ 
**  Cristo  che  per  la  sua  misericordia  ti  guardi  d'  ogni  male  e  ti  di* 
*'  fenda  dal  far  cosa,  alcuna  contro  il  volere  suo»  onde  dopa 
''  questa  vita  mortale  noi  possiamo  vederlo,  amarlo  e  lodiarlpi 
*'  insieme  ne'  secoli  de' secoli.     Così  sia."— 

Allora  quando  si  pon  mente  che  tali  parole  v^'vana  pronun^ 
ziate  sulle  ooste  dell'  AiTrioa  da  un  re  di  Francia  moribondo,, 
non  v'  ha  persona  d'  animo  sV  freddo  ed  indifferente  che  non 
sentasi  nel  momento  istcsso  attonita  e  con^nossa.    Quai'  effetta 
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non  doteano  poi  esse  fare  sopra  im  figliuolo  disohio?    Filippo 
adunque  le  ascoltò  con  rispettosa  afflizione— volle   di  poi  fos- 
sero fedelmente  trascritte^  onde  averle  sotto  gli  occhi  per  lutto 
il  tempo  della  sua  vita. 

Luigi  voUosi  in  seguito  alla  regina  di  Navarra  sua  figliuola,  i« 
quale  tutta  lacrimosa  statasi  a  pie  del  letto,  le  diede  istra^ 
zioni  intorno  a'  doveri  di  madre  e  di  spòsa.  Le  raccomandò 
specialmente  d' aver  cura  dell*  infermo  marito,,  né  scordandosi 
alcima  particolarità  consigliò  al  re  di  Navdrra  che  pagasse  isuoi 
debiti,  prima  di  fabbricare  il  conventi»  de*  francescani  di  Provìns. 

Codesti  paterni  anunaestra menti  furono  le  ultime  parole  che  « 
Luigi  indirizzò  a'  propri  figliuoli:  ne  da  quel  punto  piò  li  rivide* 
Essendo  venuti  air  esercito  cristiano-  i  messi  di  Michele  Paleo- 
Ioga,  Luigi  acconsentì  a  riceverli.  Nella  condizione  in  cui  tro-^ 
ravasi,  non  potea  egli  portar  giudizio  sulle  falsità  delle  promesse 
dei  greci,  né  sui  timori  e  suir  Ingannatrice  politica  dell*  impe- 
ratore d'  Oriente.  Non  occupa  vasi  anzi  più  delle  cose  terrene, 
perlocchè  si  ristrinse  ad  esprimere  il  desiderio  che  si  potesse 
sperare  V  unione  delle  due  chiese  e  promise  che  siio  figliuolo 
Filippo  v'  impiegherebbe  ogni  cura.  Quei  messi  erano  Melile^ 
nioto  arcidiacono  della  cappella  imperiale  ed  il  celebre  Vechus 
cancelliere  della  chiesa  di  Costantinopoli,  l^urono  essi  commossi 
dalle  parole  e  dalla  virtù  di  s«  Luigi.  Attesero  zelantemente 
in  seguito  a  procurare  T  unione  ed  alla  fine  rimasero  sacrificati 
daHa  politica  greca. 

Dopo  questo  colloquio  non  voile  Luigi  pensar  ad  altro  se  non 
a  Dio,  ond'  è  che  rimase  col  solo  suo  confessore.  I  suoi  elemo- 
sinieri recttav-ano  al  suo  cospetto  le  preghiere  della  chiesa,  alle 
quali  egli  andava  rispondendo»  Ricevette  di  poi  il  viatico  e  Testre^ 
ma  unzione:  "  Dall'ora  di  nona  della  domenica,  (dice  un  tesitmo- 
''  nto  oculare,)  fino  all'  ora  di  terra  del  lunedì,  la  sua  bocca  non 
'*  cessò  giammai  di  lodare  giorno  e  notte  il  Signore  e  di  pre- 
"  garlo  a  favore  del  popolo  che  aveva  là  condotto."  (Udissi  an- 
cora ripetere  quelle  parole  del  profeta).     ^  Tu»  o  Signore,  che 
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'*  noi  possiamo  disprezzare  le  prosperità  del  mondo  e  Tincere 
*'  le  nostre  avversità.  *'  Diceva  ancora  ad  alta  voce  il  ver- 
setto d'  un  altro  salmo.  ''  Degnati,  o  Dio  di  santificare  il  tuo 
popolo  e  di  vigilare  sopra  di  lui."  Alcuna  fiata  invocava  s.  Dio- 
nigi, come  spesso  solea  fare  nelle  battaglie  e  chiedeva  il  suo 
celeste  ajuto  per  T  esercito  che  stava  per  lasciare  senza  capo. 
Nella  notte  della  domenica  venendo  al  lunedì  udissi  pronunciare 
due  volte  la  parola  Geruèalemme,  quindi  soggiungeva:  noi  an- 
dremo a  Gerusalemme.  L'animo  suo  era  sempre  pieno  del 
pensiero  della  guerra  santa.  Forse  anch'  egli  più  non  aveva  al- 
lora neir  animo  se  non  la  Gerusalemme  celeste,  ultima  patria 
dell'  uomo  giusto. 

Alle  9  ore  del  mattino  del  lunedi,  25  di  agosto,  perdette  la 
loquela,  ma  guardava  per  anco  coloro  che  il  circondavano  con 
viso  benigno.  L'  aspetto  suo  era  placido,  bene  scorgendoci  es- 
sere r  anima  sua  divisa  tra  ì  puri  adetli  terreni  ed  i  pensieri 
dell'  eternità.  Sentendo  omai  prossima  la  morte  comandò  che 
lo  ponessero  con  cilicif  sopra  un  letto  di  ceneri.  Tra  T  ora  di 
terza  e  mezzodì  fé  sembianza  di  dormire  e  tenne  chiusie  le  pal- 
pebre per  una  mezz*  ora  e  più.  Parve  in  seguito  si  ravvi- 
vasse: aperti  quindi  gli  occhi,  e  guardando  il  cielo  disse  queste 
parole.  "Signore,  io  entro  nella  vostra  santa  magione  ed  adoro 
il  vostro  santo  tabernacolo.  Finalmente  alle  3  della  sera  mandò 
)'  ultimo  fiato  (id.).  " 

Noi  abbiamo  parlato  del  dolore  profondo  che  regnava  tra  i 
crocosignati,  allorché  Luigi  cadde  infermo:  ogni  capitano  anzi 
ogni  soldato  scordava  i  propri  mali  per  pensare  alla  malattia 
del  re.  In  ciascun'  ora  del  giorno  e  della  notte,  quei  fedeli 
guerrieri  correvano  alla  tenda  del  monarca  e  vedendo  tristi  e 
costernati  coloro  che  ne  uscivano,  allontanavansi  di  là  cogli  oc- 
chi fissi  ai  suolo  e  coli*  anima  piena  di  melanconiche  idee.  Nel 
campo  temeva  ognuno  d' interrogare  1'  altro,  giacché  più  non 
8*  aspettavano  se  non  shiistre  notizie.  Alla  fine  quando  la 
sventura  temuta  da  tutti  venne  annunziata  ai  guerrieri  francesi. 
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s'  abbandonarono  alla  disperazione:  vedeano  essi  nella  morte  di 
Luigi  lì  segnale  di  tutte  le  calamità,  e  T  un  V  altro  chiedevansi 
chi  mai  a?rebbegli  ricondotti  alla  patria?  In  mezzo  a' gemiti 
ed  a'  singulti  udivansi  vive  lagnanze  contro  quelli  che  avevan- 
gli  consigliata  la  spedia^ione  e  principalmente  contro  il  re  di 
Sicilia,  il  quale  veniva  accagionato  di  tutt'  i  disastri  della  guerra* 

E  il  giorno  stesso  in  cui  avvenne  là  morte  del  re,  Carlo  d'An- 
jou  sbarcò  coli'  esercito  suo  presso  a  Cartagine.  Le  trombe  e 
gli  altri  guerreschi  strumenti  udivansi  strepitare  sulla  riva,  ma 
un  cupo  silenzio  regnava  neJ  campo  dei  crocesignati,  né  alcuno 
aveavi  che  andasse  ad  incontrare  i  siciliani,  stati  fin  allora  con 
tanta  impazienza  aspettati.  Tristi  presentimenti  piombarono 
in  quel  punto  nell'  animo  di  Carlo.  Egli  corre  ìimanzì  a 
tutto  l'esercito:  Toia  alla  tenda  del  re:  lo  vede  disteso  morto 
sulla  cenere.  1  tratti  del  volto  di  Luigi  erono  a  mala  pena  alte- 
rati, tanto  tranquilla  n'era  stata  la  fine  I  Prosternatosi  Carlo 
a*  suoi  piedi,  bagnolli  di  lacrime,  chiamandolo  ora  suo  fratello 
ora  suo  signore.  Per  lungo  tempo  rimase  in  queir  attitudine, 
senza  vedere  alcuno  di  coloro  che  lo  circondovano.  Indirizzava 
egli  il  suo  discorso  a  Luigi  quasi  fosse  stato  vivo  e  in  atto  di 
disperazione  rimproveravasi  di  non  aver  raccolto  ed  udito  le  ul- 
time parole  del  più  tenero  de'  fratelli,  del  migliore  dei  re. 

1  mortali  avvanzi  di  Luigi  vennero  deposti  in  due  urne 
funebri.  Le  viscere  del  santo  re  furono  date  a  Cariò  di 
Angiò  che  mandolle  alla  badia  di  Montereale,  ove  queste  pre- 
ziose reliquie  imposero  per  lungo  tempo  il  rispetto  e  la 
divozione  dei  fedeli.  Le  ossa  ed  il  cuore  di  s.  Luigi  ri- 
masero nelle  mani  di  Filippo,  il  quale  voleva  spedirle  in 
Francia*  ma  i  soldati  però  e  i  capitani  non  acconsentirono 
di  separarsi  da  quanto  ancora  ad  essi  rimaneva  d*un  monarca 
si  buono.  La  presenza  di  questo  sacro  deposito  in  mezzo 
dei  crocesignati,  pareva  loro  fosse  una  difesa  contro  nuove 
disavventure  e  T  argomento  più  sicuro  onde  chiamare  sullo 
esercito  cristiano  la  celeste  protezione. 
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Filippo  era  tuttavia  ammalato  in  maniera' da  eccitare  ti* 
more.  L'esercito  che  lo  risguardava  siccome  il  degno  sue-» 
cessore  di  Luigi  volgeva  nel  figlio  l'amore  che  già  nutriva 
pel  padre:  esso  adunque  ricevette  in  mezzo  ai  pubblico  do* 
lore  l'omaggio  ed  i  gitirameoti  de' capi  e  de' baroni.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  confermò  là  reggenza  e  tutto  ciò  che  suo 
padre  avea  prima  di  partire  stabilito  in  Francia.  Giiiflredi  di 
Beanliew,  Guglielmo  di  Chartres  e  Giovanni  di  Mons  con- 
fessori ed  elemosinieri  del  re  defunto,  ebbero  l'incarico  di 
portare  in  occidente  i  comandi  di  Filippo.  Tra  le  lettere 
cui  questi  religiosi  recarono  In  Francia,  l' Istoria  ci  conservò 
quella  indirizzata  al  clero  e  a  tutti  gli  uomimi  dabbene  del 
reame.  Dopo  aver  narrate  le  btiche,  i  pericoli  e  la  morte 
di  Luigi  IX,  il  giovine  principe  richiedeva  a  Dio  la  grazia 
di  seguire  le  pedate  d'un  padre  si  buono,  d'adempire  i 
santi  suoi  comandi  e  di  roetterrne  in  pratica  i  consigli. 
Finiva  Filippo  la  lettera  supplicando  I  chierci  ed  i  fedeli 
tutti  ad  indirizzare  al  re  dei  re  le  loro  preghiere  ed  offerte 
jMT  quel  prificipe  di  cui  eraei  €onoèciuia  la  religione  e  la  te- 
nera  eolleeitudine  '  pel  regno  di  Francia^  da  lui  amato  come  lo 
pupiUe  dell*  occAàa.— (  Mich.  pag.  275  a   298.  ) 

Cosi  terminò  1'  ultima  crociata— e  mentre  Luigi  sì  moria  Ira 
le  ruine  di  Cartagine,  le  quali  alla  maestà  della  sventura  aggiun^ 
gevano  quest'  altra,  Ribars  saccheggiava  Nazaret»  Cesarea  e 
Alsuf  ;  Bondegdar  strìngeva  le  ultime  piazze  latine  in  Siria  e  I 
greci  come  I  ladroni  di  notte  avean  penetrato  per  un  sotterra* 
neo  nel  cuore  della  capitale  dell'  impero.  In  mezzo  alle  vasta 
caduta  dell'  oriente  cristiano»  Luig?  si  dipartia  dalla  vita.  La 
provvidenza  volle  che  t  funerali  del  santo  re  fossero  imiti  a 
quelli  degr  imperi  latini  in  Asia.  Il  genio  pietoso  o  piuttosto 
]'  angiolo  delle  crociate,  dice  il  Mlchaud,  si  copri  allora  di  uà 
funebre  reio  e  rimontò  al  cielo  col  re  (  Pou.  tom.  S  cap.  32 
p»g.  289  ). 

Il  governo  di  Carlo  X.  avea  prpgeito  di  drizzare  mi  m<ma« 
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mento  alia  memoria  di  s.  Luigi — Le  ire  giornate  non  gli  dettero 
tempo. Luigi  Filippo  plagiò  il  progetto  di  Carlo  e  Io  tradusse  in  atto. 
SoTra  un  monticelio  delf  antica  Birsa  a  6.  leghe  da  Tunisi^ 
a  2  da  Goletta^  tra  Sidi — Busada  (l'antica  Cartagine)  e  i  tre  por- 
ti dell'antica    città,    oggi  si    eleva  una    venusta   cappella  la 
cui    prima    pietra    è    stata   posta   il  25  Agosto  1810.     Il  25 
Agosto  1841.  una  statua  di  s.  Luigi,  imitazione  di    quella  che 
Tedesi  a  s.  Dionigi  sulla  sua  tomba  fu  collocata  al  di  sopra  dello 
altare  della  cappella  tra  le  salve  festanti  de'cannonì  francesi  e  dei 
musulmani.  Quale  spettacolo  novellol  La  santa,  e  pietosa  ambi- 
zione di  Luigi  era  di   piantare  la  croce  sulla  terra  africana.  Il 
segno  glorioso  e  sacro    brilla   oggi  giorno   àù    quel  suolo* 
L'arabo  della  pianura  di  Tunisi  da  lungi  lo  scorge  e  '1  navigante 
lo  saluta.  A  poca  distanza  sorgono   le  rovine   di  Cartagine.  La 
croce  vi  è  in  mezzo  piantata  e  al  passegglero  percorrfmdo  quel- 
le macerie  ricorrono  alla  mente  i  versi  di  Torquato  ; 
Giace  1^  alta  Cartago  e  appena  i  segni 
Deli'  alte  sue  rufne  il  lito  serba  : 
Muojono  le  città,  mujono  i  regni. 
Copre  il  fasto  e  le  pompe  arena,  ed  erba 
E  r  uom  sol  di  morir  par  che  si  sdegni? 
O  nostra  mente  cupida  e  superba  I  .  . 
Due  iscrizioni  in  francese,  ripetute  in  caratteri  arabi  sulle  tpe 
volte  esteriori  della, cap|>clla,  furon  collocato.     La  seconda  è  di 
U.  Reinaud,  deli'  accademia  delle  iscrizioni  e  Mie  lettere.    ^ 
bello  riportarla* 

QUI  È  MORTO 

IL  SULTANO  MAGNIFICO  E  GIUSTO 

LUIGI,  FIGLIO  PI  LUIGI.  RE  DI  FRANCIA. 

IDDIO  ABBIA  PIETÀ  DI  LUI. 

QUESTO  LUOGO  pU  DONATO  PER  SEMPRE 

DALL'  EMIRO  ILLUSTRE  AHMED-BEY 

AL  SULTANO  DI  FRANCIA. 

CHIUNQUE  RISPEITERÀ  QUESTO  MONUMENTO 

VERRÀ  DA  DIO  BENEDETTO. 

NON  Y  È  ALTRO  D^O  CHE  DIO. 
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MuÀ  ISLAM  trionfai — e  mentre  sulle  sponde  di  Barbarla  laspe^ 
dizione  di  s.  Luigi  tocca  un  miserevol  fine,  tutte  le  for^e 
musulmane  dall'  altro  lato  si  ragunano  contro  Acre. 

Dappoicchè  l'ultima  scena  dèi  gran  dramma  si  doyea  rappre- 
tentare  in  questa  grande^^  insanguinata  città.  Ivi  tutte  le  forze 
latine  si  erano  raccolte  e  rifugiate.  A  quel  punto  drizzarono  la 
loro  mira  i  musulmani, 

I  latini,  consci  del  pericolo,  a?can  spedito  messi  all'Egitto  e 
ai  loro  fratelli  di  oltremari, — Le  tccI  dell'assedio  eT ultima  ca- 
tastrofe ci  sono  drammaticamente  cosi  tratteggiati  dal  grande 
istorico  della  crociata,  Micbaqd, 
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''Al  ritorno  de' messi  si  raccolse  in  Tolemaide  un  gran 
consiglio  a  cui  assistettero  il  patriarca  di  Gerusalemme,  Ge- 
rardo di  Gresil  che  comandava  pel  re  di  Francia,  Messer 
Oste  di  Granson  luogotenente  del  re  inglese,  i  gran-maestri 
del  tempio  e  dello  spedale,  i  principali  della  città  ed  un 
gran  novero  di  borghesi  e  di  pellegrini.  Poscia  che  i  depu- 
tati ebher  reso  conto  della  loro  missione  e  riferirono  le  minaccio 
del  sultano  d'Egitto,  incominciò  a  parlare  il  patriarca,  le  virtù 
del  quale,  i  suoi  bianchi  capelli  e  lo  zelo  che  mostrava  per 
la  causa  dei  cristiani  ispiravano  fidanza  e  rispetto.  Il 
venerabile  prelato  esortò  tutti  gli  ascoltanti  impugnassero 
le  armi  per  difendere  la  città  e  rammentassero  esser  cristiani 
e  doveano  morire  per  Gesù  Cristo.  Gli  scongiurò  ad  obliare  le 
discordie  ed  a  non  avere  altri  nemici  ali*  infuori  del  musulmani 
mostrarsi  infine  degni  della  santa  causa,  per  la  quale  stavano 
per  combattere.  La  sua  eloquenza  risvegliò  negli  uditori  sensi 
generosi:  tutti  giurarono  quindi  d'obl>edire  alle  esortazioni 
del  patriarca.  Ben  felice  però  sarebbe  stata  Tolemaide  se  i 
suoi  abitanti  ed  i  suoi  difensóri  avessero  sempre  conservate 
le  stesse  disposizioni  e  lo  stesso  entusiasmo  ne'  pericoli  e 
nelle   sventure  guerresche  I 

Venner  chiesti  soccorsi  per  ogni  dove.  Giunsero  pertanto 
alcuni  pellegrini  dall'occidente  ed  alcuni  guerrieri  vennero 
a  Tolemaide  dalle  isole  del  Mediterraneo,  fi  re  di  Cipro 
sbarcò  in  compagnia  di  500  uomini  d'arme.  Questi  nuovi 
ausiliari  e  tutti  coloro  che  portavano  1'  armi  nella  città 
montavano  a  900  cavalieri  ed  a  18,000  fanti.  Furon  essi 
divisi  in  quattro  bande,  a  cui  si  commise  la  difesa  delle 
torri  e  dei  ripari.  La  prima  di  codeste  bande  era  coman- 
data da  Giovanni  di  Gresil  e  da  Oste  di  Granson,  T  uno 
co*  francesi,  l'altro  cogl' inglesi  ed  i  piccardi;  la  seconda 
capitanata  dal  re  di  Cipro  ch'eràsi  unito  al  gran-maestro 
dell'ordine  teutonico:  alla  terza  presiedevano  il  gran-maestro 
del  tempio  e  quello  di  s.  Lazaro.  Un  consiglio  composto  di 
Qtto   capi»  dovea  governare  la   città  durante  l'assedio  (id).— 
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I  musulmani  faceauo  pur  essi  apparecchi  guerreschi  in 
ogni  parte;  tutto  insomma  era  in  movimento  dalle  sponde 
del  NHo  a  quelle  dell' Eufrate.  Il  sultano  Kilasun,  quan- 
tunque all'uscire  del  Cairo  fosse  caduto  infermo,  spedì  in- 
nanzi sette  principati  emiri,  ciascuno  dei  quali  menava  seco 
4,000  cavalli  e  20,000  fantaccini.  Appena  arriyati  sul  tetri* 
torio  di  Toleuialde,  tosto  ne  guastarono  i  giardini;  le  case 
di  campagna  eie  vigne  che  rìcopriano  le  colline.  La  vista 
dell'incendio  che  inalzavasi  da  tutti  i  lati,  la  desolata  mol- 
titudine deì;li  abitanti  dei  luoghi  circonvicini  che  fuggivano 
colle  masserizie,  co' greggi, colle  famiglie,  aniiunziaFono.^a  quej 
d'Acre  ì  minacciosi  disegni  dei  seracini.  V'ebbe  alcun 
combattimento  neHa  pianura,  ma  nissuno  notabile  o  decisivo. 
1  musulmani  quindi  si  posero  ad  aspettare  il  sultano  per  in- 
cominciare  i    lavori   dell'assedio. 

Intanto  Kilasun  era  tuttora  trattenuto  in  Egitto  dalla  sua 
infermità  e  come  sentiva  prossima  la  sua  Gne,  chiamali  a  se 
il  figliuolo  e  gli  emiri,  raccomandò  a  questi  di  riconoscere 
e  di  servire  il  figlio  suo  come  aveano  servito  lui  medesimo: 
al  figlio  poi  fé  istanza,  avesse  senza  riposo  a  proseguire 
la  guerra  contro  i  cristiani,  pregando  anzi  a  non  conceder- 
gli la  sepoltura,  prima  di  avere  conquistata  Tolemaide. 
È  il  giuramento  imposto  da  Amilcare  ad  Annibale  I  Giurò  Kaltl 
di  mandare  ad  effetto  V  ultima  volontà  del  padre,  appena 
fosse  morto  il  sultano.  GII  ulema  e  gli  iman!  si  ragunarono  nella 
capella  in  cui  stavano  le  sue  spoglie  mortali  e  per  trenta 
notti  ai  lessero  versetti  del  corano,  non  ristandosi  dallo 
invocare  il  profeta  contro  i  discepoli  di  Cristo.  Non  andò 
indi  guari  che  Kalil  si  pose  in  cammino  col  suo  eseroilo. 
I  franchi  sperarono,  la  morte  di  Kilaaun  facesse  nascere 
qualche  discordia  trai  mammalucchi,  ma  l'odio  che  por- 
tavano ai  cristiani  bastava  a  legare  tra  loro  i  saracini. 
L'assedio  di  Tolemaide,  la  speme  di  distruggere  una  città 
oristtaiia,    soffocò    i    germi   delle   dissenzioni    ed    assodò  la 


)igitÌ7PH  hy 


Google 


-K  301  K- 

possanza  di  Ka)H,  il  quale  yeiaiFa  prodamalto  sieeome  il  debel- 
latore del  franchi  ed  ii  facificalùrt  della  religione  mu* 
Mulmana. 

lì  sultano  alla  fine  giunse  in  faccia  ad  Aeri*  L'esercito  suo 
ricopciva  uno  spazio  di  parecchie  leghe,  cominciando  dal  mare 
ed  ailargaado  Tersi  ì  monti.  Più  di  300  macchine  giierresctie 
stavano  per  fulminare  la  città  e  lo  storico  Abnlfeda  ch*era 
presente  alf  assedio,  fa  menzione  d*  una  di  codeste  macchioef 
cui   cento  carri  avrebbero  trasportata  a  stento. 

Codesto  formidabile  apparecchio  mise  la  costernazione 
aegli  abitanti  di  Tolemaide.  Il  gran-maestro  del  tempio 
disperando  la  difesa  e  la  salute  della  città,  radunò  gli  altri 
capi  per  esaminare  se  fosse  ancora  modo  alcuno  di  rinno- 
Tellare  la  tregua,  di  sfuggire  cosi  ad  un'inevitabile  ruina. 
Recatosi  quindi  alla  tenda  del  aoldano,  gli-  chiese  la  pace, 
mentre  però  studiavasi  di  avvilire  il  suo  coraggio  collo 
esagerare  le  forze  di  Tolemaide.  Il  sultano  senza  dubbio 
spaventato  dalla  difficoltà  deif  assedio,  sperando  di  rinvenire 
più  favorevole  incontro  onde  rendersi  padrone  della  città, 
accon^tl  ad  una  tregua,  patto  che  ciascun  abitante  gli 
pagasse  un  denaro  di  Venezia.  Tornato  il  gran  maestro 
lo  città,  convocò  il  popolo  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
^  gli  fé  noti  i  patti  che  il  sultano  domandava  per  annuire 
ad  una  miova  tregua*  Era  egli  di  parere  s'  accettassero 
tali  condizioni,  dacché  non  era  altro  mezzo  per  salvare 
Acri.  Avea  egli  appena  chiarita  Topinione  sua^  che  la  molti- 
tudine reagì  furiosa»  si  mise  d'ogni,  parte  a  urlare,  ia 
quelle  proposte  esservi  tradimento  e  poco  stette  il  gran- 
maestro  del  tempio  non  rimanesse  vittima  nell*  istante  me- 
desimo della  sua  saggia  previdenza  e  dello  zelo  per  la  sid- 
Tezza  della  città.  Da  tale  momento  quel  generoso  guerriero 
più  non  pensò  se  non  a  morire  armi  in  pugno  per  un  popolo 
ingrato  e  frivolo,  incapace  a  respingere  la  guerra  colla  gnerra 
e  cb^  non  voleva  nemmanco  essere  salvo,  col  fliezzo  della  pace. 
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La  presenta  del  sultano,  area  grandemente  accresciuto  lo 
ardore  delle  soldatesclie  saracine.  Tosto  il  suo  arrÌTO,  s'era 
proseguita  r  assedio  con  vigore  incredìbile.  Gli  asse- 
dianti  erano  in  numero  di  60,000  cavalieri  e  liO,0OO  fanti, 
che  continuiimente  si  scambiavano,  né  punto  concedevano 
riposo  agli  assediali.  Le  macchine  slanciavano  enormi  pietre 
e  travi  di  tal  grossezza,  che  la  loro  caduta  facea  crollare 
i  palagi  e  le  case  della  città.  Un  nugolo  di  dardi,  di  gia- 
vellotti, di  pignatte  accese  e  di  palle  di  piombo  cadeva 
notte  e  di  sopra  i  ripari  e  sopra  le  torri.  Ne'  primi  assalii 
I  cristiani  colle  freccie  e  coi  sassi  uccisero  un  gran  numero 
degl'  infedeli  che  s'appressavano  alle  muraglie  e  'fecero  pa- 
recchie sortite,  in  una  delle  quali  giunsero  perfmo  alle  tende 
del  campo  musulmano.  Essendo  stati  per  ultimo  respinti  e 
fatti  in  parte  prigionieri,  i  cavalieri  di  Seria  che  avevano 
applicato  al  collo  de' destrieri  le  teste  de*  vinti,  andarono  a 
mostrare  ai  cospetto  del  sultano  del  Cairo  i  barbari  trofei 
d'una   vittoria   comperata   a   ben  caro   prezzo^ 

In  sulle  prime  il  pericolo  aveva  riuniti  e  serrati  tra  loro  tutti  gli 
abitanti  di  Tolemaide  ed .  aveva  ad  essi  ingiunto  comuni 
sentimenti.  Quindi  nulla  v'  era  che  eguagliasse  l' ardore  da 
essi  dimostro  nei  primi  combattimenti.  Nutrivano  i  cristiani 
innoltre  speranza,  non  solo  di  ricevere  aluti  di  panente» 
ma  ancora  i  primi  vantaggi  riportati  contro  I  saracini  gli 
avrebbero  costretti  a  ritirarsi.  Di  mano  in  mano  però  che 
tali  speranze  andavano  sfumando,  si  allentava  parimenti  II 
loro  zelo.  Non  poteano  essi  per  la  più  parte  tollerare  lunghe 
fatiche  :  il  loro  coraggio  stancavasi  in  vedvndo  rinascere  con- 
tinuamente i  pericoli;  coloro  che  difendevano  i  ripari  si  scorge-  , 
vano  diradati  di  giorno  in  gionio:  il  porto  insomma  era 
zeppo  di  'cristiani  che  fuggivano»  seco  portando  i  loro  averi. 
L'esempio  del  fuggiaschi  scoraggiava  quelli  che  restavano  in 
una  citta  di  100,000  abitanti  Essa  che  ne'  primi  giorni  dello 
assedio  av«a  somministrati  S0,000  guerrieri  ajriucirca,  più 
non   contava  che   12,000    uomini  armati. 
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AHa  fuga  si  aggltinse  ben  presto  altra  sventura,  la  di^s<^nsione 
Cioè  tra'  Capi,  dei  quali  parecClli  disapprovavano  gli  ordini  presi 
per  difendere  la  città.  Siccome  poi  il  loro  parere  non  era  stato 
abbracciato  nel  consiglio*  rimaneansi  oziosi,  obliando  i  peri- 
coli e  le  Scìagilre  da  Cui  sì  Tolemai'de,  coni' essi  medesimi  te- 
«ivano  minacciati. 

Dopo  che  r  assedio  ^bbe  durato  intorno  ad  un  mese»  nel 
giorno  i  di  maggio  il  sultano  del  Cairo  die  il  segnale  d*  un  as- 
salto. Allo  spuntare  del  dì  tutti  i  tamburi  dell*  esercito  collocati 
su  300  Camelì  fecero  udire  uno  spaventevole  rombaz^o.  Le 
macchine  guerresche  più  formidabili  veninero  adoporsite  a  diroc- 
care i  ripari  vicini  alla  potiA  ed  alla  torre  di  sant*  Antonio, 
situale  air  Oriente  delle  città  e  difese  da*  soldati  del  re  di 
Cipro.  1  musulmani  posero  le  scale  al  pie  delle  muraglie:  là 
difesa  non  fu  men  viva  che  1*  assalto:  il  combattimento  durò 
1^  intiera  giornata»  avendo  soltanto  potuto  la  notte  costringere  ì 
saracini  a  Htirarsi.  Il  re  di  Cipro  piò  studioso  della  sua 
salvezza  che  non  della  glòria^  p^nso  unicamente  ad  abbandonare 
Una  città  che  più  non  sperava  di  potef  difendere.  Ritirossi 
quindi  alla  sera  co'  suoi,  dicendo  di  volersi  torre  riposo  e4 
avendo  fidato  quel  posto  pericoloso  a'  cavalieri  teutonici,  pro- 
mise di  tornare  al  levare  del  àole.  Non  appena  perà  si  fa 
spuntato  il  giorno,  il  re  dappoco  efast  già  Imbarcato  con  tutt'f 
suoi  cavalieri  e  con  3,000  combattenti.  In  udire  V  annunzio 
di  si  vigliacco  abbandono,  quanto  grandi  non  furon  mai  le  me^ 
raViglie  e  lo  sdegno  dei  cristiani  guerrieri!  Piacene  a  Oht 
scrive  r  autofe  d'  una  storia  che  hot  abbiamo  sott*  occhio; 
piacesie  d  Dio  che  un  vento  burrascùio  tfenendo  allora  a  $of^ 
/tare,  avesie  iommersi  quei  fuggitivi  e  cacciatigli  al  fondo  del 
mare^  eome  fossero  di  piombo. 

Alla  dimani  i  saracini  diedero  uh  liilovo  assalto  :  essi  al 
avanzaroni)  in  buon  ordine  ricoperti  de*  loro  larghi  brocchieri^ 
avticinartdo  le  macchine  e  portando  seco  una  grande  quantità  di 
acale.    1  cristiani  difesero  per  alcune  tempo  le  muraglie»  mi 
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lorqiian<!o  gli  nssrrliaiiti  s-  avvidero  ohe  le  torri  occupute  il 
giorno  prima  da'  ciprioUi  erano  state  abbandonate^  addoppia- 
rono r  ardire  :  quindi  attesero  a  riempire  il  fosso  con  pietre» 
terra  e  cavalli  uccisi.  Le  cronache  contemporanee  narrano  il  se- 
guente avvenimento,  cut  peraltro  diflìciiroente  può  prestarsi  cre- 
denza. Seguitava  T  esercito  dei  mamm<;lucchi  una  banda  di  «et- 
tari che  essi  chiamano  Uagi,  la  di  cut  divozione  consisteva  nel 
sotTerire  privazioni  d'ogni  maniera  e  nel  sacrificarsi  per  la  sal- 
vezza deir  Islamismo.  Avendo  pertanto  il  soldano  comandato» 
avessero  ad  empire  il  fossato,  lo  colorarono  co'  loro  corpi  vi- 
venti e  la  cavalleria  musulmana  passò  sopra  di  loro  per  giun- 
gere alle  muraglie  !  •  •  . 

Gli  assedianti  combatteano  con  furore.  Altri  appostavano  le 
scale  e  correano  al  sommo  dei  ripari  :  altri  smuoveano  le  mura 
cogli  arieti  e  sforzavansi  dì  demolirle,  adoperando  all'  uopo  tor- 
menti d'  ogni  fatta.  Alfine  una  larga  breccia  aperse  un  passo 
onde  entrare  in  città  e  divenne  il  teatro  d'  una  pugna  sangui- 
nosa. Non  più  slanciavansi  sassi  o  frecce,  ma  impiegavansi 
lancie,  spade»  mazze.  I  saracini  andavano  però  di  mano  in 
mano  ingrossando  di  numero,  là  dove  i  cristiani  non  riceve- 
vano soccorso  alcuno.  Coloro  adunque  che  stavano  alla  difesa 
dei  ripari,  vinti  dalla  fatica  e  sopralTatti  dal  numero  de'  nemici, 
vennero  astretti  a  ritirarsi  in  città.  I  saracini  gì'  inseguono 
precipiti,  mentre  (cosi  Impossibile  a  credersi  )  gli  abitanti 
d' Acri  restavano  per  la  maggior  parte  spettatori  immo- 
bili,-~non  mica  la  vista  del  pericolo  avesse  spento  in  tutli  il 
coraggio»  ma  perchè  lo  spirito  di  rivalità  e  di  gelosia  non  era 
•  punto  soflTocato  nel  sentimento  delle  pubbliche  sciagure.  Allor- 
quando r  annunzio  dell'  entrata  de'  saracini  (noi  ripetiamo  le 
parole  d'  una  cronaca  contemporanea }  si  sparse  per  la  cUta\ 
parecchi  ciiiadini  per  inimicizia  che  nutricano  contro  gli  a/Irt» 
non  ehbero  quella  pietà'  del  comuns  de*  compat riotti  eh*  avreb^ 
bero  dovuto  procare*  Essi  non  tenner  conto  alcuno  di  quanto 
potea    loro    succedere^     pensando     il    soldano  non,  avrebbe 
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appòsta  eoipa,  dacché*  non  avevano  aeeoHeeniUo  alla  violazione 
delia  ireyua.  Pìeai  di  si  pazze  speranze,  amiivaiio  megMo  eaei 
di  dovere  la  loro  salute  alla  clemenza  del  vincilore,  piuppreslo 
che  al  valore  de'  cristiani  guerrieri.  Lungi  quindi  dal  recare 
soccorso  al  Ticino,  ognuno  allegra  vasi  in  segreto  de' suoi  danni, 
1  principali  poi  d'  ogni  quartiere  e  d'  ogni  nazione  temevano  dì 
mettere  a  repentaglio  i  loro  soldati,  non  già  per  conservare  le 
forze  onde  adoperarle  contro  i  saracini»  ma  per  ottenere  mag** 
giore  autorità  nella  terra  e  per  riserbarsi  i  mezzi  col  favor  dei 
quali  essere  un  altro  di~|»iù  potenti  e  più  temuti  nelle  pubbliche 
discordie* 

Ciò  non  di  meno  il  valore  verace  non  lasciatasi  soggiogare  da 
passioni  sì  vili.  Le  milizie  dei  tempio  e  dello  s|)edale  mostra* 
vansi,  ovunque  ▼'  avesse  pericolo.  Guglielmo  di  Chiaramonte, 
mareisciaiio  degli  spedalieri  accorrendo  co 'suoi  compagni  là  dove 
fervea  la  pugna,  incontrò  una  moltitùdine  di  cristiaiii  che  fug- 
givano. Quél  valoroso  guerriero  rinfranca  il  loro  animo  avvi- 
lito e  cacciandosi  egli  stesso  in  mezzo  a'  saracini  abbatte  quanti 
trova  nel  suo  passaggio.  1  musulmani,  dice  un*  antica  cronaca, 
scappavano  scappavano  ali*  appressarsi  di  lui  Cirtne  agnelle  al 
comparire  del  lupo.  Coloro  che  avevano  presa  la  fuga,  torna- 
rono, per  la  più  parte,  al  combattimento.  Lo  scontro  fu  terrihilet 
spaventevole  la  strage:  sul  far  della  sera  le  trombe  saracine 
suonato  avendo  a  raccolta,  i  musulmani  sfuggiti  dalla  spada  dei 
cristiani  si  ritrassero  aHa  rinfusa  per  la  tureccìa  da  essi  aperta. 

Lo  inaspettato  vantaggia  cangiò  hi  un  attimo  la  condi- 
zion  degli  animi.  Coloro  che  non  avevano  presa  parte  nei 
comi>attimenti,  anzi  erano  rimasti  oziosi  nelle  case,  temettero 
aJla  fine  di  essere  tenuti  in  conto  di  traditori  della  causa 
cristiana.  Si  posero  adunque  in  cammino  colle  bandiere 
spiegate  e  si  mossero  verso  la  porta  di  sant'  Antonio.  La  vista 
del  campo  di  battaglia  ricoperto  ancora  degli  avanzi  della  strage, 
doTettf»  risvegliare  ad  essi  in  cuore  qualche  genproso  sentimento 
sicché  se  non  ebbero  a  fare  mostra  defila  loro  valentia,  la  vista  dei 
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guerrieri  sUsi  sul  suolo  ohe  gli  scongiursv^no  a  Toler  fasoiars 
h  loro  hriie^  on'ersv  ad  essi  almanco  tWcasioue  di  esercUare  la 
carità.  Vennero  pertanto  curati  i  feriti  e  aeppellili  i  morti.  Si 
ripararono  le  muraglia:  s'appostarono  le  maccliiiàe  e  tutta  la 
notte  impiegoasiin  preparare  ogni  firgomeuto^di  difeia  per  la 
vegnente  giornata. 

Alla  dimani,  prinia  sorgesse  il  sole»  si  convocò  un  generale 
parlamento  nella  laagioiie  degli  a,>edalieri.  |n  ogni  volto 
leggevasì  la  tristezita.  Nella  vigilia  s'  eran  perduti  ^OQQ  cri- 
sUani,  né  piii  rimaneana  nella  cjttà,  se  non  7,000  combattenti, 
j  quali  non  bastavano  a  difendere  le  torri  ed  i  ripari.  Non  più 
^rano  essi  alin^entati  dalla  speranza  di  vincere  i  nemici  e  i'  av-r 
venire  offeriva  loro  unicamente  pericoli  e  calamità.  Allorquando 
r.  adunanza  fu  piena,  il  patriarca  di  (ìerusalemme  incoH)Ì4iciò  a 
parlare.  Quei  venerabile  prelato  non  rimproverò  punto  coloro 
che  non  erano  stati  presenti  alla  tiattaglia  del  giorno  precedente, 
giacoliè  voleva  venissero  oliliate  le  cose  andata  ;  non  lodò 
nemmeno  quelli  che  s'erano  segnalati  col  loro  vglorct  per  paura 
non  risvegliasse  gelosie;  non  parlò  egli  nel  suo  discorso  della 
patria,  daccliè  ooloro  ohe  V  ascoltavano  non  erano  per  la  mag-^ 
gior  parte  di  Acre.  YmiìQ  invece  da  lui  dipinto  eoi  più 
cupi  colori  io  spettacolo  delle  aciagnre  da  cui  erano  minacciati 
la  città  ed  i  snoi  abitanti.:  nessuna  speranza  e  nessun  Milo  rì-i 
n^nere  ornai  ai  vinti  e  potersi  nuUa  sperare  da'  saracini,  i 
q Itali  mandavano  beiisi  sempre  ad  effetto  le  minacele,  non  mai 
le  promesse,  Bgli  era  pu*  troppo  certo  ohe  V  Eqropa  non 
avrebbe  spediti  soccorsi  :  d'  altro  canto  non  s*  avevano  navigli 
Inastanti  per  pensare  ad  una  fuga  sul  mare,  }n  tal  modo  il  pa-^ 
triarca  non  stndiavasi  tanto  di  dissìiiare  i  Umori  degli  asooltantip 
come  di  animarli  per  via  della  disperazione.  Compiè  il  suo 
discorso  esortandogli  a  porre  ogni  fidanza  in  Dio  e  neHa  spade, 
a  prepararsi  a|  combattimento  colia  penitenza,  ad  armarsi  e  soc-? 
.  corrersi  T  un  coli'  altro,  a  render  la  vita  e  la  morte  glorìoae 
p^r  ecisi,  Mtili  alia  ^istianitj^, 
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La  parhta  del  palriavea  scosse  yì? amenle  Tassenfiblea.  AscoTw 
tavansi  sospiri  e  singhiozzi;  ognuno  lacrimava.  Tutti  gli  animi 
ardevano  d' insolilo  entqsiasoios  eccitato  dai  aentimenti  religiosi, 
che  si  risvegliano  ali* apparire  di  qualche  grave  pericolo.  1  eri- 
^iani  si  abbracciarono'  e  s' esortavano  reciprocamente  a  non 
curare  pericolo:  si  confessavano  a  vicenda  e  si  auguravano  la 
corona  del  martirio.  Coloro  ancora  che  il  giorno  avanti  pensava*^ 
Qo  alla  fuga,  giurarono  ora  non  più  abbandonare  la  città  e  di 
morire  sulle  mura  insieme  a'  loro  fratelli  ed   a'  loro  compagni. 

i  capi  ed  i  soldati  recavansi  in  seguito  ad  occupare  i  posti  ad 
essi  aflidati.  Coloro  i  quali  non  vengono  incaricati  di  difendere 
le  torri  od  i  bastioni  s'apprestano  a  combattere  col  nemico, 
onde  mai  gli  riesca  di  penetrare  nella  città.  Per  tutte  le  contra- 
de si  alzano  barriere:  si  ammucchiano  sassi  sopra  i  tetti  ed  alle 
porte  delle  case,  onde  arrestare  e  schiacciare  i  musulmani  nei 
loro  cammino. 

Eransi  appena  compiuti  tali  apparecchi  che  V  aere  rimbomba 
del  suono  delle  trombe  e  dei  tamburi.  Un  orribile  stre- 
pito che  si  ode  nelle  pianure  avvisa  lo  appressarsi  dei  Saracino 
Bopo  che  questi  hanno  slancialo  frecce  in  grande  quantità,  siaf- 
feliano  a  quel  punto  della  muraglia,  eh*  era  slata  aperta  la  gior* 
naia  innanzi.  Vi  ritrovano  però  inaspettata  resistenza  e  pa- 
reachì  vengono  qcQisi  al  basso  de' ripari.  Ma  siccome  i  saraoi* 
ni  andavano  di  momento  in  momento  crescendo  in  numerò» 
dovevano  aline  co'  rinnovati  assriKi  indebolire  e  vipoere  le  far* 
ze  dei  ertsiiani,  i  quali  erano  in  piccolo  conto,  né  punto  rice- 
vevano soccorsi.  Al  finire  della  giornata  questi  avevano  a 
stento  vigoria  bastante  per  lanciare  i  dardi  e  maneggiar  le  aste. 
Ia  muraglia  nuovamente  diroccò  setto  a' colpi  degli  arieti.  Al- 
lora il  patriarca  ch'era  sempre  rimasto  presente  sul  hiogo  del 
periglio,  udissi  gridare  con  lamentevole  voce:  Cire<mda€i  o  Dio 
4%  un  riparo  che  non  pos$a  venire  distrutto  àngti  ttomini  e  eo^ 
priei  colio  seuéo  (Mia  tua  possanza  !  I|i  ascoltare  tali  pa« 
rote  |iarve  i  soldati   ripigKasaero  animo  e    fecero  un    oHimo 
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sforzo  e  Tedeatisi   correre   incontro  al  nemico^  intocaudo  Gè» 
su  Cristo  ad  alta  voce.     1  saraciiii  chiamarono  il  loro  Maometto 
e  proferivano  ie  più  ?ioleati   minacce   contro  i  difensori  della 
fede  criiitiana. 

Mentre  pugnavasi  sopra  i  ripari,  la  ci^à  immersa  nel  timore 
attendeva  T  esito  del  combattimento.  Spargeansi  intanto  inlìnite 
voci  nate  dall' agitaaione  degli  animi,  le  quali  venivano  ora  cre- 
dute» ora  rigettate.  Biceasi  ne'  quartieri  più  discosti  essere 
vbicilori  i  cristiani  ed  avere  i  saracini  presa  la  fuga  :  aggiuii- 
gessi  che  da  ponente  veniva  un'  armata  navale.  A  tali  annini- 
zi  che  per  un  istante  destavano  un  pò  di  giùbilo,  succedeano 
notizie  spaventevoli.  Nei  quali  rumori,  altro  non  aveavi  di 
vero,  se  non  quanto  essi   annunziavano  di  sinistro. 

Non  molto  dopo  odesi  che  i  musulmani  sono  entrali  nella 
città.  Di  vero  i  guerrieri  cristiani  eh'  erano  alla  guardia  della 
porta  di  s' Antonio  non  avendo  potuto  resistere  all'impeto  dei 
nemici»  fuggivano  per  le  contrade  implorando  aiuto  da'cittadini. 
Costoro  in  tal  stremo  rammentansi  le  esortaaioni  del  patriarca: 
vedonsi  quindi  accorrere  rinforzi  d'ogni  parte,  ricompaiono  di 
nuovo  i  cavalieri  dello  spedale  guidati  dal  valoroso  Guglielmo.  Una 
grandine  di  pietre  piomba  dalle  sommità  delle  case:  erano  state 
tese  catene  di  ferro  ne'luogbi  pe'  quali  doveva  passare  ta  caval- 
leria musulmana.  Coloro  che  avevano  già  co.nbaituto,  ripi- 
gliano forza  e  cacciansi  risoluti  di  bel  nuovo  nella  mischia:  quelli 
che  vengono  in  aiuto  tengono  sollecitamente  dietro  ai  loro  passi* 
Ili  tutti  questi  combattimenti  vedesi  quanto  valga  il  valore  con- 
giunto alla  disperazione.  Il  lettore  non  può  ameno  di  non  essere 
punto  da  maraviglia  e  da  compassione,  osservando  da  un 
lato  r  inevitabile  rovina  d'una  città  e  dall' altro  gli  storsi  di  un 
piccolo  numero  di  difensori,  i  quali  valgono  ad  allontanare  per 
qiialcbe  tempo  l'ora  della  distruzione,  e  della  morte.  Magli 
assalti  si  rinnovano  continuamonto  e  sempre  collo  stesso  furo- 
re. Al  finire  d'ogni  sioniata  i  cattivelli  abitatori  di  Tolemai- 
de  congratulavansi  di  avere     trionfato  i  nemici:  alla    dimani 
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perà  quali  mai  non  doveano  essere   i    loro  pensieri,    forquando 
al  leTare  del  sole  vedeano  dalTalto    delle  torri  Tesercito  iriusnl- 
mano   sempre   egualmente  formidahdo,   coprire    la  pianura  del 
mare  fmo  alle  falde  del  Kaniba  e  del  Carmelo! 

I  aaracini  doTevano  pur  essi  rimanere  stupiti  a  causa  della 
resistenza  che  incontrava  ogni  loro  assalto.  Smarrivansì  anzi 
di  coraggio,  per  non  aver  potuto  ottenere  un  vantaggio 
decisivo  in  si  numerosi  combattimenti.  I  musulmani  non  giun* 
gevano  a  spiegare  Tinvincibile  valore  de' soldati  cristiani,  se 
non  assegnandone  cagioni  miracolose.  Quindi  infiniti  strani  rac- 
racconti  correvano  di  bocca  in  bocca  e^scotevanp  la  grossolana 
immaginazione  della  maggior  parte  de' seguaci  di  Maometto. 
Credevano  essi  di  scorgere  due  nemici  in  ciascun  combattente 
e  presi  com*  erano  di  altissimo  stupore,  si  persuadevano 
ogni  guerriero  cristiano  il  quale  cadi*s$e  sotto  le  loro  spade^ 
rinascesse  da  sé  medesimo  e  ricomparisse  più  forte  e  più  ter* 
ribile  sul  campo  di  battaglia.  Il  sultano  del  Cairo  pareva  aver 
perduta  la  speranza  di  prendere  la  città  d'assalta  Assicurasi 
che  i  rinnegati,  ai  quali  l'apostasia  facea  bramare  la  rovina  del  no- 
me cristiano  studiaronsi  allora  di  ravvivare  il  suo  coraggio-^lrai 
quali  il  sire  Bartolommeo  che  avea  giurato  odio  eterno  a*  francesi 
e  seguitava  l'esercito  musulmano.  Codest' implacabile  disertore 
nulla  tralasciò  per  inanimire  i  capi,  eccitarli  nuovamente  a  com- 
battere, risvegliare  nel  loro  petto  le  furiose  passioni  che  lo 
martellavano,  negli  davan  requie.^-^D'altra  parte  gli  imani  ed  i 
cheici  venuti  al  campo  dei  mammelucchi  correvano  per  le  file 
dell'esercito  onde  infiammare  il  fanatismo  dei  soldati.  Il  soldano 
minacciò  r  ultimo  supplicio  a  coloro  i  quali  fossero  fuggiti  dal 
nemico  e  propose  straordinarie  ricompense  a  favore  di  coloro 
che  avessero  piantato  lo  stendardo  del  profeta  non  più  sui  ri* 
pari  della  città,  ma  si  nel  cuore  di  lei. 

Nella  giornata  del  4  maggio  funestissima  per  i  cristiani^  ven- 
ne  dato  il  segnale  d'un  nf>vello  assalto.  Allo  spuntare  del  di  lo 
esercito  musulmano  era  lutto  in  arme  ed  il  soldano  incoraggiata 
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i  soldati  colla  rode,  coHa  prestanza.  L^  inresf Imonfo  é  In  difesa 
della  città  furono  assai  più  tìvì  ed  ostinati  <5he  non  ne^  giunti 
procedenti.  Cadetano  bensì  sul  Campo  di  battaglia  sette  sara- 
ceni per  un  cristiano:  ma  poteano  i  primi  rt*st<iurare  tflìe  loro 
perdite,  laddote  quelle  dei  cristiani  eratno  irreparabili.  I  sarà-" 
Cini  riTolsero  un*aUni  Tolta  ogni  sforzo  contro  la  torre  e  li 
porta  di  s' Antonio. 

Erano  già  costoro  sulle  rovine  óe\ìe  mitraglie,  (|usfndo  i  tem* 
plari  presero  l'audace  partito  di  uscire  datld  città  e  d'afssalla^ 
re  II  campo  musulmano.  Trovarono  essi  l^esercito  nemico  m 
ordinanza!  dopo  un  sanguinoso  combattimento  riusd  a*sarace'> 
ni  di  respingere  i  cristiani  e  d'inseguirli  fino  sotto  le  mura.  Il 
gran  maestro  del  tempio  colpito  da  una  freccia  cadde  in  metto 
à'suoi  caTalieri;  nello  stesso  tempo  il  gran  maestro  dello  spe-' 
dale  riportò  una  ferita  clie  V  astrinse  a  togliersi  dalla  mischia. 
Allora  la  rotta  diventò  gencralei  né  piò  rimase  speranza  di 
salvare  la  città.  A  mala  pena  avanzavano  mille  guerrieri  pe^ 
difendere  la  porta  di  s' Antonio  cfontro  l'inticrro  esercito  mas-* 
sulmano.  I  cristiani  ubblfgatt  adunque  cedere  tflle  iftoltitudini 
dei  nemici  s'incamminavano  alla  yolta  della  magione  del  lenf' 
pio  posta  dalla  parte  della  marina.  Un  vdo  di  morie  coperse  hi 
quel  punto  Tolemaide.  Isaracini'faceansi  innanzi  ululando  strar- 
ne  voci  di  furore.  Non  v'  ebbe  contrada  la  quale  non  diventasse 
teatro  di  strage.  Ovunque  un  combattimento  per  ciascuno  for* 
tez2a«  per  ciascun  palagio^all*  ingresso d'ognlpiazza-'^^d  in  tut-^ 
te  codeste  zuffe  rimase  ucciso  sì  grosso  numero  d'uomini»  che 
al  dire  d'uno  storico  si  eaminava  $ui  morti  come  $opra 
di  un  ponU. 

Allora,  quasi  il  cielo  ivesse  voluto  dafé  il  Segfto  dell* 
distruzione  scoppiò  sulla  città  un  violento  temporale,  accom- 
pagnato da  pioggia,  tuoni,  grandine.  Il  cielo  si  abbujò  talmente 
chea  mala  pena  distinguevansì  le  insegne  dei  eombatteifff  e 
potessi  scorgere  qual  vessillo  sventolasse  sopra  le  torri.  Tutti 
i    flagelli    concorreano    a    desolare    e  maledire    Tolemaide* 
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S'dccpsc  nn  incf^^ndio  in  parecchi  quarhVri.  senza  che  alcuno  si 
occilpassc  a  spognorlo;  I  vincitori  non  pensavano  che  a  guastare 
la  città:  i  vinti  a  fnggirc. 

Cna  moltitudine  di  gente  «iridava  di  qui,  di  là  alla  ven- 
tura, senza  sapore  in  qual  luogo  rinvenire  un  asilo.  In^» 
tiere  famiglie  fifugiansi  nelle  chiese  ove  venivano  o  soffocate 
dal  fumo  o  trucidate.  Alcune  verginelle  peritose,  alcune  religiose 
«i  mescolarono  alla  moKiiudinfe  di* errava  (jcr  la  città.  t*e- 
rtvtinsi  il  sieifo,  sc'onciavansi  il  viso  e  là  ove  il  lacere  è  bello 
onde  sottrarsi  alla  brutale  lussuria  dA  vincitore.  Piii  deplo- 
ì-abile  spettacolo  era  ancora  il  vedere  COinc  ì  capi  disertassero 
un  popolo  dato  ih  preda  agli  eccessi  delia  disperanza.  Fino 
dal  priiidpio  del  combattimelìto  erano  fuggiti  Giovanni  di  Gresil 
ed  Oste  de  Grauson,  i  quali  s'erano  a  mala  pena  móstri  sulle  mura 
durante  r^ssedio.  Altri  parecchi  che  aveauo  giurato  di  morire,  ri- 
fiiirando  l'universale  distruzione^  ad  altro  non  (lonestnd  mente  che 
a  campafe  la  vita  cf  via  gittavano  le  armi  per  essere  piti  presti 
ilei  fuggire.  A  tali  vigliacchi  fatti  può  noli JimancT)  la  storia 
contrdpt>orf^  alciine  azioni  vùranfieftte  eroiche.  Non  terrà  ob- 
liata uuqifanc^o  la  valorosa  condotta  di  tré  Guglielmo  di  Chiara- 
monte.  In  mezzo  alle  rovine  di  Tolemaiide  ed  alfa  generalo 
desolazione,  disfidava  ògli  ancota  il  hehiìco.  Avendo  quhidicer- 
rato  di  ìtìettore  Insienic  e  rjiggfannellafe  illcuni  cristiani 
gnerrieri  corse  alla  porta  df  s.  Antonio.  F!gh  solo  osa 
ficomincidre  il  combittiniento:  attratersa  più  fìate  le  file 
dei  saracini,  torna  indietro  seni(>rc  combattendo:  ridottosi 
quindi  al  centro  delia  città,  il  suo  deètriero  di<5e  Una  relazione 
contempofanéa,  erd  aÉsai  f tanca  e  fate  era  egli  pure  :  il 
deitriero  resistette  alto  sprone  e  fermassi  nella  strada  come 
oltre  non  potesse^  1  saracini  collo  scagliare  frecce  fecero 
Cadere  a  terra  frate  Cfuglielmo  è  per  tale  nianiera  Questo 
leale  campione  di  G,  C,  e  dello  spedale  rese  r  anima  al  creatore» 

Né  ^oglionsi  negare  àmpie  lodi  allo  zelo  del  patriarca 
gerosolmitafii,  il  qotfle   per  tut(o   il   femf»o    dell'assedio  era 
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stjto.a  parte  de* rischi  dei  combattiinenlì.  Allorquando  Teni?a 
strascinato  verso  il  porto  onde  scamparlo  dal  furore  miisut- 
mario,  quel  generoso  vecchio  atiiara mente  lagnavasi  d'essere  nel 
più  forte  del  pericolo  distaccato  dal  suo  gregge.  Alla  fine  fu 
costretto  imbarcarsi:  ma,  siccome  ricevette  nella  sua  nave 
tutti  coloro  che  presenta vansi,  il  vascello  si  sommerse  e  così  il 
fedele  pastore  mori  vittima  della  sua  carità. 

Il  mare  era  assai  tempestoso  ed  1  navigli  non  poteano  acco- 
starsi alla  sponda.  Il  lido  ofleriva  un  desolante  spettacolo:  qui 
una  madre  domandava  il  figlio:  là  un  figliuolo  chiamava  il  pa- 
dre: parecchi  vinti  dalla  disperazione  lanciavansi  ne*  flutti:  ten- 
tavano essi  di  guadagnare  a  nuoto  le  navi,  ma  gU  uni  si  anne- 
gavano nel  tragitto»  altri  venivano  allontanati  a  colpi  di  remi. 
Yidesi  giiignere  al  porto  molte  donne  delle  più  nobili- famiglie, 
seco  loro  portando  le  gioje,  i  diamanti  e  qiiant*  altro  aveano  di 
prezioso:  promettevano  esse  a*  navicella]  di  sposarli,  di  darsi 
loro  in  braccio  in  una  alle  ricchezze,  ove  le  menassero  lungi  dal 
pericolo.  Non  mostravasi  in  somma  pietà,  se  non  per  quelli  che 
aveano  tesori  da  dare;  per  tal  mfKio  mentre  le  lacrime  più  non 
arrivano  ad  intenerire  i  cuori,  l' avarizia  ten^a  luogo  d'umani- 
tà e  salvava  ancora  qualche  vittima.  Alla  fino  i  cavalieri  mu- 
sulmani arrivano  al  porto:  inseguono  i  cristiani  ancora  nelle 
onde:  da  quei  punto  non  v'ebbe  alcuno  che  sfuggisse  alla  strage. 

Ciò  non  di  manco  in  mezzo  alla  città  fatta  preda  delle  fiam- 
me, del  saccheggio  e  della  barbarie  de*  vincitori  alcune  fortezze 
erano  tuttavia  difese  da  pochi  crrsliani  soldati.  Questi  infelici 
guerrieri  morirono  colle  armi  in  pugno,  non  avendo  altri  lestì- 
monj  del  glorioso  fine  che  fecero»  all'  infuori  gì* implacabili 
loro  nemici. 

Non  andò  guari  che  il  solo  luogo  della  città  ove  pur  anco  si 
combattesse,  fu  il  castello  del  Tempio,  in  cui  crausi  rifugiati  tut- 
ti quei  cavalieri,  che  avevano  potuto  sfuggire  al  ferro  de' saraci- 
ni  II  sultano  avendo  loro  concessa  una  capitolazione»  spaili 
musulmani,  onde  eseguissero  l'accordo.     Non  appena  costoro 
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entrarono  nella  torre  del  Granaiae;>tro,  che  era  una  delie  prin* 
cipafi»  oUreggiarono  le  femmine  che  ivi  erano  raccolte.  Codesta 
violazione  del  dritto  delle  genti  mòsso  a  tanto  sdegno  i  guerrieri 
cristiania  che  i  saracini  venuti  nella  torre  furono  sull'istante 
immolati  ad  una  troppa  giusta  vendetta,  ir  sultano  inviperito 
per  tal  fatto  comandò  i  cristiani  s'assediassero  nell' ultimo 
loro  asilo  e  tutti  fossero  posti  al  taglio  della  spada.  I  cavalie- 
ri del  tempio  ed  i  bro  compagni  si  difesero  per  molti  giorni  :  fi- 
nalmente scavaronsi  le  mine  sotto  alla  torce  del  Gran-maestro: 
essa  cadde  nel  punto  in  cui  i  musulmani  le  davano  la  scalata. 
Tanto  coloro  che  assalivarìo»  come  quelli  che  stavano  alla  difes» 
rimasero  oppressi  dalla  rovina  :  le  donne»  i  fanciulli,  i  cristiani 
guerrieri,  tutti  coloro  i  quali  erano  venuti  a  cercare  un  asiio* nella 
magione  del  Tempio»  perirono  sepfielUti  sotto  le  sue  macerie.  Le 
chiese  di  Tolemaide  vennero  tutte  profanate  e  messe  a  fuoco» 
ed  a  ruba  :  il  sultano  quindi  (è  eomando  i  principali  edilizi^ 
le  torri  e  le  muraglie  lèssero  demolite. 

I  soldati  musulmani  davano  a  dividero  il  Foro  gi'ubbilo  con 
feroci  clamori  e  codesta  gioja  de*  vincitori  formava  lurorribite 
contrasto  colla  desolazione  de'  vintj.  In  mezzo  alle  tumultuose 
scene  della  vittoria»  udivansi  da  un  lato  le  grida  delle  femmine 
a  cui  i  barbari  faceano  violenza  nel  loro  campo,  dairaltro  l  ge- 
miti de' piccoli  fanciulli  che  venivano  viamenati»  Una  moltlto- 
dine  di  smarriti  fuggiaschi,  cacciati  di  rovina  in  rovina:»  né  più 
avendo  rifugio  alcuno»  s' indirizzarono  verso  la  tenda  del  sulta- 
no per  invocare  la  sua  misericordia.  Cali!  distribuì  questi  crir- 
sjtiani  supplichevoli  a' suoi  emiri,  che  lutti  li  trucidarono.  Bfakrizi 
fa  ascendere  a  10,000  il  numero  di  codesti  sventurati. 

IXopo  la  presa,  e  la  distruzione  di  Tolemaide,  il  sultano  spedi 
uno  degli  emiri  per  impossessarsi  della  città  di  Tiro,  la 
quale  sopraffatta  dallo  spavento  aperse  le  porte  senza  resistere. 
1  vincitori  s' impadronirono  quindi  anche  di  Beirouth»  di  Sidone, 
e  di  tutte  le  città  cristiane  della  costiera.  Queste  città  te  quali 
non  avevano  prestalo  aiuto  alcuno  a  Tolemaide  e  credevàusi 
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protette  da  una  tregua,  videro  la  loro  popobzione  trucidata, 
dispersa,  menata  schiara.  Il  furore  de' musulmani  esercitossi 
per  sino  sulle  pietre  e  sul  suolo  abitato  da' cristiani.  Le  loro 
case^  i  loro  templi,  i  monumenti  della  loro  pietà»  della  loro  in- 
dustria e  del  valore  vennero  condannati  a  perire-  con  essi  per 
mozzo  dell*  incendio  e  del  ferro  (*)." — 

In  questo  memorabile  assedio  non  è  a  dire,  quanto  valore  e 
stupendi  fatti  d'  armi  spiegassero  i  frati  della  croce  branca  e 
della  rossa.  Alla  porta  s.  Antonio  e  nella  battaglia  che  v'  qbbe 
luogo,  i  due  gran^maestri  co'  cavalieri,  sostennero  l'onore  delle 
armi  cristiane  ed  emularono  le  vjrtìi  e  |e  opre  cavalleresche 
dogli  antichi  croi.  Il  maresciallo  dogli  spcdalieri  tenne  fermo 
con  soli  50  a  più  che  3,000  musplmiiiui.  Ferito  a  pnortc,  nò 
potendo  più  a  piedi  so^tentarai,  egli  si  adagiò  tranquillamente 
a)  suolo  e  fattosi  dello  scudo  qqasi  guanciale  al  capo — *^  dor- 
miamoi  egli  disse  a'  suoi,  atteggiandosi  a  mo'  d'  uomo  che  s'ad* 
dorma»  t^anquillamepte  :  |a  mia  giorna|a  è  cofppiuta."-<«La  ca- 
dgta  di  tante  prod^  cavaliere  cnipì  dì  dolore  il  gran-maestro  dei 
templari,  jl  quale  vo|tQSÌ  a  quello  degli  spedalieri:  "  Poss^f  gli 
disse,  concqdisrpi  Iddio  una  cosi  gloriosa  morte  e  chiudere  i  no- 
stri giorni  co|i  Mguale. gloria*" 

Così  cadde  di  nuovo  in  potere  dei  musulmani  questa  fatale 
cjttà.  Fiumi  dì  sangue  sì  orano  sparti  dai  cristiani  per  acqui- 
starla ;  e  il  sangue  corse  fìno  ^Ila  caviglia  il  di  che  nella  collerit 
di  Dìo  vi  furon  cacciati  e  per  sempre.-:— 

(I)  Fio  qui  Mlcbaad  Stor.  dcM^  Croc.  (p^g.  339  a  363.) 
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avanti  la  caduta  d'Acri,  gli  spcdalieri  avean  perduto  tutti  i 
loro  possessi  in  Siria  e  Palestina.  Terribili  ncmrci  erano  in- 
sorti ad  osteggiarli.  Tra  i  primis  Bibars.  Questo  schiavo 
óvWe  sponde  del  mar  nero,  venduto  a  Damasco  per  otto  marchi 
d'  argento  e  poi  rivenduto  dal  compratóre  a  causa  di  esser 
losco  e  balbuziente,  divenne  il  più  formidando  capo  de'  mamme*' 
lucchi  Bahariti  e  soprannomato  il  re  trionfatore,  la  corona  della 
religione,  il  padre  delle  conquiste.  L  tempi  di  Saladino  parvero 
con  lui  rinati.  In  taM  strettezze,  gli  spedalieri  e  i  templari, 
detter  triegua  agli  odi  e  alla  ruggine  antica  ed  eroicameute  si 
afl*ratpllarot|o  alla  difesa  e  salute  comune. 
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Il  gran-maestro,  Guglielmo  de  Chateauncuf  mori  nel  1259» 
al  quale  successe  (Jgo -de  Revel,  cadetto  di  nobile  casata  d' 
Al?ernia.  (Suth.  voi  1.  e.  8.  p,  21  %.  Boige.  eh.  di  Malta).  Durante 
il  suo  magistero  o  al  toccar  la  sua  fìue  quello  di  Guglielmo  dlCa- 
stelnuoTOf  i  caTalieri  Tennero  autorizzati  da  una  tM>lla  di 
papa  Alessandro  IV.  a  portare  il  nero  mantello  (clamydes  nigras) 
nello  spedale  e  la  rossa  tunicella  inquartata  colla  croce  bianca 
nel  campo — distinzione  dai  fra-servienti.  Durante  il  suo  go- 
verno eziandio  il  successore  di  s.  Pierro  conferì  al  capo  degli 
spedalieri  H  titolo  di  GBAiv-maestro.  Altri  importantissimi  cam- 
biamenti ebber  luogo  negli  statuti,  tra'  quali  uno  circa  V  en- 
trate dell'  Ordine.  Fino  a  quel  punto  i  principeschi  possedi- 
menti che  r  ordine  contava  quasi  in  tutti  i  paesi  della  cristianità 
dipendevano  dalia  sopraintendcnza  de'  cavalieri»  i  quali  onorali 
col  titolo  di  precettori  o  commendatori,  deduceano  tutte  le  spese 
necessarie  pei  mantenimento  della  commende  e  il  resto  lo  ver- 
savano nella  cassa  e  nel  tesoro.  Pur  siccome  le  spese  bilancia- 
vano talvolta  le  entrate  e  siccome  tornava  acconcio  l'ordine 
non  avesse  una  fluttuante  finanza,  né  dovesse  patire  dalle  altrui 
dilapidazioni  e  concussioni,  cosi  fu  determinato  in  un  generale 
capitolo  avuto  •  Cesarea,  che  ciascuna  commenda  verserebbe 
annualmente  una  somma  stabilita  nella  cassa  comune.  Tali 
commende  venner  dipoi  ordinate  sotto  differenti  priorati.  Al 
priore  stringea  V  obbligo  di  reggere  e  governare  e  di  spedire  in 
Palestiiia  sia  in  truppe,  come  dice  Ver  tot,  o  in  danaro  le  ordi- 
narie Gojntribuzioni  dette  pur  responsioni  le  quali  aumentavano 
0  diminuivano»  secondo  i  tempi,  le  circostanze,  i  bisogni  dello 
Ordine,  a  tenore  dei  regolamenti  e  decreti  del  Capitolo^  Ma  nei 
difersi  capitoli  sotto  il  suo  reginrie  celebratii  la  più  importante 
costituzione  è  fuori  dubbio  quella  sulla  recezione  dei  frati  gcro- 
solimitani-**costituzione  che  da  Revel  ebbe  nuova  forza  e  con- 
ferma e  che  noi  non  possiamo  omettere  di  riportare  qui 
testualmente. 
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DE  RECEPTIONE  FRÀTRUM 

QUALITER  FRATRES  RELIGIONIS  HIEROSOLIMITAN^ 

RECIPI  DEBENT   AD  PROFESSIONEH. 

CONSUETUDO. 

Qui  infirmcrum  obsequio,  ac  (Mei  Catholicac  tuitloni  sub 
habitu  regulari  Ordtiiìs  nostri  personam  ascribore  cupiunt,  hac 
norma  formaque»  ad  professionem  devote  admittuntur.  Qui 
enim  professurus  est,  sciat  noTum  hominem  se  tnduere.  Igltur 
labem  omnia  iniquitatis  abijciens,  confessionem  de  more  Eccle- 
sia) sacerdoti  humiliter  peragal,  sicque,  mundus^i  et  vitlts  pur** 
gatus  cum  yeste  longa  snculari  salutaque;  (ut  se  liberum  osten- 
dat»  qui  suavi  laqueo  vinctus  erit)  reverenter  genibus  flcxls 
ante  altare  se  representetf  ardentem  cercum  manibiìs  tenchs  (ut 
charitatem  significete  quse  amor  est  igneus)  missàmque  AUdiat, 
Eucharistiamque  suscipiat  et  ante  suscipientem  fratrem  ea 
rerercntia  constitutus  humiliter  ab  eo  petati  se  ad  fratrum  et 
sacr»  Religioni  Hospitalis  Hierusalem  consortium  comitifSmque 
admitti.  Tunc  frater  susclpiens  discretis  et  devotis  Tcrbts  pc- 
tentis  propositum  roborct»  docens  quam  salubre»  quam  pritecla* 
rum  esista t  pauperibus  Christi  servire,  ac  misericordliB  opera 
eiequi  et  fidei  obsequio  ac  tuitioni  se  ascribere.  Multi  qnidem 
id  expetirerunt  scd  asscqui  non  valuerunt.  Demum  de  Reti- 
gionis  obedientia  et  severitate  eum  doceat,  qua  non  privatos 
appctitos  ìpsum  sequl  licet:  quinimo  superìorìs  arbitrio  vivere 
oportety  propria  abnegata  voluntate.  Qui,  si  quandoque  quid-- 
piam  agere  voiuerit«  aliud  obedieiiti»  vinculo  perScere  compei- 
luntur.  Quo  peracto,  interrogetur  professurus  si  hoc  compiere 
para  tua  sit.  Si  se  paratum  esse  responde  t,  ulterius  interròge- 
tur,  si  alterius  Religionis  vota  emiserit»  si  nuptias  contraili  et 
roatrimonium  per  carnalem  copulam  consumavit,  si  alieni  per- 
son»  gravi  debito  sii  obstrictus,  ve!  si  servus  alicui  adscriptus. 
Nam  si  aliquid  horum  post  voturum   emissìoncm  comniisisse 
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aut  osse  comporirctur,  tunc  oi,  cui  aliqiiomodorumprsedìctnnim 
essct  adtrictiis  Iiahitu  fcligionìs  ablato,  cum  stimma  igiiofiiinia 
lamque  fiJei  semel  data$  transgrossor  reslitiicretiir.  Si 
proemissa  nrgaveritot  selibiTiimanrermarerit,  lune  frater  rcci- 
pìens  Missalc  exliibilum  aperiat,  quo  aperto,  ambas  maniis  jnn^ 
ctas  prufessiiriia  super  sacras  literas  apponat.  Sicque  fratre 
recipiente  interrogante  et  qui  recipitur  respondente,  profiteantur 
in  haec  verba.  Ego  N.  Toveo,  et  promitto  Deo  omnfpotenti, 
Beatscquc  Mariaesemper  Tirgini  Dei  genilricse,  ac  sancto  Jolianni 
Baptist»  perpetua  cum  Dei  auxilio  servare  Teram  obedientiam 
cuicumque  superiori,  qui  a  Deo  et  Religione  nostra  mihi  dabi- 
tur,  amplius  vivere  sine  proprio  et  castilatem  servaire.  £t  con- 
tinuo post  haec  levet  manu»  a  sacris  scripluris  et  recipiens  fra- 
ter  dicat:  Recognoscimùs  te  esse  scrvum  Dominorum,  paupc*" 
rum,  iiìfirmorum,  et  tufitioni  fidei  Calholicxf  dedlcafum.  Qui 
prafessus  subjungat.  fla  tne  agnosco.  Pbstoa  Sf  issale  oscufe- 
tur,  quo  sumptOf  ipsum  deferat  ad  altare,  et  illic  reponat  et  posi 
altaris  osculum  ad  reclpicnlem  Missale  reportet  in  Terae  obedien- 
tiae  signunt.  Quibtis  akfperactMr  recipiens  pallium;  nìgrum  as- 
sumiti quod  manibus  tetrens  ostendat  profesfso  cru'ceTn  afbam  et 
dicfat.  Credis  fratrr,  quod  hoc  sit  signum  Vivifìcae  Crucis,  in 
qua  Christus  morhms  e»t  et  prò  nobis  peccatoribus  redimen- 
dis  pepcndit?  At  ille  rcspondit.  Credo.  Clterius  recipiens  dicat. 
Hoc  esi  nostrum  si^gmim,  quod  jubemus  ift  semper  in  fiabrCu 
gestes.  PosCea  Tero-  prefessus  sfgnum  Crucis  oscnietur.  Ifis 
actis,  recipiens  pallium  et  Crucem  ante  pectus  in  parte  sinistra 
imponat,  ipsumqiie  osculetur  et  dicat.  Accipe  hoc  sfgnum  in 
nomine  Sanctae  Trinitatis,  Beataique  Itfariac  semper  virginis  et 
sancti  Joanni»  Baptistae  ad  augumentirm  ftdei  et  tiiilionem 
Christian!  nomti^ifs  alqiie  paupcrum  obsequium.  fdeo  enim 
frater  tibi  crueem,  iii  Iwc  parte  poiiimus-,  ut  liane  tt)to  corde 
diligas  et  dexlra  pirgnes  et  defendas  et  «lofeusam  consorves. 
Nam  si  prò  Christo  coiitra  fidei  hostes  pugnaiis,  sanctac  Crucis 
Texillum  pcdeiu  referens  deserai,  et  ex  bello  ta^m  justo  fugias, 
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prò  statutorum  ctsCoiistietuiiiium  onlinis  forma,  signo  crucis' 
saccrrimo  merito  tu  voti  violator  privaheiis  ot  laiiqiiani  fueti- 
diim  membrum  a  castii  nostro  expulsirn  iri  le  noreris.  Deiiide 
paltij  laqiieiim  collo  ligrt  diCeiis.  Accipe  jugiini  Domini^  quia 
leve  et  suave  est,  sub  hoc  invciìieiis  requiem  ahim?e  tua).  Sub- 
Inde  d^c^t.  Non  dolicias  tihi,  sed  p.mem  et  aquam,rt  humileni 
testitum  tantum  promittimus,  atque  parteoipem  facimus 
animamtuam,  tuorumque  pnrentum  et  cousanguineorum  iu  bonis 
operibus  Ordinis  nost.i»  fratrumquc  nostrorum,  qua>  per  uni- 
versum orbem  fiunt,  et  in  futurum  fieot.  Professus  dicat.  Amen. 
Quasi  dicat,  ita  sit  oro.  Ertunc  frater  recipiens  primo,  deindo 
circumstantes  ad  amplcxus  et  oscuium  nuper  prufessum  reci- 
piant,  quod  sit  amorìs,  pacis,  fraterna^que  dilertionis  signum. 
Sac<*rdote9  autem,  qui  adfuerint,  procsertiin  illc  qui  missam  ce- 
leb  averit,  orefit. 

Tale  quest'  importante  costituzione.  U  meniro  T  ultim*  ora 
dei  latini  e  dei  cavalieri  in  Siria  e  Palestina  sì  appressava — 
mentre  T  implacabile  nibars  mettea  tutto  a  fuoco  e  ferro  e  in- 
slgnoriasi  degli  ultimi  ridotti  j;rìstiani  non  meno  che  cinque  ca- 
pitoli furon  celebrati  dall'  infatigabile  Revel. 

il  quale  studiavasi  di  regolare  la  finanza  dell'  ordine  e  tradu- 

cea  in  iscritto  consuetudini  già  veglia uti,  che    segnalano  pur 

•    troppo  il  progresso  dell*  aristocratica  dislluzione  e  lo  sparir  a 

grado  a  grado  di  quella  umilia,  cotanto  cospicua  ueil'  infanzia 

dell'  ordine  (Sulh.  voi.  i.  p.  220). 

J  Non  si  ammettano  col  primo  statuto  illegittimi,  mem  i  figli 
dei  conii  o  di  grado  più  nf)bile. 

F.  HUGO   REVEL. 
Statuimus   ne   quis   deinceps   ad   religionis    noslrae  pro- 
fessioiiem   admiltatur,   qui    sit    illegitime,    id     est,  extra    ma- 
trimonmm   natus,   praeter  Oomitum»  aut    maioris   gradus»    et 
tituli    Dominorumque    Hlios. 

II.  Ninno  si  riceva  ncll'  ordine,  ove  abbia  altroye  od  In  altre 
religioni  profeasato:   scoperto  che  sia,  si  scacci. 
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Oniounque  in  alio  online  professioncm  ftTcrll  in  nostro 
nulla  unquam  raliono  rocipiattir.  Si  vero  centra  id  quispiam 
fratrum  nostroruin  sciens  focerit,  lubitu  privetiir  :  et  sic  re- 
ceptiis,  habita  de  prima  profc?ssione  notitia,  eidem  paenae 
suhijcialur. 

IH.  Non  si  ammettano  a  fratelli,  se  non  coloro  che  provino»  sé 
esser  nati  da  parenti  nobili  per  nome  e  per  gentilizie  insegne. 

Qui  in  fratrem  niilitem  reccpi  optabit,  necesse  est, 
ut  aulhentice  pro(>et,  se  ex  ijs  parentibus  esse  procreatum^ 
qui    nomino  et  gentelicijs    insignibus   sint  nobiles. 

IV.  Ai  prioriealcastelland*  Amposta  sia  facoltà  d'ammettere 
alla  professione  donne — purché  oneste^  legittime,  nobili. 

Goncaedimus  facultatem  Prioribus  et  Castellano  Empostae 
admiUendi  ad  professionem  ordinis  nostri  muiieres  bonestae 
TÌtae,  ex   legittimo  matrimonio»  et  nobilibns  parentibus  natas. 

V.  Non  al  grada  di  cappellano  si  ammetta  aldino,  che  non 
abbia  pria  servito  per  un  anno.  Il  noviziato  è  richiesto^  onde  si 
scoprano  i  suoi  costumi,  la  vita,  1'  abilità. 

Nullus  in  gradum  fratrum  Capellanorum  in  Conventu  nostro 
recipinlur,  doncc  per  annum  in  co  servìerit  ut  eius  mores, 
vita,  et  sufTìcientia  prius  cognosci  possint,  quam  habitum  nos- 
trum   stiscipiat. 

VI.  Ninno  dei  cavalieri  si  confessi  a  sacerdoti  che  non  sien  dell' 
ordine,  ammenoché  abilitati  a  ciò  Fare,  statuto  di  assai  grave 
imporlo,  a  chi  ben  mira. 

Proliibemns  ne  fratres  orduiis  nostri  cui  piam  Sacerdoti 
peccata  sua  confìtoantur,  nisi  eortim  Priori,  aut  alieni  Capei- 
lano  ordinis  nostri,  si  eius  copiam  habuerint.  Si  vero  alteri 
confiteri  volueriiit  a  Priore,  seu  vice  Priore,  in  Prtoris  ab- 
seiitia    id    fariendi    licenliam    petant. 

VII.  Esequie  ai  morti  sono  statuite  col  VII.  statuto. 
Statuimus,  quod  quotannis  in    feria  secundaQuinquagesimae 

per  omnes  ordinis  nostri  Ecclesias,  Inquibus  sacerdolessunt  de- 
putati, cciebretur  mtssa  solemnis  prò  Magistris   et    Fratribus 
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dofunctiS.  Pridie  Tcro  huiiis  dici,  hoc  est,  Domiuica  ad  ves- 
pcrani  cautelur  vigilia  mortuoruni. 

Vili.  Culi' Vili,  è  regolata  l'ammissione  dei  clerici  agli  ordini 
sacri. 

Prohibcmus,  ne  aliqiiis  Frater  cuiuscunque  condilionis 
fticril,  qucDi|)iam  Ciericum  ordinem  nostrum  profrssum 
ad  sacros  ordii  ei  promoveri  procuret,  nisi  presentai  uni  prius 
Priori  £cele3iac,  et  obtenta  at>  eo  licentia:  quodque  clerici 
in  Uospitali  (iromoveri  non  possint  ad  Subdiaconatura,  doiiec 
XVIIl,  ad  Diaconaturo  donec  XXII,  ad  Sacerdotiuni  XXVl 
aniium  attigcriul.  Clericus  quocfue  qui  ordiiiem  nostrum 
professus  non  est,  in  obscquium  Hospitalis  non  admittatur« 
Disi  prius  de  aacrorum  ordinum  receptioue  litleras  testimoniales 
aulhenticas  denionstravcrit. 

IX.  Né  dai  fra-serv lenii,  nò  dai  cappellani  si  elegga  il  Maes- 
tro.— La  sola  casta  privilegiata  è  quella  dei  cavalieri. 

Deeet  ut  qui  militiae  praeest,militaremdignilatempraesererat. 
Statutum  est,  quod  nullus  assumi  aut  eligi  in  roagistrum  sacri 
Hospitalis  Uierusalem  possit,  nisi  sit  Frater  miles  ipsius  ordiiiis 
Hospitalis,  atque  ex  uobilibus  parentibus,  legitimoque»  matrimo- 
nio procreatus  existat. 

X.  Regolamenti  circa  elezioni. e  provvisori  provedimenti. 
Statttimus  quod  Prioribus  et  Castellano  Empostae  in    par- 

tibus  ultrainarinis  vita  functis,  Commendatarius  in  cujus  corn* 
menda  mortem  obierint,  duodècim  commendatarios  alios,  si  tot 
reperire  poterit,  sin  minus  quanto  plures  poterunt  ùiveniri  in 
ipso  Prioratu»  et  Castellania  Empostae  viciniorcs  et  propinquiores 
ipsius  Commendae  congregare  et  convocare  debeat.  Qui  una 
congregati,  maturo  Consilio  praehabitio,  aliquem  ex  fratribus 
dicti  Prioralus  Castellaniae  Empostae,  qui  vicem  et  locum 
Prioris  et  Castellani  Empostae  teneat  idoneum  et  sulitcientem  ac 
illi  administrationi  et  oneri  aptiorem  eltgant.  Cui  quklem  sic 
clecto  omnes  et  singuli  dicti  Prioratus  fratres  parere  et 
obcdire  tcneantur^   quousque  abitus  eius  Prioris  et  Castellani 
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Empostae  ad  notitiam  Magistri  et  conventus  perTenerit,  et  ali- 
ter  ab  eis  fuerit.  provisum.  Si  aiiteiii  l'riur  ai  Cabtellaiius  Km- 
postae  CKtra  limitos  sui  Prjuratus  et  Caste llaiiiae  £mpot»lae 
in  alio  quovis  loco  praeterquo  in  convciitii  defunclua  fucrjt,  is 
quem  ipso  a  Prioratu  ci  Caslellaiiia  Empustac  discendeiis  lo- 
cumtcnt^ntcm  scu  vigerentcm  su  uni  reliqucial,  ctiam  duodccim 
fralres  convocari  prociiret,  qui  cleclioncui  locuinteuciitis,  pip- 
ut  sopradictum  est,  faoiant, 

XI.  Niuii  fratello  di  qualunque  grado  o  condizione  si  sia»  pre- 
suma e  ardisca  fendere»  ipoUcfire»  dare  in  enfiteusi  i  l)eni  dell* 
ordine»  senza  T  abilitazione  del  maestro  e  del  capilolo  generale- 
Chiunque  noi)  ubbidisca,  sia  cacciato  dall'  ordine»  e  Tatto  nullo, 

Sancilum  est  qqod  nullus  frater  ordiuis  nostri  cujusvis 
gradus  a  ut  conditionis  existat,  quacucque  urgente  necessitate 
praedia,  possessiones»  domus,  vineas,  campos»  iuraque  Priora^Mum. 
Commendarium,  aut  incnibrorum  vendere»  impignorare»  in  em-^ 
phiteosini  dare»  obligare,  distraherc»  seu  super  bis  niutuum  su- 
mere audeat  seu  prcsumat  quovismodo  personìs  saeoolaribus»  \c\ 
bis  qui  extra  nostram  Religionem  degunt,  ad  vitam.?el  ad  tem- 
pus  dare  seu  elargiri  possit  absque  e;ippressa  licenlia  et  cuusen- 
su  magistri  et  Capituli  generalis.  Qui  coutrafecerit  privatio- 
nem  habitus  incurrat,  et  nihilominus  quicquid  aliter  et  contra 
praesentem  institutionem  perpetratuni  fuerit,  nullius  roborÌ9 
et  momenti  censeatur. 

Xil.  Per  voto  dì  povertà  a  ninno  è  permesso  di  disporre  dei 
suoi  beni.     Essi  appartengono  e  son  trasmessi  all'  ordine. 

Votum  paupertalis  id  exigit»  ut  bonorum  dispusilio  libcrae 
voluntati  non  subijaceat.  Non  licet  igitur^  nec  quoquomo- 
do  perniitlitur  Baiulivis,  Prioribus»  Castellano  Empostae^  Com- 
mendalarijs  aut  aliis  Ordinis  nostri  Fratribus  testamentum  con- 
derc,  vel  baer^dcm  iiistUuere»  seu  legata  Tacere»  atque  ctiam 
servitoribus  seu  aliis  aliquid  elargiri>  nisi  tantum  eorum  stipen- 
dia, ac  debitorum  et  credilurum  dcclarationem  redigere  et  cum 
licentia  Magistri  de  eorum  moderata  portionc  disponere. 
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Xin.  Niegato  Tasilo  ai  laici  colpevoli  di  pena  capitale.  Siene 
espulsi  e  consegnati  al  braccio  secolare^  perchè  ne  prenda  giu- 
stizia. 

Inbibemus  omnibus  Ordinis.  nostri  fratribus»  ne  quo- 
quomodo  de  personis  saecolaribus,  quae  propter  delieta  sua  hic 
in  nostra  jurisdictione  capitis  poenamiucurrunt^seintromittant, 
aut  eis  fayorem»  seu  auxilium  praestent  ?ei  dar!  procurent  Qui- 
nimo  tales  criminosi  prò  demeritis  condemnandi,  et  puniendi 
curiae  saecularis  judjcum  libero  judicio  permitlantur. 

XIV.  A  pane  ed  acqua  sìa  dannato  il  fratello,  al  quale  per 
delitti  Tenne  interdetto  T  uso  delle  carni. 

Frater  cui  carnium  esus  propter  delictum  est  intcrdictuS; 
pane  et  aqua  tantummodo  Tesci  dcbet. 
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furon  gli  ultimi  cinque  capilon  generali  che  dagU  speda- 
licri  veoaer  celebrati  in  Siria  e  Palestina. 

La  condotta  di  Ugo  de  Revel  e  la  sua  preveggenza  sono  am- 
mirevoli. Egli  prcscntìa»  che  Tordinc  saria  in  breve  espulso  dalie 
sue  possessioni  asiatiche: — conoscea  quanti  la  sua  potenza,  le 
ricchezze^  le  aderenze  gli  avessero  désti  nemici,  e  sapea  non  esser 
tanto  temibili  contro  V  ordine  i  saracini  dell'Asia»  quanto  t 
cristiani  dell'Europa.  Egli  quindi  si  studiò  di  scongiurare  la 
tempesta  che  da  lungi  romoreggiava;  e  fuori  dubbio  k  salute 
dell'ordine  è  a  lui  primamente  dovuta. 

Egli  meritamente  vuoisi  appellare  il  secondo  padre^  e  fondatore 
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dieli  ordine.  NeliVpoca  disastrosa,  nella  quale  fu  chiamato  al 
magistero,  in  mezzo  alle  ruine  che  circondavano,  a'  nemici  che 
ostavano  formidandi,  tenne  in  fiore  la  fortuna  degli  spedalìeri, 
né  con  vergognose  sconfitte  o  rovesci  scaddero  dall'  antica  ri- 
nomea di  valore  e  di  forza.  Saggio  poi,  e  provvido  reggitore, 
represse  varH  abusi,  ridusse  in  iscritto  consuetudini,  schivando 
cosi  le  male  interpretazioni»  e  i  mali  sempre  concomitanti  una 
fluttuante  e  mal  fissa  legislazione,  conciliò  V  animo  del  papa 
primo  protettore  dell'  ordine,  e  do*  potentati  coir  amministrare 
Ira'suol  rigorosa  giustizia,  e  col  dar  móstra  di  rinvigorire  i 
vecchi  regolamenti  e  statuti. 

Più  volto  come  sopra  accennammo,  era  sceso  al  campo.  Bibars 
t»  Bendocdar  non  dava  requieagli  spedalierL  Capo  de*  mamme* 
iuechi,  ninno  avanzava  questo  capitano  nel  maneggio  del  pu- 
gnale, nel  domare  un  aratK>  cavallo,  nella  condotta  delle  schiero. 
Suo  vero  nome  Al  Malek  al  Dhaker  Rokneddrn  Abulfeth  Bibars 
al  Alai  al  Bundokdari:— -sua  massima,  quella  di  Saladino:  non 
rimettere  la  spada  nel  fodero,  anziché  Tultimo  dei  cristiani  ri* 
manesse  In  Palestina.  Le  sue  prime  armi  contro  DgOi  e  gli  s|>e- 
dalieri  furono  nel  1263,  assai  pria  cioè  dell'assedio  di  Acri.  I 
soldati  della  croce  bianca  si  trovarono  afronte  di  nemici  agguer- 
riti, fieri,  rotti  a  tutte  fatiche:  i  quali  salvaggi  come  i  corasmia- 
ni)  odiavano  ammorto  il  nome  cristiano.  Tabor,  Nazaret,  Assur, 
come  gii  fu  scritto,  caddero  in  loro  potere.  Se  però  l'ordine 
sostenne  tale  rovescio,  V  onor  suo  fu  slavo.  Novanta  cavalieri 
della  croce  difesero  il  castello  di  Assur  da  innumerevoli  orde 
nemiche.  Tutti  perirono  difendendosi  come  lioui.  f  Mammeluc* 
chi  dietro  molto  sangue  versato,  altro  frutto  non  ricavarono  dalla 
vittoria  se  non  poche  ruine  fumanti  su*cadaveri  di  novanta  croi. 

Nò  la  fortuna  arridea  più  propizia  a*  templari.  Bibars  pose 
assedio  a  Safett»  Dietro  lunga  resistenza  il  priore  del  tempio  si 
piegò  ad  accettare  una  capilola/ionc:  articolo  primo,  avessero 
gli  assediati  salva  la  vita,  e  fosse  data  loro  facoltà  e  alle  truj»pe 
stipendiate  ammontanti  a  sei  cento  uomini  di   ritirarsi  colle 
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armi*  e  colia  roba  illesi  e  salvi  alle  più  prossima  posizione  ch'stia 
na.  Ribars  però  spiegava  qui  un  mai  animo,  e  mala  fede  contrari 
alla  fama  d' incivilimento  ed  umanità  che  godeano  ì  saracini. 
Non  ap|)ena  infatti  il  priore,  i  cavalieri^  i  gregari  consegnarono 
il  castello,  annunziò  di  accordar  loro  poche  ore  a  scegliere  tra 
il  diventare  musulmani  o  aver  mòzzo  il  capo.  Ogni  scampo,  ogni 
resistenza  impossibile.  I  cristiani  circondati  ogni  dove  da  innume- 
revoli nemici  dovettcr  por  giù  le  armi.  Ribars  imbaldanzito  insi- 
stette più  imperiosamente  che'^mai  perchè  eloggcsseroi  cristiani 
tra  il  disonore  o  la  morte.  Il  priore,  guerriero  attempato,  onesto, 
fermo,  colfaiuto  di  due  frati  francescani  esortò  con  calde  ed  ani- 
mose parole  i  suoi  compagni  a  proferire  ali*  apostasia  il  martirio, 
a  una  vita  disonestata  dalla  turpitudine  e  la  viltà  una  morte  glo- 
riosa. Tutti,  ninno  eccettuato,  risposero  acclamando^  e  si  nie- 
garono  di  abbandonare  la  fede  de'  loro  padri.  Ribars  non  mosso 
dall'  animoso  esempio,  e  dalla  costanza  de' cristiani,  ordinò  fos- 
sero passati  a  Ql  di  spada.  Xutti  così  perirono.  Il  pontefìce 
all'udir  tal  nuova  ordinò  publica  esequie  e  solenni  cclebrasser- 
si  in  onore  e  sudragio  dei^li  estinti  per  tutto  le  chiese  della  cri- 
stianità. 

Ribars  segui  oltre  i  suoi  trionfi-^Ben tosto  Giaffa,  il  castello 
de  Reaufort  e  perfino  Antiochia  (12G8)  vennero  in  sua  signoria 
La  caduta  di  Antiochia  fu  veramente  miserevole;  perochè  questa 
città  emula  già  per  potenza  a  Gerusalemme,  capo  del  principa- 
to fondato  da  Roemondo,  nò  manco  fece  segno  di  resistenza,  e 
aprì  spontaneamente  le  porte  ai  mammelucchi.  Giusta  sorte  la 
incolse  per  tanta  viltà.  Deciasettemila  cristiani  caddero  sotto 
]a  scimitarra  degl'infedeli,  centomila  furon  trasportati  in  iscliia- 
vitù  neir  Egitto.  Le  più  beile  tra  le  femmine  ed  aggraziate 
serbaronsi  a' serragli  di  Ribars  e  degli  emiri.  Le  Vergini  sa- 
cre a  Dio  furono  abbandonate  sulle  pubbliche  piazze. e  ne*Iupana« 
ri  alla  lussuria  de'soldati  saracini:  e  i  fanciulli  stretti  ad  abban- 
donare la  fede  de*padri>  furon  cresciuti  a*piaceri  del  Soldaoo.  o 
nella  milizia  de'inammcluccbi. 


Jigitized  by 


CoQgle 


-)(  327  )(- 

Il  Torte  (li  Karac  fu  difeso  con  diiperata  ostinatezza  da  cara- 
lieri  di  s.  Giovanni.  Invano  per  più  e  più  mesi  L'  onde  de' 
barbari  vennero  minacciose  a  rompersi  a  pio  di  quelle  muraglia 
di  granito.  Gli  eroi  della  croce  stettero  inpavìJi,  fermi.  Alfine 
ì  niammelucthi  dettero  la  scalata  e  attraverso  la  breccia  pene- 
trarono nel  forte.  Tutti  i  cavalieri  cadJero  morti»  armi  in  mano» 
la  fronte  vòlta  al  nemico. 

Parve  nel  127  i  il  principe  Edoardo  d'Inghilterra,  re  Edoar- 
do I.  di  poi,  sostentasse  per  poco  la  fortuna  de'  latini  nell' 
Asia.  Avea  assunta  la  croce  con  Luigi  di  Francia,  e  mentre 
questi  divertia  il  cammino  drizzandosi,  per  morirvi,  in  Barbaria, 
Edoardo  approdava  non  lungi  da  Acri  con  circa  1,000  nomini. 
Bgn  poco  si  potea  attentare  contro  il  nemico  con  sì  deboli 
forze  :  pare  il  prestigio  del  nome  di  Pantageneti  che  ricordava 
la  razza  di  Cor^di-Lconoi  cosi  formidabile  e  cara  a' musulmani, 
il  coraggio  che  si  diffuse  tra'  latini  colà  stanziati,  la  risolutezza 
de'  templari  e  spedalieri  che  non  al  lasciarono  sfuggire  la  pas- 
seggiera  aura  di  fortuha,  per  ostare  con  più  forza  a  Bibars,  val- 
sero a  far  rinculare  i  mammclucchi  e  ridurli  nell'  Egitto.  Naza- 
ret venne  in  potere  dell'  inglese.  Fu  il  primo  e  1'  ultimo 
successo.  La  sua  armata  che  da  mille  si  era  a  ben  settemila 
uomini  ingrossata  fu  attaccata  fieramente  da  malatia  e  stette 
un  {)el<)»  non  cadesse  Edoardo  sotto  il  pugnale  di  un  assassino. 
11  quale  più  volte  essendosi  presentato  alla  sua  tenda»  e  avendo 
pregato  di  essere  ammesso^ dal  principe,  non  appena  in  sua  pre- 
senza, lo  feri  tre  volte  con  un  coltello  avvelenato.  Il  prence 
ebbe  forza  e  coraggio  di  arrestare  l'  assassino,  abbatterlo,  e  im- 
mergergli il  proprio  ferro  nel  cuore.  Mediche  cure  e  sopra 
tutto  una  forte  tempra  lo  restaurarono  alla  vita  e  sanità  primiera* 
Alcuni  storici  contemporanei,  tra',  quali  il  buon  Fuller  (Suth. 
ir.  1.  e.  8.  p.  di 9)  raccontano,  Edoardo  andasse  debitore  della 
Tita  alla  principessa  Eleonora  sua  moglie»  la  quale  succhiò  il 
veleno  delia  ferita  :  "  tanto  è  potente  medicina  la  lingua  d*  una 
donna,  allorquando  condita  daln^ele  deiraffczione  e  delCamor^*' 
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Poco  <1opo  SI  partì  avendo  conrhìiisa  co)  sultano  (V  Egitto  iinn 
tregua  di  dieci  anni— solo  vantaggio  ricavato'  da  questa  spedi- 
zione. 

Né  Ugo,  né  il  maestro  de'  templari  si  lasciarono  sfnggtr  dal 
pugno  la  propizia  occasione.  Usando  il  respire  accordato  loro 
dalla  tregua»  si  partirono  per  V  Europa,  ond'  incitare  i  principi 
del  poncjile  per  soccorrere  T  eredità  di  Cristo  (Suth  id.  )  Gre- 
goiio  X.  dc'T  alta  casa  de' Visconti,  occupava  a  quei  dì  il  seggio 
di  S.  Piero.  Egli  stesso  avea  combattuto  in  terra  santa,  e  avea 
visto  co'  propri  occhi  le  sciagure  toccate  a'  cristiani,  e  là  era* 
gli  giunta  la  nofi/ia  della  sua  promozione  a  vicario  di  Cristo. 
Egli  porse  orecchiò  alle  preghiere  de*  àue  gran-maestri  ed  un 
solenne 'consiglio  venne  aperto  in  Lione  il  2  maggio  1274.  Due 
re,  due  imperadori,  quaranta  principi  presero  la  croce:  Rodolfo 
di  Germania,  Michele  Paleologo  tra  gli  imperadori^^e  tra'  re 
Filippo  di  Francia  e  Carlo  di  Sicilia.  Due  anni  dopo  Gregorio 
SCI  se  al  sepolcro  e  seco  lui  cadde  1'  intrapresa. 

Tra'  potenti  colui  che  parea  non  dovesse  lasciare  intentata 
la  nuova  crociata»  era  Carlo.  Oltre  il  desiderio  di  vendicare 
il  fratello  disfalto  pr'gioniero  seco  lui  noli*  p]gitto  e  morto 
a  TuniS)  egli  era  stimolato  dal  più  cocente  fme  di  assicurarsi 
la  corona  titolare  di  Gerusalemme.  Ambiziosissima  uomo 
era  costui:  e  quanta  la  cupidigia  degli  onori,  altrettanto  la 
bramosìa  dell'oro  e  la  rapacia:  sicché  il  suo  mal  governo 
avea  désto  a  ribellione  tutta  la  Sicilia,  e  dato  luogo  a' fa- 
mosi vespri  siciliani.  Egli  avea  a  Lione  stretto  un  segréto 
trattato  con  Maria  principessa  di  Antiochia,  figlia  di  Boe« 
mondo  IV.  e  MilUscente  figlia  della  regina  Isabella,  e  di 
Amauri  di  Cipro  suo  quarto  marito,  col  quale  gli  cedeano 
ogni  dritto  al  trono  di  Gerusalemme.  Ugo  III.  però  re  di 
Cipro  con  molta  ragionevolexza  sostenea,  in  ronset^uenza 
dell'estinzione  della  dinastia  sveva  la  corona  fossegli  devolu- 
ta  corno  nn  lineare  discendente  di  Alice,  figlia  d*  Isabella 
per   via   d'Enrico  contedi   Sciampagna.     Un  nuovo  episodio 
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ebbe  luogo.  Ugo  di  Cipro  Tu  solennemente  coronato  a  TirOi  e  il 
re  ili  Sicilia  nello  «tesso  tempo  spedìa  Ruggiero  di  Sauseverino 
l>er  governare  il  reame  come  suo  luogotenente.  Mediante  loro 
l'influenza  e  le  galere  de'  Veneziani,  fu  bene  accolto.  1  grandi 
e  pari  latini  si  divisero  in  due  partiti.  Il  gran-maestro  de' tem- 
plari, al  suo  ritorno  dal  concilio  di  Lione,  si  chiari  a  favore  del  re 
di  Sicilia.  Gli  spedalierl  più  cauti  si  tennero  neutrali.  Carlo 
(ìerauieute  crucciato  ne  pose  sotto  sequestro  tutti  i  possessi  nel 
suo  regno.  Bibars,  durante  la  tregua,  mori  nel  1277:  e  mori 
come  .visse,  le  armi  alla  mano,  combattendo  i  successori  di 
Gengis-Kan.  NelTanno  dipoi  il  gran-maestro  Ugo  de  Kevel  scese 
al  sepolcro.  Tutti  piansero  la  perdita  di  tant'uomo;  in  sua  vece 
ninnalo  Nicolò  de  Lorgue. 

£  qui  divertendo  alquanto  il  racconto»  è  uopo  anzi  la  loro 
estinzione  toccare  distintamente  dei  templari  dei  quali  dappria 
diremo  gli  statuti  la  costituzione  gli  andamenti  e  poi  svolgeremo 
la  miserevoi  fine,  la  quale  tanto  dovea  influire  sui  destini  deli' 
ordine  di  s.  Giovanni. 

Quest'ordine  non  consisteva  in  gradi»  e  dacché  fu  pienamen- 
te sviluppato  separate  e  distinte  classi  il  componeano.  Cavalieri, 
cappellani»  obblali,  aOiliati,  donati,  fra-servienti  e  persone  al- 
lacciate a  queir  ordiJie,  senza  giuramento  di  voli» 

1  Cavalieri  —  A  chiunque  presentavasi  ond' essere  ricevuto 
come  cavaliere  dell'ordine,  era  mestieri  solamente  ceraiorare, 
|>rocede6se  d*  una  famiglia  illustre,  e  che  il  suo  padre  fu>  o  potè 
esser  stato  un  cavaliere.  Ben  lungi  poi  dal  provare^  nascesse  da 
legale  matrimonio;  avvegnaché»  come  la  chiesa  in  generale^  i 
Tjjmplari  escludeano  t  bastardi  dalla  loro  società*  E  in  vero 
molta  prudenza  rinscrravasi  in  siflatta  regola»  coraechè  fosse 
meramente  stabilita  in  accordo  colle  idee  del  tempo;  concissiacclw 
potea  un  re  di  Francia,  o  un  imperadore  Alemaano  esser  abile 
di  far  ammettere  un  figlio  naturale  in  quell'ordine  e  far  che  ne 
fosse  scelto  a  maestro^  come  probabilmente  avria  yoluto,  e  cosi 
la  sua  iiidipenilunza  iva  perduta  e  sol  divenia  il  sempLce  stru- 
mento dui  munatca- 
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Inolfro,  incrtniboa  al  candidato  dichiarare,  esser  libero  da  ogni 
precedonteobbliga^ioneeiionesser  ammogliato  o  affìdanznto  non 
essersi  impegnato  con  nessun  voto,  o  ricevuto  consacra/ i<ui e 
in  altr' ordine  qualunque  e  nessun  debito  lo  avesse  gravate— 
e  finalmente  dichiararsi  d*ima  perfetta,  e  sana  organiz^ajtione» 
e  che  nessun  acciacco  gli  preniesse  il  corpo. 

Ma  quando  quell^ ordine  già  ebbesi  fatto  e  possente  e  granilo, 
e  i  candidati  per  Tammissionc  eran  numerosi  e  delle  più  cospi- 
cuo famiglie,  allora  s*  introdusse  il  costume  di  ricercar  il  paga- 
mento di  una  larga  mercede  per  V  ammissione  istessa.  Imp<>r- 
fava  die  il  candidato,  ond' esser  accolto  tra*cavalieri  del  Tempio, 
fosse- di  già  cavaliere  anch*egli,  poichò,  come  la  cavalleria 
era  un  onor  secolare,  l'ordine  avrebbe  risguardato  come  degra- 
dante e  derogante  insieme  la  sua  dignità,  se  alcuni  de*  suoi 
membri  facessersi  ad  accettarlo  «^  Gli  spedalierj  o  i  teutonici 
la  pensavano  diversamente,  e  con  loro  V  aspirante  ammesso 
era  creato  cavaliere. ^«»Se  il  templario  candidato  quindi*  non  era 
stato  fatto  cavaliere,  era  stretto  a  entrar  noli' ordine  della 
cavalleria  giusta  la  maniera  ordinaria  o  per  l'opera  d*  un  cava- 
liere secolare   od* un  vescovo,  previo  il  proiTerimento  de'  voli. 

Un  noviziato  formava  un'  essenziale  e  rogionevoi  parte  dtl 
corso  dell'  ammissione  negli  ordini  spirituali  in  generale;  av- 
vegnacchè  fosse  più  che  regolare,  che  una  persona  conoscesse  in 
qtialche  modo  le  norme  e  i  doveri  di  una  società,  priachò  si  ap- 
pigliasse al  partito  d'entrarvi.  Ed  era  quest'appunto  la  re^ 
gola  originale  de' Templari,  la  quale  ingiungeva  un  noviziato; 
ma  sebbene  esistesse  in  teoria,  pure  in  pratica  era  totalment^ 
mispregìata  e  negletta,  si  che  a  colpa  poscia  a  quell'ordine  s'^ 
imputata  la  negligenza.  Forae  poca  necessita  riconosceasi  in 
questo  preparatorio  processo,  che  I  Templari  furono  cosi  nume*- 
rosi,  e  quei  che  a  lor  s'univano,  erano  in  generale  s)  frequenti 
con  loro  e  per  conseguenza  si  bene  istruiti  del  lor  modo  di  \ita^ 
che  diflirilmente  richiedeano  una  qualahe  preliminare  disciplina 
a  dimesticarli  ne*  loro  doveri. 
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Il  mìsprcgio  di  sì  Catta  praltica,  die  nello  steseo  tempo  a*  Tem- 
plari un  ratiiaggio  sopra  gli  ordini  rivali»  che  scrupoleggiavano 
in  osservarla;  che  un  nobii  giovine  era  opparentomeote  più  di- 
sposto a  unirsi  ad  una  società  ove  a  un  tratto  poteva  essere  aro- 
messo;  ma  questo  vantaggio  spariva  a  fronte  degf  inconvenienti 
che  ne  nacqiier  poscia,  dacché  non  poca  parte  della  corrutcla 
de*  templari,  corrutela  che  li  marchiò  col  suggello  di  antesignani 
in  vizio  su'  loro  rivali,  debba  senza  fallo  ascriversi  alla  facilità 
d'ammissione  accordata  a  persone  indegne  veramente  di  alii- 
slarsi  fra  loro. 

Riguardo  all'età  richiesta  nelle  persone  ad  ammettersi,  era  so^ 
lamenie  voluta  T  adolescenza  o  la  virilità  e  sancivasi  perciò 
negli  statuti  nessun  fanciullo  sarebbe  ricevuto  in  queir 
ardine;  i  genitori  o  parenti  dell*  infante  destinato  ad  ess^r 
membro  dell'ordine  medesimo,  terrebberlo  ed  alleverebberlo 
sin' a  che  poteise  valorosamente^  e  con  mano  armata  etradi^ 
tare  il  mal  eeme  de^nenUci  di  Cristo  fuori  dalla  terra.  Locchò 
•forma  appunto  una  distinta  demarcazione  tra'  templari,  ed  i 
meri  ordini  religiosi,  i  quali  sino  al  d)  d'oggi  accettano  fanciulli, 
sobbarcandosi  all'iiicarco  di  allevarli,  ed  educarli.  Laonde  po- 
nevano solamente  i  fanciulli  esser  destinati  all'ordine  del  Tem- 
pio, ma  presentati  giammai,  sino  a  tanto  non  fossero  capaci  di 
portar  le  armi^  il  che  ordinariamente  avventa  al  ventunesimo 
anno  delia  loro  età. 

Ricevevasi  un  cavaliere  in  una  delle  cappelle  deirordine,  in 
f  resenza  dell'assembrato  capitolo.  Era  secreta  la  cerimonia,  nò 
a'  |>areiiti  era  pur  concesso  assistervi.  Pava  esordio  a  questa 
cerimonia  il  Itfaestro  o  priore,  il  quale  presiedeva  dicendo,  ''Di- 
letti fratelli,  di  già  mirate  come  la  maggioranza  vada  contenta 
nel  ricevere  questo  uomo  a  fratello.— Se  v'ha  qualcuno  tra 
voi,  il  quale  conosca  qualche  cosa  sul  fatto  suo,  e  che  per- 
ciò svelandola,  e'non  potrebbe  divenire  un  fratello,  la  dica  pure; 
che  r  è  meglio  essere  spiegata  anticipatamente,  ohe  dopo  esser 
stato  condotto  innauzi  a  noi. 
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Se  alcuna  obbiezione  a  quel  discorso  sorgca»  l'aspirante  tenia 
menato  in  una  camera  attigua  a  quella  del  capitolo  e  due  o  tre 
de' più  antichi  ed  onorati  dell'ordine  vernano  a  posargli  in- 
nanzi ciò  eh*  era  di  mestieri  per  S|)erimcnlarlo.  Quindi  comincia- 
vano dal  dire, '* Ffatello,  desideri  associarti  a  quest'ordine?*' 
È  se  afìTermativamente  rispondea^  spicgdvagliii  allora  l'intie- 
ro rfgore  dell' ordine.  E  se  instava  esiger  volenteruso  nell'in- 
duramento d'ogni  cosa  per  l'amore  di  Dio  e  dicarsi  per  tutta  U 
vita  servidore  e  schiavo  dell* ordine,  T  interrogavano  se  avesse 
moglie,  o  fosse  promesso?  Se  fossesi  impegnato  in  professione, 

0  voti  di  qtiaich' altro  ordine  ?  Se  dovesse  a  qualcuno  al  mondo 
più  di  quanto  avrìa  potuto  pagare?  Se  avesse  sano  il  corpo,  e 
nessuna  infermità  lo  travagliasse,  e  se  fosse  stato  il  servo  di 
qualcuno?  Rispondendo  in  modo  negativo,  i  fratelli  lìlornavaiio 
al  capitolo,  ed  informavano  il  Maestro,  osuo  rappireseutaate  dei 
risultato  dell'esame. 

A  ciò  il  maestro  ancor  una  volta  dimandava  se  qualcuno  sa- 
pesse quali  h;  cosa  all'  opposito;  e  scorgendo  tutti  taciti  e  si- 
lenti dicea   *'  Volete  eh*  ei  venga  condotto  nel  nome  di  Dia?" 

1  cavalieri  diceano  quindi,  *' venga  nel  nome  di  Dio."  Quei 
che  già  erano  stati  con  lui,  andavano  attra  Gata,  ed  in- 
chiedevangli  se  inai  perseverasse  nelle  sue  diterminazioni. — Al 
rispondere  che  facia  affermitivo,  costoro  lo  istruivano  in  ciò 
che  importava  fare  per  l'ammissione.  Lo  guidavano  poi  al  capi- 
tolo, dove  lasciandosi  cader  ginoGcMoni  e  colle  t>raccia  incrocic- 
chiate, avanti  a  lui  che  dovea  riceverlo,  esclamava,  **Signore,^soo 
venuto  innanzi  a  Dio,  a  voi,  ed  ai  fraieili  li^tti,  oiMle  pregarvi  e 
scongiurarvi  per  1'  amor  di  colui  che  sta  ne^  cieli  e  della  nostra 
Dolcissima  Donna  acciò  vi  benigniate  aceogliermi  nella  vostra  so- 
cietà e  fra  le  buone  azioni  deir  ordine,  come  uno  che  sarà  p«r 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  il  servo  e  lo  schiavo  dell*  ordine." 
E  quegli  innanzi  a  cui  stavasi  prost<Tnato  replicava,  **"  Diletèo 
fratello,  ambisci  ad  una  gran  cosa,  ad  una  materia  assai  ma-  . 
lagevole,  e  peichè   iu  vedendo  l' esteriore   del   hostro  ordine. 
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ne  giu<1tcìii  rome  se  fosse  una  conchìglia,  e  solamente  mirando 
che  noi  abbiamo  beffi  cavalti  con  delle  ricche  bardature,  che 
mangiamo  bene  e  beviamo  meglio,  e  andiamo  splendida- 
mente Testiti,  concludi  perciò  che  starai  bene  con  noi.  Ma 
tti  non  conosci  le  massime  rigorose  vigenti  nel  nostro  interno; 
pensaci  bene,  fora  duro  per  te,  per  te  che  sei  libero,  e  signore 
di  le  medesimo,  di  venir  servo  d'  un  altro;  diffìcilmente 
in  avvenire  eseguirai  ctò  che  tu  stesso  oggi  desideri  ;  poiché 
quando  è  tuo  videre  trovarti  su  questa  parte  del  mare,  tu 
sarai  mandato  all'  altra  ;  quando  vorrai  essere  in  Acri,  avrai 
ordine  di  partir  per  lo  stretto  di  Antiochia,  per  Tripoli,  o 
per  Armenia,  o  partirai  invece  perla  Puglia,  per  Sicilia,  o  Lom- 
bardia, o  per  Borgogna,  Francia,  Inghilterra,  o  per  qualch*attra 
contrada  dove  abbiamo  case  e  possessioni.  Se  avrai  sonno,  e 
ti  sarà  imposto  di  vegghiare,  e  se  di  vegghiar  avrai  voglia,  un 
cenno  ti  caccerà  nel  letto;  se  avrai  fame,  e  non  potrai  man- 
giare, che  ti  ordineranno  di  far  altrimenti.  Or,  siccome  e  noi, 
e  tn  andiamo  soggetti  a  degli  inconvenienti,  ed  in  ispecie  su 
ciò  che  tu  potresti  avere,  e  che  sventuratamente  potresti  far- 
cene un  mistero,  eccoti  i  santi  Evangelisti  e  la  parola  di  Dio 
guarda  e  rispondi  veracemente  alle  dimande  che  noi  ti  di- 
rizzeremo; ch^  S'>  tu  menti,  sarai  uno  spergiuro,  e  quindi  espul- 
so dall'  ordine;  dal  che   ben  ti  guardi  il  Signore!  '* 

E  qui  erangti  iterate  le  stesse  cose  d'  avanti  ;  e  se  inoltre 
avesse  contratto  qualche  patto  simoniale  con  un  templario,  o 
con  chiunque  alfro  per  V  ammissione  ;  e  riuscendo  le  risposte 
di  pienissima  soddisfa/ione,  il  ricevitore  continuava,  **  Amato 
fratello,  bada  di  averci  aperta  la  verità;  che  se  mai  accadesse 
di  averci  abbindolati  su  quilsiasi  punto,  risicheresti  afiora  d'es- 
sere scacciato  dall' ordine;  dal  che  ben  ti  guardi  il  Signore!  Orat 
fratello  diletto,attendi  strettamente,  e  a  capello  a  ciò  che  ti  diremo 

Prometti  a  Dio  t*  alla  cara  nostra  Donna  Maria,  di  tessere, 
per  tutta  la  vita,  obbediente  al  maestro  del  tempio,  ed  al  prioie 
che  sarà  messo  sopra  di  te?  " 
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"Si,caU'ajutodiDiol'' 

''  Prometti  a  Dio»  e  alb  cara  nostra  Donna  Martai  di  Tifer 
castamente  la  vita?  ** 

"Si,  coirajutodlDiol"      ' 

**  Prometti  a  Dio,  e  alla  cara  nostra  Donna  Maria»  di  ossfr'^ 
Tare  vivendo  le  laudevoli  maniere  e  i  costumi  del  nostro  or- 
dine e  tutti  quelli  che  sono  già  in  uso,  e  quelli  ancora  che  po- 
tranno sancire  il  maestro  e  i  cavalieri  7  *' 

"  Si,  coll'ajutodiDiol  '' 

*'  Prometti  a  Dio,  e  alla  cara  nostra  Donna  Maria,  che  sa* 
rai,  con  tutta  la  forza*  e  i  poteri  che  Iddio  t*  ha  lar-giti,  per 
concorrere,  mentre  sarai  In  vita^  alla  conquista  della  terra  santa 
di  Gerusalemme»  e  che  ajuterai  con  tutta  la  forza  a  tenere,  e  a 
guardare  ciò  che  i  cristiani  posseggono  7  '" 

"Si,coirajutodiDiol" 

*'  Prometti  a  Dio,  e  alla  cara  nostra  Donna  Maria,  di  non 
abbandonare  giammai  quesl*  ordine  |)er  un  più  forte,  o  più  dtfbol^, 
per  un  megliore,  o  peggiore,  se  non  col  permesso  del  maestro, 
o  del  capitolo,  che  n'  ha  Y  autorità  7  ** 

"  Si,  coir  ajuto  di  Dio  I  " 

"  Prometti  finalmente  a  Dio,  ed  alla  cara  nostra  Donna 
Maria,  di  non  esser  mal  presente  quando  un  cristiano  sia  ingiu- 
stamente ed  illegittimamente  spogliato  della  sua  rcditi,  e  che 
tu  non  ne  prenderai  parte  giammai^  nò  con  consigli,  né  c«n 
opere  7  '^ 

"  Si,  coir  ajuto  di  Dio.  '' 

"  In  nome,  quindi,  di  Dio,  e  della  cara  nostra  Donna  Maria 
e  in  nome  di  San  Pietro  di  Roma,  e  del  nostro  padre,  il  |ìapa»  e 
in  nome  di  tutt'  i  fratelli  del  tempio,  riceviamo  in  tutte  le 
buone  o|>cre  dell'  ordine,  che  sono  «tate  fatte  sin  dal  principio» 
e  da  farsi  sino  alla  fine,  voi,  vostro  padre,  vostra  madre»  e  tutti 
di  vostra  famiglia»  cui  voi  spettate^  Iliceveleci  parimenti  in 
tutte  le  buone  opere  che  avete  fatte,  e  che  sarete  |)er  fare.  Vi 
assicuriamo  di  un  pane,  d'acqua,  e  di  un  meschino  vestimento 
dell*  ordine:  il  travaglio,  e  la  pena  vi  saranno  dati  a  ribocco.'^ 
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Il  maestro  quindi  prendea  il  caratteristico  abito  dell'  ordine, 
cioè,  un  mantello  bianco  con  una  croce  rossa,  e  girandolo  pel  collo 
del  candidato  strettamente  glicl*  affibbiaya.  lntuona?a  il  cap- 
pellano il  132  salmo,  Ecce  quam  bonuni,  e  la  preghiera  dello 
Spìritossanto,  Deus  qui  corda  fidelium,  e  ognun  do*  fratelli  b la- 
sciava un  Pater  naéter.  Il  maestro  e  il  cappellano  imprimean- 
gli  un  bacio  sulla  bocca,  e  seduto  acanti  il  maestro,  udìa  pro- 
nunziarsi da  costui  un  discorso  del  seguente  tenore  : 

Non  ferire,  od  oflfendere  alcun  cristiano:  non  giurare:  non 
ricevere  servigli  da  donna  senza  licenza  de' superiori;  né 
baciare  per  alcuna  causa  che  si  fosse  femmina,  ancorché  madre 
o  sorella;  non  tenere  bambini  al  fonte  lustrale,  onde  non  farsi 
patrhio  ;  non  abusare  dell'  uomo  ingiuriandolo,  ma  sempre  cor- 
tese e  delicato.  Dormire  In  camicia  di  lino  mutande  e  calze» 
ricinto  da  un  parvo  cingolo. -—Puntuale  nell* assistere  al  divino 
servizio—* e  sia  che  a  mensa  siedesse,  o  si  levasse,  la  preghiera  suo 
principio  sempre,  e  sempre  fine— -il  silenzio  non  era  mai  inter- 
rotto da  lui  durante  il  pasto. 

A  cii^scun  cavaliere  venlan  ministrati  abiti,  armi,  arma- 
dura.  Una  lunga,  e  candida  tunica  distretta  al  collo,  simile 
a  quella  de' sacerdoti  in  figura,  scendevagli  sin  oltre  le  gambe' 
rosseggiante  di  mia  croce  sul  tergo  e  al  dinnanzi  :  sotto  a  questo 
mantello  portava  una  camicia  di  lino  trattenuta  in  su'  fianchi  da 
una  cintura.  La  rossa  croce  dalle  quattro  punte— di  cui  quella  di 
sotto  era  la  più  lunga,  cosichè  simigliava  a  quella  su  cui  il  Sal- 
tatore spirava — mìravasi  sulla  sinistra  parte  del  petto.  Cuoprìva 
la  sua  testa  un  berretto  o  un  cappuccio  attaccato  al  mantello  — 
eran  sue  armi  brocchiere,  spada,  lancia,  mazza*-e  avuto  riguar- 
do al  calore  dell' oriente»  e  alle  necessità  dell'  attività  ne' combat- 
timenti co*  turchi  e  saracini,  le  sue  armi,  ed  armadura  esser 
dovean  più  leggiere  di  quelle  usato  da' cavalieri  secolari*- 
Concedevanglisi  tre  cavalli  ed  uno  scudiere»  il  quale  era 
ancora  un  fra-aervieotc  dell'  ordine  o  qualche  laico  salariato 
air  uopo. 
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Esercitavasi  quest'incarico  alcune  volte  da  nobili  gioyàni» 
a  posta  attogati  da'Ioro  genitori  e  parenti  al  servizio  de*  più 
insigni  cavalieri  del  tempio,  acciochè  avesaer  potuto  avere  un' 
opfiortunità  in  acquistare  cavalleresche  virti^  onde  poi  diveu'- 
nero  spesso  i  membri   di  quell'ordine. 

Al  cavaliere,  divenuto  ormai  incapace  di  servizio  sia  per 
l'età,  sia  per  le  ferite,  era  data  facoltà  di  dimorare  in  una 
delle  case  pertinenti  al  tempio,  dove  egli  avesse  potuto  co- 
modamente vivere,  e  fosse  trattato  col  più  debito  rispettò,  e 
considerazione* 

Quest'emeriti  cavalieri  erano  di  frequente  accennati  sotto  il 
nome  di  ProtH/Aoinmef -^uomini  buoni — assistevano  ad  Ogni  de- 
liberazione d'importanza»  e  la  loro  esperienza  e  conoscenza 
delle  regole  delfordine  erano  altamente  apprezzate,  e  davaa 
loro  eccelsa  fama. 

Quando  un  templario  moriva,  si  collocava  In  una  bara 
e  con  tutto  il  suo  abfto  e  colle  gambe  incrocicchiate  veniva 
inumato.  Dicevanglisi  messe  per  l'anima;  e  le  sue  armi  e 
vestimenta  parte  erau  date  al  maresciallo  o  pannaiuolo  del- 
l'ordine— |>arte  a'  poveri   distribuite* 

1  CappellanÌ.-»-Sendo  ne'  suoi  primordi  V  ordine  de'  tem-* 
plari  puran;ente  militare,  consisteva  perciò  di  soli  laici.-^ 
Non  era  cosi  di  quello  dello  spedale,  il  quale  avendo  per 
precipuo  scopo  Tassistenza  degli  animalalii  dovea  necessa- 
riamente aver  preti  sin  dalla  sua  origine— ^SiiTatto  vantaggio 
di  quest'ultima  società  incese  la  gelosia  ne' templari,  i  quali 
tosto  si  fecer  a  sollecitare  e  con  urgenza  i  papi^  onde  loro  si 
concedesse  un  simile  privilogio.  Ma  I  pontefici  erano  avversi 
a  oflTendere  gli  orientali  prelati,  digià  in  cruccio  per  Temauci-* 
pazione  degli  spedalieri  dal  loro  freno;  né  fu  possibile  sin' 
al  1 162,  quattro  anni  dopo  la  fondazione  deirordiiie#  ottenerne 
la  concessione;  ma  in  quell'epoca  stessa»  asceso  al  trono 
Alessandro  111.  loro  favoreggiatore,  furono  pienamente  paghi  i 
templari  nei  loro  disi. 
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La  bolla  Omne  daium  apiùnutnt  in  questa  occasione  ema- 
nata,  permetteva  a'  templari  ricerer  in  ogni  contrada  neHe  loro 
case  spirituali  persone,  le  quali  non  fosser  legate  da  Toti  pre* 
cedenti.  Se  questi  chiesastici  eran  del  vicinato,  potevasi 
dimandarli  dal  vescovo,  e  quante  volte  costui  rifiutavasi,  al« 
lora  la  bolla  facultayali  a  riceverli  senza  il  suo  consenso. 
.  Doveano  questi  chierici  andar  soggetti  al  noviziato,  il  quale 
durava  solamente  un  anno-^la  di  cui  pratica,  come  nel  caso 
de'cayaNerì,  era  dispensata  ne*  giorni  del  potere,  e  della  cor- 
ruzione delPordiue.  Accoglievansi  neir  ordine  colla  stessa  ce- 
rimonia che  facevasl  ammettendo  un  cavaliere;  sol  però  omet- 
tevansi  le  dimande  che  non  erano  a  loro  applicabili*  Tre 
voti  eran  richiesti  di  fare»  voto  dì  povertà,  voto  dì  castità,  e  voto 
d'  obbedienza.— Il  rituale  dell'  ammissione  era  in  latino,  ed  era 
quasi  lo  stesso  precisamente  di  quello  de'  Benedettini.-— Tutto 
esegutvasi  nel  segreto  ;  e  quando  i  salmi  erano  stati  cantali,  il 
maestro  loro  ponea  V  abito  àeW  ordine  e  la  cinturs,  e  se  fossero 
preti,  la  berretta  chiamata  bartL 

V  abito  de'  cappellani  dell'  ordine  era  una  bianca  stretta  e 
decente  tunica,  con  una  croce  rossa  sul  lato  sinistro  del  petto*- 
Abbenchè,  giusta  gli  statuti,  essi  dovessero  avere  i  migliori  abiti 
deir  ordine,  pure  non  era  a  loro  permesso  di  assumere  il  man- 
tello bianco,  mentre  eran  semplici  preti.  Ma  poteva  uno  di 
loro,  come  spesso  solea  avvenire,  arrivare  alla  dignità  episco- 
pale e  allora  se  mai  desiderasse  quel  privilegio,  poteaglisi  gra- 
ziosamente concedere. 

Distingueanst  costoro  da'  cavalieri  col  portare  rasa  la  faccia, 
mentre  questi  avean  la  barba,  ed  avean  pure  i  guanti  per  ri- 
spettò al  corpo  del  Signore. 

Quelli  che  avean  ricevuto  la  prima  tomura  erano  eligibili  al* 
r  ufficio  di  cappellano  dell'  ordine. 

Quando  i  suddiaconi  o  diaconi  erano  inalzati  al  rango  di  preti, 
il  maestro  o  suo  deputalo  mandavali  con  lettere  dimissorie  al 
vescovo  più  vicino,  il  quale  era  limitato  a  conferire  l'ordine 
richiesto. 
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Come  lutti  gli  aitrì  membri  deli*  ordinet  doveano  i  ehierici 
chinarsi  all'  obbedienza  del  maestro  e  del  capitolo. 

L  maestri  e  i  principali  officiali  dcU'  ordino  aveano  sesipre  al 
loro  seguito  cappellani,  onde  celebrare  mease»  ed  altri  religiosi 
uliìcii»  come  pure  per  far  da  secretarii,  essendo  i  cavalieri  in 
generale  illiUerati  e  ignoranti,  come  i  fratelli  secolari. 

Fu  per  quest*  ultimo  ufticio/  che  i  cappellani  acquistarono  la 
precipua  loro  influenza  nella  società. 

Or»  couiecliè  fosse  sancito  il  prete  non  doversi  ingerire  in 
nessuna  parte  negli  afl*dri  del  governo  della  società  senza 
esser  stato  invitato,  cionondimeno  T  opinione  del  segretario 
era  natufalmcnto  presa  in  generale  ;  e  se  costui  fosse  un  uomo 
di  sperimentato  intelletto,  era  comunemente  seguito  pel  suo 
buon  senso.  ' 

I  doveri  della  chicricìa  dell'  ordine  erano  a  un  dipresso  gli  stessi 
di  quelli  de' monaci  in  generale.*— Adempiva  il  prete  ad  ogni  re-. 
Ugioso  rito,  ed  officiava  io  tutte  le  cerimonte  dell'  ordiac,  come 
per  r  ammissione  de'membri,  l'istallazione  di  un  maesiro  &c. — 
Di  poco  momento  erano  in  vero  i  suoi  privilegi  :  avca  sempli- 
cemente i  migliori  abiti,  siedeya  in  capitolo  accanto  al  maestro, 
e  nel  refettorio  ancora— era  primo  servito  a  mensa  ;  •  se  pev 
avventura  perpetrasse  qualche  offesa,  punito. 

Potea,  nondimeno,  giugnere  a'  primi  gradi  deli'  ordin<^;  e  noi 
troviamo  esservcne  spessi  tra'  precettori,  che  «ono  arrivati  alle 
più  alte  dignità. 

Il  procuratore  generale  dell'  ordine  a  Roma,  persona  di  rag* 
guardevoie  importanza,  era  quasi  sempre  un  prete  delt'  ordine, 
e  noi  conosciamo  che  1'  ultimo  procuratare,  Pietro  de  Booonia, 
era  prete  anch'  egli. 

È  degno  di  ricordo,  che  quando  l'ordino  era  nel  suo  più  flo-* 
rido  periodo,  i  cappellani  non  eran  punto  in  numero  sufficiente» 
onde  sompre  si  avea  ricorso  '  al  ministero  di  preti  secolai'i. 
Cause  probabilmente  di  questa  deficienza  erano  la  circo-* 
stanza    ehe   Tordine  erasi   stabilito    e    affieno    disviluppato 
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pria  che  la  chìérocia  ne  formasse  parte,  e  ia  non  opporlunità  in 
conseguenza  di  poterla  allogare  nelle  debite  parli  del  potere  e 
deir  importanza. 

E  dovea  per  certo  pizzicare  l'orgoglio  di  costoro  usi 
a  comandare,  e  solo  ad  obtiedire  a'  loro  spirituali  superiori* 
lo  slato  in  CUI  trova  vansi  allora,  d*  esser  soggetti  cioè  al  coman- 
do di  meri  laici,  siccome  essi  estimaTano  i  caTalieri  dell'ordine; 
comecbè,  dair Un  Olinto,  essi  parteggiassero  nelle  buone  cose 
dell' ordine,  e  fruissero  gli  emolumenti  della  considerazione  in 
in  cui  sì  stayaiio,  pure  non  avean  alcuna  dignità,  mentre,  dal- 
l'altro,  l'ordine  dei  benedittini  offriva  un  prospetto  di  ricchi 
priorati,  abbazie,   vescoì'adi,  e   un  voto  iniìiie  nel  capìtolo. 

Può  di  leggieri  8up{>orsi  che  Torgoglio  de 'cavalieri  del  tempio 
rifiutava  di  ammettere  nella  loro  società  tali  persone  come  quel* 
le  che  poscia  s'unirono  agli  ordini  mendicanti — contadini,  ed  al- 
tri aijGora  i  quali  preferivano  tal  vita  tfl  lavoro  dell'aratro,  e 
della  zap|)a^-*Il  numero  quifìdi  di  costoro,  1  quali  per  T  ammis- 
sione presenta  v^ansi,  era  sparuto. 
.     Ma  non  toccò  nessun  disavvantaggio  perciò  a'  cavalieri. 

III.  I  Fra-servienti-^Consistendo  l' ordine  dapprima  di  soli 
cavalieri  e  di  uomini  di  nobili  natali,  non  conosceansì  in  esso 
i  fra-servienti.  Brobabilmente  i  cavalieri  per  un  tempo  determi- 
nato cercarono  scudieri  tra  quei  che  pugnavano  sotto  i  loro 
vessilli,  e  ricevevano  ia  loro  mercede.  Sembra  quest'uso  fosse 
stato  introdotto  dagli  spedalieri,  dacché  non  si  scorge  averlo 
avuto  i  templari  sino  a  qualche  tempo  dopo  it  conoiUo  di  Troyes. 
L'utilità  dì  quest'alterazione  era  evidente. 

Sin'  ora  solamente  i  cavalieri  erano  interessati  nella  sorte 
della  società,  cui  i  loro  parenti  appartenevano^  ed  i  riguardi 
de' borghesi  e  de' negozianti  volgevansi  in  loro  favore  per  la 
formazione  di  qiiesta  classe,  alla  di  cui  ammissione  erano  eli* 
gilili  i  loro  figliuoli  e  fratelli  ;  e  siccome  riputavansi  onorati 
col  consorziare  eon  quei  cavalieri,  cosi  eranosplendidi  nel  pagar 
la  mercede  dell'  ammissione  e  nel  contribuire  alle  queitMC  del* 
l'ordine. 
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Ga(fri>mnno  certamente  in  fallo  se  suppor  volessimo,  essere 
i  fra-servieiiti^  persone  tutte  di  bassi  natali.  L'  alla  riputa- 
zìonvt  uì  cui  teneasi  T  ordine  inducea  muHì,  chi  ài  ricctiezaa, 
chi  di  talento,  e  chi  di  valore  dotato,  ma  di  nobile  nasciu, 
ad  associarvisl.  Troviamo  infaiti  tra*  fra-ser? ienti  Guglielmo 
di  Artebtay,  limosiniere  del  re  di  Francia ,  Rodolfo  di  Gisi, 
collettoro  delle  tasse  in  Sciampagna,  Giovanni  de  Tolkay,  e- 
gregio  giureconsulto.  Biirtofbmeo  Bartholet  die  la  proprietà 
del  valore  di  1,000  lire  tortiesi  oud 'essere  ammesso^  e  Guglielmo 
di  Liège  ne  die  20,000  per   un  anno. 

i  fra-Servienti,  in  vero,  non  potevan  mai  arrivare  alla  di- 
gnità di  cavaliere — per  cui  era  uopo  esser  forniti  della  qualitìf 
della  nascita—^  perciò  non  esercevan  mai  un  qualche  distinto 
utllcio  dell'ordine;  godevan  però  gli  stessi  awantaggi  a  paro 
de*  cavalieri  e  de'  preti. 

Simiki  alla  cerimonia  delle  altre  due  elassi  più  eminenti,  ti 
ricevimento  de'  fra-servienti,  difTeriva  nelle  sole  dimando  che 
lor  s'  iudrizzavano.  E  siccome  Y  ordine  non  volea  accettar 
schiavi  nel  suo  corpo^  cosi  il  candidato  era  richiesto  di  confes-  « 
sare  esser  nato  libero:  inoltre,  obbligato  di  dichiarare  eh' 
ei  non  fosse  un  cavaliere.  Potrebbe,  per  avventura,  quest'  ul- 
tima condizione  arrecar  sorpresa,  ma  V  esperienza  probabil- 
mente la  giustì6ca  ;  poiché  non  era  inverisimìle  che  de'  mal- 
vagi» uomini  però  di  nascita  distinta,  ma  intinti  sott"  altre  spo- 
glie, sia  per  umiltà,  sia  per  espiare  i  trascorsi  della  loro  giovi- 
nezza, sia  per  altre  cause  che  possono  operare  sullo  spirito  degli 
uomini  superstiziosi,  o  sia  ancora  per  povertà,  onde  ad  esser  am- 
messi lor  convènla  meglio  pagar  la  mercede  come  fra-servienti» 
seiido  minore,  piuttosto  che  da  cavalieri,  la  quale,  avuto  riguardo 
alla  nascita,  era  moltiplicatamente  più  grossa. 

Cadendo  i  più  duri  doveri  dell'  ordine  probabilnf>entesu  costoro* 
cosi  questi  doveri  ed  obblighi  gli  erano  schierati  dinnanzi 
ne'  più  forti  ed  espliciti  termini,  cbe  fossero  stati  mai  pensati 
necessari  pei  cavaiieri  e  pei  preti. 


izéd"  byVjfOO^lC 


'Jigifizedby 


~)(3»1)H 

Nel  tempo  in  cui  V  ordioe  giacea  nella  poveriàfle  vesiimenia 
de'  fra-servienti  eran  le  spoglie  de'  cayalierì.  Ma  questo  co« 
stume  non  durò  a  lungo^  che  molti  abusi  leTandosi  in  mezzo  a 
tutu  quei  membri  dell'  ordine»  di  bianco  Testiti»  ai  rra*-ser?ienti 
fu^ordiuato  di  portare  una  gonnella  nera  o  bruna  che  si  fosse, 
con  sopra  una  croce  rossa  per  indicare  che  appartenefano  all^ 
ordine» 

in  guerra  le  loro  armi  eran  quasi  le  stesse  di  quelle  de*  ca^ 
Talleri,  ma  di  un  genere  più  leggiero,  che  bene  spesso  aveano 
a  balzar  da  cavallo  e  battersi  a  piedi.  A  ciascuno  concedevasi 
un  cavallo,  salva  la  facoltà  al  maestro,  se  opportuno  il  giudi* 
casse,  di  prestargliene  un*  altro,  che  poscia  dovessi  restituire. 

Originariamente  i  fra-servienti  furon  tutti  di  una  maniera  ; 
combattevano  in  campagna  ;  eseguivano  le  domestiche  incom* 
benze  nelle  case  dell'  ordine  ;  ma  dappoi  a  quel  tempo  U  si  son 
Teduti  sparti  in  due  classi^  fratelli  in  armi  (Frères  servons 
des  armes)— e  i  fratelli  artigiani  (Frères  servons  des  mestiers)* 
Gli  ultimi,  meno  apprezzati  de'  primi,  dimoravano  nelle  case,  o 
nelle  campagne  dell'  ordine,  esercitando  vari  negozi,  e  accu** 
dendo  agi'  interessi  della  società. — Leggiamo  negli  statuti  dei 
fabbri,  e  de'  fornaj  dell'ordine  e  conosceremo  i  preceltori-^tale 
eraJa  (rase—ideile  giumente,  delle  vacche,  de'  porci  dell'ordine. 
Cutestoro  praticavano  i  doveri  usuali  e  religiosii  e  potevano,  per^ 
che  lor  si  concedeva^  esser  presenti  a*  capitoli.  Il  maniscalco, 
eh*  era  ancora  armajuolo,  stava  a  un  più  alto^rado  di  conside^ 
razione  tra  tutti  gli  altri  operaj  ;  poiché  questa  professione  era 
altamente  apprezzata  dalla  marziale  generazione  del  medio 
evo.  L' altra  classe  fu  più  altamente  rtsguardata.  Asso* 
cjavasi  ai  cavalieri  in  quasi  eguaglianza.  Mangiava  nello  stesso 
refettorio,  abbenchà  a  mensa  separata,  e  sempre  con  un  piatto 
di  meno  delle  altre  più  eminenti  classi.— Era  strettamente  su- 
bordinata ai  cavalieri.— Il  maestro  e  tutti  i  grandi  ulliziali  dell' 
ordine  aveano  parecchi  fra^servienti  per  cadauno,  destinali  al 
foro  servizio»  e  ciascun  cavaliere  aveane  qualcuno  tra  gli  scudieri. 
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Gli  statuti  pienamente  provvedevano  al  caso  in  cui  i  cavalieri 
l'avesser  tiranneggiati,  o  malmenati. 

Gii  stessi  statuti  fanno  una  distinzione  tra'  fra-servienti 
armati  di  fèrro  e  quei  che  n'erano  senza.  I  primi  erano  pro- 
prio i  cavaleggiori  dell'ordine,  ed  intendevano  principalmente 
ad  appoggiare  I  cavalieri  nell'  azione,  e  d' ordinario  erano 
piazzati  nel  secondo  grado.  Il  posto  degT  inermi  era  coi  baga- 
gli ed  ivano  esposti  a  lievi  pericoli — essi  portovano  un  corsaletto 
di  lino.  Agli  altri  ingiungeasi  di  combattere  senza  desistere,  e 
sino  a  che  il  cristiano  stendardo  sventolasse  su* campi:  e  gran- 
laude  tributavasi  a  coloro,  eh'  erano  riusciti  a  venir  salvi  fuor 
dalla  pugna. 

Quando  le  coorti  del  Tempio  marciavano,  gli  scudieri  difiia- 
vano  a  cavallo  avanti  i  cavalieri  coi  loro  bagagli — quando  ì  ca- 
valieri ivano  ad  ingaggiarsi  in  qualche  azione,  uno  scudiere  lo 
precedeva  colla  sua  lancia,  e  un  altro  gli  stava  dietro  col  suo  ca- 
vallo da  guerra. 

Eranvi  vari  ripartimonti  nella  società^  distribuiti  ai  fra-ser- 
vienti, e  a  cui  essi  erano  etigibili. 

1  cavalieri,  i  cappellani,  e  i  fra-servienti  sono  adunque  i  pro- 
pri membri  dell'ordine,  ed  è  a  costor  solamente  che  dòssi  appli- 
care il  nome  di  templari.  Ma  i  templari  e  gli  speda  Meri  gareg- 
giavano nei  modo  di  tirare  persone  secolari  al  loro  partito,  enei 
trar  profìtto  da  Ma  loro  unione,  in  cui  erano  poscia  imitati  da- 
gli ordini  mendicanfi,  dai  Cordetieri,  e  dai  Domenicaiu';  i  Gesuiti 
ancora,  acuti  nel  disccr  lere  ciò  che  fosse  capace  di  avvanteggia- 
rc  la  loro  società,  erano  sperti  noli'  adottarlo:  questo  sistema, 
tuttavia  praticato  nelle  contrade  cottoliche,  è  chiamato  sistema 
di  affiliazione. 

Erano  le  persone  affiliate  di  varie  condizioni  nella  società,  e 
d'ambo  i  sessi, con  un  singoiar  metodo  di  vita, o  portanti  un  abi- 
to peculiare— arruolavansi  all' ordine  con  una  mira  a' vantaggi  si 
spirituali  che  temporali  provenienti  da  esso.  Questi  van- 
taggi appariranno    esser    statf   veramente    considerevoli,  se 
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ricord'amo  che  tutti  quei  che  univansiuir  ordine,  erano  ammessi 
ad  una  parte  nei  meriti  delle  sue  buone  opere»  ch'erano 
ciò   che   allora  stimavansi  della   più   alta    importanza. 

Nulla  potè  contribuire  ad  allargare  immensamente  raffi- 
nazione quanto  l'esenziorie  che  i  templari  impartivano  dagli 
effetti  dell* interdetto.  In  un  èra  in  cui  stava  in  mano  di 
ciascun  vescovo  di  mettere  intere  città  sotto  questa  formi-' 
dabile  sentenza»  dovè  esser  stato  estremamente  consolante 
agli  spiriti  pii  e  superstiziosi  d'appartenere  ad  una  società 
che»  ammansando  questo  tuoilo  spirituale^  poteva  loro  offrire 
la  bella  opportunità  almeno  di  ascoltar  la  messa,  ricevere 
i  sagramenti»  e  assicurarli  ancora  che,  ove  morissero  conti* 
miando  I*  in  terdetto»  sarebbero  a  fruire  nondimeno  de^vantaggi 
della  cristiana   sepoltura. 

In  quei  giorni»  quando  quella  legge  prevalse  cos)  universal- 
mente» e  la  salute  dell'uomo  dipendeva  non  tanto  dalla  in- 
nocenza o  giustizia  della  sua  causa,  quanto  dalla  bontà  del  suo 
partito,  era  materia  di  non  piccola  conseguenza  T  appartenere 
ad  un  corpo  si  possente  come  quello  de'  templari»  e  dovea 
essere  nel  più  alto  modo  seddisfacente  sia  alla  secolare  che 
atla  spirituale  alterigia  di  un  giurisperito  o  di  im  borghese 
r  appetì  arsi  membro  del  corpo  dei  bennati  militi- monaci  del 
tempio. 

Quest'Importanti  vantaggi  non  eran  concèssi  dai  templari 
senza  equivalenti  considerazioni.  Quest'ambizioso  ed  avido 
ordhie  richiedea  a  lui  che  cercasse  Tonor  dell'affiliazione,  Im- 
pegnassesii  dietra  all'  aver  preso  i  tre  voti»  a  menare  onorata 
la  vita«  a  giovare  per  quanto  il  poter  fosse  agi'  interessi  dell' 
ordine»  a  lasciargli -infine  dopo  la  morte  1'  intero  suo  asse. 
E  se  per  avventura  ei  foSse  maritato»  e  la  moglie  gli  so- 
pravvivesse» allora  potea  lasciarle  un  competente  provvedimento 
Vitalizio. 

Dal  d)  in  cui  s'entrava  nell'affilia/ione  dell' ordine»  era 
imposto  airammcsso   di  astenersi    di    ascendere .  il    talamo 


)iyilizbid  Uy 


Google 


«s^ 


-)(  34*  )(- 
nn/ialo,  comochò  potesse  Continnare  a  soggiornare  nella  stessa 
oasa  con  Ui — fine  a  tutto  questo  era  la  non  procreazione 
della  prole,  poiché  avendosi  nàti  dorea  a  costoro  pensarsi  a 
discapito  dell*  ordine,  e  questi  doveanò  patire  inconseguenza 
molto  al  richiamo  che  si  sarebbe  fatto  della  loro  proprietà* 

Inibitasi  agli  afllliati  di  divenir  padrini  per  paura  che  po- 
tessero apertamente  o  in  segreto  donar  qualche  parte  della 
proprietà  alloro  figiiuocci.e  di  oflrir  pure  obblazione  alla  chierisìa. 

Se  avessero  osato  rendersi  trasgressori  di  queste  ingiun- 
zioni, un  severo  castigo  piombava  sul  di  loro  capo,  ed  aspet- 
tavali  il    bando   a    vita. 

Iva  ambizioso  e  superbo  ogni  ordine  di  uomini  dell'unione 
con  questa  onorabile  e  possente  società — e  v'avea  tra  gli  afTI- 
liati  de'principi,  de' sovrani»  e  de' degni  prelati  :  papa  Innocenzìo 
HI  ancora  in  una  delle  sue  bolle  dichiarava  essere  in  relazione 
coir  ordine. 

Non  pochi  dei  cavalieri  che  viveano  coi  templari^  e  pu- 
gnavano sotto  le  loro  bandiere  erano  ancora  affiliati.  La  storia 
dell'ordine  più  fiate  fa  menzione  delle  sorette  affiliate;  che 
non  era n vi  monache  del  tempio^  siccome  era  nelf  ordine  di 
8.  Giovanni  negli  ultimi  tempi. 

In  meno  stretta  intimità  che  gli  affiliati  trovavansi  i  cosi 
detti  donati  ed  obblati,  persone»  siccome  il  loro  titolo  dinota» 
date  o  presentate  all'ordine — erano  fanciulli  cui  i  genitori 
o  parenti  destinavano  al  servizio  dell'ordine,  allorché  per- 
giungevano  a  una  dicevole  età,  o  crescevano  al  punto  da 
poterla  impegnare  al  servizio  dell*  ordine  vivendo,  senza  ri- 
munerazione, e  puramente  fuori  d'ogni  osservanza;  eppure  a 
solo  fine  di  goder  protezione,  e  parteggiar  nelle  sue  buone 
oi»ere.  (ì) 

(I)  Società* sec.  a  col  U  lotto  esIraUo. 
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'NDE  facilitare  il  lettore  a  formarsi  un  qualche  concetto  della 
ricchezza  e  delta  potenza  dell' ordine,  getteremo,  previa  la  spièga 
de'  sistemi  del  suo  interno  regolamento»  uno  sguardo  sulle  pos- 
sessioni tenute  in  Tarie  contrade. 

Nel  Cap.  VII.  a  pag.  158 — 159  abbiam  cennato  cosi  di  volo 
le  esterminate  ricchezze  dei  templari  ed  ì  possessi  che  ovunque 
tenevano.  La  qual  cosa  qui  più  distesamente  andremo  allargando. 

Gr  immensi  ed  estesi  possedimenti  in  Asia  ed  in  Europa 
eran  divisi  in  provincie^  contenente  ciascuna  numerose  precet^ 
torie  0  direzioni  delle  case,  e  ciascuna  sotto  un  destinto  gover- 
natore. .^       i^ 
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Queste  previnoe  possono  esser  classiGoate  in  orieoUli  ed  oc^ 
cidentali. 

Oselle  orientali  erano.-»- 

I.  GerusaJeinme-<^Questa  provincia  riguardavasi  come  la 
dominante,  sede  provinciale  e  capitale  dell'ordine.  Il  Maestro 
,ed  il  capitolo  vi  risiedevano  tanto  che  la  Santa  Cìtti  fosse 
nelle  mani  dèi  Cristiani.  Sendo  stata  questa  provincia  la  pri*^ 
ma  stabilita,  i  suoi  regolamenti  ed  organizzazione  servivano  di 
norma  a  tutte  le  altre.  Il  suo  maestro  provinciale  o  come  ap* 
pellavasi  il  precettore  della  terra  e  del  regno  di  Gerusalenipe 
primeggiava  sugli  altri  dello  stess'  ordine. 

I  ballati  o  commende  in  questa  provincia  erano:-^ 

1.  Il  tempio  di  Gerusalemme,  culla  dell'  ordine,  e  prineipale 
residenza  del  maestro  e  del  capitolo. 

2.  Castel  Pellegrino  o  castello  del  Pellegrino,  famoso  nella 
storia  delle  crociate.-^Qucsto  cartello  fu  eretto  dai  templari  nel 
i217,  alTinchè  se  fessesi  perduta  Geriisalemme,  avrìa  potuto  di- 
venir la  sede  principale.  Sorgea  all'  est  del  Monte  Carmelo,  il 
quale  correa  lunga  distesa  tra  Gaifa  e  Cesarea.  Aveansi  i  tem- 
plari lungo  questa  via  una  torre  chiamata  />i«/ru2ton0 ola  torre 
della  via,  per  la  difesa  de'  pellegrini  contro  i  ladri,  i  quali  ap** 
piattavansi  nelle  gole  di  quella  montagna. 

Furono  ajutati  nella  fabbrica  del  castello,  ohe  fu  eziandio  di- 
segnato come  a  difesa  d^Acri;  da  Walter  D'  ^V^^nes,  da'  cava- 
lieri alemanni,  e  dai  pellegrini  che  in  quel  tempo  trpvavanfj 
nella  terra  santa;  donde  forse  nacque  il  nome  di  Castel  Pelle- 
grino. Cos)  il  descrive  j|  Cardinale  de  Yitry,  vescovp  allora  ^i 
Acri. — Innalzato  sul  promontorio,  veqìa  bagi^ato  a  tre  lati  dalle 
onde  del  mare.-^ittandosi  le  fondamenta,  si  rijivenpero  d^e 
mura  di  vetusta  fabbrica,  ed  alcune  sorgive  di  pura  e  cristal- 
lina acqua  ;  trovaronsi  ancora  innumeri  monete  con  ignpte  iscri- 
zioni, date,  siccome  crede  pietosamente  il  buon  ve^coyo,  da  Dio 
a'  suoi  prediletti  Ggli  e  guerrieri  onde  moloire  la  pepa  e  |i  di- 
spendio eh'  eglino  sperimentavano.  La  piazza  fu  probabjlmeu^ 
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fortificata  ne'  primi  tempi  dagli  Ebrei  o  dai  Romani.  I  fabbri- 
eatori  levarono  sul  lato  di  terra  due  torri  di  smisurata  mole  e 
a  grandi  maaae  di  rocca,  ciascuna  alta  100  piedi  e  74  larga^ 
che  furono  unite  per  un  muro  eccelso  e  largo  alta  sommità  in 
modo  che  un  cavaliere  armato  comodamente  starvi  potea.  Era 
munito  di  parapetto  e  di  merli,  ed  avea  delle  scali  alle  torri 
conducenti.  Scorgevansi  nell'  interno  Sfiazio  di  i]ue5to  muro 
una  cappella,  un  palagio»  e  parecchie  case  con  vivai,  saline,  bo- 
schi,  prati,  giardini,  e  vigneti.  Giacente  ad  una  distanza  di  sei 
miglia  dal  Monte  Taborre  dominava  la  sottostante  pianura  e  la 
costa  di  Acri.  Là  il  maestro  ed  il  capitolo  ridtissersi  come  a 
finale  dimora,  dopo  aver  vissuto  dal  1118  al  1187  in  Gerusa- 
lemme, dal  1187  al  1191  ili  Antiochia»  e  da  quest'  ultimo 
anno  sino  al  12 17  in  Acri.  ^*L'  uso  precipuo"— asserisce  de 
Vitry — **  iì\  quesV  edifizio  è,  che  1'  intero  capitolo  dei  templari 
ritirandosi  dalla  corrotta  città  d'  Acri  demersa  appieno  in  ogni 
sorta  d' impurità,  risiederà  sotto  la  tutela  di  questo  castello» 
sin  a  che  le  mura  di  Gerusalemme  saranno  rifabbricate.'* 
Giammai  ,una  profezia  adempissi  si  pienamente  !  Alla  caduta 
d'  Acri  nei  1891,  Oastel  Pellegrino  venia  abbandonalo  da'  ca* 
valierj,  e  gi'  infedeli  devastandolo,  ne  spianavano  le^mura. 

3.  Il  castello  di  Safat  a  pie  del  Monte  Taborre.--«K}uesto 
forte  castello  fu  preso  da  Saladino*  demolito  nel  1220  da  Gor- 
/adino,   ricostruito  poscia  da'  templari»  che  lennerlo  sino   al 

1266,  epoca  in  cui  essi  totalmente  il  perdcrono. 

4.  11  tempio  in  Acri,  forte  e  rimarchevole  fabbricato»  ultima 
piazza  presa  nella  cattura  di  quella  città^ 

5.  Il  monte  Eorlificato  Dok  tra  Bethel  e  Gerico» 

fi.  Faba  T  antica  Afck»  non  lungi  da  Tiro,  nel  territorio 
della  vecchia  tribù  di  Ashur. 

7.  Qualche  piccioli  castelli  vioino  Acri,  oennati  nella  storia 
della  guerra  con  Saladino,  come  La  Cavtt  Marh^  CUeme^rouget 
Casiel-blanc,  Lo  SommelUrie  da  Temph* 

8.  La  casa  in  Gaza^ 
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9.  Il  castello  del  guado  di  Giacobbe,  nel  Giordatio,  eretto  nel 
1178  dal  re  Baldovino  lY  per  ostare  e  reprimere  le  incursioni 
degli  arabi  corsali.  Quando  Saladino  prese  quel  castello,  trattò 
i  templari  che  yi  avea  trovati  colla,  più  barbara  ferocia  e  im- 
manità.   . 

10.  La  casa  di  Giaffa. 

11.  Il  castello  di  Assur  vicino  questa  città. 
t2.  Gerinum  parvum. 

13.  Il  Castello  di  Beaufort  vicino  Sidon,  saccheggiato  nej 
1260  per  ordine  di  Giuliano  signore  di  quella  città* 

Possiamo  osservare  che,  oltre  a  queste  dimore  dei  templari, 
essi  aveano  formidabili  castella  e  fortezze.  Fu  solamente  per 
mezzo  di  quelle  vaste  possessioni  che  poteronsl  sostenere  in  una 
contrada  soggetta  come  la  Palestina  alle  costanti  scorrerie  dei 
Turchi  e  de*  Saraoini.  Furono  inoltre  i  templarj  signori  di 
grossi  tcnimenti.  di  vasti  poderi,  di  larghe  estensioni  di  terra, 
di  cui,  benché  sconosciuti  ne  fossro  i  nomi,  frequente  menzione 
è  fatta  nella  storia  dell'ordine. 

II.  Tripoli — Le  principali  case  delKordine  in  questa  provin- 
cia erano  nella  stessa  Tripoli;  Tortosa,  l'antica  Antaradus;  Ca- 
stel-bianco nella  stessa  vicinanza;  Laodicea,  Tiro,  Sidon,  e 
Berytus: 

HI.  Antiochia — Pochi  ragguagli  abbiamo  intorno  a  questa 
provincia — Esistea  una  casa  in  Aleppo,  e  la  giurisdizione  del 
priore  probabilmente  estendevasi  nell'Armenia,  dove  l'ordine 
area  beni  del  valore  di  20,000  bisanti. 

IV.  Cipro — Volgente  il  tempo  in  cui  i  Templari  aggiravansi 
sul  continente,  Cipro  non  compariva  formare  dislinfìe  provincie, 
mi  apparteneva  ora  a  quella  di  Tripoli,  ed  or  a  quella  di  Antio- 
chia. Allorché  Riccardo,  re  d' Inghilterra,  fece  la  conquista  di 
quest'isola,  ne  vendè  la  sovranità  per  25,000  marche  d'argen- 
to a' Templari,  i  quali  d'altronde  vi  aveano  immensi  poderi. 
1/anno  seguente,  col.  consenso  dell'ordine,  fu  rimborsata  la 
cennata  somma,  e  il  dominio  trasferito  a  Guy  de  Lusignano,  re 
di  Gerusalemme. 
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Alla  presa  di  Acri  la  principale  sede  dell*  ordine  fu  stabilita  in 
Limesal,  pure  chiamata  Limissa,  e  Ncmosìa — e  quest'isola,  la 
di  cui  città  aveftdo'un  eccellente  porto,  fu  potentemente  fortifi- 
cata. 

Arcano  anche  una  casa  in  Nicosia  ed  una  nell'antica  Pafos, 
chiamata  Gastira,  ed  in  quel  luogo  istesso  V  inespugnabile  ca- 
stello di  Colossa. 

Può  formarsi  qualche  idea  del  valore  delle  possessione  dei 
Templari  in  Cipro  dalla  circostanza  che,  quando  nel  1316,  dopo 
la  soppressione  dell'  ordine,  il  papa  spediva  colà  il  vescovo  di 
Limissa  onde  trasferir  le  loro  proprietà  in  mano  degli  speda- 
Iteri,  costui.  Il  vescovo,  rinveniva  nella  casa  di  quella  città 
26,000  bisanti  di  moneta  zeccata,  e  lamine  d'argento  dell'am- 
montare di  1,5000  marche.  Siccome  l' ultimo  Maestro,  stato 
espulso  dieci  anni  avanti  dalla  Francia,  avea  seco  trasportato 
Il  tesoro  dell'ordine,  ^os)  questa  proprietà  bisognò  esser  stata 
accumulata  durante  quel  tempo,  oltre  al  sovrappiù  delle  entrate 
che  venìano  ali*  ordine  dalie  sue  possessioni  in  quell'isolaé 

Eran  le  occidentali  province.— 

I.  Portogallo — Sì  presto,  come  nel  1130 — ineluttabile  prova 
del  rapido  incremento  dell'  ordine --^Galdin  Paez  fu  creato 
primo  maestro  provinciale  del  tempio  in  Portogallo,  die 
opera  a  fabbricare  i  castelli  di  Tornar,  Monsento,  e  Idanna.  I 
templari  aveano  ancora  degli. stabilimenti  in  Castromarino,  Al- 
mural»  e  Langrovia*      Tomar  era  la  residenza  ^del  gran-priore. 

II.  Castrglia^e  Leone— -In  questa  provincia  le  possessioni  dell' 
ordine  erano  s)  vaste  che  formavano  venquattro  ballati  nella 
sola  Gastiglia— Torna  inutile  farne  l'enumerazione. 

III.  Aragona — In  questa  provincia  sparsa  d'innumeri  castella 
parecchi  ve  n'erano  di  spettanza  de'  templari,  ed  il  ballato  di 
Majorca,  dove  ancora  erano  stabiliti,  fu  sotto  la  giurisdizione  del 
gran-priorato  d'Aragona. 

É  da  osservarsi  che  la  maggior  parte  de'  castelli  dall*  ordine 
posséssi  e  in  Spagna  e  in  Portogallo,  erano  sulle  frontiere   del 
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terrilorlo  de^Mori,  alcuni  de' quali  erano  stati  donati  a'  tom- 
plari  come  i  nemici  più  inyetei^ti  e  accaniti  degi' infedeli;  altri 
da  loro  medesimi  conquistati,  tolti  avendoli  a'  Mori. 

In  Francia,  dove  i  possedimenti  dell'  ordine  erano  s]  censi- 
derevoti,  partivansi  in  quattro  proTÌncie«  cioè:-^ 

IV.  Francia^  e  AlTernia--*'incluse  te  Fiandre  e  il  Nitfaerland. 

V.  Normandia. 

Vf.  Aquitania  e  Poitu. 

VII.  Provenza. 

Le  sedi  de'  gran-priori  di  queste  quattro  provincie  erano,  per 
Francia  il  superbo  e' maestoso  Tempio  in  Parigi,  sì  spazioso  da 
«Contenere  un'  armata,  siccome  aderma  Matthew  Paris  ;  per 
Normandia,  come  si  suppone.  La  ville  Dieu  en  la  Monijgne  ; 
per  Poitù  il  Tempio  a  Poitier;  e  per  Provenza  quello  di  Mom- 
pcllieri. 

Vili.  Inghilterra-^La  provincia  d'Inghilterra  includeva  Sco- 
zia e  Irlanda— quantunque  ognuno  di  "questi  due  ultimi  reami 
ai  avesse  avuto  il' suo  proprio  gran-priore,  pure  essi  erano  su- 
bordinati al  gran-^priorato  d' Inghilterra,  il  quale  risiedeva  nel 
tempio  di  Londra*     - 

I  principali  baliati  dYngtiilterrfl  erano— 1.  Londra— 2.  Kent— 
3.  Warwick— 4.  Vfaesdone— 5.  Lincoln — 6.  Lindsey— «7.  Bo- 
lingbroke— 8.  Widine— 9.  Agorstone— 10.  York.  In  questi 
erano  diciassette  precettorati,  e  il  numero  delle  chiese,  case, 
poderi,  mulidi  &c,  posseduti  dall'  ordine,  era  veramente  consi- 
derevole. 

La  sede  principale  delf  ordine  In  Scozia  sembra  esser  stata 
Blancradox.  I  suoi  averi  non  erano  estesi  in  quella  Invera  e 
turbolenta  contrada. 

In  Irlanda  pare  che  ì  templari  fossero  stati  ben  pochi  e 
confinati  a  Pale,  e  tre  erano  le  loro  case  in  quella  contrada  cioè*. 
Glaukhorp  nella  diocesi  di  Dublino  :— 'Wilbride  in  quella  di 
Ferns  :— e  Siewerk  in  quella  di  Kilder. 

tX.  Germania— ^Riesce  liialagevole  l'assicurare  come  l'ordine 
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fosse  regoVato  in  Germania,  dove  avea  in  vero  ampie  possessioni; 
solo  ci  è  dato  sapere  qualche  cosa  su  tre  gran-priorati,  quello 
cioè  della  Germania  supcriore,  quello  di  Brandeburgo,  e  quello 
di  Boemia  e  Moravia,  di  cui  unu«  ma  non  si  sa  qirale,avea  probabii* 
mente  autorità  sopra  gli  altri.  Comecché  i  templari  avessero 
acquistato  terre  in  Germania  si  tosto  che  esordirono  a  dliTou' 
dersi,  pure  i  loro  acquisti  non  erano  tanto  grossi  in  quel  paese 
sino  al  tredicesimo  secolo. 

La  Polonia  iva  inclusa  nella  provincia  di  Germania.  Gran- 
priore  in  Alemagna  e  Slavia  era  un  titolo  ordinario  del  gran- 
priore  di  Germania.  Sebbi^ne  grandi  poderi  i  temperi  in  Un- 
gheria si  avessero,  pure  non  'puossi  di  positivo  accert  re  eh' 
esistesse  colà  una  separata  provincia — piuttosto»  ed  è  più  veri* 
simile,  dessa  era  soggetta  al  gran-priorato  di  Germania. 

X.  Alta  e  Centrale  Italia^Non  era  terra  o  città  di  qualuif- 
que  importanza  che  si  fosse  In  questa  parte  dell^  ftaliana  peni- 
sola, ove  i  templari  non  si  avcsser  una  casa** Precipua  era 
quella  sul  monte  Aventino  in  Roma,  dove  II  gran-priore  avea 
sua  stanza — La  chiesa  esiste  tuttavia,  ed  è  chiamata  il  Priorato. 

XL  Puglia  e  Sicilia — Le  possessioni  de'  templari  in  Sicilia 
erano  considerevolissime — avean  terre  e  case  In  Siracusa,  Pa- 
lermo, Trapani,  Butera,  Lentini  &e.  tutte  dipendenti  dalla  casa 
eh'  era  in  Messina.  Il  gran-priore  risiedeva  ora  in  questa  città 
ed  or  in  Benevento  nella  Puglia.  Possibimente  la  sede  fu  rimossa 
a  quest'  ultimo  luogo  dopo  che  Pimperadore  Federico  H.  ebbe 
tolto  air  ordine  una  gran  parte  della  sua  proprietà  in  Sicilia. 

In  Danimarca,  Norvegia,  e  Svezia  l'ordine  non  possedea  nes- 
suna cosa.-  E  quantunque  i  popoli  di  quei  paesi  prendesser 
qualche  parte  nelle  crociate,  e  non  mancasser  quindi  di  religio- 
so zelo,  le  iorn  terre  povere  e  poco  nòte  non  pungolavano  V 
avarizia  o  ambizione  dc'cavalieri«  onde  non  ebber  mai  ticchio 
di  porvi  uno  stabilimento. 

Vedesi  perciò  che,  ad  eccezione  de'  regni  settentrionali,  non 
era  angolo  in  Europa,  in  cui   l'ordine   del  tempio  non  fosse 
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stabilito.  Dapcrtiitto  avean  chiose^  cappella,  decfm e»  poderi,  vìi- 
Jaggi,  miiliiiì.  dritto  di  pasctTe,  pescare,  cacceggiare,  o  far  le* 
gna. — Avean  piirt;  in  multi  luoghi  il  dritto  di  tenere  fere  annuali 
dì*  erano  goYornate  e  ricevutine  i  pedaggi  or  da  qualcuno  de' 
fratelli  delle  più  vicine  case,  or  da'  loro  donali  e  servi. 

Il  numero  delle  loro  precettorie  è  |)er  il  computo  il  più  mo* 
dorato  tassato  a  9,000,  e  Tannovale  rendita  dell'ordine  a 
circa  sei  milioni  di  sterline — somma  per  quei  tempi  enorme.  Pa- 
droni di  tale  rendita,  discesi  dalle  più  nobili  case  del  cristiane- 
simo, accumunando  nelle  loro  persone  secolari  e  religiosi 
caratteri  i  più  ragguardevoli,  stimati  come  gli  scelti  campioni 
di  Cristo  ed  il  fiore  dei  cavalieri  cristiani^  era  impossibile  ai 
templari  In  tempi  si  molli,  come  il  dodicesimo  e  tredicesimo 
secolo,  di  sfuggire  dal  cader  nei  vizi  di  una  stravagante  lussu- 
ria e  di  una  presunhiosa  vanità.  Né  dénno  meravigliarci  la 
loro  gelosia  ed  avversione  pei  chierici  e  pei  laici,  ed  i  timori 
di  stimolar  la  cupidigia  di  un  principe  fedifrago  ed  ingordo. 
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'  N  ordine  dì  sì  numerosi  membri  consistente,  donde  la  rie. 
chezza  e  gli  averi  erano  di  si  immensa  estensione»  bisognò  ne- 
cessariamente aver  avuto  numerosi  ufllziali  e  vari  gradi  di 
dignità. 

La  spiegazione  di  questa  parte  delle  loro  costituzione  serriri 
ora  ad  impegnare  l'attenzione  nostra. 

A  capo  deir  ordine  stava  il  maestro,  o'com'  era  qualclie  Tolta 
apfiellato  il  gran-maestro  del  tempio.  Questo  persenaggio  era 
sempre  un  cavaliere,  ed  era  stato  dapprima  ad  una  delle  più 
alte  dignità  dell*  ordine  assunto  ;  quantunque  il  suo  potere  era» 
come  il  Doge  di  Venezia,  controllato  dal  capitolo,  e'  godeva  una 
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grandissima  riputazione»  ed  era  aénipre  riguardato  come  il  rap- 
liresentaiile  dell'  ordine — Ne'  cuuciit  i  maestri  del  tempio  e 
dolio  spedale  precedevano  tutti  gli  ambasciadori,  e  sit-devano 
vicini  a'  prt.lati.  0(^iiì  monarca  largiva  loro  un  ordine  princi** 
pesco  ed  un  posto  distìnto. 

Uno  stato  che  olTeriva  tale  una  supremazia  ed  una  fama 
insigne,  dovea  per  necessità  essere  un  oggetto  di  ambizione; 
nta  le  scarse  testimonianze  che  della  società  avanzano,  ci  sono 
insufTicienti  ad  indicare  qualche  speciali  casi  d'inirigo  impiegato 
per  riuscirvi  —  accenneremo  quello  dell'  ultimo  maestro,  eh'  è 
qualche  casa  di  problematico. 

LViezione  di  un  maestro  del  tempio  nella  seguente  maniera 
proccdea. 

Alla  morte  del  maestro,  un  avvenimento  auccedea  sempre 
nell'  oriente  :  siccome  correagli  l'obbligo,  stèsse  nel  regno  di 
GcTusalemme,  cosi  trapassando,  iW  maresciallo  immantinente 
prendea  l'esercizio  della  vacante  dignità,  fino  a  che  coll'^assis- 
tenza  del  capitolo  e  di  tutt'  i  baglivi  da  queata  parte  del  mare 
(i.  e.  neir  Oriente)  ei  avesse  destinato  un  gran-priore  a  rap- 
presentare il  maestro.  Morisse  costui  nella  provincia  di  Tii- 
poli  0  in  quella  di  Antiochia,  il  priore  della  provincia  assumeva 
la  direzione  dell'  ordine,  sinché  il  gran-priore  fosse  assegnato. 

Un  considereTole  spazio  di  tempo  dovea  necessariamente  in* 
tervenire  tra  la  morte  di  un  maestro  o  la  scelta  del  suo  suc- 
cessore, poiché  costante  era  lo  stato  di  guerra  nell'  oriente 
prevalso,  e  grande  la  frapposizione  di  altre  cause  ancora;  da  ciò 
quindi  un  interregno  durante  il  quale  la  società  era  diretta  dal 
gran-priore,  che  portava  il  suggello  del  maestre. 

Quando  il  giorno  designato  per  l'elezione  era  arrivato,  i 
grandi  uffìziali  dell'  ordine  e  tutt'  i  baglivi,  ch'era^no  invitati  ad 
esser  presenti,  assembra vansi  nel  luogo  destinato  per  l'elezione, 
e  eh'  era  per  lo  più  la  c^pixlla  dell'ordine.  Il  gran-priore, 
traendusi  in  disparte  con  parecchi  cavalieri,  consultava  con  loro; 
e  costoro  scelti  due  o  tic  ue'  cavalieri  i  più  riputati,  ritira  vansi. 
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Il  gran-priore  raccoglieva  i  Toti  dì  quei  presenti  sul  merito 
degli  assenti  caralieri»  e  quegli  che  ne  otteneva  la  maggiorità» 
era  dichiarato  priore.  Chlamavansi  dentro  i  cavalieri,  e  la 
icelta  dell'  assemblea  venia  loro  notiGcata.  Un  cavaliere  do- 
tato delle  virtù  di  pietà»  di  amore,  di  pace»  e  d'imparzialità  con 
sé  medesimo  era  quindi  assegnato  come  assistente  del  priore»  e 
Tintiera  radunanza  ritirandosi  lasciava  quei  due  soH^ielIa  cap* 
pella,  dove  passavano  tutta  la  notte  in  pregando. 

A*  primi  albori»  dopo  aver  fatto  le  divozioni  d' uso  ed  ascol- 
tata la  messa  dello  Spiritossanto,  il  capitolo  riadunavasi. 

Il  gran-priore  esordiva  dall'  esortare  i  due  elettori-fratelli» 
fosser  veraci  e  onesti  nell'  esercìzio  de'  lero  doveri  —  questi 
rilraendusi  a  parte»  sceglievano  due  altri  fralelli» e  questi  quat- 
tro altri  due  ancora  eliggevano,  e  cps)  di  seguito  sino  a  che  il 
numero  ammontava  a  dodici  in  oiiore  dogli  apostoli. 

Questi  dodici  passavan  poi  alla  scelta  di  un  fra-cappel- 
lano, onde  rappresentasse  la  persona  di  Gesù  Cristo»  e  mante- 
nesse la  pace  e  la  concordai-— Era  mestieri  che  questi  tredici 
fossero  di  varie  provincie— otto  cavalieri»  quattro  fra-aorvienti» 
ed  un  prete. 

I  tredici  elettori  tornavano  al  capitolo»  e  il  priore  sup- 
'plicava  tutt'  i  presenti  a  pregare  per  loro»  poiché  un'  arduo  e 
malagevole  incarco  era  stato  sulle  loro  spaile  imposto.  Tutti 
lasciandosi  cadere  ginocchioni  pregavano»  ed  il  gran-priore  so- 
lennemente rammemorando  agli  elettori  i  doveri  loro»  scongiu- 
ravali  ad  usarli  veracemente  e  dirittamente. 

Tornando  ad  implorare  le  preghiere  della  raunanza»  il 
priore  e  i  suoi  sozl  ritiravansi  nel  luogo  stabilito  per  le  loro 
deliberazioni. 

Se  gli  elettori  o  la  di  loro  maggioranza»  dichiaravansi  per 
qualche  cavaliere  di  qua  o  al  di  là  dai  mare»  egli»  il  cavaliere» 
venia  scelto— ma  se  scindevansi  in  parti»  l'elettor-priore  venia 
con  uno  de'  cavalieri  ad  imformar  l'assemblea  della  circostanza» 
e  ridomandava»  pregasse — e  questa  chinandosi  ripregava. 
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Gli  elettori  ritornaTano  a'  suoi  compagni  ;  e  se  a  questo 
punto  dessi  fosser  divenuti  concordi,  la  persona  che  sceglievano, 
era  proclamata  maestro. 

Fosse  l'eletto,  come  non  di  rado  avvenia,  in  queir  istante 
presente  qel  capitolo,  i  tredici  rientravano,  e  il  priore  nel 
loro  nome  parlando,  cosi  fea  a  dirsi,  "Amati  Signori,  laudate 
e  ringraziate  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  la  nostra  diletta  Signora» 
e  tutti  i  santi  cui  è  piaciuta  farci  mettere  d'accordo  e  fare  cho, 
giusta  il  vostro  comando,  noi  avessimo  eletto  in  nome  di  Dio 
il  maestro  del  tempio.  Siete  ornai  contenti  di  ciò  che  abbiamo 
fatto?"  Tutti  replicavano,  ''Nel  nome  dì  Diol"  Promettete  di 
sottomettervi  alla  sua  obbedienza  e  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita  ?  "— "  Si,  coir  aiuto  di  Dio  !'* 

li  priore  quindi  volgendosi  al  gran-priore,  dicea  ''Priore, 
se  Dio  e  noi  ti  abbiamo  scelio  come  a  maestro,  prometterai 
tu  di  obl)edire  al  capitolo,  mentre  sarai  in  vita,  e  di  mantenere 
la  buona  morale  e  gP  integerrimi  costumi  dell'  ordine?  "  e 
qui  e'  rispondeva:  *'Sì,  coli'  aiuto  di  Dio  !  " 

Lo  stesso  dimando  era  iterato  a  qualcuno  ^e'Vìù  insignì 
cavalieri,  e  se  la  persona  eletta  era  presente»  il  priore  a 
lui  venia,  dicendo:  *'  In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo,  noi  vi  eleggemmo,  fratello  N.  N.,  nostro  maestro— 
scegliete!"  E  quindi  questi  rispondeva:  *' Diletti  Signori 
e  fratelli,  io  vi  rendo  grazie  nel  Signore  :  ecco,  son  vostra 
maestro. 

Diceva,  e  ad  un  tratto  i  cappellani  altamente  intuonavano  il 
Te  Deum  laudamus^  e  i  fratelli  gongolanti  rizzatisi  in  piedi  colla 
più  debita  riverenza  prendeano  il  nuovo  maestro  tra  le  braccia, 
menavanlo  nella  cappella,  e  locavanlo  dinanzi  ali'  altare  dove 
restava  prosternato,  mentre  i  fratelli  pregavano  e  le  vòlte 
(echeggiavano  di  Kyrie  Eleison,  di  Pater  noster^e  d'altre  salmo- 
die che  i  cappellani  divotamente  cantavano. 

V  elezione  del  maestro  del  tempio,  fatta  del  capitolo  e  nel 
modo  di  come  s'è  veduto,  era  difluitivameute  conclusiva,  né 
richiedea  una  papale  conferma. 
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Due  cavalieri  deslinaTansi  per  Tcdettocome  a  suoi  compagni. 

Il  mantenimento  e  il  seguito  dei  maestro  eran  diceToli  al 
rango  ch'ei  occupava  nel  mondo  e  alla  dignità  dell'ordine  cui 
rappresentava.  (ìli  si  concedevan  cavalli  ed  uno  scudiere  di 
nobile  natali — avea  un  cappellano  e  fjue  segretari,  uno  per  man- 
tenergli la  corrispondenza  in  latino,  cui  potea  egli  dopo  un  lasso 
di  tempo  ammettere  come  cavaliere  dell'  ordine,  e  V  altro  no- 
minato segretario  Saracino  era  probabilmente  un  cristiano  dell' 
oriente,  e  serviva  a  mantenere  Taraba  corrispondenza  cogrinfe- 
deli.  Di  più,  avea  un  maniscalco,  un  cuoco,  un  turcopole,  due 
atalTìeri,  e  un  turcomano  che  gli  servla  di  guida.  In  una  mar- 
cia il  turcomano  cavalcava  un  cavallo  dietro  a  uno  scudiere, 
e  durante  la  guerra  era  menato  con  una  corda,  onde  prevenire 
la  sua  fuga.  In  qualche  ordinario  viaggio  il  maestro  putea 
prendere  due  bestie  da  basto  con  lui,  ma  in  tempo  di  guerra  o 
nel  caso  di  una  sua  gita  al  di  là  dal  Giordano  o  dal.  passo  del 
Cane,  era  facoltato  a  elargarne  il  numero  fino  a  quattro. 

Era  il  maestro  finalmente  comandante  in  ca|}0  dell*  ordine 
nelle  campagne;  epperò  a  similitudine  dcVe  spartani  potea 
in  qualche  casi  agir  da  sé  solo  e  senza  inciampo  del  capitolo. 

Quando  moriva,  venia  solennemente  e  con  massima  pompa 
seppellito,  dappoi  all'aver  ricevuto  le  più  magnifiche  esequie, 
esposto  in  una  bara  mortuoria  ripercossa  da  un  immensa  mas- 
sa di  luce  che  proiettavano  i  torchi  ardenti,  composti  innanzi 
al  feretro  in  forma  piramidale— tale  onore  non  fu  concesso 
giammai  dall'  ordine  a  chiunque  altro  dc'suoi  membri. 

Ingiungeasi  a'  cavallari,  assistessero  a*funerali,  e  a*  prelati 
ancora.  Ciascun  fratello  alla  lugubre  cerimonia  presente  dovea 
dire  200  Pater  noster  entro  il  termine  di  sette  giorni,  per  lo  riposo 
dell'  anima  del  defunto  e  a  cento  mendiche  persone  per  questo 
fine  istesso  dischiudeasi  la  casa,  domentre  era  sera,  onde  sfa- 
marsi. 

Dall'altro  canto,  il  maestro  era  obligato  di  ubbidire  al  capita- 
lo,  né  potea  far  cosa  alcuna  senza  averne   consultato   i  fratelli. 
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Mun  potea  nominare  alle  più  alte  digniU  dell*  ordine,  ma  potea 
coll'avviso  e  consenso  di  qnalcnno  de'  più  ragguarde?oli  cava- 
lieri destinare  agi'  inferiori  priorati  e  precettorati. 

Non  potea  alienare  o  in  altro  modo  disporre  di  alcun  bene 
dellurdine  senza  il  consenso  del  capitolo-^nò  potea  dichiarar 
guerra  o  concluder  tregua  senza  la  sua  approvazione-^^nè  al'^ 
terare  le  leggi  della  società»  ricevere  alcuna  persona,  o  spedir 
un  fratello  oltre  il  mare  senza  che  quello  ti  avesse  adertto-^nè 
usar  della  moneta  del  tesoro  senza  venia  del  priore  di  Gerusa* 
lemme,  tesoriere  della  »>cictà;  In  fatti»  il  maestro  del  tempio 
era  si  raffrenato  e  ristretto  sott  ogni  riguardo,  che  il  ano  ufll-* 
ciò  poteva  considerarsi  piuttosto  come  onorario,  e  la  sua  di- 
gnità compararsi  con  quella  di  un  re  spartano,  o  di  un  veneto 
doge.  Strana  cosa  in  vero  si  era,  che  il  maestro  del  tempio 
nella  sua  autorità  fosse  siiTattainente  limitato,  mentre  1'  abl>ate 
de'  Benedittini,  le  di  cui  regole  i  templari  in  gran  parte  aveano 
adottato,  godeva  un  potere  affatto  monarcale. 

Seguiva  il  grado  di  maestro  quello  del  siniscalco  il  quale, 
siccome  il  nome  accenna,  era  il  rappresentante  e  il  luogote- 
nente dello  stesso  maestro,  Avea  dritto  costui,  d'  intervenire  a 
tutt*i  capitoli  deirordìne,  e  di  essere  a  giorno  di  tutte  le  con- 
venzioni d'importanze.  Gli  si  cuiicfdeva  a  simiglianza  del  mae- 
stro lo  stesso  numero  di  cavalli,  ma  a  luogo  di  uira  mula  bì 
avea  un  palafreno;  due  scudieri  il  seguivano,  ed'  un  cavaliere 
destinavasi  a  suo  compagno.  Un  diacono  facea  le  veci  di  suo 
^cappellano  e  di  segretario  latino;  un  altro  per  1'  arabo  n'  avea, 
un  turco|>olc,  e  due  staffieri — Come  il  maestro,  e'  portava  il  si- 
gillo deirordine. 

Il  maresciallo  era  il  generale  dell'  ordino,  incaricato  delfe 
bandiere,  e  di  condurre  i  fratelli  alfa  battaglia.  Tutte  le  armi, 
armadure,  e  alloggiamenti  dell'  ordine  erano  sotto  la'sua  sopra- 
intendenza— Ei  nominava  i  sotto-marescialli  e  gli  alfieri. 

Era  egli,  come  tutti  gli  altri  grandi  uffiziali,  nominato  dal 
maestro  e  dal  capitolo,  e  come  noi  abbiam   veduto,  quando  il 
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mnestro  moriva  nel  rogno  dì  Gerusaìommp,  il  m^ìrescìallo  occu- 
patane il  posto  sin*  a  che  era  scello  un  gran  priore— Davansi 
a  costui  quattro  ca?alH,  due  scudieri,   un   fra-serviente  ed  un 
tuteopole. 

L'ufficio  di  tesoriere  deirordinc  era  sempre  unito  colla  di- 
gnità di  precettore  del  regno  di  Gerusalemmi^.  Quest'uRlciald 
bvca  rincarico  di  tutti  gì'  introiti  ed  esiti  dell'ordine,  dei  qifeli 
era  obbligato  presentare  un  conto,  quando  n'  era  richiesto,  al 
maestro  ed  al  capitolo.  Il  guardaroba  dell*  ardine  era  sotto  di 
luK  ed  il  pannajuolo  era  assegnato  a  suo  compagno,  senza  la  di 
cui  conoscenza  e'  non  potea  disporre  di  qualunque  abito  si 
fosse. 

Pelea  in  qualche  modo  riguardarsi  come  ammiraglio  delle  po- 
che navi  che  \  templari  possedevano,  e  su  questo  punto  il  pre- 
cettore d^  Acri  era  subordinato  a  lui. 

Il  tesoriere  area  le  stesse  concessioni  di  caralli  &c.  a  paro 
del  siniscalco. 

Il  drappiere  area  l'incarico  delle  restimenta  dell' ordine,  e  di 
Tedere  se  ciascun  fratello  fosse  decentemente  e  propriamente  ve-* 
stito.— *Gli  si  davan  quattro  cavalli,  due  scudieri,  ed  un  valletto. 

Il  turcopilar  era  II  comandante  de'cavaleggieri-^stavan  sotto 
i  suoi  cenni  i  fra*servienti  armati  ed  ì  turcopoli— -egli  stava 
subordinato  al  maresciallo.  Quando  andava  in  qualche  azione' 
gli  si  associavano  alcuni  cavalieri,  i  quali  dipendevano  da'  suoi 
ordini;  ma  se  il  loro  numero  fosse  ammontato  a  dieci,  ed  fosservi 
con  loro  uno  stendardo  ed  un  cavaiier-precettore,  il  turcopilar  di- 
venia  subordinato  a  quest'  uffizlale;  il  che  prova  che  queli'oili- 
ciò  di  turcopilar  non  era  una  delle  più  aite  dignità  dell'  ordine. 

Al  Turcopilar  eran  concessi  quattro  cavalli. 

Oltre  a  questi  uffici  dell'  ordine  nell'  oriente,  v'erano  ancora 
{ gran-priori,  gran-precettori  o  maestri  provinciali — poircliè  i 
termini  sono  sinonimi— *delle  Ire  province  di  Gerusalemme,  di 
Tripoli,  e  di  Antiochia,  e  i  precettori  che  stavano  a  costoro  su- 
bordinati* 
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Il  gran-priore  del  regno  di  Gerusalemme  era  pure  tesoriere. 
Questa  carica  (ligia  è  stata  ceanata.  14  grati-pciore  di  Tri- 
poli e  di  Antiocbia  avca  la  sopraiutendeiiza  su'  fraleUi  e  sulle 
possessioni  delf  ordine  in  <|Hesle  proviiicie.  Areano  le  mede- 
siine  cmicessiiMìi  de'  serrtleci  e  cavalli,  come  il  siniscalco. 

Il  pnore  4i  Aniioc4i{a,  se  avesse  voluto  viaggiare  lungo  l'Ar- 
meRia,  c^sleggiaiito  la  sua  provincia,  e  dove  T  ordine  tenea  delie 
possessioni,  era-facoltàto  di  prender  seco  lui  un  cappellano  ed  una 
portatile  cappella  ;  cYiè  sendo  gii  \rmeni  monofisi4i  ereltoi,  gli 
ortodossi  fratelli  del  tempio  non  |K>tean  con  loro  unirsi  nei  eulta. 

il  priore  delia  città  >di  Gerustlemme  area  peculiari  doveri  ad 
.  aden^iire.  Comandando  a  dieci  cavalieri,  suo  incarico  era  di 
scorfare  ip ellogrim  nel  4oro  viaggio,  andando  e  vedendo  dal 
Giordano — uno  de' principali  òggeltì  deirìstituzione  deir  ordine* 
In  questa  occasione  portava «egK  con  lui  la  bandiera  ddt'  ordine 
ed  un  rotondo  padiglione,  in  cui  avrìa  potuto  aailare  quanti  ma- 
lati rtirvenia  mentre  accampava— si  avea  ancore  delle  provvigio- 
ni e  di^le  bestie  da  basto  su  cui  facea  porre  quct  tali  pellegrini 
cui  la  fatica  del  viaggio  «rea  non  poco  travagliato. 

AUorchè  la  vera  croce  era  portata  avanti  in  qualche  spedizio- 
ne, era  dovere  del  priore  di  Gerusalemme  strìngersi  ad  etsa 
co' suoi  dieci  cavalieri  e  starne  a  guardia  e  d)  e  notte;  ae  ac- 
campassero chiuderla  nella  tenda  e  vegliarla  ogni  notte  due 
fratelli. 

Tutti  4  secolari  cavalieri,  che  associavansi  all' ordine  di  Ge- 
rusalemme, dipendevano  da'  suoi  cenni  e  pugnavano  sotto  il  suo 
vessillo.  Tutti  i  fratelli  dell' ordine  dimoranti  in  Gerusalemme 
erano  in  assenza  del  maresciallo  sotto'  il  suo  comando.  Dna 
metà  del  bottino  predato  ai  di  là  dai  Giordano  toccava  a  lui-^al 
priore  del  regno  T  altra. 

Come  abbiamo  già  più  sopra  osservato»  Toecidente  come  l'o- 
riente partlvasi  In  province  dell'ordine,  ciascuna  delle  quali  era 
presieduta  da  un  luogotenente  del  maestro  chiamato  il  maestro- 
provinciale,  gran-priore  o  gran-precettore  col  suo  capitolo,  ed 


j\Q\[\zè6  by 


-)(  361  )(- 
uiBxIaK  corrispondenti  a  quelli  de)  regno  dìGernsafemme.  Co- 
stui venia  eletta  dal  maestro  e  dal  capitolo,  e  immettendosi  nella 
carica  giurava  di  difendere  non  colle  labbra  solamente,  ma  colle 
brar-cia  o  con  tttlta  la  forza  la  cattolica  religione— di  seguire 
le  regole  dettate  da  S..  Bernardo — di  obbedire  al  maestro  e  cor- 
rer dapertutto.  eziandio  ^ul  mare  se  fosse  di  mestieri^  ondo 
sorreggerlo  ed  ajutarlo — di  difenderlo  contro  tutti  gì*  increduli 
principi  e  re— %li  no»  liiggtre  innanzi  al  nemico  incredulo  anche 
hii— hIì  non  alieoare  i  beni  dell'ordine — di  esser  leale  al  princi^ie 
del  paese— ^d*  esser  casto — e  di  appoggiare  ogni  spicitiude  per* 
sona  colle  parole  e  coMe  operci  e  in  ispecialità  i  Cislefsiank 
'  Sotto  i  maestri-provinciali  stavano  >  priori,  i-  baglivi^o  mae- 
stri r  ifuali  governavano  grossi  disIreM»  delie  provi<icet  e  aveano 
sotto  la  loro  ispezione  molle  case  deH'  ordine  e  i  loro  precettori-. 

Eissi  dimoravano  in  grandi  tempio-case  con*  un  buon  dato  di 
cavalieri,  e  aveao  il  poter  di  tener  cafiitoli,  e  di  ricever  membri 
neir  ordine. 

1  precettori  erano  subordinati  a' priori:  essi  presiedevano 
sopra  una  o  piò  case,  ed  erano  generalmente  cavalieri  e  qual- 
che voHa  pure  preti.  Questi  eran  di  due  maniere,  precettori 
di  case,  e  precettori-cavalieri:  i  primi,  come  denota  il  loro  nome» 
semplieemente  dirigevano  le  case*  e  potevan  essere  preti  o  fra- 
servienti:  gli  ultimi,  che  forse  si  trovavano  solantente  nell' 
oriente  e  nella  Spagna^  coaduceano  dieci  cavalieri  per  ciascuno 
alla  battaglia. 

Un  altro  ufBcio  tiovasi  Ira'  templari,  ed  è  quello  dei  visita- 
tori. Questi  erano  cavalieri  i  quali,  come  i  rappresentanti  del 
maestra»  visitavano  le  diverse  province  dell'  ordine,  e  spceial- 
mente  riformavano  molti  abusi  in  occidente,  emanavan  nuovi 
regolamenti,  e  terminavano  quelle  dispute  e  quelle  liti,  che  or- 
dinariamente erano  riserbate  alla  decisione  del  maestro  e  del 
capitolo. — Tutti  gli  ufliziali  provinciali  ed  anche  i  grandi  priori 
ìvan  soggetti  ai  visitatori,  come  a  quei  che  rappresentavano  il 
maestro.  • 
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I  poteri  dei  TisiUtori  ccssafano  si  tosto  che  gli  affari  per  cui 
erano  stali  inviati  cessavano^  o  quando  keniano  richiamati. 

Oltre  alle  succennate  cariche  esclusivamente  devolute  ai 
cavalieri,  ve  n'  erano  delle  altre  inferiori  impartite  a'  fra-ser- 
vienti. Queste  cariche  eran  quattro,  quelle  cioò  di  sotto-mare- 
sciallo, di  alfiere,  di  maniscalco,  e  di  precettore  della  costa  di 
Acri.     A  ciascuno  di  loro  due  cavalli  si  largivano. 

1  sotto-maresciajli  aveano  1'  incarico  d'  ogni  inferiore  sòrta 
di  gueruimciitis^/e5  peiits  harnois-^ikìV  ordine,  in  cui  sembra 
essere  stata  inclusa  la  fornitura  del  cavallo.  Tutti  gli  operai 
deir  ordine  eran  sotto  di  lui,  ed  erano  obbligati  a  ragguagliarlo 
delle  loro  opere.  Egli  li  forniva  degli  strumenti  e  de'  mate- 
riali bisognevoli  ;  mandavali,  che  ben  il  poteva,  dove  gli  piaceva, 
ma  sempre  a  servizio  della  casa,  e  ne'  giorni  festivi  dava  loro 
il  peripesso  di  andar  d'una  in  un'altra  casa  a  sollazzarsi  II  sot- 
to-maresciallo e  r  alQcrp  rappreseutavaosi  ciascuno  a  sua  volta 
in  caso  di  loro  assenza. 

L'  alfiere  avea  il  comando  sopra  tutti  gli  scudieri  della  casa, 
cb'  erano  quei  impegnati  per  un  tempo  determinato  al  servizio 
dell'  ordine,  e  a  cui  egli  dovea  dar  conoscenza  delle  norme  e 
de'  castighi  che  loro  s'infliggerebbero  in  casodidisubbidienza*-*- 
dovea  ancora  soddisfarli  del  loro  salario.  Ovunque  questi  scu- 
dieri prendeano  i  cavalli  per  pascerli,  era  obbligo  dell'  alOeré 
precederli  con  uno  stendardo  dell'  ordine. 

Presiedeva  sempre  alla  mensa  de'  fra-servienti  e  degli  sca^ 
dieri  ;  e  quando  1'  ordine  marciava  alla  battaglia  era  suo  carico 
il  cavalcare  avanti  lo  stendardo,  il  quale  era  sostenuto  dietro 
a  lui  da  uno  scudiere,  o  portato  sopra  un  carro.  E  quando 
la  squilla  risuonava  nunzia  di  guerra»  gli  scudieri  conducenti  i 
cavalli  de'  cavalieri  dovoano  combattere  dietro  a'  loro  signori, 
gli*  altri  prendere  le  mule  su  cui  quei  signori  cavalcavano,  e  ri- 
manersi quindi  coli'  alfiere  che  teneva  la  bandiera  ravvoltolata 
intorno  la  sua  lancia,  sino  a  che  mirato  il  maresciallo  impe- 
gnarsi in  azione,  egli  schiccava  e  spingeva  gli  scudieri  nel  più 
beir  ordine  possibile  dietro  a'  combattenti,  onde  sostenerli. 
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I  rra-8crvienti  erano  cliglbili  all'  ulTicio  di  precettori  delle 
case  ;  ma  vi  avea  una  distinzione  fatta  tra  loro  e  I  cavalieri 
esi-rceuii  quolK  uffìcio,  che  i  fra-servienti  non  godendo  che 
della  Goneessionc  di  un  solo  cavallo,  il  loro  scudiere  era  pure 
un  fra-serviente. 

Essendo  in  Acri  un  porto  a  cui  tutt*  i  navigli  dell'ordine 
reduci  o  diretti  per  Europa  approdavano,  la  precettoria  colà 
esistente  dovca  necessariamente  essere  ed  era  an/i  una  carica 
la  quale  fruttava  molta  pena  e  fatica  alle  persone  che  tenevan 
quel  posto,  richiesti  di  sapere  il  commercio  e  1'  andamento  ile- 
gli  aflfari  del  mondo;  non  era  perciò  stimato  convenevole  occu- 
parvi un  cavaliere, e  commettevasene  rincarico  a  un  fra -serviente. 

1  fra-servienti  ancora  accudivano  a*  vari  poderi  e  stati  dell' 
ordine.  Erano  chiamati  ì  fra-fattori — in  latino  grangiarii 
e  prereptores  grangiarum — ed  erano  probabilmente  eletti  dagli 
artigiani  dell'  ordine. 

A  costoro  due  cavalli  e  uno  scudiere  (1). 

(I)  Sue  Sec.  dal  quale  il  tutto  etlrallo. 
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ALI  erano,  quali  sono  stati  descritti,  i  membri,  le  posses- 
BJoni.  ed  i  fari  ofTici  della  potente  società  del  tempio. 

Non  resta  che  a  tracciare  la  maniera  di  come  internamente 
govcrnavansi  e  dvì  più  importanti  regolamenti,  per  compire  le 
nostre  09ScT?azioni— esordiremo  perciò  dal  dar  de'  cenni  sopra 
i  capitoli,  da  cui  tutti  gli  atti  e  tutte  lo  norme  delle  società 
promanavano. 

Ben  di  frequente  dichiaravasi  negli  statuti,  che  il  maestro  fosse 
in  lu()go  di  Dio,  e  che  tutt'  i  suoi  decreti  fossero  obbediti  come 
quelli  di  Dio.  M.1  quest'  espressioni  tràltc  e  prese  in  prestito 
dalla  regola  dei  Bencdittini  son^,  come  vediamo,  d'  una  scàra 
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intelligenza,  ito  si  posson  capire  troppo  alla  lettera*  Per  la  co- 
stituzione dell'  ordine  dei  templari,  tutto  in  loro  era  aristocra- 
tico, e  nulla  tI  a?ea  di  tnoiiarehteo  ;  net  maestro  nessuna  cosa 
apparta  che  avesse  Sembiante  d'  assoluta,  sibl)ene  in  ogni  ma- 
teria egli  era  guidato  daM' opinione  della  maggioranza  del  capi- 
nolo. 

Il  capitolo  generale  o  alta  assemblea  legislativa  dclP  ordine 
componcasi  di  tuli'  i  grandi  uffizlali,  de'  gran-prit>rì  delle  pro- 
vince, e  de'  -pili  illustri  cavalieri  che  poteano  attendervi.  Cia- 
scun fratello,  anco  il  pie  infimo  de'  fra-servienti,  era  libero  di 
^K>ter  intervenire,  «ome  spettatore  però;  ma  solo  aveano  il  |)ri- 
vilegio  di  parlare  i  propri  membri  de4  capitolo. 

Il  iuogo  dove  il  capitolo  teneasi  era  indeterminato,  e  lascia- 
Taseiie  la  scélta  alt'  arbitrio  del  maestro. 

Tdtle  le  leggi  e  regolamenti  erano  fatte  e  confirmate  nei  ge- 
nerale capitolo  :  li  erano  ricevati  i  fratelli*— nominati  gli  alti 
iiflìaiali-^scelti  i  visitatori  t)nd'  esser  mandati  nelle  varie  Pro- 
vincie. È  notabile  come  giammai  uno  de'  legati  d<el  papa  ebbe 
ussistik)  al  capitolo  de'  templari,  mentre  solevano  inlervenire  in 
quelli  di  tutti  gli  altri  ordini.  Ciò  dee  senza  fallo  ascriversi 
td  segreto  in  cut  i  templari  piacevansi  ravvolgere  i  loro  concili 
e  i  4oro  proce<limcnti  ;  e  come  di  rado  tenevano  capitoli  gene- 
rati, un  conforme  pretesto  non  potea  mai  mancar  loro  onde  di- 
strigarli dalla  presenca  di  un  legato,  quando  che  il  voleano. 

Quelli  che  imputano  ai  templari  di  aversi  delle  misteriose  e 
segrete  dottrine»  vedono  naturalmente  in  questo  una  causa  per 
cui  essi  non  ammetteano  a'  loro  capitoli  quegl'  individui,  che 
almeno  non  erano  iniziati. 

Un  capitolo  generale  non  era  di  frequente  riunito— circo- 
stanza in  vero  che  facilmente  si  spiega^ 

Abbenchè  Y  ordine  ricco  abbastanza  si  fosse,  pure  non  potea 
ben  8«»94enere  e  sejiza  inconveniente  le  spese  abbisn|^iiovoli 
a*  dt-putati,  che  da  tutte  le  province  muoveano  al  regno  di  Gerusa- 
lemme dove  I  capitoli  teneansi;  d'  altrouJe,  era  evidentemente 
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interesse  del  maestro  e  dei  grandi  ufTiziali  di  scbirare  la 
ragunanza  di  un  eorpo»  che  Toleva  alfine  assumere  quei  poteri 
eh'  essi  pienamente  esercitavano. 

Negr  Hìter?alli  tra  le  sedute  dei  capitoli  generali,  ì  poteri 
deir  ordine  erano  esercitati  dal  capitolo  del  tempio  in  Gerusa- 
lemme^  che  componeasi  del  maestro,  de'  prelati  dell' ordine,  de' 
maestri^pfoTÌnctali,  se  a??enfa  esser  presenti,  di  due  assistenti 
del  maestro,  e  de'  caTalierr  che  questi  a  posta  in?ita?a.  Quest' 
ultrmo  protfedimento  fu  la  sorgente  più  vasta  del  poter  del 
maestro;  esc  costui  fosse  stato  un  uonto  scaltrito  e  di  talento» a- 
vrebhe  potuto  di  leggieri  mercè  l'opra  deli"  intrigo  e  del  mnnegg la- 
mento riuscire  a  qualche  fine  eh'  e'  si  ayrehb(^  designato.  Nulladi- 
meno  lo  leggl,per  via  del  frenoe  della  restrizione  su  lul,non  faceano 
che,  sedendo  superiore  a  lutti  gli  altri  alti  uQìziali  elle  teneant 
seggio  in  capitolo,  e^g l'imperasse;  che  non  essendo  questi  da 
hiinominatir  non  eran  sue  creature,  e  perciò  det  lui  Indipendenti. 

Questo  capitolo  potea  declilere  su  tutte  le  materie  relative 
all'  ordine,  eccetto  alcuni  affari  importautf  come  la  guerra  e  la 
pace;  far  leggi  e  regolamcuCi  che  servlano  a  legare  tutta  la 
società;  e  spedir  visitatori  neHe  difTerenti  province-^ 

Ogni  pirbiyfico  docimifento,  come  le  boNe  pontificie,  erana  al 
eapiCdo  indirizzati  ed  al  maestro:  ogni  statuizione  m  materie 
d'importanza  da  esso  provenla,  ed  i  fratelli  tutti,  stali  ricevuti 
In  occidente,  erano  ad  esso  spedHi  oiid' esser  distribuitila  dove 
potean  esser  di  bisognosi 

La  dicirìarazione  fatta  per  un  francese  cavaliere  sulla  disami-* 
Ila  che  le  ricezioal  net  capitelo  di  Gerusalemme  erano  rare,  e 
I  nvenTbri  non  spesso  riuscivano  a  mettersi  d'accordo  relativa* 
mente  a  im  candidato,  porge  un'  Indizio  che  quella  non  era  ge- 
neralmente una  scena  della  più  grande  Armonia  ed  unità^.  Ed 
in  vero,  iorna  naturale  il  supporre  ch'essenda  li  la  sede  princi- 
pale del  potere  deir ordine,  IHI  gran  teatro  dell'Intrigo  e 
de'  partiti  per  necessità  esser  dovea. 

Ciascuna  provincia  dell' ordine  avca  il  sno  particolare  capitolo 
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presieduto  dal  gran-priore,  e  composto  de'  principali  iiflnziali 
e  di  cavalieri  di  carattere  e  di  stim»,  che  il  priore  scegliea  e 
chiamaTa  a  intervenire.  Iii  simil  modo  ciascun  prect»lloral.> 
ed  ogni  gran  casa  dell*  ordino  a?ea  il  s<io  a  cui  tutt' i  fratelli 
cran  richiesti  esser  presenti,  Il  comandante  n*era  il  presi* 
dente,  e  tutte  le  quistionì  risolveansi  per  maggioranza  di  vo- 
ti. Precipue  tra  le  suo  convenzioni  erano  la  ricezione  di  im 
nuovo  fratello,  e  lo  svolgimento  di  varie  querele  e  dispute,  che 
di  frequente  versavano  su  uomini  come  i  templari,  per  la 
gran  parte  soldati. 

Radunavasi  ogni  mattino  quasi  di  domenica,  nel  più  stretto 
segreto^  ed  ingiungevasi  a  quei  che  vi  assistevano,  essere  il  s«- 
greto   lo  spirito  dell*  ordine. 

I  ciapitoli  ordinarii  in  sifTatta  maniera  seguivano.  Ciascun 
fratello  entrando  facea  il  segno  della  croce,  e  se  fosse  sta- 
to calvo  conveniva  si  coprisse  di  berretto  il  capo.  Il  pre- 
sidente quindi  si  alzava  e  dicea.  '* Levatevi  fratelli  e  pregate 
Iddio  che  mandi  oggi  la  sua  santa  grazia  tra  noi.  "  E  qui 
ciascuno  mormorava  un  Pater  noster,  e  se  trovassesi  un  cap- 
pellano presente  diced  la  sua  preghiera. 

Faceasi  Quindi  una  ricerca  per  vedére  non  quelli  eh'  eran 
presenti,  ma  chi  appartenesse  all'  ordine,  e  dopo,  il  presidente 
prorompendo  in  un  sermone,  esortava  i  fratelli  ad  emendare  ila 
loro  vita,  e  durante  tale  discorso  a  nessun  eran  lecito,  sotto 
qualunque  riguardo,  di  abbandonare  la  camera,  e  quando  di  già  era 
vòlto  al  suo  fine  chiunque  riconosceasi  trasgressore  andava  dal 
presidente  e  con  lui  si  confessava  delle  peccata  :  appartava»* 
poscia  dalla  vista  dell'uditorio,  ed  i  pareri  dell'assemblea  erano 
presi,  e  quando  eran  tutti  raccolti  gli  erano  significati. 

Ricordavansi  a  vicenda  i  fratelli  le  loro  trasgressioni,  e  alla 
confessione  si  esortavano  e  alla  penitenza. 

Se  alcuno  falsamente  accusava  un  fratello,  n'era  severa- 
mente punito:  e  mentre  1'  accusa  rivolgeasi  su  V  imputato  non 
contumace,  questi  dovca  ritirarsi  dai  capitolo. 
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Amministra  vasi  ordinariamente  la  disciplina  innanzi  all'  adu- 
nala assemblea  con  una  verga  o  con  un  cingolo — Non   sì  ca- 
stigavano' colpevoli  ammalati  sino  a  che  non  si  fosser  ristabiliti. 
Quando  simili  materie  svolgeansi,  il  presidente  spiegava  una 
parte  degli  statuti,  ed  esortava  tutfi  presenti  a  vivere    confor- 
mi alle  loro  inculcazioni;  dicea   quindi: — "  Amali  fratelli,  pos- 
siamo ora  chiudere  il  nostro  capitolo;  conciosacliè,  sia  lode  a 
Dio,  tutto  vada  bene,  e  possano  Iddio  e  la  nostra  cara  Signora 
concedere  che   continui    sempre   in  questo  modo  e  cresca  un 
di  meglio  che  Taltro    in  bonlà.     Fratelli    diletti   sappiate    che 
lutto  avviene  nella  grazia  del    nostro   capitolo,  e   che  quelli  i 
quali  non  ne  parteggiano   o    non    sono   anoora    partecipi  dello 
buone  opere  del  capitolo,  quelli  che  vivono  di  una  vita  che  non 
dovrebbero,  quelli   che   si     allontanano   dall'  equità  e   giustizia 
dell'ordine,  quelli  che  non  confessano  le  loro    peccata  e  non  se 
ne  purgano  colla    penitenza    dall*  ordine  prescritta,  quelli    che 
risguardano  le  limosina   delT  ordine  come  loro   proprietà  o  ne 
adusano  contro  la  legge,  o  le  scialacquano  nella  più  ingiusta  e 
scandolosa  maniera,  questi  non  avranno  il  perdouQ  del  capitolo. 
All'opposito,   quelli    che   onestamente    confessano  i  loro  falli  e 
nulla  celano  per  vergogna  o  timore  della  punizione  dell'ordine 
e    son  veramente  dolenti  delle  loro  trasgressioni,  costoro  parte- 
ciperanno del  perdono  del  nostro  capitolo  e  nelle  buone   opere 
che  avvengono  nel  nostro  ordine. 

"  E  a  questi  tali  io,  in  virtù  della  mia  autorità,  dispenso 
perdono  nel  nome  di  Dio  e  della  nostra  cara  Signora,  ne'  nomi 
degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  del  nostro  padre  il  papa,  e  di 
tutti  voi  che  mi  avete  investito  di  quest*  autorità,  e  prego  Iddio 
acciò  per  la  sua  misericordia,  per  i  meriti  di  sua  madrt*,  e  suoi 
ancora,  e  per  tutti  quelli  de'  santi  voglia  perdonare  i  vostri 
peccati,  siccome  e'  perdonò  la  famosa  Maria  Maddalena." 

E  anch'  egli  implorava  il  perdono  di  quelli  cui  avea  potuto 
recar  qualche  offesa  o  fatta  qualche  ingiuria,  e  pregava  per  la 
pace,  per  la  chiesa,  per  lo  »anlo  regno    di    Gerusalemme,  per 
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l'ordine,  eie  sue  case,  per  li  fralelti  e  sorelle  dell'ordine,  e  per  lì 
benefattori  vivi  e  defunti;  finalmente  per  quelli  ch'eran  morti 
nella  misericordia  di  Dio,  e  in  ispecie  per  quelli  seppelliti  negli 
avelli  del  tempio,  e  per  le  anime  dei  padri  e  delle  madri  dei 
templari. 

Il  cappellano,  se  presente,  una  confessione  di  peccati  ripetea 
in  cui  tutti  gli  eran  compagni,  e  pronunziava  quindi  un'  assolu- 
zione. Se  costui  non  fosse  stato  presente,  ogni  fratello  diceva 
un  pater  ed  un  ave,  e  cos)  il  capitolo  terminava. 

Gli  statuti  dell'ordine  son  pieni  a  zeppo  delle  più  minute  di- 
rezioni riguardo  all'armamento,  al  vestire,  e  al  modo  di  vivere 
de'vari  membri  dell'ordine.  Essi  erano  obbligati  di  attendere 
puntualmente  al  servizio  divino  ciascun  giorno  e  in  tutte  le 
diflerenti  ore»  in  cui  esso  venia  celebrato,  ed  osservare  regolar- 
mente tutti  i  digiuni  della  chiesa— aveano  ancora  nelle  loro  ca- 
se si  pubbliche  che  private  divozioni. — I  loro  pasti  erano  strei- 
tamenti  regolati:  assembra vansi  alla  squilla  della  campana,  e  se 
vi  fosse  qualche  prete  nella  casa  benediceva  la  tavola,  e  se  no,  i 
fratelli  dicevano  un  pater  pria  d'  incominciare  a  desinare. 
In  questo  mentre  un  chierico  leggeva  qualche  cosa  per  loro  edi- 
ficante, e  quando  ciò  avvenìa  nessun  osava  [Kirlare,  sinché  uou 
fosse  la  benedizione  iterata. 

Nessuna  dilTerenza  marcavasi  nella  qualità  de'  cibi;  tutti,  e 
alti  e  adimi,  parimenti  viveano,  e  due  in  un  sol  piatto  dovean 
mangiare — avean  tre  volte  alla  settimana  carne,  salvo  ad  averne 
più,  se  qualche  giorno  festivo  occorresse.  Ne'  di  in  cui  loro 
non  si  dava  carne,  passavasl  invece  due  piatti.  Quando  cam- 
peggiavano* un  altro  metodo  regolava  la  distribuzione  delle 
provvisioni. — Pria  di  dar  le  vettovaglie,  il  distributore  dirige- 
vasi  a'  fra-servienti  e  notificava  a'  superieri,  potesser  andare 
a  scegliere  le  migliori  per  loro  stessi,  e  spartivano  il  residuo 
quindi,  senza  alcun  altra  distinzione  che  quella  di  dare  agli  am-. 
malati  le  migliori.  Il  piatto  che  a  ogni  due  fratelli  venia  dato 
era  non  solo  sufllciente  per  loro,  ma  satisfaceva  bensì  altri  due 
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poveri.     A  due  fratelli  davasi   cibi  quanti  ne  avean  tre  turco- 
poli,  e  a  due  di  questi  tanto  quanto  ne  avean  tre  servi. 

A  nessun  fratello  si  permetteva,  avesse  cercato  altrove  un 
qualche  cibo,  tranne  dal  distributore,  eccetto  vegetabili,  caccia- 
gione,  e  salvaticina.  Ma  siccome  per  le  regole  dell'  ordine  la 
caccia  era  loro  vietata,  cosi  n*eran  maisempre  privi  quei  fratelli 
])e'  passatempi  non  poteano  rigorosamente  interdirsi  ad  uo- 
mini, i  quali  erano  semi-secolari,  e  che  molta  mischianza  si 
aveano  nel  mondo,  onde  loro  era  duto  di  giostrare,  ma  eoa 
spuntate  lance  ;  se  tra  loro  slessi  in  privato  o  in  pubblici  tor- 
nei davan  spettacolo,  egli  è  incerto.  Correvano  co*  loro  cavalli 
per  {scommessa,  che  non  era  più  di  un  dardo  spuntato  di  bale- 
stra, o  qnaich'  altra  chiappoleria.  Erano  inibiti  di  trastullarsi 
agli  scacchi,  ed  alla  dama— -non  poteano  spassarsi  a  qualunque 
altro  giuoco,  neanche  al  tirar  la  posta.  Era  loro  assolutamente 
vièto  il  giuoco  del  falcone,  a  cagione  che,  sendo  questo  giuoco 
un  favorito  sollazzo  dei  secolari  cavalieri,  il  prezzo  de'  falconi 
era  ben  alto  e  caro.  Ecco  la  ragione  assegnata  dagli  statuti  : — 
**  Poiché  non  è  ragionevole  ne'  membri  di  un  ordine  il  giuo- 
care  criminalmente,  ma  piuttosto  ascoltar  volentieri  i  mandati 
di  Dio,  di  pregare  spessore  nelle  cotidiàne  preci  deplorare  ed 
espiare  le  loro  peccata  colle  lacrime  e  il  pentimento.  " 

Un  templario  non  potea  neanche  accompagnare  un  chiunque  j 

fosse  andato  a  falconare.  Di  più,  siccome  i  clamori  e  lo  atre- 
pilo  non  era  dicevole  fosser  causati  da  un  membro  dell'ordine, 
co^ì  ei  non  poteva  aridare  in  un  bosco  a  caccia  coli' arco  e 
colla  balestra,  né  accompagnare  alcuno,  eccetto  che  il  proteg- 
gesse da'  pagani.  Infnie,  ogni  sorta  di  caccia  venia  vietata  j 
al  templario,  tranne  quella  del  lione  "che  girovago  in  cerca  di 
una  preda  per  sbranarla,  tendea  gli  artigli  carnivori  contro  a 
ognuno  come  le  mani  d'ognuno  stavan  contro  a  lui.  " 

Era  in  su'  campi  che  i  templari  trovavano  il  teatro  della  lo- 
ro gloria;  onde  ogni  cosa  relativa  alla  condotta  dell'ordine  in 
guerra  era  sottilmente   regolata.     Marciando,   formavano  l'ala 
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dritta  della  ranguardia  della  cristiana  armata^  formato  dalle 
guardie  della  santa  croce.  Stavano  d'ordinario  a  retroguardia 
gli  spedalieri»  e  rormavano  V  ala  sinistra.  I  templari,  difilando 
avanti  il  loro  maresciallo,  eran  precessi  dall'alfiere  con  lo  sten- 
dardo deir  ordine.  Incodeano  a  lento  trotto  durante  la  notte, 
a  causa  del  calore  de'  climi  orientali  e  per  adottare  pure  quelle 
precauzioni  che  serviano  a  prevenire  la  confusione  e  il  disor- 
dine. 

Allorché  Io  stendardo  per  V  accampamento  soffermavasi,  il 
maresciallo  sceglieva  uu  posto  per  la  sua  propria  tenda  e  per  la 
cappella,  che  conteneva  Ja  vera  croce;  e  le  tende  ergevansi  an^ 
Cora  del  distributore  e  del  gran-priore  della  provincia.  E  un 
grido  rimbombava  poscia  per  1'  aere: — ''Fratelli  piantate  le  vo- 
stre tende  nel  nome  di  Dio!  "  A  che  incontanente  ognuno 
alzava  la  tenda  nel  suo  posto.  Stavano  tutti  quei  padiglioni  at- 
torno la  cappella,  ma  al  di  fuori  dalle  sue  corde.  L'  araldo  di- 
spiegava il  vessillo. 

A  nessun  fratello  permetteasi,  per  nessun  conto,  di  andar 
oltre  il  canr.po,  e  tanto  lungi  da  non  poter  sentire  il  grido  dì 
guerra — o  visitare  i  quartieri  degli  altri,  tranne  de'soli  spedalieri» 
ma  nel  caso  in  cui  dessi  bivaccassero  alle  loro  terga. 

Il  luogo  del  campo  era  scelto  dal  priore  della  provincia  ove 
la  guerra  succedea,  il  quale  era  in  qualche  modo  il  quartier- 
mastro generale  ;  assegnava  il  maresciallo  i  digerenti  alloggia- 
menti, su  ciascuno  de'  quali  destinava  un  cavalier-precettore 
per  io  governo  e  direzione. 

Incominciando  la  battaglia,  il  maresciallo  prendea  lo  stendardo 
dalle  mani  del  sotto-maresciallo,  e  il  fea  a  nome  di  Dio  svento- 
lare.—Nominava  da  cinque  a  dieci  de'  fratelli  afTiiichè  il  cir- 
condassero e  il  guardassero.  Era  uno  di  questi  un  cavaliore- 
precolton»,  il  quale  tenendo  strettamente  con  lui  un  altro  sten- 
dardo ravTÌtup;)ato  a  un'asta,  servia  che  nel  caso  in  che  al  ma- 
rcjìciuJiu  i'usie  slato  strappato,  o  fessegli  caduto  il  suo,  o  fosso 
suddito  incontro  a  qualche  disgrazia,  c'avesse  potuto  dispiegare 
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il  $uo.  Se  il  maresciallo  fosse  slato  ferito  o  aggredito,  e'  estol** 
leva  il  vessillo  in  sua  vece. 

Nissuiio,  a  non  recar  confusione,  dofea  strignerst  allo  sten- 
dardti»  o  8(>ingersi  con  esso  alla  zuffa. 

1  fratelli  aveano  a  pugnare  in  tutt'  i  Iati»  e  in  ogni  punto  ove 
r  infedele  putea  nuocere*  e  a  una  certa  distanza  tenersi'  dallo 
stendardo  da  poterlo  difondere  all'  uopo. 

Ma  se  un  templario  avesse  veduto  un  cristiano  in  imminente 
periglio,  era  libero  di  seguire  I  dettami  della  sua  coscienza,  ed 
affrettarsi  a  rilevamelo,  tornando  per  quanto  li  |M)ter  fosse  più 
speditamente  al  suo  posto  ;  e  se  i  Turchi  avesse  trovati  frap- 
posti ^tra  lui  e  il  suo  stendanio,  univasi  al  più  vicino  squadrone 
cristiano,  preferendo  sempre  gli  spedalieri. 

Toccasse  per  avventura  a'  cristiani  la  disgrazia  di  una  scon- 
fitta, il  templario,  sotto  pena  di  espulsione  dall'  ordine,  non 
dovea  abbandonare  il  campo  sin*  a  tanto  che  V  insegna  dell'  or- 
dine al  vento  ancora  ondeggiasse,  e  se  que^st'insegna  dalla  croce 
rossa  e'  non  scorgesse,  dovea  accogliersi  sotto  quella  degli  spe- 
dalieri 0  sotto  qualche  altra  ;  e  finalmente,  scomparso  ogni  cri* 
stiano  stemma,  dovea,  percome  bene  ilpotea,  volgere  a  ritratta. 

Tali  erano  i  militari  principi  dell'  ordine  del  tempio — prin- 
cìpi che,  ''invece  di  rabbia,  un  deliberato  valore  spiravano,  valore 
fermo  e  irremovibile,  anche  dinnanzi  il  terror  della  morte,  e  pui 
non  valea  ad  attutire  pressanza  di  fugao  di  vileritirata;".e  mai» 
ed  è  fuori  quistione,  altri  fur  visti  spiegar  tanto  valore  di  quanto 
i  templari  allora  ne  detter  mostra. — Audaci  e  bravi  come  gli 
eroi  del  romanzo,  i  templari  eran  riguardati  come  eccelsi  prodi 
ed  il  Cardinal  de  Vitry  cosi  di  loro  parlava  in  sull'  esordire  del 
tredicesimo  secolo,  quando  il  loro  origiuario  splendore  era 
qualche  poco  declinato  :— 

"  Cercano  espellere  i  nemici  della  croce  di  Cristo  dalle  con- 
ìrade  dei  cristiani  valorosamente  combattendo,  e  moventi  alla 
battaglia  al  segno  ed  al  comando  di  lui  che  sta  a  capo  delle 
loro  forze,  non  impetuosamente  o  disordinatamente,  ma  conprìs' 
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denta  e  eireospezione — primi  ad  avanzarsi,  ultimi  a  inìietreg^ 
giare;  né  è  lor  permésso  di  svignare  o  ritirarsi  senza  dicnyoK 
ordini. — Son  divenuti  sì  formidabili  contro  gli  avversari  della 
fede  di  Cristo,  che  uno  vai  per  mille,  e  due  dieci  mila. — Non  do- 
mandano, quando  v*ha  qualche  appello  all'armi,  quanti  fossero, 
ma  dove  fossero  piuttosto, — sono  lioni  in  guerra,  mansueti 
agnellini  a  casa — rigidi  e  severi  battaglieri  nelle  spedizioni, 
monaci  ed  cremiti  nelle  chiese.  *' 

Il  linguaggio  dei  degno  cardinale  è  alquanto  declamatorio  e 
rettorico,  e  qualche  deduzione  può  in  conseguenza  da  esso  in- 
ferirsi. Pure  a  bastanza  è  provato  che  la  cavalleria  del  tempio 
avea  conservata  non  picciola  parte  delle  virtù,  per  cui  era  stata 
originariamente  rinomata.  (1). 


(l)  Soc.Sec.  dal  quale  II  (otto  astrailo. 
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ALE  la  istituzione,  gli  ordinamenti,  le  leggi  d'i  questa  (to« 
tente  associazione  dei  frati  del  tempio,  semi-secolare,  semi- 
religiosa.  Della  quale,  seguendo  letteralmente  le  orme  tracciate 
dalle  società*  suindicate  abbiam  parlato  alla  distesa,  poiché 
presto  non  ci  verrà  più  fatto  di  farne  menzione,  toccando  T  or- 
dine alla  sua  agonia.  Della  qual  fine  ne  parlerem  tantosto, 
riattaccato  anzi  tratto  il  filo  della  nostra  storia,  e  la  qual  cosa  è 
presto  assoluta. 

Dappoi  alla  caduta  di  Acri  siegue  tosto  quella  di  tutti  i  prin- 
cipati  e  signorìe  latine  in  Palestina  e  Siria.    Nella   serie  dei 


Digitized  by 


Google 


H(  375  )(- 
gran-Hnaestri  spedalieri  abbiam  visto  succedere  ad  Ugo  de 
Revel,  che  per  (1278)  discendere  al  sepolcro  non  attendea  che 
la  morte  di  Bendocdar  o  Bibars,  Niccolò  de  Lorgue,  uomo  più 
atto  ai  consigli  e  ai  placidi  e  tranquilli  ozi,  che  a  trattar  lancia 
e  spada  e  guidar  le  schiere  alla  battaglia.  Già  pria  deli'  assedio 
e  della  resa  di  Acri,  il  buon  yecchio  avea  valicato  il  mare,  e 
recatosi  a  Roma  si  era  gittato  a'  piedi  di  Niccolò  IV,  supplican- 
dolo di  aiuti.  Ridotto  il  papa  nei  suoi  propri  stati  a  domestiche 
strettezze,  poco  o  nulla  potea  somministrare  ai  cristiani  in  Pale- 
stina— e  i  tempi  di  Urbano  IV.  eran  iti.  Pure  al  gran-maestro  riusci 
di  mettere  assieme  una  truppa  di  quindici  centlnaja  di  uomini — 
strana  accozzaglia  di  soldati»  ladri,  vagabondi.  I  quali  ridottosi 
in  Siria,  anzicchè  aiutare,  dissestarono  sconciamente  la  causa 
latina  con  ladroneggi,  stupri»  e  peggio.  Niccolò  de  Lorgue  non 
tardò  a  discendere  nella  tomba. 

GII  succede  Giovanni  de  Villiers  della  lingua  di  Francia — il 
prode  tra'  predio  É  lo  stesso,  che  pósto  da  KaloI  assedio  ad 
Acri  il  5  aprile  1291,  si  rese  immortale  cogli  altri  suoi  nella 
difesa  della  città  e  con  innumeri  prove  di  valore,  come  già  a 
suo  luogo  cennammo. 

Espulsi  d'  Acri  e  dal  continente,  gli  spedalierl  raccolsersi  in 
Cipro,  e  posero'  stanza  a  Limisso.  Durante   la  (oro   dimora  a  * 
Limisso  e  in  Cipro,  il  fato  dei  templari  si  compiè   e  1'  ordine 
cessò  di  esistere. 

Nel  1297,  quando  V  ordine  avea  stabilito  i  suoi  principali 
quartieri  nelP  isola  di  Cipro,  Giacomo  di  Molay,  nativo  di-  Be- 
sanzone,  nella  Franca-Contea,  era  eletto  Maestro. — Il  carattere 
di  quest'  uomo  sembra  essere  stato  in  ogni  tempo  nobile  ed 
estimabile  ;  epperò,  se  dobbiam  aver  credenza  In  un  cavaliere  di 
nome  Ugo  de  Travaux,  egli  consegui  la  sua  dignità  quasi  per  lo 
stesso  artifizio,  eh' e'  noninverisimilmente  dice  essere  stato  im- 
pìegatoda  SistoV.  per  giugnere  al  papato.  Il  capitolo  secondo  de 
Travaux,  non  potea  convenire  in  accordo,  sendo  una  parte  per 
Mplay,  r  altra^  ed  era  la  più  fortei  per  Ugo  de  Peyraud — ^2iiolay> 


Digitized  by  V3QOQ IC 


-)(376)H 
in  Teden<1o  che  area  poca  fortuna  nel  successo,  assicurò  alcuni  dei 
principali  ca?alieri  cirei  non  ambiva  qucH'  uflìcio,  e  che  anzi 
Toterebbc  per  lo  suo  competitore.  Credendolo,  giojosa mente  il 
fecero  gran*priore.  E  qui  cangiando  il  tuono  del  suo  discorso* 
"Il  mantello  è  fatto, — dicea-— ponetegli  ora  il  cappuccio.— Voi  mi 
fèste  gran-priore,  e,  vorrete  o  noi  vorrete,  sarò  io  ancora  gran^* 
maestro/* — I  stupefatti  cavalieri  V  elessero  sull'  istante. 

Se  ciò  sia  vero,  bisogna  dire  che  il  modo  di  elezione  in  quei 
tempo  dovea  diCTerire  considerevolmente  da  quello  da  noi  più 
sopra  accennato.  D'  altronde,  V  elezione  avvenne  in  Francia^ 
dove  Molay  nel  1297  tènue  il  quarto  nato  del  re  al  battesimale 
fonte. 

Filippo  intanto  on'assamblea  nazionale  a  Parigi  convocava^ 
in  cui  comparvero  por  la  prima  volta  deputati  del  terzo  stato, 
i  quali  solléciti  ^spressavano  la  lororisoluzionedistar inerii  loro 
monarca  e  in  difesa  de' suoi  dritti,  ed  il  clero,  anche  lui,  volentieri 
dinegava  la  temporale  giurisdizione  del  pontefice.  A  non  pochi 
prelati  ed  abbati,  che  avean  eseguiti  i  comandi  del  papa,  il  re 
già  tolse  tutti  i  beni.  Minacciavane,  dall'  altra  parte,  il  papa  la 
privazione  a  tutti  quei  che  non  s'  eran  a  lui  arresi,  e  nella  su^ 
famosa  bolla  Unam  Sanctam  non  arrossiva  di  asserire  che  ogni 
essere  mortale  al  dominio  del  romano  pontefice  iva  soggetto.  . 

Un'  altra  bolla  dichiarava  ogni  individuo»  di  qtialunque  si 
fosse  condizione,  obbligato  a  comparire  personalmente,  quando 
fosse  stato  citato  In  Roma. 

Proibì  Filippo  la  pubblicazione  di  queste  bolle,  e  gli  stati  ge- 
nerali essendo  riconvocati,  appellavansi  concilio  contro  il  papa. 
Spedivansì  commissari  per  la  Francia  a  procurare  1*  adesione 
del  clero  a  quest'  atto,  che  in  qualche  casi  volontariamente  era 
data,  in  altri  ottenuta  per  mezzo  di  un  lieve,  ma  salutare  rigore. 
Il  re  la  sua  consòrte  e  suo  GgXìo  impegnavarìsi  di  stare  a  tutt' 
uomo  per  quei  che  aderissero  alla  resistenza  fatta  dalla  Francia 
alla^  papale  usurpazione. 

Bonifazio  scomunicò  il  re,  il  quale  però  intercettò  la  bolla  e 
ne  prevenne  la  pubblicazione. 
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Offtivs  filialmente  il  papa  la  corona  di  Franeia  alf  imperatore 
Alberto  d'  Austria. 

Erano  ornai  giunte  le  cose  agli  estremr,  e  Filippo  arrisicava 
sopra  uno  de'  più  arditi  atti  che  non  furon  mai  tentati  nel 
mondo  cristiano. 

Asifava  nella  sua  corte  if  re  alcuni  membri  della  famiglia 
Colonna,  personali  e  capìiall  nemici  del  papa.  Suo  cancelliere 
e  stretto  aderente  era  Guglielmo  di  Nogaret»  il  quale  era  stato 
suo  agente  nella  contingenza  dell'  appello  del  concilio  generale, 
presentando  agli  stati  un'  imputazione  di  simonia  magia  e  di 
reali  o  imaginarl  crimini  dei  giorno  contro  {\  pontefice.— 
Quest'  uomo  ed  alquanti  esuli  italiani  ardirono,  con  un  corpo  di 
300  cavalli,  gettarsi  in  Italia,  e  andare  a  soggiornare  tra  Fi- 
•  renze  e  Siena,  sotto  le  viste  di  essere  in  un  convenevoi  sito  per 
trattare  delle  negoziazioni  con  Roma. 

Dimorava  trattante  t(  papa  in  Anagnt,  sua  città  natia,  Noga- 
ret avendo  per  una  prodiga  distribuzione  di  monete  acquistato 
Un  sufUcienfe  novero  di  partigiani,  prescntossi  avanti  la  porta 
di  quella  città  al  far  del  mattino  del  7  settembre  1303.  Un  tradf- 
lore  schiudevagliela,  ed  ti  francese  e  t  suol  proseliti  sboecaron 
nelfe  strade,  gridando:  Viva  il  re  di  Francia^  morie  a  Bonifacio^ 

Invasero  aenza  ostacoli  il  palazzo-— il  francese  diòssi  a  sac- 
cheggiarlo—-e  Sciarra  Cofonna  consoli  suoi  ilafrani  vennero  in 
presenza  del  papa.— Borrifazio,  eh'  era  dr  già  pervenuta  all'  età 
di  ottantasei  anni,  era  coverto  delle  sue  pontificali  vestimenta,  e 
stava  ginocchioni  avanti  un'  ara  in  aspettazione  deila  morte. 
In  vedendolo  i  congiuraci,  la  di  cut  intenzione  era  di  ucciderlo, 
brevemente  s'  arrestarono,  e  c&mpresi  dìnvolontario  rispetto  non 
osaron  menargli  addosso  le  mani. 

Ma  tre  giorni  eran  valichi,  e  il  papa  venne  tenuto  prigioniere; 
al  quarto  il  popolo  sollerossi  ed  espulse  i  cospiratori,  togliendo 
dàlie  loro  mani  il  pontefice. •««'-Tornava  costui  rn  Roma,  ma  la 
rabbia  dell'  umiliazione  soflerta  avea  scombuiato  II  suo  intel- 
letto, ed  in  uno  dei  suoi  parosismi  urtò  col  capo  alla  parete 
della  stanza,  e  spirò  a  un  tratto. 
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Benedetto  XI,  successore  a  Bonifazio/ «ssokeTa  Filippo  suoi 
jninistrì  e  suggetti  dalla  sentenza  della  scomunica. 

Ha  costui,  come  toccava  la  suprema. meta  del  potere,  damasi 
ad  oprare  più  vigorose  misure  onde  vendicare  i'  oltruggiata  di- 
gnità della  santa  sede,  quando  di  lancio  aleggiò  T  ultimo  anel^ito 
per  forza  di  ▼eienp,  ministratogli,  come  uno  storico  contempora*- 
lieo  asserisce,  da^li  agenti  di  Filippo,     - 

Dieci  mesi  erano  scòrsi,  e  riusciva  omai  impossibile  al  con- 
clave di  fpet|ersi  di  accordo  siiifa  scelta  del  succeissore  tra  gli 
itali  cardioilH*  Fu  quindi  proposto  dai  partigiani  del  re  di 
Francia,  nomlpaase  una  parte  del  conclave  tre  oltramontani  pre« 
lati  passasse  1'  altra  all'  eleision^  di  uno  di  questi  tre.  Cadde 
la  scelta  su  Bertrando  de  Gotte,  aroiv^covo  di  Bordeaux,  il 
quale  per  non  pochi  e  seri!  motivi  d' Inimicizia,  nutriva  odio 
profondo  contro  Filippo  e  contro  il  suo  fratello,  Carlo  di  Valois. 

Il  cardinal  di  Prato,  amico  d|  Filippo,  gli  spedi  instantemente 
un  corriere  onde  i^vvisarlo  di  quella  nuova,  per  cui  consiglia- 
valo  ad  acquieisicer^  a  qupir  ejezioi^o  s\  tosto  ct|e  fosser  securl  i 
9U0I  interessi. 

j^artl  Filippo  per  Guascogna,  ed  ebbesi  un  segreto  abboccar 
mento  coir  eletto  pontefice  In  un'  abbadia  sita  nel  ipez^o  a  un 
bosco,  vicino  San  Giovanni  d'  Apgèlyt 

Qe  Gotte,  tale  divenuto,  prese  jl  pome  di  Clemente  V. 

Fosse  per  vapità  di  rifulgere  9gli  occhi  de*  suoi  conterranei, 
0  per  terrore  del|a  tirannia  soprusata  dai  cardinali  sopra  i  suoi 
pfedecessofi,  0,  ciò  cbe  senibra  più  probabile,  per  compiacenza 
a'  desideri  di  Filippo,  o  in  conseguenza  degl'  impedimenti  lan* 
piati  da  quel  monarca  sulla  maniera  de1|a  sua  partenza,  con  stupo-" 
re  di  tutta  la  cristianità,  invece  di  trasferirsi  In  Roma,  chiamò 
i  cardinali  a  Lione  per  la  sua  incoroqazione,-5-Qbbediron  questi, 
di  mala  gana,  e  venne  coronato  in  quella  città  nel  17  dicemT 
bre  1305,  assistendo  $lla  cerimonia  il  re«  suo  fratello,  e  i  nobili 
più  cospicui. 

Tali,  come  noi  V  abbiam  delineati,  eran  Filippo  ed  il  sovrano 
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pontefice^!'  uno  abile   audace    intraprendente  rapace  ambi- 
zioso risoluto-— mediocre  V  altro  e  sommesso. 

Or,  siccome  era  intenzione  di  Filippo  deprimere  il  papale  po- 
tere e  farne  uno  stromento  della  sua  ambizione,  così  bisognò 
aver  desiderato  di  privarlo  di  sostegni.  I  templari  adunque, 
iBt&ti  in  questa  vergenza  fermi  partegglatori  del  papato,  «diven- 
nero a  questo  solo  riguardo  i'  oggetto  della  sua  aTTersione — 
dessi  aveano  inoltre  altamente  reclamato  contro  la  sua  iterata 
alterazióne  della  moneta,  per  cui  non  poco  smacco  avean  sof- 
ferto, ed  erano  stati  molti  solléciti  ancora  nel  dimandare  lo  sbor- 
samento del  danaro  a  lui  prestato,  in 'occasione  delle  nozze  di 
sua  figliola   Isabella  col  figlio  del  re  d' Inghilterra. 

Le  loro  dovizie  eran  opime;  le  loro  possessioni  in  Francia 
estesissime— legati  colle  più  inclite  famiglie  del  regno,  doveano 
perciò,  ora  che  aveano  smessa  ogni  idea  di  voler  gfrandeggiare 
neir  oriente,  imbattersi  in  un  serio  ostacolo,  come  vedeano 
sorgere  lo  stabilimento  dell'  assoluto  potere  della  corona — final- 
mente  eran  caduti  in  una  generale  disaffezione  pel  loro  ecces- 
sivo orgoglio  ed  arroganza,  e  non  aspettavasi  che  un  semplice 
attacco  al  loro  potere  e  a'ioro  privilegi,  perchè  il  favore  popo- 
lare volgesse  da  còsta  del  re  ad  avversarli  ancora. 

Eran  questi  bastevoli  motivi  per  smuovere  V  ansietà  di  Fi- 
lippo, e  deciderlo  a  dar  un  urto  alfordine,  dietro  di  che,  a  quanto 
sembra,  e'  non  sarebbe  ito  oltre  no'  suoi  progetti.  Non  osia- 
mo dire  quando  questi  progetti  balenassero  nella  sua  mente — se 
avesse  di  mira  pure  gli  spedalieri— ^se  spignesse  il  papa  ad  in* 
vitare  i  maestri  de*  due  ordini  in  Francia. 

L  rivalità  ed  il  mal  umore  tra'  due  ordini,  riguardati  come 
cause  principali  dei  pochi  successi  dei  cristiani  in  oriente,  fecer 
concepire  l' idea  di  rappattumarli— -e  a  ciò  tesero  gli  sforzi,  co- 
munque vani,  di  Gregorio  X.  e  di  S.  Luigi  nel  concilio  di  Lio- 
ne— Papa  Bonifacio  VIIL  anelava  pure  di  effettuare  tale  pro- 
getto—Clemente adesso  risolvea  di  tentarlo. 

A'  sei  del  giugno  del  13Q6,  solamente  sei  mesi  dopo  la  sua 
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ihcoronazionCf  scrisse  a'  maestri  de'  due  ordini  per  lo  seguente 
cfTetto  : — I  re  di  Armenia  e  di  Cipro  chiamandolo  in  ajuto,  ei 
desiderava  conferire  con  loro,  come  quelli  clie  conosceaiio  bene 
il  paese  ed  erano  molto  interessati  in  quella  contrada,  su  quello 
che  convenisse  meglio  a  farsi,  e  bramava  eh*  eglino  fossero 
tenuti  sotto  il  più  possìbile  segreto,  e  con  un  piccol  codazzo; 
poicchè  avrebber  trovati  non  pochi  de'  loro  cavalieri  al  di  qua 
del  mare — inculcava  l^ro  di  provvedere  per  la  difesa  di  Limisso 
durante  la  loro  assenza. 

Il  maestro  dello  spedale,  Guglielmo  di  Villaret»  trovavasi^ 
quando  giunsegli  la  lettefa,  impegnato  negli  attacchi  di  Rodi,  e 
perciò  non  potè  ubbidire.— -Ma  De*Moiay,  il  maestro  del  tempio, 
avendo  affidato  Limisso  e  la  direzione  dell'  ordine  al  mare* 
setallo,  imbarcossi  con  sessanta  de'  suoi  più  insigni  cavalieri, 
seco  prendendo  il  tesoro  dell'  ordine  consistente  in  150»000 
fiorini  d'  oro,  e  in  altrettanti  d'  argento,  che  intieramente  for- 
marano  il  carico  di  dodici  cavalli.— Arrivato  in  Francia,  proce- 
de per  Parigi,  dove  il  re  graziosamente  accoglievaio  colle  più 
grandi  mostre  di  favore  e  distinzione--«egli  depositava  il  tesoro 
net  tempio  di  quella  città* 

Parli  poco  tempo  dopo  per  Poitier,  dove  abboeeossi  con  Cie« 
mente.  Il  quale  consultavalo  sugli  aflari  d'oriente. — Sul  sub* 
biette  di  una  novella  crociata,  Holay  diede  la  sua  opinione  che 
nulla,  tranne  lo  sforzo  simultaneo  di  tutte  le  cristiane  potense, 
varrebbe  ad  essere  dì  qualche  giovamento.  Obbiettava  sulla 
unione  degli  ordini  con  motivi  interamente  frivoli,  dicendo: 
Imo.  Che  ciò  eh'  è  nuovo  non  è  sempre  il  migliore;  che  gli 
ordini,  com'  essi  erano,  avean  resi  buoni  servizi  in  Palestina,  e 
kh&ne,  usavano  il  buon  vecchio  argomento  degli  antiriformisti. 
Si  travaglia  bene»  2do.  Che  come  gli  ordini  erano  sì  spiri- 
tnali  che  temporali,  tra'  tanti  v'  era  alcuno  che  vi  era  entrato 
per  \o  bene  del  suo  spirito,  perciò  non  potea  essere  una  materia* 
d'indiflerenza  tale  da  lasciar  che  quello  avesse  abbandonato  l'or- 
dineche  avea  scelto  per  entrare  in  un  altro.  3zo.  Potrebbon  esservi 
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delle  discordie»  e  ciascun  ordine  userebbe  delle  proprie  sue  ric- 
chcszc  ed  influenza  per  cercar  d'ottenere  la  maestria  per  lo  suo 
regolamento  e  disciplina.  4to.  I  templari  erano  generosi  dei  loro 
beni,  mentre  che  gli  spedalìeri  erano.a?idi  di  cumularne— nlif- 
ferbnza  che  potea  produrre  dìssenzione.  5to.  Siccome  i  tem- 
plari ricevevano  più  donativi  e  più  sostegno  da'  laici  che  gli 
spedalieri,  questi  sarlano  stati  perditori  o  per  lo  meno  li  avrìa- 
no  invidiati.  6to.  Vi  sarebbe  probabilmente  qualche  disputa 
intorno  le  nomine  alle  dignità  nel  nuovo  ordine.  Egli  nondime* 
no  schiettamente  confessava  che  Tordine  novello  sarebbe  stato 
più  forte  de*due  prèsi  parlitamente,  e  molto  più  fervido  a  com- 
battere gl'infedeli,  e  che  molte  commende  potrebber  essere  sop- 
presse^ epperòeiTcttuata  qualche  economia.. 

Siffattamente  dichiarando  i  suoi  pareri,  Molay  congedossi  col 
papa,  e  fò  ritorno  a  Parigi.  Vaghe  voci  di  serie  accuse  fette  o 
da  farsi  contro  l'ordine,  cominciavano  di  già  a  serpeggiare  e  a 
prevalere— Molay  intanto  accompagnato  da  Rimbaud  de  Caron, 
precettore  di  oltremare,  Goirredo  di  Goneville,  precettore  di 
Aquitania,  Ugo  di  Perando,  precettore  di  Francia,  ritornava  in 
Poìtier,  neir  aprile  1307i  a  giustificarsi  in  una  ali'  ordine  agli 
occhi  del  papa. 

Clemente  paternamente  tendvali  Istrutti  delle  imputazioni  va- 
rie contro  a  loro»  ed  avutane  una  congreta  spiegazione  da  parere 
che  ne  andasse  contento,  vedeali  ritornare  a  Parigi,  santisfatti 
di  aver  rimosso  ogni  dubbio  dal  suo  spirito. 

Le  accuse  che  su'templari  piombavano  cosi  vennero  innantl^ 
Giacea  nelle  carceri,  a  Parigi  o  a  Tolosa,  per  qualche  reato 
un  uomo  di  nome  Squin  de  Flexian,  nativo  de  Beziers,  stato  al- 
tre volte  un  templario  e  priore  di  Monlfaucon,  e  scacciato  dall' 
ordine  per  eresia  ed  altre  ingiurie.  Eragli  compagno  jiella  car? 
cere  un  fiorentino  nominato  NolTo  Dei — *'  uomo  dice  Villani  d' 
ogni  nequizia  riboccante  " — Entrambe  concertaronsi  questi  ri- 
baldi, sul  modo  di  come  togliersi  da  quel  penoso  e  martoriante 
luogo,  e  profittando  della  avversione  del   re  contro  I  templari. 
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Squin  de  Flextan»  poiché  ben  profondo  un  odio  covava  nel  ciiorey 
risolvè  di  accusarli  delle  più  mostruose  oflese»  e  ottener  così  la 
liberazione,  onde  chiamando  a  so  il  governatore  delle  prigioni 
fccegli  a  sapere  eh' ei  si  avesse  un  interessante  scoverta  da 
rivelare  al  re,  importante  tanto  pei  sei  vantaggi  quanto  noi  sa- 
rebbe stata  la  conquista  di  un  nuovo  regno,  e  che  ad  altri  che 
iion  fosse  il  re  ei  non  l'avrebbe  mai  delta. 

Squin  fu  immediatamente  trasportato  in  Parigi,  e  menato 
Innanzi  il  re,  cui  egli  dichiarò  i  misfatti  dell'ordine,  onde  alcuni 
de*  templari  per  comando  di  Filippo  furon  sostenuti  ed  esami- 
nati. 

Un  altra  dizione  narra  che,  Squin  Flexian  e  Noflb  Dei» 
ambo  espulsi  templari»  erano  stati  attivamente  impegnati  in  una 
insurrezione  del  popolo,  qualche  tem[>o  avanti,  per  cui  il  re  fu 
obbligato  ripararsi  nel  Tempio. — Furon  presi,  e  sendo  stati  con- 
dotti prigioni,  senza  speme  di  vita,  mulinarono  il  piano  di  accusare 
i  suoi  colleghi — Furon  messi  ambo  in  libertà:  e  alquanto  dopo 
Squin  di  laccio  si  moria,  e  Noflb  Dei  la  vita  finiva  colla  decol- 
lazione, siccome  e  forse  con  poca  veridicità,  asseriscono  i  tem- 
plari. 

Di^si  ancora,  che  nello  stesso  tempo  circa  Cardinal  Canti- 
lupo,  camerlingo  del  papa,  stato  sin  dall' undecime  anno  di  sua 
età  in  istretta  intimità  co'  templari,  avea  fatto  qualche  scoverta 
intorno  al  maestro. 

Le  imputazioni  di  Squin  Flexian  eraa  le  seguenti  : 

1.  Ogni  teroplario,  nella  sua  ammissione,  giura  di  non 
abbandonar  giammai  l'ordine,  e  di  giovare  a' suoi  interessi  di- 
rittamente, o   indirittamente. 

2.  I  capi  dell'ordine  stanno  in  segreta  alleanza  coi  saracini 
ed  hanno  più  maomettana  infedeltà  che  fede  cristiana;  in  pro- 
va di  che,  essi  a  ogni  •  novizio  fanno  sputare  e  calpestare  la 
croce  di  Cristo,  e  bestemmiar  la  sua  fede  in  vari  modi. 

3.  I  capi  dell'  ordine  sono  eretici  crudeli  e  sacrileghi  uo- 
mini;  e   se   un   novizio,  scórta  T  iniquità    dell' ordine,  avesse 
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tentato  di  lasciarlo,  esai  lo  metteano  a  morte,  e  inumavanlo  du« 
raiite  le  bruna.    Istruivano  le   donne,  ineinte  per  loro,  nel  mo* 
do  di  procurarsi  l' aborto,  e  di  segreiaoieute  ammazzare  i  loro 
neonati. 

4.  I  templari  sono  infetti  di  tutti  gli  errori  dei  Fraticelli,—* 
mispregiano  il  papa,  e  l'autorità  della  Chiesa — s'irridono  de*  sa- 
gramene, e  di  quelli  specialmente  della  penitenza  e  della  con- 
fessione— ^dessi  fìngono  aderire  aViti  della  chiesa,  giusto  appunto 
per  non  esser  scoverti. 

5.  I  sufieriori  rompono  ne'  più  infami  eccessi  di  sfrenatezza 
e  di  stravizzo,  e  se  avvi  qualcuno  che  mostri  riluttare  a  tanto 
scapestra  mento,  una  perpetua  prigionia  sarà  la  sua   punizione. 

6.  Le  tempio-case  sono  le  conventicole  di  ogni  delitto  e  d' 
ogni  abbominazione,  che  possan  mai  perpetrarsi. 

7.  L'ordine  s'affatica  onde  mettere  la  santa  terra  nelle  mani 
dei  saracini,  e  li  favorisce  più  dei,  cristiani. 

8.  L'installazione  del  maestro  fassi  nel  segreto,  e  a  pochi  è 
dato  de'giovani  fratelli  il  potervi  assistere,  d'onde  forte  nasce 
un   sospetto  ch'egli  apostiti  la  fede  cristiana,  ò  prometta  o  facci 

^qualche  cosa  contraria  alla   rettitudine  e  all'onestà. 

9.  Molte  costituzioni  dell'ordine  sono  illecite  profane  e  con- 
trarie alla  cristiana  religione;  i  membri  perciò  sono  proibiti, 
sotto  pena  di  perpetuo  confìno,  di  svelarlo. 

10.  I  vizi  0   delitti   commessi   in   esaltazione  o  io    benefizio 
dell'ordine  non  risguardansi  come  peccati. 

Tali  erano  le  incolpazioni  portate  avanti  contro  V  ordine  dal 
degradato  priore  di  Montfaucon — incolpazioni  in  generale  assurde 
o  fondate  sopra  grosse  esagerazioni  di  qualcuna  delle  regole 
della  società.  Altre,  ancor  più  incredibili,  susseguentemente 
avanzaronsi  nel  mezzo  dell'esame  de'  testimoni. 

Filippo  e  i  suoi  ministri,  avendo  già  ciò  ch'essi  riguardavano 
come  un  caso  plausibile  contro  i  templari,  pt'eparavan  le  misure 
in  segreto,  è  nel  12  settembre  1307,  lettere  suggellate  furono 
spedile   a   lult'i  yovernatori  e  regi  oTjciali,  per  tutta  la  Fran- 
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cta>  con  ordine  di  armarsi  nel  12  del  vegnente  mese,  e  nella 
notte  aprir  lo'  lettere,  ed  eseguire  quanto  Delle    istruzioni 
contenerasi. 

Arrivò  il  giorno  designato,  e  sul  mattino  di  venerdì,  1 3  otto- 
bre, quasi  tutti  i  templari  di  Francia. miraronsi  fra  ceppi  nelle 
mani  de'Ioro  nemici.  Avea  cosi  bene  Filippo  prèse  le  sue  ihisu- 
re,  che  le  meditate  vittime  non  arrivaron  ad  averne  il  menomo 
sentore,  e  anzi  alla  vigilia  del  suo  arresto  Molay  fu  scelto  dal 
perfido  monarca  ad  esser  uno  dei  qimttro  illustri  personaggi  cho 
dovean  portare  te  punte  della  funeraria  coltriée  che  ravvolgeala 
bara  della  principessa  Caterina,  moglie  ai  Conto  di  Vaiola. 

Le  istruzioni,  dal  re  spedite  a*8uoi  uflizlali,  miravate  ad  arre- 
star le  persone  de'  templari,  e  a  carpirne  i  beni,  a  interrogarli, 
torturarli  ed  estorcere  confessioni,  a  promettere  perdono  a  quel 
che  confessavano,  a  minacciare  quelli  che  stavano  in  sul  niego. 

Nel  dì  dell'arresto  del  maèstro  e  dei  cavalieri,  il  re  prese 
possesso  del  Tempio  di  Parigi;  ed  il  maestro  e  i  precettori  di 
Aqiiitania,  di  Francia,  e  di  oltre  il  mare  furono  mandati  prigioni  in 
GorbciI— Nel  giorno  seguente  i  dottori  dell'  Università  di  Parigi 
e  parecchi  canonici  assembravansl  coi  ministri  regi  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna,  e  Guglielmo  di  Nogaret,  il  cancel- 
liere, informavali  essere  atati  i  cavalieri  arrestati  per  le  loro 
eresie. 

Nel  di  15  incontravaal  il  corpo  dell' Università  nel  tempio,  ed 
alcuni  de'capi  dell'  ordine,  particolarmente  il  maestro  furono 
esaminati,  e  fu  detto  aver  fatto  alcune  confessioni  de'  delitti 
dell'  ordine,  patrati  negli  'ultimi  quarant'  anni. 

Il  re  pubblicò  un  atto  di  accusa  concepito  ne'  termini  i  più 
smoderati  e  scortesi.  Chiamava  gli  accusati  lupi  rapaci,  forman- 
ti una  perfida  e  idolatra  società,  le  di  cui  opre  e  parole  insoz- 
zavano il  mondo,  ed  infettavan  l!aere  ec.  ec.  Riunironsi  ancora 
tutti  gli  abitanti  di  Parigi  nei  reali  giardini,  ed  agenti  del  re  li 
arringavano,  e  monaci  predicavano  a  loro,  bandendo  la  croce 
contro  gì'  incolpati. 
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Filippo»  nelle  sue  ostalità  contro  l'ordine,  non  fu  contento  se 
non  dopo  averlo  totalmente  ruinato. 

Quasi  immediatamente  dopo  il  suo  colpo  di  staio  àeì  13  otto* 
hre  spediva  un  prete,  chiamato  Bernardo  Peleto,  al  suo  genero 
Eduardo  II,  re  d' Inghiltei^fa,  invitandolo  a  seguire  il  suo  esem- 
pio; e  questi  rispose  nel  30.  dello  stesso  mese  dicendo,  che  le 
colpe,  attribuite  a^eroplari  da  Filippo  e  suoi  agenti,  pareano  a 
lui  a'  suoi  baroni  e  a'  suoi  prelati  incredebilt,  e  che  aaderebbo 
perciò  ad.  arrestare  il  siniscalco  di  Agen;  di  dove  questo  ru- 
more era  venuto,  per  essere  circa  a  ciò  Informato,  pria  di  pro- 
ceder più  oltre. 

Restò  demente  offeso  per  i  precipitati  ed  arbitrari  procedi- 
menti del  re  di  Francia  contro  i  templari.  A  Filippo  nulla  ciò 
'  calse— *e  nel  23  novembre  scrivea  al  re  d'Inghilterra  assicurandolo 
ohe  il  maestro  del  Tempio  avea  spontaneamente  confessato,  che 
i  fratelli  nella  loro  ammissione  negavano  Cristo— e  che  molti 
fratelli  in  parecchie  parti  della  Francia  avean  pure  confessato  1' 
idolatria  e  gli  altri  delitti  a  carico  deirordine-— e  che  un  cavaliere 
della  più  alta  e  onorevole  stima,  cui  egli  stesso  avea  esaminato, 
confessava  la  ripulsa  ^i  Gesù  Cristo  essere  una  parte  della  cern 
monia  dolt'ammissionè'^T-Chiamava  quindi  il  re  a  passare  all' ar- 
resto di  tutti  i  templari  déntro  il  suo  regno,  e  a  mettere  le  loro 
■terre  e  beni  sotto  salva  custodia,  sino  a  che  la  loro  reità  od 
innocenza  fosse  dcciferata. 

Edoardo,  in  una  lettera  còlla  data  del  26  di  novembre,  ricer- 
cava particolarmente  del  siniscalco  di  Agen,  in  Gujenna,  ri- 
guardo alle  imputazioni  contro  ì  templari.— Nel  4  dicembre 
scrivea  a' re  di  Portogallo,  Castigiia,  Aragono,  Sicilia,  dicendo 
loro  ciò  che  avea  udito,  aggiungendo  di  non  avervi  prestaio 
credito;  concludea  quindi  pregandoli,  non  dessero  ascolto  a 
questi  rumori. 

Nel  dì  10  scrivea  al  papa,  annunziandogli  il  suo  dubbio  su 
ciò  che  avea  sentito,  pregandolo  ad  una  d'istruire  a  ciò  una 
ricerca.     Non  tardo  troppo  però  il  buono  e  schietto  re  ad  ade- 
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rirTi,  ónde  an. decreto  profferta  nel  15  dìoembre,  destinandoli 
venerdì  dopo  l'Epifania»  nel  mese  vegnente,  per  catturare  i  tem- 
plari, e  conQscare  le  loro  proprietà;  ma  non  tralasciava  però 
d'inculcare»  doversi  questi  trattare  eoo  tutta  la  possibile  gen* 
tilezza.  « 

Simili  ordini  seguirono  in  Scozia»  GalleSi  ed  Irlanda  —-nel  di 
20  e  26»  con  una  scritta  accertava  il  papa,  essere  stati  i  suoi 
mandati  speditamente  eseguiti. 

Gli  arresli  vennero  eseguiti»  e  i  templari  e  le  loro  proprietà 
furon  cosi,  presi  nelle  due  contrade»  dov'  eran  più  potenti  e 
forti. 

La  riluttanza  del  re  d'Inghilterra  e  del  suo  parlamento  a  pro- 
cedere in  aspra  misura  contro  i  templari  apre  il  campo  a  qual- 
che presunzione  in  loro  favore;  sebbene  un  tale  argomento 
vada  soggetto  alle  più  forti  eccezioni. 

Filippo  avea  riso'uto  la  distruzione  della  società»  e  i  suoi  pri- 
vati consiglieri  e  favoriti  non  erano  uomini  che  cercasser  di 
-smuoverlo  dalla  carriera  del  sangue  e  della  ruba — questi  uo- 
mini erano  Guglielmo  Imbert»  suo  confessore,  Guglìekiio  No* 
garet,  cancelliere»  il  violatore  della  santità  del  capo  della  Chiesa» 
Guglielmo  Piasian,  acerrimo  parteggiatore  nella  sacrilega  im- 
presa; il  quale  avea  giurato  nell'  assemblea  dei  pari  e  dei  pre- 
lati di  Francia»  Bonifazio  essere  un  ateo»  ed  uno  stregone»  ed 
avere  familiare  un  demonio. 

La  porola  eresia  fu  quella  che  perdette  i  templari  E  in  ciò 
Filippo  e  i  suoi  consiglieri  prudentemente  operarono  nella  loro 
generazione;  conciosacchè  prodigione»  o  qualunque  altra  politica 
calunnia  avrebbe  suonato  alle  orecchie  del  popolo  cosa  balorda» 
ineiTieiente  in  comparazione  alla  formidabile  parola  ereM.  (1), 

)t)  So€.  See.  dal  qoale  11  lotto  eilrailo. 
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Jj  JNCARICO  dì  processare  la  società  fu  commesso  da  Filippo, 

senza  dimandare  o  aspettare  Tapprovazione  del  papa,  adlmber- 
to,  il  quale  non  indugiò  un  istante  a  mettersi  in  azione. 

Questi  scrisse  a  tutti  gl'Inquisitori  del  domenicano  ordine, 
loro  comandando  di  agire  contro  i  templari»  e  fare  com'  eisteS'* 
80  avea  fatto;  ed  in  caso  di  conferma  della  verità  delle  accuse 
tenerne  comunicati  i  Fratelli  minori,aqualche  altro  ordine;  affin* 
che  il  popolo  cosi  non  potess'  essere  offeso  per  quel  procedi- 
mento; <e  mandarne  le  dichiarazioni  il  più  presto  possibile  al 
re  e  a  lui  stesso. 

Essi  non  doveano  incrudelire    terso  i  'prigionieri;  ma  se 
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necessario  stato  fosse»  poteano  impiegar  la  quisUone.*^Nel  19 
ottobre»  sei  giorni  dopo  la  loro  cattura»  Imi}erto  incotnincia?a 
gli  esami  nel  Tempio  di  Parigi. 

Ne  furo»  cento  e  quaranta  esaminati»  e  si  per  mezzo  di  prò* 
messe,  si  per  l'uso  degli  aculei»  si  ebbero  abbondanti  cofessioni: 
trentasci  spiravano  affranti  da  quclf  estorcimento  di  verità. 
Il  zelante  Iroberto  passava  a  distendere  i  processi  in  Baj^cux, 
Metz»  Toul,  e  Yerdun.o-^Nondimcno  accuratamente  regolava 
ogni  deposizione»  che  i  testimoni  avean  pòrta  senza  violenza  e 
costringimento. 

A  dare  a'  nostri  lettori  un'  idea  de'  suavi  e  gentili  modi 
impiegati  a  scoprire  la  verità,  noi  presenteremo  in  lieve  bozza 
la  loro  descrizione,  onde  e  os)  possan  formarsi  qualche  con* 
cetto  del  valore  di   un  estorta  testimonianza. 

Alcune  volte  fi  paziente  venia  spogliato  nudo»  colle  mani  sul- 
le terga  legate»  gravi  pesi  gli  si  attaccavano  a'  piedi,  e  la  corda 
stessa,  onde  le  mani  erano  avvinte,  passava  sopra  una  girella. 

Al  dato  segnale,  venia  alzato  in  aria,  stando  sospeso  per  le 
braccia,  che  eran  cosi  lanciate  fuori  dalla  loro  naturale  posi- 
zione— subitamente  la  corda  lasciavasi  correre  avanti  il  paziente 
e  r  inchiodava  al  suolo»  onde  cosi  un  terribile  e  tremendo  urto 
venia  dato  al  suo  corpo. 

Un  altro  modo  di  tortura»  ancor  crudele,  era  di  attaccare  ai 
^iedi  del  paziente  uno  strumento,  che  servìa  a  strascinarlo 
])er  le  terga,  le  quali  gli  si  stroppicciavano  di  untuosa  sostanza 
e  pòste  venian  innanzi  a  un  fuoco  ardente: — tra  le  spalle  e  il  fuo- 
co  «(ava  una  tavola,  la  quale  di  quando  a  quando  venia  levata»  on- 
de aumenlavasi  vieppiù  lainfandaagonia.*-"!!  calcagno  dcirinfe'^ 
lice  era  girato  da  un  grosso  anellone,  che  venia  a  libito  distretto^  o 
cagionava  così  un  acerbo  tormento. — Ciò  che  riguardavasi  come 
tie?fssima  cosa,  e  tolleravanla  solo  in  quelle  persone,  che  non 
Bvean  forza  di  acchinarsi  alle  torture  precedenti,  era  metter  ba- 
stoni rotondi  tra  le  loro  dita»  e  comprimerle  tanto  da  farne 
torióeblolar  le  ossa. 
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Ventano  a*temptari  caTati  i  denti,  si  arrostivan  i  loro  piedi* 
ed  enormi  pondi  sopsendeansi    a  tutte  le  parti  de'  loro  corpi» 

Gli  accusatori  e  Filippo,  alle  domande  che  faceano»  prcndeano 
per  un  aflermatiTa  risposta  la  testimonianza,  o  la  confessione 
che  si  fosse. — Ordinariamente  assumerano  il  delitto  dell'  aocu<^ 
sato,  né  sentivano  per  la  discolpa  alcuna  prova  in  contràrio^--* 
Era  inutile  provare  Tassurditi  ed  irragionevolezza  delle  accuse; 
che  ciò  sarla  stato  un  impugnare  il  senso  e  il  giudizio  di 
quei  che  aveanvi  prestato  orecchio. 

'  Promesse  faceansi  à  coloro  i  qtiali  pienamente  e  liberamente 
confessassero—ideila  pienezza  e  della  libertà  della  torturai— 
te  loro  criminalità. 

Confina  vasi  l'accusato  in  una  solitaria  cella,  nulla  avendo 
che  valesse  a  confortarlo  e  a  rincorarlo— il  mondo  parea  lo  ab- 
bandonasse intero,  e  conscio  dell'innocenza  crudelmente  noi  vo- 
lesse giovare;  sola  una  speranza  gli  allietava  i  giornii  Gdan- 
do  nella  mercè  de*  suoi  giudicanti. 

I  télnplari»  bisogna  ricordare,  furon  prèsi  in  sull^  entrare  del 
terno,  e  in  quella  jemalc  stagione  una  segreta  del  medio  evo 
dovea  essere  tetra  e  terribile  oltre  ogni  credere.  Forniti  del 
semplice  necessario  alla  vita,  venian  spogliati  delle  vesti  dell' 
ordine,  loro  eran  negati  i  conforti  delia  religione,  ed  erano 
trattati  come  eretici.  Una  lettera  attribuita  al  maestro,  venia  loro 
mostrata  in  cui  questi,  riconoscendo  i  delitti  dell'  ordine,  esor- 
tava! i  a  far  lo  stesso. 

Uomini  animati  da  un  alta  causa  resistono  confortati  dalla 
coscienza  della  rettitudine,  e  sopportano  ogni  privazione  o  tor- 
tura nella  ferma  fiducia  del  favore  della  diviniti,  o  dell'encomio- 
e  d«lla  fama  di  una  posterità  grata  e  ammiratrice;— ma  la  gran 
parte  de'templari  era  lungi  dàll 'esser  tale;  che  cavalieri  igno- 
ranti, a  lunga  pezza  vissuti  nella  lussuria,  e  nell'arroganza  in- 
caponiti, ben  sentiano  esser  gli  oggetti  di  una  quasi  generale 
avversione,  e  miravansi  già  rovesciati  da  ogni  potere.  Ci  può 
dunque  sorprendere  che,  ingannati  dalla  speranza  di  distrigarsi 
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da  q^el  gineprajo,  molti  e  molti  di  loro  dessersi  soHccitamente  a 
confessare  tutte  le  accuse  all'ordine  imputate? — e  non  bisogna 
ammirare  la  costanza  di  quei  che,  non  Indótti  da  lusinghiere 
promesse»  e  non  sgomentati  dalie  minacele»  e  dalla  tortura, 
contentasseris  spirare  sotto  i  tormenti*  anziché  confessare  una 
falsità  ? 

A  Parigi  I  caTalieriy  che  confessarono,  riconobbero  la  negazio- 
ne di  Cristo— e  quest'era  appunto  ciò  che  gli  accusatori  pili  aii' 
-siosi  cercavan  di  stabilire  ;  ma  in  un'incerta  scura  e  contrad* 
dittoria  maniera,  che  ciò  ch'era  detto  in  un  esame,  era  ritrattato 
in  un  altro,  o  elargato  o  sminuito  invece.  Dissero  pXire»  che 
un  idolo  era  adorato  nella  loro  cappella.  A  Nimes,  nel  novembre 
del  ì'dOT,  quarantacinque  cavalieri  riconobbero  la  reità  dell'or- 
dine; ritrattjronsi  questi  stessi  poco  dopo;  quando  la  tortura  su 
loro  usata  nel  13 II.   feceii  ritornare  alta   prima  dichiarazione. 

Due  cavalierii  in  Troyes»,  ogni  cosa  che  loro  era  stata  ri- 
chiesta, confessarono.  A  Pont  de  l'Arche  altri  sette  fecer  le 
stesso.  Questi  ed  altri  sei,  riesaminati  in  Cacn,  terminavano  le 
loro  dichiarazioni  inplorando  la  mercè  della  Chiesa,  e  suppli- 
cando colle  lacrime  di  risparmiarli  dalla  tortura. 

Quelli,  esaminati  a  Carcassonna,  deposer  tutti  T  adorazione 
dell'immagine;  ma  alcuni  poscia  disdissersi  e  spiraron sostenen- 
do l'innocenza  dell'ordine — Sei  templari  a  Rigorre,  e  sette  in 
Cahors  confessarono;   parecchi  di  loro  quindi  ritratta ronsi; 

Eran  Filippo  e  i  suoi  cagnotti  nel  bel  meglio  d^l  loro  corso, 
quando  il  papa  incomincia  a  protestare  contro  la  irregolarità  de' 
procedimenti. — Tosto  il  re  gli  scrisse  dimostrandosi  fervido 
campione  in  materia  di  religione. 

Né  potea  Clemente  impedire  i  pietosi  lavori  di  un  tal  zelan- 
te servo  del  Signore, — e  sospese  la  bolla  che  avea  preparata 
a  Gne  solamente  d'inculcare,  che  gì'  inquisitori  d'  ogni  vescovo 
dovrebbero  esser  conlirmati  da  uti  concilio  provinciale,  e  che  1' 
esame  de'capi  dell'ordine  per  lui  stesso  avrebbe  riserbato. 

Filippo  condiscese  a  mettere  i  prigioni  nelle  mani  de 'giudici 
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ppiitific!,  e  dedicare  i   buoni  dell'ordine  al   profitto  di   Terra 
Santa.   Il  clero  però  declinò  dignitosamente  dal  prendersi  inca- 
rico de' cavalieri. 

N'.;!  princip  )  delPanno  1308,  noi  abbiamo  detto,  il  maestro 
dei  templari,  il  precettore  di  Cipro,  il  visitatore  di  Francia,  ed 
i  gran-priori  di  Aquiiania  e  di  Normandia  furon  portati  avanti  il 
papa  in  Chiiion,  dorè  essi  volontariamente  e  senza  l'applica- 
zione di  alcuna  tortura  confessaron  Ì4  verità  dell*  enormezze 
imputate  all'  ordine.  Abiurarono  i  loro  errori,  e  i  cardinali  a'  in* 
iermisero  in  loro  prò,  implorando  grazia  dal  re. 

M.  Raynouard,  ignoriamo  su  quale  autorità,  niega  positiva- 
mente che  il  maestro  e  i  suoi  compagni  fossero  stati  giam-^ 
mai  portati  avanti  il  papa— afTerma  egli  che  nel  mose  del  se- 
guente agosto  dessi  incaminaronsi  per  Poltier,  ond'  essere 
esaminati  dal  pontefice  in  persona;  ma  sotto  pretesto  trovassersi 
alcuni  di  loro  ammalati,  furono  trattenuti  in  Chinon»  invece 
di  esser  condotti  a  Poitier,  dove  il  papa  allora  soggiornava^ 
e  furono  finalmente  ricondotti  a  Pailgi  senza  che  l'avesser 
veduU>-^Egli  non  porge  la  data  di  questa  occorenza,  ma  pare 
avvenisse,  nel  seguente  autunno. 

I  procedimenti  avverso  i  teitiplsiri  furono  evidentemente  si 
contrari  agi'  interessi  del  clero,  che  Filippo  ^timò  necessario 
tenergli  sopra  un  occhivi  veramente  stretto.  Avendo  nel  maggio 
dei  1308  convocato  mi'  assemblea  degli  stati  a  Tours,  ottenne  a 
stento  da  essa  l'espressa  dichiarazione  del  suo  dritto  di  punirò 
i  notori  eretici,  senza  domandar  il  consenso  del  papa,  e  fu 
chiamato  ad  agire  rigorosamente  contro  i  t^mplari-^Goll'as'^ 
semblea  stessa  recossi  a  Poitier,  e  presentòssi  quinci  a  Gle-r 
mente.  Durante  le  negoziazioni  che  in  quel  tempo  trattavansi« 
il  papa  tentò  fuggirsene  per  Bordeaux,  ma  il  suo  liagaglio  e 
e  i  suoi  tesori  furono  fermali  per  ordine  del  re  alb  porta  della 
cittài  e  Clemente  restò  in  realtà  un  prigioniero. 

Blentrc  il  supremo  pontefice  era  cosi  iid^namente  in  suo 
potere,  Filippo,  che  stava  tuttavia  in  {^pitier,  a  rimuovere  ogni 
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suo  scrupolo»  ne'  giorni  29  e  30  di  giugno  e  1  di  luglio,  fece 
portare  innanzi  Clemente,  ond'essere  esaminati,  72  templari,  che 
avean  il  tutto  confessato;  e  siccome  era  ad  aspettarsi,  la  maggior 
parte  ripetè  le  prime  dichiarazioni  d'empietà,  dìdolatria,  e  di  dis- 
solutezza delfordine. 

Appare  chiaramente  da  siffatte  deposizioni,  che  la  quistione 
fosse  stata  impiegata  per  estorquer  le  prime  confessioni* 

Pietro  di  Broel  disse  essere  stato  domandato  e  posto  a  tortura 
ma   non   aver  profferito  uè    più  né    meno  su  ciò  che  all'  og- 
getto  ricerca  vasi— aggiunse    che  quelli,   che   il   torturavano» 
eran  tutti  briachi. 

Guglielmo  de  Haymes  non  fu  torturato,  ma  fu  tenuto  un  inte- 
ro mese  in  un  solitario  confino  con  pane  ed  acqua,  sino  a  che 
fece  qualche  confessione. 

Gerardo  di  S*  Marziale,  che  confessò  di  aver  negato  Cristo  e 
sputato />i<re  la  croce,  disse  che  era  stato  crudelmente  torturato» 
essendosi  dapprima  vergognato  a  riconoscere  questi  fatti,  ab* 
benché  non  fosser  veri. 

Deodato  Jafet  era  stato  torturato,  ma  fu  per  ispirazione  di 
Dio  e  della  beata  Vergine  Maria,  e  non  pe'  tormenti,  ch'egli  fece 
le  sue  confessioni — Riconobbe  ogni  delitto  onde  T  ordine  era  in. 
Golpato,  e  parlando  dell'idolo  disse:  "Io  stava  solo  in  una^stanza 
e  colla  persona  che  mi  riceveva,  la  quale  tirava  fuori  da  una 
cassetta  una  testa,  o  idolo,  che  mi  parea  avesse  ire  faccie,  e 
mi  dicea:  Adoralo  come  a  tuo  Salvatorty  e  come  a  Salvatore  ati" 
Cora  deWordine  del  Tempio.  Piegavamo  quindi  le  gin  occhia,  ed  io 
esclamava:  Sta  benedetto  colui  che  salverà'  il  mio  spirito,  e  T 
adorava."  Ma  Jafet  alquanto  dopo  questa  deposizione  ritrattava, 
e  passava  come  uno  de'  difensori  dell'ordine. 

Iter  de  Rochefort  comunque  aflermasse  d'aver  confessa-* 
to,  pure  ripetutamente  era  stato  messo  a  tortura,  ond'.e- 
storquergli  sempre  piò  delle  forti  cose.  E' dichiarava  eh'  essen- 
do stato  ricevuto  in  quell'  illecita  società,  erasene  confessato  co] 
patriarca   di   Gerusalemme,  il  quale    non  potè  non   piangere 
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amaramente  al  racconto  di  quelle  cattiverie.  Ma,  siccome 
ossetTa  giustamente  Raynouard,  il  patriarca  che  _poté  es- 
sere stato  un  amico  de'  templari,  contentossi  solo  d'  aver 
sparso  poche  e  inutili  lacrime,  come  ia  conoscenza  di  tal  ere- 
sia   alle   sue   orecchie  era  pergiunta. 

Pietro  di  Conders  confessò  appena   ebbe  visto   la  tortura. 

Raimondo  de  Stefani  fu  severamente  torturato  a  Carcas- 
sonna,  e  richiesto  perchè  non  dicesse  la  verità,  rispon- 
dea:  "  Perchè  non  la  ricordava;  pa  io  pregava  il  siniscal- 
co a  concedermi  di  conferire  co'  miei  compagni,  e  quando  con 
loro  avessi  deliberato,  io  avrei  potuto  ricordarmene. 

Chi  darà  feile  a  deposizioni,  assai  delle  quali  furono  in  se- 
guito revocate  ?  Eppure  fu  per  queste  che  gli  accusatori  di- 
chiararonsi  convinti  della  reità  dell'ordine,  e  giustificaron- 
si   le  rigorose  misure   contro  a   questo   adottate. 

Filippo  volgente  tutto  questo  tempo  a  Poitier  ancor  si 
trovava:  i  prigionieri  furono  esaminati  avanti  i  cardinali,  e 
solameute  quei  che  non  avean  ritrattato  le  prime  confes- 
sioni, furon  tradotti  innantiaun  ampio  concorso  di  nobili  cle- 
ro, e  popolo,  a  quest'occasione   radunati. 

Clemente  e  Filippo  concertavano  Ja  convocazione  di  un 
ecumenico  concilio  in  Vienna,  a  pronunziare  se  dovessesi  abo- 
lire l'ordine.  Il  papa  altresì  cautamente  e  prudentemente  una 
commissione  nonn'nava,  onde  prender  in  Parigi  una  giu- 
ridica informazione,  e  addi  1  agosto  autorizzava  i  vesco- 
vi, e  suoi  delegati  a  procedere  all'inchiesta.  Nel  12,  per  la 
bolla  Faciens  misericordiam,  dopo  l'assicurazione  della  cri- 
minalità dell'ordine,  fea  appello  a  tutti  i  principi  e  prelati 
del  mondo  cristiano  ad  ^assisterlo  nello  svolgimento  di  quel- 
l'aiTare. 

La  commissione*  per  il  papa  nominata  componeasi  del- 
l' arcivescovo  di  Narbone,  de' vescovi  di  Bayeux,  Mende,  e  Lj- 
mogcs,  Matteo  di  Napoli  arcidiacono  di  Rouen  e  notaro  della 
Santa  Sede,  Giovanni  di  Mantova  arcidiacono  di  Trento,  Giovaa- 
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ni  di  Mantlaur  arcidiacono  di  Maguolone,  e    Guglielmo   Age- 
lin  proposto  di  Aix. 

entrarono  costoro  in  funzione,  tranne  T  ultimo  che  fu  impe- 
dito per  alTari  di  altro  servizio,  nel  7  agosto  1309,  ed  or- 
dinarono, i  fratelli  del  Tempio  fosser  citati  a  presentarsi  aTan«- 
ti  a  loro  nel  primo  giorno  di  lavoro  dopo  la  festa  di  S.  Mar- 
tino in  novembre.  Propalaronsi  le  citazioni  in  presenza  del 
popolo  e  del  clero  nel|a  cattedrale,  nel  le  chiese,  nelle  scuoli% 
nelle  principali  case  dell'ordine,  e  nelle  prigioni  in  cui  i  ca- 
talleri  eran  rinserrati.  M^  nussim  comparve,  nonostante  |e 
stesse  cituzioni. 

AIGne  il  vescovo  di  Parigi  fu  chiamato  dalla  commissione  a 
tecarsl  di  persona  nelle  prigioni,  dove  il  maestro  e  i  capi  dell* 
ordine  g|aceano,  onde  notificar  loro  uu'  altra  volta  quei  supremi 
voleri— ?La  stessa  intima  fu  ripetuta  in  tutte  le  diocesi. 

]La  seguente  circostanza,  avvenuta  in  quel  tempo,  parea  in-- 
flioare,  fosser  gì' impedimenti  lanciati  nel  mezzo  a  quei  eh' eran 
dÌ8iK)9ti  a  difender  l'ordine  ^^jle  n^aje  opere  de* regi  ministri. 
Furono  informati  i  commissionari  che  il  governatore  del  Castellet- 
tpavea  acreslatue  imprigionato  alquante  persone,  presuntedivo^ 
ler difendere  l'ordini;  ed  essendo  citato  a  comparire,  quel  gover- 
natore dichiarava  che  per  ordine  de'  ministri  avea  sostenuto 
sette  individui  eh' eran  denunziati  essere  ten^plari,  n^a  jn  men- 
tite spoglie  di  secolarit  i  quali  eran  andati  a  Parigi  eo^  dar 
naro  onde  procurar  ifvrocati  e  difensori  per  gli  accusati.  Con* 
lessava  d'averli  tormentati  con  tortura,  e  inferiva  per  quello 
sperimento  che  avea  potuto    fare,  che  qqei  non  eran  templari^ 

Il  mercordl,  2Cf  di  novembre,  la  commissione  tenne  la  sua  se- 
duta— ^Molay,  il  maestro  del  tempio,  fu  tradotto  innanzi  ^d 
essa.  L' interrogarono  se  avesse  voluto  difendere  l'ordine^  o 
parlar  per  sé  medesimo,  ed  e'  replicò  esternando  la  siia  $or* 
presa  sulla  precipitanza  con  cui  procedea  la  Chiesa,  quando  la 
sentenzi^  relativa  all'Imperatore  Fe()ericp  era  $tata  ^ospe^a 
ppt  82  anni. 
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Cometechè  e*  non  si  avesse  né  istruzione,  né  ingegno  suffi- 
ciente a  difender  l'ordine,  pure  sarebbe  stato  considerato  vile  e 
agli  occhi  suoi  propri  e  a  quelli  degli  'altri,  se  avesse  un  sol 
istaiite  esitato  a  farlo;  ma,  sondo  II  prigioniere  del  re  e  senza 
danaro,  egli  dimandò   in  aita    un  consigliere. 

I  commissionari  impresero  a  fargli  riflettere,  come  inutil- 
mente ciò  dimandasse,  e  a  fargli  ben  ponderare,  le  confessioni  da 
'ui  fatte  tanto  a  suo  che  a  riguardo  dell'ordine.—  Cionon- 
ostante decisero  affermativamente,  e  aflinch'ei  non  potesse  esse* 
re  ignaro  di  ciò  che  a  suo  carico  allegavasi,  accardòglisi 
la  facoltà  di  leggere  i  documenti  in  lingua  volgare.  Non  si 
potea  qui   agire  più   equamente. 

Durante  la  lettura  delle  lettere  contenenti  le  sue  con- 
fessioni fatte  a' cardinali  in  Ghinon,  egli  per  più  volte  si  segnò 
di  ^roce,e  dava  in  un  chiaro  visibilio  d'escandescenza  e  di  trase- 
colamento. Disse  infine,  se  non  fosse  stato  per  lo  rispetto  dovu- 
to agi*  inviati  del  papa,  difT^rentemonte  e'sarebbesi  aperto— Re-» 
plicarono  i  prelati  dicendo,  non  esser  colà  andati  per  ricever 
disfido.  Insistea  col  dire,  di  non  aver  inteso  parlare  di  car- 
telli, ma  solo  desiderava  agissero  in  questo  caso,  come  i  Sa- 
racini,  e  i  Tartari,  i  quali  svellono  prima  la  testa,  e  poscia  io 
due  spaccano  il  corpo  di  coloro,  i  quali  però  son  trovati  colpevoli» 

Due  circostanze  meritano  in  qu3stVsanie  d*  essere  osser-^ 
vate  una  che  Guglielmo  Plasian  era  presente,  e,  come  dichiara- 
ravano  espressamente  1  commissionarK,  senz'  essere  stato  da  loro 
invitato;  r  altra  che  le  confessioni  a  Mola  y  Imputate,  e  ch'ei 
.protestava  esser  false,  erano  da  una  parto  assegnate  nel  12  di 
agosto,  mentre  la  festività  dell'Assunta,  che  è  nel  15  dello  stes- 
so mese  era  dalla  bolla  F\aiciens  data  come  il  giorno  in  cui 
esse  furon  fatte.  Fu  dichiaralo  che  i  capi  dell'ordine,  i  qua- 
li areano  confessato,  erano  stati  assoluti.  Questa  bolla  famosa 
é  del   tcuor  seguente: 

^'Clemens  Episcopus   servus   servorum   Dei,  venerabilibus 
Fratribus  Archiepiscopo  Narbonensi,  ac  Baiocensij  Mimatensi 
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et  Lemouieensi  Episcopis,  et  dilectis  Tiliis  Magistris  Malthaeo 
de  Neapoli  maioris  Caleti  Rothomagensi,  Notarlo  nostro  Joatini 
de  Mantua  Tridentinensi»  Joanni  de  Montelauro  Magalonensi 
Archidiaconis,  ac  Giiillielmo  Agalin  proeposito  Aquerisi  &c.sa- 
lutem  &  Apostolicam  benedictionem.  Faciens  misericardiam 
cum  servo  suo  Dei  filius  Dominus  Jesus  Christus»  ad  hoc  nos 
Toluit  in  specula  eminenti  Apostolatus  assumi,  ut  gercntes  licòt 
immeriti  vices  eius  in  terris,  in  cuuctìs  nostris  aclibus  & 
processibus  ipsius  vestigia;  quantum  poterit  humana  fragilitas 
ìmltemur.  Sane  dudum  circa  promotionis  nostroa  ad  apicem 
Bummi  Apostolatus  ìnitium,  etiam  antequam  Lugdunum,  ubi 
recipimus  nostrae  coronationis  insignia»  Teniremus;  &  post 
etiam  tam  ibi  quàm  alibi  secretò  quorumdam  nobis  insinua- 
tio  intimavit,  quòd  Magister,  Praeceptores  &  alij  Fratres  Or- 
dinis  Militiae  Templi  Hierosolymitani,  &  etiam  ipse  Ordo,  qui 
ad  defensionem  patrimonlj  ejusdem  Domini  nostri  Jcsu  Chri- 
sti  fueranl  in  transmarinis  partibus  deputati,  contra  ipsum  Do- 
minum  in  sceius  apostasiae  nefandum,  detestabile  idolatriac, 
Titium  exacrabile  Sodomorum,  &  haercses  varias  erant  lapsi* 
quia  vero  non  erant  vcrisimilia,  nec  credibile  videbatur  quòd 
viri  tam  religiosi,  qui  praecipuò  prò  Christi  nomine  suum 
saepe  sanguinem  elTundere,  ac  personas  suas  mortis  pericu* 
lis  frequenter  exponere  credebantur^  quique  multa  à.  magna 
tam  in  divinis  ofliciis  qtiàm  in  ieiuniis  &  aliis  observantiis 
devotionìs  signa  frequenttùs  praetendebant,  suae  Àie  essent  sa- 
lutis  immemores  quòd  talia  perpetrarent;  hujusmodi  insinua- 
tioni  ac  deiationi  ipsorum  ejusdem  Domini  nostri  exempUs 
&  caionicae  Scripturae  doctrinis  edocti  aurem  voluimus  in- 
clinare. Deinde  vero  carissimus  in  Ghristo  filius  noster  Phi- 
lippus  Rei  Francorunì  illustris,  cui  fuerant  eadem  facino- 
ra  nunciata»  non  typo  avaritiae,  cùm  de  bonis  Temp^rio- 
nim  nihii  sibi  vendicare  vel  appropriare  intendati  imo  èa 
nobis  &  Ecclesiaeperdeputandos  à  nobis  administranda,  guber- 
nanda,  conservanda  &    custodlenda  liberaliter    ac  devote  in 
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regno  suo  dimisit,  manum  suam  .exinde  totatìter  amo- 
Tendo;  sed  fìdei  orthodoxac  fervore  suorum  progenìtorum  vesti- 
gia dira  sequens  accensus,  de  praemissis  quaiitiim  licere  pò- 
tuit  se  ìiiformans,  nd  iiistriiendam  &  informandum  nos  su- 
per his  multa,  &  magnas  nobis  informationes  per  suos  nun- 
tios  &  litteras  destinavit.  Infamia  vero  contra  Tem;>larios 
ipsos  increbrescente  validiùs  super  sccleribus  antedictis,  &  quia 
etiam  quidam  Miles  ejusdem  Ordiuis  magnae  nobilitatisi  &. 
qui  non  iaevae  opinionis  in  dicto  Ordine  habebatur,  coram 
iiobis  secretò  iiìratus  deposuit,  quod  in  receptione  Fratrum 
praefali  Ordinis  haec  consuetudo  ve!  veriùs  corruptela  ser- 
vatur,  quod  ad  recipientis  vel  ab  eo  deputati  suggestionem, 
qui  recipitur  Jesum  Christum  negat,  et  super  crucem  sibi 
ostensam  spuit  in  vituperium  Crucifixi,  à,  quaedam  alia  re- 
cipiens,  &  receptus,  quae  licita  non  sunt»  nec  humanae  cou- 
Tcniunt  hone stati,  prout  ipse  tunc  confessus  extitit  coram  no- 
bis: vitare  nequivimus,  urgente  nos  ad  id  olTicij  nostri  debito» 
quin  tot  &  tantis  clamoribus  accomodaremus  auditum.  Sed 
cùm  demum  fama  publica  deferente  à.  clamosa  insinuatio- 
ne  dicti  Regis,  necnon  à.  Ducum»  Comitum  &  Baronum,  6l 
aliorura  nobilium,  cleri  quoq\ie  &  populi  dicti  regni  Franco- 
rum,  ad  nostram  propter  haec  tam  per  se  quàm  per  procu- 
ratores  &  syndicos  praescntiam  venientium,  quod  dolentes 
referimus,  ad  nostram  audientiam  pervenisset,  quòd  Magi- 
steri Praeceptores  à.  alij  fratres  dicti  Ordinis,  &  ipse  Or- 
do  praefatis  &  pluribus  aliis  erant  criminibus  irretiti,  & 
praemissa  per  multas  confessiones,  attestationes  &  deposi- 
tlones  praefati  Magistrl  &  plurium  Praeceptorum  et  Fratrum 
Ordinis  praelibati,  coram  muìtis  Praelatis,  et  haereticae  pra- 
vitatis  Inquisitore  in  regno  Franciae  factas,  habitas,  et  re- 
ceptas,  et  in  publicam  scripturam  redactas,  nobi^que  et 
Fratribus  nostris  ostensas  probata  quodammodo  viderentur, 
ac  nominis  fama  et  clamores  praedicti  in  tantum  invaluis- 
sent,  ac  etiam  ascendissent  tam  contra  ipsum  Ordinem,  quàm 
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contra  slngulas  personas  ejusdem,  quod  sine  grari  scanda* 
lo  praeteriri  non  poterat,  nec  absquc  imminente  pericolo  to- 
lerari:  Nos  illius  cuius  yices  licèt  immeriti  in  terris  gè- 
rinius»  Testigiis  inhaerentes  ad  inqiiirondum.dapraoJicUs  ra- 
iione  praevia  duximus  procedendum,  muttòsque  de  praesen- 
tibus  presbyteris  et  militlbus  et  aliis  Fratribus  dicti  Ordi^ 
nis  reputationis  non  modicae,  in  nostra  praesenlia  constitu-- 
ios»  praestito  ab  eia  iuramento  qnòd  super  praemissis  me- 
ram  ac  plenam  nobis  diccrcnt  Ycriiatcm,  super  praem'issis  in- 
Icrrogavimus  et  examina?imus  usque  ad  numeriim  septua- 
ginta  duorum,  multis  ex  fratribus  nostris  nobis  assistoiitibus 
diligenter  eos  eonimqne  conressiones  per  publicas  mantis  in 
auCenticam  scripturam  redactas,  tllico  in  nostra  et  dictorura 
fratrum  nostrornm  praesenlia»  ac  deinde  interposito  aliqiio- 
rum  diernm  spatio  in  consistorio  publico  iegi  fecinnis  co- 
ram  ipsis,  et  eas  in  suo  Tulgari  cuilibct  eorum  esponi,  qui 
perse?eraiites  in  iliis  eas  expressè  et  sponte  prout  recita- 
tae  fuerunt  approbariNit.  Postquam  cum  Magistro  et  prae- 
cipuis  Praeceptoribu$  praefati  Ordiiiis  intendentes  super  pr.t- 
missis  inquerentes  per  nos  ipsos,  ipsum  Magistrum  et  Fra- 
tres  terrae  ultra-marinae,  Nurmanniae,  Aqnitatiije,  Piclaviae 
Praecptores,  Majores  nobis  Pictafia  existentibus  mandavimus 
praesentai.  Sed  qu«>niam  quidam  ex  ipsis  sic  infirmaliantur 
lune  temporis,  quod  impetrare  non  poterant,  nec  ad  nostram 
praesentiam  quoquomodo  adduci^  nos  cum  eis  scire  volentes 
de  praemissis  omnibus  veritatcm,  et  an  vera  cssent  quae  con- 
tinebantur  in  eorum  confessionibus,  et  depositionibus,  quas 
coram  Inquisotore  liaereticae  pravitatis  in  regno  Franciae, 
quibusdam  praesentibus  Notariis  publicis,  et  multis  aliis  viris 
bonis  fecisse  dlcebantur,  nobis  et  fatribus  nostris  per 
Inquisitoremsnbmanibus  piiblicis  exhibitiset  ostensis:  dilectis 
fiiiis  nostVis  Bernardo  ttl  SS.  Nereì  et  Achillei,  et  Stephano  lit-  S, 
Cyriaci  in  ThL*rm's  presbylerJs,  et  Landulpho  Sancti  Angeli 
Diacono  Garditialibus,  de  quorum  prudentia   et   Odelitate»   in- 
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dnbitata  Itduria  pbtinemus:  comml^imus,  mandavitnns,  ut  f  ps{  catn 
praefato  Magistro  et  Praeceptoribus  inquirerent  tam  contra  ipso9 
et  alias  singiilarosdicti  Ordìnis  geiieraliter,  quàm  contra  ìpauin 
Ordinem  super  praemissis  cum  dlltgentia,  vcritalem  et  quicqufd 
super  praemissis  bis  ìnTenerintnobìsreferre»atqueeorum  con- 
fessiones  et  depositiones  per  rnanum  publicam  in  scriptis  re* 
dactas  nostro  Apostolatui  deferre  ac  pfaesentare  curarent, 
eisdcm  Magistro  ac  Praeceptoritius  absolutionis  beneBcium  à 
sententia  excommunicationis^quain  prò  praemissls^si  vera  erant, 
incurrerent,  si  absolutionem  humiliter  et  devote  peterent  ut 
debebant,  iuxtajformam  Ecclesiae  impensuri*  Qui  Cardinales 
ad  ipsos  Magistrum  et  Praeceptores  personaliter  accedentes  eis 
sui  adTentus  causam  exposuerunt.  Et  quoniam  tam  personàp» 
quàm  res  ipsorum  et  attorum  Tempiariorum  in  regno  Franciae 
consistentium  in  mam'bus  nostris  erant,  quòd  libere  absque  metu 
euiusquam  piene  ac  purè  super  praemissis  omnibus  ipsis  Car* 
dinalibus  dicerent  teritatem,  eis  auctoritate  Apostolica  iniun** 
terunt.  Qui  Magister  et  Praeceptores  Franciae  ultra-marinae 
Normanniae.Aquitaniae  et  Pictayiae  coram  ipsis  tribus  Cardina- 
libus,  praesentibus  quatuor  tabellionibus  publicis,  et  multis  aliid 
b'onis  Tiris,  ad  sancta  Dei  Evangelia  ab  eis  corporaliter  tacfà 
praestito  iuramento  quòd  super  praemissis  omnibus  meram  et 
plenam  dicerent  veritatem,  coram  ipsis  singuladter  libere  aò 
sponte  absque  coactionequaliliet  et  terrore  depositi  snnt,et  con* 
fessi  fnerunt  Inter  cetera,  Christi  abnegationom,  et  spuitionem 
super  crueem^cùm  in  Ordine  Templi  recepii  fnerunt;  et  quidam 
ex  eis  se  sub  eadem  forma,  scilicet  cum  abnt^gntione  Cbristi  et 
spuitione  super  crucem,  Fratres  multos  recepisse.  Sunt  etiam 
quidam  ex  eis  quaedam  alia  horribilia  et  inhonesta  confessi» 
quae  ut  eorum  ad  praesens  parcamus  Terecondìae,  subticemut. 
Dixerunt  praeterea,  et  confessi  fuerunt  esse  fera  quae  in  eorum 
confessionibus  et  depositionibus  continentur,  quas  dudura  feee- 
runt  coram  Inquisitore  haereticae  pravitatis,  quae  confessioneft 
et  depositiones  dictorum  Magistri  et  Praeceptoruro  io  script»^ 
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ram   publicam  per  qiiatuor   Tabelliones   publìcos  redactae,  in 
ipsoram  l^Iagistri  et  Praeceptorum,  et  quoriimdam  aliorutn  bo» 
noruin    virorum   praesentia,   ac   deinde  ìiiterposito   aliquorum 
dierum  spatio  coram  ipsis  eisdem  lectae  fuerunt,  de  mandato  el 
in  praeseutia  Cardìnalium  praedictorum,  et  in  suo  TulgaVl  ex* 
positae  cuilibet   eorumdein,  qui  perseveraiites  in  iliis  eas  ex- 
prcssè  ac  sponte  prput  recitatae  fuerunt»  approbarunt.     Et  post 
confessiones  et  depositiones  hujusmodi,  ab  ipsis  Gardinallbus  ab 
excommunioatione.quam  propraemissis  incurrerantabsolutioncm 
flexis  genibus  manibusque  compiosis,humiiiterac  devote  et  cum 
lacrymarum  eiTusione  non  modica  petierunt  ;  ipsi  ?erò  Cardi- 
naies,  quia  Ecclesia  non  claudit  gremium  redeunti.  ab  eisdem 
Magistro   et   Praeceptoribus    haeresi    abiurata,  expressè  ipsìa 
8ocuii)liìm   formam    Ecclesiae   auctoritat«   nostra   absotutionis 
ben^fìcium  impenderunt:  ac  deinde  ad  nost ram  praesentiam  re- 
deuntes,  confessiones  et  depositiones  praetibatorum  Magistri  et 
Praeceptorum  in  scripturam  publicam  per  manus  publicas,  ut 
est  dictum,  redactas  nobis  praesentaverunt,  et  quae  cum  dictia 
Majjistro  et  Praeceptoribus   fecerunt   retulerunt.     Ex  quibua 
confessiouibus  et  deposìtionibus,  ac  relatione  invenimus   aaepe 
fatos  Magistrum,  et  Fratres  in  praemissis,  licòt  quosdam  ex  eia 
in  pluribuSy  et  alios  in  paucioribus  graviter  deliquisse.     Verùm 
quia  in  universis  mundi  partibus,  per  quas  Idem  Ordo  difTundi* 
tur^ac  Fratres  degunt  ipsius,  super  bis  non  possumus  inquirere 
per  nos   ipsos,  discretioni  vestrae»  de  quorum  circumapectione 
specialem  fiduciam  gerimus»  de  Fratrum  noatrorum    Consilio 
per  Apostolica   scrìpta    mandamus,  quatenus   ad   Senonensis 
civitalis  diocesin  et  proTinciam  personaliter  accedatis»  et  per 
publicum    eilationis    edictum  per  vos  faciendum  in   locis,  de 
quibus  vobis  visum  fuerit  expedire»Tocetis  qui  fuerint  oTOcandif 
super  articulis  quos  Tobis  sub  Bulla  nostra  inclusos  transmitti«> 
mus,  et  super  aliis  de  quibus  prudentiae  vestrae  Yisum  fuerit 
expedire,  inquiratis  hac  auctoritate  nostra  coutra  dictum  ordì- 
i)em  cum  diligentia  veriiatem,  quae  super  praemissia  inyenerltia 
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fideliter  In  scriptis  pubiica  manu  redacta  sub  yestris  sigillis  ad 
nostrani  praesentìam  dclaluri^  seii  etiam  traiismissiiri.  Testes 
autero  si  qui  à  vobis  requìsitijseu  adrooiiiti  ?el  citati,  ut  super 
dìctis  articulis  ferant  veritatis  tesUmonium  coram  vobis  se 
prece  vel  pretio,  gratis»  timore,  odio»  vel  amore,  i  ferendo 
testimonio  subtraxerint»*necnoti  faiitores»  receptorcs»  et  defrn* 
sores  praedictorum  Fralrum»  qui  à  ?obis  citati  nel  yocati  ut 
praemittitur  coram  vobis  non  comparverint»  eos  insu|>er  qui 
praedictam  vestram  inqui;»itionem  directò  vel  indirectè,  publicè 
vel  ocoultèj  per  se  vel  alium  seu  alios,  vel  aliis  quoque  modo 
praesumpseriat  impedire»  per  censuraro  Eccleslasticam  opposi« 
ti0ne  postposita  compescatis»  invocato  ad  hoc  si  opus  fuerit  au- 
xiito  braelHJ  sjcularis.  Quòd  si  non  omnes  bis  exequendis  po- 
tueritis  interesse  sepftem»  sex»  quinque»  quatuor  vel  tres»  duo 
vidclicet  de  Praelatis  praedictis  coram  altero  saltem  de  aliis  ea 
nihilominus  exequantun  Datum  Piclavis  li  Idus  Augusti, 
Pontificatus  nostri  anno  tertio." 

Nel  27  novembre  Ponsard  de  Gisi»  priore  di  Payens,  compa- 
riva avanti  la  Commissione»  ed  essendo  domandato  se  volesse 
difendere  T  ordine»  rispondea  ''Si;  chò  le  imputazioni  su  noi  git- 
tate di  negar  Cristo»  sputar  sulla  croce»  autorizzare  infami 
delitti»  e  altre  tali  accuse»  sono  false*  Se  io  stesso»  ed  altri 
cavalieri  abbiam  fatto  delle  confessioin'  innanzi  il  vescovo  di 
Parigi»  o  altrove»  noi  abbiam  tradito  la  verità — ^noi  abbiam  ceduto 
al  terrore»  al  pericolo»  alla  violenza.  Fummo  torturati  da  Fie- 
zien  de  Beziers,  priore  di  Bfontfaucon»  e  dal  monaco  Guglielmo 
Robert»  nostri  nemici.  Multi  prigioni  tra  loro  mede.simi  concer-> 
taroiio  di  far  queste  confessioni»  onde  campare  daUa  morte; 
86  cavalieri  però  eran  m  irti  a  Parigi»  e  un  altro  gran  nu- 
mero in  altri  luoghi  sotto  la  tortura.  Quanto  a  me»  io  son 
pronto  a  difenderei'  ordine  nel  nome  mio  proprio»  e  nel  nome 
di  quei  che  faranno  comune  causa  con  me— ma  chiedo  mi  si  con- 
cedesse il  patrocinio  de*  preti  dell'  ordine»  Raynaud  d'  Orléans 
e  Pietro  da  Botogna.'— ''  Fu  richiesto  se  fosse  stato  torturato»  e 
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rispo8€  che  lo  fu  già  tre  mesi  avanti,  onde  ayeadato  le  ave  con* 
feasioni. 

Kei  seguente  giorno  ricondacevasi  il  maestro,  il  quale  do* 
mandò  di  easer  portato  innantt  il  pa^a,  appellandosi  del  valore 
e  della  carità  dei  templari,  e  del  loro  zelo  in  adornar  le  chiesei 
in  prova  della  loro  pietà  ei  prealava  uu'  ertudosaa  conféaaioira 
della  (Mia  propria  fede. 

Nogaret»  eh'  era  presente,  osservò  trovarsi  rapportato  nella 
aroniche  di  ft.  Diouigio^  che  il  maestro  deN'  orttiiie  avea  pòrta 
omaggio  a  Saladino,  e  che  iisMltanoaveaascriitu  la  cattiva  forttt^ 
oa  di  lui  a  suoi  aegreti  vizi  ed  empietà,  liolay  dichiarò  di  non 
Uver  mai  udito  tali  calunnie,  e  dava  un  esempio  della aua  pra* 
denza^  e  delia  sua  eotidotla»  qqiando  egli  ed  aletnti  allri 
giovani  Tiolarongli  i  patti,  e  nipper  la  lregua«-^}onchiudea 
aeongiurando  il  cancelliere  e  icòmmissionart  ad  accordargli  la 
grazia  di  ascoltar  messa,  e  di  eKere  assistito  da' auoi  cappellani. 

Ordini  furono  dati  con  cui  ingiungeasj,  tutti  i  templari 
desiderosi  d' intraprendere  la  difesa  della  aocietà,  fosaer 
mandati  a  Parigi.  Rinnovò  la  commissione  le  sue  sedute^ 
e  come  i  prigioni  successivamente  veniano  iofian^i,  lutti,  trao- 
ne  poche  eccezioni,  dichiaravansi  pronti  a  difendere  il  loro  or<^ 
dine— stfio  alla  moria,  sciamavano  alcuni-^atno  a//a ^it^,altri<'»w 
ferché'  voglio  salvarmi  T  aninutf  un  altro  aggiungea. 

Bertrando  de  ^.  Paul  dichiarava  di  non  aver  fatto  giammaf, 
uè  avrebbe  voluto  giammai  fare  confessione  della  reità  dell'ordine^ 
poiché  pop  era  vera^^dichiarava  ancora  crederà  che  Dio  avrebbe 
-operato  un  miracolo,  se  il  corpo  di  Cristo  fosse  slato  miniatralo  a 
queicheconfeasavano,ea<|ueiohenegavanOy  Sette  di  quelli,  eh' 
€rano  alati  esaminati  avanti  il  papa,  ed  avean  confessato,  oradi^ 
ebiaravano  di  avermentito,  e  rivocavan  perciò  cièche  avean  detlOi 
Giovanni  di  ValgeUé  sosteneva  di  non  aver  fatto  oonfessione  a  que^ 
pio  proposito.'—^*  Io  fui  torturato  tanto,  e  per  tanto  tempo 
lent|to  innanzi  ardentissimo  fuoco— adicea  Bernardo  de  Vado*^ 
iì^e  la  carne  de'  miei  talloni  hm^i^Ttf  r  crepitarla  ^ue^to  d||f 
ossa."i^Ed  additava  quali* 
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N«l  eorso  di  UU  esami,  un  U>ui|ilario  nominato  Lorenzo  da 
Beauoe  mostrata  una  lettera  co'  suggelli  di  Filippo  di  Voet  e 
di  Giovanni  Jainville  eoli'  indirizzo  a'  templari  coiiGnati  a 
Sensp  isTitaudoli  a  confessare  ciò  che  venisse  loro  richiesto^ 
a  diohjatando  il  re  aver  dato  ordini  che  quelli  i  quali  fossero 
pertinaci  a  non  confessare^  sarebbcr  commessi  alle  fiamme^ 
Filippo  di  Voet  nel  suo  interrogatorio  disse  che  non  ricordaya 
di  aver  mandato  quella  lettera  ;  ma  che  il  suo  suggello  stava 
nelle  mani  del  suo  segretario;'  d'  altronde  egli  briga  vari  molto 
di  avvisare  i  prigionieri  a  parlar  la  verità. 

Jainville  non  fu  esaminato,  né  tampoco  Giovanni  Carpini  ap« 
portator  della  lettera. 

De  Beaune  in  conseguenza  fu  uno  de'  primi  a  esser  lanciato 
nerrogo  :  la  supposizione  naturale  è*  che  la  lettera  fu  un 
stratagemma  del  re,  e  de'  suoi  ministri. 

Uicompariva  il  Maestro  innanzi  la  Commissione,  ed  avendo 
rinnovato  le  .sue  dimando  di  esser  mandato  al  papa,  s'ebbe  pro- 
messa che  fessesi  scritto  sul  sobbiettaal  papa  rstesso;  ma  nes- 
suna prova  v'  k  che  ciò  fosse  stato  fatto. 

Nel  M  di  marzo,  tutt'  i  templari,  ehe  aveano  aperto  la  loro 
volontà  a  difender  T  ordine,  ragunaronsi  nel  giardino  del  pa« 
lazzo  del  vescovo,  in  numero  di  5i6— -Il  maestro  non  era  in 
mezzo  a  loro. 

Gli  articoli  venner  quindi  letti  a  loro  in  latino:  ordinarono 
poi  i  commissionari  si  ripetessero  in  volgare  lingua  quelle 
accuse,  ma  i  cavalieri  unanimamente  gridarono,  essere  bastata 
quella  prima  lettura.  Deploravano  come  fosser  privati  de' 
loro  abiti  religiosi  e  dei  sagramenti  delia  Chiesa,  e  deside* 
ravauo  ehe  il  maestro  e  I  capi  dell'  ordine  fosser  |à  presenti. 
Ma  queste  ragionevoli   richieste  non  erano  appagate. 

Il  novero  de'  templari  in  Parigi  a  un  tratto  ascese  a  quasi 
900.  I  commissionari  bramavano,  potesser  essi  designare  degli 
agenti  ehe  tratterebbouo  la  loro  difesa.  Ma  rifuggivano  da  ciò 
i  cavalieri^  allegando  tleuui  di  non  poter  far  questo  senza  il 


Digitized  by  Vj^WV  LV^ 


-)(  w»  )H 

consenso  del  loro  capo,  insistendo  altri  solla  difesa  deJP  ordine 
In  persona — Finalmente,  dopo  grande  e  hingo  svolgimento  di 
argomenti  e  discussioni,  75  templari  furono  scelti  a  prepararsi 
per  la  difesa  dell'  ordine,  e  i  preti  dell'  ordine  istesso  Raynaud 
de  Pruine  e  Pietro  da  Bologna,  e  i  ca?alieri  Guglielmo  di  Ckam- 
bonnet  e  Bertrando  di  Sartiges,  furon  destinati  ad  esser  presenti 
alle  deposizioni  de'  testimoni.  (1). 

(1).  Soe.  See.  dal  quyle  il  totto  estratto^ 
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mJ  atto  di  «ittUM  contro  i  templari,  datoftiori  Ih  nome  del 
papa,  coai  formolaTasi. — ^Nel  tempo  della  loro  ricezione  eaai  ne- 
gavano Dio,  Cristo»  la  Vergine,  ecc  ;  m  particolare  dichiaraTaoo 
che  Cristo  non  era  il  vero  Dio,  ma  un  falso  profeta»  il  quale 
fu  crociOaao  per  li  suoi  propri  peccati  e  non  per  la  redenzione 
.del  mondo— spulavano,  e  calpestavano  la  croce,  e  in  ispecie 
nel  venerdì  «auto  — «doravano  un  gatto,  che  qualche  volta 
raoatravasi  neMoro  capitoli—i  loro  preti,  quando  celebravaa 
messa,  non  pronunziavano  le  parole  della  consacrazione—scre- 
devano che  il  loro  maestro  avesse  potuto  assolverli  da 'loro  pecca- 
ti dioeaao»  nella  toro  ricezione,  che  potevansi  dare  in  balla  d'ogni 
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dissoluta  licenza— ayean  idoli  in  tutte  le  loro  proTinee,  alcuni 
con  tre  facce,  alcuni  con  una:  gli  adoravano  ne'  loro  capitoli  » 
credevan  che  dessi  ayesser  potuto  salvarli,  e  riguardavanli  cornei 
donatori  della  ricchezza  air  ordine,  e  di  fertilità  alla  terra:  toc* 
cavanti  con  corda,  che  quinci  legavano  attorno  a'  proprìi  loro 
corpi.  Quelli  che  nel  tempo  della  loro  ricezione  non  accomo- 
davansi  a  queste  pratiche,  eran  messi  a  morte  o  imprigionati. 
Tutto  questo, era  spiegato,  avveniva  giusta  gli  statuti  dell'  or- 
dine, ed  era  un  generale  e  antico  costume  di  ricezione,  né  al- 
tro sen  conobbe  fuor  che  questo-  L'  atto  di  accusa  divulgava 
inoltre  che  i  templari  non  lasciavan  nessun  mezzo  intentato  per 
arricchire  l'ordine. 

Essi  sono  i  seguenti  come  estratti  dall'originario  processo  :— 

*'  Isti  sunt  articuiif  super  quìbus  inquiretur  centra  Ordinem, 
Milltia^  Templi. 

Primo  quòd  licèt  assererent  sanctè  Ordinem  fuisse  institu- 
tum,  et  à  Sede  Apostolica  approbatum,  tamen  Jn  receptione 
Fralrum  dicti  Ordinis,  et  quandoque  post  servabantur  et  (iebant 
ab  ipsis  Fratribus  quae  sequuntur^ 

Videlicet  quòd  quih'bet  in  receptione  sua  et  quandoque  post, 
vel  quam  cito  ad  haec  commoditatem  recipiens  habere  poterai, 
abnegabat  Christum  aliquando  crucifixum,  et  quandoque  Jesum, 
et  quandoque  Deum,  et  quandoque  Beatam  Virginem,  et  quan- 
doque omnes  Sanctos,  et  Sanctus  Deij  inductus  seu  monitus 
per  illos  qui  eum  recipiebant. 

Item,  communi  ter  Fratres  hoc  faciebant. 

Item,  quòd  maior  pars. 

Item,  quòd  etiam  post  ipsam  receptionem  aliquando. 

Item,  quòd  dicebant  et  dogmatizabant  receptores  illis  quos 
recipiebant,  Christum  non  esse  verum  Deum,  vel  quandoqoe 
J^sum,  vel  quandoque  crucitìtum. 

'item,  quòd  dicebant  ipsi  illis  quos  recipiebant,  ipsum  foisse 
falsum  prophetam. 

Item,  Ipsum  non  fuisse  passura  pro^  redemptione  humaiii  ge- 
neris, nec  crucifixum,  sed  prò  sceleribus  suis. 
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Ilem,  qnòd  noe  rpcoptores  iiec  rec-plì  h8b;'(^f>nt  spem  saWa- 
tionis  habeiulje  per  Jesum,  et  hoc  dict>b%^l  iliis  quos  recipìebaut, 
Tel  aeqiiipoteiìs  vel  simile. 

Item,  qijòcl  facebant  illos  quos  recipiebant,  spuere  super  crii- 
cem  seti  super  signum,  Tel  sculpturam  crucis,  et  iinagiaem 
Christiy  licèt  iiitenlum  qui  recipiebaiitur  spuorent  iuxtà. 

Uem,  quòJ  ipsani  '  crucem  pedibus  conculcarì  quandoque 
mandabant. 

Itein,  quòd  eand^m  crucem  ipsi  Fratres  recepii  quandoque 
conculcabant. 

Item»  quòd  mingcbant  et  conculcabant  interdum,  et  alios 
mingere  faciebaut  super  ipsam  crucem,  et  hoc  in  die  Yeneris 
Sancii  atiquoliens  faciebanL 

Ilem.  quòd  nonniilli  eorum  ipsa  die  vel  alia  septimanae  san- 

ctae,  pi*oculcatìoae  et  mictiune  praedictis  conTenire  consueTC- 
runt. 

Ilem»  quòd  adorabant  quendam  catum  sibi  in  ipsa  congre- 
gatioue  apparenlem  quandoque. 

Item,  quòd  haec  faciebant  in  Tiluperium  Christi,  À  fide!  or- 
ihodoxae. 

Item,  quòd  non  credebant  Sacramentum  allaris. 

Item,  quòd  aliqui  e    eis. 

Rem,  quòd  maior  pars. 

Item,  quòd  haec  receptores  eorum  sibi  iniungebant. 

Item,  quòd  credibaut,  et  sic  dicebatur  eis  quòd  Magnus  Ma- 
gister  à  peccatis  poterai  eos  absolvere. 

Itero,  quòd  Yisitalor.  / 

Ilem,  quòd  Praeceptores,  quorum  multi  erant  laici. 

Ilem,  quòd  haec  faciebanl  de  facto. 

Item,  quòd  aliqui  eorum. 

Item,  quòd  Magnus  Magisler  Ordinis  praedicti  haec  fuil  de 
se  confessus  in  praesentia  magnarum  persorìarum,  anlequam 
essel  captus. 

Ilem,  quòd  in   receplione   Fralrum   dicti  OrdintSj  Tel  circa 
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iiitorduin  recipfens,  et  recoptus  aliquando  se  dcosculabantur  in 
ore,  in  umbilico,  scu  iii  ?cntre   nudo,  et  in  ano,  seu.  spina 
dorsi. 

Item,  aliquando  in  umbilico. 

Item,  ab'quando  in  fine  spinae  dorsi* 

Itcm,  aliquando  in  Tirga  Tirili.  ^ 

Item,  quòd  in  receptione  sua  illa  faciebant  iurare  illos  quos 
recipiebant  quòd  Ordinem  non  exirent. 
'    Item,  quòd  habebant  eos  statim  prò  professis. 

Item*  quòd  receptiones  ipsas  clandestine  faciebant. 
.   Item,  quòd  nuilis  presentibus  nisi  Fratribus  dicti  Ordinis. 

Item,  quòd  propter  hoc  centra  dictum  Ordinem  yehcoient 
auspicio  à  longis  temporibus  laboravit. 

Item»  quòd  communiter  habebatur. 

Item,  quòd  Fratribus  quos  recipiebant,  diccbant  quòJ  ad  in- 
Tìcem  poterafit  unus  cum  alio  commisceri  carnaliter. 

Item,  quòd  hoc  licitum  erat  eis  faccre. 

Item,  quòd  debebant  hoc  facere  ad  invicem  et  pati. 

Item,  quòd  hoc  facere  non  erat  eis  peccatum. 

Item,  quòd  hoc  faciebant  ipsi  vel  plures  corum. 

Item,  quòd  aliqui  eorum. 

Item,  quòd  ipsi  per  singulas  prorincias  habebant  Idola,  vide* 
iicet  capita,  quorum  aliqua  habebant  tres  facies,  et  alia  unam, 
et  aliqua  cranium  humanum  habebant. 

Item,  quòd  illa  idola  vel  illud  idolum  adorabant,  et  speciali- 
ter  in  eorum  magnis  capitulis  et  cougregationibus. 

Item»  quòd  venerabantur. 

Item,  quòd  ut  Deuni. 

Item,  quòd  ut  saivatorem  suum. 

Item,  quòd  aliqui  eorum. 

Item,  quòd  maior  pars  itiorumqui  erarit  in  capitulis. 

Item,  quòd  dicebant  quòd  illud  caput  poterat  eos  salvare. 

item,  quòd  divites  facere. 

Item,  quòd  omnus  divitias  Ordinis  dabat  eis. 
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Itcm,  quòd  facit  arbores  florart 

Item,  quòd  terram  germinare, 

Item,  quòd  aliquod  caput  idolorum  pracdictonim  cingcbaiit 
aeu  tangebant  chordulis,  quibus  se  ipsos  ciiigebant  citra  cami- 
8iam  seu  cariiem.' 

Item»  quòd  in  sui  rcceptione  singulis  Fratribus  praedictae 
chordulae  tradcbantur,  Tel  aliae  longitudines  earum. 

Itenif  quòd  in  veneratione  iduli  hacc  faciebant. 

Item,  quòd  iniungebant  eis  quòd  dictis  chordulis,  ut  praemit- 
tilur,  se  cingerent  et  continue  portarent,  et  haec  faciebaiit 
etiam  de  nocte. 

Item,  quòd  communiter  Fratres  dicti  Ordinis  recipiebantur 
modis  pracdictis. 

Item,  quòd  ubique. 

Item,  quòd  prò  maiori  parte. 

Item,  quòd  qui  noiebant  praedicta  in  sui  receptione  faoere, 
Tel  post  interficiebantur,  Tel  carceri  mancipabantur. 

Item,  quòd  aliqui  ex  eis. 

Item,  quòd  maior  pars. 

Item,  quòd  iniungebant  eis  per  sacramcnlum  ne  praedicta 
non  reTelarent. 

Item,  quòd  sub  pocna  mortis  vel  carceris. 

Item,  quòd  ncque  modum  receptionis  eorum  rexelarcnt 

Item,  quòd  ncc  do  praediclis  Inter  se  loqui  audebant. 

Item,  quòd  si  capicbanturquòd  roTelarent,  morte  nel  carcere 
afiligebantur. 

Itèm,  quòd  iniungebant  eis  quòd  non  confitercntur  aliquibus 
nisi  Fratribus  ejusdem  Ordinis. 

Item,  quòd  Fratres  dicti  Ordinis  scientes  dictos  errores  cor- 
rigerc  negiexerunt. 

Item,  quòd  Sanctae  Matri  Ecclesiat;  nunciare  negiexerunt. 

Item,  quòd  non  reccsscrunt  ab  observantia  praedìctonim  er- 
rorum,  et  communione  praedictorum  Fratrum,  licèt  facultatem 
habuissent  recedendi  et  praedicta  faciendi. 
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Item,  quQd  p^aedict^r.(ì^bant  et  servebantur  ultra  mare  in  lo« 
cis,.ii.i  quibus  Magister  Gèneralia  et  coiiveiitus  dicli  Ordiiiis  prò 
tempore  sunt  morati. 

Item,  quòd  aliquando   praedicta  abiiegùtio  Christi   fiebat  in 
praesentia  Magistri,  et  coiivetitus  pracdiclonim. 
Item,  qtiód  praedicta  fiebant  &  serrabantur  in  Cfpro. 

Ilem,  quòJ  similiter  citra  mare  in  omnibus  regni»  et  locis 
aliia,  qn'bus  ficbant  reeeptiones  Fra^um  praedictorum.     « 

Item,  quòd  praedicta  observabantur  in  toto  Ordine  generali- 
ter,  et  communiter. 

Item,  quòd  ex  observantia  geaerali  et  longa. 

Item,  quòd  de  consuetudine  antiqfia. 

Item,  quòd  ex  statuto  Ordinis  praedicti. 

Item,  quòd  praedictae  observantiae,  consuetudines,  ordinatio- 
nes,et  statnta  in  toto  Ordine  ultra  mare  et  citr^  mare  fìi'bant,et 
observabantur. 

Item^  quòd  praedicta  erant  de  punctis  Ordinis  introduc.tis  per 
errores  eorum  post  approbationem  Sedis  Apostolicae. 

Item,  quòd  recopliones  Fratrum  dic.ti  Ordinis  fìebant  com- 
muniter modis  praedictis  in  toto  Ordine  supradicto* 

Item,  qnòd  Magister  Generaiis  dicti  Ordinis  praedicta  sic 
servari  et  fieri  iniungebat. 

Item.. quòd  Visitatores. 

Item,  quòd  Praeceptores. 

Item»  quòd  alij  Maiorca  dicti  Ordinis. 

Item,  quòd  ipsimet  observabaut  praedicta  htc,  et  dogmatiza- 
bant  fieri,  et  servari. 

Item,  quòd  aliqui  eorum. 

Item,  quòd  alium  modum  recipiendi  in  dicto  Ordine  Fratres 
non  serva  bant. 

Item,  quòd  non  est  memoria  alicuius  de  Ordine  qui  vivat 
quòd  suis  temporibus  modus  alius  observatus  fuerit. 

Item,  quòd  praedictum  receptionis  (nodum,  et  supradicta  alia 
non  servantos»  et  servare  noleutes^  Magister  Generaiis,  Visìta- 


Digitized  by 


Google 


'   -K  *ii  )H 

(ores,  Praeceplbres  ei  aiij  Magistri^icti  OrJinis  in  hoc  pòtesta- 
tem  habentesj  graviter  pjniebant  quando   querela   defereba tur. 
ad  eos.      '  *  «- 

Item»  quòd  eleemosynae  in  dìcto  Ordine  non  ftebant  ul  ée^ 
bebanty  nec  iiospitalitas  servabatqr. 

Item,  quòd  non  reputa batut  peccatujn   in  dicto  Ordine  per  ' 
fas  aut  nèfas  jura  ^cquirere  aliena. 

Item»  quòd  iuramentunr  pra^i^tabatur  ab  eis,  augumentufn  ejt 
quaestum  dieti  Ordinis  quibuecumque  modis  po^unt  per  fas 
aut  nefas  procurare. 

Itcm,  quòd  non  reputabatur  pcccatum  propter  hoc   deierare» 

Item»  quòd  clam  consueverunt  tenere  sua  capi  tuia. 

Itein^  quòd  clam  ac  in  primo  somno,  vel  prima  tigiiia  noctis- 

Itom,  quòd  clam,  quia  expulsa  tota  alla  familia  de  domo  et 
clausuris  doinua,  ut  omnes  de  familia  illis  noctibus  quibus  le* 
nent  capitula,  iaceant extra. 

Item,  quòd  clam,  quia  sic  se  includunt  ad  tenendum  capitu* 
lum,  ut  omnes  ianuas  domus  à.  Ecclesiae  in  quibus  tenent  ca- 
pitulum,  fermant  adeo  firmiter,  quòd  iiujlus  sit  ve!  esse  possi! 
accessusaJ  eos,  nec  iuxta»  i^t  possit  quicunque  ridere  ?el  au- 
dire de  factis  autdictis.  ipsiprum.  • 

Item«  quòd  clam  adeo,  quòd  scilicet  ponere  -excubiam  supra 
tectum  domus  Tel  Ecclesiae  in  quibus  tenont*  capitulum,  ad 
providoiidum  ne  quis  locum  in  quo  tenent  capitulum,  appropin- 
quet. 

Itcm,  quòdsimilem  clandestinitatem  obsorvant,  et  obsefrare 
consuèverunt  ut  plurimùm  in  recipiendoFratres. 

Item,  quòd  errorj^ic.yiget,  et  Tiguit  in  Ordine  Iòngo  tempo- 
re, quòd  ipsi  tenent  opinionem,  et  tenuere  retróactis  tjnipori- 
bus,  quòd  Magnus  Magister  possit  abso!vere  Pratres  à  peccalis 
eorum. 

Item,  maior  error  Tiget,  et  ^iguit,  quòd  ipsi  tenent,  et  tenue- 
runt  retróactis  temporibus,  quòd^Magnus  Magister  possit  absol- 
Tore  Fratres  Ordinis  à  peccatis  «tiam  -  non  confessatisi  quae 
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confiteri  propter  aliqiiam  erubesceiitìam  aiit  timorem  paeni- 
teiitiac  iiiiungeiìdae  vel  infligcndac  omiseruiit. 

Item,  quòd  Magnus  Magister  hos  praedìclos  errores  confessiis 
est  ante  capti«nem,  spoiite  coram  fido  digiiis  clericis   et   taìcis. 

Item,  quòd  praeseutibus  Maioribus  Praeceptoribus  sui  Or- 
dìiiis. 

Item,  quòd  praadictos  errores  tenent,  et  tenuereunt,  nedum 
haec  opiiiantes,  et  teiieiites  de  Magno  Magistro,  sed  de  caeteris 
Praeceptoribus,  et  Primatibus  Ordiiiis,  Visitatoribus  maxime, 

Item,  quòd  quidquid  Magnus  Magister  maxime  eufn  Con- 
▼entu  suo  faciebat  ordinabat  aut  statuebat,  totus  Ordo  tene- 
re, et  obscrvare  habebat,et  etiam  obsorvabat. 

Item,  quòd  tanto  tempore  duraverunt  supradtcti  pravi  modi 
et  errores,  quòd  Ordo  in  personis  potuit  rcnotare  semel,  bis, 
Telpluries  tempore  iutroductornm  seu  observatorum  praedl- 
ctorum  errorum. 

Item,  quòd  omnes  vel  quasi  duae  partcs  Ordinis  scientes  di* 
ctos  errores  corrigere  neglexiTunt. 

Item,  quòd  Sanctae  Matri  Ecclosiaenunciare  neglexerunt. 

Item,  quòd  non  reccsserunt  ab  observantia  praedictorum 
errorum,  et  communione  dicforum  Fratrum,  lìci^t  facuUatem 
habuissent  recedendi,  et  praedìcta  facicndi. 

Item,  quòd  multi  Fratrcs  de  dicto  Ordine  propter  faeditatès 
et  errores  ejusdem  Ordinis  exierunt,  nonnulli  ad  Rellgioiieoì 
aliam  transeuntes,  et  nonnulli  in  secuio  remanentes. 

Item,  quòd  propter  praedicta  et  singula,  grandia  scandala 
eontra  dìctum  Ordinem  sunt  pxorta,  in  cordibus  sublimium 
pcrsonarum,  etiam  Régum  et  Principum,  et  fere  totius  populì 
Christiani  generata. 

Item,  quòd  praedicta  omnia  et  singula  sunt  nota  et  manifesta 
Inter  Fratres  dicti  Ordinis. 

Item,  quòd  de  bis  est  publica  tox,  opinio  communis,  et  fama 
tam  inter  Fratres  dicti  Ordinis,  quàm  extri, 

Item,  quòd  de  malori  parte  praedictorum. 
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ftem,  qiiòd  de  aliqtiibus. 

Item,  qfiòd  Magnus  Magister  Ordinis»  Yisitator  et  magnui 
Praeceptor  Gypri,  Normanniae»  PfctaTiae,  et    quamplures  alij 

PreceptoreSf  et  nonnulli  alij  Fratres  dicti    Ordiiiis  praemissa 

confessi  fuerunt  tam  in  judicìo  qiMm  extra  coram  solemiiibus 

personis,  et  in  pluribus  locis  etiam  personis  publicis. 

Jtem»  quòd  nonnulli  Fratres  dicti  Ordinis  tam  jmilites  quim 
sacerdoteSf  alij  etiam  in  praesentia  domini  nostri  Papae  et  do* 
minorum  Cardinalium  fuerunt  praedicta,  Tel  magnam  partem 
dictorum  errorum  confessi. 

Item»  quòd  per  iuraraenta  praestita  ab  eisdem. 

,  Item,  qu6d  etiam  in  pieno  conaistorio  recognoverunt  prae- 
dicu/'— 

1  templari  nella  loro  replica  aisertatano  che  tutte  quelle 
incolpazione  eran  false,  e  se  ne  avean  confessata  qualcuna,  Ta- 
Tean  fatto  sotto  il  terrore  e  la  violenia»  avendo  perduto  di 
tortura  la  Tita  a  Parigi  36  caTalieri,  e  molti  altri  altrove  ;  che 
|e  forme  della  legge  erano  state  violate  relativamente  a  loro  ;  che 
ad  ottenere  ialgedepo8izioni4etiere  del  re  erano  state  a  loro  mo*. 
strato  dichiarando  che  l'ordinelera  stato  irrevocabilmente  con- 
dannato, ed  offerendo  vita,  libeeftà,  e  pensione  à  tutti  quelli  ch^ 
Terrebbero  deporre  falsamente.^* 

**  Tutti  questi  fatti,  diceano,  sono  si  pubblici  e  s)  notori  da 
non  esservi  modi  o  pretesti  d'  infòrsa:li»o  di  negarli. ^'I  cipi 
di  accusa  non  erano  che  falsità,  e  assurdità.  Puro  era  il  loro 
Ordine,  e  se  fosser  stati  consultati  i  loro  statuti,  sarebbeti 
trovato  lo  stesso  de'  templari  di  tutte  le  altre  contrade.  La 
loro  fede  era  quella  della  Chiesa  :  i  genitori  i  loro  figli  porta^anvlf 
i fratelli  ifratelli,gliziii  nepoti;  che  puree  santo  eraTordine^^ 
se  i  templari  per  avventura,  in  captività  degl'  infedeli  fussersi 
trovati,  si  contentavan  morire  piuttosto  che  rinunziare  la  loro 
religione — dichiaravansi  parati  a  difendere  la  loro  innoceiua 
in  ogni  modo,  e  contro  ogni  persona,  eccetto  il  papa  e  iì  re— 
domandavano  esser  condotti  innanzi  il  concilio  generale-«ia« 
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stavano  perchè  quelli  che  a veaiio  abbandonato  Tordine^  e  dei|>o* 
sia  -a  carico  di  esso,  fosser  tetìtiti  in  isireltc'  custodia  6ìu  elit*  la 
bro  verità,  o  falsità  fussesf  ^s^luppata,  e  che  nessun  laica 
fosse psesente  a  iutemoriree  oiitmcciare  l'accusato  nel  tempi 
deiresame.^^I  cavalieri,  coiKinuavano  a  dire»  erano  stati  colpiti 
da  tale  terrore,  che  le  false  confmic^ni  fatte  da  alcuni  erano 
ms^teria  meno  df  sorpresa,  cheli  cofliggio  di  quei  che  sostene- 
vano la  Verità  fosse  di  ammirazione. 

'  Cercate»  èssi  dlceano,  quelli  che  eran  presenti  negli  ultimi 
istanti  de'  cavalieri  che  morivano  nelle  muda -^lasciate  che 
rivelino  le  loro  confessioni,  e  voi  vedrete  se  le  accuse  siano 
vere.  Non  è  egli  strano,  dimandavano  coucludeu4o,  che  da- 
rebbesi  più  credito  alle  menxo^ne  di  chi  cederebbe  alla  vista 
della  tortura,  o  alla  lusinga  delle  promesse,  che  alle  a^erxioni 
di  quei  che  in  difesa  della  verità  sono  spirati  colla  palma  del 
martirio,  delT  intera  maggioranza  di  quei  cavalieri  che  per 
amor  di  coscienza  anno  Soderto  e  solTrono  tuttavia  7 
•  Agli  11  di  aprile  1310,  1*  udienza  pe*  testimoni  contro  l'or- 
dine cominciava — ne  furon  prodotti  «olanoente  ventuno,  due  de* 
quali  non  appartenevano  all'  ocdsnfi»  ed  eran  tutti  gli  altri  quelli 
speciahnente  che  aveano  persisi  nelle  loro  rivelazioiù  innanzi 
il  papa.  Tutt'  i  delitti  imputati  all'  ordine  furono  da  cotesti 
uomini  interamente  conlìrmati  ;  ma  la  commissione,  andò  si 
lungi  e  cauta  ne  T  esame  de' tredici  testimoni,  che  1' iui|>a- 
zienza  del  remanifestossi  in  uu  barbaro  ed  illegale  atto,  eh' 
era  stato  evidentemente  |)er  lunga  pezza  ordito. 

L'arcivescovo  di  Sens,  di  cui  il  successore  era  il  vescovo 
di  Parigi^  morì  verso  la  pasqua  del  1309,  ed  il  papa  aveasene 
riserbato  la  nomina.  Filippo  scrissegli  inchiedendo  nominasse 
Filippo  di  Marigny  vescovo  di  Gambray,  fratello  ad  Enqner- 
rando  suo  primo  ministro,  allegando  la  sua  sua  giovinezza  non 
esser  giusto  im|ìedimento,  o  le  sue  azioni  proverebbero  d' al* 
tronde  a  bastau/.a,  ch'ei  bì  fosse  di  anni  piccolo  si,  ma  di  mente 
uìatiU'O.  ' 
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il  pupa  a  8U0  inritnctiore  acconsentia  :  e  neìV  aprile  del 
1310  Marigiiy  venia  già  scelto.  Nella  domenica  del  10  maggio 
}  quattro  propugnatori  dell*  ordine  seppero  che  il  concilio  pro- 
vinciale di  Sens  era  convocato  a  Parigi,  onde  agire  contro  i  ca* 
Talieri  individualmente.  Spaventaronsene  allora,  ma'  tosto 
dièrsi  animo»  e  ne  vennero  alla  cummìssione.  Pietro  da  Bologna 
inforna? ili  di  ciò  che  avea  sentito,  e  li  pregò  a  voler  soffrire 
che  si  le^gosse  unapp<>llo  da  lui  scritto;  assentirono,  ma  dissero 
che  se  avesse  qualche  difesa  a  dare  in  prò  dell'  ordine,  essi  1* 
accetterebbero  di  buona  voglia.  ( 

Qut'gK  quindi  tirò  fuori  una  scritta,  coHa  quale  mostrava  <]{' 
chiarire  il  pericolo  in  cui  erano  i  prigionieri,  minacciati  e 
attfix  ti-— un'ap;>ellagione  vi  si  facea  alla  santa  sede,  e  scongiu- 
ravasi  Infine  là  commissione  a  ristarsi  dalle  procedure  dell* 
arcivescovo  e  suoi  sniTraganei. 

Ritiraronsi  quindi  i  difensori  delf  ordine,  e  dopo  che  la  lunga 
considerazione  dell*  aflare,  durata  sino  a  vespro,  volse  al  suo 
fine,  essi  riapparvero,  e  dettero-un  indirizzo  all'  arcivescovo  di 
Sens,  contenente  un  appello  al  papa. 

l' commissionari  nondimeno  declinarono  dal  ripugnare  pel 
presente. 

£  da  osservarsi  che  i  difensori  dell'  ordine  pregarono  in 
quest*  occasione  la  commissione,  uno  ò  più  de'suoi  notari  sce- 
gliesse,  per  stendere  il  loro  att«  di  difesa;  poicchè  non  poteano 
trovare  un  nptaro,  il  quale  avesse  v(»luto  agire  per  loro,  o  prov- 
vedere a' bisoguf  degli  accusati,  dovendo  probabilmente  temere 
il  regio  dispiacere. 

Nel  lunedi  e  martedì  due  altri  testimoni  furono  ascoltati. 
Vnò  di  loro,  nominato  Umberto  de  Puy,  deponea  che,  avendo 
rifiutato  di  confessare  le  colpe  a  carico  dell'  ordine»  era  stato 
torturato  per  tre  volte,  e  tenuto  per  36  settimane  con  pane  ed 
acqua  nel  fondo  di  un'  umida  torre  per  ordine  di  Giovanni  di 
Jainville. 

Mentre  questo  avrenla,  i  commissionari  furono  meravigliosa* 
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mente  spaventati»  come  conobber  che  il  concilio  alava  quasi  per 
giltar  neile  fiamme  54  cavalieri,  eh*  eran  rimasti  saldi,  come  V 
erano  i  difensori  dell'  ordine-^Stibito  un  notaro  spedirono  e  un 
custode  dcìcmplarì  a  supplicare  l'arcivescovo  acciò  volesse  agire 
cautamente,  fioichò  v'  era  materia  basterole  per  inlbrsare  la 
verità  delle  accuse;  a  rappresentargirchc  le  testimonianze  s|ai* 
pean  più  à\  terrore  che  di  verità,  e  ciò  che  aveano  sentito  delle 
intenitfont  del  concilio  era  che  queste  erano  incapaci  di  dare  un* 
evidenza,  e  che  d*  altronde  i  templari  avean  deliberato  di  ap- 
pellarsi al  papa. 

L*  arcivescovo  per  tali  considerazioni  non  ristoasi*  Egli  una 
breve  opera  stava  ammanendo  su  quest'  aliare* 

Un  numero  di  quei  che  avevano  intrapreso  la  difesa  deli*  oi^ 
dine,  di  lunedi,  fu  condotto  avanti  il  concilio,  ed  ej,  l^arcivescovoif 
ancor  una  volta  partitamente  intcrrogavali— «Quelli  di  loro, 
che  avean  confessato,  ritrattato  quindi,  ed  ora  persa verati  erano 
nella  loro  ritrattazione,  furono  dichiarati  esser  ricaduii  €r  etici  »  e 
furon  lasciati  in  braccio  alla  secolare  vendetta,  ohe  ianciavali 
nel  fiammeggiante  rogo;  quelli,  che  non  avean  confoss.tto,  e 
noi  voleano,  furon  sentenziati  alla  prigionia  come  irreeoneiiiati 
templari;  quelli,  che  persistevano  nelle  loro  confessioni  delle 
enormità  a  carico  dell*  ordine,  eran  messi  a  libertà,  e  chiama* 
vansi  rieonciUati  templari. 

H  mattino  del  dì  appresso  5%  templari,  stati  dicliiarati  rica* 
duti,  furon  tratti  dalle  sciire  segrete,  e  pósti  su  delle  carrette 
furon  condotti  al  luogo  dell*  esecuzione,  dove  quei  miseri  mira- 
rono gli  ammaniti  roghi.ed  i  carnefici  pronti  con  torchi  acisesi 
alle  mani  ad  immolarli.  Un  inviato  di  corte  era  presente,  il 
quale  proclamava  libertà  e  favore  reale  a  loro  che  avessero  vo« 
luto  disdirsi,  e  confessare  la  crinn'nalilà  dell*  ordine.—^ 

Gli  amici  e  parenti  delle  infelici  vittime  si  accalcavano  In^ 
torno  a  loro  scongiurandoli,  più  col  pianto  che  colle  parole,  a 
fare  la  richiesta  confessione,  e  a  salvare  le  loro  vite— ma  indar- 
no: quest'inpavidi  ed  animosi  cavalieri,  che  aveano  sperimentato 
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tulU  r  angoscia  della  tortura,  portati  aeltepiù  orribili  solitudini, 
ambasciati  da  Qgoi  priTazione,  disdegnavano  a.d  onta  che  il  fe- 
rale spettacolo  stesse  loro  spiegato  innanzi  in  tutta  la  sublimità 
delCorrore  e  delio  spavento^  disdegnavano  di  comprare  un 
proHNigamento  di  vita  a  prezzo  di  scherno  e  d'  infamia; 
unisona  anzi  una  voce  levavano  che^  proclamava  la  loro  inno* 
eenza,  eqnella  ancora  dell*  ordine.  Invoca van  su  loro  l'aita  e 
il  sostegno  di  Dio,  della  Vergine,  e  di  tu  ti  i  santi,  e  intuouando 
r  inno  di  morte,  spiravano  tra  le  lacrime  e  il  compianto  degli 
spettatori. 

Felloni,  convinti  sulla  più  chiara  evidenza,  moriranno  com*  è 
èen  chiaro  proclamandosi  innocenti;  ma  ciò  accade  appunto  quaiid' 
essi  non  àn  più  un  raggio  di  speranza  a  sfuggir  la  morte.  Ep- 
pure e  vita-  e  libertà  qui  erano  offerte,  e  le  vittime  scongiurate 
per  quelli  che  più  amavano  di  salvarli!  Non  possiam  noi  dun- 
que asserire  che  gli  uomini,  che  resistevano  alle  si»llecitazioui, 
erano  sinceri  e  parlavano  la  verità,  ed  eran  confortati  della  con- 
fidenza di  esser  ricoTuti  come  martiri  da  quel  Dio,  cui  essi  di- 
Totamente  adoravano,a  seconda  la  dottrine  della  loro  chiesa  ? — 

Nel  mercoledì  Americo  de  Villars-le-Duc,  di   50  anni   circa, 

era  tradotto  avanti  i  commissionari — Era  pallido,  ed  esterrefatto 

« 
oltre  ogni  credere^^Sendogli   spianali  gli  articoli  su  cui   dovea 

deporre^  nella  più  forte  ed  energica  maniera  esternava  la  sua 
risoluzione  di  parlar  la  verità,  e  battendosi  col  pugno  il  petto, 
e  piegando  le  ginocchia,  tèse  verso  1'  ara  le  mani,  e  proRorl 
questi  memorabili  accenti:  — 

**  Persisto  in  sostenendo,  che  gli  errori  imputati  a*  templari 
sono  aasolutamente  falsi,  e  comunque  io  ne  abbia  confessati  al- 
cuni, pure  fu  sotto  la  più  dira  tortura,  che  i  cavalieri  del  re,  G. 
di  Marclllao  ed  Ugo  di  Celle,  ordinarono  infliggermi,  che  io  il 
'feci.  Io  ò  mirato  i  Si  su  delle  carrette  strascinati  al  fuoco, 
l^erchò  non  voller  confessare  ciò  che  da  lor  si  richiedea — udii 
che  venner  bruciati;  ed  io  dubito  se  avessi,  come  loro,  potuto 
avere  la  nobile  costanza  di  bravare  i  terrori  della  pira,    lo 
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credo  che  se  ne  fossi  minacciato,  io  farei  "sagra mento  av^qnti  la 
commissione  e  avanti  qualunque  altra  persoiii  che  vorreUbo 
interroì^ariniy  che  questi  stessi  errori  imjKitati  ali*  ordine  sono 
Tcri.    lo  amtnazzerei  Dlo^  se  ciò*  da  me  si  richiedesse*** 

E  qui  prestamente  implorava  a' commiesionarl  ed. a*  ^tari 
presenti  di  non  svelare  agii  uTiziali  del  re,  o  a'  carcerieri  dt-i 
temiilari  le  parole  scappategli  di  bjcca,  [h^v  paura  che  noi  con^ 
segnassero  ancora  alle  (iainme. 

Non  duvon  queste  semplici,  onesto,  e  verid'che  parole  pre^ 
valere  su  noi  contro  tutte  le  confessioni  procurate  dalla  tortura, 
o  d.ille  promesse,  o  dalle  minacce,  e  giusti iìcarne  il  valore  7 

I  commissionari Ja  di  cui  condotta  in  t.itto  il  còrso  deiralTacii 
fu  regolata  d.ill'  umanità  e  dalfà  giusti  :ia,  dichiararono  che  la 
'sera  precedente,  a  causa  del  rischio  chi:  avrebbe  cOrso  se  fosse 
stato  conosciuto,  uno  de'  testimoni  venuto  er^  a  loro  a  suppli- 
carli di  tenere  le  sue  deposizioni  secrete;onde  giudicando 
non  esser  dicevole  dare  ascolto  a  testimonianze  in  uno  stalo 
di  terrore,  avean  deliberato  di  prorogare  la  loro  sessione^ 

Vedesi  da  ciò  che  anche  la  commissione  papale  fosse  impo- 
tente a  proteggere  contro  il  re  i  testimoni  onesti  e  a  bastanza 
arditi  nel  sostegno  dell'  innocenza  dell'  ordine.  Stretta  sorve- 
glianza surse  perciò;  chj  a  qualunque  costo  Filippo  volea  aver 
dichiarato  l'ordine  reo  de'  più  incredibili  delitti»  e  guai  a  quel 
testimone  il  quale  non  depone.!  a  seconda  i  suoi  desideri:  la 
morte  l'avrebbe  incolto  sicuramente» 

Nella  più  fervida  maniera  frattanto  i  suoi  agenti  erano  im- 
pegnati, perchè  Sollecitassero  i  prigionieri; ed  or  colle  minacce, 
ed  or  colle  promesse  su  ì%  di  loro  prevalevano  a  smetterli  dal 
dist^gno  di  difender  l'ordine. 

Sedevano  nel  21  maggio  i  commissionari,  e  per  l'assenza  dell* 
arcivescovo  di  Narbone  e  dell'  ar<*idi:)cono  di  Trento»  dichiara* 
Tan  Suspensi  ì  loro  lavori,  ed  aggiornavano  le  aessioui  al  3  di  no« 
vembre. 

lu  qutisto  frattempi  la  condotta   del  concilio  di  Seus.  vpQlie 
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in  t(tre  piotince  ttniUta.  X'arciTescovo  di  Reims  tenne  un 
céiiciK#  a  Senlis,  per  U  di  cui  sentenza  dicci  templari  furono 
gettali  nelle  Samme—Vn  altro  ooncilio  fa  tenuto  a  Pont-de- 
l' Arche  dati*  arcivescovo  diRoano^e  molti  ca?alieri  furon 
bruciati,  n  Tescofo  di  Carcassonna  pre8iede?a  ad  un  concilio 
che  consegnò  molte  vìttime  al  braccio  secolare.  Nel  18  agosto 
TarcivescoTO  di  Sens  un  secondo  concilio  tenne,  e  quattro  ca- 
Talleri  furon  sentenziati  della  morte  delle  fiamme.  Thibaùlt» 
Duca  di  Lorena»  stretto  amico  di  re  Filippo»  messe  a  morte 
molti  templari,  e  confiscò  le  proprietà  dell'ordine. 

Nel  3  novembre  tre  della  papale  comm'ssione  in  Parigi  tn- 
contravansi,  e  domandavano,  se  ti  fosse  stato  qualcuno  che 
avrebbe  desiderato  dirender  l'ordine  dei  templari— Nissuno  pre- 
sentandosi, aggiornavano  al  27  di  dicembre  le  loro  sedute. 

Ripigliando  a  sedere,  essi  invitarono  Guglielmo  di  Chanbon- 
mi  e  Bertrando  di  Sartiges  ad  assistere  all'  udienza  nella  rice- 
zione dc'testimoni— e  questi  cavaliori  instavano  per  la  presenza 
di  Raynaud  de  ornino  e  Pietro  da  Bologna;  ma  seppero  che 
questi  preti  solennemente  e  volontariamente  aveano  rinunziato 
alla  difesa  dell'  ordine,  e  rivooato  le  loro  ritrattazioni  ;  che  TuU 
limo  di  costoro  era  evaso  dalle  prigioni;  ed  il  primo  non  potea 
essere  ammesso  alla  difesa  dell'  ordine^  siccome  era  stato  san- 
cito nel  concilio  di  Sens. 

'  Reiteravano  i  cavalieri  il  loro  rifiuto,  e  ritiravansi.  I  com- 
oiissionarT  proseguivand  i  lavori  senza  loro,  e  continuavano  Te- 
sarne dei  testimoni  sino  al  26  di  maggio  del  13 li. 

Vintaro  numero  delle  persone,  dalla  commissione  esamina- 
le, ammontava  a  231,  la  più  gran  parte  fra-servienti.  De'  quali 
due  terzi  confessarono  le  principali  colpe  aH'  ordine  imputate. 
La  negazione  di  Cristo  e  lo  sputo  sulla  croce  riconosciuti 
furono  generalmente,  ma  disser  molti  di  aver  sputato  di'e/ro 
e  non  $opra  la  croce,  e  che  negavan  Dio  colle  labbra  solamente, 
e  non  col  cuore. 

Riguardo  alla  testa,  che  diceasi  esser  adorata  per  i  templari. 
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siccome  era  di  qualche  importanza  a  prosar  quest*  offesa,  oHd» 
fame  un  cariQQ  dì  eresia,  davaai  tutta  V  opera  per  itcovrir 
questo;  ma  Tenne  da  ben  poctii  tesficato.  DisséM  alouni  esser 
quel  capo  simile  a  quello  di  un  uomo,  con  una  lunga  ebiaitca 
barba;  altri  esser  pari  a  quella  di  ima  donna,  e  che,  diceas», 
era  la  testa  di  una  deHe  ll.OQO  vergini.  Un  testimone  ne  die 
la  seguente  spiegazione,  eh'  egli  dicea  di  adersi  avuta  da  uà 
secolar  cavaliere  a  Lrmisso,  in  Cipro. 

— Amava  perdutamente  un  nobii  uomo  una  fanciullai  e  sendcH 
gli  inpossibite  di  vincer  la  di  lei  ripugnanza,  e'  prese  il  sua 
corpo,  quando  ella  fu  morta,  fuor  dalla  tomba,  mozzònne  il  capo» 
e  mentre  cosi  e'  facoa,  una  voce  sentì,  che  gli  gridava. — Tienh 
salvOf  e  chiunque  il  guardi  iara*  annientato.  Operò  a  seconda 
gli  venne  imposto,  e  ne  fece  la  prima  prova  su*  Grissoni»  tribò 
araba  dimorante  In  Cipro  e  nelle  vicine  contrade  ;  e  ovunque 
egli  scovrìa  la  testa,  e  la  volgeva  verso  qualcuna  delle  ìotè 
città,  istantemente  le  mura  ne  ivano  in  ruina-^Imbarcavasi 
costui  per  Costantinopoli,  risodito  di  far  crollare  intieramente 
quella  città.  A  mezzo  del  viaggio,  la  sua  governante  spinta  da  cu* 
riosità  apri  la  scatola  che  contenea  la  testa,  e  di  un  subito  essa 
venne  fuori  con  un  terribile  fracasso:  il  legno  andò  infranto  in 
fìezzi,  e  periron  quasi  tutti  quelli  che  troravansi  sul  I>ordo.  La 
testa  dileguavasi  da  quella  parte  del  mare. 

Un  altro  testimonio  aveagli  contata  la  stessa  storia— ma  la 
comune  tradizione,  aggiungea,  che  si  avea  in  levante  era  che 
ne^li  antichi  templi  pria  dell'  Istituzione  de' due  spirituali  ordini 
dolla  oavallerla,  fu  trovata  una  testa  usa  a  levarsi  da  una  certa 
voragine,  dì  nome  Setalia,  Tapparizione  della  quale  era  vera* 
mente  di  sommo  periglio  a'  legni,  veleggianti  per  avventura 
al  essa  vipini.  Supponiamo,  abbenchè  la  testimonianza  non 
dica  questo,  che  i  templari  ebber  disegnato  di  acquistar  quel 
formidabile  teschio. 

Peve  osservarsi  che  i  testimoni,  chiamati  a  còsi  deporre,  era- 
no scelta  e  cappata  gente,  portata  avanti  da  ogni  parte  della 
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Francia  dagli  ulliziali  del  re,  di  cui  chi  avca  contuasato  in- 
nanzi i  Tari  prelati  e  i  concili  provinciali,  e  chi  pi^r  le  minac- 
ce 0  promease  persisteva  in  ciò  che  a?ea  detto.  Il  terrore, 
d.i  cui  erano  schianti,  era  nei  loro  atteggiamento,  nelle  parole, 
nelle  operei  visibile.  Multi  di  costoro  toneansi  fermi  nel  dire, 
di  non  variare  da  quello  che  avean  detto  innanzi  a  un  vescovo, 
0  ad  un  concilio,  e  pochi  avean  Tintrepi  la  franchezza  di  revo- 
care le  loro  confessioni,  dichiarando,  di  esservi  stati  portati 
dalla  tortura,  ed  altamente  asserendo  1*  innocenza  dell'ordine. 
Altri  ritrattavano  le  loro  confessioni,  allorché  erano  menati  a' 
cunimissionarl;  ma  ricondotti  poscia  indietro,  tra  la  minaccia  e 
h  tortutd  le  loro  ritrattazione  ritrattavano. 

Il  caso  di  Giovanni  di  Pollencourt,  il  trensettesimo  testimone, 
è  uno  splendido  esempio.  Cominciava  egli  collordinaria  maniera 
di  dichiarare»  che  voleva  perseverare  nelle  sue  confessioni  fatte 
avanti  il  vescovo  di  Amiens,  riguardo  il  rifiuto  di  Cristo  &c- 
«— Osiervando  i  commissionari  il  suo  pallore  e  la  sua  agitazione, 
dissergli  di  proOTiTir  la  verità  e  salvar  la  sua  anima.e  non  persistere 
nella  sua  confessione,  se  non  fosse  stata  aincera,  assicurandola 
che  né  essi  né  i  notari  avrobS)er  svelato  quelle  cose  che  sa- 
rebbe slato  per  dire.  Dopo  breve  pausa  quegli  replicava  cosi: 
-^''  Dichiaro  quindi»  sul  rischio  dell'  anima  mia,  e  sul  giura- 
mento che  io  ò  preso,  che  nel  tempo  della  mia  ricezione  giammai 
negai  Iddio,  né  sputai  sulla  croce,  né  commisi  alcuna  delle 
indecenze,  onde  siamo  accusati,  e  che  giammai  fui  richiesto 
di  far  queste  cose*  Egli  é  vero,  che  ò  confessato  innanzi  gì' 
inquisitori;  ma  fu  in  mezio  allo  spavento  della  morte,  e  perché 
Gilea  de  Rotangi  avea  piangendo  delio  a  me  e  a  molti  altri  che 
B*  eran  meco  in  prigione  a  Montreuil,clie  noi  avremmo  perdnto 
la  vita,  ae  con  le  nostre  confessioni  non  avessimo  concòrso  alia 
distruzione  dell^  ordine-^Mi  arresi,  e  mi  confessai  quindi  col 
teacovo  di  Amiens  ;  ti  quale  mi  rimise  a  un  frate  minorità,  ed  io 
accusando  me  stesso  di  qneste  falsità  ottenni  assoluzione,  a 
condizione  però  di  non  più  fare  in  avvenire  false  deposizioni  in 
qnest'  alTare. 
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''  Questa  è  la  verità,  ed  io  persìsto  nelP  attcstartela  ;  men 
venghi  ciò  che  può  Yenire;  io  al  corpo  lo  spirito   preferisco/*— 

Nulla  può  più  pienamente  portare  il  carattere  della  Terità» 
quanto  questa  dichiarazione;  eppure»  tre  giorni  dopo  il  testimone 
tornato  indietro,  tutto  ri voca va»  e  parlava  del  gatto  che  appa- 
riva ne'  capitoli»  e  dicea'chese  l'ordine  non  fosse  stato  abolito, 
e'  l'avrebbe  abbandonato.  Non  era  stato  egli  minacciato  e  tor- 
turato in  interim  ? 

L'esame  di  Pietro  della  Palò,  baccelliere  in  teologia»  dell' 
ordine  dei  predicatori»  il  20mo  testimonio»  dà  un  chiaro  e  lu- 
minoso esempio  della  condotta  de'  giudicanti  de'  templari 
—queste  rimarchevoli  parole  profferiva  quel  bdiccelliere:— 
**  Sono  stato  presente  agli  esami  di  parecchi  templari,  alcuni 
de'  quali  confessavano  molte  delle  cose  contenute  ne'  delli  ar- 
ticoli» ed -alcuni  altri  totalmente  negavano;  quanto  a  mo»  molte 
ragioni  m'  indussero  a  credere»  che  meritavan  più  fede  quelli 
che  negavano»  anzi  che  quelli  che  aifermaTano/' — (!)• 

(l).    Soc.  Sjoc,  dal  quale  il  tutto  estratto. 
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L  terilpó'  fìsFdto  per  lo  ral(liinamonto  dei  Concilio  éì  VietlM 
giàsVra  avTiciiiato  ed  it  falò  dell' ordine  inappellabiimeiite  ivit 
ad  essere  deciso^ 

Pria  di  rintracciare  i  sifoi  afttì.  r^oi  ci  radcianfo  al  dare  bretef 
iiarrazioiie  au'  risultati  degli  esaiinì  de'  templari  in  altre 
Contrade. 

Mandò  il  papa  in  Inghilterra,  come  suoi  giudici,  Dieudonné 
abbate  di  Lagny  e  Siccardo  de  Vatìx  canonico  di  NarbonU. 

N«9fl  25  novembre  Ì309,  iliconfilndiavano  gli  esami  in  Vork 
Londra^  Lincoln  ed  altri  luoghi.  Continuarono  le  disquisizioni» 
sinché  lin  Concilio  nel  1311  fu  tenuta  in  Londra;  il  novero  de* 
templari  esaminati  fu  di  229;  quello  de'tcstimoni  a  òarioo   dell  ' 
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ordine  di   7^,  quasi   tutti   carmcliti,   minoriti»    domenicani  ed 
agostiniani,  naturali  nomici  deirordinc. 

1  templari  fiiron  trattati  con  gran  dolcezza,  ed  in  Inghìltena» 
Irlanda  e  Scozia,  dessi  furono  unanimi  e  costanti  nel  sostenere* 
l'  Innocenza  dell'ordine. 

Se  togli  i  rumori^  che  bazzicavano  a  carico  dell'  ordine»  nulla 
poi  di  positivo  rimane,  che  possa  valere  ad  accertare  1*  evidenza 
della  sua  reità;  infatti  i  saggi,  che  qui  appresso  cennercmo,  solo 
mostrano  che  di  poche  grida  in  fuori,  un  sol  fatto  non  esiste  che 
riversar  si  potesse  contro  la  società. 

Giovanni  di  Goderai,,  minorità,  avea  sentito  che  Roberto 
di  Raxat,  tcmplario,  era  andato  una  volta  in  un  prato,  giidando 
'*  Me  lasso!  oh  non  fossi  mai  natol  Io  negai  Dio»  che  vi  fui  for* 
zato,  0  diedi  me  stesso  in  preda  del  diavolo." 

Un  templario  avea  detto  a  Guglielmo  di  Berney,  in  presenza  di 
molta  gente  rispettabile»  ne*  funerali  del  parrocchiano  di  Dutr- 
worth,  presso  Cambridge,  che  dopo  la  morte  del  corpo,  lo  spirito 
pur  moria,  né  più  né  meno  che  quello  di  un  cane. 

Giovanni  De  Eure,cava!ier  secolare»  dicca  di  aver  invitato  a 
desinare  una  volta  con  lui  Guglielmo  di  Penne,  e  dopo  il  pran- 
zo quel  priore,  tratto  dal  seno  un  libro,  alla  sua  3Ìgnora  il  porgea 
per  leggerlo.  E  questa»  rovistandolo,  una  carta  attaccata  vi  tro- 
vava, su  cui  le  seguenti  parole  erano  scritte:— "Cristo  non  fu  il 
figlio  di  Dio,  né  nacque  da  una  vergine,  sibbene  fu  concepito 
da  Maria,  la  sposa  di  Giuseppe,  nella  stessa  guisa  come  tatti  gli 
altri  uomini.  Cristo  non  fu  un  vero,  ma  un  falso  profeta,  e  fu 
crocifisso  pe'  suoi  propri!  peccati,  e  non  per  lo  riscatto  dell' 
uman  genere  à.c.*' — Mostrò  quella  signora  al  suo  consorte  quel 
foglio,  e  questi  ne  tenne  parola  al  priore,  il  quale,  ascolta iidolo, 
sganasciò  profondamente  dalle  risa;  ma  sondo  portato  Innanzi 
a  una  corte  di  giustizia  confessava  egli  la  verità,  scusandosi 
col  diro,  che  a  causa  della  sua  ignoranza  e'  non  sapea  cosa  In 
quel  libro  si  contenesse. 

Roberto  di  Oteringham»  minorità,  dicea  i-^''  Una  sera  II  mb 
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priore  non  comparve  a  cena,  poiché  voile  mostrare  a',  frati  le 
reliquie  arrivate  da  Palestina — Verso  me2zanotte  intesi  un  sor- 
do e  confuso  rumore  nella  cappella — corro,  e  guardando  a  tra- 
verso il  buco  della  chiave,  vjdi  che  la  era  illuminata — Al  di- 
mane chiesi  a  un  fratelleschi  si  fosse  quel  santo  cui  essi  avoa- 
no  festeggiato  durante  la  notte»  ed  egli  pallido  ed  esterrefatto, 
pensando  che  qualche  cosa  mi  avessi  potuto  vedere,  rispose: 
— "  Non  mi  domandate,  e  nulla  dite  di  tutto  questo,  se  v*  è  cara 
la  vita,  innanzi  ai  superiori."— 

Un  altro  dicea,  che  il  figlio  di  un  templario,  avendosi  fatto 
a  guatare  tra'  fessi  dell'  uscio  della  camera  del  capitolo,  vide 
un  nuovo  membro  posto  a  morte  per  aver  esitato  di  negar 
Cristo.  Dopo  lunga  pezza  suo  padre  dissegli  di  farsi  templa* 
rio,  e  quegli  rifiuta  vasi  adducendo  ciò  cheavea  veduto — DiboUo 
il  padre  io  trucidava. 

Giovanni  di  Gertia,  minorità,  ebbe  raccontato  da  una  certa 
Agnese  Levocate,  la  quale  dicea  saper  ciò  da  un  Exvalethus, 
priore  in  Londra,  che  quando  in  uno  de'  capitoli  un  fratello 
fosse  stato  restìo  a  sputare  sulla  croce,  essi  lo  sospendevano  ad 
un  pozzo,  e  lo  copri vano-^Questo  testimone  altre  enormità  de- 
poneva ancora,  le  quali  egli  dicea  aver  sentite  dalla  stessa  don- 
na, che  pure  per  fama  ne  parlava* 

Nel  giugno  del  1310  il  papa  scrisse  a  re  Edoardo,  biasimando 
la  sua  dolcezza,  e  chiamandolo  ad  impiegare  la  tortura  onde 
elicere  la  verità.  Il  concriìo  di  Londra,  dopo  lunga  discussione, 
ordinava  la  tortura,  ma  che  non  mutilasse  però  membra,  né 
cagionasse  incurabili  ferite  o  violente  effusione  di  sangue. 

1  cavalieri  duravano  nella  perseveranza  di  sostenere  V  inno- 
cenza deir  ordine. 

In  Germania,  i  diflerenti  prelati  esaminarono  nelle  rispettive 
loro  diocesi  i  templari — Nulla  ricavossi  a  loro  carico — A  Centb 
r  ordine  fu  dichiarato  Innocente — Federico  Wildgraf,  precettore 
sul  Reno,  ofl'ri  di  esporsi  all'  ordalia  del  ferro  rovente.  Egli 
avea  conosciuta  il  maestro  in  oriente,  e  credevalo  essere  un 
buon  cristiano,  come  tutti  gli  altri  uomini. 
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I    templari,   nella   penisola  spa^riuola,  furono   esaminati  e 
da  le  te3Minoiuanze  prò  e  contra   ricevute  in   Casliglia»  Leone, 
Ar^igona  e  Porto£;alìo»  nulla  risultò  a  loro  carico. 

{!  Goncilio  di  Tarragoqa  in  Aragona,  dopoTapplicazione  della 
tortura,  pronunziava  l'ordine  libero  e  mondo  dt;|la  ni^tcot^ia 
deir  eresia. 

Net  concìlio  di  Medina  del  Campo  in  Leone,  un  testimonio 
dj$$e  di  arer  sentito,  che  quando  alcuni  minoriti  recnvansl  a 
visitare  il  precettore  a  Vìllalpando,  lo  trovavano  legì^eiido  un 
libercolo,  che  di  lancio  e'  serrava  in  tre  cassette,  dicenda:-^ 
^-  Questo  libro  potea  cadere  tra  mani,  locchè  farebbe  stato  peri^- 
coloso  per  l'ordine-." 

LMnfluenza  del  papa,  pttò  di  leggieri  supporsi.  esser  stata  più 
forte  in  Itiiliq*  che  nelle  prcfate  contrade,  e  noi  troviamo  didatta 
ohe  le  stesse  dichiarazioni  fatte  in  Franoia  eran  colà  ripotute 
sotto  i  modi  stessi  di  elTerala  e  barbara  crudeltà.  Epperò,  in 
Firenze,  l'adorazione  degli  Idoli,  l'apparizione  del  gatto  &c^ 
pienamente  si  riconobbero — Nel  patrin^onio  di  San  Pietro  le 
stesse  confessioni  eran  fatte;  ma  in  Bologiia, C<2séna,  ed  Ancona 
non  traspirossi  mai  nulla. 

Nove, templari  soslenner  r innocenza  dell'ordine  innanzi  il 
coHcilJQ  di  Ravenna,  dove  un  lungo  dibattimento  succedea,  so 
dpvessesi  o  pur  no  usar  la  tortqra.  Due  don^enicani  erano  per 
r  affermativa  ;  il  rimanente  votò  di  contro.  Fq  decretato 
r  innocente  sarebbe  assolto;  punito,  giusta  la  legge,  il  reo.— 
Quelli  Qhe  avea^f^  revocalo  le  confessioni,  edotte  dalla  tortura  q 
dal  (itnore,  furono  giudicali  int^oc^^ti — dififereiUissima  qorma , 
da  quella  eseguita  sotto  re  Filippo, 

Carlo  II  di  Angiò,  parente  a  re  Filippo  e  nemioo  de*  tem- 
plari eh'  eran  del  partilo  di  Federico  re  d»  Sicilia,  li  avea  arr 
restali,  ed  esaminati  in  Provenza  o  in  Napoli.  Quelli  esaminati 
in  Provenza  (uron  tutti  fra-servienti,  e  qualcuno  di  loro  testi- 
ficò l'empietà  e  l'idolatria  dell'ordine.  Due  ti^niplari  furono 
esaminati  in  Brindisi,  nel  reame  di  Napoli,  nel  giuguo  del  i31Qi; 
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uno  di  aver  negato  la  croce  in  Cipro»  dioeai  sei  anni  depo  di 
esser  entrato  nell'ordine;  l'altro  di  averla  calpestata  nel  tempo 
della  sua  ricezione. e  di  essersi,  siccome  gli  altri,  prosternato 
ne'  capitoli  innanzi   un  grigio  gatto  e  di  averlo  adorato. 

In  Cicilia  sci  templari,  i  soli  che  fossero  stati  arrestati,  de- 
posero avverso  l'ordine — Diceva  uno  di  loro  essere  stato  ricevuto 
In  un  modo  illecito  in  Catalogna,  dove,  come  abbiamo  or  ora 
veduto,  1*  Innocenza  dell'  ordine  fu  pienahiente  riconosciuta — 
Era  la  sua  deposizione  zeppa  di  assurdità;  mentre  ora  asseriva 
che  il  gatto  non  appariva  per  un  lungo  tèmpo,  ed  ora  che 
negli  antichi  statuti  di  Damietta  era  detto,  che  usava  di  pre- 
srntarsi  spesso,  ed  oravi  adorato. 

In  Cipro  100  teitimonì  vennero  esaminati;  75  appartenevano 
air  ordine»  .e  ne  sostenevano  V  innocenza.  Il  rimanente  era 
pure  per  questa  parte. 

Troviamo  così  che  in  ogni  luc^o,  al  di  là  della  sfera  dell' 
influenza  del  re  di  Francia,  e  delle  sue  creature,  l'innocenza 
dell*  ordine  era  bandita  e  confessata;  e  fora  stato  Infal- 
libilmente lo  stesso  in  Francia,  ove  r  procedimenti  fosaer^ 
stati  regolati  dalla  giustizia  e  dall'  amor  del  vero. 

(1  tempo  stabilito  per  lo  incontro  del  concilio  generale  era 
di  già  arrivato — Nel  Imo  ottobre  del  1311,  il  papa  a  Vienna 
portavasi,  dove  trovava  114  Tescovi,  oltre  a  molti  altri  prelati, 
por  lo  innanti  riuniti.— 

Ifel  13,  l'anniversario  dell'  arresto  dei  templari,  il  con- 
oìlio  cominciava  le  sue  sedute  nella  cattedrale.  Il  pa- 
pa nel  suo  discorso  d'apertura  stendeva  i  motivi  della  con- 
vocazione, il  processo,  cioè  contro  i  templari,  il  sostegno 
della  Santa  Terra,  e  la  riforma  della  Chiesa..  I  vescovi  di  Sois* 
aons«  Mende,  Leone  ed  Aquila,  incaricati  di  presentare  un  rap- 
P'irto  del  risultato  de'  diflTerentl  esami  rispetto  l'ordine,  tesserlo 
avanti  gli  assembrati  padri,  i  quali  un'  altra  volta  ancora  invi- 
tavano i  templari,  che  bramassero  difendere  l' ordine,  a  c^pa- 
rire. 
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Comunque  l'ordine  fosse  già  rotto  e  perseguitato;  e  nume* 
rosi  potenti  membri  morti,  o  languenti  in  cupe  segrete  co'  loro 
superiori»  pure  nove  cavalieri  aveano  l'animo  di  avanzarsi -a 
patrocinio  dell'  ordine»  e  presentavansi  innanti  il  concilio  come 
a  rappresentanti  di  1500  a  2000  templari,  che  erano  ancora 
dimoranti,  o  si  celavano  in  Leone,  girovaghi  ne' suoi  dintorni. 

E  sia  detto  ad  onore  degli  assembrati  padri,  dessi  rifiutavanst 
di  sanzionare  ogni  fl9grante  atto  d'ingiustizia.  I  prelati  di 
Spagna,  Germania,  Danimarca^  Inghilterra,  Irlanda  e  Scozia, 
senza  eccezione,  gì'  Italiani  tutti,  tranne  uno,  i  francesi,  ad 
eccezione  degli  arcivescovi  di  Reims,  Sens  e  Roano,  oprarono 
per  {scolpare  i  templari  alla  difesa  ;  ma  a  luogo  di  aderire  a 
quelle  statuizione  di  giustizia  e  di  umanità,  Clemeute  subita* 
Deamente  sclogiiea  la  sessione. 

Varcava  il  verno  In  argomenti  e  negoziazioni.  Filippo,  la 
di  cui  pratica  era  sempre  l'Indifessa  cura  de'  suol  affari,  stimò 
necessaria  la  sua  presenza  in  Vienna,  e  partitosi  a  quella  volta^ 
vi  arrivava  in  febbraro  accompagnato  da'  suoi  tre  Ggli,  da  suo 
fratello,  e  da  molti  nobili,  ed  armati — ^Addl  22  marzo  dell313|, 
l'ordine  era  abolito. 

La  seconda  sessione  de!  concilio  fu  aperta,  a  di  3  di  aprile» 
con  grande  solennità;  Il  re  di  Francia,!  suoi  figli»  e  suo  fratello 
tI  assistevano,  seguiti  dalle  guardie  reali,  portate  per  onore,  per 
protezione,  o  per  Ispavento.  Lesse  il  papa  la  sua  bolla  di  alio* 
lizione  agli  spettatori,  i  quali  ascoltavano  taciturni. 

Il  ricco  e  potente  ordine  de'  cavalieri  del  Tempia  era  sop* 
presso  ;  e  nel  2  di  maggio  puhblicavasi  la  bolla,  e  l' ordine 
cessava  di  esistere. 

Il  re  volse  in  proprio  uso  le  mobili  proprietà  dell*  abolita 
ordine  in  Francia;  e  le  altre  possessioni,  controogni  sua  volontà 
passarono  all'  ordine  degli  apedalierl,  che  furono  nondi- 
meno, obbligati  a  pagare  e  al  papa  e  al  re  una  grossa  taguan- 
Questa  concessione  estendevasi  a  tutte  le  coutradei  aU'  infuori 
della  spagnuola  penisola,  e  di  Majorca* 
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La  proprietà  del  Tempio  in  Aragone  era  data  ali*  ordine  di 
Nastra  Signora  di  Montesa,  fondato  nel  1317,  ad  oggetto  di 
battere  i  mori,  il  qnale  gli  abiti  ai  a?ea  simili  a  quelli  dai'Wmplafi» 
Diniz,  Tabile  ed  iltaroinato  re  di  Portogallo  non  soppresse  Tordi* 
ne.  che  i  suoi  prelati  ne  avean  riconosciuto  T innocenza;  ma 
a  dare  una  mostra  di  obbedienza  al  papale  Tolere  gli^.  cangiò  il 
nome,  ed  il  gran  priore  de"  templari»  in  Portogallo,  divenne  il 
maestro  dell'  ordine  di  Cristo,  che  à  esistito  sino  ai  dì  d'oggi. 

Quanto  a'  rimasti  templari,  gementi  nelle  prigioni,  fu  ordi- 
nato in  concilio,  che  quelli  che  trovassersi  innocenti,  sarebber 
posti  in  liberti,  e  mantenuti  fuori  dalle  proprietà  delT  ordine  ; 
i  rei,  se  confessassero  e  deplorassero  le  loro  offese,  sarebbero 
dolcemente  trattati  ;  se  no,  agendo  In  accordo  alla  legge  ec* 
clesiastica,  terrebbersi  in  custodia  nelle  prime  tempio-case,  e 
nei  conventi— Coloro  che  erano  scappati,  se  non  fosser  dentro 
un  anno  aranti  il  concilio  comparsi,  o  innanzi  al  loro  diocesano 
sarebber  scomunicati. 

Molti  cavalieri  furono  immediatamente  liberati  ;  ma  la  pro- 
prietà deir  ordine  non  essendo  più  a  loro,  si  ridussero  a  non 
aver  nessun  mezzo  di  sostegno,  e  nella  più  grande  miseria; 
onde  molti  si  appigliarono  a*  più  bassi  mestieri  per  guadagnarsi 
un  pane.  Un  gran  numero  ne  fu  ricevuto  dall'  ordine  di  S. 
Giovanni  colle  stesse  onorificenze  ch^  essi  godevano  in  quello 
proprio— fortissima  congettura  che  la  reità  dell'  ordine  de' 
templari  non  fu  per  nessun  modo  provata  e  creduta. 

A  mano  a  mano  che  i  membri  morivano,  o  entravano  in  altri 
ordini,  il  nome  dei  templari  cadca  nell*  obblio,  o  era  solamente 
ricordato  con  pietà  per  l' immeritata  loro  sorte. 

Mentre  il  nobile  ordine,  su  cui  avea  presieduto  era  cosi  abo- 
lito, sparpagliati  i  suoi  membri,  carpite  le  proprietà,  e  ad  altri 
concesse,  il  maestro  Giacomo  di  Molay  co*  suoi  tre  compagni, 
il  gran^priore  di  Normandia,  Ugo  di  Peyraud  visitatore  di  Fraii- 
cia,eGuy  fratellodel  Delfino  di  Alvernia.gemeano  tuttavia  nelle 
'carceri.    Molay  non  avea  colà  che  un  sol  servo,  il  suo  cuoco; 
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Gli  si  era  concesso   solamente  di  potersi  pfotTedere  del  neòcs-" 
sario  alla  vita,  e  questa  vitalstessa  amareggiata  per  le  privazio- 
ni dei  comodi  che  pria  si  area,  avea  perduto  a'  suoi  odchi  tutto  ~ 
il  suo  valore»  e  gli  era  quasi  di  peso.     Finalmente  il  papa  de- 
terminò d'  informare  ì  prigioni  del  fato  a  loro  riserbato. 

Una  papale^  commissione  composta  del  vescovo  di  Alba^  e 
due  altri  cardinali  muoveano  |ier  I^drlgì^  non  a  sentire  i  prigio- 
nieri, ma,  tenendo  la  loro  reità  per  provatala  pronunziar  la  loro 
sentenza. 

A  dare  ogni  pubblicità  a  quest'  atto,  forse  in  accordo  co*  de- 
sideri! del  re^  un  palco  tenne  inalbato  dirimpetto  la  chiesa  di 
Nostra  Donna,  su  cui  i  tre  commissionari,  coli*  ardivescova 
di  Sens,  e  parecchi  altri  prelati,  preser  posto^  Era  il  18  di  mar- 
20  del  13  U.  Una  imnlcnsa  calca  di  popolu  brulicava  jirtimo 
a  quei  luogo,  quando  di  un  tratto  spartissi  in  diK*  alo,  aprendo 
cosi  un  varco  a  quattro  personaggi,  che  lentamente  incoileauo. 
Erano  i  nobili  prigionieri  che  dalle  carceri  venian  condotti  in  sul 
palco. 

Il  cardinale  d^  Albi  fesse  Id  prima  tata  confessione^  e  ptof- 
r feriva  la  sentenza  di  prigionia  perp^etua — Esi>ose  quindi   la  cri- 
minalità dell'ordine,  e  mentre  ne  rassegnava  le  ragioni,  il  maestro 
interrompevalo,   e  chiamando   tutti  gli  spettatori   a  testimoni» 
così  sciamava. 

**  È  giusto  che  in  un  giorno  sì  terribile,  iffégd  estremi  stanti 
della  mia  vita,  \o  disveli  tutta  T  iniquità  della  calunnia,  e  facci 
la  verità  trionfi  «^-Dichiaro  adunque  in  faccia  al  cielo/  ed 
alla  terra,  e  cònfessoy  dì  esser  falso  che  l'ordine  abbia  tfommea- 
so  i  delitti  dei  quali  è  siato  cosi  turpemente  Incolpato.— ^lo 
attesto,  e  la  verità  mi  obbliga  di  attestarlo,  esso  è  innocente, 
lo  feeri  T  opposta  dichiarazione  solo  per  sospendere  i  tribolan- 
ti ed  eccessivi  affàiuiì  della  tortura»  e  satisfare  quelli  cbe 
facevanmeli  indurare — 'Conosco  i  gastighi  rnflittl  a*  cavalieri» 
i  quali  lììììw  avuto  il  coraggio  di  revocare  una  simile  confessio- 
ne;  ma  l*  orrendo  spettacolo  cbe  mi  sta  dìinianzi  iwti  è  capase 
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a  farmi  confirmare  un  metidacio  per  un   altro.    Io  alihandono 
la  Tita  che  mi  sì  offre  a  così  infame   pre  zo;  senza  dolore   io  I* 
abbandono.^' 

Molay  fu  seguito  da  Guy  nella  sua  asserzione  dell*  innocenza 
deir  ordine:  rimaser  silenti  gli  altri  due—Stettero  icommissio-^ 
uarl  intempestivi  e  confusi — trasportavansi  col  pensiereal  re— 
non  sapeano  che  si  faro.  E  il  re  subitamente  il  suo  concilio  adu« 
nando,  senza  che  alcuna  spirituale  persona  fosse  presente^  i  due 
cavalieri  condannava  ad  esser  gettati  nelle  fiamme. 

Una  iwra  ergeasi  sulla  punta  dell*  isola,  nella  Senna^  doTe 
estolleasi  poscia  la  statua  di  Errico  IV  ;  e  il  dì  seguente,  Molay 
e  il  suo  consorte  vi  furon  trascinati  innanzi. — Essi  persevera- 
vano neir  aflermazione  dell*  innocenza  dell'ordine.  Le  fiam« 
me  di  già  applicaronsi  a  Moro  piedi,  e  poi  ancora  alle  parti  più 
vitali. — 11  fetido  puzzo  della  bruciata  carne  infettava  attorno  at* 
torno  r  aere,  ed  era  un  tormento  arroto  agli  altri  più  terribili  * 
eppure  pervicaci  proclamavano  le  loro  dichiarazioni.  La  mòrte 
finalmente  dava  fine  a  tanta  ambascia,  e  gli  spettatori  alla  vista 
della  loro  intrepidezza  e  di  un  costante  contegno  prortippero  in 
lacrime,  e  raccolsero  mentre  era  la  notte  le  ceneri  di  quei 
martiri  per  conservarli  come  reliquie. 

Accennano  alcuni  storici  quale  tradizione  cbeMolny,  pria  che 
spirasse,  citò  Ctrmente  a  comparire  intra  quaranta  giorni  avan- 
ti il  supremo  giudice — e  dentro  lo  spazio  di  un    anno  FiJippo. 

Moriva  il  pontefice  di  colica  nella  notte  del  seguente  mese 
e  la  chiesa  In  cui  il  suo  corpo  fu  sepolto  prendendo  fuoco,  bru- 
ciò tanto  che  ne  screpolò  la  più  parte  in  mina  e  gran  parte 
del  cadavere  venia  dal  fuoco  consumata.  Il  re,  pria  Tanno 
fosse  scorso,  moria  anche  lui  di  una  caduta  da  caTallo  — Questi 
eventi  fecer  nascere  proba biln>en te  la  tradizione  che  testifica 
la  generale  credenza  dell*  innocenza  dei  templari. — Fu  altresì 
rimarcato  che  tutti  gli  attivi  persecutori  dell'  ordine  morirono 
di  prematura  o  violenta  morte. 

Due  punti  rimangono  a  svilupparsi  adesso,   se  l'ordine   reti- 
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gioso-mililaré  de' cavalieri  templari  tenesse  una  seen^ta  Ai*i^ 
trina  sovversiva  della  religione. e  delta  morale,  e  se  questo 
ordine  continuasse  sino  a'  nostri  giorni. 

Vedemmo  già  cosa  le  prove  contro  i  templari  si  fossero— Tali 
prove  non  eriino  che  con;^ettnre,  non  erano  che^oci  ni.iiidate  fuori 
da  persone  interamente  indegne  di  credito, o  emesse  dagli  accusati 
nel)'ag4inia»  e  colla  tortura— «gli  articoli  stessi  erano  assurdi  • 
contradditori — Crediamo  noi  che  gli  stessi  uomini  avessero 
adottato  il  puro  deismo  dei  Maomi*ttani«  e  fossero  rei  di  una 
.  spiccie  d' idolatria  pernii  troppo  miteriale  per  la  più  bassa 
Sii{»ers(izione  ? 

Ma  quando  incomincio  sifTitta  corruzione  fra'  templari  ?  R^ 
ran  quelli  cui  San  Bernardo  lodava  tome  modelli  di  zelo  crt« 
stiano  e  di.  evangelica  pietà,  cut^  il  mondo  cristiano  intero 
aumiira\aeriveriva,eranoquelli  impegnati  in  una  segreta  trama 
contro  la  religione  ed  il  governo?  'Si,  francamente  risponde 
Hamamer,  1  due  umili  e  pietosr  cavalieri  che  fondarono  i*or<line 
erano  alunni  e  occuili  alleati  dei  Maomettani  Ismaeliti.  Questo 
è  un  andar  troppo  al  di  là  di  Wilike,  il  quale  pensa  che  la  «Md* 
pabilità  di  introdurre  la  d'dtrina  s«^reta  ricade  sapn  ìcappePa-. 
ni  ;  perdio  discernoTa  che  le  dottrine  del  gnosticismo  che  i 
templari,  si  suppone,  aveano  tenuto,  erano  oltre  la  comprensi^me 
di  illetterati  cavalieri,  i  t|uall  sebbene  potesser  combattere  e 
predare,  non  erano  qualilicati che  inidonei  ad  entrare  nell'agone 
della  mistica   metafisica. 

A  Seconda  perciò  una  parte,  rin|ero  ordine  era  corrotto 
da  alto  a  basso  ;  e  giusta  1* altra  i  segreti^ in  pochi  ripcmeansl» 
e  contro  ogni  analogia  i  capì  dell'ordine  n'erano  frequente- 
mente ignari.  Nessuno  offre  una  qualche  cosa  come  prova  in 
appoggio  dell'  assunto. 

La  reale  reità  de' templari,  secondo  noi,  era  la  ricchezza  e 
r orgoglio;  qiieat4)  perchè  alienò  da  loro  il  popolo,  l'altra  perchè 
taccilo  la  cupidigia  del  re  di  Francia  :  noi  però  non  crediamo 
alTatto,   la  morale      di  eoi^toro    fosse    slata    pura.     Cu»    tali 
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ampli  mezzi,  come  essi  aveaiio,  d'indulgere* a* luro  desiri  e  ap- 
pagarli sarebbe  ad  ogni  speriunza  contrario  il  sop|K)rre  che  co- 
sturo  sempre  restrignevansi»  e  non  possiamo  non  concederò 
che  alcuni  membri  eran  colpeToli  di  deismo^  d' empietà,  d'in- 
frazione de'  toro  voli  relij^iosi  e  di  etlrenale  dissolutezze. 
Neghiamo  sotamente  tali  essere  state  le  rrgoli*  dcH' ordine. 
Non  fosser  stati  cosi  devoti»  come  lo  erano  della  santa  sede 

9 

essi' forse  sarebbe  scesi  sino  a  noi  non  maechiati  nella  fama, 
onorati  anzi  e  venerati  come  i  cavalieri  di  San  Giovanni;  ma 
essi  parteggiarono  con  pan»  Bonifazio  contro  Fili|>po  il  Bello 
e  vennero  s  crificati  i  più  devoti  aderenti  della  corte  di 
Roma. 

Un  lieve  dubbio  noi  faremmo  a  cui  volesse  a  sangue  freddo 
e  spaaaiouatamente  considerare  ne' precedenti  cenni  la  manie- 
ra con  cui  i'  ordine  venia  soppresaot  se  la  sua  reità  presentasse 
le  vista  di  una  cosa  provata.  E'  d'uopo  a'  modcTiii  antagonisti 
di  fornire  delle  più  forti  prove  che  non  anno  sino  a  questo . 
punto  presentate. 

Il  precipuo  arveraario  che  al  presente  si  abbiano  ancora  1  tem* 
plari  è  uno  scrittore,  la  di  cui  veracità  ed  amore  |)er  la  giusti- 
zia sono  oltre  ogni  suspicazionet  e  il  quale  vergando  ne'  suoi 
travagU  ne'  campi  dell'orientale  letteratura  à  guadagnato  a  sé 
stesso  riputazione,  ma  nel  di  cui  spinto,  come  bi:a)gna  conven- 
gano i  suoi  più  parziali  amici,  l'istruzione  el'  immaginazione^ 
ion  atti  a  tracollare  giudizio  e  filosofìa.  A  costui  Baynoiiard, 
MOnter  ed  altri  abili  avvocali  de'  cavalieri  anno  sufliclente*  , 
mente  risposto. 

Veniamo  adesso  alla  quiatiòne  della  continuazione  dell'or- 
dine sino  al  di  d' oggi* 

Che  sia  stato  in  qualche  maniera  trasmesso  a*  nostri  tempi 
la  è  materia  da  non  esser  dubbiata  ;  conciosacché,come  vedem- 
mOf  II  re  di  Portogallo  formava  l' ordine  di  Cristo  da'  templari 
de' suoi  domimi;  ma  i  nostri  lettori  non  esiteranno  ad  ad- 
darsi che  i  liberi-muratori  èì  abbiano  un  nesso  coi  templari  e 
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ehe  esista  una  società  chiamata  de'  templari,  di   cut   la  sede 
prtncipaie  è  a  Parigi  e  d'onde  s' esleudono  ìmmei\se  branche  in 
Inghilterra  e  in  altri   paesi  — La  spiegazione  che  essi  di  loro 
medesimi  ci  danno  è  laseguente:-* 

Giacomo  di  Mplay  nell'anno  1314  in  anticipazione  del  suo 
pronto  martirio  nominava  Giovanni  Marco  Lormenius  ad  esser- 
gli successore  nella  sna  dignità.  Questa  sceJta  fu  fatta  con 
autentico  privilegio  portante  le  firme  de'varii  capi  dell'ordine 
e  sorbasi  ancora  in  Parigi  insieme  agli  statuti,  archivi,  bandie- 
re &o,  della  milizia  del  Tempio -^V'è  stata  un'ininterrotta 
successione  di  gran-maestri,  sino  ad  oggi,  tra' quali  truvansi 
alcuni  de'  più  illustri  nomi  di  ^rancia.  Bertrando  di  Guesclin 
fu  per  un  dato  tempo  gran-maestro;  la  dignità  ne  fu  sostenu* 
ta  da  non  pochi  de' Montniorencies  ;  e  volgente  1'  ultimo  secolo, 
i  papi  della  secietà  erano  principi  de'  differenti  rami  della  casa 
Borbone. 

Bernardp  Raymond  Fabré  p^^apra^  a'  è  al  presente  il  capo  ; 
almeno  così  era  sino  a  pochi  anni  addietro. 

É  questa  indubitatamente  una  plausibile  e  circostanziata 
spièga  ;  ma  guardandovi  un  pò  addentro  -coli'  acuta  lente  del 
criticismo  un  viluppo  di  sconce  e  varie  figure  somiglianti  a  fal- 
sità miriamo  levarsi.  Cosi  Mofay,  abbiamo  detto,  nominava  il 
suo  successore  nel  13U*  Egli  fu  messo  a  morte  nel  18  marzo 
4i  queir  anno,  e  l'ordine  fu  abolito  quasi  un  anno  prin^a.  Pef«- 
phè  dunque  egli  indugiava  così,  e  perchè  fu  che  divenne  si 
apprensivo  e  pavidp  ()ej  martirio  in  que|  tempo  specialmente 
quando,  come  è  ben  conosciuto»  non  v'  era  intenzione  dj  mot- 
orio a  morte?  E  poi  dov'  erano  i  capi  della  società  in  quel 
tempo  ?  Onanti  ne  viveano  ?  E  conie  poteronsi  riunire  nella 
segreta  di  Molay  ed  p^egujre  qn  formale  istrumento  di  ele- 
zione? D'altronde  non  ripugnava  alle  regole  ed  a*  costuniì 
.(l^i  templari  che  qn  maestro  scegliesse  il  suo  successore? 

Queste  son  lo  poche  obbiezioni  che  noi  a  ben  ragione  ere* 
dian^o  fare;  che  in  quanto  al  tutto  qi  Qet|Uan)o  fortemeu|e 
disposti  a  rigettare  Hntiera  storj^. 
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Quanto  a'  magoni  incliniamo  a  credere  che  fu  per  acciden* 
tale  circostanza  del  nome  de*  templari  che  abbiano  attaccato 
una  discesa  da  queir  ordine. 

Cosi  cadde  qutist'  ordine,  TilUraa  di  Filippo  e  non  del  papa» 
che  per  quanto  il  potè  lo  difese. 

Segno  d'immensa  invidia  e  di  pietà  profonda,  la  sua  caduta 
atterri  il^mondp  cristiano.  Il  buon  Giovanni  Villani,  contempo*' 
raneo  scrittore,  con  quella  bonomia  che  si  lo^ distingue,  scrive — 
tre  grandi  e  strepitosi  fatti  avvennero  all'  età  nostra;  la 
peste  di  Fiorenza,  il  tremoto  di  Perugia,  e  la  caduta  dei  tem* 
pieri. — Chi  più  ne  avvantaggiò  furono  gli  spedalieri.  Sorti  in- 
nanzi ai  templari,  più  cauti,  sagaci  e  fortunati»  sopravvissero 
alla  loro  morte  e  ne  si  arricchirono  colle  spoglie.  Il  mondo  che 
sempre  guarda  alla  riuscita  delle  cose  anziochè  alle  origini  ha 
battuto  le  mani  agli  uni  e  maledetto  gii  altri.  (  1  ). 


(I).     Soc.  Sac.-^da  pag.  193  a  331,  Lon.  1816— 'da  cui 
r  estratto. 
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FlI  estratti  della  sua  tita  sono  mirabilmente  e  con  molta 
diligenza  SYolti  da  Alex  Sutherland  (the  achie?ements  of  the 
Knights  of  Malta.  ▼•  I.  1831  ).  Al  quale  scrittore  siamo  debi- 
tori di  ampie  informazioni»  e  le  cui  Iraccie  non  dirado  abbiam 
Iflteralmente  seguite.  E*  importante  qui  il  percorrere  la  relazione 
dei  principali  crociati  a  Papa»  riportata  tra  gii  altri  dal  Cahtò, 
tom-  XI.  Cap.  XI.  P.III.  P.  746. 

Io  Daimberto  arcivescoTo  di  Pisa  e  gli  altri  TescoTi  ;  Gofredo, 
per  la  grazia  di  Dio»  ora  difensore  del  Santo  Sepolcro,  e  tutto 
l'esercito  dèi  Signore  clie  ha  stanza  nella  terra  d' Israele,  al 
nostro  santo  padre  il  Papa,  alla  Chiesa  romana,  a  tutti  i  Teseo- 
▼i  ed  a  tutti  i  cristiani,  salute  e  la  benedialone  del  nostro  signor 
Gesù  Cristo. 

''Iddio  ci  ha  manifestato  la  sua  misericord'a  coli' adempire  Ter* 
so  di  noi  quanto  promesso  avea  negli  antichi  tempi.  Dopo  la 
presa  di  Nicea,  V  esercito  nostro,  forte  di  trecentomila  uomini  e 
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piùi  eoprita  la  Romania  intera.     I  principi  e  re  saracini  essen* 

dosi  levati  contro  di  noi,  colf  aluto  di  Dio  furono  facilmente 
Tinti  e  annichilati  ;  ma  perchè  alcuni  dei  nostri  s*  erano  in* 
superbiti  di  quei  vantnggl»  il  Signore,  per  metterci  alla  prova» 
ci  oppose  Antiochia,  città  contro  cui  nulla  poteva  la  umana  for- 
za ;  fece  fronte  per  nove  mcsi>  e  colla  resistenza  sua  fiaccò 
talmente  l'orgoglio  nostro»  cho  ricorrere  ci  fece  alla  penitenza^ 
Mosso  Iddio  dal  pentimento  nostro,  ci  mandò  un  raggio  della 
sua  divina  misericordia,  e*  introdusse  in  città»  e  diede  in  nostra 
mano  i  Turchi  don  tutti  i  possi^dinienti  loro. 

Nella  nostra  ingratitudine  avendo  noi  ancora  attribuito  que- 
sti prosperi  eventi  al  nostro  coraggio,  an/jdKN  all'  Onnipotente 
il  quale  ce  gli  aveva  concodiili,  egli  permise  per  punirci  che 
Innumerevole  moltitudine  di  Saracini  venisse  ad  assediarci,  in 
maniera  che  non  osava  alcuno  uscire  delia  città  ;  in  breve  noi 
, fummo  ìh  preda  a  carestia  crudele,  e  tale  che  atenni  de*  nostri 
nella  disperazione  non  mostravano  ripugnanza  a  nutrirsi  di  car- 
ne umana.  Troppo  lungo  sarebbe  il  racconto  di  ciò  che  soffrim- 
mo in  questa  occasione.  Finalmente  la  collera  del  Signore  si 
placò  :  accese  egli  talmente  il  coraggio  dei  nostri  guerrieri, 
che  quei  m;;desimi  i  quali  si  sentivano  indeboliti  dalle  malattie 
0  dalla  penuria,  presero  le  armi  e  valorosamente  combatterono. 
11  nemico  fu  vintole  poich>  1* esercito  ivostro  si  consumava  in- 
frutiuosamente  fra  le  mura  di  Antiochia,  entrammo  in  Siria»  e 
togliemmo  ai  Saraciiii  le  città  di  Barra  e  di  Marra  ctm  molte  al- 
tre castella  e  piazze  forti.  Orribile  car.?stii,  che  assali  V  eser- 
cito in  queste  contrade»  lo  ridusse  a  cibarsi  dei  cadaveri  dei 
Saracini  già  putrefatti.  Avventurosam  Mite  la  mano  del  Signore 
venne  un'  altra  volta  in  nostro  soccorso,  e  le  porte  ci  aprì  delle 
città  e  fortezze  del  paese  che  attraversavano.  Al  nostro  avvi- 
cinarsi facevano  gara  d*  inviarci  deputati  carichi  di  vìveri  e  re- 
gali, colla  proferta  di  arrendersi  a  noi,  e  di  ricevere  le  leggi 
che  a  noi  piacerebbe  dittare  ;  ma  siccome  eravamo  poco  nu- 
merosi» e  il  desiderio  unanime  dell'  esercito  era  di  ttìovere  ver- 
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«0  Genisalemmei  proseguimmo  il  cammino,  dopo  avere  leTatl 
ostaggi  da  quelle  cittài  ognuna  delle  quali  cooteae?a  più  abitane 
ti  che  noi  non  contatamo  soldati. 

La  notizia  di  tali  Tlttorie  indusse  moltissimi   del  nostri»  ri'^ 
masti  in  Antiochia  e  Laodicea,  a  raggiungerci  in  Tiro  ;  di  ma-» 

niera  che  sotto  la  potentissima  egida  del  Signore  giungemmo  a 
Gerusalemme.  t 

*Te  milizie  nostre  ebbero  molto  a  soffrire  nell'assedio  di  que« 
sta  piazza  per  difetto  d'  acqua.  Raunatosi  11  consiglio  di 
guerra,  i  tescovi  e  i  duci  principali  ordinarono  che  ^esercito 
facesse  processionalmente  a  piedi  nudi  il  giro  della  città  accio* 
che  Quegli  che  per  noi  s*era  già  umiliato,  tocco  dalla  nostra  u* 
miltà,  ci  spalancasse  le  porte,  abbandonando  i  nemici  alla  coN 
lera  nostra.  Calmato  il  Signore  alle  nostre  azioni,  otto  giorni  do* 
pò  diede  Gerusalemme  in  nostro  potere,  all'epoca  precisamente 
in  cui  gli  Apostoli  componenti  la  primitiva  Chiesa  si  separaro- 
,  no  per  correreste  di  fiTerenti  parti  della  terra;  epoca  che  Tiene 
celebrata  come  una  festa  da  molti  fedeli.  Se  desiderio  tì  pren« 
de  di  conoscere  ciò  che  facemmo  dei  saracini  ritrovati  entro  la 
città,  saper  ti  giovi  che  nel  portico  di  Salomone  e  nel  tempio  i 
cavalli  nostri  diguazzavano  nell'impuro  sangue  dei  saracini  sino 
al  ginocchio.  Vennero  poscia  destinati  coloro  che  custodire 
doTeano  la  piazza,  e  s'era  già  data  la  permissione  di  ritornare  in 
Europa  a  tutti  quelli  che  dall'amor  di  patria  o  dal  desiderio  di 
rivedere  la  famiglia  venivano  richiamati,  allorché  fummo  avver* 
liti  che  il  re  di  Babilonia  stava  ad  Àscalona  con  oste  iimume* 
revole,  annunziando  H disegno  di  condur  via  i  prigionieri  fran- 
cesi che  (custodivano  Geausalemme  e  d'Impossessarsi  poi  di 
Antiochia.  In  tal  modo  parjava  colui;  ma  il  Dio  del  cielo  àvea 
disposto  altrimenti*  Essendoci  stata  confermata  questa  notizia^ 
noi  movemmo  contro  i  Babilonesi»  dopo  avere  lasciato  in  città 
i  feriti  e  le  bagaglie  con  sufficiente  guarnigione.  Stando  i  due 
eserciti  a  fronte,  piegammo  le  ginocchia,  ed  invocammo  propizio 
il  Dio  degli  eserciti,  acciocché  si  compiacesse  nella  sua  giustizia 
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annichilare  col  braccio  nostro  il  potere  'dei  Saracini  e  quello 
dei  demonio»  eJ  estendere  con  ciò  la  sua  Chiesa  e  la  conoscenza 
del  vangelo  da  un  mare  all'altro.  Esaudì  Iddio  le  nostre  pre- 
ghiere, e  c'infuse  tanto  coraggio,  che  corremmo  contro  rinimico, 
come  branco  di  cervi  assetati  che  andassero  a  limpida  fonte 
per  dissetarsi.  Non  contava  Tesercito  nostro  più  di  cinquemila 
cavalii.'ri  e  quindicimila  fantaccini;  l'inimico  al  contrario  aveva 
più  di  centomila  cavalli  e  quarantamila  uomini  a  piedL  Ma  Iddio 
manifesti)  la  sua  potenza  in  favore  dei  servi  suoi.  Il  nostro  solo 
scontro  mise  in  fuga,  prima  ancora  del  conflitto,  quella  inimcns«i 
moltitudine.  Si  sarebbe  detto  ch'essi  temevano  di  fare  la  più 
piccola  resistenza*  e  che  non  avevano  armi  in  cui  sperare  per 
la  difesa.  Tutti  i  tesori  dei  re  di  Babilonia  rimasert)  in  poter 
nostro.  Più  di  centomila  Saracini  caddero  sotto  i  nostri  colpi; 
moltissimi  si  annegarono  nel  mare,  e  lo  spavento  fra  loro  fu  si 
grande,  che  duemila  si  soffocarono  alle  porte  di  Ascalona*  af- 
follandosi per  entrarvi. 

"Se  I  nostri  soldati  non  si  fossero  distratti  a  saccheggiare  i| 
campo  nemico,  di  tanto  numero  appena  un  uomo  sarebbe  scam- 
pato a  recare  la  nuova  della  sconfitta.  Dobbiamo  pure  signifi- 
carvi un  avvenimento  molto  straordinario.  La  vigilia  del  com-  ' 
battimento  ci  eravamo  impadroniti  di  molte  migliaia  di  camelli, 
bovi  e  pecore.  Ordinarono  i  capitani  di  lasciarli  andare^  per 
portarci  contro  il  nemico.  MirabiI  cosai  Questi  animali  co- 
stantemente ci  seguirono,  correndo  con  noi;  le  nubi  pure  ci  di- 
fendevano dagli  ardori  del  soie,  e  gli  zeffiri  soffiavano  per  rin- 
frescarci. 

"Noi  ringraziammo  il  Signore  per  la  segnalata  vittoria*  sua 
mercè,  riportata. 

[GLI  SPEDALIERL 

Gli  Spedalieri  tennero  nell*  accogliere  e  creare  i  cavalieri 
i  modi  seguiti  e  comandati  dall'andazzo  dei  tempi.  DilTer^vano 
in  Inghilterra,  Francia  e  ftalia — sebbene  serbassero  una   base 
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comune.    Ecco  relazioni  contemporanee  riportate  dal  succitato 
autore,  interes.saati  per  Tindale  del  tempo  e  dei   costumi. 

**  Cam  Domino,  anno  li69,  die  octava  aprilis  in  Consilio 
**  gffnerali  cong^rcgato  more  solito»  ad  sanum  campanai  et  tuba^ 
*^  rum,  Domini  Domini  canstituerunt,  qnod  seciinda  dominica 
"  mensis  mali  factus  esset  miles  ad  expensas  publicas  nobilis 
"  et  fortis  vir  Ildibrandui  vocatus  Giratasca.  Venta  igitur  die 
'*  secundi  sabati  mensis  maii,  valde  mane  praeratus  nobilis  et 
"  strenuus  «ir  ildibrandns,  bene  et nobililerind(itus»cum  magna 
"  ma.snada  suonim,  ingredilur  palatium»  et  juravit  fidelitalem 
'*  Dominis  Dominis»  et  sancto  protectort  civitatis  Arretti  In 
**  tnanus  notarti^  et  super  sancta  Dai  e?angelia:  postea  honori- 
*^  fico  hit  ad  matrem  Ecclesiam»  ut  haberct  henedictionem,  et 
"  prò  honore  ejus  adfusrunt  sex  domicelli  depalatio.étsex  tibl- 
"  cines  de  palatio:  in  bora  prandii  fuil  ad  prandendum,  ex  deli- 
**  beratione  Doniinoriim,  ia  domum  domini  lUilolfoni.  Pro 
'*  prandio  fuit  panis  et  aqua  et  sai,  sccundum  legem  milìlx»  et 
''  commensale»  fuerunt  cum  oo  dictus  Ridolfonus»  et  duo  ere- 
"  mils  Camaldnl'^nscs,  quorum  senior  post  prandium  (ecit  illi 
'*  sermonem  de  odicio  et  obligationibus  miiitis. 

"  Post  hoc  Ildìbrandns  ingresstis  est  cubiculum,  in  quo  stetit^ 
"  soins  per  h)ram  unam»  et  p>stea  ingressus  est  ad  cum  scnex 
*^  monachiis  sancto)  Floro»,  cui  devote  et  humiliter  confcssus 
^  fuit  peccata  sua,  et  accepit  ab  ipso  absolutionem,  et  fecit 
*^  pcciiitentiam  impositam.  His  peraclis,  ingreditur  cubiculum 
''  barbitonsor,  qui  concinne  caput  et  barbamiejus  curavit,  et 
'*  postea  o*'dinavit  omnia,  quoe  necessaria  erant  aii  balneationem^ 
**  Rebus  sic  stantibus,  ex  delibcrationc  Dominorum  venernnt 
"  ad  domum  RidolToni  qnatuor  strenui  milites»  Andreassusfilius 
**  Marabultini,  Albertus  Domigianus,  Giifredus  Guidoternus,  et 
'*  Ugus  de.sancto  Polo  cum  masnada  nobilium  Domicellorumt 
^  et  cum  turba  Jocularium,  Mene.streliorum  et  Tibicinum.  An- 
"  dreassus  et  Albertus  spoliaveruut  Ildibrandum,  et  coHocave- 
**  runt  eum  in  balneum;  Giifredus  auteni  Guidoternus^  et  Ugus . 
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^  de  sanoto  Polo  dederunt  illi  optima  documenta  de  munere  et 
*'  officio  novi  militis,  et  de  magna  dignitate.  Post  boram  unam 
**  bainej,  poaitus  fuit  in  lecto  mundo,  in  quo  lintea  erant  al* 
"  biasima  et  flnissima  de  mussai);  et  papilio  et  alia  necessaria 
**  lecti,  de  t'rappo  serico  albo  erant.  Permansi!  Ildibrandus  per 
''  horam  unam  in  leote,  et  oum  jam  nox  appropinquaret,  fuit 
**  ?estitu8  de  medialana  alba  cum  caputio,  et  fuit  cinctus  cin- 
**  ctura  coriacea.  Sumsit  refectioncm  ex  solo  pane  et  aqua;  et 
**  postea  cum  Ridotfouo»  et  qùatiior  aupradlQtis  ivit  ad  matrem 
'*  eotilesiam»  et  per  totam  noctem  ?iglla?it  xn  cappella^,  quse  est 
**  a  manu.dextra»  et  orayit  Oeum*  et  sanctissimam  Matrem 
'*  Virginom,  et  sanctum  Oonatum,  ut  faoerent  «um  bonum 
^  militem^  honoris  plenum  et  justum.  Adstitorunt  illi  per 
*  totam  noctem  cum  magna  devotione  duo  sacerdotes  ecclesia 
"  et  duo  clerici  minores;  item  quatuor  pulor»  et  nobiles  do* 
**  mnicellffi,  et'  quatuor  nobiles  domna  seniores  nobiliter  indù-* 
'*  tao»  quas  per  totam  noctem  ora?erunt  Deum,  ut  haec  militia 
*'  esset  in  honorem  Dei,  et  sanctissim®  M^tris  ejus  VirgiuiSi  et 
**  sancti  Dominati,  et  totfus  sanctae  universalis  Ecclcsioo. 

*'  Ridolfonus,  et  quatuor  all'i  supradicti  iverunt  ad  dormien* 
*^  dum)  sed  ante  auroram  redipnint.  Orta  jam  aurora  sacerdos 
*^  benedixit  gladium»  et  totam  armaturam  a  galea  usque  ad 
*^  solerettas  ferreas;  poatea  celebra?it  mlssam»  in  qua  Ildibran* 
**  dus  aocepit  a  sacerdote,  huniillter  et  cum  magna  devotione, 
^'  sanctissimum  et  aaoratissimum  corpus  et  sanguinem  Domini 
^'  nostri  Jesu  Christi.  Post  hoc  Intulit  altari  unum  magnum 
''•  cereum  viride,  et  libram  unam  argenti  honorum  denariorum 
*'  pisanorum;  item  obtulit  prò  redemptione  animarum  sancti 
^'  purgatori!  libram  unam  argenti  honorum  denariorum  pisa* 
^^  norum.  'His  peractia,  portse  eoclesi»  apertce  fiicrunt,  et  om'« 
^  nes  redieruiit  in  domum  RidolQiiii  in  qua  domnioelli  de  pa*t 
**  latio  nobilem  et  divtem  refectionem  prepara verunt;  ponendo 
**  supra  unam  labulam  magliaro,  magnam  quantìtatem  tragcie, 
**  diversa  genera  tartararum,  et  alia  «imiiia  cum  optima  guar-^ 
^  naccia  et  tribbiano. 
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'^  F«cta  rereetione^ldibrandiis  ivit  aliquantum  ad  dormien- 
*'  dum.  Interim  cum  esset  jara  hora  redeundi  ad  ecclcsiam/ 
-'  ROTUS  futurus  miies  surrexit  e  lecto,  et  fuit  indutus  ex  drap- 
**  pia  omnibus  albis  sericeis«  cum  cinchira  rubra  auro  distincta, 
**  et  cum  simili  stola.  Interim  Ubicines  de  palatio»  et  joeu- 
''  laros  et  menestrelii  tangebant  sua  instrumenta;  et  canebant 
**  tarias  stampilas  in  lauJvm  milita  et  noYi  futuri  milites. 
•*  Postea  omnem  Iverunt  ad  matrem  ecclcsiam  cum  magna  tur- 
**  ba  militura  et  nobilium  domnicellorumt  et  magna  quantìtate 
**  piebis  vocjferantis  Yivat  Vivat.  In  ecclesia  ittce.pit  missa 
**  magna  et  solemnis.  Ad  evangelium  tenuerunt  enses  nudos, 
^^  ele?atos  Ludovicus  de  Odomeris,  Antonius  a  Mmmai»  Cerca- 
**  guerra  iilorum  de  Concoiis,  et  Guiilelmus  Miscrangeschi. 
**  Post  evangelium,  Ildibrandus  juravlt  alta  Toce,  quod  ab  illa 
*'  hora  in  antea  foret  fidelis  et  vassalius  dominorum  dominorum 
**  comunis  civitalls  Arretiì»  et  sancto  Donato.  Item  alta  voce 
**  jnravity  quod  juxta  suum  posse  defenderet  semper  domnas^ 
**  domniccllas»  pjnpillos,  orphanos  et  bona  ecclesiarum  centra 
*'  vim  et  potcntiam  injustam  potentium  hominum^  et  centra  il* 
**  lorum  gualdanas  juxta  suum  posse.  Post  hoc  Amphosus  Ba* 
**  fldragus  cinxit  Udibrandum  calcare  aurato  in  pede  dextro;  et 
*'  D,  Testa  dictua  Lupus  cinxit  eum  calcare  aurato  in  pede  si- 
^  nistro.  Post  hoc  pulcbra  nobilis  domnicella  Alionora  filia 
**  Berengheriì  gladium  ilK  cinxit.  Postea  Ridolfinus  de  more 
**  dedit  illi  gautatami  et  dixtt  illi:  Tu  es  miles  nobilis  militiae 
^'  equestris»  et  haec  gautata  est  in  recordationem  illius,  qui  te 
^  ar.naTit  militem,  et  h(ec  gautata  debet  esse  ultima  injuriai 
^  quam  patienter  acceperia. 

*'  Finiia  celebratione  sacrosancti  saoriSoti  miss®,  cum  tubis 
**  et  tympanis  redierunt  omnea  ad  domum  RidolfonL  Ante 
''  portam  D.  Ridolfoai  stabant  duodecim  pulcr»  et  nobiles  dom- 
*'  uicellae  cum  guirlandis  de  florlbus  in  capite,  ienentea  iu 
'*  manibus  caienam  ex  floribus  et  herbis  contextam^etbaedom* 
**  DiQeiUe  facieotea  serrali  um«  nolebant  quod  nofus  miles  in* 
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''  fraret  in  domum  Ridolfonì,  Novus  autem  mìles  dono  dedit 
**  illis  dìvitem  anulum  cum  rosa  aurea,  et  dtxit,  quod  jura?era(, 
'*  ^  defensurum  esse  domna^  et  domnicellas;  et  tunc  iilae  per- 
**  niiserunt  ilii,  ut  tntrarel  in  domum,  in  qua  a  domniccllis  de 
'*  f>atatio  màlgnum  prandium  paratura  fucrat»  in  quo  multi  miliV 
*'  tes  et  seniores  sederunt. . 

*'  Vn  medio  prandii  domini  don^ini  miscrunt  dt^iteip  donum 
**  novo  militi,  scilicet  duas  integraset  fortes  armaturas  ferreas» 
'^  unam  albam  cum  cla?ellis  argenteis,  alteram  viridem  cum 
"  cla?ellis  et  ornamentis  auratis,  duos  nobiles  et  grandes  equos 
**  alemanlcos,  unum  album,  atterum  nigrum;  duos  roncmos;  et 
**  duas  nobiles  et  ornatas  vestcs  armaturae  super  imponendas* 
'^  Inter  prandendum  projeeta  full  esc  fenestris  ad  populum,  qui 
**  erat  in  strata,  magna  quanlitas  trageae,  multi  panes  mustacet» 
'*  multae  galllnae  et  pipiones,  et  magna  aucarum  quantitas;  un- 
''  de  magna  et  incredibilis  laetilia  in  tota  illa  centrata  erat:  et 
''  populus  excfamabat  Vivat  Vi?at  ;  et  orabat»  ut  frequentius 
**  haec  festifitas  fieret,  cum  jam  essent  plures  "quam  Tigtnti  anni» 
'*  quod  facta  non  fuisset. 

'*  Post  prandium  novtis  miles  lldtbrandus  armatura  iHa  tota 
**  alba,  quae  benedicta  fuerat  in  missa  ad  auròram,  armatus  fuit 
"  et  cum  eo  armati  fuerunt  multi  nobilea  homìnes.  Postea 
"  Ildibrandus  ascendit  In  equm  album,  et  ivit  ad  plateam 
*  posiius  in  medio  a  tucliiito  Tastónb  supranomine  dicto  Pe- 
''  scolla,  et  a  Farolfo  Catenaccio  vocato  Squarcina,  cum  orna-: 
''  tis  scutiferis  lanceasetscutos  deportantibus.  in  platea  prae- 
*'  paratum  erat  magnum  torneamcntum,  multaeque  domnae 
"  et  domnicellae  in  fenestris  erant,  et  multa  turba  populi  in 
'*  platea.  Sex  judices  torneamenti  fuerunt  Brunus  Bonajutae» 
''  Naimerius  de  Totis,  Ubertus  de  Palmiano  dictus  Poilezza, 
''  Guidoguerra  Montebuonus,  Bertoldus  olim  Cenci  Tocatus  Bar- 
"  baquadra    et  Nannes  de  Fatalbis  Tocatus  Mangiabolaònus. 

"  Hastiludium  prius  factum  fuit  de  corpore  ad  corpus   cum 
**  lanceis  absque  ferro  acutOs  sed  cum  trappellis  obtusÌs>  in  quo 
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^'  jfioTus  miles  bene  et  forti  ter  se  gessU,  et  cucurrit   primo  de 
*'  cor|iore  ad  corpus  contra  Jacobum  a  domo  Bo  vacci,  sccundo 
**  coAtra  Iiighiifredum  Guasconia,  supranomine  yocatum  Scan- 
^  naguelfos,  lertio  contra  Godentium  TagliaboTes.    Poatea  fuit 
**  factum  tornearoentum  cum  evaginatìs  ensibua,  et  rea  fuit 
*'  pulcra  et  terribilis,  et  tanquam  vera  guerra  csset,  et  per  gra- 
*'  tiam  Del  nihil  mali  ?el  Jamni  accidik»  niai  quod  in  brachio 
"  sinistro  ieviter  volneratus  fuit  Philippus  illorum  a  Focogna- 
**  no.  Magnam  autem  TÌrilitatem  monstravit  Pierus  Paganellus» 
"  cui  cum  ex  ictu  ensis  projecta  esset  galea  de  capite,  et   re* 
*'  mansisset  cum  capite  nudo,  et  absque  birreto  ex  maculis, 
**  Aoluil  tamen  ex  torneamento  exire,  ut  honeste  poterat  ;  sed 
*'  intentusad  bene  agendum>  et  ad  gloriam  acquireudam,  scuto 
'^  eooperiebat  caput  suum^  et  in  major!  folta  pugnantìum  sese 
^*  immiscebat.  Appropinqus^nte  Jam  vespere,  cum  magno  atre- 
^'  pitu  tubarum  tndictus  fuit  fini  torneamenti;et  judices  primum 
'  praemium  dederunt  novo  militi,  aecundum  Piero  Paganello, 
*'  tertium  Vico  dt  Pantaneto,  qui  corrensde  corpore  ad  corpus 
*^  cum  Toniaccio  illorum  de  Bostolis  lancea  illuìoi  de  equo  pro- 
**  jecerat»  licet  multi  dicerent,  qnod  hoc  non  fuit  ex  defectu 
**  Toniacci,  sed  equi  ipsius;  tamen  Toniaccius  de  Bostolis  non 
**  potuit  sese  extmere  quin  deportaretur  in  barella  derisoria^ 
•*'  fada  de  fustis.    Novus  autem  miles  suum  praemium  dono 
'*  misit  per  duos  ornatos  scutiferos   nobili  et  pulchrae  domni- 
^  cellae  Xlionorae,  quae  in  ecclesia  cinxerat  ipsi  ensem  militae, 
''^praemium  fuit  unum  biavium  de  drappo  sericeo  vermi- 
''  culato. 

"  Post  hoc^  cum  jam  esset  nox  alta,  novus  miles  Ildibran- 
"  dus  cum  quantitate  luminarium,  et  cum  tubis  et  buccinfs 
**  redlif  in  domum  Mdolfoni»  ubi  coenavit  cum  amicis  et  con- 
^  aanguineis,  et  post  cosnam  distribuit  bonorifica  munera  Ri- 
**  liolfoiio^  et  omnibus  iliis,  qui  aliquam  operam  praestiterunt- 
^'  Habueruiit  etiam  sua  munera  domnae  etdonmicellaej  quae  in 
*'  Docle  vigiliae  Ildibrando  adstiterant,.ctc« 
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*'  Hacc  scripsi  ego  Picrus  filius  Mattei  a  Pionta  clericos 
*'  anno  aetatisjtiieae  L.,  qui  ridi  allatn  aimtlem  aolenitiitatem» 
*'  quando  anno  millesimo  ducentesimo  et  quadragesimo  A>mno 
«*  papa  Gregorio  sedente»  et  domno  Friderigo  imperatore  sere* 
"  nissimo  imperante»  factus  fult  miles  Corradus  Maanaderias 
"  in  ecclesia  sancti  Pieri;  sed  illa  soleranitas  non  fuit  tam  ma- 
''  gnifica»  quam  fuit  ista  domini  tidibrandi^  quae  Tere  fuit  ma*^ 
''  gnificentissimaf  etc." 

*'  La  seguente  scrittura  racconta  come  in  Firenze furon  fatti 
*'  cavalieri  Gio?aJìni  e  Gualtieri  Panciatichi* 

**  Die  xxT  aprilìs  MoccLxxxviit,  praeseniibus  ser  Domidico 
'*  ser  Salvi,  frate  Georgio, 

*' Domini  fecerunt  sindicum  ad  militiam  domini  Joannis  de 
**  Panciatichis  et  Gualtieri  filii  Bandini,  postea  nominati  domini 
**  Bandinij  et  ad  omnia  et  omnes  actus  et  cereroonias  dominuni 
^  Gabrielem  Aymo  de  Yenetiis  capitaneum  popull4 

**  Die  XXT  aprilis  mccclxxxyiii,  indictione  ii|  presentibufl 
''  Aghtnolfo  D.  Gualterotti,  Niccolò  Nicolai»  Laurentio  D.  Pai* 
"  morii»  etc  Franciscum  Nefii  Fiora?antÌ8  in  ecclesia  salicti 
**  Joannis. 

1  *'  Caput  et  barbam  sibi  faclat  fieri  pulcriua  quam  priua 
''  esset»  etc.  et  voluit  prò  completo  haberi  factum  per  doniinum 
**  capitaneum  hoc  modo;  quod  nianu  tetigit  barbam« 

2.  **  Intret  balneum  in  signum  lotionis  peccali  et  cujusltbet 
*'  titii,  etc«  purttatis  prout  est  pucr,  qui  exit  de  baptismate» 
"  Commisit»  quod  fieret  per  domuni  Fbilippum  de  Magalottis 
'*  D.  Michaelem  de  Medicis»  et  D«  Thomasium  de  Sacchettis, 
*'  et  per  eos  balnearetur:  et  sic  balneatus  fiiiL 

3.  ^  Statim  post  balneum  iotret  lecim  purum  einoTam 
*'  in  signum  magnae  quietis,  quam  quia  debet  acquirere  vir- 
'*  tute  militae»  et  per  militiamo  Missus  in  leetdm  per  pradi* 
*  ctos  commiss.  ete. 
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4.  "  Aliqnantiiliim  in  ledo  statua,  ctrat,  et  Tcstiatiìr  de 
**  drappo  albo  el  scricco  in  signdm  iiilidìtatìi,  qtiam  debct 
''  custodire  iiiilos  libere  et  pure.  De  mandafo  capitauei  iii- 
**  dutus  albu:  et  sic  ilio  sero  reniansit  iiiter  lertiain  et  quaf-* 
**  tam.horaiti  noctis.  * 

5.  '*  luduatur  ruba  Tcrmilia,  prò  sanguine  qucm  railes 
'^  dcbet  fundere  prò  servitio  domini  nostri  Jusu  Christi,  et 
**  prò  sancta  Ecclesb.    Die  xxvi  dicli  mensis  de  mane  in  dieta 

'*'  ecclesia,  praesentibus  supradictis,  de  mandato  et  commissione 
*'  capitane!  exutus  est,  et  indutus  rermilio   per  dictos  milite.^^ 

6.  **  Catceatus  caligis  brunis  in  sìgnum  terrae,  quia  omnes 
"  sumus  de  terra,  et  in  terram»  redibimus.  Factum  est  de  caligis 
**  nigrls  de  sirico  successive  per  dictos  tres  niilites. 

7.  **  Surgat  incontinenti,  et  cingatur  una  cinctura  alba  in 
'  signum  Tirginitatis  et  purilatis»  quam  miles  uiultum  debet 
''  ìnspicere,  etmultum  procurare,  uè  foedet  corpus  suuui  Factum 
'^  est,  et  cinxit  eum  capitanes. 

8.  *'  De  calcareo  aureo,  si  ve  aurato  in  signum  promptitudinis 
*'  sertitli  milit3ris,etper  mililiam  requisiti,  prout  Toltnnus  alios 
**  milites  esse  ad  nostram  jussionem.  Dieta  die  xxti,  super 
'*  Arengheria  factum  de  mandato,  ut  supra  per  D.  Vannom  de 
''  Caslelianis^  et  Nicolaum  PagnoXzi^ 

9.  "  Cingatur  ensis  in  signum  securitatis  centra  diabolumt 
"  et  duo  tallii  significjnt  dirécturani  et  legalilatem  j  prout  est 
''  defendtrre  pauperem  Gonlra  diviteni,etdebileni  coutra  forteni* 
^  Factum  per  dominum  Donatum  de  Acciajuli^. 

10.  "  Alb^  inf  ula  in  capite  in  signum,  quod,  prout  debt't  Ta* 
"  cere  opera  pura  et  bona,  ita  debet  reddere  animain  puram 
"  et  jbonam  Domino  nostro.  Omissum  fuit»  quia  non  ertt 
''  infula. 

'  11.'*  Aiapa  prò  memoria  ejus,  qui  militem  fecit.  Non  de- 
"  bet  miles  aliqitid  tillanum  vel  turpe  Tacere,  timore  mortis  vel 
*'  carceri»).  Quatiior  ^enorali»  faciet  niili^s;  Primo,  non  sit  in 
*'  loco,  in  quo  falsum  jiiiiiciuiU   detur.     Secundo,  non  de   prò* 
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''  dilionc  tractare,  et  indo  discedere,  nisi  alias  posset  resistere. 
**  Tertio^  non  ubi  dama  vel  damigella  excousilietiir;  sed  consu- 
**  krc  recte.  Quarto,  jejtinare  die  Veneris  in  memoriam  Do- 
*'  mim  nostri  eie.  nisi  valetadine«  vei  mandato  soperiuris,  etc» 
^  ve\  alia  justa  causa  etc. 

-  '^  Dicto  die  XXVI  apriiis  factus  fuit  milcs  armatus  Gnalterii», 
'^  pòslea  ob  memoriam  patris»  dictus  dominus  Bandtitus,  el 
''  factus  fuit  per  capitaneum  sindicum,  etc.  Calciatus  calcaribus 
*^  per  Dom.  Robertum  Pieri  Lippi,  et  Dom.  Baldum  de  Cafa-' 
*^  lanis.  el  cinctiis  ense  per  Dom.  Pazzinum  de  Strozzis;  om^^ 
**  nia  in  presentia  DD.  et  plurium  aliorum  miiitum>  et  popu>jL 
''  multitudo  maxima  fuit. 

**  D.  Jeanncs  promlsit,  et  juravii  prò  se»  et  prò  D.  Bandino» 
**  etpromisit  quando  esset  legitimae  aetatis»  infra  annumcoram 
*•  DD.  ratificatel,  et  jurari'l." 

L'anno  1389  a  San  Dionigi  in  Francia  da  re  Carlo  VI  furono 
fotti  cavalieri  Luigi  II  re  di.  Sicilia»  e  Carlo  suo  fratello,  figlioli 
di  Luigi  I  re  di  Francia;  del  che  si  legge  in  una  cronaca  com" 
pilata  ad  Istanza  di  Guido  di  Monsau  edi  Filippo  di  Vilette abati 
di  San  Dionigi»  dal  1380  al  1115. 

**  Ad  celebritatis  famam  oris  remotioribus  dirulgandam»  in 
^  Alemanniam  et  Angliam  longe  lateque  per  regnum  corsorea 
'*  regii  diriguntur»  et  nuncii,  qui  utriusque  sexus  Ingenuitaiem 
"  oraculo  vivae  tocis  et  apiclbus  in?itarent  ad  solemnitatem  in 
'*  villa  sanctì  Dionisii  prope  Parisios  peragenda. 

^  Prima  die  mensis»  quae  fuit  dies  sabbati»  sole  jam  suos  de* 
**  lectabiles  radios  abf^con dente,  rex  ad  locum  deditum  solem* 
'*  nitatl  accessit.  Quem,  modico  temporis  spatio  ìnterjecto, 
''  rjegiiia  Siciliae  secuta  esi.  In  curru  de  Parisiis  exivit  cum 
^'  ducum»  mìlitumetbaronum  multitudiue  copiosa»  quam  etiam 
^'  cum  lituis  et  instrumentis  musìris  eos  usqiie  ad  campum 
'*  agonistarum  deducentes.  Arder  inde  martios  militum  ani* 
**  mos  incitaTÌt,  ut  ref>etitione  ictuum  lancearuro  usquead  solis 
'*  occasum  laudis  et  probitafis  titulos  mererentur.    Tom  da* 
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^'  minae»  quarum  eie  arbitriorum  senteiilia  bravi!  depciidebat» 
"  noininaruiil  quos  hotiorandos  et  premiandos  singularitorceii- 
"  suerurit.  Q:iarum  scnteiitiain  gratauter  rex  audieiis,  et  ipsnm 
"  niiiiiinceiilia  sciita  cupieiis  adiniplcre>pratfatos  viros  egregius^ 
**  prò  qualitato  meritoriim,  donis  doiiavit  ingentibus.  Et  inde 
"  cooiia  poractat  quod  reliquiizn  iiuctis  fuit,  Iripudìaiulo  trans- 
"  actum  est.  Militari  lyrocinio  peracto,  scquensdies  ad  similb 
'*  e.xerccnda  vigintiduohus  electis  sciitifuris  assigiiatur»  el  |>ari 
**  pompa^  ut  prluSy  a  totidein  domiiiccllis  ìiìoampum  dacti  fue« 
**  ruiìt»  ubi  altcraatis  ictibus*  mutuo  usque  ad  noctcm  conili* 
**  xerunt.  Co&iiaqtie  lauta  regio  more  est  peracta,  cum  domiate 
"  nominassent  quos  super  caeteros  ele^erant  premiandos. 

**  LuDOvicus  rex  Siciliae  el  Carolus  adolescentes  egregi!» 
'V  oqucstrcs  sinc  medio  sequebantur,  non  tamen  simili  a|i^ 
'^  paratu,  quo  prius  soliti  eraiit  equitare.  Nam  scuti  fcrorum 
**  priscorum  ccremoiiias  gradatim  ad  tyronum  ordinom  asceii* 
^  deatium  servantes,  tunica  lata  talari  ex  griscto  bene  fuspo 
"  utcrqu<!  iadutus  erat.  Quicquid  vero  ornamenti  eorum  equi» 
**  vel  ipsimct  dcferebant  crat  pulcherrimum. — 

'* Quoque  panno,  quo  ambo  induti  erant»quasdam  portiunculas 
"  complicatasi  ac  sellis  equarum  a  tergo  alligatas  deferebat^^ut 
*'  armig€ rerum  antiquorum  percgrc  profìciscentium  speciem 
*'  denotarcnt.  In  hoc  slatu  cum  matrem  usque  fad  S.  Dionj* 
**  slum  conduxissent,  in  seeretioribns  locis  nudi  in  praeparatis 
'*  baliieis  se  mundarunt.  Quo  |)eracto  circa  uvctis  initium,  ^d 
**  rcgem  redcunt  satutaudum»  a  quo  benigne  suscepti  sunt:  ,ct 
**  tunc  ad  ecclesiam  festinans,  eo  sequi  se  praecipit  modo  qut 
**  scquitur.  Indumenlis  praedictis  exuti,mjx  ves'imenlis  novae 
"  miiitae  adurnantur.  Ex  oloserico  rubino  vestimenta  duplioia 
*'  niinutis  variis  foderata  deferebant,  ununidesubtus  rotundum. 
'*  adialos  usque  protensuin;  allerum  ad  mjdum  imperialis  eia* 
"  mydiSyascapulis  ad  iurram  dependenlis*  Quo  habitu  distinoti 
**  et  absqiie  caputi^,  ad  ccclcsiam  sunt  adducli.  Jnsignium 
**  virorum   comitiva   praeibat  et  scquebatur.    Domini   ducfs 
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**  Rurgiindiae  et  Turoniae  ad  laevametad  dexteranis  Ludovlcum 
**  regein  Siciliae  doducebant.  Diix  etiatn  Barboiiiciisis,  et  D. 
**  Petrus  de  Navarra  Carolum  deducobant.  Et  hi  oriines  ciini 
'*  rege  ante  inartyrum  corpara  sjcrosasicta,  peracUi  oratiorie» 
'*  cum  pompa  qua  vetierant,  coenaturi  ad  aulam  regiairi  redie- 
^*  niiit.  Tniio  ili  mensa  regis»  regina  SiQiliao,  duoes  Bnrgundiae 
"  et  Turourae,  ac  rex  Siciliae,  el  frater  ejus  Carolus  consede- 
**  ruTit.  Celebriqne  cosha  faeta,  omnibus*  rex  valedicens,  ad 
•*  quiescendiim  |)errexit.  Insignes  vero  adolescentes  praedipll 
'*  hnbitu  eodem,  quo  prius,  ante  martyres  reducuntur  ;  ut  ibi* 
**  dem,-6icut  mos  antiquitua  inolevit,  in  oration  Ibus  pernocta- 
*'  rent.  Sed,  quia  tenera  aeta§  aniborum  tanto  labori  minime 
*'  oorrespondebat»  ibi  modica  mora  facta,  reposant,  ut  quieti 
"  Indulgercnt. 

*'  Itlucescente  aurora,  futurorum  militum  ductores  praeno- 
*'  minati  ad  eclesiam  accedentes  adolescente»  regios  prostra- 
**  tOB  ante  pignora  martyrum  sacrosanta  repererunt  quos  ad 
"  domum  reducentes  expectare  fnissarum  sotemnia  praecepe- 
"  runt,  llaec  Antiasioderonsis  episcopus  cum  conventu  mo' 
^'  nasterii  celebranda  susceperat,  ut  novae  militiae  insignia 
*'  sanctius  conferrentur.  Ad  quod  eiiam  decentius  peragen- 
**  dum,  rex  brevi  nobilium  valtatus  multitudine  ad  ecclesiam 
**  per?enìt.  Duo  armigeri  corporiejus,custodes  praeoipui  eva- 
"  |;Ìnalo9  enses  percuspidem  deferontes,  in  qtiorum  summitate 
^'  aurea  calcarla  dependebant,  por  claustri  portam  ecclesiam 
**  sunt  ingressi»  quos  rex  loiigo  et  regali  epitogio  indutns,  ac 
**  postmodum  rex  Siciliae  cum  fratre,  ordine  quo  prius,  seque- 
^'  bantur.  Qui  cum  ad  aitarla  martyrum  pervenisseiit,  ac  ibi* 
*'  dem  reginaa  Franciae  et  Siciliae  eum,  ec  caeterarum  domina- 
'^  rum  Insigne  contubernium  expectassent,  jubente  rege,  missa 
^*  solemnis  inchoatur.  Hoc  i>eracto,  episcopus  protinus  regein 
**  adlit,  et  in  ejus  praesentia  ambo  adolescentes  flexis  geiiibus 
**  |ietienint,  ut  tyroiium  adscriberentur  numero;  qui  cum  eis 
''  juraiQoiitum  solitum  exeglsset,  eos  uoviter  aociniit  baltlieo 
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**  militari;  et  per  domiiium  LeChauTÌniaco  calcaribus  deaiiratii^ 
"  cos  jussit  rex  Carolus  iiisignirl.  In  hoc  statu»  prius  tameii 
''  ab  epìscopo  benedictioiie  percepta,  in  aulam  regiani  redur 
*'  cuntur,  ubi  ciim  rege  prAiiditim  ai  coBuain  acceperurit,  utri- 
*^  udqiic  sexus  evocata  nobilitate  assistente,  qoae  iueffabilUer 
"  congatidens»  tripudiando  penioctavit. 

".  Die  lunae  subsequente,  circa  dici  horam  nonam,  siout  con- 
'*  dictum  fuerat,  rex  viginli  diiobiis  electis  militibus  speetatae 
**  strenuitatis,  indici  jussit  hastlludiorum  spectaciilum,  et  cum 
"  quanto  apparatu  possent  et  scirent,  illud  reddercnt  gloriosum 

Quod  et  peragere  maturarunt.  Nam  mox  in  equia  erlslatis^ 
**  auro  fulgcntibus  aritiis  et  soutis  viridibus  insignitis,  quos 
"  etiam  sequebaiitur  quiianceas  et  galoas  aolemniter  vectita- 
"  bant,  »d  regein  pervencrunt,  ed  ibidem  insignem  catervam 
**  domtnarum,  quac  ipsorum  ductrices  existerent  ,  dignum  di- 
**  xerunt  aliquamdiu  praestolari.  Eae  jussu  ragis  ad  nume- 
*'  rum  milftum  praeledae,  vestimenlis  similibus  ex  viridi  Talde 
^  fuseo  cum  sertis  aureis  ac  gemmatis  cultu  regio  phaleratis 
"  ad  ejua  praesentiam  adducuntur.  Kt  aicut  instructae  fnerant, 
**  de  sinu  suo  funioulos  aerioeos  extrahentes,  dulciter  praedictis 
**  milltibus  porrexerunt»  et  eoruiti  sinistris  lateribus  adhaeserunt* 

'*  Quia  exercitium  illud  militare  per  tridum.statuerat  exer- 
*'  ceri,  die  sequenti»  priore  tamen  ordine  non  servato,  ìndifTè- 
**  renter  milìtes   cum  scutiferis  ludum  iaudabilitor  peregerunt» 

*  et  ut  prius  virtutis   praemia  recepi^runt,  qui  judicio  domina- 
**  rum  se  habuerunt:  sic  nox  quarta  flnem  dedit  choreis. 

**  Sequeuti  die,  regia  refectione  percepì  a,  rex  prò  cujuscum- 
*'  que  merito  militcs  et  armigeros  lauda^ity  non  sine  fluxu  mu- 

*  iierum,  munificentiaeque  regali  manum  porrigens  liberalem, 
**  dominas  et  domniceilas  armilics  et  muneribus  aureis  et  ar- 

*  genteis,  holosericisque  douayit  insignioribus,  omnibusque  cum 
'*  cum  pacis  osculo  valedixit,  et  coiicessit  licentiam  redeundi." 

Visto  ciò  peiritalia  e  pella  Francia)  esibiamo  pure  un  esempio 
dell*  Inghilterra»  contenuto  nella  seguente  scrittura»  data  prima 
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ili  luce  da  Edoardo  Bisseo  inaile  sue  note  sopra  il  trallsito  di 
Nicculò  U|»tuii/>e  studio  miiiiari,  Londra  I65i,  in  Tol.  e  poi  da 
Carlo  Du-Fresiic  nel  Glo$$arìo  latiaoharÌHiro, 

**  Cy  apres  ciisuit  rordonnancq  ot  maniere  de  crecr  et  fatre 
'**  nouveajlx  ClicTaliers  du  bAn  au  tenip  de  paix,  selon  la  co- 
*•  stiime  d*  Angleterre. 

**  Quant  ung  cscuicr  Tieni  eii  )a  coiir  pour  receToirl*  ordre 
"  de  chevalrie  en  tenij>s  de  paiiL  selon  la  costuma  d'Aiigleterrc» 
''  il  sera  trés  noblcinent  recu  par  Ics  ofTiciers  de  la  Cour,  cornine 
**  le  seneschalc,  on  du  clianib  riain,  s'ils  soiit  pri.*sens;  et  auire* 
**  ment  par  Ics  mareschaulx  et  huissiers.  Et  adone  seront  or- 
''  donnez  denx  cscuiers  d*  honeur«  saiges  et  bien  faites  enetir* 
**  toisies  et  iiourritures»  et  en  la  maniere  du  fait  de  chevalrie; 
^'  et  il/  seront  escuiers  et  gou?ernetirs  detoni  ce  qui  appartieni 
**  a  celuy,  qui  prendra  TorJre  dessus  dit.  Et  en  cas,  que  Te* 
^  suier  viegne  devant  disner,  il  servirà  le  roy  de  une  escuelle 
**  de  premier  coursseulement*  Et  puis  les]escuiers  gouveoneurs 
**  admederont  rescuier,  qui  prendra  T  ordre  en  sa  clianibre 
"  sans  plus  estrc  veu  en  celle  tournée.  Etau  vespreles  escuiers 
**  goaverneurs  euvoyeront  apres  lebarbier,  et  ils  appareileronl 
^'  ung  baing  gracieusement  appareillé  de  toìie,  aussy  bien  de*- 
**  dans  la  cnve,  que  dehors.  Et  que  la  cuve  soit  bien  converte 
*'  de  tapiz  et  manteaulx,  pour^la  froidure  de  nnyt.  Et  adoncques 
*'  sera  1'  escuier  rez  la  barbe^  et  les  chevaulx  tonde.  Et  ce 
**  faict,  les  escuiers  goùverncurs  yronl  au  roy,  et  diront.  Sire 
"  il  est  vespre;  et  l'escuier  est  tout  appareillé  au  baing,  quant 
*  vous  plaira.  Et  sur  ce,  le  roy  commandera  a  son  chamber- 
**  lan,  qu*  il  admene  aveeqoes  luy  en  la  chambre  de  T  escuier 
^'  les  plus  gentilz  et  les  plus  sa:gès  chevalier,  qui.  soni  presens« 
'*'  pour  luy  ìnformer  et  conseiller,  et  enseigner  lordre  et  le  fait 
**  de  chevalrie.  Et  semblablenient,  que  les  autres  escuiers  de 
**  lostel,  avec les  menestrelz»  voiseut  par  devant  les  chevaliers, 
"  ehantans/dausans  et  esbatans,  jusques  a  Tuys  de  la  chambre 
''  du  dit  escuier.  Et  quant  les  escuiers  gouvcraeurs  orront  la 
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*'  Roise  des  mencstrelz,  ils  de8poutllcrontrescuief»et  IcmcUronl 
•*  Ioni  an  dedaits  le  baing.  Mais  a  V  entrée  de  la  chambre  ler 
^  eiscnìers  gotiverneurs  feront  cesser  les  menestrelz,  et  les 
^  escuiers  ausai  pour  le  temps.  Et  ce  fait,  le  gentilz  et  sages 
**  chefaliera  eiitreront  en  la  chambre  tout  coyement  sans  iioise 
^  fafre:  etadoncque  les  chevatier  feront  reverenze  Tur  alautre, 

*  qui  sera  le  premier  pour  consciller  Tescuier  au  baIng  Tordre 
'  et  lefait.  Bt  quant  ilz  seront  accordes  dont  yra  le  premier  au 
*^  baing,  et  jlec  s*  agenoillera  par  devant  la  cu?e  en  disant  en 
*'  secret:  Sire,  a  grmnt  honntur  soli  U  pour  vòus  ctt  baings;  et 
''  piiis  luy  monstrora  le  fait  de  T  ordre»  an  mieuq  qu'il  pourra» 
'*  et  puis  meitra  de  V  eaTe  du  baing  dessus  Tespaulles  de  Te- 
«'  scuier,  et  prendra  congie,  Bt  Tescuiers  gouverneurs  garderont 
^^  le  costes  du  baing.  Bn  mesme  maniere  feront  tout  les  autres 
^'  che?alters  1*  un  apres  l'autre,  tant  qu*  ils  ayent  touls.  fait.  Et 

'  doRC  partiront  les  che?aliers  hors  de  la  chambre  pour  ung 
**  temps. 

*  Ce  fait  ie^escuiers  gouverneurs  prendront  V  escuter  hors 

*  du  baing»  et  le  mettront  en  son  lit  tant  qu'  il  soit  se  chie,  et 
*'  soit  le  dlt  lit  simple  sans  courtines.  Et  quant  il  sera  sechie» 
e'  il  leverà  hors  du  Ift,  et  sera  adurneet  vesti  bien  chauldcment 
f*  pour  le  vecllier  de  la  nuyt.   Et  sur  tous  ses  draps  il  vestirà 

*  ime  cotte  de  drap  rousset,  avecques  unes  longues  manches» 
**  et  le  chapperon  a  la  ditte  robe  en  guise  d'  ung  hermite.  Et 
**  Tescuier  ainsi  hors  du  baing,  et  attorne,  le  barbier  osterà  le 
^  baing,  ei  tout  ce  qu*il  a  entour,  aussi  bien  dedahs  comme 
**  dehors,  et  le  prendra  pour  son  fic  ensemble  pour  le  collier; 
^'  comme  ensi,  si  cest  chevaliers  soit  conte,  baron.  baneret,  ou 
**'  bachelier,  selon  la  costume  de  la  Cour.  Et  ce  fait,  les  escuiers 
**  gouverneurs  ouurerontTuys  de  la  chambre,  et  feront  lessalges 
*'  chevalier  reentrer,  pour  mener  Tcsculer  a  la  chapelle.  Et 
^'  quant  ilz  seront  entrez,  les  cscuiers,  esbatans  et  dansans  se* 
^  ront  admenés  par  devant  Tescuier  avecques  les  menestrels 
^  faisans  leurs   melodies  jusqucs  a  la  chappelie.  Et  quant  ilz 


Digitized  by  Vj^OV  LV^ 


-)(  *54  )(- 
*'  seront  entrez  en  la  cliappelle,  les  espices,  et  le  vin  soronj^ 
/'  prestz  a  donner  aiix  dits  clievqjiers  et  escuiers;  et  Ics  escuiers 
**  gouvcrneurs  admeiicTont  les  chevaliers  par  devaiit  i'eacuier 
**  pour  prendre  congie,  et  il  les  mercira  touis  ensemble,  d^ 
'*  leur  travail,  honneiir^  et  courtoisìes  qirilz  liiy  ont  fait.  Et  eii 
"  ce  point  iiz  departiront  hors  de  la  chappelle. 

'*  Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  fermeront  la  porte  de 
**  l^^appelle,  ctny  demoiirera  force  les  escuiers,  ses  goiiver** 
'*  neurs,  ses  prestres»    le   candellier,   et  le   guet.  Et  eliceste 
^  guise  àemourera  Tescuier  en  la  chappelle  taiit  qu*il  soit  jour, 
*'  tous    jour,  tousjours   en  oraisons   et  prieres;  reqiierant   le 
'*  puissant  Sc'igneur,  et  la  benoite  Mère,  qu3  de  leiir  digiiegrace 
'^  lui  donneut  puuvoir,  et   confort  a  prendre   ceste  haulte  di- 
**  gnìte  temporeile,  en   f  honneur  et  lovenge  de  leur,  de  sainte 
**  Eglise,  et  de  Tordre  de   chevalerie.  Et   quant  on  vorrà  le 
**  point  du  jour,  on  querra  le  prestre  pour  le  confesser  de  tous 
"  ses  peches,  et  orra   ses  matines,  et   messe,  et  puis  sera   ac- 
**  comuschie,  s*il  yeult.    Mais   depuis  l'entrée  de  la  chappelle 
*^  aura  un   ciergè   ardant   devaiit   luy.  la  messe  conimene^^ 
"  ung  des  gouverneurs  tiendra  le  cierge  devant  V  escuìer  ju»- 
^  ques  a  Tevangtle.  Et   a  T  evangile,  legouverneur  baillera  le 
"  cierge  a  Tescuier  jusques   a  Tevangile.  le  gouverneur  baiU 
'*  Icra  le   cierge  a  l'escuier  jusques  a  la  fin  de  la  ditte  e\au- 
gilè:  iV'Scuier  gouverneur  osterà  le  cierge,  et  le  metira  de- 
vant  Tescuicr  jusques  a  la  fin  de  la  ditte  messe;  et  v  la  W* 
vacien  du  sacrament,   ung  des  gouverneurs   osterà  le  cLap- 
peron  de  l^escuier,  et  àpres  le  sacrament  le  remcttra  jusques 
*'  a  Tevangile  In  principio.  Et  au  commencement  de  In  />r»ii- 
"  ci/?io,  le   gouverneur  osterà   le  chapperon  de  Tescuier.et  le 
*'  fera  oster,  et  lui  donnt* ra  le  cierge  en  sa  mani:  mais  qu'  il  j 
"  ait  nngdenier  au  plus  pres  de  la  lumiere  fìchie.  Et  quant  ce 
"  vicnt   Verbum  caro  factum  f«^   1*  ^scuier  se  genoiilera,  et 
"  oflTr?.  le  cierge  et  le  denlm  Cesta  savoir,  le  cierge  en  Ior- 
*'  neur  de    Dieu,  et  le  denicr  en  V  u:incur  de  Iwy,  ^uì  le  fera 
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'^  chevalier.  Ce  fait,  les  escuiers  gou?erneurs  remetieronl  Ve-» 
*'  sciiier  eii  sa  chambre^  et  \e    metront  en  soli  lit,  pendant  le 
"  teinps  de  soii  reveiiler,  il  sera  aineiidei  c^est  assavoir  avcc  iing 
**  couverton  d'  or,  appellò  sigleton»  et  se  sera  Iure  de  carde. 

**  Et  qiiaiit  il  scnoblera  temps  aut  goii^eriietirs,  ils  yront  aa 
**  roy,  et  lui  diroiit:  Sire,  quant  il  vous  plaira   nostre   maistre 
**  revellera.    Et  a  ce  le  roy  commaiidtfra  les  saiges  chevaliers 
'*  escuiers  et  inoiiestreiz  d'aler  a  la  chambre  du  dit  escuter  pour 
**  le  revetllier/  attourner,  vestir  et  admener  par   devaiit  lui  en 
**  sa  sale.     Mais  par  devaiit  leur  entrée,  et  la  noise  des .  mene* 
^*  strelz  ove,  les  escuiers   governeurs   ordonneront   tuutes   ses 
'*  iiecessairea  prest  par  order,  a  bailler  aux  chevaliers  pour  at- 
'*  touriìer  et  vestir  rescuier.     Et  quant  les   chevaliers    seront 
''  veiius  a  la  chambre  de  t'escuier,  ilz   entreront   ensemble  en 
•*  licence,  et  direni  a  lesculer— &>«  le  ires  bon  jour  vous  soit 
*'  donne,  il  est  temps  de  vous  lecer  et  adrecier;  et  avec  ce   les 
**  gouverneurs  le  prenderont  par  les  branz^et  le  feront  drecier* 
^'  Le  plus  gentil,  ou  le  plus  saige  chevalier  donnera  a  V  escuier 
**  sa  chemise,  ung  autre  lui  baillera  ses  brangues;    le   tiers   lui 
**  donnera  ung  propoint;  ung  autre  lui  vestirà  avec  ung  kirtel 
**  de  rouge  tartarin.  Deux  autresle  leveront  hors  dulit,  et  deui 
"  autres  le  chaulseront;  mais  soient  les  chaulaes  denouz,  avec- 
"  ques  semelles  de  cuir.  Et  deux  autres  lasceront  ses  manches 
**  et  ung  autre  le  ceindra  de  la  saiicture  de  cuir  blanc*   aans 
'*  aucun  harnois  de  metal.  Et  ung  autre  peigncra  sa    teste  :  et 
**  ung  autre  meltra  la  coifle;  un  autre  lui  donnera  le  mantel  de 
*'  soye  de  kirtel  de  rouge  tartarin,  attachie    avec    ung  laz    de 
'-  soye  blanc  avec  une  paire'de  gans  b'aas,   peudus   au  bout 
••  du  laz. 

*'  Mais  les  chancellier  prendra  pour  son  fie  tous  les  game- 
*•  mens  avec  lout  l'arroy  et  necessaires,  en  quoy  T  escuier  estoit 
''  attornez  et  vestuez  le  jour  qu'il  entra  en  lo  Court  pour  prea* 
'*  dre  Tordre.  Ensemble  le  lit,  en  qui  il  coucha  premiermeiit 
'*  apres  le  baing,  aussi  bien  avec  le  singleton,  qne  des  autres 
**  necessite^.     Pour  les  quels   iljfs  le  dit  chancelier  tiovcrji  a 
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"  ses  dospons  h  coifll»,  les  gans,  la  ceintiire  el  lo  laz.  Et  piiìs 
"  ce  fait  los  saii^os  chtM'aliers  niontoront  a  chcval,  et  adiueiie- 
''  rolit  iV^scuicr  a  la  sale,  et  les  inenestrelz  tuusjours  devant» 
"  faisatis  leurs  inelodics. 

**  Mais  soit  le  cheval  habiilit^  comme  il  ensult.  Il  aura  une 
"  telle  converte  de  cuir  noir,  les  arzons  de  blanc  fusi,  et  es*^ 
"  qnartes,  les  estriviers  noìres»  les  fers  dorez»  le  poitral  de  cuir 
*'  noir  avec  une  croix  patée,  dorée  pendant  par  devant  le  piz 
"  du  cheval,  et  saiis  croiipiere,  le  fraìn  de  noix  a  longues  cer- 
'*  res  a  la  gui<e  de  Espagne,  et  une  croix  pateé  au  front.  Et 
*'  aus^i  soit  ordonné  (ing  jeune  jovensel  oscuier  gentil»  qui  che- 
•'  vaui'hera  devant  iVsculer.  Et  il  sera  dechapperonné,  et 
*•  porterà  iVspee  de  Tescnlor  aree  les  esperons  bendans  sur 
*•  les  cschniies  de  Tespeè,  et  soit  Tespee  a  blanches  eschalles 
''  faictes  de  blanc  cuir,  et  la  ceinture  de  blanc  cuir  sans  haniois; 
*•  et  le  jouvencel  tiendra  TespeeTpar  la  poignee,  et  en  ce  point 
"  chevaucheront  jusques  a  la  sale  du  roy,  et  S(^ront  les  gouver- 
**  ncurs  prestz  a  leur  mestier.  Et  les  plus  saìges  che.valiers 
''  menent  le  dit  escuiers;  et  quant  il  vient  par  devant  la  sale 
**  les  mareschaulx  et  buisstTS  se  seront  prestz  a  l'encontre  de 
"  l'escuier,  et  lui  dirons  descendez,  et  lui  descendra:  Le  ma- 
"  rcscal  pFendra  son  cheval  pour  Re,  ou  e.  s.  Et  sur  ce  les 
**  cheTaliers  admeneront  Toscuier  en  la  sale  jusques  n  la  hnulte 
'*  table,  et  puis  i.  sera  dresciez  au  commencement  de  la  table 
"  seconde,  jusquez  a  la  venne  du  roy,  les  chevaliers  de  coste 
**  luy,  le  jouvensel  a  bout,  lespee  estant  par  devant  luy  par 
•*  enlre  les  dltz  deux  governeurs.  Et  quant  le  roy  sera  venu 
"  a  la  s:ilo,  et  regarJera  l'escuier  prest  de  drendre  la  hault 
'*  ord re  de  dignité  temporelle^  il  demanderà  1' espee  avecques 
*•  les  esperons. 

**  Et  le  chamberlain  prenera  Tespée,  et  les  esperons  du  Ju* 
•*  ?encel  et  les  mostrerà  au  roy;  et  sur  ce  le  roy  prendra  Te» 
*'  speron  dexlre,  el  le  bailiera  au  puls  noble  et  plus  gentile,  et 
"'  luy  dira:  Mettez  cestuy  au  talion  de  l'escuier.    El  celluy  sera 
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"  agenoillH^  a  Ttin  gcnoìi  et  prcndra  Toseuier  par  fa  jambe  dex- 
*^  tre»  et  inetlra  son  pied  sur  son  genoil,  et  ficliera  res|>eraii  au 
''  talloii  dextre  de  rescuier.  Et  le  seigiieur  faira  croix  sur  les 
**  geiiuìl  de  iescuier,  et  luy  baisera.  Et  ce  fait,  viciidra  uiig 
**  autre  seigiieur»  qui  fìclK'ra  JVsperoii  au  lailun  sei>cstre  ea 
'*  mesme  maniorc.  £m  donqucs  le  roy  de  sa  Ircs  grande  cour- 
'*  toisie  prendra  iespee, et  la  ceiiidra  a  Tescuir.  Et  puis  l'e- 
^*  scuier  leverà  scs  braz  eii  hault,  les  maiiis  entreteiians,  et  Ics 
**  gans  elitre  le  pous  et  le  droit:  ei  le  roy  meltra  ses  bras  eii- 
^'  tuur  le  col  de  rescuier,  et  lieyera  la  maia  dextre»  et  frapperà 
"  sur  le  col,  et  dira:  Soyes  bon  chévali&r,  et  puis  le  baìsera. 
'^  Et  adonques  les  saiges  che?aliers  admeaeront  le  aouvel 
**  chevalier  a  lacbappellea  tres  grande  inelodie  lu&que  au  bauli 
**  autel.  Et  ilecques  se  ageaouillera»  et  niettra  sa  destre  nìain 
^^  de&sus  Tautel.  Et  fera  promisse  de  soustenir  le  droit  de  sa« 
*'  incte  Eglise  toute  sa  vie. 

''  Et  adoncqìie  soy  mesme  deceiadra  l'espcc  avcc  graad^ 
'*  devotioa  et  prieres  a  I>àeu,,a  saincte  Eglise»  et  TolTreira  e» 
*'  priant  Dieu,  et  tout  ses  Salaci,  qu'il  puisse  garder  t  ordre^ 
''  qa'ìl  a  priuB^  jusquez  a  la  ila.  Et  ce  accoaipliz»  preadra  une 
*'  souppa  de  via. 

**  Et  a  la  issuc  de  la  chappelle  le  maistre  qu^vx  du  roy  sera 
*'  prest  de  oster  tes  espcronsi  et  Jos  preadra  pour  soa  fie,  ci 
**  dira:  Je  suis  verni  le  maitre  ^leux^  ài*  roy^  et  prens  vós 
**  esperons  pùur  nwn  fie,  et  $i  vous  faites  cìumù  conlre  Inorare 
"  de  chevnlrie  {que  Diett  ne  vueiUe}j>e  coupperat^  w>s  espe*' 
"  rons  de  dessus  vos  talons. 

Et  puis  les  chevaliers  le  reateaeroni  ea  la  sale.  Et  ì\  com-* 
''  meacera  la  t»ble  des  cbevaliers.  Et  seront  assis  entour  luy 
*'  les  chevaliers,  et  il  sera  servy  si  coauite  les^autres;  mais  il 
'*  i>e  mangerat  ae  ae  boira  a  la  table»  ne  ne  se  raourra,  ae  ae 
"  regardera  ae  de/.a  ae  de  la,  aoa  plus  que  uae  aouvelle  ma- 
"  riep.  Et  ce  fait,  ung  de  ccs  goiiverueurs  avrà  ung  cuever 
**  obef  un  sa  uiaia  quM  tieudra  par  davaat  la  visage»  quaut  fi 
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"  sera  besoing  pour  le  cralsier.    Et  quant  le  roy  sera  Iene      hot 
**  de  sa  tablc^  et  passe  ensa  chambre,  adoncques  le  nouyel  che* 
"  vallar  sera  mene  a  grant  faisoii  de  chevaliers,  et     inenestrelz 
"  devant  luy  jusqiies  a  sa  chambre.     Et  a  lentrée    ies   cheva- 
'*  liers  et  menestrelz  prenderont  congie,  et  il  yra  a  son    disiier. 
*'  Et  Ies  chevaliers  departiz  la   chambre   sera   fcrmée,     et  le 
*'  nouvel  chevailier  sora  despoullé  de  ses   paremens,  et  il  se- 
^*  roiit  doniies  aux  roys  des  horaulx,  s*ilz  sont  preseiis,   ou    sj 
''  non»  aux  autres  heraulXys'ilzysont,autrement  aux  menestrelz* 
*'  avecqucs  ung  mare  d'argent,   s*il  est  bacheler,  et  si  il   est 
*'  baron»  le  doublé      Et  le  rousset  cappe  de  nuvt    sera   donne 
"  au  guet,  autrement  au  noble.     Et  adoncques  il  sera    revestu 
^  d*une  robe  de  bleu  et  Ies  manches  de  custode  en  guise  d'un 
**  prestre   et  il  aura  a  Tespaule  senestre  ung   laz  de   bianche 
'*  soye  pendant.    En  ce  blanc  laz  il  porterà  sur  tous  ses  habel- 
'*  lemens  qu*il  vestirà  au  long  de   celle  jonrnee,  tant  quM  ait 
"  gaignie  honueur  et  reiion  d'armea  et  qu'il  soit  recordes   de 
**  si  haut  record,  comme  de  noble  chevaliers,  eseuiers   et  ha* 
"  raulx  d'armes,  et  qu'il  soit  renomme  de  ses   faitz   d'armes» 
'*  comme  devant  est  dit,  ou  aulcun  hault  prince,  ou  tres  noble' 
'*  dame  de  pouvoir  couper  le  laz  de  Tespaule  du  chevalier  en 
**  disant:  ^  Sire,  noua  avoM  oye  iant  de  vray  renom'  de  voeire 
^*  honneur  de  ehevalrie  a  vous   mesmet  et  a  eeluy   qui  voue  a 
^  fait  chevalier,  que  droit  veiUt,  que  ces  laz  vou»  soit  ostes. 

**  Mai  apréc  disner  Ies  chevaliers  ben  et  gentil  hommes 
**  viendront  apres  le  chevalier»  et  le  admeneront  en  la  presen- 
•*  ce  du  roy,  et  Ies  eseuiers  gouverneurs  par  devant  luy.  Et 
"  le  chevalier  dira:  Tres  noàle  et  redoubie  sire,  de  iout  ee  que 
^  je  puis,  vous  remercie»  et  de  tofir  ces  honneurs,  courtoisies  el 
**  bontez,  que  vous,  par  vostre  tres  grande  grace,  m*aooiz  fait, 
''  et  vous  et»  mercte.  Et  ce  dit.  Il  prendra  congie  du  roy.  Et 
**  sur  ce,  tea  eseuiers  gouverneurs  prendront  cangie  de  leur 
*'  matstre  en  disant:  Sire, cela  nous  auoM  fait  parie  cotn" 
**  mandaméfUdu  roy,  ainsi  comme  nous  fusme  obligiez,  a  noelre 
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pouvoìr.  Mais  e* il  est  ainsi,  que  nous  avons  depfu  par  ne- 
**  gligence,  ou  par  fault  en  ce  temps^nous  vous  regnerons  par^ 
'*  don:  d'dutre  part,  «tre,  comme  iSray  droit  est,  selon  les  custth- 
**  mes  de  court  et  des  royaumes  anciens,  nous  vous  demarndons 
**  robes  et  fies  a  terme  de  camme  escuirs  du  roy,  compaignons 
**  et  anx  autre  seignenrs,*^ 

Fra  Iacopo  da  Cessole  Domenicano  (soggiunge  il  Redi,  nel 
suo  libro  Del  gioueo  degli  scacchi^  al  capìtolo  del  caTalioro, 
testo  a  penna,)  fa  menzione  particolare  dei  cavalieri  bagnati,  e 
de*  misteri  contentiti  nelle  ceremonie,  che  si  costumavano  nel 
prendersi  quell'ordine  dì  cavalleria.  ''Questi  colali  cavalieri, 
"  quando  si  fanno  cignere  la  spada  dèlia  cavalleria,  si  si  ba- 
"  guano  in  prima»  acciocché  menino  nuova  vite  e  novelli  co- 
**  stumi.  Vegghiano  la  notte,  che  sono  bagnati,  in  orazione, 
"  addomandando  da  Dio,  che  per  grazia  doni  loro  quello  che 
*'  manca  loro  dalla  natura.  Per  mano  di  re^  odi  principe  son 
•'  fatti  cavalieri  novelli,  acciocché  da  colui,  dì  cui  debbono  es- 
"  ser  guardiani,  ricevano  la  dignità  e  le  spese.  In  loro  dee 
'•  avere  sapienza,  fedeltate,  liberalìtate,  fortezza,  misericordia, 
'*  guardia  de'  pupilli,  zelo  delle  leggi;  acciocché  quelli,  chesono 
*•  armati  d'  armi  corporali,  sieno  splendienti  di  costumi;  peroc- 
*•  che  quanto  la  dignità  de'  cavalieri  avanza  gli  altri  In  rive- 
•'  renzla  e  in  onore,  tanto  dee  egh  più  risplendere  di  costumi 
**  e  di  virtudi,  e  soperchiare  in  ciò  l'altra  persone;  concios* 
'*  siacosaché  I'  onore  non  è  altro,  che  rendimento  di  reveren- 
''  zia  in  testimonianza  di   virtudi/' 

Il  cronista  romano  narra  come  Cola  Rienzi  pigliò  T  ordine  di 
cavalleria  :  "  Hora  te  voglio  contare  come  fò  fatto  cavalieri  a 
**  granne  honore.  Poicbé  lo  tribiino  vedde,  che  onne  cosa  li 
•^  succedea  prospera,  e  che  pacificamente  e  senza  contraddizione 
**  rejera,  commenzuò  a  desiderare  |v  honoran za  della  cavalleria. 
"  Dunque  fò  falto  cavalieri  vagniato  nelle  notte  di  Santa  Ma- 
*'  ria  de  mieso  Agosto.  La  grannezia  de  quessa  festa  fò  per 
**  quessa  via.  In  prima  apparecchino  alle  nozze  tutto  lo  palazzo 
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**  dello  papa,  con   onne  circostantia  de  santo  Ianni  de  Lafe* 
**  rano,  e  pe  molti  dii  denanti  feco  le  menze  da  inanecare,  delie 
*'  tavole,   e  dolio  lenname  delli  renchinostri   de  li   Varani  do 
**  Roma.    E  foro  steso  quessemenzc  per  tutta  la  sala  vecchia 
**  deilo   TÌecchio   palazzo  de  Costantino,  e  dello  papa,  e  la  pa* 
**  lazzo  nuovo,  si  che  stupore   parea  a  ohi  lo  considerava.     E 
'^  fuoro  rotto  li  muri  dolle'sale,  donne  venevano  scaloni  de  leno 
''  allo  scopierto  per  ascfo  da  portare  la  cucina,  la  quale  se  co* 
*'  cera.     £  ad  onne  sala  apparecchiatolo  celiare  de  vino  nello 
**  cantone.  Era  la   viilia  de  santo  Pietro  in  vincoli;  hora   era 
^'  de  nona.   Tutta  Rama,^  maschi  e  femmene  ne  vaco  a  santo 
'*  Ianni.    Tutti  «e   apparecchiano   sotto  li  porticali  pe  la  festa 
^*  bedcre;  nelle  vie  pubbliche,  \)e  quesso  trionfo  bódere.  Allhora 
**  Tenne  la  molta   cevalleria  de  divierse  nationì  de  jento,  ba-- 
*'  reni,  puopolari,  foresi,  a  pettorali  de  sonagie,  vestuli  de  zen* 
^*  nona  con  banniere.    Facevano  granne  festa;  correvano  jo« 
^'  canno.     Hora  ne  vengo  bulToni  senza  fine.    Chi  sonna  trom-> 
"  me,  chi  oarnamuse,  chi  ciaramelle,  chi  miesi  cannoni.    Puoi 
**  quesso  granne  suono  venne  la  moglie  a  pede  colla  sua  matre 
*^  Moite  honeste  donne  l'accompagnavano  pe  volerei i    compia^ 
'*  cere.    Denanti  alla  donna  benavano  doi   asisettati  joveni,   li 
<*  quali  portavano  in  mano  uè  nobilissimo  freno  do  cavallo  tutto 
*'  innaurato.    Tromme  de  aricnto  senza  numero.  Hora  se  bede 
*'  trommare.    Po  qnessì  venne  granne  numero  de' jocatori   da 
"  cavallo;  li  più  avanzavani  fuoro  li  Poroseini  e  Cornetani.   Dia 
"  Toite  jcttara  lora  vesllmenta  de  seta.    Poui  henevano  lo   tri- 
*'  buno,  e  Io  vicario  de  lo  papa  a  canto.  Denanti  a  lo   tribuno 
**  beneva  uno,  lo  quale  portava  una  spata  ignuda  in  mano.  So- 
-*  pra  lo  capo  un'altro  li  portava  lo  pennone:  in  mano  portava 
''  una  veroa  de  acoiara.     Molti  e    molti  nuobili   erano  In   soa 
''  compagnia.    Era  vestuto  con  una   gonnella  bianca  da   seta 
"  miri  caadorià  inzaganata  de  auro  filato.  La    sera  IVa   notte  e 
'*  die  Saiio  ne  la  cappella  de  Bonifatio  papa,  e  favellào  a  lo  piio^ 
"  polo,  e  disse:   Sacciatet  che  juessa  notU  me  dejio  fan  ca** 
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"  vatierL  Crai  tornerete,  che  oderete  co$e,  the  piaeerrano  ^ 
**  Dio  in  Cielo,  e  a  li  Àuomeni  in  terra.  De  maiiera  che  ii^ 
"  taiìta  moltitudine  de  omie  parte  era  letitia.  Non  fò  orrore  né 
"  fò  arme:Doi  pef/one  habbero  paraole;  adirate  trassero  le  spa- 
'-  tet  iiaiite  che  colpo  menassero»  le  tornarono  in  soe  vajine.  Oiir 
'*  ne  uno  yau  in  soa  via.  De  le  clttate  vicine  a  quessa  testa 
'  Tennero  li  avvitatori.  Che  più?  e  li  veterani,  e  le  pulzelle, 
'"  bcdoe  e  maritate.  Puoi  che  òrme  jcnte  fò  partuta,  allhora  fò 
*'  Ctflevrato'  no  solenne  officio  per  lo  chiericato.  E  pp'  l'officio^  ' 
'*  entrao  ne  lo  vagno,  e  vaguaose  ne  la  conca  de  lo  'mperatore 
"  Costantino,  la  quale*  one  de  preliosissimo  paraone.  Stupore 
"  ene  qiiesso  a  dicere.  Moito  fece  la  jente  favellare.  Uno  cit* 
^  tadino  Je  Roma  missiro  Vico  Scuotto  cavalieri  li  cence  la 
*'  :$padd.  Puji  se  addormio  in  Una  Itetto  venerabbcle,  e  jaqu^ 
"  in  quello  luoco,  che  se  dice  li  fonti  de  santo  lannii  dentro 
^'  de  lo  eircusto  de  le  colonne.  Là  compio  tutta  quella  notte. 
**  Hora  scienti  maraviglia  graune.  Lo  lielto  e  la  lettiera  novi 
^*  erano.  Como  renne  lo  tribuno  a  salire  a  lo  lietto,  subbita^* 
«*  niente  una  parte  de  lo  lielto  cadde  in  terra,  e  sic  in  nocie  n- 
**  lenti  mansit.  Fatta  la  dimane  leyaosi  su  lo  tribuno  Testuto 
*'  de  scarlatto  con  vari.  Centalaspata  pe  missire  Vico  Scuotto, 
*'  co  speroni  de  auro,  còme  cavalieri.  Tutta  Roma,  e  cune  ca« 
^*  valleria  ne  ?ao  a  Santo  Janni.  Nee  vao  ancora  tutti  li  ba- 
'*  rolli,  e  foresi,  e  cittadini  pe  bedere  niissire  Gola  de  Rienzo 
*^  cavalieri.     Faose  graune  festa,  e  faose  letilia.'' 

GIUDIZJ  DI   DIO. 

Parliamone  pure*  Se  Dio  è  giusto,  non  deve  permettere 
il  trionfo  del  ribaldo  ;  e  poiché  è  onnipotente,  sospen- 
derà le  leggi  della  natura,  o  le  drizzerà  in  modo  che  V  in-* 
iìocenza  t>revalga.  Su  questo  ragionaaiunto  gli  uomini  rozzi 
pretesero,  che  Dio  intervenisse  direttamente  nelle  controversie 
degli  uomini,  e  col  fatto  manifestasse  la  giustizia.  Nasceva  dun- 
que un  dubbio  suirinnoceiiza  d'alcuno,  o  sopra  qualche   punto 
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rilevante  ?   più  che  il  librare  lunghe  proye,  si  troTava  spediente 
il  ricorrere  a  Dio,  provocario  ad  un  miracolo. 

Vestigia  ne  troviamo  già  fra  i  pupoii  antichi.  ìieW Antigone 
di  Sofocle,  uno  giura  di  non  esser  complice  d' un  delitto,  collo 
impugnare  un  ferro  rovente  e  traversare  le  fiamme.  Alle  fon*- 
tane  d'Articomide  e  di  Ddfnopoli  si  trovaya  la  pudicizia  delle 
vergini  (  Ecjstat  lib.  III.  De  amor.  Ismeniae),  e  alla  spelonca 
di  Pane  l'onestà  dello  donne  (  Tatic/s  lib.  IX.  De  amore  Ctesi- 
phonis).  Fra  gli  Ebrei,  per  mosaica  prescrizione,  quando  una 
donna  fosse  imputata  d'adulterio,  era  condotta  al  sacerdote,  che 
le  porgeva  la  bevanda  maledetta  a  gustare. 

1  Germani,  dice  Tacito,  quando  imprendono  una  guerra,  fan 
combattere  un  prigioniero  nemico  con  un  dei  loro,  e  preconiz- 
zano l'esito  da  quel  del  duello. 

Gli  Umbri  usavano  interrogare  la  giustizia  colla  prova  delle 
spade  (vedi  Cantù  vii   li.  p.  411. 

Anche  tra  i  popoli  d'America  si  tr(rvano  modi  variati  di  si- 
mili prove. 

Parlando  delle  cose  indiane,  è  parola  delle  ordalie,  ossicno 
gtudizM  di  Dio  Ivi  praticati,  intorno  ai  quali  or  giovi  produrre 
la  legge  propria  {À$iu  Researcìies  L  48V). 

lo  La  bilancia,  il  fuoco,  l'^acqua,  il  pesce,  V  Idolo,  sono  le 
ordalie  adoperate  per  prova  dell'  innocente  qnnndo  le  accuse 
sono  gravi,  e  l'accusatore  si  sottopone  al  rischio  d'un  ammenda, 
caso  che  l'imputazione  si  trovi  falsa. 

2o  Una  delle  parti,  dee,  se  vi  consente,  subir  l'ordalia  e  Tal' 
tra  esporsi  all'ammenda:  ma  la  prova  può  aver  luogo  senza 
clausola  veruna,  nel  caso  d'attentato  contro  il  principe. 

3o  II  sovrano,  dopo  citato  l'accusafo,  quando  suoi  abiti  sa^- 
•  ranno  ancor  umidi  dei  bagno,  al  levar  del  Sole,  prima  d*aver 
rotto  II    digiuno,  avrà  cura  che  tutti  i  giudizii  per  l' ordalia 
facciansi  in  presenza  dei  bramini. 

4o  La  bilancia  è  per  le  donne,  i  fanciulli,  I  vecchi,  f  ciechi, 
gli  storili,  i  bramini,  i  malati;  pei  sudra,  il  fuoco  o  l'aqua,  o 
sette  grani  di  veleno; 
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5o  Se  la  perdita  delPacctisatore  non  si  eloTi  a  mille  monete 
d*argento9  Taccusato  non  dee  subire  né  la  prora  della  palla 
di  ferro  rovente»  né  quella  del  veleno»  né  della  bilancia  ;  ma 
ma  se  il  delitto  è  contro  il  re^  o  atroce»  deve  in  ogni  caso  su-* 
biro  una  di  tali  prove. 

60  Chi  sceglie  la  bilancia  deve  essere  accompagnato  da  de* 
latori  esperti»  e  collocarsi  in  un  dei  due  gusci»  con  attrettanto 
peso  neiraltro»  e  una  scanalatura  (piena  d'acqua)  segnata  sul 
raggio. 

7o  O  bilancia»  in  te  dimora  la  verità.     Anticamente  fosti  da-* 
gii  dei  inventata.     Dichiara   pertanto  la  verità^  0  dispensatrice 
deirevento,  e  purgami  d'ogni  sospetto- 
so Se  io    son   reoi  tu  che  sei  venerabile  come  mia  madre» 
fammi  calare;  sollevami  se  innocente."' 

Questa  invocazione  volgevasi  alla  bilancia. 

9o  Se  discende  rimane  convinto»  e  cosi  se  la, 'bilancia  ai 
rompe:  ma  se  la  corda  non  si  fiacca«  0  se  ascende»  deve  andare 
assolto/' 

Seguono  le  varie  regole  per  le  prove  del  fuoco  e  le  altre. 

Nel  Ramayana,  la  bella  Sita  colla  prova  del  fuoco  dimostra 
la  sua  innocenza.  Nenno  Scia-Name,  Siavese  scagionasi  al 
modo  stesso  dall'imputatogli  incesto. 

0  fossero  costumate  fra  le  genti  germaniche»  0  restassero  in- 
trodotte dall'ignoranza»  le  troviamo  assai  diffuse  nel  medio  evo 
al  che  non  poco  dovettero  contribuire  le  tante  leggende»  di  mol- 
tiplicati casi  miracolosi»  anche  senza  forti  ragioni;  sicché  chi 
vi  prestava  fede  d*»veva  recarsi  più  facilmente  a  credere  che  Dio 
ne  operasse  per  iscpprire  la  verità. 

Sotto  quattro  classi  possiamo  ridurre  questi  giudizi:  il  giura- 
mento» la  croce»  le  ordalie  0  prove  fatte  cogli  elementi»  ed  il 
duello. 

Fin  dagli  antichissimi  tempi  fu  temuto 

SuUa  polve  degli  avi  il  giuramento: 
e  nata  la  religione  cristiana»  prestavasl  sulle  tombe  o  reliquie 
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dei  santi  o  sui  vangeli.     Questa  maniera  di  purgazione  fu  tenu- 
ta legittima  dai  papi   e  dai  concili;    sulle  altre  mai   non   pro- 
ferirono. 

Ma  al  semplice  giuramento  Turono  annesse  ceremonie  che 
lo  rendessero  più  solenne.  I  popoli  settentrionali  giuravano 
toccando  certe  arme  benedette  da  un  sacerdote.  Più  comune, 
mente  stendevasi  la  mano  sopra  reliquie  venerate;  ed  è  monu- 
mento della  superstizione  d'allora  il  fatto  di  re  Roberto  di  Fran. 
eia,  che  teneva  a  quest'uopo  un  reliquiario,  donde  avea  levate 
lo  ossa  sacre,  acciocché  lo  spergiurare  non  nuocesse;  quasi  il 
peccato  consistesse   nell'atto  materiale»  non  nell'intenzione. 

Per  più  atterrire  dallo  spergiuro  facevasi  la  purgazione  per 
mezzo  dell'eucaristia.  L'imputato,  avanti  di  ricevere  if  santo 
pane,  protestava  in  presenza  del  popolo:  *'  Così  il  corpo  de' 
Signore  mi  sia  oggi  a  prova.  ''  Fatto  il  che,  era  dimesso  come 
innocente,  lasciando  a  Dio  il  castigarlo  se  bugiardo.  Moltis- 
sime storie  raccontavasi  di  persone  malarrivate  per  aver  vio- 
lato quel  sacramento. 

Il  concilio  di  Worms  del  446,  canone  15,  Impone, che  senei 
monasteri  sia  rubato  alcun  che,  l'abate, convocati  tutt'i  monac^ 
alla  sua  messa,  faccia  giurare  i  sospetti  coll'assumere  il  corpo  e 
sangue  del  Signore,  tenetidoli  purgati  se  lo  fanno.  Un  sinoffo 
di  Valenza  del  Delfìnato,  del  1248,  cannoni  6.  7.  8,  punisce 
gli  spergiuri  coll'interdetto,  e  vuole  che  il  nome  di  essi  leggasi 
le  feste  nelle  messe  solenni,  e  si  esponga  ne'  luoghi  più  fre- 
quentati. 

Quest'idea  mescolossi  con  quella  di  fratellanza  e  clientela  dei 
popoli  germanici,  e  ne  vennero  i  sacramentalii  o  compurgaturi, 
persone  che  giuravano  l'innocenza  altrui  o  colpa.  Settautadue 
di  siffatti  voleansi  per  far  condannare  un  vescovo:  quaranta  per 
un  prete,  pei  laici  più  o  meno  secondo  il  grado  ed  il  delitto* 

Fredegonda  giurò  a  Gontrano  di  Borgogna  la- legittimità  d'un 
suo  figlio,  e  troccento  testimoni  e  tre  vescovi  attestarono  Gon 
lei  ciò  che  perfettamente  ignoravano. 
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Adio  chiamayasì  pure  il  congiurante;  e  diccasì  giurar  di  sua 
mano»  dì  una  mano»  di  terza»  di  quarta  mano»  secondo  il  nu- 
mero  dei  testimonii. 

La  prova  della  croce  facevasi  così.  Nata  una  controversia  od 
un'  accusa»  i  due  a?yersarii  coilocavanasi  dinanzi  ad  una  croce 
in  piede  stanti  0  ginocchione  o  sopravi  curvati,  colle  braccia 
distese;  e  in  questa  attitudine  doveano  permanere  finché  giun* 
gessero  al  fine  alcuni  salmi  cantati,  o  il  passio,  o  la  messa;  e 
qual  di  loro  resistesse  era  vincitore* 

.  Irrompendo  gli  Avari  nel  Friuli,  re  Carlo  ordinò  si  rivedes- 
sero le  mura  di  Verona.  Allora  naque  disputa  se  agli  ecctesia.- 
stici  spettasse  di  farne  un  terzo  o  un  quarto;  e  non  avendosi 
alcun  fondamento  di  legge  o  di  consuetudine»  perchè  sotto  i  Lon* 
gobardi  le  riparazioni  si  facevano  a  pubbliche  spese»  s' ebbe 
ricorso  al  giudizio  della  croce.  Aregao  fu  scelto  per  Ja  città» 
Pacifico  pel  clero;  e  si  posero  entrambi  colle  man!  in  croce 
avanti  l'altare:  ma  a  mezzo  il  passio  i\  s.  Matteo»  ad  Aregao 
cascarono  le  braccia. 

Dicevasi  talvolta  giudizio  della  croce  un  altro»  ove  involge- 
Tansi  in  un  sudario  due  tavolette  di  legno»  una  segnata  colla 
croce»  l'altra  no.  Agitatele  un  sacerdote  od  un  fanciullo,  i  con- 
tendenti prendevano  alla  cieca  Tuna»  e  quello  restava  vincente 
cui  toccasse  la  segnata  (Du  Catìge  ad  e.  Jud.  Crucis)* 

Appartengono  alle  ordalie  le  prove  della  sorte»  dei  fuoco» 
dell' aqua»  delle  barre,  del  rogo»  del  pan  e  formaggio. 

Semplice  era  quest'  ultima.  Pronunziavansi  su  questi  cibt 
alcune  preghiere»  dov'era  invocato  il  Dio  della  verità»  maledetto 
il  corpo  dello  spergiuro;  poi  davansi  ad  inghiottire  agli  accu- 
sati* Se  poteano  trangugiarli»  erano  belli  e  assolti:  giudica- 
vansi  colpevoli  se  si  formassero  loro  nella  strozza.  Adopera- 
Tasi  comunemente  per  iscoprire  i  ladri. 

Ecco  l'orazione  che  si  recitava  (Canciani»  Leg.  Barbar.  l.^B^)* 
Benedictio  panis  et  cassi. 

'"  Agios,  Agios»  Agios.  Sancte  Pater,  qui  es  invisibilis»  »ter- 
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ne  Deus,  omnium  rerum  creator.  Deus  spirìtalium  orator^qui 
cunctorum  conditor  es,  et  areana  conspicis»  qui  scrutar is  corda 
etreues.  Deus,  deprecor  te,  exaudi  verba  deprecationis  mete, ut 
qui  hoc  furtum  admiserit,  panis  ve\  caseus  iste  fauces  et  gut- 
tura  eorum  trausire  non  possit.  Per  Christnoi  etc. 
Alia  Benediciio, 

Domine  qui  liberasti  Moisen  et  Aaron  a  dextra  iGgypti,  Da- 
Tìd  de  nianu  Goti»,  et  Jonam  de  ventri  costi,  Petrum  de  fluctì- 
bus»  Paulum  de  vinculis,  Theclam  de  bestiis,  Susannam  de  falso 
crimine,  tres  Pueros  de  camino  iguis  ardentis,  Danielem  delacii 
leonuni,  Paraliticum  de  grabato,  Lazanun  de  monumento,  o- 
stende  misericordiam  tuam,  ut  qui  *hoo  furtum  commiserunt, 
panis  Tel  caseus  iste  fauces  vel  guttura  eorum  trausire  non 
possit.    PerChristum  etc. 

Conjuratio  panis  et  easei* 

Te  igitur.  clementissime  Pater,  per  Jesum  Christum  Filium 
tuum  domìnum  nostrum  supplices  rogamus,  et  petimus,  ut  in- 
haereas  linguis  etguttoribus  istorum  hominum,  qui' hoc  furtum 
fecerunt  vel  commlserunt,  ut  numquam  manducent  ncque  giù- 
liant  creaturam  tuam  panem  et  caseum  istum;  ut  sciant,  quia 
tu  es,  et  non  est  alius  Deus  praeter  te.  Summe  Deus,  qui  in 
coelis  moraris,  qui  habes  ob  Trinitatem  et  majestatem  tuam  ju- 
stos  angcios  tuos,  emitte,  Domine,  angelum  tuum  Gabrielem, 
qui  hsreat  gutturibus  eorum,  qui  hoc  furtum  foecerunt,  ut 
nec  manducent  nec  glutiant  creaturam  tuam  panem  et  caseum 
istum.  Abraam,  Isaac»  et  Jacob,  hos  pàtriarchas  invoco  cum 
duodecim  millibus  angelorum  et  archangelonim.  Invoco  qua- 
tuor  evangelistas  Marcum,  Matt»um,  Lucam  at  Johannem.  In- 
voco Moisem  et  Aaron,  qui  mare  diviserunt,  ut  ligent  Itnguaa 
gutturibus  istorum  hominnm,  qui  hòc  furtum  fecerunt,  autcon- 
senserunt.  Si  hanc  creaturam  tuam  panem  et  caseum  gusta** 
verint,  tremutenk  sicut  art>or  treniulus,  et  requiem  non  habeant, 
nt'C  reqiiiescant  in  faueibus  eorum  creaturam  panis  et  casei; 
lit  sciant  omues,  quia  tu  es  Deus,  et  uon  est  aliua  prnter  te. 
Per  etc. 
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Conjurmio  hominii.  . 

Conjuro  te»  homo»  per  Patrein  et  Filium  et  Spirilum  San- 
cium»  et  per  tremeadutn  judicii  diem,  per  quatuor  eyangelistas, 
per  duodecim  apostolos»  et  per  sexdecim  prophetas  et  per  vi- 
gintiquatuor  senieres,  qui  quotidie  in  laudem  Dei  odorant»  per  il* 
lum  Kedemptorem,  qui  prò  noatris  peocatis  manus  auas  sanctas 
in  cruce  suspendere  dignatus  est;  si  in  hoc  furtum  mixlus  es, 
aut  fecisti,  aut  bajulaati»  taliter  libi  ordinetur  de  manu  Domini, 
Tel  de  tanta  stia  saocta  gloria  et  virtute,  ut  panem  et  caseum 
iatum  non  poasia  manducare»  nisi  inllato  ore»  cum  spuma  et 
gemitu  et  dolore  et  lacrymis;  faucibusque  tuis  sis  constrictua, 
per  eum»  qui  veuturus  est  judicare  vivos  et  mortuo8»et  seculum 
per  ignem. 

Nella  prova  dell*  aqua  fredda»  premesso  il  sagriGzio»  la  co- 
munione» gli  scongiuri»  benedetto  il  fonte  od  il  lago  destinato» 
dovea  V  accusato  saltarvi  eiitro  di  balzo.  Teneasi  colpevole  se 
l'aqua  lo  rigettata;  purgato  se  sommergevaai»  e  ben  tosto  era 
tratto  fuori  colle  corde  ond'  era  ligato.  Un  rituale  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  del  capitolo  metropolitano  milanese»  ne 
attribuisce  Tinvenzione  a  Leone  papa  quando  fu  restituito  in 
Roma  da  Carlo  Magno;  che  non  potendosi  trovare  il  rapito  te* 
soro  di  san  Pietro»  provò  i  colpevoli  coir  aqua  fredda. 

Fondavasi  questa  facile  prova  sul!'  opinione  che  il  demonio» 
la  cui  sostanza  è  spirituale  e  volatile»  penetrando  ogni  parte  del 
corpo  di  quelli  che  aveva  invasi»  comunicasse  loro  della  sua 
leggerezza  (  Scaiaoiiis  Epi$U  de  purgatione  $agarti9n).  2.  ap- 
punto questa  prova  adoperavasi  contro  le  fattucchiere  e  gle 
streghe;  e  cessata  in  Italtà  dopo  il  XIII  secolo»  rivisse  sul  fine 
del  XVI  in  Francia  ed  in  Germania. 

Si  pretende  anche  dar  una  fisica  spiegazione  del  sopran- 
nuotare  delle  streghe;  poiché  le  imputate,  essendo  per  lo  più 
donne  infette  da  malattie  isteriche»  poteano  pel  medeorismo 
galleggiare. 

la  senao  diverso  Tinteadefane  gli  antichi  Belgi;  1  quali,'  al* 
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lorchè  nascesse  un  figlio  di  dubbia  legittimità»  il  marito  della 
madre,  postolo  s^una  tavola»  l'abbandonava  all'aque  del  Reno. 
Surnuotava?  lieto  e  sicuro  il  tornava  al  suo  tetto:  se  no,  la- 
sciavate  incompassionato  perire  (Jijliam  Ep,  \Y ad  Ma,v.  phi-^ 
lot.  e  Orai,  II.  tu  Comiant.  ùnp,  e  Anlh.  Graec.  I  cap.  13» 
epigr.    1). 

Veggasi  ora  la  formola  d  esso  giudizio»  qual  è  nel  soprad- 
detto  rituale, milanese: 

Ordo  ad  faciendum  judicium  ad  acquam  frigidanu 

Hoc  est  veruni  judicium  ad  hominem»  qui  debet  exire  in 
aquam  frigidam»  quando  Romani  propter  invidentiam  tuleruni 
domno  Leoni  papaie  oculos  et  linguam,  propter  thesaurum  san« 
cti  Petrì.  Tunc  vcnit  ad  imperatorem  Carolum»  ut  eum  adju- 
Tare!  de  inlmicis  suis.  Tunc  imperator  duxit'  eum  Romam»  et 
restiiuit  eum  in  locum  suum»  et  thesaurum  supradictuni  non 
potuit  invenire  aliter»  ifisi  per  istud  judicium»  quod  judicium 
fecere  beatus  Eugenius  et  Leo  et  imperator»  ut  episcopi»  et  ab- 
bates»  et  comites  firmiter  teneant,  ut  credaiU»  quod  probatum 
babuerunt  ìlli  sancti  viri»  quod  invenerunt.  Quum  homines 
vis  dimittere  in  aquam  frigidam  ad  probationem,  ita  debes  fa- 
cere.  Accipe  illos  homines»  quos  vis  mktere  in  aquem»  et  due 
eos  ad  Ecclesiam  coram  omnibus.  Et  cantet  presbyter  Missam» 
et  facit  illos  ad  ipsam  Missam  offerre.  Quum  autem  ad  com- 
munionem  venerint»  antequam  communicent»  interroget  eoa 
sacerdos  conjuratione  ista»  et  dicat*.  **  Adjuro  vos  homines  per 
Patrem  et  Filium  e  Spiritum  Sanctum»  et  per  veram  christia- 
nitatem»  qiiam  vos  suscepistis  et  per  unigenitum  Dei  filium  et 
sanctam  Trinitatem»  et  per  sanctum  evangelium^  et  per  istas 
reiiquias,  quae  in  hac  ecclesia  sancta  sunt»  ut  non  praesumatis 
ullo  modo  communicare»  neque  accedere  ad  hoc  sanctum  altare 
ai  vos  hoc  iecistis»  aut  consensistis»  aut  scitis»  qualiter  hoc 
e^erint. 

Si  autem  homines  tacurint,  et  nemo  ullum  sermonem  dixe- 
rit,  tunc  accedat  sacerdos  ad  altare,  et  commuuicet  ex  illis 
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qtwfncanque  volt  mrftere  in  aquam.    Quum  commaitlcant,  dfcat 
saccrdos  ad  unumqueinquo  per  shigulos:  '*  Eoe  corpus   et   san- 
guìs  Domini  nostri  Jisu  Christi  sit  tibi  acceplum ad  probationeai 
hodie/' 

Explecta  missa,  faciet  ipse  sacerdos  aquam  beiiedìetam»  el 
accipiat  Ipsam  aqiiam,  et  radant  ad  locum/ubi  homines  probali 
debeant  esse.  Quum  autend  Teneri!  ad  jam  praedtctum  k>cuffi 
praebeat  illis  omnibus  de  ipsa  supra  benedicta  aqua  bibere» 
Ut  autem  dederit,  dicat  ad  unumquemque:  Haec  est  aqua  bene- 
dicta. Sit  tibi  ad  comprobationem  fidei/'  Postea  reto  con- 
jur^^t  sacerdos  aquam,  ubi  illos  niittere  debet:  "  Adjnro»  el  be- 
nedico te,  aqua,  in  nomine  Dei  Patris  omnipotentis,  qui  te  m 
principio  crear it,  etjussit  ministrari  bumanis  necessitatibus. 
Qui  etiam  te  jussit  segregar!  ab  aquis  superioribus.  Adjuro  te 
etiam  per  inerTabitenomen  domini  nostri  Jesu  Christi,  Filli  Dei 
omoi|X)tentis,  sub  cujus  pedibus  mare  elemento  aquarum  se 
ealcabile  praebuit;  qui  etiam  se  baptizari  in  aquarum  elemento 
Toluit  Adjuro  te  etiam  per  Spìritum  Sanctum,  cujus  volun>- 
tate  mare  divisum  est,  et  populus  Israel  per  illud  siceis  vesti- 
giìstraiisivit;ad  cujus  etiam  yestrgii  iuTocationem  Elias  ferroro, 
quod  de  monubrio  exierat,  super  aquas  natare  fecit:  ut  nufK) 
modo  suscipias  hoshomiues,  si  in  aliquo  ex  bis  sunt  culpabfles, 
quod  illis  objiciat,  scilicet  aut  per  opera,  aut  per  consensum, 
aut  per  scientiàm,  aut  per  ullum  ingenium.  Sed  fac  eoa  natare 
super  te,  ut  nulla  possit  esse  causa  aliqua,  aut  nulla  prtestigia- 
tio,  qua  illos  possit  non  manifestare.  Adjuro  te  per  nomen 
ejus  obedias,  cui  omnis  creatura  serrit,  quem  Cherubin  et  Se- 
raphin  laudant  dfcentes:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dommus 
Deus  eiercituum;  qui  etiam  duminatur  per  infinita  sacula  ss- 
culorum.    Amen.*' 

Item  post  conjurationem  aqu«  apprehendat  ipsos  bominea, 
qui  ad  judicium  debent  intrare.  Exuat  illos  testimentis  eorum» 
et  faciat  oscularì  singulossanctum  evangtlium,  et  crueemCbri- 
sti.    Post  h»0|  tsta  conjuratio  fiat  per  unumquemque:  ^  Ad- 
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juro,  homo»  per  inTocaUonem  Domini  nostri  leso  Christi»  et 
per  judicium  aquse  frigidae,  adjuro  te  per  Patrem  et  Filium  et 
Spiritum  Sanctum,  et  per  Trlnitatem  inseparabilero;  et  per  Do- 
minum  nostrum  Jesum  Christum;  et  per  omnes  angelos  et  ar- 
changelos;  et  per  nomen  Dei;  et  per  diem  tremendum  judicii; 
et  per  vlgintiquatuor  seniores,  qui  quotidie  Deum  laudant;  et  per 
quatuor  evangelistas  Marcura  et  Matthacum,  Lucam  et  Joan- 
nem;  et  per  duodecira  apostolos;  et  per  omnes  sanctos  Dei,  per 
martyres  et  confessores  atque  Tirgines»  et  principatus  et  pò- 
testates  et  dominationes  et  virtutes;  et  per  thronos,  cherubin  et 
seraphin;'et  omnia  secreta  caelestia;  et  per  tres  pueros  Sidrae, 
Misac  et  Abdenago,  qui  cotidie  Deum  laudant;  et  per  centum 
quadragintaquatuor  millia»  qui  prò  Christi  nomine  passi  fue- 
runt;  et  per  Maria  matrem  Domini  nortri  Jesu  Christi;  et  per 
cunctum  populnm  sanctura  Dei;  et  per  illud  baptismum,  quo 
sacerdos  te  regeneravit:  te  adjuro»  ut  si  tu  hoc  furtum  scis  aut 
audisti  aut  bajulasti  aut  in  domum  tuam  recepisti,  aut  consen- 
tiens,  aut  consentaneus  fuistì,  aut  si  habes  cor  incrassatum  tei 
induratnm,  aut  si  culpabilis  es,  evanescat  cor  tuum,  et  non  su- 
scipiat  te  aqua,  neque  ullum  maleficium  contra  prae?aleat. 
Per  etc, 

Oratiom  Propterea  obnixe  te  deprecamur.  Domine  Jesu  Chri* 
ste,  tale  signam  fac»  ut  si  culpabilis  est  hic  homo,  nuUatenus 
recipiatur  ab  aqua.  Haec,  Domine  Jesu  Christe,  ad  laudam  et 
gloriam  et  invocationem  nomìnis  tui,  ut  omnes  agnoscant,  quia 
tu  es  benedictus  Deus,  qui  vivis  et  regnas  in  saecula  saeculo- 
rum.    Amen. 

Deinde  accipiat  modo  presby ter  deipsa  aqua  benedicta,quam 
.prius  fecerìtf  aipergat  super  unumquemque;  et  statim  illos  prò* 
jiciat  in  aquam. 

Bengdietio  aquae  frigidae  ad  furtum^ 

Justum  judicium,  homiiies,  quia  Terum  est,  qnod  domnoa 
uapa  Eugenius  constituit  ad  faciendum,  ut  nullum  liceat  per- 
jurare  super  saucta  sanctorum,  justum  faciant,  episcopi,  abbates 
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et  comites,  et  Tassi  dominci.  Et  est  constitutum  in  omnem 
regionem  Romaiiorum.  Adjuro  te^homo^per  t^atrem  etFiiium 
et  Spiritum  Saiictum,  per  diem  tremeiidunif  per  TÌginti  qua* 
tuor  seniores*  qui  quotidie  laudant  Deum;  per  centum  quadra- 
ginta  quatuor  millia»  qui  Christì  martjres  sunt;  et  per  omnes 
sanctas  virgines;  et  per  beatam  Virgiiiem  Mariam,  quae  Chri- 
stum  portare  meruit;  et  per  iilum  baptismum,  per  quem  sacer* 
dos  te  regeneravit.  fn  hoc  tibi  supra  dico,  cuin  sanctis  tibi  in* 
Tocor,  ut  SI  tu  (ille}  de  hoc  furto  act  conseusisti,  aut  bajulasti, 
aut  consentaneus  fuisti,  cor  incrassatum  aut  tnduratum,  si  cul- 
pabilis  es,  non  suscipiat  eum  hodie  aqua.  Pro  hoc»  Domine  « 
fac  signum  tale,  ut  omnes  cogDoscant,  quia  tu  es  Deus  bene- 
dictus  in  saecula  saecuiorum.     Amen. 

Incipit  judicium,  quod  fecìt  beatus  Eugenius'cum  domno 
papa  Leone,  et  domino  Karolo  Magno  imperatore,  ot  Romani, 
propter  thesaurum  sancti  Petri*  et  invidiàm  insimul,  tulerunt 
Leoni  papae  oculos  et  linguam.  Ille  evasit  ?ix  de  manibus  eo- 
rum,  et  venit  ad  imperatorem  Karolum,  ut  eum  adjuvaret  de 
suis  inimicis.  Et  tuncjmperator  reduxit  eum  Romae.  Et 
thesaurum  supradictum  non  potuit  invenire  aliter  nisi  per  ju- 
stum  judicium,  quod  fecit  beatus  Eugenius  et  Leo  papa»  et  im-* 
perator  Karolus,  ut  episcopi,  et  abbates,  seu  comites  flrmiter 
teneant  et  creJant,  quia  probatum  habuerunt  illi  sancti»  quos 
inTeneruiit.  Ista  facere  debes,  qnam  hominem  vis  mittere  in 
aquam  ad  probationem.  Tunc  accipite  illos  hotnines,  quos  in 
voluntate  habes  mittere  in  aqua:  et  due  eos  ad  ipsam  missam 
oiTerre.  Quum  autem  ad  commiinionem  venerint»  antequam 
communicent»  interroget  eos  sacerdos>  et  conjurationem  istam 
dicat. 

Conjuratio  hominii. 

Adjuro  T09»  homines,per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  San* 
cium,  etc.  Si  autem  omnes  tacuofint,  et  nullus  hoc  diiertnt, 
accedat  sacerdos  ad  altare,  et  commuuicet  eos,  quos  vult  mit- 
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fere  in  aqua.    Qiium  autem  commiinicat,  dìcat  aacerdos  per 
sinj^ulos:  '"  Corpus  et  Sanguis  Domini  nostri  Jesu    Christi    ait 
tibi    hodie  ad  probationem."    Postea   vero   conjuret   sacerdos 
aquaiD»  ubi  homincs  mitiendi  sunt. 

Conjuratio   hominis. 

Adjuro  et  homo  (  vel  homines  )  per  inTocationem  domini  no- 
stri Jesu  Christi,  et  per  judicium  aquae  frigidae  etc. 

Ai  servi  comunemente  era  serbata  la  proT^  delt'aqua  bolleiite, 
che  facevasi  coirobbligare  Taccusato  a  cacciar  la  mano  in  una 
caldaja  mentre  bolliva  nel  fuoco»  e  raccattare  alcun  corpo  al  fon- 
do di  essa;  ritenendolo  purgato  se  traesse  illeso  il  braccio;  ca- 
so raro. 

Eccovi  pure  la  formola: 

Beuit  judex  justus,  fortls-et  patiens,  qui.  auctor  pacis  es,  et 
judicas  aequitatem,  judica  quod  justum  est,  Domine,  et  rectum 
judicium  tuum,  qui  respicis  super  terram,  etfacis  eam  tremere. 
fu  Deus  omnipotensi  qui  per  adventum  Filli  tui  Domini  nostri 
Jesu  Christi  mundnm  salvasti,  et  per  sanctissimam  ejus  Pas- 
sionem  genus  humanum  redemisti:  tu  hanc  aquam  igne  fer* 
tentem  iffi  sanctifica.  Qui  tres  pueros,  ìd  est  Sidrac,  Missac  et 
Abdenago,  jubente  rege  Nabuchodonosor,  in  camino  ìgnis  ac- 
censa  fornace  salvasti:  tu  clementissirae  dominator  praesta,  ut 
si  quis  irinocens  de  hoc  furto,  vel  stupro  in  hanc  aquam  igne 
ferventem  manum  miserit,  salvam  et  illaesam  edncat.  Ita,  Do- 
mine omnipotens,  si  quis  est  culpabilis,  incrassante  diabolo  cor 
induratum,  praesumpserit  manum  suam  mittere,  tu,  justissime, 
jqin  es  veritas,  heic  in  corpore  suo  veritatem  manifesta,  ut  ani- 
ma per  pcenitentiam  salvetur.  Et  si  culpabilis  est,  et  per  ali- 
quod  maleficium,  aut  per  herbas  peccatum  suam  tegere  volue- 
rit,  tua  dfxtera  evacuare  dignetur.    Per  etc. 
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Alia   benedictiù,  ^ 

^  Te, creatura aquae igne ferventis, iiinomine Patris, per quem 
cuticta  proceddiitt  et  Filli,  per  quem  facta  sunt  omnia,  et  Spl- 
ritus  Sancti»  in  quo  universa  sojiantur.  Et  adjùro  te  per  eum, 
qui  te  ex  quatuor  flumiuibus  totam  terram  rigare  produxit:nam 
ei  te  in  vinum  mutavit;  etiam  in  te  baptizatus  est.  Ut  nulla  in- 
sidia diaboli,  neque  maleQcia  homìnia  inimici  te  a  ventate  ju* 
dtcii  separare  possint  ;  scd  punias  noxium,  et  illaesum  purifices 
innoceiitem,  per  eum,  cui  nulla  tatent  occulta;  et  qui  misit  te 
per  diluvium  super  universum  orbem,  ut  peccatores  deleres;  et 
adhuc  venturus  est  judicare  vivos  et  mortuos,  et  seculum  per 
ignem.  " 

Si  obbligava  altre  volte  il  reo  a  tener  in  mano  un  ferro  ro- 
vente, 0  comminare  sopra  nove  o  dodici  vomeri  pure  roventi  a 
pie  scalzi,  tenendo  mentitore  o  reo  quello  cui,  dopo  tre  giorni 
cui  la  mano  o  il  piede  era  stato  coperto  e  chiuso,  apparisiie  le- 
sione. I  morbidi  piedi  di  più  di  una  regina  furono  veduti  a 
questo  modo  attestare  dì  loro  innocenza,  come  santa  Cunegon- 
da moglie  di  Carlo  il  Grosso  neir887,  Emma  regina  dlughil- 
terra  nel  1033;  ed  altre. 

Gli  statuti  di  Milano  escludono  la  prova  del  ferro  roventa^ 
sebbene,  dicono  essi,  abbia  Muogo  in  alcune  parti,  di  giurisdi* 
zione  deirarcivescovo.  La  legge  dei  Turìngi  condanna  alla 
prova  dell'acqua  bollente  l'adultera,  solo  nel  caso  che  nessun 
campione  s'esibisca  a  difenderla  colla  spada.  La  rii>uaria,  solo 
a  chi  non  trovi  testimonii  che  ne  giurino  l'innocenza.  Gu- 
glielmo li  re  d  Inghilterra  accusò  alcuni  sassoni  del  delitto  pie 
enorme  che  allora  si  punisse,  d'aver  cioè  ucciso  e  mangiato 
qualche  selvatico  delle  foreste  reali.  Essi  negarono  e  in  prova 
(1098)  maneggiarono  ferri  ruventi:  ma  come  fu  riferito  al  re> 
che  dopo  tre  giorni  le  loro  mani  non  mostravano  offesa  "  E  che 
importa?''  disse  ''Forse  Dio  s'Immischia  in  ciòf  A  me 
spelta  il  giudicare." 


Digitized  by  Vj^WV  LV^ 


-)(  *7*  )(- 

Del  resto  presso  tutte  le  genti  settentrionali  troviamo  adot- 
tato il  duello,  benché' tal  volta  la  ragiotie  del  legislatore  coqo* 
scesse  il  pubblico  fallo.  Lintpardo  scrìveva  nelle  sua  leggi  : 
Incerti  siamo  intorno  al  giudizio  di  Dio;  molti  udimmo  pel  com- 
battimento perdere  la  causa  senza  giusta  ragione:  ma  per  se- 
guire l'usanza  della  gente  vostra  longobarda,  non  possiamo 
quest'empia  legge  vietare."  (LiuTPa-  lib.  VI.  I.  65) 

Era  questo  un  esercizio  di  forza  che  ai  governanti  piaceva 
per  l'abitudine  della  guerra  che  manteneva  fra  gli  uomini  di 
arme;  al  popolo  piaceva  siccome  uno  spettacolo»  quale  un  tem- 
po quello  dei  circhi,  e  siccome  un  oggetto  di  discorsi  e  dispute 
i  ricchi  poi  vi  trovavano  il  loro  conto,  siccome  quelli  che  ave- 
Tano  alcuni  schermidori  e  campioni,  che  si  esercitavano  in  mo- 
do da  far  sempre  trovar  i  loro  signori  dal  lato  della  ragione. 

Aggiungi  che,  se  anche  non  vogliasi  ammettere  con  Rous- 
seau che  di  tutti  i  delitti  è  causa  la  vigliaccheria,  molti  però 
no  suppone  essa,  massime  fra  gente  avvezza  all'armi.  Tu  che 
cedi  il  campo,  fai  chiaro  che  poco  deireducazione  profittasti; 
che  mal  nutristi  i  semi  di  generosità  in  te  sparsi;  potesti  dun- 
que esser  capace  di  delitti. 

Un  accusatore  trae  in  giudizio  il  reo:  il  giudice  esamina  il 
fatto:  se  notorio  o  provato  ad  evidenza!  il  reo  è  senza  più  con- 
dannato; se  no,  se  il  delitto  è  di  quelli  per  cui  la  legge  concede 
il  duelloi  vien  consentito  e  si  pone  il  giorno.  Le  parti  depon- 
gono un  pegno  che  si  ricupera  dopo  il  fatto,  ma  più  spesso  ri- 
mane al  signore,  che  concede  il  campo  chiuso.  Talvolta  l'ap- 
pellante gettava  innanzi  al  giudice  un  guanto  od  altra  cosa,  e 
l'appellato,  avutane  licenza  dal  giudice,  lo  levava,  e  con  ciò 
intendeasi  accettata  la  sfida;  né  le  parti  poteauo  far  pace  senza 
consenso  del  signore.  Fino  al  tempo  aggiornato  sono  tenute  in 
custodia,  0  sotto  sicurU,  e  dichiarato  infame  quella  che  tentas- 
se la  fuga.  Il  di  precedente  i  combattenti  oravano  a  qualche 
santo  0  facevano  voti. 

Giunto  il  di,  nello  steccato,  fra  un  popolo  accorso,  curioso  ed 
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afido  di  spettacoli,  entrano  giudici  e  combattenti:  seguono  al- 
cuni sergenti,  destinati  a  sottrarre  all'ira  del  vincitore  rabbat- 
tuto nemico;  più  dietro  una  bara  per  trasportare  il  traQtto. 
Entra  in  campo  ad  intimar  cioè  che  si  ritirino  i  parenti;  il  Tolgo 
L'araldo  a  far  di?ieto  e  metter  leggi 
Che  né  in  fatto  nò  in  detti  alcun  parteggi 

(  Ariosto  XXVII..  52.) 
serbi  silenzio;  nessun  porga  ajuto  ai  prelianti.  Questi  giurano 
d'entrar  nell'agone  soltanto  per  la  causa  della  verità;  son  esa- 
minate  le  armi  che  non  siano  preparate  con  erbe  od  altro  ma- 
leficio» né  portino  magici  segni;  e  vien  diviso  equamente  fra 
essi  il  Sole.  Portano  spada  e  scudo,  e  possono  vestirsi  di  lino 
e  cuojo,  i  guanti  alla  mano,  purché  la  fronte  e  i  piedi  restino 
Ignudi.  Cominciano  dal  rinfacciarsi  la  colpa:  poi  dalle  parole 
sono  all'armi:  l'uno  prevale:  faltro  cade,  è  disarmato,  perdo 
coll'onore  la  causa,  e  dal  vincitore  e  dai  giudici  é  obbligato  a 
disdirsi,  poi  condannato  alla  pena  legale,  sovente  aggiunta  quella 
dello  spergiurio;  sempre,  come  ricreduto,  va  in  conto  d'infame* 
Il  riuscire  pari,  era  condanna  deiraccusato. 

I  Franchi  combattevano  per  lo  più  a  piedi  ;  e  senz'altro  che 
lo  scudo,  il  bastone  e  lo  scudiscio.  I  Goti  a  cavallo»  con  asta, 
spada  e  scudo.  Ma  quel  che  più  é  asusrdo.  obbligavansi  a  so* 
stener  il  duello  i  testimonii.  le  persone  cioè  che  dovevano  dalla 
legge  più  esser  fiancheggiate;  anzi  i  giudici  'Stessi,  cui  le  part' 
potevano  interrompere,  e  gridar  o  corrotti  o  ingiusti  od  igno- 
ranti, chiamandoli  allo  steccalo. 

I  campioni,  che  Liutprando  chiama  pravas  personat^  avanti 
scendere  nello  steccato  si  sacramentavano,  radevansi  le  chiome 
combattevano  sempre  a  piedi,  con  bastone  e  scudo.  Soccom- 
bendo, oltre  la  perdita  della  causa  a  loro  affidata,  incorrevano 
ìì\  altre  pene,  e  secondo  le  leggi  longobarde  ripuarie  perdevano 
la  destra.  Vinto  una  volta,  più  non  poteva  un  campione  tornar 
in  lizza. 

Erano  esenti  dal  duello  le  donne;  chi  non  avesse  toecbi  i 
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21  0  talichi  i  60  anni;  gli  ammalati»  i  chericì  esaccrdotL  Non 
avea^pur  luogo  il  duello  se  uaa  donila  avesse  appellato,  e  il  suo 
campione  non  tenuto  la  sfida;  se  una  donna  fosse  sotto  Tau- 
ìQTÌth  d'un  nomo  che  ignorasse  il  fatto:  se  Tappellante  non 
avesse  parentela  o  affinità  con  quella  per  cui  appellava:  se 
l'appellato  avesse  già  combattuto  per  TalTare  mec|esimo;  se 
Tappellante  fosse  schiavo  e  chiamasse  un  libero,  o  il  bastardo 
un  ingenuo,  o  il  lebbroso  un  sano;  se  fosse  chierico  Tun  o 
Taltro;  se  si  trattasse  di  caso  già  giudicato,  o  notorialmente 
falso,  o  ajtrimenti  ben  provato;  se  pel  fatto  già  si  fosse  sti* 
pulato  pice;  se  ^n.o  fosse  appellato  per  Tuccision  di  persona, 
che  prima  di  morire  l'ayesse  dichiarato  innocente. 

Le  varie  le^gi  ond'era  regolato  ilduello  giudiziario  cosi 
9ono  esposte  da  Montesquieu. 

—  Piacferà  per  avventura  il  vedere  questo  mostruoso  co- 
stume del  duello  giudiziale  -ridotto  a  principii,  ed  il  trovare  il 
9orpo  di  così  stran^  giurisprudenza.  Gli  uomini,  in  fondo  ra- 
gionevoli Mtopo^^ono  a  regole  gli  stessi  pregiudizi!;  e  quan- 
tinique  nulla  fosse  più  contrario  al  buon  senso,  che  il  duello^ 
giudiziale,  ammesso  questo  punto,  con  una  tal  quale  prudenza 
$e  ne  faceva  l'esecuzione. 

Per  bene  informarci  della  giurisprudenza  di  quei  tempi,  con- 
\ien  leggere  attentamente  i  regolamenti  di  san  Luigi,  che  re- 
cò all'ordine  giudiziale  grandi  mutazioni.  Dòfontaines  era  con^ 
iemporf  lieo  di  quel  principe;  Beaumanoìr  scrisse  dopo  di  lu> 
(  vedasi  al  cap.  VI.  pa^.  40  e  41  );  e  gli  altri  vissero  dopo 
quest'ultimo.  Convien  adunque  cercare  l'antica  pratica  nelle 
correzioni  che  se  ne  fecero. 

Quandp  v'erano  più  acci^satori.  bisognava  che  si  accor- 
dassera  affinché  la  cosa  venisse  proseguita  da  un  solo;  e  se  non 
potevano  convenire,  colui  avanti  il  quale  veniva  fatta  la  con- 
tesa, eleggeva  fra  loro  uno  che  proseguisse  la  querela. 

Allorché  un  gentiluomo  chiamava  un  villano  (Idem  cap.  LXIV 
4).  ?28..)  dpTe^a  presentarsi  a  piedi,  scollo  scudo  ed  il  bastone; 
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e  se  yenÌTa  a  cavallo  e  colle  armi  di  gentiluomo,  gli  veniva  tol- 
to il  cavallo  eie  armi,  rimaneva  in  camicia,  ed  era  costretto  a 
combatter  cosf  contro  iJ  villano. 

Prima  del  duello,  la  giustizia  faceva  pubblicar  tre  editti 
(  Idem  p.  330  ),  Col  primo  ordinavasi  ai  parenti  delle  parti 
di  ritirarsi;  col  secondo  s'avvertiva  il  popolo  ad  osservar  il  si- 
lenzio; e  col  terzo  vietavasi  il  dar  soccorso  ad  una  delle  parti. 
Sotto  le  più  severe  pene,  ed  eziandio  sotto  quella  di  morte,  se 
per  mezzo  di  quel  soccorso,  uno  dei  combattenti  fosse  rimasto 
vinto. 

Gli  uomini  di  giustizia  custodivano  il  parco,  e  quando  una 
delle  parti  avesse  parlato  di  pace,  essi  avevano  gran  cura  di 
osservare  la  posizione  in  cui  trovavansi  ambidue  in  quel  me- 
mento per  porvisi  tosto  di  nuovo,  se  la  pace  non  ai  faceva. 

Quando  i  pegni  venlvan  ricevuti  per  delitto  o  per  falso  giu- 
dizio, non  potè  vasi  far  pace  che  coi  consenso  del  signore;  e 
quando  una  delle  parti  era  vinta,  non  poteva  pia  farsi  pace 
senza  la  licenza  del  conte  il  che  era  analogo  alle  nostre  lettere 
di  grazia. 

Ma  se  il  delitto  %ra  capitale,  e  il  signorei  corrotto  da  donativi» 
acconsentiva  alla  pace,  pagava  una  multa  di  sessanta  Kre;  eè 
il  dritto  che  avea  di  fair  punire  i  malfattori  era  devoluto  ^\ 
conte. 

Ma  eranvi   molte   persone   inette  ad  offrire  o  ad  accettar  il 

•  duello.    Permettevasi,  con  cognizione  di  causa,  di  prendere  uà 

campione;  e  parche  avesse  il  più  graud'interesse  a  difendere  la 

propria  parte,  gli  veniva  tagliato  il  pugno,  se  restava  al  disotto* 

Allorché,  nel  passato  secolo,  si  fecero  leggi  capitali  contro  il 
duello,  sarebbe  bastato,  per  avventura,  Il  togliere  ad  un  guer- 
riero la  sua  qualità  di  guerriero,  mediante  la  perdita  della  ma- 
no; nulla  all'uomo  essendovi  di  più  doloroso  che  il  sopravivere 
alla  perdita  della  propria  dignità. 

Allorché,  in  un  delitto  capitale  (  Beauvanoir  LXIV.  330) 
iacevasi  il  duello  da'  campioni,  si  ponevano  le  parti  in  un  luogo 
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donde  non  potessero  reder  la  tenzone,  e  ciascuna  dì  esse  veniva 
cinta. della  corda,  che  doveva  adoperarsi  pel  suo  supplizio,  se  il 
auo  campione  era  vinto. 

.  .  Chi  soccombeva  in  duello,  non  perdeva  sempre  il  punto  ih 
quistione.  Se  combattevasi  per  esempio,  per  interlocutorio, 
non  perdevasi  che  questo   (  Idem,  LXI.  309  ). 

Quando  i  pegni  del  combattimento  si  fosser  ricevuti  per  un  af- 
fare civile  di  poco  conto,  il  signore  obbligava  le  parti  a  ritirarli* 

E  ritornando  al  subjetto  del  fuoco. 

Fra'  Calmuchi  dura  tuttavia  il  giudizio  del  fuoco;  e  chi  vuo| 
provare  la  propria  innocenza,  dee  portare  per  alcune  tese  una 
scure  rovente  sopra  la  punta  delle  dita.  Alcuno  con  tal  de* 
strezza  move  le  dita,  che  non  risente  la  bruciatura  : 

Tal  era  la  formola  : 

Benedictio  ferri  ad  judicium  faciendum 

In  primis  benedicatur  ignis:  "  Domine  sancte.   Pater  omni* 

potens  aeterne  Deus,  in  nomine  tuo,  et  Filli  tui  Dei  et  Domini 

nostri  Jesu  Cbristi,  et  Spir'tus  Sancti,  benedicimus  ^,  et  san- 

ctifìcamus  ignem  hunc.  Adjuva  nos,  qui   vivis  et  regiias,    per  . 

tic/*  Sequntur  Letaniae.    Posta  legitur  Evangelium;  "In  ilio 

tempore  ductus  est  Jesus  in  desertum  etc." 

Alia  benedietio. 

**  Deus  qui  tribus  pueris  mitigasti  flammam  ignium,  concede 

propitiusy  ut  nos  famulos   tuos  non  exurat  flanuna   vitionim 

per  etc.'* 

AUn  benediciio 

**  Deus  qucm  omnia  opera  behedicuiit,quein  caì&Ii  glórificant, 
quaesumus  te  orantes,  ut  sicut  tres  pueròs  de  camino  ighis  in- 
cendio non  soluro  illaesos,  sed'etiam  in  tuis  luadibus  concla- 
mantes  liberasti,  ita  et  nos  a  peccatorum  nexibus  absolutos,  a 
devoragine  ignis  eripias;  ut  dum  te  Dominum  Deum  pairem  be- 
nedictione  laudamus,  criminum  flammas,  operumque  carnis  in- 
^ceiìdia  superantes,  aacrificium  Ubi  debitum  Aeri  mereamur, 
^per  Dominum  etc." 
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ALIA. 

'*  Deus,  eujos  notitiae  nalla  unquani  secreta  fugiunt,  fide!  noatrae 
tua  bonitate  reaplende»  et  praesta,  ut  quiaqtiis  purgandi  se  gratit 
hoc  igni  tul^rtl  ferrum,  pokentiae  luae  indicio  ye\  absolvatur  in- 
iiocens,  vel  obnoxius  detega  tur,  per  etc.'' 

ALIA. 

''Benedic,  Domine,  per  invocalionem  sanctiasimi  nominia  tui,  ad 
manifcatandum  verum  judicium  tuum,  hoc  genua  metalli,  ut  omni 
daemonum  fjisitate  procul  remota,  verìtas  veri  judicii  manifeata 
fiat,  per  etc." 

Non  occorre  dire  che  e  i  modi  e  le  preghiere  Tariatano  a  secon- 
da dei  paesi,  nulla  essendovi  intorno  a  ciò  di  stabilito.  Anzi,  pri- 
ma di  procedere  alle  piò  consulte  e  clamorose  pro?e,  vogliamo  qui 
addurre  per  disteso  un  altro  ordine  di  tali  purgazioni. 

Incipit  ordo  ad  frigidam  aquam,  et  ad  caldarium,  et  ad  ferrum, 
et  ad  fomeres  (1). 

Inquisitus  aliquis  de  furto,  vel  adulterio,  vel  de  quocumque  alio 
criMine,  si  nolit  confiteri,  pergat  sacerdos  ad  eccleaiam,  et  tnduat 
se  vestimentis  sacris,  excppta  casula,  portana  in  laeva  sacrum  evan- 
gelium  cum  chriamario,  et  reliquiis  sanctoruroi  calicemque  cum 
patina,  expectante  pivbe  cum  ilio,  qui  criminis  reus  reputatur,  in 
atrio  Ecclfsiae;  et  dicit  plebi  : 

**  Videte,  fratres,  cbristianae  religionis  officium  !  Ecce  lex,  in 
qua  est  spes  et  remissio  omnium  pecca torum  I  Hic  chrismatis 
unctio  .  Hic  Gorporis  et  sanguinis  Domini  consecratio.  Videte  ne 
tantae  beatitudinis  consortio  privfmini,  iniplicantes  vos  sceleri  alie- 
no, quia  acriptum  est:  Non  soturn  qui  faciunt,  s<>d  et  qui  consen- 
tiunt  facientibus,  damnabuntur." 

Deinde  vertens  se  ad  sceleratum,  tam  ipst,  quam  plt-bi  dicit: 

''Interdico  lam  tibi,  o  homo,  quam  et  omnibus  astantibus,  per 
Patrem,  et  Fìlium,  et  Spirilum  Sanctum,  et  per  tremendum  diem 
judicii,etper  ministerium  b^ptismatis.etper  veoerationem  omnium 

(f)  Ex  M.  S  cod.  fnclyli  roonastcrii  UvessobruneosU  in  Bavaria  crd. 
S.  Benedlcll  P.  Leombard,  presso  Cacciani. 
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Sanctornm,  uf,  si  de  hac  re  ctifpabilis  es  tei  aliqois  TestraiKl,  qai 
ad«8t»  atit  per  consensus,  aui  per  tctuoif  aut  per  conscieotiam,  tut 
per  aliquam  particrpatìonein,  ne  iotroeas  eeclesiam,  et  «hriatiamae 
socieUli  ne  commisceanSf  ai  reattiin  nokieria  confitert,  aniequain 
judicio  pxamineria  publico.'' 

Deinde  locnm  aignét  in  atrio  ecdeshe,  nbiignfa  fieri  posait,  ad 
Cfldftrium  suspendendum,  veJ  ad  tooierea.  Prius  tamen  locns  ille 
et  aqtia,  quae  in  caldano  eat»  Tel  ferrum,  tei  vomer»  aqua  bene- 
dieta  aspergattir  propter  illuaiones  diabolicaa.  Deinde  i8,qui  diaco* 
liondus  est,  intret  eeclesiam;  et  inprimia  omnibus  qui  in  ae  deli- 
qiieriiii  peccata  dimittat,  ut  sua  ejus  dimtttahtur.  Tunc  faciat 
pumm  conTessonem  Dee  et  sacerdotibus;  et  veram  prò  quatitate 
deiicioruin  poeuitenlìam  accipiat.  Tunc  dicantur  super  eum  ora- 
troHt^s  poeiiiltfiitiales,  in  capite  j«*junii  quaerendae.  Deinde  ai  atiqna 
inndelitatis  suspìcio  in  eo  habe»tur,  juret  in  altari,  tei  in  crnce^tel 
in  t^vangt^ig,  sive  in  capsa,  bis  verbis  : 

*'Qtiod  prò  illa  discussione,  et  securitate,  quam  hodie  adcalidura 
ffrrtiHi,  sive  ad-frigidam  aquam,  vel  ad  ferveiHem  aquan  laeere 
d«*bf 0,  magis  credo  in  4)*'um  Patrem  omnipotentem,  quod  ipse  po- 
t«iis  èst  prò  liacTe,pro  qua  criminatus  sum^justitiam  et  yeritatera 
in  me  ostendt  re,  quam  in  diabolum,  et  «gus  magìcas  artea  eredam, 
illa  justitiam  et  verita'tem  irrilarr/^ 

His  factis  caute  tur  missa. 

Antiphona   Jij^tus  es  Dominf>. 

-fsalmus.  Beali  irnmaculati,  t^te. 

Oralio,  De,  quatsumus,  oniiiipOtensDens.sfc  nos  gratism  tuam 
prumereri,  ut  uostros  con  igamus  t^xcessus;  sic  coiifìteiittbus  relax^re 
delictum,  ut  coèrceamus  in  suis  pravitìitibus  ebstiiiatos.  Per  etc. 

Lectio  haiw  propkeice.  in  di<  bus  iilis  locutus  est  Isaias  propbeta 
diccnsi:  Qncerite  Dominum  «Hini  invcMiiri  pot«*st  etc«  usque  ad 
ignoscenduni,  dicit  Duminus  oninipoti'ns. 

Graduale,  Custodi  me. 

Feratia.  De  vtdtu  tuo. 

AlUiuja,  Deus  judex. 

£vangelium  $aneii  Maithwi,  in  ilio  tempore,  resptcìens  Jesus 
ait  :  Hdbete  fidem  Dei,  etc 
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0/fertwium.  Do  profundis  clamava.  • 

Secreta.  Ab  omiii  realu  nos.  Domine»  aancU»  Qiiae  Iraciamus». 
abaolvan^,  eteadem-  noa  miiniant  a  totiua  prayitalia,  et  diaboltca» 
illnsìonia  incufau.  Per  f te. 

6um  auti'm  adcofnmunion«>m  ▼enprinl.antequam  eomiDuoicenty 
ìntcrrogei  eoa  sac<>rdo»  per  iatam  conjiiralionem»  dicena-: 

**  Adjuro  voa  hominea  N.  p<*r  Pakrem»  et  Filiiiin»  et  Spiritiinii 
S^nctunii  et  per  veatram.  chi* istianiCatpnif  quam  accepiatia  in  hap- 
ti8mo,et  per  aanctum  evai»{^liuni»et  per  reliqaiaa  sanctorum  quae 
Ilio  habfntiir;.  ut  non  praesivoiatia  ullo  modo  oommunicare,  neque 
accedere  ad  altare»  ai  baec  f>cistis»  aut  conaenaiatia^^aut  6ci8ti8|  quift 
hoc  fecef il." 

Si  autem  omnea  taciieriiit,  accedat  sacerdoa  ad  altare,  et  con)- 
mnnicet  eoa,  quos  vult  in  aquam  mittere.  Cum  autem  communi* 
cantur,  dicat  sacerdoa  per  aingulos  : 

"Corpus  el  aanguia  domini  nostri  Jeau  Chriati  aint  Tobia  ad 
comprobationem. 

Deinde  pergatnr  misaa. 

Communio.  Amen  dico  Tobia.  , 

Ad  compUndam,  Conspirani<'8, Domine»  coittra  luae  plenitud&nia 
firmamentum  dexti'rae  tuae  TirtiUe  prosterno  ;  ut  justitiae  non  do- 
minetur  iniquitaa,  aed  subdatur  falsitas  veritati.  Per  etc. 

Post  missam  pergat  aacerdos  cum  pltbo  ad  locum»  ubi  probatio 
fieri  debet»cum  textu  evaiJgeliorum»et  reliquiia  8anctorum,et  dicat 
orationem^ 

,  "  Dominn  Deua  Patir  omiiipotens,  lux  indeficipns»  exaudi  nos. 
qui  {Paconditor  omnium,  b'  indie.  Domine»  boa  lumen  a  te  aancti- 
(icaturoetbenpdjctum;  %uì  illuminr^ati- mundunielMoysen  fainulun^ 
tuum:  tu»  quaeaumus,  illumina  corda  et  aensua  nostros  ad  cogno^ 
acendum  verum  judicjum  tuum»  Salvator  mundi. 

Postea  benedicatur  eadem  domua  bac  oratione  ; 

'*  Exaudi  noa,.  Domine  aancte  Pater,  omnipotens  seleriie  D^^iis 
et  mittere  dignare  aanctum  angeium  lunm  de  coeiis  qui  cnati  diati 
foveat  protegat»  ?i8itet  et  defeiidat  omuoi  hi«bit8Dtes  in  hoc  babi- 
taculo.  Per  etc. 

Benedictio  ignia  aUii  t^ 
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**  Domine  Deus  noster  Pater  omnipotens,  lumen  ìné^fìoieM, 
txaudi  no$9  quia  tu  ea  eoHdttor  omnium  iuminum;  benedlc  Domine 
ho6  lumen,  quod  a  te  sanetiOcdtum  est,  qui  i^tuminaati  omnem 
blundum;  ut  ab  éo  lumine  accendamur,  et  itiuminemnr  igne  clari- 
latistuae;  el  sicut  igne  iilnminaali  Muysen,  ita  illumina  Ciirda  et 
senaus  no8tro8,utad  vitam  seternam  pervenire  mereamur.  Per  etc. 

Hic  ponalur  ferrum  in  ignem. 

Sequitur  lytania. 

Veni  Sancte  Spiritus. 

Kyrie.  Christc.  Kyrie. 

Pater  aoster. 

Emitte, 

Oratio  Sancti  Spiritus. 

Deu  in  audjtorium  meum  eie 

Gloria  patri. 

Kyrie  eleiaon. 

Peccatores. 

Ut  pacem  nobis  etc. 

Ut  aanitatem  nobis  dones.  Te  rogamus.  ^^ 

tJt  induigentiam  et  reraissioni'm  peccatorum  uob:8  doms,  Te 
rògaknud. 

Ut  cunctum  populum  christianum  etc. 

Ut  hanc  frlgidam  aquani  ad  discernendum  rectum  judicium  tua 
aancta  dextera  benedicire  et  consacrare  digniris. 

Ut  in  bac  aqua  rectum  judicium  nobis  08t<ndere  digueris.  Te 
rogamus. 

Ut  hoc  caFidnm  forrum  ad  biscernenJum  ri*ctuni  judicium  ordì- 
natum,  tua  sancta  dextcra  bfn<  dicere  et  constcrare  digiit  rìs;  Te 
rogamus.  "' 

Vi  non  dominetur  juslitiae  iniquitas,  aed  subdatur  fiilsitas  feri-* 
(eli.  Te  rogemus. 

Pro  hujus  nogotii,  qtiod  inter  vos  ventilamus».  acquaiilate^  Te 
rogamus. 

Ut  nobis  misereri  digneris. 

Clirisle  audi  nus. 

Patir  jio&ttf .  —  Crtdo. 
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Mi>erer»  noitri  Domine.  Fa»!  misericordia  lua« 

JMfub  ^Mìfeiur>p§abnv  DomiDeDominus  nosUu  t»?^  m  finm^ 
e^m  GlorU«-^Exaadi  Domine  jusUtiam,  u$qu$  in  finem  eum  Gloria* 
-r  Exurgat  DeiUi  u$qu$  infinfim  eum  Gloria.  «-BeDedicile,  usque 
Iq  totìtia.  —  Benedicite  mque  in  fimm.-^  Laudate  Domioam  i» 
aanctia,  tMjTUfiiiAnem.— Xrium  puerprum*  Et  Gloria.  Amen. 

PR£CES. 

Exurge  Domine. —  Domine  Deus  Tirtutum.— *  Fiat  misericordia 
tua.—  Ostende  nobìs  Domine.*^  Ne  intres  in  judicium.— *  Domine 
ne  memineris.—  Propltius  esto  pecca toribus. —  Domine  exaadi. 

O  R  À  T  I  o. 
Omnipokens  sempiterne  Deus,  qui  tua  judicia  incommutabili  di- 
spositione,  JQStus  ubique  judex  decernis,  tu  clemens  in  hoc  tuo  ju- 
dicio  ad  invocationem  sancti  lui  nominis»  quod  ad  te  fidelium  in- 
lentio  deplorat,  tua  juatissima  examinatione  declara.   Per  etc.    . 

BBNBDICTIO    FERRI,   TEL   VOMBRUII. 

Deus  judex  justus,  qui  auctor  pacis  es,  et  judlcas  soquitatem,  te 
supplices  deprecamur,  ut  hoc  ferrum  (vel  hos  ?omeres)  ordinatum 
ad  justam  examinationem  cujuslibet  dubietatis  faciendam,  ita  bene- 
dicere  et  consecrare  digneris,  ut  si  hic  homo  innocens  est  de  prse* 
nominata  et  sibl  imputata  causa,  unde  nunc  probatio  quasrenda 
est.  cnn  hoc  igiiltum  ferrum  in  manum  acceperit,illaeaus  appareal; 
ai  autem  reus  atque  culpabilis  est,  jostissima  sit  ad  hoc  virtus  tua> 
in  eo  cum  veritate  declaranda,  quatenus  justitiae  non  dominetur 
iniquitas,^sed  subdatur  falsitas  ver  ita  ti.  Per  te,  Christe  etc. 

ALIA. 

Benedic  Domine  sancte  Pater  pet  invocationem  sanctissimi  no- 
miiiis  tuf,  et  por  adventuni  Fili!  tui  domini  nostri  Jesu  Christi,  at- 
que per  donum  Spirrtus  Sancti  Paraclyti,  ad  manifestandum  yerum 
judicium  tuum  hoc  geuus  metalli,  ut  sit  a  te  sanotificatum,  et  a 
nubis  ci>ii  sverai  um;  ut  omnt  falsità  te  dcemonum  procul  remota,  ve** 
ritas  jiidicii  lui  fìdelibus  tuia  fui  manifestar  Per  eundem  etc.. 

ALIA. 

Di  US  omirpoteiis,  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  Deus  Jacob,  Deus 
Ofiiiiiuiii  bilie  vivc'iiliuiii,  D  US  or*gu  it  nianifestalio  omnis  justitiaSi 
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qui  es  80I11S  jiistus  judcx»  fortis  et  patiens,  dignìre  esaudire  nos 
famiitds  tuos  oraiites  ad  te  prò  benedictione  hujus  ferri»  linde 
rognmns  te.  Domine,  judicem  unifersorum,  ut  mittere  dijrneris 
Siincfarti  et  yeram  benedict'oném  tuam  super  hoc  ferrum,  ut 
sii  r'firigorium  iltis  portantibiia,  et  habcntibiis  justittam  et  toriitu- 
dioem  ;  iit  sit  ignid  ardens  ìniqiiis  et  facientibus  iniqua,  et  creden- 
tibua  in  justitiam  suam  et  injustam  pompam  diabolicam.  Converte, 
Domine,  incredut  tatem  injiiatorum,  per  virtutem  et  bf^nedictionem 
tuam  et  per  ìnvocationemTrinitatis,  Patria,  et  Filii  et  Splritua  S.anr 
cti;  et  mitte  in  hoc  ferrum  firn  virtutis  ac  feritatis  luae,.  e^'m  eq 
•<*mper  per  misericordiametfirtutem  tuam  verissima  juatitia,  quae 
tibi  soli  congenita  est,  fidelibus  tuis  ad  emendationem  iniciuorjLim 
manifeatiasime  declaretur,  de  quacumque  quaestione  ratio  (uerit 
agitata;  et  nullam  potestatem  habeat  diabolica  virtus  Teritatem 
tuam  aut  occultare  aut  depravare;  sed  sit  servis  tuis  in  monumeor 
tum  Gdei,  ad  credulitatem  divinae  majestatis  tuae,  et  ad  certifica* 
tionem  mauifestissimae  miserìcordiae,  ac  veritatis  tuae  veriasimae.. 

POSTEA   LE6ATUR   EVANOELIUtf. 

In  principio  erat  ver  bum.  P(*r  istos  sermones  sancti  Evangeli! 
Filii  sui,  indulgeat  nobis  Dominus  universa  delieta  nostra. 

SEQUITUR  BBNEDICTIO. 

Benedictio  Dei  Patria  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  deseendere  di- 
gnetur  super  hoc  calidum  ferrum  ad  discernendum  rectum  judi«- 
cium  Dei.  Amen. 

Tunc  prò  ipso,  cui,vel  quibus,  crimtn  imputatur,  cantetar  paal^ 
Biua:  Domine  exaudi  orationem  raeam:  Auribua  percipe  etc» 

PRECESk 

Salvum  fac  servum  etc. 

Mitte  ei. 

NihiI  proficiat  inimicus  in  eo. 
Tunc  exorcizelur  his  verbis: 

"Adjnro  te,  0  homo,Tper  Palrem  omnìpotcnt^m,  qui  ereavU  coe- 
lum  et  t<Tran),mare  et  omnia  quae  in  eis  aunf,  el  p  r  JesumChris- 
tum  Tfifum  ejns,  qui  prò  nobis  naius  et  passus  et  ptr  Spiriium 
Sdnctum,qui  igne  divino  super  apostolus  vi-uil,  atque  per  sauctam 
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Mariani  Dei  gehiiricem,  et  per  omnes  angelorum  cboros  et  pe? 
frpo«tolo8,  et  per  martyres,  et  confeasores,  ac  virginea,  atque  per 
omiiea  sanctos  et  dectoafiai  al  te  culpabiJem  de  praenomiiiato  iov- 
putatoqoe  crimine  aciaa»  hoc  ferrum  in  manum  tuam  non  praeau^ 
maa  acclpere.  Si  autero  tam  temerarius  aia,  ut  eodem  crimine  poi-* 
lutuà  praeaumaa'èccipere,  per  Tìrlutem  Domini  noatri  Jean  Chriati 
vietila  et  confuaaa  hodie  abacedaa;  ai  ?ero  aecurua  et  innocena  aia» 
per  nomen  Domini  et  per  triumphum  aanctae  Crucia»  ad  rectum 
judicium  damua  tibi  licéntiam,  ut  accedaa  cum  fiducia  adauacipien- 
dum  hoc  ferrum  et  liberetieDeua  jualua  judex,  aieut  liberafit  trea 
pueroa  de  camino  ignie,  et  Suaaonam  de  falao  crimine,  qustenua 
aanua  et  aecurua  appareaa,  et  virlua  Domini  in  te  declaretur.*' 

Poat  hoc  lefetur  ferrum  de  igne,  et.ponatur  in  loco»  ubi  acci- 
pìendum  eat,ponalque  aacerdoa  auper  ferrum  gfanum  veri  incenai, 
et  dicat  ter  : 

*'  Sancte  Laurent!,  ora  prò  nobia,  ut  nulla  f9laitaa  domlnt'tur 
hlc.^ 

Poatea  aolito  juramento  facto  porti-tur. 

DBNEDIOTIO   AQUJB    FERTBNTIS. 

Deuajudt^x  juatua»  fortia  et  patiena,  qui  auctor  ea  pacia  et  ju- 
dìcaa  aaquiliitem,  ri'spice  ad  d4*prec«tionem  noatram,  et  dirige  ju- 
dicium noalìrum  qui  juafua  ea»  et  rrctum  judicium  tuum»  qui  na- 
picia  terram  et  facia  eam  tremerà»  et  qui  per  edventum  unigeniti 
Domini  noatri  Jeau  Chriatl»  aeu  per  paasionem  mundum  aalvasti» 
geniiaque  bumanum  redemiati  ;  tubane  aqnam  igne  ferirentem 
aanctifica,  et  alcut  pueroa  8i<kac,  Misac  et  Abdenago,  juasu  Regia 
Babytonici  in  auccHiaam  fornacem  miasoa,  ilieaoa  aalvaati,  ange- 
lumqiie  tuum  mittena  exinde  eduxiati,  etSueannam  de  falao  crimi- 
ne liberaati:  >ta,  clemef^tiasime  Pater,  oramua  et  petiinua  ut,  ai  lat^ 
homo  (vel  haec  mulier)  iiHiocena  alt  de  re  praenonHnata,  aibtmet 
modo  objecta»  in  banc  aquam  igne  ft*rf  entem  manum  miaerit»  aa* 
nam  et  iilaesam  eam  educata  ai  autem  culpabilia  eat  homo  hate-et 
incraaaante  diabolo  cor  induralum  habuerit,étper  malefìcium  pec- 
cata aua  legere  voluerit,  et  manum  auam  in  hauc  ferventem  aquam;, 
miaerit,  jusliaaima  veritaa  tua»  Damine  Deua  omnipotena,  in  cor- 1 
pore  auo  declaretur*  ut  animam  per  poenitentiam  aatvare  digneria* 
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Exorcismus  aqaae  calidae»  in  qcttni  manuttd  judicium  mittitur. 

Exorcizo  te/ereatara  aquae,  in  nomìAe  Dei  Patri  omnipotentia, 
et  in  nomine  Jean  Christi  FHii  ejos  Domini  nostri^  ut  fiaa  aqut 
exoroizata  ad  efTuganda  omnia  pbantasma  Satanae»  ut  si  htc  ho- 
mo manum  auam  in  te  miaaurua  eat  innocens»  unde  reputatur» 
f  ietaa  Dei  omnipotentia  liberei  eum  :  et  si,  quod  abait,  culpabtlia 
eatj  et  praesumptuose  manum  in  temittere  aosus  fuerit»  ejusdem 
Dei  omnipotens  virtus  hoc  declarare  dignetur,  ut  omnis  homo  ti- 
metty  et  tremiscat  nomen  sanctaoi  gloriae  Domini  nostri  Jesu 
Christi,  qui  venturus  est. 

BfiNSDtCTIO. 

Domine  Jesu  Cbriste,  qui  es  judex  joatus,  fortis  et  patiens,  mul- 
tum  misericors,  per  quem  facttf  sunt  omnia;  Deus  Deorum  et  Do- 
minus  Dpminantium»  qui  propter  nos  de  sinu  Patris  descendisti^ 
et  ex  Virgine  Maria  carnem  assumere  dignstus  es»  et  per  passio- 
nem  roundum  redemisti,  et  ad  inferos  deacendisti»  et  diabolum  bA 
tenebras  exteriores  coliigasti,  et  omnes  justos  et  qui  originali  pecca- 
to ibidem  de tinebantur,  magna  potentia  exinde  liberasti  ;  tu  Domi- 
ne,  quffisumus,  mittere  digneris  Spiritum  tuum  Sancium,exsumma 
coeli  arce  auper  hanc  creaturam  aquae,  quae  ab  igne  f^rTescere  at- 
que  calescere  vtdetur  ;  quae  per  eum  rectum  judicium  supc^r  ho- 
minem istum  cqmprobet  ac  manifeslet.  Te»  Domine  Deus,  supli- 
cea  deprecamur,  qui  in  Ghana  Gaitleae  tua  virtuteex  aqua  Tinum 
fecisti,  et  tres  pueros  Stdrac,  Misac»  Abdenago,  de  camino  ignis  ar- 
dentis  illaesos  eduxisti,  et  Susannam  de  falso  crimine  liberasti,  et 
caeco"  natos  oculos  aperuisti,  Lazzarum(|ue  quatriduanum  a  mo- 
numentum  suscitasti,  et  Petro  m^Tgenti  manum  porrexJsti,  u| 
respicias  peccata  nostra  in  hac  oratfone,  svd  tuum  sanctum  et  ve- 
rum  judicium  corani  omnibus  in  hoc  manif'Stare  digneris,  ut  si 
btc  homo  prò  hac  repntationid  causa,  furti,  vet  homietdii,?^  adul- 
terili Tel  malefici!,  aui  prò  qualibet  culpa»  niH>do  ad  praesens  ma- 
num suam  in  hanc  aquam  igne  fervenlem  mrserit,  et  cuiptbilia  ex 
hac  causa  non  est,  hoc  ~ei  praestare  digneris,  ut  nulla  laesio  yé 
•macula  in  eadem  manu  appareat,  per  quam  sine  culpa  calum- 
niam  incurrat.  Iterum  te  Deus  omnipotene,  nos  indigni  et  peo- 
catores,  famuli  tui  suppliciter  exoramus,  ut  sanctum  et  ?erum,  aie 
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rectom  judicjiiro  liium  nobis  io  hoc  etiam  manifestare  digneris, 
quateiius  hic  homo'exhae  rtpuUtua  culpa,  al  per  altquod  malelB- 
cium  diabolo  iatigante»  aut  cupiditaie  Tel  superbia  culpabilia  est,  in 
facto  vel  consensii,  et  hoc  comprobationia  Judieium  subveitere  aut 
*  violare  voluerit.malo  confiaus  ingenio  manum  suam  in  hac  aqoam 
praesumptuose  immittere  ausua  fuerit«  tua  pietas  taliter  hoc  de- 
clarescere  dignctur,  ul  in  ejus  manu  dignoaci  queat,  quod  injtnte 
egit,  ììi  fpse  detnceps  per  ^eram  conffasionem  poenitentiam  agenst 
ad  emendationem  per?eniat  et  judieium  tuum  sanctum  et  yerum 
declaretur  in  geiitibus,  et  glorifìcent  nomen  sanctum  tuum  quod 
est  gloriosum  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

INCIPIT   ORDO   AD  CONSBGIIANnAM   FRIGIDAII   AQUAM. 

Cum  hominem  mitlere  vis  iti,  aquam  ad  comprobationem»  ita 
debes  fa(*ere  :  accjpe  iiios  homiiies,  et  due  eos  in  ecclesiam  et  can- 
tent  coram  omnibua  presbyler  niissamiet  eos,quos  reos  esse  putas 
f«c  t.bi  oflerre  saerifìcium.  Cum  aulem  ad  communionem  tene- 
rrnt,  antequamcommuniceiit  iiiterroget  eossacerdos  per  islam  con- 
jnrationem  dicena  : 

*'  Adjuro  Toa,  hominea,  perPatrem  et  Fìlium  et  Spiritum  San- 
òlum  "  ut  aupra. 

Si  autem  omiies  tacuerint,  accedat  aacerdoa  ad  altare,  et  com- 
municeteos»  quos  ?ult  in  aquam  miltere:  cum  autem  communi- 
cantur,  dicat  sacerdoa  per  singulos  : 

**  Corpus  et  sanguinis  Domini   nostri  Jesu  Christi,  sit  Tobis  ad 
'  Gòiiiprobationem.  " 

Expleta  miasa  lytaniam  cantet,  etfaciat  aquam  benedictam  et?a- 
dat  ad  ilium  locum,  ubi  judieium  debet  fieri.     Et  cum  illuc  perve- 
herit»  det  omnibus  bibere  tx  aqua    bencdicla.     Cum  vero  dederit, 
dicat  ad  unumquemque  : 
'   **  Hiec  iqua  fiat  tibì  hodie  ad  comprobationem." 

Deifide  iiilrent  ad  consifcrationem  aquse  frigidae  ita  : 
*  **  iti  Deua  in  adjiitoriùm  meum,  età."  cum   (xlorìa.     Sequitur 
delude  Pater  noater  tt  Credo;  d«*iiide  canteiitur: 

Paalmi:  Exurgat  Deus,  usque  in  Laetitia. 

Paalmus:  lii  vxiUi  Israel.     Bi^nedicit»». 

PS'iFmus:  Laudatf  Dominum  in  Sanctis. 
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'CànCiciani'  tritiiii  poeroram;  Psàlmùs  :  Exorge  Bomine.  '  Oèin-' 
de  precé^-:  Ffat  misericordia  tua.  Oitende  Dobis  Domine.  Pro- 
jMtias  esto  pfecatia.    Domine  exaudi  orationem  meaml 

CÓNSECBATIO  AQVM, 

Domine  Deus  omnipotena^  qui  aquarnm  aubslantiam  arcani» 
tuia  subter  e9se  juaslsti,  nobisquCf  Spirita  Sancto  cooperante«  per 
eam  abiutionekn  omnium  peccatorom  dedisli;  tu  praeata  per  opera 
justitiae  luae  ut  haec  aqua  per  Tirtutem  aanctae  Trinitatia  Patriit 
etÌFilii,  et  Spiritua  Sancii,  quamtis  fluena,  tamen  ait  aanetiflcata,  et 
omnium  errorum  atque  phantasmatum  adjnventionea  expeiiat»  det- 
que  justis  et  innocentibua  de  praenominata  cauaa«  prò  qua  diaau* 
tiendi  aunt,  securitatem,  reia  quidam  culparum  manifeatationem,  ut 
uterq'ue  in  ea  probatione  juatitiaa,  ille  per  correctionem  obduratio* 
nia  taudent  nomen  eanctum  tuum  in  ea  claritate,  qiia  permanenf 
in  aaeiHiia  saeculorum.     Amen. 

^  ALIA. 

benedico  te,  creatura  aquae,  io  nomine  Patria,  ex  quo  cuncta 
procedunt,  et  Ftlii,  per  quem  facta  sunt  omniat  et  Spiritus  Saacti 
in  quo  uniferaa  sanctiuntur  ;.  et  adjuro  per  eum,  qui  te  ex  quatuor 
fluminibus  totam  terram  rigare  praecepiti  et  te  pétra  produxit,  ièi 
te  in  vinum  mutavit,  et  in  te  baptizatus  est;  ut  nullae  insidiae  dia- 
boli, neqtie  maleficia  hominis  inimici  te  a  peritate  judlcii  aepararé 
poasint,  aed  puniaa  noxium,  et  purtficea  innocentem,  per  eum,  quem 
nulla  latent  occulta,  ot  qui  miait  te  ptT  universum  mundum,  u^ 
peeeatorea  deleres,  et  qui  adirne  tenlurus  est  judicare  ?i?oft  et 
mortnoa. 

ALIA. 

'Omnipotena  sempilerne  Deus,  te  snppiiciter  rogamus  prò  hujua 
negotn  examinalione,  quam  modo  inter  nos  ventila mus,  ut  justitiae. 
non  dominetur  iniquitaa,  sed  subdatur  fulsitas,  veritati:  et  ai  quia  ' 
hano^praeaentem  examinatii»nom  per  aliqua  maleficia,  aut  per  ber- 
bas  tangere  vel  impedire  voluerit,  tua  aancta  dextera,  justiasime 
judex,  evatuare  dignetur.  Per  etc. 

ALIA, 

Omnipotena  aempiterne  Deus,  qui  per  Jeaum  Cbristum  Fiiium 
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ritua  tui  forioastì,  reapice  ad  precea  bumilltiiiia  noatrae  ut  fioot  ii^ 
primordio  crealurarum^  aquain  ab  arida  aeparaetlj  et  in  effuaio99| 
dila?ii  terram  a  aordibua  mundaatì,  etpopulum  tuum  per  mare 
Rubrum  ab  ^gyptiia  liberasti»  et  eia  de  petra  io  aolitadine  aitiepti* 
bua  aquain  produxiati»  qui  inltio  aignorum  dllecti  Filii  tui  unici 
Domini  nostri  Jesu  Christi  in  Chana  CUIilesd  aquam^in  yinum  yer*- 
tére  dignatua  es,  et  in  membria  ejus  in  Jordanicia  floctibua  òmni- 
bus gentibua  aqua  baptiamatia  conaecrare  ;  ita  digneris»  .Dominej 
nunc  eam  talem  facere  in  tua  vìrtute  et  fortitudine»  ut  diacernat 
tera  a  falais»  aequa  ab  iniquisi  divina  a  diabolicisi  ut  in  ea  rete- 
leiitur  rei»  et  conaerventur  innoxii.  Per  eumdem  etc. 

ALIA. 

.  Omnipotena  aeropiterne  Deua»  adeato  in?ocatiohibua  noatria  ali 
in  hanc  aquam»  buie  puriBcationi  praeparatam»  Tirtutem  tuaa  ber: 
n  edictionia  infunde  ;  ut  aalubritas  per  tui  aancti  Nominia  invoca - 
tionem  expleta  ait»  et  ab  omni  impugnatione  antiqui  hoatia  defea- 
aa.  Per  etc. 

ALIA. 

Domine  Deuaomnipotens^  qui  baptiamum  ih  aqua  fieri  juaalati» 
et  per  lavàcrum  humano  generi  remissionem  pecaatorum  donare 
dignatua  ea»  aanctifica*  quaeaumua«Dominej  hanc  aquam  et  juatum 
in  ea  diécerne  judicium»  qui  aolua  ea  juatoa  judex  et  fortia  ;  ita  ut 
alreua  alt  homo  iste  (?el  rei  aint  homioea  iati}  de  praenominata  re 
(ve!  praenonunalia  rebus),  aqua  quae  in  baptiamo  eum  (vel  eoa) 
auacepitt  nunc  non  recipiat;  si  autem  inculpabilis  et  innoceos  :sit 
(ve!  inculpabilea  et  innocentea  sint),  aqua»  quae  in  baptismo  eum 
(vel  eoa)  accepit  nunc  in  ae  recipiat*  et  mundua^et  innocentea  (vel 
mundi  et  innocentea)  inde  imo  pro&judo  hujua  aquae  abstrahalur 
(vel  abatrahantur).  Per  etc. 

ALIA  8UPEB   HOAIINBH    DICBNDA. 

Deus  ojnnipotenaj  qui  baptismum  in  aqua  fieri  juaait»  et  re- 
miaaionem  peccatorum  hominibus  in  baptianio  oonceasit,  ille|)e 
miaericordiam  suam  rectum  judicium  in  lata  aqua  discernat»  vi- 
deiicet;  si  culpabilis  aia  (vel  cutrabilea  aitis)  de  lata  cauaa,  aqua, 
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<iuae  in  baptismo  te  (vel  ?08)  susceptt,  none  non  recrpiat  :  si  aur 
iem  innocens  cs  (vel  innocentes  estis)  aqua  quae  in  baptiamo  te 
(yel  eos)  suscepit,  nunc  recipiat.  Per  etc. 

POSTBA    EXOBCIZBT     àQVAU   ITA* 

Àdjuro  te,  aqua,  in  nomine  Dei  Patria  omnipotentis,  qui  te  in 
principio  creavit,  qui  etiam  te  juaait  segregati  ab  aquìa  superio- 
ribas;  adjaro  te  etiam  per  ineiTabilem  potentiam  Cbristi  Vilii  Dei 
omnipotentis,  sub  cujua  pedibus  te  calcabilem  praebuiati,  qui  e- 
tiam  in  tè  baptizari  Toluit:  adjuro  te  etiam  per  Spiritum  Saiictum 
qui  saper  Dominum  baptizatum  deacendit;  adjuro  («etiam  et  per 
individuam  Trinitatem  cujua  voluntate  aquarum  elementum  di- 
viaum  est,  populus  Israel  per  illud  siccis  vestigiis  transivit:  ad 
cujas  etiam  inTOcationem  Heliaà  ferrum,  quod  de  manibus  exi- 
erat,  super  aquam  natare  fecit,  ut  nullo  modo  hunc  hominem  (fel 
hoa  homines)  suscipias,  si  in  aliquo  culpabilis  sit  (v«*l  culpabiles 
sint)  ex  hoc,  quod  illi  (vel  illis)  objicìtur,  scilicet  aut  in  opere, 
aut  consensu  autconscientia,  aut  ilio  ingenio;  sed  fac  eum  (vel 
eos)  natare  super  te,  et  nulla  possit  esse  causa  conlra  le  facta, 
aut  ullum  praestigium,  quod  illud  possit  occultare.  Adjuratae 
etiam  per  nomen  Christi,  praecipimus  tibi,  ut  nobis  per  nomen 
ejus  obedias,  cui  omnis  creatura  servit,  quem  Cherubim  et  Sera- 
phim  laudant  dicentia  ;  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dominus  Deus 
exeroituum,  qui  etiam  regnat  et  dominatur  p^er  iufiiMta  saecula 
saeculorum.  Amen. 

SUPBB   HOMINEM,   VEL    HOMINES. 

.Adjuro  te  (^\  vos)  per  invocationem  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti, et  per  judicium  aquae  frigidae  ;  adjuro  te  (vel  vos)  per  Pa- 
ttern, et  Filium,  et  Spiritum  Sanctuin,  et. per  iiicarnationem  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi,  et  per  oniues  Aiigelòs  et  Archangelos, 
et  per  umnes  Saiactos,  et  electos  Dei,  et  per  diem  tremendi  jndi- 
cii,  et  per  viginti  quatuor  seniores,  qui  quotidie  Dcum  laudant; 
et  per  quatuor  evangelia  Christi,  et  per  duodecini  Apostolus,  et 
Prophetas,  et  per  omnes  saiictos  martyres  Christi,  et  per  sanctus 
sacerdotes  et  confessorcs,  et  per  onijtes  sanctos  mouacus,  el  he- 
reinitas,  et  per  omnes  saiictas  virgines;  per  Thronos,  Cherubini, 
et  Serapliim,  et  per  omnia  secreta   caeluslia,   et  per  Ires  pueroij» 
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qaf  qdoUdie  Deum  laudante  Sidrac,  Misac,  etAbdenago;  ^^  P®f 
centom  quadraginta  quatuor  mlllia  martyrum  ionocentium,  qut 
prò  Christo  passi  sunt  ;  et  per  Hatrem  Domini  nostri  Jesti  Chri« 
sti  semper  Virginem  Mariam  ;  et  per  eamdem  populum  aanctum 
Dei»  ei  per  illum  baptismum  in  quo  re^eneratus  es  (? el  regene- 
rati eatis)»  te  (yel  eos)  adjuro^  ut  si  de  bac  re  culpabilis  es  (vet 
culpabiles  estis)  facto»  yel  consensu,  autconseientia»  yel  alio  quo«* 
libet  modo»  e?anescat  cor  tuum  (?el  eTanescant  corda  yestra),  et 
non  suscipiat  te  (vel  eos)  aqua  ista,  ncque  ulto  malescio  ad  irri- 
tandum  Dei  judicium  praevalere  possis  (ve!  possitis).  Propterea 
obnixe  te»  Domine,  deprecamur»  fac  signum  tale  ut  si  culpabihV 
sit  Jiomo  hic  (vel  culpabiles  sint  hi  homine8)'nullatenu8  suscipia- 
tur  puer  iste,  ab  aqua.  Hoc  autem»  Domine  Jesu  Christe»  fac  ad 
laudem  et  gloriam  et  ad  tuTocationem  nominis  tuì»  ut  omnes  a- 
gnoscant  quia  tu  es  Deus  bdnedictus  in  saecuia  saeculorum.  Amen. 

Postea  legitur  Eyangelium»  ut  supra»  cum  benedictione»  in 
princìpio. 

Per  istos  sermones  Evangelii  Domini  nostri  Jesu  Christi  baec 
aqua  benedicta  ad  manifestandum  récturo  judicium  Dei.  Bene- 
dictio  Dei  Patria  et  Filli  et  Spiritus  Sancti»  et  gloria  Domini  no- 
stri Jesu  >Christi  descendere  dignetur  super  haneaquam  ad  discer- 
nendum  rectum  judicium  Dei. 

Postea  facto  juramento  solito»  tigetur  et  ponatur  in  aquam.'' 

Ma  posto  da  bannda  il  rituale»  riscontrino  nella  cronache  del 
secolo  XII.  i  giudizii  di  Dio. 

Come  8%  può  hauer  più  battaglie  da  uno  oCciso 
che  ha  molti  colpi. 

Io  dissi  in  questo  libro  che  yn  homo  ammassa  in  altro  modo 
che  per  sassiiiamento»  se  I'  ha  più  colpi  puoi  aver  molte  battaglie; 
et  i.erchè  ho  dichiarito  poi  come  sipuòfsre  querelar  d'homrcidio, 
yoglio  qui  specificar  come  si  può  ayer  più  battaglie  de  un'  homo 
che  6i'  ammazzato,  com'  è  preditto»  il  quale  abbia  più  colpi;  il 
modo  è  tale.  Quando  è  portato  in  corte»  etìa  córte  baùerà  fisto  i 
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colpi  e  referiti  a|  signor  com'  è'  preditlo,  e  colui  che  tqoI  far  la 
(inerbila  deli'  bflamioìdio  ai  qderelfa  al  signor  con(r«'  colat  ehé  éi' 
tuo!  querellar»  e  non  si  querélla  se  non  di  nno  de'  colpi,  e  che 
Torró  dire  essere  qneata  causa  di  ricever  la  morte,  dica:  ««Signor/ 
la  mi  querelo  a  ?oi  colitro  del  tale,  che  dette  al  tale  tal  colpo,  per 
ir  quale  ha  riceTUto  la  morte;  ''  et  dica  qual  colpo  ;  et  poi  dica  el 
faccia  quel  ch"^  d  ordinato  di  sopra  che  si  dene  fare;  et  faccia  ae-' 
condo  la  lege  del  disBdo  de  homicidio;  et  dappòi  questo,  un'  ho- 
mo ò  donna 'che  Torà  menar  alcuno  altro  homo  per  segno  di  bat- 
taglia, Tien  auanti  al  signor,  et  demanda  consiglio,  e  li  dice:  ««Si- 
gnor, io  mi  querelio  à  voi  centra  el  tale  Che  fece  al  tale  el  tal 
colpo  con  arma  acuzzato,  e  de  tal  arma  ;"  et  dica  che  li  parerà 
meglio  chel  colpo  sia  stato  ò  de  spada  ò  de  coltello  o  d*  altr'arma, 
et  dica  quale  sia.  ««Et  se  io  nega,  lo  son  pronto  di  prouarlo,  co*' 
me  la  corte  terminerà  cognoscer  eh'  io  el  debba  prouar/'  et  se 
colui  el  confessa,  sta  à  V  arbìtrio  del  signor  per  la  assisa  o  usanza 
de  farli  tagliar  el  pugno  destro,  et  se  Io  nega,  colui  che  si  ha 
quereliate  contra  egli,  el  deue  prouar  per  do'  leal  testimonii,  et 
lui  può  leuar  1'  ueo  et  combatter  seco,  ò  cauarlo  da  la  testifica- 
tion  ;  0  ueramente  sarà  convinto  et  li  sarà  tagliate  et  pugno,  ai 
come  ho  preditto,  et  cosi  si  può  fare  per  cadun  di  colpi  che  ha 
1'  occjso  ;  et  però  dissi  che  de  uno  homo  occiso  che  ha  più  colpi, 
si  può  hauere  molte  battaglie,  perch'  io  non  credo  che  sia  akuno 
che  più  tosto  non  si  difenda  contro  un  altro  per  sé  òper  campion 
(sei  fosse  tal  che  ai  dovesse  difendere  per  campion)  che  lassarsi 
tagliar  el  pugna  destro,  et  è  giusto  et  ragionevole,  et  ben  pare  che 
r  homo  può  et  deue  difender  per  segno  di  battaglia  un  suo  mem- 
bro, più  tosto  che  soffrir  à  perderlo,  già  che  V  homo  per  differen* 
tìa  ^'-una  marcha  d'  argento  si  può,  et  deue  difender  per  batta- 
glia, e  molto  più  grande  et  grane  la  difrercntia  di  perder  un  mem- 
bre,  che  de  una  marca  d'  argento  ;  et  chi  fa  querela  d'  homicidio 
deue  saper  che:  oosa  è  V  homicidio,  acciò  si  metta  in  iusti  pegni 
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quando fael  tofido.  Homfeidio  è qQaodò  l' liomo è  oeeim  pubn 
UieameDle  in  presenliji  de  le  gente  eon  misaansa  6  senta  miasan^ 
aa;  et  i'  homicidio  non  ai  pa6  prooar  peraonalmente,  ma  eo»*> 
titenlo  proaaiT  con  teatimonii  ;  et  la  prouadi  teaUmoùti  è  stroppa  « 
diOVeile  |i  farli  vegnir  a  battaglia  à  ohi  aa  ae  difTender  et  lo  yet 
fare;  et  ò  dechiariio  assai  in  questo  libro  come  et  per  che,  et  non 
TOglio  bora  più  decbiarirlo* 

Come  tutu  h  $crt$  dH  campioni  devono  t$$er  armati 
quando  iranno  per  offrirei  à  la  battaglia. 

Questo  è  il  modo  come  tutti  li  campioni,  caoalierf,  et  altri  de*" 
ueno  combatter»  et  come  si  deueno  prima  offerir  al  signor,  et 
tune  et  come,  et  di  qual  arme  deueno  venir  armati  in  corte  per 
offerirsi  à  combattere^  et  come,  et  di  quel  arme  deueno  armarsi  al 
campo,  et  se  la  bataglia  è  à  cavallo,  come  et  di  che  deueno  essere 
couertl  lì  causili* 

Come  i  caualieri  deueno  eeser  armati  che  eombatieno  per  ae$<U' 

einamento,  et  come  per  altre  querelle,  et  come  deueno  uenir 

ad  offenrei,  e  à  qual  hora. 

Lì  caualieri  che  combattono  per  sassinamento,  ò  per  homicidio,* 
deueno  combatter  à  piedi  et  senza  sci^a,  et  esser  tosati  à  la  ro« 
tonda,  et  vestiti^  de  veste  vermiglia  ò  soprsueste  ò  camise  de  /en* 
dado  vermiglio,  curto  Gno  al  aenochio,  et  le  manicoe  curte  fino  al 
brazzo,  et  hauer  calce  rosse  de  panno  ò  de  seda  i  coprirse,  ei 
non  pia,  et  una  targa  che  si  chiama  chorazza,  che  sia  più  grande 
di  lui  mezo  pie,  outr  uno  palmo,  in  la  quale  habbia  do  busi  de 
commune  grandezza,' Ji  cason  chel  possa  veder  il  suo  adversarlo 
per  quelli  busi^  et  deue  auer  una  lenza  et  due  spade,  Y  una  cinta 
che  habia  la  fodra  iagiata  Gno  à  cenge,  et  1'  altra  scuchata  al  suo 
schudo,  tal  che  la  possa  hauer  quando  sarà  bisogno,  et  non  ha 
più  de  tre  giorni  de  spacio  de  tal  battaglia,  dapoi  dati  et  ricevuti 
li  pegni.  Et  quando  lì  campioni  che  hanno  dati  i  pegni  de  tal* 
battaglia,  ai  veleno  offrir  il  di  de  la  battaglia,  i  deueno  uenir  k  ^ 
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pttéf  Uè  fa  prima  etier«a«  ne  U  casa  del  signor;  ej  ({^rel|ant0 
'  prlmtf  €d«i  iiestfto   et  calzato  com' òdecbiarUoxU  sopra»  et,  far 
portar  auaoti  luì  malie  targo  et  molte  .  I^ze  et  molte  sptd^»  a^iò 
-eliel  possa  pigliar  i  l' Intr^r  ia  campo  quelle  che  Tori»  perchè  se 
eadaotio  non  presentasse  più  d'  una«  et  queil^  fus^e  rptta  ò  persa, 
"^  peggiorata  in  alcun  modp  auanti  che  fosse  ,ip  ,campp/el  non 
potria  hauer  poi  nessun'  altra»  eccetto,  quella  che  presentò  ai^i. 
gnor  età  la  corte»  et  el  quereilante  se  deue  o^erir  prioiai^  et  dire 
così,  quando  vegnìrà  in  ia  cotte  del  signor»  ó  de  evoluì  che  sarà 
iii-suo  loco,  et  de  la  corte:  <<Sign(>r  ip  appresei^to.  me  e  le  mie 
arme  à  toi;  et  a  ia^orte,  «  vendile  qui"  et  de^e  mostrare  "e  m 
offerisco  fornir  quel  che  mi  offersi  fare  in  la,  battaglia, che  ho  da- 
to il  pegno  centra  el  tale"  et  nominarlo;  etalhora  il  signor  deue 
far  uenir  tutte  le  arme,  et  mostrarle   à  la  sua  corte  se  quelle  so- 
no  così  come  deueno   esser,   et  poi*  consegnar   le  arme  à  li  suo 
homiui,  et  comandar  al  campion  che   vadi   al  campo«     Et  quelli 
che  portino  le  arme  con  luii   et  el   quereliate   deue  poi  veiiir  ad 
offerirsi,  si  com*  è  ditto  di  sopra  del  quereilante,   et  el  signor  de- 
ue far  dire  a  lui  come  disse  al  quereilante  ;  et  se  una  de  ie  lanve 
è  più  lunga  de  le  altre,   el  signor   le  deue   talare  et  farle  d'  una 
grandezza,  et  deue   far  guardar   bene  li  doi   capioni   andando  in 
campo, che  alcun  d'essi  non  scampa  ó  si  asconda,  et  uè  alcuno  li 
faccia  male,  ó  dispiacer  in  la  persona,   né  honta  ó  villania,  et  el 
signor  li  deue  far  custodir  de  lutto  questo,   perchè  sono  in, sua 
custodia,  et  quando  saranno  ambidui   al  campo^   el  signor  deue 
metter  de  li  suoi  homiui  per  custodir  il  campx),  et  T  uno  di  quelli 
deue  dire  auanti  de  li  altri  a  cadaua   de  li  campioni  :  "  Elegete 
de  le  Tostre  arme  quelle  che  ?orete  hauer  per  la  battaglia:  "  et 
lùro  deueno  tegttir  ia  campo   quelle  et  leuan   le  altre  ;  et  poi  de- 
ueno far  che  giuri  cadaun  de  li  campioni  che  non  portano  breue, 
né  charactera,   né  Incanti,   né  fecero  per  quella  battaglia,  ò  fatto 
fare,  né  altri  per  loro  chel  sapiano,  né   ha  donato  o  promesso  à 
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persona  alcuna  non  aggia  alcuna  aorte  de  robbe  per  far  breue  o 
incanti  o  cliaractere  o  scongiuri»  che  ti  posata  ajutare  in  quella 
battaglia  ò  nocer  il  suo  adversarlo:  et  che  non  ha  altre  arjne  in- 
dosso che  quelle  che  la  corte  ha  yiato,  Et  deueoai  menar  i 
campioni  in  campo,  et  in  mezo  al  campo  hauer  uno  Euaogelio,  i^t 
e|  querallato  dene  giurar  prima  aopra  i  santi  inxenoccbiato»  la 
man  deatra  sopra  V  Euangelio»  el  dire  cosi  :  -<!'  ajuti  Iddio  et  li 
santi  Euaiigeiii,  come  lui  non  ha  sassinato  el  tale"  et  lo  nomini; 
et  el  quereltante  deue  dire  chel  mente,  et  chel  leua  come  sper- 
iuro,  et  pigliarlo  dal  pugno  et  Icuarlo»  et  giurar  aubito  che»  cosi 
I'  ajuti  Idia  et  li  santi  Euangelii  come  colui  ha  sassinato  il  tale, 
et  lo  nomini;  et  da  può  questo,  li  custodi  deuono  menar  ciascun 
pe  li  campioni  in  una  parte  del  campo,  eata  crida  deue  esser  pub- 
licala  hi  li  quatro  cantoni  del  campo^  tale  che  non  ardiaca  alcuno^ 
sia  di  che  natioa  si  voglia,  da  fare  ó  dire  cosa  per  la  quale  i'uno^ 
0  li  doi  campioni  fussero  in  alcuna  cosa  aiutatati  o  adueduti  ò 
aduenti,  uè  lo  possano;  et  se  alcun  lo  iaré»  il  suo  corpo  et  il 
suo  hauer  incorrerà  in  la  mercede  del  signor  ;  et  sei  saasinata  é 
presente  deue  esser  in  una  parte  del  campo  tutto  diacoperta,  et 
se  ui  è  homo  o  donna  che  fece  el  desfido  per  campion,  deueno 
essere  le  persone  loro  in  modo  che  non  possino  nocer,  nò  ajutare 
alcuna  de  le  due  parte,  nò  in  ditto  nò  in  fatto,  ne  in  continenaia, 
eccetto  de  pregar  Idio  in  tal  modo  ohe  li  campioni  non  possano 
roaldire;  et  le  arme  del  vinto,  et  quelle  che  cazeno  al  vincitore 
rotte  ó  integre,  deueno  esser  dei  signor. 

Et  se  sarÀ  fata  pace,  poi  che  sono  lasciati  andar  insi.eme,  et 
alcune  arme  de  qualunque  se  sia  è  rotta,  e  cado  al  campo,  quelle 
sono  del  signor,  o  del  contestabile,  se  vi  è.  Ei  poi  li  custodi  del 
campo  deveno  partir  el  Sule,  si  che  non  sia  à  V  incontro  più  de 
r  uno  che  de  V  altro  ;  poi  deue  dire  l' uno  de  li  custodi  al  signor: 
'*  Signor,  che  comandate  voi  ?  haueuamo  fatto  quanto  doueuamo 
fare  :*'  ei  el  deue  dirge  alhora:  «Lassiali  andar  insieme,  e  tiratevi 
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''vna  parte  del  campoi  et  lassali  trovarsi.  Et  sei  campion  porta 
arme  ascose,  elitre  che  quelte  chela  corte  ha  ^ieste^  et  «e  toI 
«lutar  per  noscer  il  «uo  aduersario,  et  li  custodi  del  campo  lo  sa* 
peranao,  el  deueuo  prender  subito»  et  e!  signor  deue fargti  cotne 
ad  assassino:  et  se  l'uno  prende  ì'^ttroetse  batteno,  li  custodi 
del  campo  si  deueno  tirare  in  queìa  parte,  et  esser,  il  più  apresso 
che  potranno  à  loro,  si  che  se  Pan  dice  la  parole  del  pentire, 
che  possano  al  dire:  et  se  la  dice,  el  li  aldano,  deueno  dire  a  l'aU 
tro:*'  «Hauele  fatto  assai*'  :  et  subito  pigliarlo  et  darlo  à  T  arbi- 
trio del  signor:  et  «I  signor  subiio  ci  deue  far  strassinar  de  là 
fin  k  le  forche,  et  i^mpicarlo  per  la  gola:  et  similmente  colui  che 
sarà  ucciso,  ancor  che  non  abbi  ditto  '«Mi  pentoV;  et  «hi  voi  far 
disfido  de  sessinamento,  et  non  è  cauagliec,  el  doue  far  dire  tute 
le  cose,  si  com'è  ditto  di  sopra,  accetto  solamente  che  Vi  campioni 
deuono  esser  cosi  armati,  ei  haucr  tutte  le  arme  com*  è  apresse 
•specificato,  che  campion,  altro  che  caualier,  deue  hauer,  per  che 
li  fanti  à  4>iè  cuoibatteno  iu  tutti  li  casi,  altramente  che  li  caua* 
lleri. 

Quenlo  termine  vie  à  comb^ller  da  poi  dat*  i  pegnL 
De  tutte  le  sorte  de  battaglia,  eccetto  de  assassinamento  et  ho- 
micidio,  vi  è  quaranta  giorni  de  termine,  dapoi  -che  saran  dat'  i 
pegni,  et  al  quadragesimo  giorno  tra  la  prima  et  la  tersa  bora, 
deueno  II  campioni  venir  à  offerirsi  nella  casa  del  8ignor>,  elque- 
rellante  prima  et  il  quereliate  poi,  et  se  sono cauaglieri  deueno 
^enir  à  cavallo  ne  la  casa  del  signor  per  offerirsi,  et  deueno  hauer 
calciate  le  calce  d'  «rme,  et  li  suoi  spalazzi  adesso,  et  deveno  far 
manar  11  cauallt  copertati,  et  d*ogni  aHra  cosa  apparecchiali, 
si  come  s'  intra  la  csmpo,  et  far  portar  le  altre  sue  arme,  de  le 
qual  si  delie  armar  al  campo  con  loriche  e  calce,  et  elmi  con  vi- 
siere ;  et  cadauno  abhia  la  sopraTista,  et  sei  vele,  et  se  non  vofà 
salda,  el  può  metter  auanti  al  suo  petto  et  ventre  uno  guarda- 
cuore  de  iela  con  gotton,  ò  de  seda  tal  et  si  forte  come  yorà»  et 
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deue  hauer  ano  scudo  et  una^  lanza  et  do  spade  ;:  et  le  ianze  ie^ 
ueno  esser  d'  una  longhezza»  et  li  fftrri  de  le  lame  et  de  le  spade 
di  caualieri  che  combatleno  al  campo  d' impegnata  battaglia^  de- 
ueno  esser  cosiffatte  et  tanto  grande  come  yorranno  loro>  pur 
che  non  siano  tali  che  possano  passar  le  maglie  de  le  loriche^ 
sensft  tagliar  ò  romper  la  maglia»  et  dece  haaer  nel  cerchio  de 
r  elmo  atorno^UQvcepcMo  de  ferro  con  agni  di  fero  ò  rasadorl 
tanti  quanti  Torà,  et  nel  scado  deue  hauer  doi  agui»  V  uno  la 
mezzo  del  scudo»  et  T altro  el  cauo  de  sotto,  et  deueno  esser  de 
tal  grossezza  ({ual  yorranno,.  et  tanto  longhì  quanto  uà  piede,  et 
non  più^  et  atorno  al  scudo,  da  I'  altra  parte,  fante  bruche,  agui 
et  rasadori  quanti  voranno.  El  cauallo  deue  esser  coperto  con 
le  coperte  de  ferro  et  hauer  una  testiera  de  ferro,  et  in  mezo  la 
testiera  un  chiodo,  come  quello  del  scudo,  et  può  metter  cadauno 
atorno  le  coperte  de  ferro  tonghe  quanto  ?orà  per  coprir  et  guar- 
(lar  le  gambe  et  piedi  del  suo  cauello. 

Et  cadauno  deue  haaer  V  una  de  le  sue  do  spade  atachata  à  la 
arzon  de  la  sella  d'  auanti,  et  V  altra  deue  hauerla  cinta,  et  la  fo« 
dra  tagliata  fin  é  le  coreze.et  poi  hauer  sei  voi,  vno  ò  doi  sachet- 
ti  ligaii  à  la  suo  sella   pieni  de  ciò  chel  voi,  ma  non  de  cose  che 
possano  noser  el  suo  aduersario,  et  pud  coprir  el  suo  cauallo  de         *" 
altre  coperte  aopra  quelle   de  ferro   tal  quale   vorà.     Et  hauar,|f 
che  il  quadrigesima  giorno  si»,   el  signor  deue  far  fare  ®vCp''jioq 
fuor  de  la  cita,  ma  apresso,  et  deue  esser  el  camp^d^  gujjfjjpjjj 
canne  quadre,  et  yalizato,  bene  circundato  co'Xgpj-^Q  ^j  p^u  ^^^ 
siano  atorno  ligate  corde,  si  che  per  me/;^  n  r,3||  ^abia  corde  tra- 
tigate,  aciò  che  s' alcuno  cauallo  fo;;^e  di:ro  de  bocca,  non  potesse 
trasportar  il  suo  signor  fuor   iel  campo,  per  che   sarà  vinto  el 
campion  che  sarà  fuor  ''^i  campo,  6  che  sarà  cazuto  a  qual  modo 
•t  sia  fin  che  la  bp.;t4g|ia»ia  Gnila,  o  sia  fatto  pace. 

Et  iLqu><l>age8Ìmo  giorno,deueno  vesir  è  oflrirsi  in  la  casa  del 
signor  \f^  {a  prima  et  la  terza  bora,  el  querellaute  prima  el  il 
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qo^rellito  poi»  et  deue  cadauno  di  loro  haaer  più  caualli  coperti» 
ai  com'  è  «opraditto»  far  portar  de   le  predette  arme  d'  ogni  sorle 
aasat,  perchè  ael  non  portare" più  d*iina  et  non  farà  menar  più  d'u- 
ni cauallo  et  quel  cauallo  sarà  morto  ó  impedito,ouer  alcuna  delle 
armi  mal  posta  ò  mal  condicionata,  el  non  può  recuperar  altra,  poi 
che  lui  le  ha  presentate  k  la  corte:  et  quando  el  querellante  Tien 
inpresentia  del  signor  deue  direò  far  dire:  «Signor,  io  aon  Tenuto 
al  termine  che  voi  e  la  corte  mi  desti^fornito  e  in  ordine  di  ciò  che 
mi  bisogna  per  tenir  la  mia  battaglia,  e  mi  oflero   far  la  battaglia 
che  mi  oiTersi  fare,  e  vi  dico  prego  e  richiedo  che  voi  commanda- 
te eh' io  vadi  al  campo  per   far  la  mia  battaglia;*'  et  el  signor 
deue  dire:  «Aspetta   quivi,  fin  ch'io  vel   commandi;  et  poi  se 
die  tirar  à  uno  canto  nella  casa  del  signor,  et  quando  il  quereir 
lato  yienauanti  al  signor  deue  far  dire  similmente  com'  è  predit- 
to del  querellante  ;  et  quando  saranno  così  offerti,  el  signor  deua 
commandar  prima   el  querellante  che  vada  al  campo,  et  poi  al 
quereliate,  et  deue  mandar  de  li  suoi  homlni  per  accompagnarli 
(ino  al  campo,  et  guardar  che  alcun  de  loro  non  scampi,  ne  alcun 
li  dica  0  faccia  mal,  né  oltraggio,  né  villania.     Quando  vegniran« 
no  apresso  al  campo,  ognun  deue  hauer  pauiglioni  tfsi  o  lese  fat- 
te fuor  del  campo  là  dove  i  s*  armano  ;  et  el  signor  deue  venir  là 
con  li  suoi  homini,  et  constituir  de  li  suoi  più  prouidi  hominiper 
guardar  el  campo,  et  deue  hauer  molti  homini   armati  de  li  suoi 
atomo  al  campo  per  guardar  che  a  torto  né  forza  né  oltraggio  non 
aia  fatto  a  sua  signoria,  né  ad  alcun  de  li  campioni.     Et  quando 
saranno  venuti  là.  el  signor  deue  far  venir  li  primi  campioni  in 
sua  presentia,  et  dir  a  cadauno  :    «Quando  è  il    vostro  cauallo 
sopra  il  quale  volete,  ò  douete   combatter,   e  dono  son  le  vcstre 
arme  con   le  qual  volete  combatter?"    Et  loro   le  deueno  nif^- 
atrar;  et  el  signor  deue  far  pigliar,  et  le  mostrara  à  la  sua  Corle 
se  quelle  sono   tale  quale   convengono   per   far  quella  opera  :  et 
albore  la  Corte  deue  mesurare  le  lance,  et  se  l'  una  è  più  lunga 
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do  l'altra  scurtata^  et  farle  eguale^  et  a'  alcuna  de  le  apade,  o  il 
ferro  che  le  lame  è  tale  cbe  posaa  paaaar  la  maglia  de  le  loriche 
aenza  romper  ò  tagliar  la  maglia^  ai  deue  far  cambiar,  et  torre  aU 
tre»  ai  com'  è  preditto  che  deueno  eaaere. 

Et  quando  aarà  fatto  queato,  el  aignor  deue  dire  i  li  campioni 
che  ai  vadino  ad  armare  de  tutte  lor  arme,  eccetto  1'  elmo,  el 
acudo  et  la  lanza,  et  el  aignor  deue  commandar  &  li-auoi  hominj. 
che  Siene  menati  al  campo,  et  cheaiano  menati  i  auoi  caualli  a- 
tanti  loro,  et  auoi  scudi,  et  le  sue  lanze,et  li  suoi  elmi,  et  deueno 
iiitrar  i  piedi  al  campo,  et  eaaerda  parte  cadbuno  aeparatamente. 
Et  quando  aarà  fatto  queato,  quelli  homini  eh'  el  aignor  ha  ata.  ^ 
tuito  per  custodir  el  campo,  deueno  portar  uno  evangelio,  et  far- 
giurarciaacuoo  de  li  campioni  da  per  sé,  chel  non  porta  adesso* 
nò  sopra  il  auo  cauallo  alcuna  arma  con  la  quale  possa  nocer  el 
suo  nemico,  altre  che  quelle  che  la  Corte  ha  viste,  né  sa  chel  por* 
ta  aopra  de  ae,  o  del  suo  cauallo  breue,  né  carta,  né  incanti,  né 
altri  per  lui  chel  aappia;  et  dapoi  questo  giuramento  deueno  far 
venire  per  mezo  al  campo  uno  euaiigelio  che  uno  de  li  guardiani 
del  campo  deue  lenire  etdire  al  quereliate:  <<yeniteauanti,egiura 
quel  che  douete;"  et  lui  se  die  inzenochiar,  et  metter  la  man  ao- 
pra r  evangelio,  et  dire:  <<  Così  me  adtuti  Idio,  e  questi  santi ^ 
evangelii,  eh'  io  non  ho  mal  fatto  el  tradimento  eh'  el  tal  me  im-* 
puta  ;"  et  lo  nomini;  et  il  querellante  el  dèue  prender  dai  pugno 
subito,  et  dire  :  <«Tu  sei  aperiuro,  et  io  ti  leuo  come  periuro, 
et  giuro  che,  così  mi  adiuti  Uio  e  questi  santi  evangeli!,  che  tu 
hai  fatto  il  tradimento  eh'  io  te  imputo^"  Et  poi  li  custodi  de- 
ueno menar  cadun  de  li  campioni  iu  vna  parte  del  campo,  et  co- 
mandar che  la  crida  aia  pubblicata  nelle  quattro  parte  del  campo, 
sì  com*  é  preditto  che  ai  debba  pubblicar  le  cride  nelle  quattro 
parte  del  campo,  et  deueno  fare  che  ognuno  de  li  campioni  monti 
a  »pra  il  suo  cauallo.et  poi  lassar  el  suo  scudo,  et  la  sua  lenza  et  li 
custodi  deueno  tenir  li  campioni  per  il  freno  del  cauallo,  et  li  al« 
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.fri  li  deuéno  partir  et  soler  Et  qoando  sari  partito  ef  Sole,  9t]e 
cride  pubblicate,  deifeno  dire  al  signor  il  quale  deue  esser  fuor 
del  campo  a  eaoallo:  «'Signor^  noi  hauemo  fatto  quanto  do- 
nenamo»  che  comandate  ?  **  Et  el  aignor  li  deue  dire  s  ««Lasseli 
andar  in  pace";  et  poi  «pielli  che  li  tengono  li  deueno  lassar  an- 
dare,  et  ai  deue  mouer  Tuno  contra  V  altro,  et  fare  el  meglio  che 
sapere.  Et  a'  alcun  de  II  campioni  pprt'  arme  ascose,  et  le  traze 
fuora  per  nocer  II  suo  adtersario,  si  deue  fare  come  hauemo  4itto 
là  doue  parlassimo  del  aassinamento,  et  homicidio  che  si  debba 
fare.  Colui  che  sarft  morto,  o  partito  de  questi  dol  bì  campo,  el 
aignor  deue  farlo  strascinar,  et  impicare,  et  el  causilo  et  le  arme 
del  tinto  deueno  esser  del  contestabile,  et  slmilmente  quelle  del 
Tineitore  che  saranno  rotte,  ò  cazude  al  campo.  Et  se  saré  fatta 
pace  de  la  battaglia,poi  che  li  campioni  sono  lassati  andar  insieme, 
tutte  le  arme  che  saran  cazude  in  terra,  rotte  et  integre,  deueno 
esser  del  contestabile,  et  se  non  ha  contestabile,  quelle  deueno 
easer  del  signor;  et  se  M  quorellato  per  tradimento  è  finto,  egli 
è  convinto  del  tradimento,  perchè  li  è  sta  prouato  si  come  si  de- 
ueno esser  dishereditati  II  auoi  heredf,  come  heredi  de  traditor 
conuintOj  et  prouato  per  traditore  ;  et  a'  el  signor  toI  haiier  el 
feudo  di  colui  eh*  è  conuinto,  et  prouato  per  traditore  com'  è 
preditto,  quando  prouederà  oltre,  et  la  justitia  sarà  fatta,  el  de* 
uè  far  radunar  la  sua  Corte,  et  dire,  eom'  el  tale,  et  nominarlOr  è 
sta  quereliate  per  traditore,  il  quale  è  sta  conuinto^  come  luì  al 
quale  gli  è  atk  Tinto  ;  et  rechieder  a  la  sua  Corte,  che  qualla  co. 
gnoaca  se  N  auoi  heredi  sono  dishereditati  dal  feudo  che  fu  de  co- 
lui ch^  è  sta  conuinto  per  tradi(ere,hanendogliero  prouato  in  cam- 
pò  per  battaglia,  et  la  Corte  deue  cognoscer  (al  parer  mio)  che  li 
suoi  heredi  siano  dishereditati  dal  feudo  che  leni? a,  et  de  tutto 
quanto  che  da  lui  li  poteua  perfenire,  si  come  heredi  de  traditor 
conuinto,  et  prouato  per  traditore  :  et  alhora  el  signor  puoi  hauer 
el'possesso  del  suo  feudo,  et  lenirlo  et  far  d'esso  tutte  le  sue  to« 
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glie»  come  sqó,  poi  che  V  hi  attuto  così  per  termioiitiOD»  ò,  pec 
cognition  di  corte.    (Assise  dì  Gen]8aleiiime.->^iiidikio  di.  Dio). 

Non  solo  cause  priTaie,n)a  anche  pubbliche  rinietteansi  algiur 
disio  della  spada.  Bernardo,  duca  di  Setiimania,  accusato  di  adul-* 
lerio  con  Giuditta  moglie  di  Lodo\ico  il  pio,  chiede  il  giudiatodel 
duello,  itia  ninn  si  presenta  a  combatt^en».  Quando  T  ipfeliee 
Giovanni  XII  fece  ribellar  Roma  ad  Ottone  f.  questi  mandogli  io 
ambasciala  due  prelati,  e  con  loro  c^alieri  che  si  oiTrissero  a 
provare  In  campo  chiuso,  che  Ottone  non  aveta  dato  motivo  di 
disgusti  ai  Romani.  Valenti  cavalieri  arscompagnarono  pare  la  ie-^ 
gazione  di  Liutprando  a  CostantinopoK,  per  prevare  che  di  buon 
dritto  Ottone  avesse  occupato  Roma.  Quando  poi  Ottone  IL  e 
Corrado  di  Borgogna  tennero  dieta  a  Verona  (9^8)  co'  signori  di 
Italia,  ad  instanza  di  questi  fu  fatta  legge,  che  qualora  nascesse 
contestazione  sopra  eredità  e  che  una  part^  adducesse  una  ca>ta 
«  l'altra  la  dicesse  falsa,  fosse  dieciso  col  duello:  egual  regola  si 
seguisse,  in  materie  dì  feudo  ;  e  le  chiese  combattessero  per  Tla  di 
campioni.  Cosi  fu  ridótto  ad  obbligo  quel  che  prima  era  arbitrio^ 
e  sottopostoyi  anche  il  clero. 

La  Chiesa  non  approyò  mai  i  giudizj  di  Dio^  e  spessissimo  tor- 
nano ne'concilii  le  disspprovazioni  e  te  minacele:  poi  principai- 
mente  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  e  Onorio  III,  rlproyarono 
i  giudizj  di  Dio*  Man  mano  però  che  cadevano,  ^{.aostiliiiva  la 
tortura  che  ne  ha  tutti  i  danni,  senza  giovar  a  cosa  alcuna. 

Più  lunga  lotta  ebbero  a  durare  la  Chiesa  e  i  principi  per  istrap.. 
par  di  mano  le  spade  ne'  giudizj,  considerandosi  II  duello  come 
un  avanzo  delle  guerre  private,  privilegio  tanto  ambito  dai  signori 
del  Medio  Evo. 

Al  concilio  di  Vienna,  presentaronsi  due  cavalieri  catalani  per 
anatener  colla  spada.!'  innocenza  di  Bonifacio  Vili.  I  Templari^ 
accusati  da  Filippo  il  Bello,  ofiersero  di  pugnarsi  colle  armi.. 

Pier  d'Aragona  e  Carlo  d'Anjou  rimisero  alla  spada  la  loro  coo- 
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IroTersia  sul  possesso  del  regno  di  Sicilia.  Al  consiglio  di  Vien- 
na» Tolendo  Filippo  di  Francia  far  condannare  la  memoria  di 
Bonifazio  Vili  come  eretico,  molti  cardinali  vi  si  opposero  colle 
ragioni,  e  messer  Carroccio  e  messer  Guglielmo  d*  Ebolo  coirap- 
pello  di  baUaglia  (Gio.  Villani  XI.  22).  Che  più  ?  Carlo  V,  e 
Francesco  I»  cosi  tardi,  aveano  proposto  di  decider  con  un  duello 
le  loro  liti,  eh*  erano  liti  di  tutta  Europa. 

E  quanto  fosse  tenace  V  uso  dei  duelli  giudiziarj  lo  rivela  una 
costituzione  di  Giulio  II  (v.  kal.  Aug.  1505)  ove  nelle  terre  me- 
diatamente 0  immediatamente  dipendenti  dalla  Chiesa  romana 
proibisce  i  duelli,  quaeumque  eausa,  etiam  a  legibus  pervissa. 

Ciò  mostra  come  ancora  fosser  tollerati  in  Italia.  In  Francia  gli 
aveva  aboliti  Filippo  il  Bello  sin  dal  1303.  ma  sotto  Enrico  II  tro- 
vasi ancora  ordinato  il  duello  giudiziario  dal  parlamento  tra  Jarnac 
e  la  Chateigneraie.  In  Germania  e  ne'  Paesi  Bassi  non  trovasi  leg- 
ge che  lo  proibisce,  e  forse  vi  valse  quella  della  Chiesa.  Fedi^rigo  II 
vieta  i  duelli  giudiziarj  ma  restarono  nel  regno  fino  a  Carlo  III  per 
decidere  le  quistioni  fra  baroni  e  baroni.  Esso  Federigo  deride  quei 
che  credon  alle  ordalie  come  sensibili  prove  della  verità,  men- 
tre abiconsa  a  veritate  debent  poHus  nuneupari.  Eorum  etiam 
seMum  non  iam  eorrigetuium  duximus  guam  deridendum,  qui  natw 
ralem  eandentis  ferri  calorem  Upescere,  immo  {quod  est  stultius)  fri' 
gescere  nulla  justa  causa  superteniente,  eonfidunt  (  Coustit.  Leges 
qucB  II.  31). 

K  del  duello,  non  tam  sera  probatio  quam  qucedam  dttinatio  dici 
potest,  qua  nalurce  non  consonata  a  jure  communi  deciat,  (squitatis 
rationibus  non  consentit  (Constit.  lUonomachiam  IL  33). 

Tenendo  Carlo  V  come  re  dì  Sicilia  i  comizj  ai  29  giugno  1522, 
gli  fu  presentata  questa  petizione  : 

"  Perchè  in  lo  regno  è  una  pragmatica,  li  quali  impona  ad  uno 
che  acommecti  ad  combactiri  ad  altro;  di  cui  pretendi  alcuno  agra*, 
vio,  grandissimi  peni,  per  li  quali  si  deveui  ad  grandissimi  lacon- 
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tcnienll,  el  8uperchiarii;.et  di  j^o  fiaxinomprU  ^i  hpQiJiìj»  ì^-- 
àuì'h  insulti  et  gravi  feriti  ;  li  quali  cosi  si  eTitairi^Qp*  si  la  di^fa 
pragroatica  fusai  annnllata  et  revocata»  et  omui  uno  poUaai  sfi- 
tisfari  II  bonuri  ao,  per  modu  di  acommectire  et  combactjri  a)o 
adversario;  et  multi  si  abstiuiriano  di  fari  injurfa  et  auf^rchia- 
ria  alo  so  proximo»  et  Io  injuriato  si  aatisfaria»  scommictendo  lo 
adversario,  et  non  li  farla  bisogno  fari  aupercbiaria,  o  insulta 
con  superchiaria,  d'  undi  seguita  niajur  scandalo  et  homicidii; 
per  quisto  lo  dicto  regno  supplica  vostra  cesarea  majeatà,  che 
estingua  et  abolixa  dieta  pragmatica,  azoche  ornai  uno  cum  la 
licentia  che  si  requedi  de  jure,  et  aecundo  la  forma  dili  consti- 
tutioni  antiqui  di  lo  regno,  possa  svtisfari  alo  honuri  ao,  cum 
manco  inconvenienti." 

La  ragion  pubblica  qui  precorse  alla  privata  tenacità,  e  la 
risposta  fu: 

*^  Brachio  ecclesiastico  in  hoc  non  consentiente,  ne  incurranfc 
in  aliquam  irregularitatem. 

**  Reacriptum  imperatoria,  non  convenit,  quia  contra  jus  et 
bonos  mores/^  {CapUula  R.  SicUiae  edita  ab  Illtna,  Fr.  Testa, 
t.  II.  p.  37). 

1x1  Inghilterra  ovelecause  non  determinate  da  leggi  nnoTenon 
possono  esser  decise  che  secondo  gli  esempi/per  quanto  anti* 
chi,  si  vide  nell'alta  corte  di  giustizia,  il  17  novembre  1817,  Abr. 
Touten,  accusato  d'  omicidio,  gettar  il  guanto  al  suo  accusatore. 
Consultati  ì  tribunali,  rimasero  silanti.  I  giudizi  di  Dio  e  i 
duelli  furon  tenuti  in  odjo  dall' Ordine  Monastico  di  san  6io« 
Tanni-^eppure  frequentissimi  e  continui  gli  esempi,  come  più 
in  appresso  diremo.  Il  gran  Maestro  nel  Dritto  Municipale 
comminò  la  morte,  ai  duelianti  e  padrini  superstiti.  Sieguiamo 
Intanto  la  produzione  delle  Assise  di  Gerusalemme  rapporto  tale 
materia-^Cos)  tra  il  querelato  e  querelante. 

''Il  querelante  si  deve  ingenocchiare  per  fare  el  sacramen- 
lo;  et  sei  querellato  li  vorrà  contradire,  o  disfidarper  aegno  de 
battaglia  inalcuno  de  liaopraditti  modi,  ci  può  fare.com'è.aper 
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ciGcato  di  sopra  in  questo  libro  che  debba  fare  chi  ^ol  disfidar 
testimonio  per  segno  di  battaglia;  el  signor  deue  riceuer  li  pegni, 
et  quando  lì  hauerà  riceuuti  deue  dire  à  la  sua  corte  che  quella  co* 
gnosca,  come  se  die  far  quella  battaglia^  et  a  qual  termine,  et 
la  corte  parmi  deue  cognoscere  che  la  sia  il  terzo  giorno»  et  cosi 
armati  et  apparecchiati  come  dice  in  questo  libro,  che  li  cam«> 
pioni  del  sassinamento  deuono  esser,  et  el  querelante  deue 
render  el  querellato  morto  o  pentito  in  spacio  de  una  bora;  per* 
che  non  mi  par  difiTerentia  tra  il  sassinamento  et  Thomicidio^ 
eccetto  questo,  che  l'homo  può  fare  et  prouare  el  disfido  del 
sassinamento  con  la  sua  persona,  et  quello  del  homicidio  con- 
Tien  provarlo  per  testimoni!,  et  però  deue  esser  menato  l'uno 
come  l'altro  In  tutte  le  cose,  eccetto  nella  proua  eh' è  diversa  dà 
personalmente  à  testimonii.  Et  quando  ditti  campioni  haue* 
ranno  dato  i  suoi  pegni  al  signor,  et  lui  li  rlceuet  albera  deue 
guardar  ambidui  bene,  et  deue  similmente  el  signor  far  guardar 
bene  colui  che  fa  el  disfido,  o  il  suo  campion  fino  al  terzo  gior- 
no, i  deuono  venir  per  offerir,  si  come  quelli  del  sassinamento, 
et  fare  et  dire  quel  eh' è  specificato  in  questo  libro,  che  li 
campioni  del  sassinamento  deueno  fare  et  dire  fino  al  sacra, 
mento  che  faranno  deue  esser  tale.  Colui  eh' è  querellato 
de  l'homicidio  deue  giurar  per  mezo  al  campo  sopra  l'Euange- 
lio  che  non  ha  al  tale;  et  lo  nomini,  dato  el  colpo  o  li  coipi 
per  li  quali  ha  receuuto  morte;  et  colui  che  i'  ha  querellato 
deue  subire  prenderlo  per  el  pugno,  et  dire:  "  Tu  menti,  et  io 
te  leuo  come  sperjuro,  et  giuro  sopra  questi  santi  Euangelii, 
che  tu  li  hai  dato  el  colpo  ò  li  colpi  per  li  quali  ha  receuuto 
morte;  et  poi  li  guardiani  del  campo  li  deueno  menar  ad  una 
parte  del  campo,  et  partirsi  el  Sole,  et  fare  tutte  le  altre  cose 
che  sono  specificate  di  sopra,  che  si  deue  fare  di  campioni  che 
combatteno  per  sassinamento;  et  de  colui  ch'é  vinto  ò  pentito 
deue  el  signor  far  fare  justizia,  com'è  ditto  di  sopra,  et  simil- 
mente  de  colui  o  colei  che  fa  el  desfido,  se  il  suo  campion  è 
Tinto;  et  s'el  quereliate  de  homicidio  oppone  uno  de  II  testi- 
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monile  el  dice  chel  non  è  miga  tale  che  possa  porUr  tesllmo- 
nianza  centra  di  lui,  et  se  offerisse  prouarlo,  si  come  la  corte 
termineri,  o  cognoacerà  chel  deue  prouar  per  do  testimoni! 
leali  de  la  lege  de  Roma,  et  el  testimonio  che  sarà  cosi  opposto 
die  mantenir  la  sua  lealtà,  et  può  disGdar  qualunque  Tora  dell 
testimonii  che  testificano  centra  de  lui,  et  combatter  seco;  et 
se  non  lo  yorà  disfidar  per  segno  di  battaglia,  et  Io  YoFà  cauar 
à  non  portar  quella  teatimonianza  conira  di  lui,  k>  può  fare,  si 
com'è  specificato  di  sopra  che  si  deue  far  tal  cosa»  el  così  po- 
trà esser  differita  lungamente  la  cosa  di  testimonii  centra  testi- 
monii, tanto  che  alcuno  de  li  testimonii,  che  vogliono  cauar  da 
la  testification,  voglia  disfidar  alcuno  de  li  testimonii  che 
veleno  testificar  la  causa  per  la  qual  deue  esser  canato  da 
la  testiOcation,  et  atacharsi  seco  à  battaglia.  Et  però  io  ho 
preditto  ch'è  difficile  a  combatter  con  altro  per  homlcldlo  qiian^ 
do  el  si  sa  guardar,  perchè  lui  farà  cader  la  battaglia  sopra  uno 
de  li  testimoni!»  sei  vera  oponer  alcuno  di  testimonii  che  vo- 
rana  testificar  centra  di  lut  de  rhomicidia  imputatolu 

Nelle  stesse  Assise  ivi  eziandio  si  legge: — 
Come  $  perche*  il  disfido  del  homicidio  e'  grave  a  menar  in  bai^ 

taglia,  s'el  rea  si  sa  guardar,,  e  doue  se  der»e  fare,  e  come  si 

deve  guardare. 

Disfido  de  homicida  è  molto  grave  a  fare,  se  colui  ch^è  disfi- 
dato sa  et  vorà  guardarsi  combattendo;  et  chi  voi  far  disfido 
de  homicidio,  deve  far  portar  ci  corpo  in  la  corte,  et  deve  dire 
et  fare  del  corpo,  et  mostrar  li  colpi  à  la  corte,  A  com'è  pre- 
ditto in  questo  libro,  che  il  deue  fare  del  sasslnamento;  et  quan- 
do vorà  far  el  disfido,  deve  far  dire  al  signor  per  il  suo  aduo- 
oato  in  questo  modo:  ''  Signor  el  tale  si  querella  à  voi  del  tale'^ 
et  lo  nomini  **  il  quale  dette  al  tale''  el  nominilo,  ''el  colpo  o 
li  colpi,  per  U  quali  hàha  recevuto  ta  morte  e  sei  nega  egU  è 
pronto  de  provarglilo,  cosi  come  la  corte  terminerà  a  cognoace- 
rà che  lo  deue  provar,  e  vedi  qui  il  suo  pegno."  Et  poi  colai 
che  là  el  disfido  se  inzenoehia  auanti  al  signor,  et  li  porge  il  suo 
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pe^no;  et  se  colui  ch'è  così  disfidato  é  presente  In  corte,  deve 
dimandar  consultore  al  signor,  et  poi  far  dire  al  signor,  sei  è  iu 
ferri,  o  in  ligami,  chel  faccia  disligar,  ò  cauar  dai  ferri,  et  quan- 
do si  farà  questo,  el  querellante  deue  refar  la  sua  querelìa,  sì 
com'  è  preditlo,  et  poi  colui  ch'è  a  consulto  del  querellato,  de- 
ue diro:  **  Signor,  el  tale"  et  lo  nomini  ''  denega  e  ooiitradioe 
li  colpi  et  el  delieto,  chel  tale  l'imputa "  et  lo  nemici  **  et  é 
prompto  a  difendersi,  cosi  come  la  corte  terminerà  che  si  deue 
defender,  e  vidi  qui  il  suo-  pegno;**  e  poi  el  querellato  si  deue 
inzenocchiarc  in  presentia  del  signor,  et  porgergli  el  suo  pe* 
gno;  e  la  corte  deue  terminar  che  colui  o  colei  che  fece  cosi  la 
querelìa,  debba  prona r  quel  che  ha  ditto  per  doi  leal  testi- 
moni! de  la  lege  de  Hoina,  et  che  il  querellato  possa  disfidar 
l'uno  oon  pegno  et  combatter  seco  sei  vole;  et  quando  la  corte 
terminerà  questo,  se  colui  che  fece  la  querelìa  perdìtta  non  ha 
pronto  isuoi  testiinonii,  deue  far  dire  al  signor:  *' Signor,  fatiue 
aeguro  del  tale'*  et  Io  nomini  ''  fln  tanto  ch*io  habbi  à  menar 
i  miei  testimonii  in  corte  per  testificar  questo,  nel  termine  che 
la  corte  per  testificar  questo,  nel  termine  che  la  corte  me  darà" 
et  el  signor  deue  domandarlo  doue  sono  i  suoi  testimonii,  et  lui 
deue  dire  doue  sono,  o  al  reame  o  fuora,  là  doue  crede  che  ' 
sono,  et  la  corte  li  deue  dar  termine  de  menar  li  suoi  testimo- 
ni! in  corte  per  testificar,  et  el  termine'deue  esser  secondo  i 
lochi  che  si  dice  esser  quando  si  nomina.  Et  el  signor  deue  far 
guardar  in  preson  et  in  ferri  el  querellato  fin  al  termine  che  la 
eorte  hauerà  dato  al  f^uo  adversario  de  menar  i  suoi  testimonii; 
et  se  colui  che  ha  fatto  tal  querelìa,  com'  è  preditto,  ha  II  suo: 
testimonii  pronti,  et  vorrà  subito  far  el  desfido,  deue  far  dire 
depoi  la  termina tion  de  la  corte:  **  Signor,  e  io  son  pronto  de 
prouargllclo,  si  come  la  corte  terminerà  e  yedi  qui  li  miei  te- 
stimonii, per  li  quali  gliel  prouerò."  Et  dica  à  li  testimonii; 
'*  Venite  auantl,  dicete,  e  facciate  di  questa  cosa  quel  che  leal 
testimeli  deuono  fare;"  et  poi  loro  deuono  dimandar  consul'ore 
al  signor,  et  el  signor  gliel  deue  dare,  et  quando  riiaueranna. 
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e1  suo  eonsultore  deue  dir  per  loro:  **  Signor^  tedi  qui  el  tale 
che  i\  diceno,  e  io  per  loro»  che  ei  furono  al  loco  e  la  la  spiazza» 
doue  i  hanno  visto  cbel  tale*'  et  lo  oomini  **  fece  al  tale"  et  la 
nomini  '*  el  colpo,  o  li  colpi  per  el  quale  ha  rccevuto  morte;  e 
di  questo  sono  pronti  à  fare  come  leal  testimonii"  et  el  signor 
deue  subito  far  portar  uno  Euangelio  ei  dire:    "  Veuite  aTanti' 
el  sassin  et  el  sassinato;  ^  e  se  lo  nega»  egli  è  prompto  defarlo 
prouar  per  un  homo  centra  la  sua  persona  nel  termine  ohe  la 
corte  11  darà»  e  renderlo  morto  ò  pentito  in  spacio  d'  una  hora» 
ouer  lui  coiitra  la  sua  persona  prouarli,  se  non  presenterà  el 
suo  campion  al  termine,  e  renderlo  morto  e  pentito  in  spacio 
d'una  hora,  e  Tedi  qui  el  suo  pegno;  et  ^'  inzenochi  el  querel- 
laute  auanti  al  signor,  et  porgi  el  suo  pegno;  et  guardasi  bene 
colui  che  fa  disGdo  per  campion,  che  lo  presenti  al  termine  che 
la  corte  il  darà  per  menarlo»  perchè  se  non  lo  hauerà  presentato 
a  far  la  battaglia  al  termine  ehe  la  corte  li  hauerà  dato»  el  sarà 
convinto  de  sassinamento»  sei  non  può  fare  personalmente  quel 
che  si  offerse  in  corte  de  fare  ci^mpione,  per  il  che  hauerà  dato 
li  suoi  pegni,  et  il  signor  li  hauerà  riceuuti  *\ —  (Assisid  id.) 
Prigiona  di  Ricardo  Cuor  di  leone. 
Giunto  Ricardo   sulle  coste  di  Sicilia,  pensò  sarebbe  per  lui 
pericoloso  sbarcare  in  un  porto  della  Gallia  meridionale,  es- 
sendo che  i  più  dei  signori  provenzali  fosser  parenti  al  mar* 
cfaese  di  Monferrato»  e  Raimondo  di  Saint-Gilles,  conte  di  Telo* 
sa,  signore  delle  città  marittime  a  ponente  del  Rodano,  fessegli 
nemico  personale.    Temendo  qualche  agguatOj  invece  di  tra* 
gittare  pel  Mediterraneo»  entrò  neirAdriatico»  congedato  quasi 
tutto  il  suo  seguito»  onde  non  esser  riconosciuto.    Il  vascello 
fu  assalito  dai  pirati,maRicardo  dopo  vivo  combattimento  strinse- 
tale  amicizia  con  essi»  che  montò  sopra  una  delle  loro  galee  e 
recossi  a  Zara  di  Schiavonia.    Sbarcò  insieme  col  barone  nor- 
manno Baldovino  di  Bethune»  maestro  Filippo, e  maestro  Ansel- 
mo suoi  cappellani,  alcuni  templari  e  pochi  servi*    Era  duopo 
ottenere  un  salvocondotto  dal  signore  della  provincia,  il  quale 
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per  mala  sorte  era  stretto  parente  del  marebese  di  Monlerrato. 
11  re  spedi  wo  de'  suoi  a  farne  domanda,  e  offrire  ai  signore 
un  anello  adorno  d*  un  grosso  rubino  da  lui  comperato  in  Pale^ 
stina  da  mercatanti  pisani.  Quel  rubino,  celebre  allora,  renne 
riconosciuto  dal  signore  di  Zara  :  *'  Cbi  sono  coloro  che  ti  spe- 
*'  discono  a  chiedere  il  passo?  ''  domandò  al  messaggero*  ^Pel* 
^*  legrini  reduci  da  Gesusalemme.— ^E  il  nome? — Uno  chiamasi 
*'  Baldovino  diBethune,  V  altro  Ugo  mercante,  il  quale  tì  offre 
*'  questei  anello/'  Il  signore  esaminandolo  con  attenzione,  stette 
'*  alcun  tempo  senza  parolai  indi  all'improTiso  esclamò: '"Tu nop 
'*  dici  la  Tcrità;  il  donatore  non  chiamasi  Ugo,  ma  re  ;  ma 
"  poiché  volle  onorarmi  con  un  donativo  senza  oonoseermi,  io 
*'  noi  voglio  imprigionare;  gli  restituisco  T  anello,  e  gli  concedo 
*'  di  partir  libero," 

Meravigliato  da  questo  inaspettato  scoprimento,  Rieardo  parti 
senza  indugio,  né  ostacoli.  Ma  il  signore  di  Zara  fece  avver- 
tire un  suo  fratello,  signore  d'  una  città  vicina,  che  il  re  d'In- 
ghilterra trovavasi  in  paese  e  doveva  passare  sulle  sue  terre.  11 
fratello  aveva  a  servigio  un  normanno  per  nome  Ruggero, 
al  quale  diede  ordine  di  visitare  giornalmente  tutte  le  o- 
sterie  ove  alloggiavano  i  pellegrini,  e  di  vedere  se  mai  rico* 
nosceya  il  re  d'Inghilterra  dal  linguaggio  o  da  altri  segni,  pro- 
mettendogli, in  caso  di  riuscita,  li  governa  di  mezza  la  città.  Il 
Normanno  continuò  parecchi  giorni  le  indagini,  andando  di 
casa  in  casa,  e  alla  fine  acoperse  il  re.  Sulle  prime  Rioarda 
tentò  nascondere  la  sua  condizione,  ma  posto  alle  strette  dalia 
domande  di  Ruggero,  dovè  confessarlo.  Allora  Ruggero  pro- 
ruppe in  lagrime,  e  lo  scongiurò  a  fuggire  al  momento,  offrei^ 
dogli  il  suo  miglior  caTsllo,  Ritornò  poscia  al  signor  suo,  gli 
disse  che  la  notizia  dell'  arrivo  del  re  era  favola,  che  non 
lo  aveva  trovato,  bensì  il  solo  Baldovino  di  Bethune,  uno  dei 
suoi  compatrioti,  reduce  da  Terrasanta.  Il  signore^  furibondo 
d'aver  fallito  il  colpo,  fece  arrestare  BaldoTtao  e  lo  pose  i^\ 
carcere. 
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Trattanlo  re  Ricardo  fnggiva  sul  territorio  alemanno  con  Gu- 
C^iclmo  de  1*  Etang  sud  intimo  amico,  ed  un  valletto  che  parlava 
tedesco,  o  per  essere  egli  Inglese  di  nascita»  oytero  perchè  avesse 
Imparato  V  inglese,  ailora  somigliante  di  molto  al  dialetto  sas- 
sone delia  Germania»  senza  parole  o  frasi  francesi.  Viaggia- 
rono tre  giorni  e  tre  notti  senza  prender  cibo»  quasi  sehza  sa<* 
pere  dove  andasscro^cd  entrarono  nella  provincia  detta  in  lin- 
gua ti;desca  Oest-relcb»  ò  paese  dell*  Est.  Era  questo  nome 
un'  antica  ricordanza  de]  vecchio  imporo  dei  Franchi»  del  quale 
tale  contrada  aveva  formato  il  limite  ad  oriente.  V  Oest*reich» 
o  Austria,  come  dicevano  i  Francesi  ed  i  Normanni»  era  soggetto 
all'  impero  germanico,  e  governato  da  un  signore  che  assumeva 
il  titolo  dì  Hére-zog,  o  duca.  Per  mala  sorte  il  duca  regnante 
era  Leopoldo»  colui  che  Rtcardo  aveva  mortalmente  olTeso  in 
Palestina  facendone  lacerare  la  bandiera.  Risiedeva  in  Vienna 
sul  Danubio^  dove  arrivò  il  re  coi  due  compagni,  estenuati  dalla 
btica  e  dalla  fame. 

Il  aervoAhe  parlava  inglese  andò  al  banco  della  città  per  eam* 
biare  dei  bisonti  d'  oro  contro  moneta  del  paese»  e  sfoggiò  oro 
dinanzi  ai  mercanti,  ed  assunse  un*  aria  dignitosa»  e  modi  di 
cortigiano;  onde  quelli  insospettiti  lo  tradussero  al  magistrato 
per  sapere  chi  fosse.  Egli  si  disse  servo  di  un  ricco  mercante 
il  quale  doveva  giungere  fra  tre  giorni;  sopra  la  quale  risposta 
venne  lasciato  in  libertà.  Di  ritorno  air  albergo»  narrò  ai  re 
l'accaduto»  e  lo  consigliò  di  partire  senza  indugio;  mailicardo 
voglioso  di  riposarsi,  si  trattenne  alcuni  giordi.  Intanto  si  sparse 
nell'Austria  la  voce  del  suo  sbarco  a  Zara,  e  il  duca  Leopoldo 
ehe  bramava  vendicarsi  ed  arricchirsi  al  tempo  stesso  col  ri- 
acatto  d'un  tanto  personaggio»  inviò  esploratori  e'  soldati  da 
ogni  parte  in  cerca  del  medesimo.  Percorsero  essi  la  contrada 
senza  acoprir  nulla;  ma  un  giorno  il  servo  di  Rieardo  trovandosi 
M  mercato  della  città  per  far  compera  di  provigioni»  osserva* 
rono  portar  egli  alla  cintola  guanti  con  bei  ricami,  come  a  quei 
giorni  usavano  i  gran  signori  in  abito  da  corte.  Venne  di  nuovo 
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imprigioaato,  e  sottoposto  alla  tortura,  rifelò  ogni  eosa,  e  dìiaa 
r  albei^o  ove  trovavasi  re  Ricardo.  La  caM  fu  tosto  cireoH- 
data  dagli  armigeri  del  duca  d'  Austria,  i  quaK,  sorpreso  il  re. 
Io  costrinsero  ad  arrendersi.  II  trattò  eoo  rispettot  ma  lo  fece 
rinchiudere  in  una  prigìoue,  dote  scelti  soldati  lo  Teglla?ano^ 
notte  e  giorno  colia  spada  nuda. 

Appena  si  diffuse  T  arresto  del  re  d' Inghilterra,  V  impera- 
tore»  0  cesare  di  tutta  Alemagna,  intimò  al  duca  d'Austria  suo 
Tassallo»  di  consegnargli  il  prigioniere!  ool  pretesto  che  soltanto 
un  imperatore  poteva  decorosamente  tener  prigione  un  re.  11 
duca  Leopoldo  cedette  a  questa  bizzarra  .ragione  con  apparente 
cortesia,  non  senza  però  stipulare  per  se  una  parte  del  riscatto. 
Allora  il  red'  Inghilterra  fu  trasferito  da  Vienna  a  WormSiuna 
delle  fortezze  imperiali;  e  1*  imperatore,  pieno  di  giubilo,  spedi 
un  messaggio  al  re  di  Francia,  più  aggradevole  al  medesimo, 
dice  uno  storico  contemporeneo,  che  un  donativo  d^oro  e  to- 
pazi. Filippo  scrisse  tosto  ali*  imperatore  per  congratularsi  di 
di  quella  cattura >  ed  impegnarlo  ad  una  vigilante  custodia,  pe- 
rocché, diceva  egli,  il  mondo  non  sarebbe  mai  in  pace  se  un  tante 
agitatore  riusciva  a  sottrassi.  Proponeva  quindi  di  pagare  una 
somma  eguale  ed  anchp  superiore  al  riscatto  del  re  d' Inghilter- 
ra, qualora  ì*  imperatore  s'  inducesse  a  consegnargli  Eicardo. 
Thibrby,  St.  dtlla  eonquÌBta  d$W  Inghilterra. 

La  liberazione  di  Ricardo  fu  sinora  tenuta  piuttosto  roman- 
zesca che  vera,  non  appoggiandosi  che  ad  una  cronoca  del  1455^ 
citata  da  Fauchet  ne'  suoi  Anciens  pottes  francai».  Testé  però 
(Parigi  1830)  fu  pubblicata  la  Chronique  de  Rain$  (Reims)» 
quasi  contemporanea,  da  cui  caviamo  esso  racconto. 

Come  qualmente  re  Ricardo  fu  tratto  di  prigione  da 
Blondel  il  mineetrello 

Ora  mai  vi  diremo  del  re  Ricardo  che  il  duca  d'Osterich  te- 
neva captivo,  e  non  sapeva  nessuno  notizia  di  lui»  fuori  sola- 
mente il  duca  e  i  suoi  consorti.  E  avvenne  ch'«gli  aveva  lun- 
gamente tenuto  un   minestrello^  che  nato  era  verso  Artoia  e 
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arova  nome  Biondello.  Questi  propose  in  sé  di  cercare  il  si- 
gnor suo  per  tutte  le  terre,  fuichò  T  avesse  trovato  o  uditone 
novelle.  E  si  pose  in  7ia,  e  tanto  errò  un  giorno  e  Taltro»  per 
bruito  e  per  bello»  che  passò  un  anno  e  mezzo  senza  udir  mai 
contezza  del  re.  E  tanto  ayyenturó,  che  venne  in  Osterrche 
così  come  ventura  il  menava.  E  andò  dritto  al  castello  ove  il 
re  stava  prigione,  e  albergò  presso  una  donna  vana,  e  le  chiese 
cui  fossero  quei  castelli  tanto  belli  e  foHi  e  ben  assisi.  L'osteésa 
rispose,  e  disse  eh'  erano  del  duca  d'  Osterìche.  '  0  bella  o- 
stessa,  disse  Blondel*  avvi  nessun  prigioniero  la*  entro  ?  Certo 
Jt^  rispose  ella  ;  uno  già*  da  quattro  anni,  ma  non  possiamo 
sapere  di  certo  chi  sia.  Lo  custodiscono  attentamenief  e  ere* 
diamo  bene  sia  gentiluomo  e  gran  sire. 

Quando  Blondel  intese  queste  parole  molto  si  fu  mefavigliato 
e  partegti  in  cuor  suo  ater  trovato  quel  che  cercava,  ma  non 
ne  te*  sembianti  Coir  ostessa.  La  notte  dormi  ad  agio,  e  quando 
udì  la  sentinella  suonar  il  giorno,  si  levò  e  andò  alla  chiesa  a 
pregar  Dio  che  V  ojdtasse;  poi  fa  al  castelloi  e  s'accontò  co] 
castellano,  e  disse  eh'  era  minestrello  da  viola,  e  che  velen-» 
lieri  starebbe  con  esso  se  gli  piaiiesse.  11  castellano  era  gio- 
vine cavaliere  e  garbato,  e  disse  ohe  volentieri.  Dunque  fa 
lieto  Blondel,  e  andò  per  la  sua  viola  e  suoi  istromenti;  e  tanto 
servi  il  castellano,  che  fu  molto  bene  là  entro  e  di  tutta  la  casa 
ed  assai  piaquero  i  suol  servigi 

Cosi  dimorò  li  entro  tutto  T  inverno,  e  mai  non  potè  sapere 
chi  il  prlgionier  fosse.  Ma  un  giorno  ronzava  alle  feste  di  pa-* 
aqua  pel  giardino,  ch'era  a  piò^della  terra,  e  guardava  attorno^ 
se  per  avventura  scorgesse  il  cattivo;  mentre  stava  sopra  tal 
pensiero,  il  re  guardò  e  vide  Blondel,  e  pensò  come  farsi  co. 
noscere;  e  gli  sovvenne  d*  una  canzone  che  avean  fatto  tra  le 
due,  e  nessun  altri  che  loro  sapeva.  Qui  cominciò  alto  e  chia** 
ramente  a  cantaro  il  primo  verso,  perchè  assai  bene  cantava^ 
B  quando  Blondel  1'  udii  seppe  certo  che  era  il  signor  suo;  ed 
ebbe  la  maggior  contentezza   che  mai  avesse  in  alcun  giorno. 
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£d  ora  y«rtl  dal  giardino  ed  entrò  nella  camera  ot'  egli  dimo- 
caya,  e  prese  la  sua  viola,  e  cominciò  a  suonar  una  nota,  e  suo- 
lando rallegrata  il  signor  suo  che  aveva  trovato.  Così  rimase 
.Blondel  fino  a  pentecoste,  e  s)  bene  si  celò  che  ninno  s'  accorse 
«della  bisogna.  E  dunque  venne  Blondel  al  castellano  egli  disse: 
MesserCf  $e  m  piace,  n'  avidrei  volentieri  al  mio  paese, perche* 
4itngo  tarrtpQ  €*  che  io  non  ci  son  tornato. 

Blondel,  bel  f rateilo,  disse  II  castellanoi  cosi*  nonfarai  tu,  $t 
fni  credi;  ma  resta  ancora,  e  ti  faro'  del  bene  assai. 

Certo,  sire^  disso  Blondel  io  non  dimorerò'  per  nessun  modo  • 
Quando  il  castellano  vide  che  noi  poteva  ritenere,  sì  gli  con-* 
cesse  il  congedo,  e  gli  diede  nuovi  regali.  Pertanto  Blonde^ 
ai  parti  da!  castellano,  e  tanto  andò  che  venne  in  Inghilterra,  e 
disse  itg4i  «mk-i  del  re  ed  ai  baroni  dove  avea  trovato  il  re,  e 
eoine.  lacchè  ebber  inteso  queste  novelle»  si  ne  furono  molto 
allegri,  perchè  il  re  era  il  più  generoso  cavaliere  che  mai  por- 
tasse sproni.  E  presero  consiglio  tra  loro  che  spedirebbero 
in  Osteriche  al  duca  per  redimere  II  re;  ed  elessero  due  ca« 
calieri  che  là  andassero,  de'  più  prodi  e  sa  vii.  E  tanto  an- 
dassero de'  più  prodi  e  savìi*  E  tanto  andarono  che  giun^r^ 
•in  Osterich  al  duca,  e  Io  trovarono  in  un  suo  castello,  e  \\ 
salutarono  da  parte  dei  baroni  d'Inghilterra,  e  gli  dissero;  Sire 
4eei  vi  mandano  predare  che  riceviate  riscatto  pel  loro  signore^ 
«  vi  daranno  quanto  volete. 

Il  duca  rispose  se  ne  consiglierebbe,  e  quando  se  ne  fu  con. 
sigliato,  disse:  Stgnori,  se  volete  ricuperarlo,  vi  convien  rae^ 
c-ogli^rt  ducentomila  marchi  di  sterlini;  t  non  ripigliate  la  mia 
parola,  che  sarebbe  tempo  perduto. 

A  tanto  i  messa ggieri  presero  congedo  dal  duca,  dicendo 
riporterebbero  ai  baroni,  e  poi  n'  avrebbero  consiglio.  Adun- 
que tornano  in  Inghilterra,  e  dicono  ai  baroni  come  loro  avea 
detto  il  duca.  E  rispondono  che  per  ciò  non  istarebbero.  Adun- 
que tanno  allestire  il  riscatto,  e  lo  fanno  spedir  al  duca,  e  il 
duca  consognò  il  re,  ma  sì  fece  dare  buona  sicurtà  che  mai 
non  sarebbe  molestato. 
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Così  avvenne  che  re  Ricardo  fu  redento,  e  fosse  riccruto  in 
Inghilterra  a  graiidWorauza;  mala  sua  terra  fu  molto  aggravata^ 
e  le  chiese  del  regno»  perchè  convenite  loro  dar  fìtio  i  caiicii  o 
celebrarono  lungo  tempo  in  ealici  di  stagno. 

Gerusalemme  presa  da  Saladino* 
-—A  nome  di  Saladino,  il  suo  Cadì  al-Fadel  scrisse  questa  rela-* 
zlone  airimaiD  Nassir  deldin  illah  Abul  Ahbas  Amed;  calilfo. 

(Qui  i  soliti  auguri!,  poi:}  "  Il  servitore  del  Saladino  scrisse 
questa  lettera,  che  contiene  il  racconto  dei  fatti  avventurosi 
da  lui  compiuti. 

''  Il  contenuto  di  questa  lettera  è  la  descrizione  dei  benofìziì 
divini,  che  sono  per  le  penne  un  mare  dove   questi    nuotano 
lungo  tempo;  sono  una  graiia  che  toglie  i  limiti  alla  gratitudine. 
Grazie  dunque  a  Dio  pel  benefìcio  dVggi»  che  durerà  eterna* 
mente,  ne  mai  dirassi.  Si  fu  veduto  Vuguale.    Lii  cose  delfis- 
lam  sono  nel  migliore  stato»  e  la  fede  di  coloro   che  lo   proCes- 
sore  è  confermata.    I  musulmani  hanno  distrutto   l'errore  che 
gli  infedeli  aveano  stesa  su  questi  luoghi   e  Dio  ha  fedeln>ente 
adempiuto  colla  sua  religione  il  patto  che  aveva  stipulato.     La 
roliglonef  che  era  esule  e  straniera,  adesso  sta  nel  maturale  suo 
albergo;  e  la  ricompensa  è  finalmente  giunta,  sebbene   aqui- 
stata  col  prezzo  della  vita.  Il  comando  della  verità,  (  di  Dio  ) 
ch'era  senza  forza,  ora  è  in  vigore,  la  sua  casa  è  popolata  di 
nuovo,  la  casa  ch'era  stata  abbandonata  dopo  che  fu  distrutta, 
l. 'ordine  di  Dio  è  giunto»  ed  i  nasi  dui  politeisti  sono  abbas- 
sati.    Le  spade  si  sono  avanzate  di  notte,  e  gli   infermi  se  ne 
stavano  dormendo.     Dio  ha  mantenuta  la  promessa  fatta   d*in« 
naizare  la  sua  religione  da  sopra  dÀ  tutte  le  religioni.     La  sua 
chiarezza  è   stata   più  splendida  che  quella  del  mattino,  ed  i 
musulmani  sono  ritornati  ni  possesso  del  retaggio  ch'era   stato 
lor«  rapito.     Essi  stando  svegliati  hanno  conquistato  ciò  che 
non  si  sarebbero  nemmeno  sognato  di  conquistare:  i  loro  piedi 
si  sono  rassodati  sul  colle;  i  loro  stendardi    sventolarono  sulla 
mu;»4:hea:  essi  hauiio  fatto  orazione  sulla  |;ù/i'a  nera.    Opcran- 
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do  in  tal  maniera»  il  servitore  non  ai  proponea  se  non  questi 
grandi  oggetti;  egli  non  è  andato  incontro  a  questo  imUe  se 
non  colla  speranza  di  si  gran  beneficio;  egli  non  ha  fatto  guer- 
ra a  coloro  che  gli  si  0|ipoQev9no,  se  non  perchò  la  parola  di 
Dio  si  spandesse»  giacché  la«  parola  di  Dio  sta  in  alto:  egli  non 
ha' combattuto  se  non  per  meritarsi  così  la  futura  vita,  non  pe^ 
beni  di  questo  mondo.  Forse  le  lingue  lo  avranno  accusato^ 
come  cercasse  un  oggetto  dispregevole  :  forsa  gli  animi  Than* 
lìo  calunniato;  ma  egli  ha  spento  codesti  pensieri  col  tempo  e 
colla  pazienza.  Quegli  che  ha  cercato  una  cosa  preziosa,  s'  è 
posto  in  pericolo:  quegli  che  s'è  alzato  per  illustrare  la  sua  vita» 
Se  esposto  al  cimento.  Oltre  che,  il  servitore  non  ha  operato 
80  non  dopo  essersi  oonoertato  coi  più  sapienti  dottori.  Il  ser- 
vitore ha  scritto  questa  lettera  e  già  Iddio  l'ha  fatto  trionfar 
4^1  nemico,  l^e  torri  deirinfedcle  sono  state  atterrate!  egli 
Tolle  cavar  la  spada*  e  questa  oangiossi  in  legno«.  I  suoi  as^ 
salti  sono  divenuti  deboli;  egli  ha  voltato  la  faccia,  e  per  ca« 
stigo  di  Dio  non  ebbe  n^ani  per  operare.  Le  sue  spade  hanno 
dormito  nel  fodero,  le  sue  lance  hanno  perduto  il  filo  e  già 
da  lungo  tempo  erano  aliate  per  dar  la  morte.  La  terra  di  Ge-« 
rusalemrpe  è  tornata  pura:  essa  che  era  prima  quasi  donna 
mestruata.  Dio  è  diventato  unicoi  egli  che  era  da. prima  ter-- 
nariq.  Le  case  dell'infedele  sono  state  distrutte»  quelle  del 
politeisnip  atterrate.  I  musulmani  si  sono  Impossessati  delle 
castella  fortificate,  né  gli  iuiniici  più  v^entreranno,  giacché  essi 
sono  marchiati  dell'impotenza  e  deiravvilimento.  Dio  ha  mes- 
sa la  bellezza  in  luogo  della  deformità.  ••••,.. 
La  prima  volta  che  il  servitore  gii  assali.  Iddio  venne  In  suo 
aoccorso  e  gli  mandò  l'aiuto  de'  suoi  angeli:  egli  li  ruppe  con 
una  sconfitta  senz'esempio,  li  precipitò  con  una  caduta  che 
non  permise  di  rialzarsi.  Fece  prigionieri  moltissimi  infedeli» 
e  ne  uccise  assai.  Il  campo  di  battaglia  fu  coperto  di  morti 
d*armi,  di  cavalli.  Essi  faceano  uso  d'armi;  sono  stati  colpiti 
dal  fuoco  d  armi  più  (orti.    Quanta  spade   mai  non  diventa* 
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rono  come  seghe  pel  lungo  colpire  che  fecero  !  Quanti  cavalieri 
si  precipitarono  nel  destino  che  gì' ingoiò  I  II  re  medesimo 
(  di  Gerusalemme  )  s'aYTicinò,  e  sormontò  lo  spazio.  Questo 
giorno  era  giorno  di  testimonio.  Gli  angeli  erano  presenti. 
L'errore  era  agli  estremi*  e  Tislam  si  rialzara. 

GK  Infedeli  erano  destinati  al  fuoco  dell'inferno.  Il  re  tenne 
preso:  egli  ayea  nelle  mani  II  più  fermo  de'suoi  Tincoli,  il  più 
forte  de'  legami  dalla  sua  religione  e  della  sua  credenza  la  ero* 
ce,  capo  e  guida  dei  partigiani  dell'orgoglio  e  della  tirannia.  Essi 
non  s' avTanzarono  mai  in  un  periglio»  che  non  Tayessero 
seco;  Tola?ano  Intorno  a  lei,  siccome  le  farfalle  intorno  al  lu- 
me. I  loro  cuori  si  radunavano  sotto  la  sua  ombra:  essi  com- 
battevano sotto  a  quell'insegna  col  maggior  coraggio;  la  riguar- 
davano siecome  il  più  forte  lìgame  ohe  potesse  unirli;  la  ere- 
deano  un  muro  che  egli  avrebbe  difesi  in  questa  giornata.  In 
quel  giorno  appunto  la  miglior  parte  degli  infedeli  venne  fatta 
prigioniera.  Alcuna  di  loro  non  volse  le  spalle»  fuori  del  con- 
te (di  Tripoli )»  ohe  sia  maledetto  da  Dio.  Egli  era  forte  nella 
strage  il  di  della  vittoria»  e  pieno  d'astuzie  II  giorno  dello 
avvilimento:  egli  si  salvò»  ma  come  ?  fuggì  pel  timore  d'essere 
colpito  dalle  lance  e  dalle  spade.  Dio  lo  prese  dappoi  nelle 
mani  e  lo  fece  morire»  giusta  la  sua  promessa»  avendolo  man- 
dato dal  regno  desila  morte  all'inferno.  Dopo  quella  rotta  il  ser- 
vitore del  Saladino  passò  per  la  provincia  della  Palestina  »  e  ra- 
dunò i  sudditi  abbassiti  ehe  vi  si  trovavano  sparsi»  que'  sud- 
diti che  metteano  lo  spavento  nel  cuore  dei  nemici»  e  con- 
quistò col  loro  soccorso  molti  luoghi 

Questa  proviucia  (la  Palestina)  è  piena  di  pozzi»  di  laghi» 
di  isole»  di  moschee,  di  minaretti»  di  popolo  e  d' eserciti.  Il 
servitore  vi  cambleri  il  loglio  dell'errore  col  seme  della  vera 
fede:  atterrerà  la  croce  dalle  moschee»  vi  farà  udire  l'izan; 
muterà  in  cattedra  ìì  luogo  ove  s'immoiara»  e  convertirà  le 
chiese  in  moschee. 

Restava  la  sola  Gerasalemmes  ogni  esule»  ogni  fuggiasco  vi 
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$i  era  ri(>arato:  quelli  che  abiUvana  lungi»  e  quelli  ohe  le  $tft?a- 
m»  vi€kii|  vi  si  erano  rinchiusi:  credeano  esaere  protetli  colà 
da  I>fa,  e  la  loro  chiesa  avrebbe  intercesso  per  loro.  Il 
ser Titore  giunse  innau/j  alla  .città:  7i<te  città  popolosa;  vklo 
soldati  deliberati  a  morire,  e  pei  quali  la  morte  era  do&c^,  se 
la  Iota  città  avesse  dovuto  perire.  •  Venne  da  un  btto  delia 
città;  ma  trovò  che  ivi  \»  valli  (  ovvero  i  giardini  )  erano  pro^ 
foiHlo,  che  i  cattivi  passi  erano  ombrosi,  che  mura  sliuiii  ad 
un  monile  la  circondavano,  e  che  torri  in  foggts  di  j/voaaì  gra- 
ni stavano  nel  meizo  dolio  mura.  Allora  recossi  da  un*  altra 
parte»  ove  erari  ona  scaia  secondo  i  desiderti»  un  lu^go»  un 
asilo  per  la  cavalleria;  circondò  quel  lato  e  s'avvicinò:  fece 
porre  la  tenda  in  sito  dove  era  esposto  ai  colpi  dvi  nemici  : 
assai)  calorosamente  le  mura  della  città  ed  alla  Cnc  se  ne  im- 
padronì. Gii  assediati  mandarono  dei  messi  eh»  offersero  un 
tributo  per  un  certo  tempo,  volendo  cosi  otteaqre  un  indugio 
al  miserabile  h>ro  stato,  ed  aspettar  rinforaci.  Il  servitore  non 
rispose  tostOf  ma  fece  avvicinare  te  macchine»  i  legni  e  le  cor«- 
dci  che  castigano  le  castella  delia  fatta  resislen^a.  I  loro  colpì  • 
preparavano  la  rittoria;  le  torri-  voiuiero  canquassate  :  le  mura 
restarono  vuote  d'armati,  e  la  pietra  diventò  polvere^  siccome 
era  da  prima.  Le  porte  caddero  nelle  mani  dell'  esercito  del 
servitore.  Allora  gli  infedeli  si  diedero  alia  disjicraziuHe;  Il  ca. 
pò  dell'empietà,  che  era  Ben  o  Bezùar^ran,  usci  dalla  città»  e 
domandò  che  questa  fosse  presa  per  accordo»  e  non  colla  forza; 
r.abbiezione,  lo  stento,  ravvilimeiiìto  si  vedevano  sul  volto  di 
quello  che  poco  prima  aveva  in  se  la  gloria  della  regale  auto* 
rità:  quegli,  al  cui  cospetto  nessun  potea  alzar  gii  occhi*  pro- 
strossi  sulla  polvere  e  parlò  così:  Co/a' (e  mostrava  la  citta)  cola* 
stanno  migliaia  di  prigioni  9nu$uhnan%,  Ecco  quello  cho  %  Fran* 
ehi  vi  vogliono  fare;  se  voi  prenderete  la  villa  a  viva  forzai  se 
farete  éentir  sulle  lor  spalle  il  peso  della  guerra,  essi  uccide" 
ranno  tosto  i  prigionieri,  dijm  ammazzeranno  le  doH»e  ed  i  figli 
loro:  dopo  di  ciò  nulla  avranno  a  Incarnare  fuori  dslla  uwrle; 
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ma  nessun  d*  essi  morra  se  prima   non  altra  ucciso  parecchi 
dei  vostri. 

Gli  tiffiziali  portarono  opinione  che  si  doTcsse  prender  la 
città  per  accordo,  gis^cchò  essi  diccano*.  Se  la  città  viene  presa 
colla  forza  non  v'ha  dubbio  che  gli  assediati  non  si  precipitino 
cogli  occhi  bendatrnel  pericolo,  e  non  sagrifìchino  la  vita  per  cosa 
che  hanno  cosi  bene  difesa.  Nelle  sortite  che  gli  assediati  fé* 
cero  da  prima,  essi  aveano  mostrato  un  valore  che  non  può 
agevolmente  immaginarsi,  ed  i  loro  assalti  erano  stati  terribili.... 

Ma  Dio  gli  ha  fatti  uscir  da  questo  territorio  e  gli  ha  preci- 
pitati; ha  favorito  i  partigiani  della  verità,  e  si  è  sdegnato  con* 
tro  dc§rinfedeli.  Coloro  aveano  protetta  la  città  colla  spada, 
vijaveano  innalzata  fabbriche  a  foggia  di  spada  e  adorne  di  co- 
lonne; vi  hanno  messo  chiese,  e  le  cose  dei  Diweich,  Dulurjehec. 
e  degli  Spedalicri.  In  quegli  edificii  vi  sono  cose  di  marmo 
prezioso 

Il  servitore  ha  restituito  all'antica  sua  destinazione  la  mo* 
schea  Alasca,  e  vi  ha  posti  degl'imami  per  esercitarvi  le  cere- 
monie  religiose.  Nel  venerdì,  quattordici  del  mese  di  sciaaban 
vi  si  tenne  il  iir/io//i6eA  (osia  sermone).  Poco  mancò  che  ì 
cieli  non  s*aprissero  per  la  gioai,  e  che  le  stelle  non  si  pones- 
sero a  danzare*  La  parola  di  Dio  è  stata  esaltata,  ed  i  sepolcri 
dei  profeti  che  erano  contaminati    vennero  fatti  mondi,  ecc." 

Saladino  finisce  dicendo  che  le  sue  soldatesche  sono  sparse 
nella  provincia,  della  quale  encomia  la  fertilità  e  la  ricrhezza; 
aggiungendo  che  egli  vuole  fra  poco  compierne  la  conquista;  e 
narra  che  egli  ha  fatto  mettere  In  mare  navi,  e  ha  inteuzioue 
di  ristaurare  le  mura  di  Gerusalemme. 
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PROCESSa 

BEI 

TEMPLARI 

(  BSIIUTTO  DAL  SUO  ORIC^NALB  ) 


Ineomìncia  V  atto  d'  «ecusa*  come  d«  noi  riportato  nel  teato;  # 
poi  ai  legge. 


IL 


ÌADEM  die  8abba|hi  sopradictia  dominia  Comrotaaarlie 
existentibua  iu  camera  Episcopali,  et  prò  Iribuoali  aedei»* 
tibus,  Tcnit  quidam  in  habitué  aodculari  ad  preaentlam  eonuBK 
dem»  qua  dicebatur  Tenire  prò  faoto  dictorum  Templarioraait 
interrogatus  ab  eia  de  nomine,  conditione  et  canaa  adfen« 
tua  ejuadem,  reapondit  qiiod  Tocabatar  Joannea  de  Molayo,  et 
quod  er^t  dioeceais  Biauntinensia,  et  exhibuit  quoddam  aigillom» 
in  quo  prndictum  nomen  fidebatur  9S9e  aculptiimt  qnod  aigtU 
lum  asaerebat  eaaeauum.  Disit  etiam  aefuiaae  de  Ordine Teai« 
pli,  et  babitum  ejusdem  Ordinia  decem  annia  porlasa^  etae 
exivisae  de  eodem  Ordine,  et  quod  numquam.  in  anima»  et  Mi 
sua  jurana  Tiderat»  neo  auditerat,  nec  acitefal  aliqnod  oMloai 
de  Ordine  aupradic|o.  Dixit  ettam  quod  Tonerai  ad  dietoa  dcK 
miuoa  Cuiumiisarioa  paratus  Tacere  et  si^inarc  quicqnid  Tcllent; 
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ffitoMogdtns  a  dictis  domìnis  Gommissariis  si  venerai  ad  defon- 
deiidum  dictiim  Ordìnem  Templii  el  si  tolebat  eum  defendore, 
qnod  dicerpt  eis,  quia  parati  erant  benignò  audire  eumdem,  Re« 
Épondit  quod  non  vcfèral  nièi  ad  illa  quae  supra  dixft,  et  quod 
tolebat  scire  quod  fieret  de  Ordine  supradicto,  et  quod  votcbat 
defendere  Ordinem  supradictfim;  instans  penes  ipsos  dominos 
Commissarios  quod  ordinarent  de  eo  lllud  quod  ?ellent,  et  quod 
ficerent  sibi  ÉAirìtsfraif  necessaria  cum  pauper  esset.  Et  quia 
fnit  Tisum  ei^erti  dorainis'CòmitiissafKs  et^  aspectu  et  considc- 
ratione  persona  suoe,  actuum,  gestuum,  et  loquelffi/quod  erat 
yalde  simplex  Tel  fatuus  et  non  bene  compos  mentis  sua»,  non 
processcninl*  irtt^rtus  -etirti  eodem;  sei)  sitK^erfant' qliod  iret  ad 
praedictum  dominnm  Episcopum  Paris  ad  quem  pertìnebat  re- 
cipere  tales  Frates  Tugitivos  in  sua  dioecesi  Parislensi  et  quod  sibi 
exponeret  factum  suum,  et  ipse  benigne  audiret  eumdem,  et  de 
%ò  "àUpóùèrhiét  olrdinaret  ut  extimabant  quod  vfeiiim^  et  alia 
quae  ser?antur  in  aliis  Fratribns  jdicti  Ordinis  fugifivis;  et  sic 
recessit  ad  prasentiam  eorumdem. 

Post  haec  die  Mercurii  supra  dieta,  quie  fuit  26  mensls  No- 
Tembris»  congregatis  diclis  dominis  Commissariis  in  camera 
«xiatehle:  pò4t  «Kctaiii  iaulam  ttpiscopahem,  fuit  por  siipradtctos 
•IMbpttsifUm  VSotafieiis^m»iet  Joannem  de  TamTilla  adduetus  ad 
f rMentlaià  eDrutid^m  domliiorum  Goihmissarioriim  Fratcf 
jMDbà»  de  Xlohra  mafifist^r  major  prtedlcti  Òrdìniè  Tempia^ 
rltmuii,  qui  ut  snpindtótum  est  in  proceSsu  ieetò  sfbi  citaliotils 
Mìcta'pir  dfctum  Psrisiehsem  Episeopum,  responderét  se  tétte 
,?niikie  ad  pnèsefitital  dietoruiti  domlnonim  Oommtssàriorara; 
iteqìii9ltii$>piir^fMlem  'domilios  Obrl^mlssarios»  si  Vi^eb^tOrdi^ 
vmm  Aafenderé  9ti{»radfctiim,  ve!  prò  e«^  a'Hquid  dicèt*é,  respon- 
fllt*qu/ad''OMk|  BMt'per  sedem  Apostoltfam  oònfirmatns'et  pri* 
9iÌÉgiatinvotqliòd'¥ttlde  n^irtim  videbiffur  elMem;  si  Ecdiesia 
iioéumi  tubiti  t^Mebat  procedere  ad  defén«rionem'  Ordiòfs  iiu- 
frkcMcllt  edm  ienl<>nt1a  depoSltibnis  coltra  Frìderlcom  Impera^ 
ttir«in  diteti  fuit  3S  annis.    Dixit  etiam  quod  tpse  non  erat  'M 
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teiii  et  mia^riiin  re|mU^e«  et  pofsei  ab  9ijiM'l^cpu^ri  ;QÌ|ti^  ipsqm 
Qrdi||enirjdef9iider€^  a  quo  recederai  4i>t]cpn|inq4a  ei  bQOQre% 
ji^l^pcile  «ibi  ?iil^fetur  quod.coagrue  defep9fQ.,jK)^t  fiesf 
p#r  emn»  .G|im  effiejt  4ii  capUvitaiei.  domiiù  et  R«gi^  Ji«f 
Ii#(»^rat  ali9^id«,  eMao»,  quaf ifor  ,  (d^oar ioa  qMQ9^  e^feaijcife  .pqfWi 
»ro.I)r/l^cU,defef^aiooep^laliiitoìai  ne^iindi^iii  flii9>JìnHiJ9l!«y 
^tur,qi|^Qi«proBtor  qupd'p^t^b^^  ad  pra4ieM  iWiBeW^tWf 
xiUuiD  etxoii^iliuiii^dfri  cjkleni;.i^na  guod  inl^Uf  fMarx^r^ 
qiio4  ?eritaa .  eorMoi  qu®  cri^tlnippiyaj.diiMiO  QnMn^  8^J?«ta4| 
Qoua  8p|u|inr:|^|P  HkML,  da  dN:^a..Qrdii)e,,ieriiip.^ifn||JH.]i)nù(^|^ 
partébui^  wmdii^Pf  fte»»f  Principi»,. Pwteloft,  J^MM^b  5«W»é8fc 
«i  fi^qafff^  JM  oun»,  plMFJbu  ex  eisdem  ,Pr^b||i^  iilj  d«,Q|4iii| 
aoOjAlÌ6y«ll(  Aìmai rigidi  iu.d^lMaio^ Juciu^»  ofm^Wr^Wr 
T^lua^ci^e^  diotus  :  JM^gMiief. i imitare  ;flepoaitioiii|Hia^.pJ.  l«4Mf99^ 
iRcigi»»,  PriiiaipKfnv  Praelatoru»,  Qpm^um,  llkycmnA  ff.ar^mtwi| 
^t  alìpruiD  probqruin  viroriMa.  Qi|ia.'v«riik.iieg^ji4m  j^rdimm^s^ 
el'praedifslM^  i^agi^t^f  ,^991  Ji/ibabata^puin  ikisli)iijiuniFi^|fjQ| 
aerfieii|sBi^,cuQ[i  (jiio  ooi^Ut|9i  hf|i)e^e  posse t,j)raf|^j>li..d<)i9i|i| 
$!5^i9Ì8sarr}  dij|Leriin)(  pra^dicto  piagiat^a  quo4:.beae.4;l  j^i)/| 
ilelìbararetsiiper  dtctam  defei^fiafifini,  ad  quamae  qfTfli'^bai^ctqj^Q^ 
adr^^tfjret  ad  il}a  qoae J^ii  confesaua  f uerat  coi^^ra  ^a$)  et^Of^f 
Ica  Ordiaenu  avipradi<ftuni«  Ip§i  tarapn-oQ'erebauk  <ìi(leM)jqpfd 
parati  leript  ei(in  ad  distaili  defuQsioiiein  recip^ce^jiiprout.rar 
Irò  si^deret,  pfj;fiat<?^t  in  difla.  jd^^naioup  ficiq^da,  ict4J||(}f 
tipne  «yanQ^»ooiice4efe,ai  jaipplju%  deliberare  Yoj^tv  .  Vp^j^i)^ 
laaif  II  ipauin  acirei  qjiod  ìp  cauaa  haereaU.et  fi4ei  tftO^ejlendy^ 
^ral -aimpliciter  da.  plano,  et  abaqua  fdyocaiorumHjet  jii^jcii^fi^ 
ptrapjta  ai  JBgura.  Cui  quklem  Magiatrp.aopritdic|i  domini  Coo^ 
miaHaii' ut,  piene  deliberare  poasel»  fecerunt  ei^ip  di^geiUer  Ifgj» 
el  eUaoL  Tulgariter  exponi  litleraa  Apostolicaf  d.e  ^roi^ì^^np 
Jiiquiaitionia  coutra  pt  aedictum  Ordiuem  Templi  facieodae  a  S^ 
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Aposloiica  lieta  tìééem,  et  qaatuor  aliaa  Wt^Ns  AposloKca»  ad 
Hvgbtiutn  foeieiiteBf  el  etiam  litteram,.  in  qua  •  Migiatcrr  fittltleU 
mus  Agarin  A<{ueiìs{8  Praepoattus  se  legiiinie  exeilaavtl»  él  aliAm 
publieutn  ciUtfofils  eéìttum,  per  quod  iidem  domlti^Oèmmls- 
aarfij  cUaterant  •  Ordiiiem  Templi*  Fratrea  ejusdem  ^  Orf Mia  et 
Uioa  evòcBiM»a.'Quarum*  qutdem  liUerannn  A|H>atòli<MriM>i 
pr«di6ti  edicHtenoresavpre  inserti  aitiit  tnprocèsaii.  >  Iit-qua-» 
rum  atiani  (itterartitn  Apostelitarum  ieetiiratpetésatoie  cum  re^ 
dléfeiittìr  Hifl  qtua  dittds  magfater  dieebatur  finale  o^tìAsatti 
toìtàìt  lererendia  Patribua  dofaimis  Dei  gratia  Berengario  ituna 
Epfacdpo  Tuaculaiio,  (uikc  vero  Banctorum  Nerei  et  AehiHet»  Stè* 
iMiano  Sailbti  Cyriaci  in  ¥liefmis  ftt.  preabyleria,  et  Laudiripha 
Saneti  Angeli  diacono  Cardinalibtis  ad  hoc  i)or  dictoin  domiiioiB 
lioàthinf  attmmttio  Pontifrieiii  deputa tia  et  dealiMlÌ^»^roducenéQ 
hla  aignUm  crucia  coram  taciem  auam,  et  in  alila  signia  pretendere 
vìdebatUr  te  ease  ralde  atupefactam  de  tia^quae  oonttnebaiitur 
ioper  praedìcta  confeaaione  aoaet  alita  in  lltter»  Apoatoirciaau- 
|iraèerìptifc.  Dicer»  Inter  alia  quod  èi  dicN  dòmini  Commfaaarij 
filiaaent'  alij  qliilma  liceret  hoc  audere,-ipac  dlceret  aKud»  ot  cum 
fiiialet  reipoHaunv  eidém  per  dictos  domihoa  CoiAmlssarlea  qn'od 
Ipaf  non  érant  ad-  recipieudum  vadkim  duelti.  aubtunxil  dictua 
magiater»  iquodtìon  intendebat  dlcere  do  hoc»  aed  pli^ret  Deo 
quod  iliud  quod  obser?abatur  a  Saracenra  et  Tartaris,  obaert a- 
retar  centra  talea  perveraos  in  hoc  càsu*  Nam  dicti*Sarraceni 
at  Tartari  abscittdunt  caput  pertcraia  in?entlarTelscindunt  eoti 
per  medium;  et  tunc  fuit  aublutictum  per  dictoè  domfnoa  Com- 
nìaaarioa,  ^àod  Ecdeala  illos  qui  inveniebantAr  haeretid  indi- 
cabat  hiereticoa;  et  obatinatoa  relfhquebal  curia  tfeeiilarf .  •  Bt 
Cam  idem  dtagtatcr  rogasset  nobilem  vlrdm  domlitum  Guitlel- 
óium  da  PÌasiano  militem  regium  qui  fbfdem  renerat,  aed  non 
4e  matìdato  dictorum  domiuorum  Cummtasartorum  aeeundum 
•quod  diierout,  ut  toqueretur  cum  eodem  magistro;  et  dictuado- 
tnmua  6uilh*lmua  fuisset  ad  partem  locutuft  cum  eodem  Magi- 
•tro,  quem  sicut  asserebat  diKgebatet  ditexerat^  quia  Uterque 
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Ittiies  ehi.  Et  quia,  ut  dixit  idem  dominos  Gutllelinus, 
iMbcfbat  proTideref  ne  se  Tituperaret  tei  perderet  sine  causa;  et 
tdnc  idem  magialer  dilit  qtiod  bene  Tidebat  quod  niai  bene  de- 
liberaret  6tto  posiet  cadere  ineaplstrom  suum,  et  idèo  rolebat 
deliberare  aupplicans  elsdem  dominis  Commissariis  quod  con» 
cedereiit  9ibi>  dilationem  usqoe  ad  diem  Veneris  proximam  ad 
dèlfterandum  saper  praèdietta:  quam  dilatfoneni  conceaaenttit, 
eidem  majorem  etiatai  sé  daturoa  oflerentes  si  sibi  placeret  et 
wlebat.  Quilnis  peractis;  facta  per  supradfétum  apparitorem 
proelamatione  sicutin  diebuspraecedentibus  de  mandato  eorum» 
ut  coroparerent  coram  ets  ai  erant  qui  dtctum  Ordinem  defen- 
d«re  fellttit»  ctmi  uuilus  compare^t»  de  benignitatc,  continua- 
terant  et  prorogaterunt  praesentem  terminura  ad  id  quod 
•upra,  et  dixemnt  se  expectatnros  usquead  diem  Jotis  proxime 
subsequeiitan  liòra  prima.  Non  intendente  per  hoc  rerocàre 
dìhltioifem  datam  diete  magistro,  sed  procedere  in  alila  perti- 
tientibus  ad  negotium  supradietum  prout  existeret  raCionis» 
Be  quibus  omnibus  etc.  ut  saprà. 

tV)sl  hac  die  Veneris  ante  festnm  Beati  Andrae,  eongregatia 
priedielia  dominis  Commissariis  in  camera  poat  aulam  prèdi* 
€tàm,  in  qoa  congregari  eobaueterant,  Prater  Jacobus  de  Ho* 
layo,  HÉgiater  maior  dieti  ordinis  Tempii»  qui  in  die  Mercnria 
proxime  praeeedenii  petlerat  a  dlcth  dominis  Commissariia» 
^ed  posaet  deliberare  usque  ad  hanc  diem  Veneria  super  re* 
iponsione  per  tpaum  ditet*  dio  Hercurij,  fucta  eoram  ei«t  quod 
Ordinem  defendere  tolebat,  fuit  adductusadpraesentiam  eorun- 
dem  dominorum  Commissariorum^per  supradfctos  Praepositum 
Peetaveasem  et  Joannom  de  lamvilla^et  fuit  regratiatua  eiidem 
domioia.Commiaiariia»  de<  dieta  diiatione  ad  deliberandum  con- 
ceaat  eidem.  St^ia  maiorem  se  datanroa  eidem  abtulerant»  ai 
diete  Magialro  eam  accipere  placuiaset»  et  in  boo  sfeut  dixit 
poaoenttt  fremim  super  coHrnn  eius.  Interrogatus  autem  a 
dietb  dominis-Ck>mmtssariia*  si  Toiebat  defendere  Ordinem  so* 
pradietimi»  respondit  quod  ipse  erat  Miles  illiteratus^  et  pau- 
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per,  et  quod  audi^rat  ia  quadttoi  liUera.*A|HMt€Ììcaj'imae.  #fti 
leda  fuerìt  coatineri»  quod   domiiuia  Papa-  ipaiim  a^;  quo^daid 
alios  oiagnos  Ordioìa  Teipplariocum.rfa^fav^sal  «fini-.l^t  MM 
ad-ppaesens  in  stata  in  (|iio  ^ratii«4cM^aliu4  Ì¥^^  super  pfMt 
dictist  requiaitua  expr^aae  aa  f  allei  ad  p^aeaens  alitar  d^fpHr 
^er^  Ordinem  aupra^ictum»  dixii  quod  non;  aed  dpfi|ii|i.  ^apae 
praeaealiam  irei  <|uaudp   diptp  ^^nfu^MPapae^  p^pera^l .  popil 
plioana  eisdein    dpmiaU    Goniiniisaariis^  et  t^gi^kw^  iPotdiiWè 
guod.cum  ip^.ai^ut  et  alu  homìiiss  ^^easef  laoritilea^  inec*  i|a|ier 
ret  de  tempore,  nisi  oiiiic  piacerai  ei8(iem  ^omi^fa  Coqm(^9§ff* 
tiia  sig.«iGcare  praedicto.  domila  Papa^t  jV^d-^psuin  Uagiatrufp 
quam  cUiiia  >|;|oasct.ad  eius  pi^esoaii^^i   /^fom^^t^ t fiiia  im9 
Iftntum  diperet  ipsi.d^apino  Papae^^uqdl  eaa^  hono|  GhrisJ^  e| 
Kccle^iae  prò  poaae  «^o-  .....  .  .■■  ^  ,     ^.    . ,. 

.  Jt^f m»  reguìsitaa  si  vellet.  ali V^ 'diedre,  .qi|^i^'d^wbi.:rCÌ0ffit 
Qìiaaarijqui  non,  lairomitteti^nMe  de.  falcio  SMgulariipi.pcsi^ok 
i^aruflit  .sod  de  fa^to  Ocdiiiiji  aapra.dic4i,,npn.debera«t.lieiiq«o| 
fideliter  procedere  in jnegotio  Ii»quiaìlio»is^cootraOrdiiieitt  pratff 
dictum  per  dooiipuai  Papam  <)oini|itaa?a  ei^Mieiti*-  Feap<M|<lifc^q«|od 
lU^Of  requireii^  eoa  ut  bene  et  fideliter  prooederenl:  iw  -.ROgiM^ 
9upradj||6to.  Qi^jbusperaetia,  praedictua  Afa^ster  Ofdi^ia;  T^p^^ 
plarioram  dUiil.  quod  ]ad  exoneraliooeiB  eo^aaieatijiQ.ayjio.  ?oM 
bai.  praedictis  domini^  GoiamiaaarijaeKi>Qiier?  triade  OrdiiK| 
pyraelodatot  et  exponebat  eiadems  quarum.  primum  '  eittj  ^o^ 
ipse  magister .  nescie^t  atiqumi  alfam  jrelftgtoiif«A.  ifir  qfìfk 
Capellae  et  Ecclesiae  re^giooia  bab^rent  fneliora»  eti  pul«» 
chrioraornamenta,  et  reliqiùaa.ad  culti|in  diviimiii  p^iMeolìlb 
et  in  quibaa  per  preabytaroa.  maUuadoierireturiiii  dtiMìa»  eiH 
ceptis  Eceieaiis  aatbedralibos:  aeomiduiia  erat»  giiia  •  >ìaaciflh>l 
aliquam  religip^em  in  vmì  fiereot  phma  etemosyMe*  >  qun 
in  reiigk>iie  eorana;  nam  io  omoibua  .dcmibua  fìrdiiria,  ex'  gaOBi? 
tali  ordinatioBe  ipsiua  Ordiiiis^  4«bant  ter  in^  aapllniMn  irie». 
mosyaam  omnibus  aoclpe^a  ?^leotibua  ean.  XortiiiflI  ertif 
qiai^noaciebat atiquam; reiigioiieim  nqc  aUquaa genie^^uMiiao 
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éDffnsiouè  fiitei  Ohffistianae  centra  iuimicos  ipams  fìdei  prom^ 
plius  petaonas  siias  exposuerint  morti,  ncc  tantum  de  sanguine 
fifirudU^ot,  atqui' Magia  dubitarantoraCatholicae  (idei  i'nimicfai 
«tquodexfcoc  Comcso  Attrebatenst  quando  fuit  mortuua  iti 
parlibiis  uUraroamnia,  in  praeìio  voluit  quod  dlcti  TemplariJ 
«iSenl'Jn  acie  sua  in  aniegardia;  et  si  credidisset  dlctus  Cornea 
magiatro  dieti  Ordinis  qui  tane  erat,  i>raedtcti  Comes,  Magiater, 
«t.alij  non  p^ritaaent:  et  quod  dictus  magister  qui  tunc  erat 
di^erat.quod  non  crederai  quod  ipse  boe  dioeret  nisi  propter 
botintn,  quia  sequendo  conailtum  dioti  Comes  ipsé  moreretut 
^H  praélio*  et  praedictus  Comes  una  enm  atiis.  Cum  autem  re- 
pitcalikio  fuitoet  quod  pracdtcta  ad  salvattonem  animarum  non 
proderanl)  ubi  catholicae  (idei  deerat  fundamentum:  rcspondit 
ipse  Magi>ter  hoc  verum  esse,  et  quod  ipse  bene  credebat  in 
muum  Daum^etinTriniCatepersonarum^  et  in  aliis  pertinentibus 
ad  cdtfaoitcam  fidem:  el  quod  unus  Deus  erat  et  una  ^cs,  ci 
unum  b^ptìama,  et  una  Ecclesia»  et  quando  anima  separerctur 
corport?;  tunc  dpparei^et  quis  bonus  et  quis  malus  esset,  et  qiH- 
litiet  ndatruro  seiret  terìtatem  eorum  de  quibiis  agatur  in  prae- 
^enli.  Veruro  cum  per  nobilcm  virnm  domtnum  Guillelmum 
de  Nogareto  -Ciniceltarium  Regium,  qui  superv onora t  post  re- 
aponsionem  factam  per  dictum  Magistrum  quod  nolebat  atitcr 
defondere  quam  supra  scriptum  fuerat  Ordinem  aupradictum^ 
fuisset  dictum  eidem  Magistro  quod  in  clironicis,  qui  orat  «ipud 
Sanctum  Dlonysiam,  continebàtuf  quod  tempore  Saladini  Sol- 
dani  Babyionis,  Blagister  Ordinis  Templi  qui  tunc  erat»  et 
afij  maiores  insius  Ordinis  fecerant  homagium  ipsi  Saladino,  et 
iqnoà  iSéin'  SaladiiTus  audita  adversitate  magnai  quam  dictt 
Templarij  tunc  passi  fuerant,  dixerant  in  publico  praedictos 
Témplario^  fìi  dictam  adversitatem  perpcssaisse,  quia  vitio 
Sòdàmitiìco  laborabantyCtquia  fidem  suam  et  legem  prae?aricati 
fùierànt!  Dicfiii'  Magister  fuit'ex]praedictis  verbis  plurimumstu- 
pbfactns,  dicens  quod  nunquam  usque  tunc  dici  audlverant 
sut)radicta:  aed  tàmcn  bene  sciebat  quod  eo  existente   ultra 
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mare  tempore  quo  erat  Magistro  dicti  Ordi'iiia  Prater  Guillalmoi 

de  Bellojoco,  ei  ipse  Jacobus  et  multi  Fratrea  alij  de  eonvenlu 

praedictorum  Templariorum  iUTenes  ^u  *rram  appetontei,  sical 

moriscstmultorum  iu?enunii  qui  Tolunt  yideredefactia  armorumt 

et  etiam  alij  qui  non  erant  de  couyentu  oorum»  murmurakanl 

eontra  dictum  Magiatrum,  quia  durante  Tregua  quam  ret  An* 

gltae  praemortuus  posuerat  ialer  Christtanoa  et  Sarracenos,  dl- 

ctua  Magister  aerviebat  Saladino»  et  eum  sibi  retinebat  placatum; 

aed  finaliter  ipsi  frater  JacoJbus»  et  alij  de  eonreiitu  praeJicto 

Templariorum  fuerunt  de  hoc  contentl|;  yidentea  quod  dietua 

Magiater  non  poterat  altud  facerci  quia  Ordo  eorum   habebti 

illia  temporibua  et  teoebat   ad  manum  auam  et  sub  cius  custo* 

dia  multas  civitatea  et  multa  fortalicia  in  conlinibus  terrae  dicti 

Soidani,  nominando  dieta  loca  quae  non  potuisset  allter  custo* 

dire»  et  etiam  tunc  perdita  eititissent,  oiaì  dictus   Rex   kn* 

gllae  yiclualia  trasmiaisaet.    Postremo  praedictus  Frater  Jaco* 

bus  Magister  Ordiiiis  Templi  praedicti  rogayit  humiliter  prae« 

dictos  dominos  Commissarioa»  et  dictum  Cancellarium  Reghim» 

quod  piacerei   eis  ordinare*  et  procurare  quod  ipae  Magister 

posset  audire  Missam,  et  alia  officia  dirina*  et  habere  cappellanum 

auam  et  ca{)ellano8.    Et  dicti  domini  Commiasarij  et  Cancel<^ 

larius    laudantes   devotionem  quam   pretendebat^  dixerunt  te 

procuraturos  praedicta. 

E  POI  SIEGUE  NELLO  STESSO  PROCESSO 

Philippus  Dei  gratta  FrancorumRex»Roltiomagena  de^Gizor- 
tiò,  et  Cadomi  Bailliyis,  et  eorum  locotanentibus,  sakitem.  Cum 
dilccti  et  fedeles  Archiepiscopus  Narbonenais»  Raiocenaii»  Mi- 
matentiaj  et  Lemonicensis  Episcopi»  ac  diaereti  yjri  Matthaeiif 
de  Neapoli  Maioris  Caloeli  Rothomagensis»  Joannea  de  Maniut 
Iridentinensia»  et  Joannes  de  Montelauro  Magaiooeiiaia  Bccle- 
siarum  Archidiaconi»  una  curo  Magiatro  Guillelmo  Agarili. 
Preposito  Agnensì  iegitimè  excasato,  cum  Illa  dausolti  quod  ai 
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n<^  pmiies,  etc*  ad  ìnquireiidum  coirtra  Ordinem  Templi  in  re« 
gno  nostro  Franciaeper  sedem  Apostoìicam  deputati,  speciatcs 
f  mici  nostrij.  dudum  omnibus  Archiepiscopi  et  Epi«|copi  regtii 
ejttsdeiUf  eorum  Yicariis  et^Officìalibua  dederaiit  in  mandatis^ul 
putriicum  suae  oitationis  edietum  quod  fecerant  prò  procedendo 
in  diclo  negotio  iuxta  inaa4atuin  à  Sede  Apostolica  eis  missum, 
in  auia  Caihedralibus  el  floiagnia  CoHegiatis  Ecclesiis,  et  Scholis 
ttbj  est  atudiuna  generale»  ac  etiriis  OiScialium  auorum,  in  pria* 
cipalibus  domibus  eiusdem  Ordinis  iu  suis  civitatibus  et  dioce* 
Sibus  constitutia  S%Cjsrent  aotemniter  publioari,  legi  et  ezpoi>i«  et 
inde  fieri,  publioa  instrusientat  et  nunc  hoc  idem  mandant  Gerì 
io  loris  in  quibiis  Templarij  capti  tenentur»  proat  in  littoria  eo* 
rumdem  pleniua  contiiientur,  ac  nonnuili  Templarij  dixeruut»  et 
responiderunt  quod  ai  possent  et  facullatem  haberen^  libenter 
Tenirtntad  preaentiam  eoramdem  dominornm  Coiamisaariorum 
diclom  Templi  Ordinem  defeasuri,  prout  in  quorundam  ArchiO"» 
piacoponim,  Eptacoporum*  Teleorum  OiHciatium.respoaaionibiia 
toatinentur:  yobia  et  yestnam   cuiHbet    roandamua  quatenus 
oaanes  Templarios  in  Ballliriia  teatria  detentos,  qui  aponte,  ro- 
luotarij  et  asne  coaciione  ad  Arehiepiscopos»  Epiacopoa  et  Ar*« 
eUdiaeonos  aupradietos  prò  deiémiendo  prefatum  Ordinem,  non 
ae,  tul  aliaa  singularea  peraonas,  eum  deputali  praedicti  centra 
Frati^ea  aingislarea  dicti  Ordìnfs,  aut  de  iila  quae  ex  ipaìa  tan* 
g«nt  tanquam  singuteres  peraonaa  inquirere  non  intendant,  nec 
poaaini  aeco^mn  a  praedlelft  Sede  traditam  aibi  formam  Pari- 
aito  «d  piatfaeoltam  deputatorum.  ipaorum  aiibtam  fida  tuta  el 
eerta  eoatodito,  quoé  non  poaaini  aufiigere,  et  ila  eductae  e;t  se* 
gfegatte-qiiod  ae  in? ioem  noti  fatemi  subornare^  aut  aliquaa 
cottiffioiieavialaitalea^  nmehìnalionfa  ani  aubterfugia  fabricarff 
fiar  qoae  Inquiailioiia  praedtctae  negolio  impedimentum  prae* 
alalur,  faeiaUs  adduci  sine  diiatiiTne  ani  eontradittope  quacun- 
4ue,  ila  quod  éì  ptimaoi  diem  iuridicam  post  inatana  festum 
'  Pnrifieationia  fieatae  Mariae  Virginis,  quam  iidem  deputati  ad 
l^rooedandutt  in  dialo  negotio  aaaigHarunt^ae  poaaini  eorum  con* 
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spectui  praesentnre  ;  facientes  nihilominus  éos  et  Ipsaram  eon* 
ductoribus  sino  defectu  de  idoneis  expensis  eleTectionibut  pfo* 
videri.  .  Damus  autem  adroitiiatratoribus  bonorum  dieli  Ordinis, 
et  omnibus  deputatia  adcuslodiampersonarum  ipsértini,  còjni-'    . 
cumque  status  eilstant,  tenore  praesenttam  in  roandafis»  sob' 
omni  poena  quam  posseat  ineurrere  oontrarium  faciendo^nt  to* 
bis  in  praemissis  omnibus  obediant  aieut  nobis.  Actum  Parisiis 
Tigeslma  sexta  die  Norembris  anno  Domtui  miUesimo  treeenlé* 
Simo  nono. 

Philippuà  Praepositus.    Bcclesiae  PietaTiensis  ac  loanneé  de 
}amyilla*  Osttarìus  Serenissimi  Prindpis  domini  Regia  Prailciaé^ 
ad  custodtam,  Tisitationem,  translationemque  personaitim  Tem^ 
plariorum  in  Remensi,  Senonensi»  et  Rothomagénsi  provlneiid 
auctoritate   Apostolica  et  regia  deputati.  ^  Unltersia  et  siogulis 
aiiperìntendeiilibus  custodiae^  Templariorum,  custodibosqoe  eo« 
rumdém  AureKan  et  in  Aurelianenei  diocesi  eoiistitatÌ8»salfitem« 
Mandamus  TobiSi  et  Yestrum  an  libet  ^itenua  quoscuinque  per 
reverendum  Patrem  dominum  AuréiianehsemBpiscopmii|.?eI 
percertum  mandatum  ipsìuadequoperlitteràsipsiua  fobis  oott- 
atabitf  fueritis  requisiti,  lib^rum  acoessum  ad  puUicaiiduai»«  ie» 
gendum,  et  deauntiandum  semel  .Tel  phiries  littenis  Apostolioaa 
aeu  tenorem  ipsarum,  et  adexeqaeudum  mandatam  ftevetendo^ 
rum  Patrum  et  domlnorum  Archiepiscopi  Naròonenais»  Baio« 
censii  Mimatensis  et  Laemonicensis  Episooporum»  liagislio^' 
rum  Matthael  de  Neapolì  Sacrosanetaè  Romanae  Bedcaiae  N»* 
hrVj»  Trìdentinenaìs,  et  Hagalonensis  Ecdeaiamm  AektdiMowH 
rmi,  auctoritate  ApostoUca  ad  inquirenduoi  contt a  OrdiMaa 
Templafiorum  et  atatum  Ipalos  Ordirne  depotalartioii,  sìm  étti* 
cuHate  quaHbet  praebealÌ8,nutloa  nobis  expaietato  aUo  maadato, 
ipsosque  Teropiarioa   eidem  Aurelianenei  Bpiseopo,  wl  eertl 
mandalo  ipsius  exhibeatis  et  praesentetia,  el  ad  eertom  mute* 
datum  ipsius  sub  fida  custodia  Paris  addueatts»  qaoliraa  afe 
ipso  fueriiis  requisiti  ;  Mandanlea  et  iniongenlea  auetorilate  p$mh 
dieta  administratoribusi  et  curalaribus  bottonin  TempH'  Parla 
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\  fobb  prò  ipsto  sub  %la  custodia  adduceiidia  et  roda-* 
ocvMliscoiifooionter  Iprovident  de  expensis;  iniungentes  Ditiilo- 
omnibus  ot  singulis  Justiciariis  domini  Regis,  ut  vobis  in 
sia  et  praemissa  tangeotibus  effieaciter  pareant  et  jnleu* 
4ffil«  Datom»  et  sigiliis  nostrta  sigillatum»  die  Marti,  in  octa*. 
tnJleaU  Martini  hyenulis  anno  Domini  1309. 

TEMPLARI  CHE  DICHIARARONO  DIFENDERE  L'ORDINE. 

.  Post  luBCnos  l^otarij  praedicti,  et  Hugo  Nicolai,  et  Guillelmua 
Rodulphi  praedicti  acceaainus  apud  Templum  Parisiense,  et 
adducti  ibidem  ooramnobis  Templarij  ibidem  detentt/videUcet, 
Fratres  P.  de  BounUa  Presbyter,  Humberlus  de  Sancto  Petra, 
Reobertus  de  Monboyn,  P.  d$  Latigniaeo  JUeco  Presbyter.  Tho* 
maa  de  Nartigny  Preabyter«  P.  de  Blayi,  P.  de  S«»re/;Egidiu8 
ifi  Chenru,  Cbristianus  de  Cy$i,  Guillelmus  de  Latigniaeo  Sieeog 
Ioannes  de.  Qq^et,  Girardus  de  Somom,  Joannes  le  Canìber^ 
Ioannes  de  Idiniut,  Radulphus  de  belle  Ygleste,  Guillelmus  de 
Mbrenetf  Marsiietus  de  Ftoer^  Tbomas  Cono/,  TheobaJdus  de 
Ptamiorunh  Stephanus  Paeon  Presbyter»  Poncius  de  Buria, 
Ioannea  Genefle,  Albreius  de  JenvUhp,  Guillelmus  de  la  Fom; 
JRicardus  jLecAarcnit  Gossoynus  de  ^rti^at ,  Joannes  de  Oròia, 
Guido  de  BallemUet  Gerardus  de  MagneviUe^  Itugo  de  Chami-* 
nani,  P.  de  Trelkei  Presbyter»  Durandusife  Yineis^V.  deCA#ru, 
P.  de  Saneia  Greaat  Matthaeusde  C/isai»  P.  de  Boneoeli,  Simon 
daBemie,  Tliomas  dei  Carnee,  Joannes  Bragdefer  Presbyter, 
Bftdius  da  Fbn/atncoitrr»  Guillelmus ifa  Fat^nat,  Joannes  de  iNb« 
MMRM»  Henricua  de  IVaait^j^Rodulphus  de  Ponte,  Guillelmus 
de  Brixie,  Guillemus  Bigi,  Philippus  de  VUle  Subterre,  Pontius 
de  Bonaparte,  Jacoboa  de  VergOs,  Ayma  de  Barbone,  P.  de  Jaulx, 
Ponsardus  da  Gi(t%,  Guillelmua  Ardonii,  Thomaa  Quintini,  The- 
libaoua  de  Pruim,  Joannea  de  Fumo,  Gobertus  de  Male$  Chic- 
caidua  Alberti,  Alnulphua  de  Poltolf  P.  de  Gii(anMer#  Joannea 
jde  Turrn^  Guido  MoieUi,  Joannes  de  Serencourt,  Nicolaus  df 
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Se'rencourt.V.ie  Sac'ellis,  P.  UPìèart,  joaniie»* de '«wiWto^ 
Tomucz  de  Legnoville,Joiìiìiics  de  la  Fonè»  et  Joanmà  ifc  */Wf# 
Kjùscopi,  R.  Treploy  Presbyter,  Keginaldusde  Larchànl,  TIWW- 
baldus  de  Basimontet  Rodulphus  de  Senonis,  et  Nieolaus  d4 
Terei$:  qui  aliasse  ad  defeiisiònem  Ordinis  obliiWant.-  «fil 
fueruiit  die  Sabbathì  praetedta  coram  dtétfa  doMiiiis  CkiitfmtA- 
sariis  in  prato  domini  Episcopi  Parisiens  et  fueruut  per  noa  su*- 
pradiclos  Notarios  interrogati,  utrum  dcHberassent  «nper  pro- 
curatoribus  per  eos  constihiendis  et  facicndis,  secnndum  et 
prout  dictum  fuit  eìsdem  dieta  die  Sabbhatt  per  doininos  Conr* 
inissarios  antedictos.  Qui  responderunt,  et  nobis  scribentibuf» 
per  hos  Frater  P.  de  Bononia  praedicti  dictarerunt  seu  dictatl 
fecerunt  infrascripta:  quod  quia  caput  habebant,  hoc'sine  ipsius 
licentia  facere  non  poterant,  nec  debebant,  dicentes,  quod  prò* 
cufatores  ad  hoc  constituere  non  intendebant,  néc  volebant* 
oCTerentes  se  paratos  coram  dictis  dominis  Commissariis  com* 
parere,  et  defcndere  dictum  Ordinem,  prout  fucrit  ratìonis; 
Dixerunt  praeterea,  et  dfcunt,  et  asserunt  ad  defensionemOrdi-' 
nis  supradicti,  quod  omncs  articuli  missi  eis  lecti  et  èxpositi» 
scilicet  inhonesti,  turpissimi,  et  inrationabiles,  et  detestabiles»  et 
horrendi  sunt,  mcndaces,  falsi,  immo  faisfssimi,  etiam  et  iniquit 
et  per  testes  seu  susurrones.etsuggestorea  ìnimico9,et  falsos  fc« 
bricati,  adin?enti,et  de  novo  facli,  et  quod  Rcligio  Templi  marrdai 
et  immaculataest,  et  fuit  sempcr  ab  omnibus  illis  articulis,  vicflS 
et  peccatispraedictis-.etquicumque  contrarium  dixerunt,  tei  df-- 
cunt,  tamquaminfidelesycthaereticiloquunlur,  cupientes  dfcl  de 
Christo  haeresim,  et  turpissimamzizaniam  seminare.  Et  propter 
hoc  parati  sunt  corde,  ore,  et  opere,  modis  omnibus  qnibusmelius 
fieri  potcst  et  debet,  defendere  et  sustinere;  petunt  tamen  quod 
ad  hoc  faciendum  habeant  potestatem  Hl^eram  personarum.  Item; 
quod  personaìiter  possint  esse  in  Concilio  generali,  et  qui  non 
poteruitt  interesse, possint  aliis  fratribus  cuntibus  ad  Cohcflifim 
committere  yices  suas;  quodquidem  facient  dum  se  Tiderfnf  ih 
propria  potestate  et  a  carceribus  toialitcr  Hbcratbs:  '  Item;  df- 
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Ctttitqaod  omnes  fratres  Templi  qutdixerualista  mendacia 
ésfse  vera,  Tel  partcm  corum,  mentiti  sunt  et  fabum  dixeront; 
famen  dicunt  non  esse  iraponendum,  quia  Umore  mortis  ea  di- 
xerant,  nec  debent  praejudieare  religioni»  Tel  etiam  personis 
eoruro»  qaia  metu  mortis,  et  per  graTissima  tormenta  quae  passi 
aunt  hoc  dixisse  noscuntitn  et  si  qui  ex  eis  non  fuerunt  positis 
Juramentis  cum  timorlbus  tormeiitorum  exterritij  Tidentes  alios 
aie  torquert,  dixerunt  Tohmtatem  torquentium,  quod  eis  im« 
putari  non  debet,  quia  posna  unius  multorum  est  nietus.  Et 
quia  Tidebant  quod  alio  modo  transire  non  poterant  posnas  Tel 
timores  mortis»  nis!  opttulante  mendacio»  Tel  quidam  forte  cor* 
rupti  fuerunt  prece»  pretio»  btandimeutla»  Tel  magnis  promissio* 
Hibus  Tel  minis. 

Itera»  quod  haec  omnia  sunt  ita  publiea  et  notoria»  quod  nulla 
possunt  tergirersatione  celari»  et  supplicant  prò  Dei  misericor- 
dia quod  flat  eis  iustitia,  qui  tamen  longo  tempore  indebite»  et 
fniuste  fuerunt  oppressi»  et  sunt»  et  tamquam  boni  et  fideles 
Christiani  ut  dicebant»  petierunt  eis  ministrari  Ecclesiastica  Sa* 
«ramenta.  Et  haec  omnia  aupradicta  fuerunt  Terba  prolata  ex 
ore  praedicti  Fratria  P.  de  Bononla»  qui  nihilominus  dicens  se 
esse  Procurator  generalis  dicti  ^Ordinis  Templi»  etiam  in  curia 
4lomana»  in  qua  Curia  dieebat  suum  pròcuratorem  existere»  re* 
«pondit»  quod  suo  et  nomine  procuratorio  totius  Ordinis  su*» 
pradlcti»  et  sibi  adhaerentium  In  hac  parte»  et  adhaerere  Tolen*" 
lium  nunc  et  infuturum»  tamquam  coniuncta  persona  etFraler. 
"étcti  Ordinis,  dietum  Ordinem  Totebat  defendere»  pfAit  melius 
poterit  et  debebit. 

DIFESA  DE'  TEMPLARI  PRODOTTA  DAL  LORO 
PROCURATORE  INNANZI  I  COMIHSSARI. 

Poat  haec  Ipsa  die  Martis  7.  die  Tidelìcet  mensia  ApriKs»  re* 
*diT>mu»td  Cappeltam  praedictam  Aula  Episcopali  adhaereh* 
*lem»  ei  ibideni-conpaniemat  eoram  omnibus  praedtctie  domi* 
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nis  Oommissuls  pre^fati  Fratrcs  RftynaMos  de  Pruina  eì^JP^  i^. 
BùBonia  Presbyteri,  ac  Fratres  GuUI^lmus  de  Chambqt^n^tf  Ber**, 
traodus  d$  SariigeSr  et  GuilUlmiis  de  Fuxo  mjJitea»  Fratres 
Joannes  d$  Monte  Regali^  Matteus  de  Creeeotk  JSsaart,^.  Joni^i^efl 
de  Sanelo  Leonardo^  et  Guillelmiia  ds  QuirUaco,  prò.  se  «t 
alila  omnibus  Fralribus  aupradicUs,  qui  ad  defQuajovem.  dici( 
Ordiiiis  se  obtulcrant,  et  prò  se  ctaliis  Fratribus  pri^edicti  >^-t 
hibiieruat  ia  praesenliam  domioorum  Commissari^ruia  prae«i 
dictorum  quamdam  cedulam»  et  eam  legit  F.  P.  de  BoponiA 
praefatus  de  mandato  a  iorum— 'Fratres  praedictorum  lbidfi(ia 
prasentium:  cuiiis  Cenor  sequitur  in  hunc  modum*  • 

Coram  vobis  Rever^ndis  Patribus  et  datis  per  domiuum  a^ti^ 
cium  Pontifìcem  ad  inquircndum  de  statu  Retigiom$  Templi  SU'»' 
p^r,  qtiibusdam  articulis  horren^is,  datis  coiilra  Ordiuem  Tem* 
pU,  proponunt  et  dieunt  infrascripti  Fratres  ciusdem  Ordinisi 
non  animo  Utero  contestandij  sed  simpHciter  respondeudOf  quo4 
procuratores  constituere  non  possunt  uec  debent*  nac  etifm 
Tolant  absqtie  praesentia,  Consilio  et  assensu  Magistri  sui  .e|- 
conTentus  in  tanta  causa,  cum  hoc  de  iure  non  posaiat  noe. 
debeant. 

Item^  quod  offcrunt  se  omnes  particulariler  general^r  ^\ 
aingulariter  ad  defensionem  Religionis,  et  pctuat  et  supplicai^ 
esse  in  Concilio  generali  per  se  ipsas«  et  ubicunque  traotabitur 
de  statu  Religionis.  .    , 

Item,  dieunt  quod  cum  eruiit  in  piena  libertajt^»  intendutit 
omnino  ai  poterunt  ire:  qui  vero  non  poterunt,  committereni 
Tlces  suas,  yel  constituerunt.procuratorcm  de  Fratribus  ipsius 
Ordinis»  qui  nomine  eorum  et  suo  negotium  liuiusmodi  prò* 
aequator*  ^ 

Item,  concesseruni  et  oommisserunt  Fratribus  Reghialdo  de 
Pruino,  P.  de  Bononia  Presbyterls»  Guillelmo  de  Chambonnel 
et  Bertrando  de  Sartiges  Fratribus  militibua«  quod  posaiat  prò* 
ducere,  porrigere^  dicerej  et  dare  in  scriptia  Tobia  auprasqrip* 
tis  reverendi^  Patribus  omuia  iura^  omues  alIcgatiooiSj.  et  u^ 
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gémenta  bona,  qaae  faciunt  et  possuQt  f acere  ad  detensionem/ 
stfttttm,  et  honorem  Religtonis  praedictae.  Et  si  quid  porrige* 
rent  yel  dicerent^  quod  possent  in  praetate  Religiouis  praeindi-^ 
eiuin>  tei  dispendium  redundare,  nullo  modo  consentiunt,  sed 
petunt,  et  volunt  quod  omnino  sit  irritum  et  inane, 

Item  proteatantur  quod  ai  aliqua  dixef  iut  Fratres  Templi» 
dieuttt  tei  dixertiiìt  in  futurum  quamdiu  erant  carcerati  contra 
se  fpsos  et  Ordlneìn  Templi,  non  praejudicent  Ordini  praedicto, 
cum  notarium  sit  quod  coacti  et  compulsi  a  ut  corrupti  prece, 
pretio  Tei  timore  dixerunt  Tel' dicent:  et  protestantur  quod 
de  praedictìs  docebdiit  suo  loco  et  tempore»  cum  piena  aecu*- 
ritate  gaudebunt,  et  at  plenum  fuerint  in  integrum  restituti» 

Itérm,  petunt'  quòd  omnes  fratres  dicti  Ordinis,  qui  relieto 
babltu  secalari  eontersantur  ìnhoneste  in  approbrium  dict» 
Religioiiis,  et  Ecclesia  santae,  ponantur  in  manu  Ecclesiae  sub 
fida  custodia,  donec  cognifum  fuerit,  utrum  falsum  Tel  terum 
perhibuerint  testimonium.  ' 

Itenf,  petunt,  ^supplicant  et  requirunt  quod  quandocunque 
fratres  aliqai  examinabuntur,  nullus  laicus  intersit  qui  eos 
posslt  audire,  Tel  alia  persona,  de  qua  possint  merito  dubitare, 
nec  praetettu  alicujus  terroris  Tel  timoris  falsitas  possit  expri* 
mii  Tel  Teritas  occultari,  quia  omnes  fratres  generaliter  sunt 
lantd  terrore,  et  timore  percussi»  quod  non  est  mirandum  quo- 
dammodo  de  iis  qui  mentiuhtufi  sed  plus  de  bis  qui  sustineni 
Teritatem,  Tidendo  tribulationes  et  angustias  quas    continue 
Tértiei  patittntur,  et  rolnas  et  contumelias  et  alia  mala  quae 
qodlidie  sustineitt,  et  bona,  commoda,  et  delicias  ac  libertates 
quas  habent  fiilsidici,  et  magna  promisiia  quae  sibi  quotidie  fi- 
tiot.  Unde  mira  res,  et  fortius  stupenda  omnibus,  quod  maior 
fidea  adhibeatur  mendacibus  ilHs  qui  sic  corrupti   talia  testifi* 
eantnr  ad  utilitatem  corporum,  quam  illis  qui  tanquam  Christt 
niattyres  in  tormentis  prò  Teritate  sustlnenda  cum  palma  mar- 
tfrij  Aeeessemntf  et  etiam  quod  malori  et  saiiiori  parli  Tiren- 
thnn  prò  ipsa  Teritate  sustlnenda,  sola  urgente  conscientia  tot 
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tormenta»  poenas,  tribubtiones*  et  angustias,  improperia,  cala** 
initates»  et  miseriaa  passi  faerunt«  et  in  carcerìbiis  quotidte 
patiuntur. 

Iteniy  dicuQt  quod  extra  regna  Franci>e  nallus  in  toto  ter- 
rarum  orbe  reperietur  Fratcr  Templii  qui  dieat  Tel  qui  di«- 
xerit  ista  mendacia:  propter  quod  aatia  patet  quare  dieta  auot 
in  regno  Franciae!.-  quia  qui  dìxerunt  corrupti  timore^  prece 
Tel  pretto  testiiicali  Tueruat*  (sic,  sic,  sic,: 111  la  stoccata  è  di* 
retta  a  Filippo}. 

Ad  defeasionem  Religionis  reapoadent  et  dlcunt  simpliciter 
quod  Ilelig;o  Templi  io  earitate,  et  amore  Terae  fraternitatia, 
tradita  et  fondata  fuit,  et  est  ad  honorem  Vlrginis  glorioaae  ma- 
tris  Domini  nostri  Jesu  Christi,  ad  honorem,  et  defensionem  • 
Ecclesiae  sanctae  et  totius  fldei  Christianae,  et  ad  expugnatio* 
nem  inimicorum  crucis,  hoc  est  infidelium,  paganorum,  Sar* 
racenorum  ubique,,  et  praesertim  in  Terra  sancta  Jeroaolyroì- 
tana,  quam  ipse  Dei  filius  moriendo  prò  nostra  redempti^no 
sanguine  proprio  consecravit.    Reli^o  sancta,  munda  et  im* 
maculata  apud  Deum  et  Patrem,  hoc  est  ab  omni  labe  et  ah 
crani  sorde  quorumlibet  Titiorum:  inqua  semper  vjguit  et  vi- 
get  regularia  instìtutio,  et  obserrantia.  aalutaris,  et  talis  per 
Sedem  Apostolicam  approbata,  confirniala,  et  multis  pririlegìis 
decorata.    Quictinque  Religionem  ipsam  ingreditur    promitfit 
quatuor  substanttalia,  Tidclicet  paupertatom,  obedientiam,  ca* 
stitalem,  et  se  tolis  Tlribus  cxponcre  servitio  sanctae  Terrae* 
hoc  est  ad  ipsam  Terram  saiiclam   Jerosolymitanam  acquiren*« 
daro,  et  acquisitam,  si  Oeiìn  dederitgratìam  aequirendi,  conser- 
Tandam,  custodlendam,  et  dcrotidendam  prò  posse:  reclpitur  ad 
hoiiestum  oscplum  pacia,  et  babUu  recepto  cum  cruce  quam 
perpetuo  deferunt  circa  pectiis  ad  revereutiam  cruciRxi  prono- 
bis  jfi  sua  merooriam  passionis,  regulam  et  mores  antiquo»  ei^ 
traditos  ab  Ecclesia  Romana,  et  aauctis  Patribus  serTare  doce* 
tur.    S|thoc  est  omnium  Fratrum  Tempii  oommuniter  una 
professio,  quae  per  uniTersum.  orbem  servatur  et  aervi^ta  fuit 
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pet  oirtiies  Fralres  ejusdeiii  Onliiiis,  a  fiitidainento  Rel2i>[ioilis 
usque  ad  diem  praeaeatein.  Et  quicuinqiie  aliud  dfcit  rei  ati-^ 
ter  tiredit,  errat  totalfter,  peccai  murtaliter,  et  omniiio  descedii 
a  tramite  yeritatis*  (Inde  super  artfculis  dictis  contra  RélU 
gionem  liihonestis,  horribìlibuaet  horreiidis  et  deti^staiidia  tam* 
quàm  iinposstbilibus,  et  turpissiinis  diduiit  quod  artiddliilli  siint' 
mendace!!»  et  falsi,  etquód  iiii  qui  suggesserilnt  Illa  mandeicitt' 
tam  iniqua,  et  falsa  Serenissimo  domino  nostro  Regi 
Frandiae,  sunt  falsi  Cbristiani;  vel  omniho  haeretici,  detra- 
^tofes  et  aeductores  Ecclesiae  sanctaé  totiua  fidei  CKrIstia- 
nae:  quia  zèlo  cupidilatis^  et  ardore  invidiae  tamquam  im-*" 
piissinli  scandali  seminatores,  quaesierunt  apostatas,  seu  Vm* 
tres  fugUivoa  ib  Ordine  Tempii,  qui  propter  eorùal  soelerà 
tamquani  mofbidae  pecudea .  abiectì  fuerunt  ab  ofìle,  hoò 
est  a  Pratrum  congregaitione,  adinvenientes,  et  fabrieanMutui 
6.im  eis  Illa  scelera>et  horrenda  mendacia,  quae  ipsis  Frétribus; 
6t Ordini  falso  fuernnt  imposila^  seduòentes  ita  quod  ad  eoruiu 
auggestiones,-  nunc  omnes  quotquot  poterant  inveuiri  et  quae« 
ebant,  et  adducebant,  monebanl  et  informabant  super  ipsis  meu" 
daciis  referendis  doMiiio  Regi  et  ejus  Consilio,  ita  ^dod  quando^ 
cumquè  de  diversis  mundi  parlibus  adducereiitur  ita  suborna^ 
bailtu^j  et  daeebantur  super  istis  crimintbus,  quod  omnes  coii^' 
Teniebant  in  iderri  ;  propter  quod  praedicti  domini  Rt^gi^^  et  sul 
Coiisifli  animos  inducebaiit  ad  dredendum  praedicta  ;  nain  cYe* 
debaut  qUod  ex  more  Religioniset  Pratrum,  prodedé^eirf  ea  quat> 
dicebaht,  qiiaé  ex  malitia  suà:gér(<rUum,  et  aifbornantium  pro-^ 
cedefcant.  Ex  quibus  omnibus  tanta  postmodtini  pericula  prò-* 
cesserunt;  ut  de  captione,  spolatione,  (orméntis,  occisionibus, 
et  (Soactionibus  praediciuififin  Pràtruni,  qui  per  poenas  mortia 
coacti  prout  a  satellitibus  edocti  confìtebaiitnr  contra  éonscien*» 
tiam»  et  eogebaiitur  ista  facinora  coiifiteri/  quia  praedietus  do* 
Iniliuè  Rez  ita  deceptus  a-  seductoribus  ìHia  doiììinum  Papam 
•upèr  praediefls  omnibus  infonnavU,  et  sic  dumnius  Rex  per 
falaaè  suggealionea  detepiuìj  tkiìli 
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Item,  dicunt  qiiod  yia  Tobis  tradita,  ▼idelicetex  officio  dejure 
procedere  non  potestis,  cum  super  articulis  illis  ante  captionem 
ipaorum  difTamati  non  esseiit,  neccontra  Ordinem  fama  publica 
laboraret,  et  hoc  certuni  sjt  nos  et  ipsoa  in  loco  tuto  non  ease^. 
com  sint»  et  continue  fuerint  in  potestate  auggerentium  lalslta-* 
lem  domino  Regi,  quia  quotidie  per  se  Tel  per  alias  monent^et 
auadent  per  Terba,  nuncios,  et  Utteras,  ne  a  falsis  depositìoni- 
l^ua  extortis  metus  causa  recedant,  quia  si  recesserunt  prout  4i*. 
cunt,  comburentur  oronino. 

.  llem,  dicunt  quod  Fratres  ejusdem  Ordinis  qui  ea  dixerini 
T9I  confessi  fuerint,  propter  tormenta,  Tel  timore  tormentorum 
dixerunt,  et  quod  libenter  redìrent,  si  auderent.  Sed  tot  ettan* 
lia  terroribus  aunt  percussi  et  perterriti,  quod  non  audient  propter 
minas  eia  illatas  cotidie.  Unde  Supplicant,  quodtn  examinattone 
ipsorum  talis  et  tanta  securitaa  dutur,  quod  absque  terrore 
poasint  ad  Teritatem  redire, 

Baec  omnia  protestantur,  et  dicun^  aaÌTis  aemper  omnibus 
defi^nsionibus  datis  et  dandis  per  quoscumque  Fratrea  Templi 
aifigulariter,  special  iter,  Tel  generaliter,  nunc  et  in  futurum,  ad 
defensionem,  et  fayorem  Religionis  praedictae.  Et  si  quae  data 
fuerunt,  prolata,  Tel]lata,  Tel  dieta,  quae  possent  in  damnum  Tel 
praejudicium  dicti  Ordinis  redundare,  suut  omnino  oasaa  et 
irrita,  et  nulllus  Taloris. 

.  Item«  praefatua  Frater  Joannes  de  Monte  Regali,  quia  aliai 
qnandam  aliam  cedulam  auprascriptani  tradiderat,  et  legerat 
eisdem  .^omiuis  Commissariis  tra Jidit,  et  legit  ibidem,  addenda 
cedulae  auprascriptae  in  praesentia  eorumdem  doniinorum  Com* 
missariorum  prò  se,  et  aliis  Fratribus  dicti  Ordinis  cum  eo  in 
dieta  domo  Ricardi,  de  spoliis  detentis  quandam  aliam  cedulam 
ad  defensionem  dicti  Ordinis:  cujus  tenor  talis  est. 

Item,  proposan  liFrere  deu  dit  Ordres  del  Tempie  que  ||leat 
MS  fajsas  confessions  scmblablés  sont  estuea  fiatea  p<Mr 
«Icuns  Frerof  del  dit  Ordre  per  forsa  de  tormens  que  lor  faait 
la  eort  temperai.     Et  aprés  à  cautela  le$  miaon  eu  poter  ieìp 


)ini.ti7f.dhv  Google 


I 


-)(  537  )(- 
enquisors  é  dens  ordinaria  lascata  se  farcas  contra  la  rertii  de 
lori  privilegea  ea  preludici  deldStOrdre  aiint  exempse  gaiisjsso 
ée  privilegio  special  que  non  devo  pore  parer  devant  nul  Juge 
EeplesIiStic  ni  secuiar,  se  non  de?ant  nostre  sire  le  Pape  o  da* 
fsnt  oél  que  el  comendera  en  cel  office:  per  que  reqnirent  le 
Frere  dessusdìt  que  las  dites  falsas  confessions  faytas  forsada- 
mMl  si«n  anouilatas  per  nostre  Segnor  le  Pape,  come  cel  as 
qui  so  faitas  au  pernici  del  dlt  Ordoe, 

Iteniy  propoussen  que  nul  Frere  del  dit  Ordre  del  Tempie  non 
poi  confessar  causa  falsa  que  sia  preiudiciais  à  V  Ordre,  darant 
eél  que  persone  qui  sia  perazo  de  lors  priyilcges,  als  cais  nul 
Frere  ne  peut  renunctar  par  si  rers  le  Maistre  de  V  Ordre. 

Item,  proposan  que  si  dit  Maistre,  ou  àntras  personas  sin- 
gulars  an  confessadas  mensogna  non  preindice  à  l' Ordre,  de* 
fMit  calque  persone  laian  confessada  per  rans  de  privilegeS  del 
dit  Ordre  lecals  so  autreyacz  en  favor  de  tot  TOrdre  per  que 
nul  Frere  ni  poi  renuntiar  per  sii  ni  far  le  dan  de  la  religio  eu 
inreiudicio  del  dit  Ordre:  per  que  li  Frere  requiere  quel  que  otas 
Iw  iailsas  confessions  si  annullatas  de  la  singulars  personas 
per  Jiostre  Signor  lo  Pape. 

Item,  propoussan  que  les  Freres  Cappelians  del  dit  Ordre 
del  Tempie  sanctificant  bon  et  dignementlecorde  Jesus  Christ, 
et  segon  la  fé  Catholica  di  Roma,  ansi  que  se  pot  cellebrar 
fa  religiosas  personas  et  per  coppellans  et  per  dtacques  qUe 
Jor  aministratan  à  V  autar. 

.  Item,  propoussan  que  en  temps  de  Pape  Bonifaci  un  Frere 
Sf^fBtier  de  la  lenguà  de  Freusa  que  avria  nom  Frere  P.  de  Seu** 
ciò  per  sa  defauta  ac  congré  de  la  relligiod  elettra  que  ponges 
flarma  salvar  en  autra,  leccai  Frere  s*en  ave  al  Pape,  et  als  Car* 
.deiiais  et  supplicque  al  Pape  que  sa  religion  que  a  via  perduda, 
,per  sa  difauta  II  fos  redunda,si  que  nostre  Segnor  le  PP.  mando 
^r  sua  litteras  al  Commandour  di  Pois,  quel'  Ordre  li  rendes 
salva  ia  Justicia  de  lo  dite  Ordre«  la  qual  Justicia  era  de  tan  et 
fbi%  BUMS>^  eu  terra,  et  aia)  Jedit  Chevalier  cubre  son  abit,  per 
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qnf(ìho  fi  Frer  dii  Tempie  qiie  s'il  choTtlier  sanare  nullq  ma* 
hlsta  en  l'Ordre,  il  ne  eussu  tome  en  la  dite  Religion. 

Itera,  pro|ienssan  li  Frere  del  dit  Ordre  qiie  i|  prendrlaa 
ccnresle  premier  iours  de  Caresme,  virent  totas  gens  «ifiai  que 
fizels  Christian»  de  nostre  Srgnor  per  las  mans  del  Csp|>eilan 
que  can  li  sasfel  fon  pres  el  sonda  se  fé  venir  devant  90  Fre^ 
res  del  Tempie,  et  lor  dìs  ausi  coma  iwlsonjers  que  il  ne  re^e, 
guesse  Dien  Jesu-Christo  lor  creator  en  pena  de, la»  testa»,. le» 
quas  Freres  no  TOglio  J)io  renegar—ausen  aisjtous  perderà  laa 
testea  par  la  fé  de  Dieu.  par  que  dison  li  Templer  qqe  a'iis  dia 
Freres  foasc  cela  quen  lor  met  de  susforan  delivrea  par  oelas 
guissa. 

Ilem,  propossan  iidit  Frere  qiie  la  Glesa  lora  es  entrodita  i 
gran  tort,  per  que  requiro  humelment.  et  devota  à  vos  «utrea 
Signor,  et  a  nostre  Segnor  le  Pape,  que  la  devant  dita  Gleiaa 
*m  sadreituras  lor  sias  reduda  com  a  fizels  CJirastiaos  nostre 
Signor. 

^  Item.  requerre  le  dit  'rere  i  voa  autrea  Segnors  lioentia  et 
lapperluniUt  de  venir  A  vostre  Concili  locals  de  vos  tema,  por 
allegar  lor  droit  en  aysi  quando  de  vrai  ni  raza  requierra. 

Qoibus  eedulis  lecfis  et  per  dictos  domlnos  (Jommiaaafioa 
aHditIs  at  aliqiia  quao  Ipsi  tam  extra  cedulas.  quani  in  cedu- 
)is  aeq  rotulia  dixerant  dicti  Fratres  coram  eis  responderunt 
ipsI  dtvmini  Commlssarij,  quad  ipsi  «,»  capì  non  fecerant  im« 
bona  eorum.  et  quod  ipsi  in  prislone  domini  Papae  et  bona 
Ordinis  in  mano  ipsips  et  Ecclesìae  existebant.  nnde  non 
poterant  liberare  eorum  personas,  nec  bona-  praedlcto  «te 
restituerc,  neo  debebant 

Item   quia  diceba«t  se  non   es^e  diObmatoa.   respondernnt 
ei»  praefati  dofflinj    Commissarij  q„od  magna  ipf«ni.  co«t» 
«08  fu0r«»  et  erat.  ut  apparet  per  B.«ll«ni  domini  nostriPap. 
et  quod  de  infamia  priusq.iam  de  aliis  artlculis  inquÌKi«  der' 
bnbant.jeoundum  tenorem  liUtr»  A postolicae  eis  miasae. 

|tem,  ad  hoc  quod  dicebant  quod  Ordinwij  «l  laqMÒitonap 
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gendralte  haerettcae  pravUaUs  non  potuériint  ìnqnirere  contra 
eoa  propter  privilegia  Ordini  suo  concesM,  et  ideo  confessio- 
tiM  ticUe  coram  efs  non  yoìebanl  nec  ^debebant  in  aliquo 
praeiudicare:  responderunt  dicti  domini  Comraissarij  quod  in 
ture  eontrariam  ea(  cautum»  quantum  ad  «rimina  quae  hae* 
reaìm  sapiebant  et  potissime  Praeìati  Inqiiisitores  auctoritate 
Apostolica,  et  ordinaria  auctoritate  iurìs  hoc  approbantis  pro- 
eesserunt,  et  procedere  pottierunt,  lioet  de  eoruai  processibus 
non  agatur  ad  praesens. 

Item,  ad  id  quod  dicebant  de  Haiori  Magistro  Ordinis  prae^^ 
dicti,  responderunt  quod  idem  Magister  Tocatus  per  eos  pluriea 
et  requisittts  an  vellet  defendere  dictum  Ordinem  si  yellent 
Ipaiinii  admittere,  respondit  eis  quod  non  coram  eis,  quia  re- 
aervatus  per  domfnum  Papam^  et  quando  esset  cum  eo,  dice* 
rei  quod  sibi  Tideretur,  prout  responsio  dicti  Hagistri  suprai 
plenkia  continentar. 

Uem,  ad  multa  alia  quae  ipsi  Fratres  ab  ipsis  dominis  Oum* 

fnissarif^  pefebant  tam  in  acriptìs  quam  Sine  scriptfs:  respon- 

deront  quod  non  esctendebat  ae  potestas  eorum  ad  illa;  sed 

fogarent  lìbenter  illos  ad  quos  perlinebant,  qtiod  bonum  quod 

possent  facere,  dictis  Pratribns  facerent,  et  cnrialiter  et  huma- 

Alter  traotarent  eosdem  secundum  ordinationem  et  iniunctionem 

Re?er^nt,  Patris  domini  P.  ditina   proyidei^tia    Episcopi  Prae- 

neatiniy  qui  ex  oommissiotie  domini  Papae  habet  custodiam  eo- 

rundem.  Et  bis  dictis  dioti  Commissarij  clixerunt  eisdem  Fra- 

tritas  prò  ae  et  aliis^  quod  procedere  yolebant,  et  aggredieban- 

iar  Jiegotjum  inqnisltionem  faciendae  super  articulis  a  domino 

Papa  aiiri  miasis  aeoundum  tradttam   eis  formam:  ofTeréntes  et 

dieentes  eiadem»  quod  quotiescumque  etiam  usque  ad  inquestae 

conctusioneiki  aiiquid  vellent  dicere  Tel  proponete  ad  defensio*' 

nemOrdinia»  ifisi  parati  eranlrecipere,  et  reciperent»  et  pone^* 

rent  in  inqtiesta,  et  facerent  quod  deberent. 

Ada  fueriint  haec  praedtetia  die  et  locià,  praésentlbus  ad  ea 
qiMQ  fjiertiat  betaiiidieta  cappella»  Magfstro  Amisio  supradicto 
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me  FforiaioeDie  Pondedei,  «€  aIms  Notariis  prtedioUs  'proonl  est 
aupfliriua  ^eclaratum. 

Poatque  die  Sabtmti  .seguenti  ante  r aisoa  ptlroarunit  qiia« 
(uìt  1 1  di^  meiiaJs  Aprlia»  conveneruat  in  dictt  capeUa  au«^ 
pradicti  dammi  Ar<;biepiscopu9  Narbonenais.Baiaceuaia,  Mima- 
tela is,  et  Lemouicenaia  Episcopi»  Matihaeus  de  Neapolit  et  Ar«r 
cbidjaooQus  Ma|;alenensis,  domino  Archìdiaiisono  Tridentinenal 
fé  fuo«d  lK>dieruaiQ  dieen  legittime  exctisante;  et  ibidem  anpra* 
dictj  domini  Commissarii  deliberaverunt  inter  se,  .quod  praeraii 
Fratrea  P.  de  Bunoaiia  Procurator  Ordinis  Templi,  tit  dicittir, 
in  Curja  Romana^  R^e  Prutno  Presbyterii  Guileknua  de  Cham** 
bonn^t,  et  Bprtraadus  de  Sartiges  piilites,  qui  una  cum  quibua^ 
dam  a)ii3  fuerant  communiter  nominati  a  FratribuB  qui  m  oIh 
tulerani  ad  defenaio;ien  Ordinis  supradioti,  et  'de  Toluntate  e<H 
Ifumd^ro  iFfatrum  propoaueran^t,  et  tn  acriptia  reddiderant  ain 
qua  Goram  praedictia  duminis  Cammisaariia»  prò  ipaia  Fratrl-* 
bUBi  ^t  ^ad  delenaionem  Ordioia  aupradidi.  sicut  apparet  per 
pfpceaau  saperAUs  (actuai«  rocareniur  ad  praeaentiam  dictorum 
dopAinorMinCommiasariorum,et  per  eoa  deput&reutur,  cum  ri-' 
4erei|tur  eisdem  dvmialsCammisaariia,  utdicebant,  quod  essent 
caeteria  idoneiorea  ad  videndum  jtirare  teate:  de  qutbua  Yide* 
fetur  eiadem  donùniaConpaiaaariisperieulum  non  irtiminereeia* 
i/^m»  et  ad  faciendum  ali|im  proceaaum  ipsorum  dominorum  Gom« 
n^i^aariorum  oontinentia,  quae  eaaent consentanea  rationi»  quan- 
do» at  prout  eisdem  dominia  Commissarìis  Tideretur  faciendum. 
non  iuteudeotea  propter  hoc  domìni  Commissarii,  ut  dixerunt, 
recipere  dictpa  q9atuor  Fratrea  ut  defenaorea  Ordinia  prò  ac* 
et  aliis  Fratribus,  qui  se  ad  defeosionem  obtuterunt  aii* 
pradictam,  Tel  unam  partem  facientes  in  negotio  iato,  vel  ut  in* 
atructeres»  niai  si  et  in  quantum  adoiittendl  easent  de  jure.  Quae 
omnia  fuerunt  iidem  domini  Comnùaaarij  pceteatati,  adduotfs  ad 
eoa  et  praesentibus  quatuor  Fratribua  memoratia»  et  hoc  man- 
flarerunt  redigi  in  proceaau  Qulbua  peraciia  fuerant  additeti 
fA  praeaentiam  eorumdeiir  domiuorum   Gommiaiaffiarmii  por 
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praedietoà  Praepositum  PicUviensem,  et  Johannem  de  JamWlla» 
custodes  dictorutn  Templariorum  ad  ferendum  leskimonìum  de 
segotio  isto,  et  super  articulis  de  quibus  inquirendtim  est 
qui  praesentìbus  et  Tidentibus  supradiotis  quatuor  Fra- 
trìbcis  jurateruiit  siuguldriter  sacro^sanctis  Evangeliis  per 
éo8  mano  téctis»  dicere  praedictis  dominis  Commissartit 
lotam,  plenatn,  et  meram  Terìtatero,  qoam  sciunt  vel  credunt  de 
artieuKs  a  Sede  Apostolica  tnissis»  super  quibus  inquìrenduiii 
est,  et  coiitingentibus  articulos  memoratos;  et  quod  meram,  pu-* 
ram,  et  plenam  Teritatem  diceiit  noa  immiscentes  aliquid  TalsU 
tatis;  quod  etìam  dieent  verìtatem  praedictam  tam  contm  ìpsum 
Ordiitem,  quam  prò  ipso  Ordine;  et- quod  nec  prece»  necpretio, 
noe  amoret  nec  timore,  nec  privato  odio,  nec  prò  comniodo 
temporali  quod  habuérunt  yel  habeant  tei  habere  spcrarent»  te* 
stimonitim  dicent,  ordinante»  tidem  domini  Commissari!  prae- 
éfctamjuramenti  formam  servandam  edse  in  receptione  omnium 
qui  in  hoc  negotio  recipientur  ut  testes.  Dicti  vero  quatuor 
Fratres  protestati  fuerunt  quod  siteis  jus  salvum  ad  dicendum 
In  personis,  et  dieta  praedictoruro  testium;  dictique  domini 
Commissari]  responderunt  quod  quantum  esset  de  jure»  rote* 
bant  ad  hoc  ius  eis  esse  salvum. 

*  Nomina  vero  dfctorum  testium,  qui  dieta  die  Sabbati,  u^ 
praedictum  est,  juraverunt,  sunt  haec,  videlicet  Joannes  de 
Semiriace  Senonensisdioecesis,  et  Magister  Joannes  de  Fallegio 
Presbyteri,  in  saecuH  habitu  et  istantes,  et  dicentes  se  Fratres 
dicti  Ordinis. 

Item,  Frater  Joannes  de  Juvenij,  et  Joannes  de  Caprtcordio 
Beinacensis  diocesis,  portantes  habitum  et  mantellos  dicti  Or-' 
dì'iiis» 

Item,  Joannes  de  Thaiafer,  et  Augustus  de  Buris  Lingònèn-* 
•is>  Gofredus  Thantan  Juronensis  et  Joannes  Angiicus  Lon- 
dontensis  dioeeesis  dicentes  se  esse  Fratres  dictt  Ordinis,  haben* 
tea  barcam  ad  modum  Templariorum^  mantellos  tamen  porta* 
banl  in  maoibus^eteos  coram  dietis  dominis  Commissariis  prole-' 
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cerunt,  dicentes  quod  de  caetero  iiolelyaiit  eos  portare  nec  ha-. 

bitum  Templi:  sed  dicti  dumiiìì  Cominissarij  dixeruut  eia  quod 

608  noQ  dimìitereal  ibi»  nec  de  eorum  maudato  seu  conailio^ 

sed  extra  facereiit  quidquid  vellent. 

Item,  Nicolaus  de  Cappella,  et  Joannes  de  Bollena  Senopei^- 
ais,  Joannes  de  Cathalona»  Arnulfus  de  Marnayo  Robertua  de. 
Layroe^et  Joannes  de  VallebruaAdi  Lingonensis,  tienricualtdd 
Landeai  Laudunensiài  Galserus  de  Belna  Edùensis»  Joannes  (^ 
Henesi  Belnacensis,  Guillelmus  de  Sancto, ^pillerò,  Meldensis» 
P.  de  Montont  Paris  et  Gerardus  de  Passaglo  Meteosis  dioecesis^ 
dicentes  seesBeTeqiplarios,ethabebant^barbaa  ad  modum  Tem-; 
plarioruro,  excepto  dicto  G.  de  Paasagio,  manteilos  tamea  Oi^ 
diuis  non  portabant. 

Item»  Magister  Roduiphus  de  Praellis  Jurlsperitus  Laudunen- 
sis  diocesis,  domini  Guichardds  de  Olazeaco^^et  Joannes  de  Yas- 
segio  qiilites»  et  Nicolaus  Simonis  Armlger  saeculares.  Post 
haec  Magister  R.  deposuit  ut  sequitur. 

PRIMO  TESTIMONE. 

ì 

Magister  Radulphus  de  Praeliis,  dioecesis  Landiinensìs  Juri* 
speritns  etadvocatiisinCuria  regis^^testis  iuratussecuudum  for- 
mam  superius  positami  existens  In  praesentiaro  didtoruot  do^ 
uiinorUra  Commissariorum,  tIsU  per  eum  articulis  .  niìssig 
eisdem  dominis  Commissariis  a  Sède  Apostolica,  super  qUibutf 
Inquirenduin  est,  requisitus  a  dictis  dominis  Conmìissariis  quod 
dicerent  els  si  qua  sciebat  de  eonlentis  in  articulis  supradictis 
Tel  dependentlbus  ex  eisdem»  dixit,  et  deposuit  sub  iurameiito 
praesiito  per  eundem  prout  seqaitur,  quod  scriptuin  fuit  ad  dlc^ 
tamen  eiusdem. 

.  Videlicet  quod  tempore  quo  morabatnr  apudLaudonUni  quU 
dam  TempJarius  focatus  Frater  Gervasius  de  Belauco»  tune 
rector  domus  Templi  de  Lauduno,  multuin  faniiliaria  eiusileo) 
Magislri  Ra'iulpki>  dixit  eidem  Magistro  lUdulphu   soepa  et 
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saepius,  et  iti  pfaPsòntltf  plilrinm,  uti  quod  per  4.    8.  yel  fl. 
dnnos  ante  càptionjpm  'Tetn(4af  iortinf.  pfusquam  ceiUies»  quod 
Ih  OiHti4ie  Teitifrt^rlormn  croi  quidam  pulvstus  ita  mitabitia,  et 
ita  ^racTcipièbaturcelarJtqTKHl  idem  Gerva^tus  ita  cito  Teltete  apiìt 
auum  a(itputari,^uaih  vellèt  ipsutft'  pàhctOm  pier^se  f^iéìVre* 
dum  tamen  sciri  possetquod  ìpsereTelasset  Dixitetiam  pluries 
'dem  F'ràter  OervàsiùiBèìdemlìiagìsttoR.  quodhàbebatqtiemdam 
librum  parTuium,  quem  bene  ostcndebat  de  statutis  sui  Ordinìs» 
'à^d  atiòm^eòVetlqremliabebat,  qtie^  protòto  ttiund'»  non  oétenfle*- 
Vet    Rbgat^:  ellain  lAem  GorVàsins  dlctum  Magis\nm  R.  tit 
«%ì  proicurarret  erga  magnos  de  Ordine  stìo^  qllòd  'poèàet  adcb- 
dere  ad  eapitolara  genei^le  VN^tt  Ordinisi  et  quod  'si  posàèt  ad 
éielum  bapitofem'aoòedere,  nén  dubflaK^t  quin  cfficcrctur  hoc 
Hagnos  Vagistér  in^  Ordììie:-  .<t  priiéHVdto    ab  eoitem  ì/h-^ 
gistro  R.  quod  ad'dielùbi'capiturum  srccoderel,pr(Si$t  ciiis  ègres* 
éum  divit 'Mi>m   Màgìdt^^R.    quod    v1<fit'  in' magna  auc\o* 
ritit0,.ei  qntfd  alij  magniì^  OrdlHio^ei^pbt^nftes^pshrh  àuthòrt^ 
tabanlur^  9kai  prae4i  XM^at  Idc^^F^aWr  Géi^asius.^  Intcrròga^us 
tfupqr  omnibus  allb  ariiduUs  ^upra^fctis,  ditit  qiiod  hil  scit; 
eicepto  arficulo  qui  loqtiii'ur  dW  t<ftn\Mé\onc  'et  coactiahe   per 
ear<lereitì,  quodfaciebatit  Fratribii»  Suis  inobedìènfi^ùs.     D'.iìi 
qood  pluries  audirK  ab   eodeni  Fratre  Gei^vasio,  et   pldrfbuè 
aliis»  qno4  de  alia -carcere  ila  gitoci  non  a^udirerantloqui,  sfcut 
de  careerRms  Ordinift*su),  «I  quidquid  praecipèbatar  a  praccep* 
toribus  «uia  pareri  lenebaiitérr:  ))ni  terò  in  conirarStim  resisto- 
bai,  eid«m  carceri  etiam  nsqfc^  ad  mortem  !nhirmain*tcr  pone-' 
bttCur.   .intèTMigitus  qui  éMiit  fifra^toitoa  qllàinfb  iltcta   Tcrbar 
p^r  diclQm'  Pi^tpem  Gt^f^vés^faìN  dttiétantur  citlem,  diiit  quod 
Magi^ér  Jacóbiis  de  NoRffCl>»  Kteolaos  Simonis,  Adam  de  Ca* 
laftnériaco  barici,  nìihe  apud  LandQnnm'commoranics.    Inter- 
rogatus  de  loco,  dixit  qaotf  apud  Lan^num  aliquando  in  domi'- 
buB  TempK  loci  pbedkll,  quo  tencbat  idem  Fratte  Gervasius, 
cft  'aliquando  in  domo  in   qua   morabatur  ibidem  Magister  R. 
ptaefatua.    Super  aKiouils  auiènl  praeJielis  visis  et  fectis  per 
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•limi  dUit  qiiod  nil  aliiid  sctcbat  nec  «odiverat  ante  eapUoneoi 
Fratnim  dicti  Ordiiiis,  qtiani  ìllud  quod  aupra  dixcraL.  laier- 
Togatiis  de  ae(ate  sua,  dixit  quod  erat  quadragenarius  vel  circa. 
Itcm  interrogatus  si  prece,  pretìo»  UnioreA  amore,  odio,  Tel  tem- 
[ orali  eommodo  depoauit»  respondit  quod  non. 

AIITICOU  PER  LA  DIFESA  BE'  TEMPLARI. 

Completa  vero  et  perfecta  depositioae  dicti  Joannia  Angliew 
eaJem  die  Jovis,  ut  j>raemiltitar,  Tenefaiit  io  praedicta  capei- 
la  praedicti  Fratrea  P.  de  Boiionia,  R.  de  Pruino  Prealiyteri» 
Guiilelmus  de  Chambonnet,  et  Bertrandus  de  Sartigea  militeÉ 
eoram  domiiils  Commiaaariis  aupradictia,  et  exblbueruut  eiadeoi 
ad  detenaionem  dicti  Ordinis  quamdain.  q^ulam,  quam  idem 
Frater  de  Bononia  legit  ibidem,  cujus  tenor  talis  est: 

Caram  Tobis  Reverendia  Patrìbus  «te.  proponont  et  dicuot 
Frater  Petrus  et  Frater  Raynaldui  Presbyteri»  Frater  Bertrao^ 
due  et  Frat;  Guiilelmus,  milites  de  Ordine  Templi  nomine  atio 
et  omnium  Fratfum  eusdera  Ordinis.  albi  adhaerentium,  quod 
procesaus  habitus  eontra  ipso^  capidus,  ?iolentu8,  repens,  ini- 
qiius,  et  ininstus  fuit,  nullam  omnino  iustitiam,  sed  totam 
iuluriaro,  Tiolentiam  gravissimam,  et  errorem  intolierabilem 
coutinens,  quia  nullo  servato  iuria  ordine  vel  rigoret  immo  cum 
exterminato  furore  subito  coopti  fuerunt  omneaFratreseiuadem 
Ordinis  in  regno  Franciae  ^t  tapquam  oves  ad  oceisionem  dur 
cti,  suliUo  bonis  et  rebus  suis  omnibus  spoliatli  durìs  carceri- 
bus  mancipali,  et  per  divefaa  et  ?aria  genera  aartir^rum»  ex 
quibus  multi  et  multi  et  multi  Tuerant  roortui,  multi  perpetuo 
debitati,  et  multi  ad  tempus  coacti  fuerant  roentiri  eontra  se- 
ipsos  et  Ordinem  auum;  et  per  praedictas  oaptiones»  apoliatio- 
nes,  Tioleutias,  et  tormenta  sublalum  fuit  eia  totaliter  arbi- 
trium  liberum,  quod  est  quidquìd  boni  poteat  homo  habere;  un* 
de  qui  caret  libero  arbitrio,  caret  omni  bono,  aeientia,  memoria, 
et  iiitellectu.    Ergo  quicquid  dicat  in  tali  atatu,  nec  aibi«  nec 
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Ordioi  suo  prosindieare  debet  ?el.  potest.  Quare  proteslantar» 
et  dicuot  quod  si  quae  I^UGeeiiiur  vel  dicaut.  aliqui  Fratnea 
Templi  contra  Reiigioneai  suam,  ?el  contra  se  ipsosi  non  prae- 
iudicet  Heiigiuni  praedictae  Tel  albi* 

Item»  quod  ut  facilius  et  inelius  posaent  kiduci  EraUes  prae- 
dicti  ad  menliendum»  et  testifieandum  contra  'Se^ jfsos  et  Ofdi- 
neoi»  dabantur  eia  litterae  cuoi  BmUq  domini  Ki^gis  ppnde^ij 
de  conserfa tiene  membrorum  et  vitae  ac  liberlati^  abonuii  poe^r 
lift,  et  diligenter  oavebatQr  eisdem  de-bona^proTisione  et  «iia- 
^nia  redditibus  sibi  datis  pnnuatim  in  ?ita  ipaorutii,  praedieend^ 
aemper  ets  quod  Ordo  Tempii  erut  condemnatua  oii^Miiiio.  Ui|de 
quicumque  contra  dictum  Ordinem  Fr^trea  Templi  dix^rifAi 
corrupti  aunt  ex  causia  praedic(i8«  Nam  oipaia  praedicta.  ^unt 
ita  publica,  et  notoria^  quod  nulla  poaiuot  tergifersatioiie  celar}» 
Quare  protestatur  quod  non  praeiudicet  Religioni  praedicta^Og 
Gum  baee  omnia  aint  parati  et  se  oiTeranl  iiicontinen^tt  iJC^bare. 

Item»  quod  omnes  bonae  praesnmptioiies  faciunt  prò.  Ordima 
Templi,  centra  quas  probalionea  in  contrarium  reelpi  non  d^i^ 
bereut.  Primot  quia  nullus  debci  credi  tamlatnua  vel  insa- 
nua»  qui  in  perdiUene  animae  auae  talem  Aeltgionem  intr^t 
vel  perseyeraret, 

Item»  quia  multi  nobiles  et  potentea  di?eraarum  patriarum 
et  terrarunv  quarum  aliqui  valde  antiqui*  et  in  aeculo  viri  militi 
famosi,  honestae  personae,  ac  de  roagnia  generibua  oriuiif)i,  qfii 
xelo  acGcnsi  fidei  orthodozae  prolessi  fuerunt  in  Oi:din9  Teipa« 
plii  pfrseverautos  in  eo  usquae  ad  finem  vilae  auae:  Unde>  ai 
talea  et  tanti  virìqnioquam  inhonestum  sciriaaenti  vitfiasent^vei 
andiriasent  in  Ordine  Templi,  et  maxinie  tam  deteatandaa  inju^ 
rias  et  baspbemias  nominis  Jesu  Chritfti,  reclamassent,  omuin^ 
«t  ea  omnia  ad  notitiam  totius  seculi  develuiasenU 

Item,  petunt  praedicti  Fratres  R.  P.  G.  B.  ninoine  quo  aiipra, 
ut  eis  exhibiri  faciatia  copiam  commlssionia  veatrae,  et  copianl 
ommium  artioùlorum,  auper  quibua  babelia  inqoirere  contra 
Religionem  praedietam. 
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tlem,  petuDt  nomine  suo,  ei  praedfeterùfifif  Fratrum  c^mnlittis 
sibi  adfaa^entium,  et  adl^aererò  valentioni  rtuneret  in  fiflururfi; 
el  isupliéifnt'habére  iiiseriptià  uotniha  «mhhim  tefttium  ìaratò^ 
rum,  et  iurandorum»  et  protéMat/tbr  9é  télN^  dicère  cofttra  pet--* 
Botìiii  eoTum  et  dieta  suo  loco  et  tempore.'    '•  '"       -  '         ^ 

It^tiì,  petoAt  et  stjpplieanl  quod  t^^ste^  deponcnles  posi  de^ 
|yosiUon'€m  subm  separentur  ab'iltis^ui  hbrt'deposu^aìit,  iti 
quod^lo^i'iión  pokaint.        '     ' "^  iI.m    :    ^ 

ReAi,  SHppHcèntèt  iHèttinl'qiiok}  rmmedtà^eai^fé  "flè^)(^tìticKib6ifel 
posf  jurejunarfdaqnqd  heinlneni  iiirormabtìnt'>^t'SFCibó#n«&Ù»H 
Vèl  eorum  MlìMiofirt^  ^erolìi  j^et  dieta  revtetabani  ^rba,  Ifttiai^^^ 
etti  nuiitila,ièi  quioquM  ^ct^m^niorit'  ili  {psra  Wéfnlrtétì^'é  jyèr 
ie  ^élfer«lft)éél^<Hjfn8kant(^-$eeretuih  teneburìt;  (fuonla^.'^e:^ 
pfhe^ókfà  ^  toMMìim  i^mi  poésél^^^fMuldbi'^ébaiHHaiitii 
étìtÌA^téi  .      ••'.'.    «    .  -      -.   •'  '•  '^'■"'''  ii-^'.:^.-r].       j 

-IlèiHJ  l^fpp*Hteifl*«tp«luRt-lH  ditsàf»  cuHibetl^sliikè  tTHté 
d^po^iON^nì  auaftì  qttoé  didftt  decifre  veritafcrAf,  qtWqtìlti^id 
dfkersl  'sedfélbm  etìt^'^t  tiMiM  rfte^VIttri';«)fiM^pèr^Mèrit 
.aftrtbtàlàmildmÀil^'Poirtlflcii.  ;  *  .  l"  .     r*  :     ....  -.-.». 

'  Kèfit,  pèflunt  eC^i^uppli^kni 'qiiod  qt}aérétuf^àV!ilHi  òAnribM 
qui  cuatodìerunt  et  custodiunt  Fratres  Templi/eE'eorcfm  aoérii 
àé  éérfitoaribits;  {n  qliòrani'^ùstbclia  IntiitrFfsft^è^itìdrWrfue- 
^unk  qnftlfler  déèesaeWuvf'Fràtrè^  praeidiiélirfe^'4"'^^'^^(^^ 
liram  de  Ordino  T^mpK  diJt<>r&nt  TCH»ca  ^bifum  Vornni/et  ina* 
SffteéililqvM^^iéeUAnfUi-rcconciliàti:     -  - '''  *      '^ 

Ilèni/qiKiié  qtiaè^attlr^ab'  omnibus  Vratritlua  'qui  dij^^éfAttit  aè 
hollè  déféndere  ItcHgiori^m,'  nt^c  venire.  Tofuertiht*'fflè^r1tès  6è 
nibiì  Yeìte  tìiiere  prò  veì  coiilra,*  quarò  hoo  facianV;  tt  juraft 
l^péMere  cogantur,  dnm  tta^  sciant  veritatem  ReligfcAii^  ^èlil 
et  alij  Fratrès.  .        ..  •  -^ 

Haedomwìa  4lount,'€t  petunt,  proteatanteD  de  suis  i^apbn* 
alonibna  et  ralìohibaa  ut  aupra. 

Ilohi,  fìolrfiaant  Reveréndaé  PSterhUàti  tésfrae  J^Mties  pHi«^ 
dicti,  quod  Frater  Adam  de  Va4incuria  ndbflia  InHèa,  quì^ldn^o 
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tempore  fucrat  Fràter  Ordinis  Tempi?,  volèns  arliorem  Rellgio- 
fleniUttirè  !lce*thih   petit,  et  intravit  ÓrdInem'Cartasiensium, 
ki  qno  modico  lémporei  pcrseveraiisi  supplicatU  cum  instantia 
fonga  precum  rodare  ad  Ordinem  Templi,  qui  l'eceptus  fuit,  salva 
Ordinis  disciplina,  quia  nudus  cuni  remoraliblis  tantum  a  pofta* 
eiféfìÒTÌ  usque  ad*  Capltululn  pràeseh(i6ùs  pluribus  nobilibus 
dóhsflfìguitiiets  et'amid^  suis  coramf*ratribus  òmnibus  vctìlt,  et 
Aeiis  genibùs  Cork'm  Pfaeceptore  qui  célebrabat  Òapitulum  mi- 
^eritfordfam  peiìfi,  et  ite^um  quaesivit  cum  lacrymis  se'admitl'' 
Incdnsdrtlum  FriJirum.fécitpoenitentiam  sólemnem  per  atinum 
éiWétln,  cotnedeódb  in  terra,  omnes  séxtas  ferias  iflius  anni  iè-' 
lùn'ando  in*  pane  él  aqud/  slrìgùìis^  diebus  Domiriicis  accedcns^ 
Audils  ad  dtlt^fó  in  nii^sàriìrnsoletrintisrecipiendò  de  rnanut^re- 
Sbytérl  dìsciplinam;  et  postea   reeuperavit  habitum  et  conso/l 
tlum  fraii'niW  secundum  staluta  Religionis:  unde  cum  dictuS 
Mtei"Adam  sit  ParfsilS,  héc  ienerit  atfdefensiòném  Religio- 
ifii;''ptiuni  et  suppHcant  ^utJd  ipsum  coram  yóbis  venire  per- 
ftofiìniterfaciatis/et  jdrarè  ac  deponere  teritatem  de  statu'Re- 
liglònhét  dò  ófmnrbus  supra  dictis,  quia  non  est  verisimile,  ta- 
Khii  ^irdrn  in  òpyrobiriumàhim(Jb,6(  cor'poris  vituperium  tantam' 
t>aiii(tentiam  peregisse,  si  Refigfo  mala  esset.    Na'm  ómnes  apo- 
SfiaftaWcs'  àb'Ordtne  Templi   oportebat  simiiem*  agere  pocnileu- 
tlar^,  àntequdih  possèiit  In  Fratruni  adn^ìtti  consoi-tium. 
"  Qua  cacdnla  iecta  6t  tradita;'ut  pVa^missum  cst,^icti  domini 
fe(>nmif8sarfj  "prjtócepcrunt  v!<fhh  Nòtdriis  inrràscriplis,  quòd  fa- 
etl^ds  e^defn  ' qùatùor   Frdtribus  copfdm  de  commissione,  et' 
àttldUhs  kupfadictfs.'         '  '  '     \^' 

'  'Actar  Ttrérunt  hoic  praedictà  die  JoVis  in  pràfata  cdpella  per 
dictos  dominos  Commissarios,  praesentibus  me  Floriamonte 
fifondedèi;  GfalHélmo  Radulphi,  et  òmnibus  àliis  'Notariis  supra 
sériptte. 

''  Post  baiò  die  l>oAiinica  soquenti,  qucie  fuft  dics  decima  mensis 
MafJ,  curti  datumfdìsso  dtccrcCur  inlelligì  diclis  dominis  Com-* 
misiarifà,  quòfd  ^raeftltu^  R.  de  Fruino,  F.  de  Bononia,  Guillel- 
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inus  dc'Chambonnct,  et  B<*rtraiidus  de  SarUges  Tolebai  venire 
ad  eorum  pr^esentìam,  ooiiTenerunt  in  dicU^  casella  Sa|ii;li  EU- 
gij,  pr:edìcti  domini  Narbonensis,  Mimatensia  e(  Lexmouiceiisli,, 
ac  domini  Matthsus,  et  Arehidiacotius  Fridcntinensia,  et  fue* 
runl  ibidem  adducti  ad  eorum  pra)seutiam  prafati  quatuor  fra* 
Ires»  et  proposuit  dictu»  Frater  P.  prò  se  et  alib  coram  eia  qua-* 
litcr  ipal  domini  una  cum  collegis  suis  eranl  raiasi  et  deputali, 
per  dominum  Papam*  ad  ìuquircndum  in  regno  Franose  eontra 
Ordinem  Templariorum  super  articulis  eis  per  d>min)jun  Pappm 
mìssiSi  et  qualiter  ipsi  domini  per  suum  pubiicum  citatiuuia 
Edtctum  citaferant  fratres  dicti  Ordtnia,  qui  dictum  Ordinem. 
yellent  defendere»  et  qualiter  multi  fratres  propter  1^  ad  eo*^ 
rum  prxsenliam  venerante  et  ae  defeiisioni  dicti  Ordiqia  obtule^ 
ratit  coram  eis:  aubiun^ens  quod  ipsi  jam  audì varanti  ex  /j^^rn 
similibus  coniecturis  timebanl,  et  crcdebant  quod  dominua  A^- 
chiepiscopus  Senonensis  cum  auis  suOragancia  aiiquos  proce»-* 
sus  crastina  die  in  suo  protinciali  Concilio  Parisiis  convocata 
facere  Tolebant  contro  multoa  ex  fratribus  qui  defenaioni  dicti 
Ordinia  se  obtuleranl;  quod,  ut  dixerunt»  esset  laciéndum  ut fratrea 
ipsi  necessario  deaiaterent  a  defensionepraedicta:  propter  quodg 
ut  dixerunt»  quamdam  appeliationem  formaveranti  quam  Tole* 
bant  legere  coram  ipsis  dominis:  cumque  dictus  dominua  Ar« 
cbiepiscopus  Jiceret  eia^  quod  de  eorum  appellationibas  nibii 
ad  ipaum»  et  coliegaa  auoa  pertjnebat»  et  quod  non  babcbai  ae 
intromettere  de  elademcum  non  appellarent  ab  eia»  aed  ai  quid 
dicere  Tellent  ad  defenaionem  Ordinia  Templi,  iilud  libenter 
andirent  et  receplrent;  dictua  Frater  P.  quamdam  caedulam  co«i 
ram  eia  exhibuiti  porrexit  et  tradidit,  cujus  tener  aeqoitnr  ia 
haec  rerba. 

In  nomine  Domini  Amen.  Coram  vobis  reverend.  patribut 
domino  Arehhiepiacopo  Narbonenaia*  ac  dominis  Lemonicenaif 
Himatensi^  et  Balocensia  Episcopisi  domino  Matthaeo  de  Net* 
poli  domìni  Papae  Notar io^  dominis  Magatonensi,  Fridentine:isi 
Arcbidiaconis,    proponunt  et  dicunt  Fratres  P.  de  Bononia»  IL 
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de  Pniioo  Presbyleri»  Bertrandus  de  Sarligcs,  et  Guillelmns  de 
Cfcambonnet»  militef  de  Ordine  militiae  Templi»  nomine  suo  et 
omnium  fratrum  ejusdem  Ordtnìs  sibi  adhaerentlum  nunc  et 
io  fnturum,  quod  ex  Yerisimilibus  coniecturis  et  dauststìmeni 
et  graTiasime  dubitant  ne  prooedatur  per  dominum  Arebiepiaeo* 
piim  Senonenaem^  et  ejiia  auITraganeum,  et  per  alios  Arcbiepi- 
scopos  et  Praebtos  régni  Franciae  de  facto,  com  de  jure  fieri 
non  valeat,  neque  posait  pendente  tnqaisitione  yeatra  aeu  prò- 
ceasu  eontra  ipsoa  et  alioa  fratres  ejusdem  Ordini»  qui  se  obtu- 
ierunt,  et  se  afTerunt  seu  offerent  derensioni  ejusdem  Ordinis. 
Qiiare  cum  appellationia  remedium  adinventuni  fuerìt  ad  rete- 
▼andum  oppressoa  injuste,  ne  aliqua  ezecutio  Get  contra  spsos 
et  personas  eorum,  aut  iniuria  inferatur  eisdero  per  dictos  do* 
mino»  Arobieptscopos  et  Praelatos  regni;  quod  certe  si  ficn^t, 
eonlra  fieum  et  institiam  esset  et  faaec  tnquisitio  vostra  totalttcr 
hirbaretur:  ideo  ex  nnnc  ad  dominum  Papam,et  Apostolicam 
Sedem  proTocant  et  appellant  tam  riva  voce  quam  eliam  in 
acriptia»  ponentes  se  ipsos,  personas  eorum,  et  totum  jus  stium, 
et  lotlus  Ordinis  Templi  Sub  protectione  Sedia  Apoatoiicae  :  et 
omnes  fratres  dicU  Ordinis  qui  se  obtolcrunt>et  otTerunt  scu 
oiTerent  defensioni  praedictae^  petunt  et  iterum  petunt, 
et  petunt  cum  inslantia  maxima.  Item  petnnt  habere  con- 
«lium  aapientum  ad  corrigendam  praesentem  appellationem  si 
opus  fuerit  et  petunt  necessarias  et  sufficientes  exponsas  debo- 
nis  Ordinis  ministrar!  sibi»  et  cum  piena  sccuritate  mitti  Tel  duci 
ad  dominum  Papam  inAra  tempus  legittìmuftì  ad  appellationem 
hujusmodi  prosequendam,  et  omnia  alia  neceasaria  in  causa 
praedicta*  Item  proteatantur»  etdicunt  nomine  auo  et  omnium 
albi  adlioerentium  nunc  et  in  futurum»  omnia  snpradicta  se  velie 
proaequi  aeenndum  quod  de  jure  melius  poterunt  et  debebunt. 
Item  sopplicant  Patrea  Reverend,  ut  pendente  dictae  inquisì* 
lioiria  officio  mandare  velletisdicto  Archiepiscopo  et  ejus  suflra- 
ganeia  ac  omnibas  aiiis  Praelatis  de  regno,  qood  non  procedanl 
ad  aliqvamnoTitatem  fliclendam  centra  fratres  praedictos.  Item 
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supplicanti  ut  mcdi/into  au?(ili9  vostro. pQ^^ifit.a^ite  pN^ieii^- 
tiam  dicti  domini  Archiepiscopi  Scnonensis,  ut  tqrf m  4p0O'4i]|> 
per  praedictjs  possiiìt  app/sllare,  qL  quod  naiUatis  ou«i  ips^qoiiio 
Tel  duo9.d«  Notarjis  seu  T^bf]lif^i^ibu9.  v/e^tcif,  fVki  4^  dhetAtapr 
pellationo  facif|nt  eis  publicum  in»iriui|cntun)«  ciw  ao&  iiiYpr 
iiiani  Notarioi  qui  vellont  irficufn.if&i^rad  hoo  .(aoiondum.  It^m 
rogant  omnes  NUario^  pra^scntea^  ut  ()Ba|^ppU{ii|i»ai|ft  htJJi}siaodi 
cis  faciant  pui^licum  iutrunaputuni.  -  Item  Bupplii$a<it/*ut  appel"* 
latiofieni  praesenti^ni ^  cxpensas  diiqti  Ordiois  potiGcari  (àciatj^ 
omnibua  Arcbiepìacopia  de  regno  Franciac^  4usn  hoc  ipai.|aq^r0 
noQ  possiut»  quia  sujit  carcerati:.  coii\si\ .  qi\o^  omn^s  et  a.  4||ii;« 
bus  appeIlantc)L  nunc  in  rprraam  prad^diclain»  ?el  eo  m^o.j^ 
fgrmaquibus  potest  melius  appellari-  Porrcela  fuit  haec  ap-i 
pellatio  die  eie.  •       .  .."  • 

Quae  tradita  dicli  fratres  exiT.crunt  dictam  capellani,et  poran^ 
diclis  dominis  Cooimissariis  fuit  leetacaeduIaprae(Jicta,qud  ad- 
dita dictus  dorninus  Arcbiepiscopua.  diceas  se  v.cUe  celebrare 
vel    uiiss&iii  audire»  rcGcssit. 

Fili  qui  U  processo-* Altrove  porteremo  la  seuteiua,  eeilnt^ 
ta  da  altro,  originale!  prooesao» 

*  IMPERO  ORIENTAI^E 

AI  *  ' 

TfiMPI  DELLB  CRQCJIATE 

E   DAPPOI 


^  Prolerriumo  ai  lettori  il  aeguenle  quadro»  .non  estraneo  ^^aHa 
]|oatr|i  storia»  dappoiché  dianostra  lo  abato  )Coii£ii$o  dell' Imporo:* 
Orjeptale,  ffnclie  all'epoca  Aslle  «rogiate^  nei  Me4i(HRf#f>     ^i* 
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QUADRO  DELLE  DIGNITÀ 

DEGL'IMPERI  ORIENTALE  E  OCCIDENTALE 

TRATTO      DALLA 

NotUia  digmtatum  cimi  Orimlit  ium  Oeddentis^ 

Ulim  Arcadii  Honoriique  aliorumquc 

Imperatorum  tempora* 

cor  comiKNTt  91 

GUIDO    PANCIROLf. 

Venezia  1602. 


IMPERO  D  ORIENTE. 

h  DIGNITARII  col  titolo  d' ILLUSTRI. 

IttusUri  chiamaTaosii  dopo  Aagasto.  i  pairizil,  cioè  ì  senatori» 
membri  del  Consiglio  di  Stato  ;  dappoi  si  estese  ad  altri.  Oltre  le 
prerogative  comuni  cogli  SPETTABILI  e  i  CHIARISSIMI,  gode- 
vano quella  d' esser  giudicati.  In  casi  criminali,  dal  principe  soitan- 
lo  0  da  un  suo  delegato.  Nel  discorso  chiamavansi  iublimissimit 
exceUenliiiimi^teUra  magni ficeìUia,testra  ceUUudo.  Erano  10, cioè: 

1.  Prjbfecti  prjbtorio. 

PrcBtariaf  sotto  la  repubblica,  chiamavasi  la  coorte  che  custodi* 
vi  II  padiglione  del  generale:  sotto  gl'imperatori,  cresciute  Je  coorli 
che  hceano  la  guardia  al  principe,  fu  destinato  a  comandarle  un 
prafecius  pralorio.  Augusto  neavea  diviso  le  incombenze  fra  due; 
Tiberio  le  uni  nel  solo  Sejano,  che  l'indusse  ad  accoglier  1  preto- 
riani in  un  campo  solo,  mentre  prima  erano  sparliti  fra  i  varii 
quartieri.  Marco  Aurelio,  alt'  autorità  militare  coug'iinse  in  essi  la 

civile  e  giudisiaria:  Comodo  affidò  loro  tutta  la  cura  del  governo. 
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crescendoli  a  tre.  Da  poi  Coatantlno  ditiae  e  seemi  la  bro  poten* 
ti,  creandone  quattro»  e  togliendo  loro  II  comando  degli  eaercitl^ 
talché  difennero  magiatrati  ciyili  e  poIiticL  Erano 

A.  pRjSFBCTus  PbìBtorio  Oribntis. 
«.  le  proTlncie  da  lui  governale  dirideanai  in  cinque  dioceai  : 

a  Diocesi  d*  Oriente,  con  qa indici  Provincie:  Palestina,  Fenicia, 
Siria,  Cllicla,  Cipro,  Arabia,  Isaaria,  Palestina  salatare,  Palestina  se- 
•conda.Tenida  del  Libano,  fiufratense,  Siria  salalare,  Oslroene,  Me- 
sopolamia;  Cilicia  seconda. 

b  Diocesi  d*  Egitto,  con  selprovlneie:  Libia  superiore,  inferiore.  Te* 
liaide,  Egitto,  Arcadia,  Aagastanica. 

e  Diocesi  d*Asia,  con  anUtci  provlncie:  Asia,  Panfilia,  Ellesponto 
i.idia,  Pisidia,  Licaonla,  Frigia  pacaaiana,  Frigia  salutare.  Lidia,  Caria, 
Isole  dciPEgeo. 

4  Diocesi  dei  Ponto  con  imdeci  Provincie:  Galazia  prima.  Bitinta, 
Onorlade,  prima  e  seconda  Capodocla,  Paliagonia,  Ponto,  Pelemoniaeo, 
Ellesponto,  prima  e  seconda  Armenia,  Galazia  salatare. 

e  Diocesi  di  Tracia,  di  sci  provlacie:  Europa,  Tracia,  EmlmontOj  Ro- 
dope,  seconda  Mesla,  Sclzia. 

b.  li  suo  consiglio  era  cosi  compoato: 

a  jé spessori  0  consiglieri,  scelti  Tra  1  giurcconsaltl;  irprefetto  rimet- 
teva loro  le  caoso  da  esaminare:  nelle  cltUl  dccldefano;  neHe  crimi- 
nali riferivano  al  perfetto. 

b  GII  avvocali» 

1.  Della  prima  classe,  erano  sessantaqnattro,  fra  cai  ogni  anno  si 
sceglievano  doe  per  difender  le  cause  dei  principe:  patroni  /liei. 

2.  Della  seconda  classo  erano  novantasei. 

e.  I  suoi  ufTìztali  erano  molti,  con  ordinamento  e  titolo  militaro 

(  in  officiali  militari  )  :  ed  erano  di  due  classi. 

a  ScfiniariL  Nome  generate  dogi*  impiegati,  dagli  scrìnia  o  burò  : 
suddividi  in, 

1.  Prìneepg,  oprimisciiniutoffieiL  Segretario  genera  lei  distribaiva 
li  lavoro  agli  altri.  Aveva  un  segretario  intimo  (concdlarius)  e  un  uf« 
Azio  distinto,  in  cui  primi  impiegati  clilamavansi  primiccriui,  iecuwkH 
eerivs,  tcrliocctius,  quartocerius,  principisi 

2.  Cvrnicularius.  Dal  corno  con  cui  imponeano  silenzio  al  popolo, 
cbiamavansi  eornlcularli  al  tempo  della  repubblica  quei  che  mantene- 
vano r  ordine  nelle  pubbliche  assemblee,  e  scrivevano  e  pubblicavano 
1  plebisciti.  Il  comiculario  dei  prefetto  pare  avesse  incombenza  di  scri- 
vere e  pubblieare  gli  ordini  di  qncsto,  vigilare  sulle  prigioni  e  soli*  ese- 
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cozioDe  delle  ientente.   Areve  un  officio  ptrtioolare  eon  notti  io^le* 
gatl,  e  an  banditore  fprmeo].    Durava  io  carica  uà  anno. 

3.  AdjutoT.  Nome  dedotto  della  milizia;  dlceTasi  |ivra.oiilib)  a«<^ 
eisleva  H  corDleofarlo  in  quanto  conceraeva  r  adempimento  delle  len^ 
lenze  contro  I  criminali.  Aveta  afflclo  proprio;  e  fra  gli  altri  Apen** 
denti,  lo  specutator,  o  boja. 

4.  Cùmmentariemli.  Conservava  ti boon  ordine  delIeprIgionU  dettei 
eùmmentofia  :  dipendevano  da  lui  1  carcerieri  {i^ralore^};  e  aveva  un  nN 
fizlo  di  dodici  impiegati. 

5.  Ab  aeUs  o  actuarhu.  Incaricato  di  stendere  e  conservare  i  te-^ 
atamenti,  contratti  ed  altri  atti  che  si  volessero  autenticare;  specie  di 
notajo. 

6.  Quattro  mmetarU.  Il  1.  esaminava  i  contile  riscontrava  il  prò* 
dotto  delle  ammende  o  soccessioni  devolute  al  fisco,  e  versate  in  ^oa 
mano  dai  eim€$  rerum  privalaruw.  Il  2.  conteggiava  sulle  Imposte  il 
cai  prodotto  rimanea  nella  cassa  del  eùmes  largitiònum.  Il  3.  miiRera^ 
fftw  auri  faceva  i  conti  dei  diritti  del  principe  sopra  lo  scavo  delle  mi- 
niere. Il  4.  numerarius  aperum  publicìu,  teneva  1  conti  degli  edìflzU 
pubblici,  porti,  aquedot ti/ terme. 

7.  SubadjuvcB,   Coadiutori  dell*  aiutante. 

8.  Cum  epUiolarum.  Segretario  delia  corrispondenza  particolare» 
del  principe  e  del  prefello. 

9.  JìegendarniB  o  regerendartìu.  Registrava  e  classifleava  gli  esllilti 
sporti  al  prefetto. 

10.  Sweepiofes.    Stenografi  di  quanto dlcevasl  nel  tribunale  del  pre-^ 
fette.    Il  primo  cbiamavasl  primiceriw  exceptorum, 

li.  Jé^ulorti.   Copisti  cbe  ridncevano  In  netto  le  note  de*  prece* 
denti. 

b  Cohottoltt  0  tinQMlarii,  Formavano  la  guardia  dei  prefetto  al  pre- 
torio, e  servlvangli  di  littori  e  uscieri,  divisi  in  compagnie  di  ducente, 
cento,  sessanta  {éMenietiU  eentenarH,  sexagenarii). 

d.  Distintivi  della  aua  dignili*  Tavola  con  tappeto,  aopra  eui  è 
Il  diploma  dalla  aua  nomina,  fra  quattro  ceri  ardenlL  Uaeendo» 
gli  ai  portava  innanzi  il  busto  deir  imperatore  aopra  un  bastone  do- 
rato, e  le  figure  di  cinque  donne,  che  tenevano  vasi  pii  ai  dì  denaro, 
rappresentando  le  cinque  diocesi  aottopoate  a*  suoi  ordini.  Egli 
era  in  aedia  carole,  tratto  da  quattro  cavalli  bianchi. 

B.  Prasfectua  prsBtorio  per  lllyricam. 

a.  Provincie  da  lui  dipendenti. 
a  Diocesi  di  Macedonia, in  sei  Provincie:  Acaia,lIacedonl)i,Crcta, 
Tessaglia,  antico  Epiro,  Il  nuovo,  con  parte,  della  Macedonia  salutane 
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b  JAooM  della  IMei^,  composta  46llà  Mela  madiUrraaea,  delia  t  f « 
pensd,  della  Mesta  prima,  della  Dardanla,  delta  Prevallana  con  parte 
nella  Macedonia  salutare.  In  tallo  ondici  Provincie,  coniando  per  una 
le  dae  Macedonie  salntarl.  Cosà  l'Impero  d*  Oriente  abbraccia  sessanta 
proviocie. 

b.  Suo  consiglio  ed  uQisiall.  Come  quelli  del  prefetto  alfOrientr. 
.  e.  Segni  di  sua  dignità.  Come  quelli  del  prefetto  all'  0rieDl6« 
ma  in  vece  di  cinque,  due  sole  immagini  di  donna:  il  suo  cocchiere 
portSTa  coturni  rossi,  sago  verde,  psllio  scarlatto,  giusto  sulla  spalla 
sinistra. 

d.  Residenxs.  Prima  a  Sirmio,  poi  a  Tessslonica,  dopo  devastata 
la  Pannonia  dsgli  Unni.  Giustiniano  lo  trasferì  nella  sua  città  na- 
tiva di  Tauresio,  che  chiamò  Giustiniana  prima  (Acrida  in  Bulga- 
ria). 

S.  PftAFECITS  URBIS   CoSTANTINOPOLBOS. 

Augusto  avea  eletto  il  primo  prefetto  di  Roma  per  ricevere  gli  ap- 
pelli di  tutti  i  tribunali  delle  provinole.  Creati  poi  varii  prefitti  a 
quesi'  uopOf  a  quel  di  Roma  non  si  riservò  che  T  appello  dalle  aen- 
tenie  dei  pretori  della  città.  Costantino  creò  nel  322  il  prefetto  di 
Costantinopoli  con  autorità  maggiore  di  quel  di  Roma,  giacché  a  luì 
ai  appellava  dalle  aentenie  dei  governatori  delle  nove  provIncié  di 
Bitinis,  Paflagonis,  Lidia, Frigia  salutare,  Ellesponto, Isole,  Europa, 
Rodope,  Enimonto.  Come  prefetto  di  Costantinopoli  vigilava  al 
buon  ordine  della  ciUà  e  degli  spettacoli,  all'  istruilone  pubblica, 
air  abbondanza.  In  Senato  e  nel  ricinto  di  Costantinopoli  aveva 
posto  superiore  al  prefetto  del  pretorio,  ma  altrove  gli  cedeva.  Le 
aue  ordinaaionì  potesn  farsi  abrogare,  non  quelle  dtl  prefetto.  Sotto 
i  suoi  ordini  avea  gli  ateasi  uffiziali  come  il  prefetto  di  Roma,  e  gli 
stessi  distintivi.    Veggasi  o?e  parliamo  di  questo. 

3.   MaGISTRI  HILITUAI. 

Agli  eserciti  comandavano  luogotenenti  dfgti  imperatori,  d-  Ili 
eoHiutares,  senza  giurisdizione  militare»  la  quale  apparteneva  ai  pre- 
felli del  pretorio.    Costantino  la  tolse  a  questi,  e  creò  due  ulliciali 
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delU  Magiilm'  p9ÌUum  e  Ma§ùl€r  ^iium  cIm  oltre  eomiDdir  io 
capo  le  forie  dell'  imperOt  e8ercita?iQo  la  saperiore  giurisdizione 
miliUrei  Cosi  etette  le  eoee  in  Occidente  :  ma  in  Oriente  forono 
ereecioti  e  cinqae.  Sai  militari  eeercitayeno  lo  stesso  potere,  come 
sui  cittadini  i  prefetti  del  pretorio,  salTO  che  i  loro  giudisii  potean 
riformarsi.  I  generali  che  comandaTano  gli  eserciti  a  nome  dei  ma* 
gistrif  poteano  condannare  a  morte  soltanto  i  soldati  semplici. 

a;  Magisier  mililum  praseniaKi  L  Questo  titolo  dsTasi  al  primo 
maestro  de*  soldati,  perchè  stava  ognora  presente  al  principe, 
a.  Il  suo  esercito  era  composto  di 

I.  Cinque  texiltationes  palatina.  VexiUaiio  chiamafasi  uno 
squadrone  di  cavalleria,  con  capo  particolare  ;  nelle  legioni  erano 
di  33  uomini,  con  un  decurione;  ma  quelle  di  cui  qui  si  tratta  erano 
di  300,  a  quanto  pare.  Pàìaiinw  chiamavansi  quelle  che  CQstodi« 
Tano  il  palazzo  imperiale,  ciascuna  avente  un  proprio  nome. 

a  Equitet  pramoti  ieniores.  Forse  detti  così  perché  vi  si  arrivava  per 
gradi. 

b  Comites  el&umxu.  Detti  da  una  parola  persiana  ;  cavalleria  pe-* 
sante  con  corazza. 

e  CamUes  iagiiiatii  fumiorti.  Arcieri  detti  giovani,  percliè  quando 
qoesto  corpo  fu  creato»  già  n'  era  on  altro.  Servivano  In  esso  Sciti  ed 
altri  barbari  del  nord. 

d  Comitis  Taifali.   Detti  da  una  tribù  nella  Tracia. 

II.  Sette  veaillationes  etmiiatemes,  I  eomiialensei  formavano 
la  seconda  chsse  della  cavalleria  ;  detti  cosi  perchè  reputavansi  ac- 
compagnare il  principe,  invece  delle  antiche  guardie  pretoriane. 
Come  i  Palatini,  godevano  tale  privilegio  che  morendo  senz'eredi, 
la  successione  non  andava  al  fisco,  ma  alla  vexillatio. 

'  a.  Equitet  cataphractarii  biiurigenses.    Cavallo  e  cavaliere  co- 
perti di  maglia  di  ferro  ;  cerniti  fra  la  tribù  galla  dei  Biturigi. 

b.  Equità  armigeri  gallicani  ieniores*  Armigeri  per  diatinguerli 
dai  cataphractarii;  portavano  elmo,  corazza  ed  armi  pesanti, senzs 
che  il  cavallo  fosse  catafratto.    Gallicani  dalla  calzatura. 
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e.  E9uit€$primi  scuiariù    Portofino  gf «ndi  •cudi*    . 

t  Eguites  promoli  junioreté 

g.  EquUesprimi  elibanarii  ParM. 
UL  Sei  legioni  PalatifMB.  La  legione  dapprima  era  composta 
di  seimila  pedoni  e  settecento  trentasei  caTslieri,di?isa  in  sei  coortr« 
di  cui  la  prima  di  mille  cento  fanti  e  di  cento  trentasei  cà?alli,  cu- 
stodìYS  r  aquila  e  il  busto  del  principe  :  le  cinque  altre  di  cinque* 
cento  cinquanta  fanti  esessantaaei  cavallli  ma  al  cader  dell'  impero 
la  legione  si  fé' di  mille  uomini.  Cesare  aveva  introdotto  di  distin- 
guer le  legioni  con  numeri  e  nomi.  Sotto  la  repubblica  e  i  primi 
imperatori,  in  ogni  legione  della  fanteria  comandava  un  tribanoi 
alla  cavalleria  un prafeetus  eguitum.  Augusto  aflìdava  taliconundt 
ai  figli  dei  senatori  quando  prendeano  la  toga  virile  col  latidaHum, 
onde  son  detti  tribuni  latielaviù  Dappoi  il  comandante  della  fan- 
teria fu  chiamato  prefetto,  tribuno  quel  della  cavalleria  legionaria. 
Per  indicare  che  rappresentavano  i\  magUter  tnilitum  e  traoTanoda' 
lui  r  autorità,  dice?ansi  viearii;  ma  se  avessero  la  dignità  di  conti 
dj  prima  classe,  nominavansi  comiies  milUutn,  e  in  tal  caso  la  giu- 
risdizione loro  sui  soldati  era  più  assoluta  dell'  ordinario,  giacché 
regolarmente  i  viearii  non  poteano  condannar  a  morte.  Qnesti 
cbiama?ansi  tribuni  majores,  a  differenza  dei  tribuni  minorati  che 
comandavano  alle  coorti  e  che  acquistavano  il  grado  per  anzianità. 
Le  coorti  divideansì  in  centurie,  ciascuna  con  un  centurione  e  coli* 
insegna  d'  un  drago  o  altro  animalo.  GÌ'  imperatori  introdussero 
di  dar  a  ciascuna  legione  un  segno  particolare  onde  riconoscere  fra 
loro  i  membri  di  essa  :  figure  simboliche  dipinte  sullo  scudot  come 
un  globo  entro  un  cerchio.  Le  legioni  palatine  reputavasi  formai* 
aero  la  guardia  Imperiale.  Sotto  al  primo  magiittr  militum  ne 
erano  sei  : 

a.  Laneearii  seniores.    Con  lancio  lunghe  e  leggere,  e  slancia?a- 
no  palle  di  piombo  (martiobarbuli). 
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h.  Jotiani  jw^om.    Ugiòne  er«tta  di  Dioeleiiano»  e  denonfci^ 
nata  dal  auo  aoprannome  di  G<o?«  :  lancia^aiio  paik  anch' asai. 
e  Bercuìam  Senwra.    Detti  da  Hisatttiiaiio  IrcMeo. 

d.  Fùrtmiti.    Da  Fcittia,  città  delia  Sarmacla  aaiatiea. 

e.  IknH.    Composta  di  Ner?ii,  foaaeto  qoei  del  Belgio  o  qaelK 
gtilTanai(t...) 

f.  MattiarH  jwùores.    Composta  di  Catti,  la  cui  capitale  chia- 
mtusi  Mofiiium  (Harbiirg?) 

IV.  Diciolto  aua^ilia. 
Sotto  la  repubblica  distiogueTansi  le  legioni  dagli  ausiliari^  per- 
dio quelle  erau  compoate  di  soli  cittadini  romani^  mentre  gli  ausi- 
liarif  cerniti  per  lo  più  fra  gli  alleati,  serviTaao  tome  truppe  leg- 
giere. Sotto  gl'imperatori  formaronsi  legloai  ancbe  diaaUatiatra- 
nieri.  Gli  auxiKa  aeguitarono  a  portar  anoaiura  leggera;  formaya- 
no  corpi  da  cinquecento  o  mille  uomini,  non  dirisi  in  compagnie, 
con  «B  aolo  capo,  e  con  poca  disciplina,  il  primo  eaercito  dell' im- 
pe^  d'Oriento  era  composto  di  questi  diciotto: 

a.  Baiavi  seniorei.    Il  corpo  più  antico,  fatto  di  BataTi. 

b.  Braeeaii  juniore$. 

Della  GaHia  Narboneae,  detti  dalle  brache  apeeiali.  NeN'emblema 
loro,  aur  un  fondo  azzurro  vedeansi  due  colonne,  una  di  porpora, 
una  d'oro, portanti  un  globo  tenuto  da  una  mano.  Due  corvi  pur- 
purei, guardando  una  croce  infissa  sul  globo,  rappresentarano  i 
due  imperadori,  che  imploraran  il  Cielo  per  l'impero.  Il  coivo  è 
simbolo  di  concordia,  perchè  la  favola  dice  che  la  aua  femmina  fa 
due  ova,  donde  nasce  una  coppia,  che  più  non  si  divide, e  quel  che 
sopravvive  non  s' sppaja  con  altri. 
&  5b/tt,    Dai  Siili  0  Franchi. 

d.  Conitanliofu»    Da  Costanzo,  fratello  di  Costantino  il  Grande. 

e.  Matiiarii  senjores.    Composto  di  Catti. 

f.  Sagltiariituniarei)  r^^n*.^   • 

h.  Tertii  Sagitiarii  Valef^is.    Eretti  dall'  imperator  Valente, 
i.  Defensùres.    Deatinati  a  sosteuere  quelli  che  inseguivsno  un 
esercito  Tolto  in  fugs. 
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I.  Metcbariù    Forse  Ruiu6arii;Viuiuh%  è  6QBie  della  Lignriiu 
m.  Anglevaru.    Forse  gli  Angrivsrii,  popolo  germanico, 
n.  Iberi.    Probabilmente  gl'lberì  del  Ponto. 

0.  Urti.  Forse  d' Urss  citU  nei  Piceni.  Il  loro  scudo  ayeTS  il 
fondo  d'oro  con  un  piede  porporino»  che  soslenoTs  un  globo  da  coi 
Qscifano  due  messi  cani  d'oro  che  abbajavano  terso  l'orlo  dello 
scodo.  Sul  globo  capo  di  donna.  Interpretano  i  due  Imperatori  che 
sfidan  i  barbari  minaccienti  alle  frontiere:  la  teata  di  donna,  la  lor 
prodeosa  e  concordia. 

p.  FMces  Honoriani  juniores.    Eretti  da  Onorio. 

q.  Vieterei,  o  Nieeterii,  come  li  chiama  Ammiano  Marcellino. 

j*.  Primi  Theodoiiani. 

8.  Teriii  Theodasiani. 

t  Fédcee  Theodoiiam. 

h.  Impiegati  del  magidter  inilitum  praienlalis  : 

1.  Princept. 

2.  Commenfarieneei.    Come  quei  del  prefetto  al  pretorio. 

3.  Due  numerarii.  Facevano  le  funzioni  dello  sUto  maggiore 
generale. 

4.  Pritniterinii,  serwiarii,  exeeptoree.  Impiegati  aubalternr,  co- 
me aopra. 

5.  Quindici  apparitores. 

e.  Emblemi  della  sua  dignità.    Tavola  con  tappeto  bianco,  ao 
cui  un  librone  sulla  coperta  dì  questo  incrostati  i  busti  dei  due  im-  ' 
peratori  in  oro. 

b.  Magiàter  tnilitum  in  presenti  IL 
a.  Truppe  sue, 

I.  Sfi  texillaiionei  pal^dnce. 

a.  dmilee  seniores.  . 

b.  Braeeati  juniores. 
e.  Baiati  juniores. 

d.  Comites  sagiltarii  armeni. 

e.  Bguites  persi  clibanariù 

f.  Theodosiani  seniores. 

II.  Sei  vexUlationes  eomiiaiensn. 
a.  EquUes  eataphraetarii. 
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ké  Eqùiifi  auaphrffetérii  amUoneitiefi  composta  di  Gftltt* 

e.  EquUes  sexto  dalmtUw. 

d*  Seeundi  «eu/orti. 

e.  Eqniles  seutariù 

t  Bquitei  ieeundi  elibanarii  fwrthi. 

III.  Sei  legioni  palatine. 
••  UaUiarii  temorei, 

b.  Alci, 
e.  Scythm. 

d.  /Vtfnant. 

e.  DndeeimanL 

f.  Laneiarii  jumorei. 

IV.  Diciassette  auxilia. 

a.  Ae^it.  Forse  i  Basilici  o  Basiliaci,  Sarmati  nominati  da  To- 
lomeo. 

b.  Cbrnfi/t.  P*  qn  popolo  illirico, 
e.  Tabanlei.    Popolo  germanico. 

d.  CoMtantìniani.    Eretti  da  Costantino  magno* 

e.  Mattxarii  juniares» 

t  SagUlwrii  seniores  orieniaìes. 

g.  Sagittarii  juniores  orienlales, 

h.  Sagittarii  dominici  Forse  Domanicif  da  Domanum  città  di 
Armenia. 

i.  Vindices.  Forse  da  Giulio  Vindice. 

I.  Buecinobantes,  Popolo  ignoto  in  riva  al  Reno. 

m.  Falconara.    Dà  un  fiume  in  Sicilia. 

n.  Thraces. 

0.  Tercingi*    Popolo  germanico. 

p.  Feliees  Theodosiani.  * 

q.  Feliees  Arcadiani  juniores. 


r.  Secundani  ) 


Theodosiani 


s.  Quarti       ) 

6.  Suoi  impiegati.  Come  il  collega,  se  non  che  aveva  due  se* 
gretarii  col  titolo  di  princeps*  ^ 

e.  Emblemi.  Idem,  ma  aulta  copertura  del  libro  il  busto  d*  un 
solo  imperatore. 
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€.  Wapiter  militMfn  per  mieniem.    ITffitiali  ed  emblemi  eo* 

me  il  precedente.    Truppe  del  suo  esercito  : 

I.  Dieci  vexilìationes  eomitatemes. 
••  Comites  cataphraetariù 

b.  Buceltarii  juniorei.    Di  Gelati  0  Gallo-grecK 

c«  Equites  armigeri  teniorei  orientaks. 

à.  EguUei  tertio  dalmata. 

e.  Equites  primi  iCìUarii  orieniales* 

;•.  gs  ^  !  ««^  •'-'««"'  <"  ^'««• 

).   Equites  quarti  ) 

1.  Equites  primi  sagittarii. 

m.  Cuneus  eguitum  cHbanariorum  palmyremrum. 

II.  Nove  legioni  comitatenses. 
a.  Quinta  macedonica, 

h,  JUartenses  seniores.  Forse  di  Msrteni,  popolo  della  Babilonia, 
e.  Septima  gemina.  Formata  di  due  legioni  piccole. 

d.  Decima  gemina.  Eretta  da  Augusto,  e  intitolata  jpur,  fidelii. 

e.  Baìistarj  seniores.  D^'tti  dalle  baliste  che  adoperavano. 

f.  Prima  Flavia  Costantia.     Da  Costanzo. 

g.  Secunda  Ilavia  Costantia  Thebaorum.  Detta  Tebea,  perchè  si 
segnalò  alla  difesa  di  Crissa  fiella  Tebaide  ;  fu  surrogata  alla  cele- 
bre legion  tebea,  perita  In  Germania. 

h.  Secunda  Felix  Valentie  Thebaorum.    Sostituita  a  quella  che 
subì  il  martirio  a  pie  delle  Alpi. 
i.  Prima  Flavia  Theodosìana. 

IH.  Dieci  legioni  pseudo  comHatenìses.    Ordinate  come  \  veri 

comitafensj,  ma  con  trattamento  inferiore. 

a.  Prima     )    a         -  ^ 
Sicunda  )  ^^*^<^ 

Fortenses  auxiliares. 
Fuadilores. 
Prima     ) 
Quarta   ) 
Sexta  Parlhica. 


b. 
e. 
d. 
e. 
f. 


Itlaicet, 


h.  Bina  Isaura  sagittaria. 
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l  Baiittarj  Thiodoiiacù 
ì.  TrantUgritanù 
IV.  Sei  floite  (non  mentovato  nella  Notizia)  sUiionate  a  Se«* 
kucia  BuirOronte  —  nel  mar  Nero  —  ael  marRoaao  — Aleaaaa-* 
dria  —  Siria  --*  nel  mar  earpaiìo* 

d.  Magister  miMum  per  Thraeias*  Egoaì  numero  d' ufficiali 
eguali  emblemi,  se  non  che  il  libro  atea  T  immagine  d'una  donna» 
eoila^  leggenda  Dea  vexUtatih    Sne  truppe» 
I.  Tre  texillatùmes  Pàtatince. 

a.  Camites  ArcadiacL 

b.  Comites  Honoriaci. 

e.  EquUee  Theodoiiaci  junwree» 

IL  Quattro  vexiUatianes  comiiaiemeem 

a.  Equilee  ealapkraeiarii  albigeMes^ 

b.  EquUes  eagUtarii  senioree. 
e.  Equilee  eagiitarii  junioree. 

d.  Equitee  primi  Theodoeiani* 

IIL  Ventuna  legioni  comitatensee. 
a.  Soleneee  eenioree.  Da  Soli  in  Cilicia. 
b*  Menapii.  Popolo  delia  Gueldria. 

e.  Prima  Maaimiana  Thebmorum, 

d.  Tertia  Diocletiana  Thebaorum. 

e.  Tertia  Decimianù 

f.  Quarta  Decimiani» 

5:  Sì:LÌ  «-^  ^-•- 

h  Conetantini  eenioree. 

I.  Diviteneee  giaUicani.  Detti  da  Dhitum  città  di  Sicilia,  e  dallo» 
eaaer  prima  qnartierati  nella  Gallia. 

m.  Lancearii  etobeneee.  Da  Slobium,  città  di  Macedonia».    ' 

n.  Costantini  daphnensee.  Da  Dafni  in  Tcaeiatf  ^ 

0.  Balistarii  daphnensee, 

p.  Balistarii  junioree. 

q.  Pannonieiani  juniores, 

r.  Uìaanni  o  Tyanni.  I  Thaani  popolo  di  Spagna^  L  Tjanni 
orientali  aoggiogati  da  Giuatiaiano. 
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«•  S^fefto  gaUieanu   Da  Sole»  in  Oiltetof  sUsionati  dapprima 
nella  Gallia. 

't  lìdia  àlexahiria.    Eretta  da  Giulio  Caere  ad  Ateasaddria  o 
farse  db  Alessandro  Se?ero. 

0.  Augustenses. 

w.  Vaimtinitmenses.  Da  Vaiente  o  Yaleutinianp* 

i«  Graiiànense».    Da  Graaiano, 
e.  Magister  tnilitum  per  Uliricum.  Impiegali  ed  emblemi  co- 
me gli  altrif  ma  sul  libro  il  rilratlo  dell' imperatore.  Sue  truppe. 

I.  Due  vexiUationes  eomitaienses. 
a*  EquUes  sagittarii  seniores. 

b.  Sqmtes  Gcrmaniciani  seniores»  Da  Germanicia  in  Siria. 

II.  Una  legione  palatina  Britonts  seniores. 
in.  Otto  legioni  eomitaienses. 

a.  Martiarii  constarUes. 

h.  MartiL 

e.  Bianenses.  Da  Biana  in  Spagna. 

d.  Germani  seniores. 

e.  SecunianL 

f.  laneewrii  augusienses. 

g.  Minerva. 

h.  LaneearH  juniores. 

IV.  Nove  legioni  pseudo  eomitaienses. 

a.  Itmacenses  auxUiarii.  Da  Timeeeum  nella  M^sia  superiore  ; 
ordinati  come  legioni,  benché  ausiliari. 

b.  Feliees  Tfieodosiani  juniores. 

e.  Burgaraeenses.   Da  un  paese  della  Siria. 

d.  Scupenses.  Da  Scopa  nella  Marmarica. 

e.  Ulpianenses.  Da  Dlpiano  nella  Meaia  superiore. 

f.  Metenses.    Da  Meta. 

g.  Seeundi  l%0odosiani. 

b.  Balistarii  ITieodosiani  juniores. 

i.  Seampenses.  Da  Scampo  in  Macedonia. 

V.  Sei  auxilia. 

a.  Asearii  seniores. 

b.  Asearii  juniores. 
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e.  IkarSimiet  jnmores. 

d.  Sagittarii  lecH. 

e.  /ftotclt  junwrei, 

f.  Ateeotti    Tribù  germanica. 

VI.  Sei  flotte  —  a.  in  Sclzia  —  b.  e.  nella  Mesta  prima  — 
d.  nella  Mesia  seconda  —  e.  f.  nella  Dacia. 

mUSSUlfTO  MUXB  FOlZB  DBÌX*  IVFBIO  d'  OHIBNTB. 

70  Legioni aomini  70,000 

41  corpi  ausiliari 4,100 

59  coorti 89,500 

;j:r""''"'-| «.000 

la  flotte 40,000 

In  tatto     158,000 

4.  PftJtPOSITUS  8ACEI  CUBICULI. 

Scarsa  informazione  ne  dà  la  Notizia.   D'altre  fonti  si  sa  quanto 
riferiamo.    Ufliziali  ad  esso  subordinati  : 

a.  Primieerius  saeri  cubiculi.  Capo  dei  cubicularii  o  mtnì«f^ta- 
nif  incaricati  del  ser?izio  personale  dell' imperatore^TOStirlo,  ripulir 
.rappsrtamento  ecc.  Di?isi  in  claasi  da  dieci,  con  un  decano. 

ò.  Comes  CQStrsnsis.  Castra  ehiamavasi  la  Corte,  eastrensss^  gli 
impiegati,  e  comes  castrensis  il  capo  di  quei  che  non  erano  cubicu- 
larii. Divideansi  in  qustiro  classi,  sotto  i  seguenti  capi: 

I.  Primieerius  mensorum.  I  mensores  ne'  Tiaggi  del  principe 
.preparavano  l'alloggio  e  la  tavola,  e  fora' anche  amministrsTano 
la  cucina.    Probabilmente  a'  ha  a  leggere  mensarum. 

IL  Primieerius  eellariorum,  Degl'  intendenti  alia  cantina  e 
forae  alls  tavola. 

HI.  Primieerius  pwdagogiorum.  Capo  dei  paggi. 

IV.  Primieerius  lampadariorum.  Non  si  sa  se  fossero  quelli 
che  alteiidtvauo  all'illumiuazione  del  palazzo,  o  quelli  che  porta- 
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fano*Ie  fiaccole  avanti  air  imperatore  »  ti  primi  digoiUrii.  Divial 
in  tre  forme. 

e.  Comes  sacra  vestis.    Il  guardaroba. 

d.  Cartularii  cubiculi.  SteDdeyano  atto  de'  contratti  col  princi- 
pe tenevano  nota  delle  promozioni  da  lui  fatte,  e  ne  avvisavano  il 
primieerius  noiariorum. 

e.  SiimUiariù    TrenU  iti  tre  decarie  per  mantener  Toidine^. 

f.  Comes  domorum  per  Cappadociam*  Intendente  ai  domiAii  im** 
periali  in  Cappadocia. 

5.  Magistèr  ofpiciobcm. 
Dipendeano  da  lui  le  fabbriche  d'armi  Imperiali  ed  altri  dipar- 
timenti. 

a.  Dipartimenti  da  lai  dipendenti. 

I.  Otto  Sehola  ptUatinm.  Schola  eran  riunioni  d' impiegati 
a  certe  parti  della  pubblica  arominiatrazlone.  Qui  s'intende  aette 
corpi  di  truppe  per  guardia  del  palazzo,  e  uno  civile.    Erano  : 

a.  Setola  seutariorum  prima. 

b.  Schola  seutariorum  seeunda.  Marciavano  a  fianco  e  dietro  al 
principe  quando  usciva. 

e.  Schola  gentilium  seniorum.  Composta  di  barbari  non  ancora 
cristiani. 

d.  Schola  seutariorum  sagittariorum.  Con  lungo  scudo  e  freccio. 

e.  Schola  seuiariorum  dibanariorum*  Essi  e  i  cavalli  coperti  di 
ferro. 

f.  ScAofci  armaturarum  juniorum.  D'armi  pesanti  ma  senza  co* 
razza. 

g.  Schola  gentilium  juniores, 

h.  Schola  agentium  in  rebus.  Messaggeri  che  il  principe  spediva 
co'  SUOI  ordini  nelle  Provincie  :  dieevanai  veredarii  dal  calesso  di 
cui  servivansi;  facevansi  accompagnare  da  fanti  deputati, 

IL  Mensores,  Vedi  sopra.  Il  trovvrsi  sottoposti  al  magistèr 
officiorum  ci  fa  credere  più  volentieri  alla  correzione  da  noi  aopra 
proposta  in  mensarum. 

HI.  Lampadario 
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IV.  Quattro  aerigoiidi  coi  piucuoo  •▼«?•  il  proprio  nufgUkr. 

b.  Epiitolarmm. 
e.  Libellorum. 

d.  Dispositionum» 

V.  OflBcio  delle  admUsumes.  Erano  inearicati  d*lntrodarro 
•I  principe.  Dai  vocatores  o  invoeatoret  V  imperatore  faeea  ebiemar 
man  mano  quelli  coi  Tolea  parlare  e  Invitar  alla  ta?ola.  Non  tro- 
vandoli noi  menaionati  nella  iVb^dta»8op|ioniamo  aien  gli  ateaai  che 
gli  admiaaionea.  . 

VI.  Fabbriche  d' armi  imperiali,  cioò: 
a*  Cinque  nella  dioceald'  Oriente. 

1.  Sc^aria  et  armorwn  Damasci.  Da  Damaaco  Tenivano  acudi 
e  ogni  maniera  armi. 

2.  Una  ad  Antiochia  bdH*  Oriente. 

3.  I?i  atesao  una  clibantìria,  fabbrica  delle  maglie  alla  peraiana 
pei  calarrattl. 

4.  Ad  Edeaaa  diaoudl  ed  armi. 

5.  Ad  Irenopoli  in  Cilicia  hostaria  per  labarde* 
b.  Tre  neila  dioceai  del  Ponto. 

1.  Cliòanaria  a  Ceaarea  in  Cappadocia. 

2.  A  Nicomedia  di  Bitinia,  fabbrica  di  acudi  e  ogni  arme, 

3.  Clibanaria  ivi. 

e.  Una  a  Sardi  nelta  dioceai  d*  Aala»  d'  ogni  arme. 

d.  Nella  dioceai  di  Tracia  due; 

1.  di  tutt'  armi  ad  Andrianopoli. 

2.  di  tult'  armi  a  Marcianopoli. 

e.  Quattro  in  lltiria: 

1.  a  Tesaa Ionica. 

2.  aNaiasita  (Naiaao?) 

3.  a  Razlurla. 

4.  ad  Orreomargo  nella  Mesia  prima.  Sotto  Val«>nte  e  Valenti- 
niano  era  pure  manifattura  d'  armi  a  Coatantinopoii  :  ma  la  NoU* 
zia  non  ne  fa  motte. 

f.  Impiegati  del  Magister  officmumx 
I.  ild[/uror  aoatiiuto. 
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a    II.  Dae  Subdjuva  eoadjatorf. 

III.  Tre  agentes  fabriearum.    Per  soTrantendere  alle  fabbri- 
che d'  armi  alla  romana. 

IV.  Tre  agentes  barbarieorum.  Per  le  armi  ad  oso  dei  Sarmati 
e  Germani. 

V.  Cinque  iapettorì^partieolari  alle  fabbriche  di  Oriente,  Asta^ 
Ponlo,  Tracia/ llliria. 

VI.  Curiosus  cursus  publiei  prasentalis.    Vigila?a  in  Goatan- 
tinopoli  che  chi  non  n*  aveva  diritto  non  ai  valasae  delle  vetture  re*  ' 
quisite  e  dei  cavalli  a  aervizio  dello  atato  ;  e  non  più  a  lango  del 
preGaso» 

VII.  Curiosi  per  omnes  pravineias.    Steaaa  iapeaione  per  le 
Provincie. 

Vili.  Interpretes  diversarum  gentium.   Interpreti  per  le  varie 
lingue. 

g.  Emblemi.  Quaai.come  gli  altri  dignitarii:  aul  libro  le  imma- 
gini del  due  principi:  portavanai  davanti  i  modelli  delle  armi  che 
fabbricavansi  nelle  varie  manifatture  imperiali. 

6.   QUASTOR  SACRI  PAtATlI. 

Augusto  chiamò  queatore  il  senatore  che  doveva  legger  in  senato  i 
reacritti,  decreti»  costituiioni;  il  quale  avea  privilegio  d'  opinar  pel 
primo»  onde  faceva  le  veci  del  principe  del  senato.  Chiamavasi  an- 
che Candidaius  prineipis,eà  ebbe  la  custodia  dei  aenatocooaulti,  in- 
vece dei  tribuni  e  degli  edili.  Quando  gì'  imperatori  a'  arrogarono 
la  decisione  delle  principali  cause  portate  alle  corti  di  giuatizia,  le 
sottoposero  al  previo  esame  del  prefetto  del  pretorio  e  del  questore; 
talvolta  a  questo  ne  lasciavano  la  decisione.  Così  crebbe  V  aùtoriti 
del  questore,  che  doveva  esser  giureconsulto  :  stendeva  e  firmava 
i  rescritti  ed  editti  del  principe,  per  poi  trasmetterli  al  eames  dispp" 
sUionum  da  porre  negli  archivii;  era  capo  del  lalerculum  minus^  o 
come  diclam  oggi  controllo,  dove  a'  Iscrivevano  i  corpi  militari  pos- 
ti alle  frontiere  sotto  conti  e  duchi.  Aveva  emblemi  simili  agli  al- 
tri ;  che  poi  tutti  vartavan  per  la  forma  del  libro  e  la  legatura.  Il 
questore  avea  uno  atemma  col  motto  leges  salutares.    Non  teneva 
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ufficio  particolare,  ma  ad  un  bisogno  il  magister  offieiorum  gli  for- 
niva secretarii. 

7.  Comes  sacrahuk  largitionuh. 
Il  334  di  Roma^  è*  questori  fu  affidata  V  aministr azione  delle  fi- 
nanze» prima  avuta  dai  consoli.  Eran  due,  poi  quattro,  poi  venti, 
indi  quaranta.  Due  stavano  in  Roma  alla  ricevuta  e  uscita  gene- 
rale; gli  altri  nelle  provincie.  Sotto  Augusto  vi  si  sostituirono  i 
proeuratorei,  spediti  dal  principe.  Costantino  divise  l' amministra- 
zione delle  finanze  fra  il  comes  aacrarum  largHionum^  e  il  com^  re- 
rum  pritatarum.  Il  primo  era  a  capo  delle  finanze  dello  Stato, 
r  altro  del  fisco. 

a.  Uffiziali  da  lui  dipendenti. 

I.  Comes  largitionum.  Conte  della  terza  chsse,  perfeetissi" 
mus.  Uno  spedivasi  per  ciascuna  diocesi  a  sovrantendere,  in  nome 
del  conte  iltuslris.  all'  esazione   dei  tributi,  e  alle  spese  necessarie. 

II.  Quattro  Comiles  eommerciorum.  Cao  nelle  diocesi  d'  O- 
rionte  e  d*  Egitto,  1'  altro  nella  Mesia,  il  terzo  nella  Scizla  e  nel 
Ponto,  il  quarto  nell'  lltirla,  do?eano  comprare  la  seta,  lana,  tela, 
porpora,  pelli  e  pelliccie  per  1'  imperatore  e  sua  famiglia,  le  perle,' 
i  profumi  e  altri  oggetti  di  lusso.  Vigilavano  pure  al  commercio 
sulle  frontiere,  e  che  non  si  portassero  ai  barbari  oro,  armi,  sale, 
grano,  vino,  olio,  ecc. 

IIL  Cornei  metallorum  per  lllyricum.  Vegliava  ad  esiger  la 
retribuzione  dovuta  dai  cavatori  di  miniere,  o  da  chi  raccoglieva 
r  oro  dai  fiumi.  Tal  diritto  era  da  sette  a  otto  scrupoli  T  anno  per 
ogni  opt* rajo  adoperato.  Curava  pure  le  miniere  lavorate  a  conto 
dei  principe. 

IV.  Cornei  rationalii  iummarum  ^gypti  Raccoglieva  i  beni 
caduti  al  fisco;  dappoi  vigilava  sui  diritti  delle  dogane  d'  Egitto. 

V.  Prcefeeti  thesaurorum.  Un  per  provincia  rict»v»*v8  dagli 
esattori  le  contribuzioni  e  le  univa  in  una  ilalio  finché  potesse 
mandar  la  somma  intera  al  contea  largiiionnm,  Smceptor  dicevasl 
il  magistrato  municipale  incaricato  a  ricever  le  contribuzioni  di 
ciascuna  città. 
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VI.  Uagittri  linecB  vestis.  Faeeano  fabbricar  la  biancheria 
per  la  Corte, 

Vii.  Magistri  primta  ve»ti9.  Faeeano  fare  gli  abiti  di  lana  e 
aeta,  i  tappeti,  letti»  e  le  varie  alefle  per  la  Corte. 

VIIL  Froeuratores  gynoseiorum*  Ispettori  delle  case  dove  sta- 
tano le  donne  a  tessere  e  ricamare. 

i\.  Procuratùres  bapkiorum*  Ispettori  delle  tintorie  delln 
porpora,  riserTata  alla  famiglia  imperiale,  Nerone  la  proibì  ai  par- 
ticolari. 

X.  Frceuratone$  monetanm.    Direttori  delle  lecche. 

KI.  Prapotiii  baitugarìtm.  Battaga  diceaai  1'  obbligo  Im- 
posto ai  proprietarii,  in  proporzione  deiravere,di  traaportar  a  certi 
distanza  le  robe  dello  Stato  o  del  principe,  ti?eri,  armi,  bagaglii 
Testi,  legname  da  costruzione. 

Xll.  Prapposìti  linificiorum.    Capi  de' tessitori. 
Suoi  impiegati  :  Molti  in  quattordici  offici  ;  a  capo  di  ciascuno 
un  primiceriust  un  secundocerius  etCp  poi  de'  ducenarii  e  centena- 
ri!, ed'9pi8totares  di  tre  classi,  coUitolo  éi  perfectistimù 

I.  Scrinium  ioliui  officiù  Segretariato  generale,  li  primis 
cerius  di  qu<'8to  era  capo  di  tutti  gli  altri  burò;  il  seeuììdoeerius  eH 
capo  dello  icrinium  ewcepiorumj  il  teriiocertua  era  capo  dello  am- 
nium  basto garum;  il  quarlocerius  era  capo  del  burò  degli  esibiti. 
Tutti  erano  jpa/olmt,  cioè  facevano  parte  della  Corte.  '  v 

II.  Scrinium  tanpnum.  Canonum  era  la  somma  protenientò 
dàlie  varie  contribuzioni  d'  una  provincia,  dedotte  le  spese.  Gii 
impiegati  chiamavansi  eanonicarii,  e  riscontravano  i  conti, 

III.  Scrinium  tabulariorum.  Spediva  gli  ordini  e  le  quietanze 
ai  ricevitori. 

IV.  Scrinium  numerariorum.     Verificava  i  conti. 

V.  Scrinium  aurew  mtnsw.  Contava  1'  oro  entrato  al  tesoro 
in  verghe  o  in  monete,  e  dividessi  in  quattro  : 

8.  Il  primo  particolarm'^nte  occupato  della  contabiliti. 

b.  Aurifices  spedcrum^  dirigeva  quei  che  fabbricavano  GÌ  d' oro 
per  le  vesti  imperiali. 

e.  Aurifices  solidorum,  notava  la  quantità  d'  oro  mandato  alla 
secca. 
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d.  Aurificii  noUTa  V  oro  adoperato  in  tasi,  catene,  «iielli  ece. 

VI.  Scrina  auri  ad  responsum.  Forse  ispettori  sui  fondi 
destinati  agli  adresp<msum$  cioè  portatori  de'  mandati  del  principe. 

VII.  Scrinium  vesliarii  saerù     DividoTasi  io  tre. 

a.  il  primo  scrioio  intendeva  agli  abiti  forniti  al  militare. 

b.  il  secondo  a  quei  del  principe  e  sua  casa. 

e.  il  terzo  sacra  vestii  deputati  erano  probabilmente  copiati  e 
8[eiitori. 

Vili.  Scrinium  argenti.  Probabilmente  custodivano  il  Tasel* 
lame  del  principe. 

IX.  Scrinium  anmdarense.  Ispettor  sugli  anelli  ;  se  pc|r  non 
deve  leggersi  miliarense  o  miliarium'»  era  la  più  piccola  moneta 
d*  argento  che  gì' imperatori  coniaasero,  e  serviva  a  pagar  i  soldati. 

X.  Scrinium  a  peeuniis.    Contabilità  delle  monete. 

XI.  Exeeptarum.  Teneano  protocollo  delle  cause  agitate  in- 
nanzi al  Comes  largitionum. 

XII.  Scrinium  mittendariorum.  I  mittendarii  erano  dal  eo^ 
mu  largitionum  spediti  nelle  provincie  a  sollecitare  il  pagamento 
delle  contribuzioni. 

XIII.  Scrinium  bastagarum.  Curava  ciò  che  rigvardaase  ì 
trasporti  per  terra  o  per  aqua. 

XIV.  Scrinium  libettorum*  Riceveva  le  petiaiont  de'  parti- 
colari ài  Comes  largitionum, 

d*  Enibtemi  di  sua  dignità;  libro  verdeja  tavola  coperta  di  tap- 
peto rosso:  e  sulla  coperta  del  libro  la  testa  del  principe  in  oro.. 

8.  COHBS  BBBUH  PRIYATABCH- 

I  procuratores  riceveano  le  rendite  del  Caco,  sin  quando  Settimio 
Severo,  per  le  conGsche  de'  partigiani  d'Albino  e  Nigro  arricchito, 
dovette  nominar  un  magistrato  appo8ito,che  sotto  Diocleziano  cbia* 
ma  vasi  magister  rei  privata  hgista,  o  rationalis  summcB  reii  poi 
fu  conte  di  prima  classe.  Quel  dell' Oriente  avea  ispezione  su  tutti 
i  fondi  dell'  imperatore,  massime  in  Asia,  nel  Ponto,  Cappadocia, 
Mi'sopotamia,  Osroene  e  sulle  grcggie.  Inoltre  era  giudice  (non 
aappiam   purché)  nelle  cause  d' incesto,  e  vigilava  sul  seppellire. 
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Pagava  gli  operai  della  Cor(e«  e  le  spese  della  casa  e  delle  acaderie 
deir  imperatore. 

a.  Impfegali  a  lui  sottoposti  : 

I.  Bationatis  rerum  pritatarum.  Rice? iteri  prò? incieli  della 
entrate  df  I  fisco,  e  giudici  in  materie  fiscali  puramente  civili;  per* 
che  le  criminali  spettavano  ai  governatori  delle  provincia. 

II.  Prapositi  basiagcB  pricatce.  Attendevano  al  trasporto  de- 
gli elTetti  particolari  del  principe. 

III.  Prcepositi  gregum. 
IV*  Propositi  stahiUorum. 

V.  PrcBpositi  saltuum.  Intendenti  alle  greggie,  alle  stalle,  ai 
boschi. 

VI.  Comes  sacri  patrimoniù    Intendente  ai  beni  rurali. 

b.  Suoi  ufiÌEii 

I.  Primicerius  totius  officiL 

IL  Scrinium  beneficiorum.  Spediva  i  brevi  di  donazioni  del 
principe. 

HI.  Scrinium  can^mum.  Per  conteggiar  i  canoni  pagati  da 
quelli  cui  T  imperatore  avea  dato  beni  a  livello  o  a  fiiio. 

IV.  Scrinium  securitatum.  Deposito  delle  quietanze  e  degli 
obblighi. 

V.  ScrifUum  largitionum  privaiarum.  Per  pagar  pensioni, 
assegni  ecc. 

e.  Segni  di  d'gnitè,  come  il  comes  largitionum» 

9.  Comes  ooMBSTicoRiJMEQuiTUAi* 

10.  Comes  domesticorum  peoitdm. 

Alla  Corte  era  pure  un  corpo  di  cavalli  e  uno  di  fanteria,  come 
guardia  privilegiata  ;  stabilita  da  Gordiano  II,  e  detti /Vorec/ores 
domestici.  Questi  due  conti  li  comandavano.  I  cavalieri  aieano 
scodo  azzurro,  in  mezzo  al  quale  un  globo  di  ferro  cinto  da  una 
cordae  da  sei  cuori  d'  oro;  dai  lati,  due  genii  sosteneano  un  mi- 
dagliene,  colle  teste  dell'  imperatore  e  di  sua  moglie.  Sullo  scu(*o 
dei  fanti,  il  globo  era  circondato  da  corona  in  oro  a  sedici  punte,  e 
il  meda  j'ioius  avea  una  testa  sola. 
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IL  DIGNITARII  col  titolo  di  SPECTAB1LE&  Gli  spetUbiU 
eran  intermedii  fra  gli  illustri  e  i  senatori.  Parlando  loro  si  dioet 
V€itra  ipeetabilUaSt  vestra  elaritas.  I  loro  emblemi  non  si  chia* 
mano  inrignia  ma  symbota,  forse  perchè  non  eran  portati  innanii 
i  loro.    Dieci  cariche  ateano  il  titolo  di  speetabUes. 

i.  Pbuiicbbius  SAOai  ccbicvll 

d.  Comes  castbensis  sacbi  palatii. 
Già  ne  parlammo  sopra. 

3.  PbIMICEBIUS  NOTABIOBUJir. 

Un  liberto  col  titolo  di  C<Bsar%s  procurator  ab  ephemeride  et  man'^ 
datis  teneva»  sotto  i  primi  imperatori»  la  lista  degli  impiegati,  spe- 
diva i  brevetti  di  nomina.  Poi  T  Incarico  fu  affidato  a  secretarii  o 
notai  col  titolo  di  tribuni.  Latereulum  majus  chìamavasi  il  registro 
degli  impiegati  e  dei  militari  col  soldo  loro;  detto  cosi  perchè  somi- 
gliava a  un  mattone.  Era  tenuto  dal  primieeriui  notariorum  odai 
notarti  candidati.  Le  truppe  di  frontiera  notavansl  nel  latereulum 
minus  tenuto  dai  questori  del  palazzo,  lì  primieeritu  notariorum 
spediva  i  provetti  agli  impiegati  che  doveano  pagarne  una  groasa 
taaaa  ;  leggeva  in  senato  le  costituzioni  dell'  imperatore  :  uscendo 
di  carica»  diveniva  senatore  col  grado  di  proconsole:  avea  solo  un 
ajutante. 

4.  MaGISTBI  SCBI510BUX. 

Dal  magister  offieiorum  dipendevano  quattro  oflSzir»  mamoriesi  apìf- 
tolarum,  libeUorum,  disposUionum;  i  capi  di  questi  eran  i  magistri 
sicril. 

a.  Magisler  Memoria.  I  menvorialet  teneano  nota  di  ehi  si  dis- 
tingueva nel  servigio,  perchè  T  imperatore  potesse  ricompensarli. 
Poi  chìamaronsì  così  quei  che  teneano  il  latereulum  minue.  Il 
magister  memoria  inoltre  dettava  le  annotazioni,  cioè  facea  spedire 
gli  ordini,  dati  dal  principe  a  voce  ;  spediva  a  nomo  del  principe  la 
promissione  di  valersi  dei  cavalli  pubblici;  rispondeva  alle  preghiere 
cioè  spacciava   le  decisioni  del  principe  sulle  domande  ptesentate- 
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glL  A?eati  in  questo  uffiiia  «essanUdMa  acri? ani,  fra  coi  sette  an- 
tiquari!, quattro  pjel  greco,  tre  pel  Utino,  che  orano  archi? iati»  e 
ricopiaTano  i  libri  logori  dal  tempo. 

b.  Magister  tfistdarum* 
Aoguato  scriveva  o  dettava  le  proprie  lettre,  eomonioaBdo  le  im- 
portanti ad  Agrippa  e  Hecenate«  che  pollano  farvi  variaiionL  Ve- 
rone pel  primo  lasciò  tale  incarico  a  un  magister  ejMtolanun»  Qoe- 
ato  segretario  riceveva  a  voce  gli  ordini  del  principe  su  quel  che 
aveva  a  acrivere,  e  stendeva  o  dettava  la  lettera.  Inoltre  aveva  tre 
occupaxioni  relative  alle  ambasciate  delle  citti,  alle  consulte  e  allo 
petizioni.  Le  domande  che  le  cittì  spedivano  al  trono  per  dapBla- 
sioni  atraordinarie,  rinviavanai  ol  prefetto  del  pretorio,  e  secondo 
fi  rapporto,  di  questo,  il  principe  decideva,  e  ììMugùter  epiitolanm^ 
Stendeva  la  decisione  :  scrivea  pnre  le  riaposte  a  governatori  delle 
Provincie  che  cbiedeasero  schiarimenti  ;  in6ne  rispondeva  alle  peti- 
^oni  delle  cittì,  non  a  quelle  dei  particolari»  Avea  trentaquattro 
secretarii.  Eravi  pure  un  Magister  epUtolarum  graearum  per  gli 
scritti  greci. 

e.  Magister  libellorwn. 
fMMw  è  la  petisione  d'un  privato,  che  non  scrivessi»  come  le  let- 
tere, su  tutta  la  lunghezza  del  foglio,  ma  s'  una  colonna. I  succes- 
sori di  Aagasto  lasciarono  ad  altri  la  cura  di  leggerle  e  risponder- 
vi, essi  firmavano,  aincliè  parve  troppo  anche  queato,  e  fu  lasciata 
tal  incombenza  al  magister  libellorum.  Questi  avea  le  c&gnititmeSf 
e  la  risposta  alle  petizioni.  Cognitio  riferivasi  agli  appelli  portati 
dai  governatori  delle  provincie  agi'  imperatori  ;  che  esamlnavanai 
dal  prefetto  al  pretorio  e  dal  questore,  e  il  magister  libellorum  te- 
nevano protocollo.  Dovea  dunque  easer  giureconsulto,  e  la  sua  ca- 
rica incamminava  alla  prefettura  del  pretorio.  Spediva  anche  le 
nomine  di  parte  de'  funzionarli  e  governatori  ;  e  avea  sotto  di  sé 
trentaquattro  scrivani. 

<{.  Coìnes  dispositionum. 
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I  snoi  dipendenU,  chiàmMi  r$fetendarit,metÌB^uo  in  iscritto  le  de« 
cisioni  del  principe  su  sibri  contenziosi,  le  quali  chiamatansi  di* 
sjpositiones. 

5.  DUE  PBOCOHSOLU 

Le  prime  protincie  furono  go?ernate  da  prelori  cessati;  e  le 
dodici  erette  dopo  presa  Cartagine  e  Corinto,  da  consoli  usciti  di 
carica  ;  onde  la  distinzione  in  proTÌncle  pretorie  e  proooniolarL 
Quando  Aagusto  ditise  le  protineie  fra  il  senato  e  i^mperatore»  i 
gof  ornatori  nominati  da  quello  si  dissero  proconsoli»  sebbene  mai 
non  fossero  stati  consoli  ;  quéi  del  principe  propretori^  sebben  fos* 
serò  stati  consoli:  ma  questi  ultimi  comandaTSno  anche  gli  eserciti, 
e  quelli  no.  I  governatori  d' Italia  chiamatènsi  pretori  ;  e  dappoi 
correttori. 

Variò  molto  V  istituzione,  fin  quando  avendo  Costantino  diviso 
l'impero  in  quattro  governi,  ii  propose  quattro  prefetti  del  pre- 
torio, con  vicari!  e  governatori,  che  secondo  T  importanza  del  go* 
verno,  avevano  il  titolo  di  proconsole,  o  consolare,  o  correttore,  o 
preside. 

Quando  fu  compilata  la  Notizia^  proeonsoli  avesno  sólo  TAsia  e 
rAcajs:  poi  Giustiniano  li  diede  all' Affrica  ;  indi  alla  Cappadocia, 
tlI'Armenia  prima  e  alla  Palestina. 

Qui  parliam  solo  di  quei  dell'Asis  e  delI'Aceja. 

Benché  i  vicarii  avessero  governi  più  estesi  che  i  proconsoli, 
erano  però  di  grsdo  inferiore  a  questi,  I  quali  comparivano  prece- 
duti da  sei  littori,  portavano  le  insegne  di  lor  dignità,  non  solo  ar- 
rivando nelle  Provincie,  ma  anche  nel  partire  da  Costantinopoli,  e 
per  via  esercitavano  la  giurisdizione  volontaria.  Dovunque  ai  tro- 
vassero  per  accidente,  eccetto  nella  metropoli,  poteano  imporre 
Tammeuda  (in  di  sei  oncie  d'oro, e  delegare  l'autorità  a  un  vicario 
di  loro  scelta,  e  pubblicar  editti  provinciali.  Nelle  cause  civili  non' 
eccedenti  le  dieci  libbre  d' oro,  dalla  sentenza  dei  preside  potessi 
sppellar  al  più  proasimo  proconsole:  ma  da  questo  non  da  vasi  ap* 
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pelio  che  ad  an  {llasirissimo,  come  era  pare  riguirdo  al  preside* 
nelle  cause  eccedenti  le  dieci  oncie  d^oro.  Il  proconsole  del  resto 
era  meramente  on  goTernator  cìtìIo. 

a.  Il  proconsole  d'Asia. 

La  provincia  d'Asia  componessi  dapprima  della  Magna  Frigia^ 
Misia  Troade»  coir  Bolide,  Ionia,  Caria  e  le  isole  dell'Egeo  lungo 
le  coste  d'Asis.  Ma  dopo  Costantino,  Il  proconsole  di  questa  pro- 
vincia oonserTÒ  'solo  la  parte  meridionale  ed  orientale  della  Lidia 
colle  isole;  cui  Teodosio  aggiunse  T Ellesponto.  Sedeva  kn  Efeso. 
Dal  suo  tribnnala  s'appellaya  non  al  prefetto  del  pretorio,  ma  a 
quel  di  Costantinopoli.  Fra  i  suoi  impiegati  era  on  prtneept^  un 
eornieularm^  un  adjutar,  on  commeiUartenata,  un  abaetis,  dei  uu- 
merarii,  degli  acriniarii,  a  libellii  exeq^tores,  e  quattrocento  appa- 
ritori  :  uffizii  già  spiegati» 

Dipendean  da  lui  due  governatori  di  provinole. 
L  II  consolare  deir  Ellesponto. 

Questa  provincia,  al  nord  della  Misia  sulla  Propontide,compreB- 
dea  r  antica  Troade.  Era  governata  da  un  consolare,  ma  insorte 
dispute  fra'  suoi  uffizialt  e  quei  de)  vicario  d'Asia,  Teodosio  ordinò 
dipendesse  dal  proconsole  d'Asia.  Giustiniano  poi  riunì  rElles-* 
ponto  al  Ponto  Polemoniaco,  cui  diede  un  governatore  ipeetabilii. 
Il  consolare  dell'  Ellesponto  sedeva  ad  Abido,  e  da  lui  appellavasi 
al  prefetto  di  Costantinopoli. 
II.  Il  preside  delle  isole. 

Tenedo,  Lesbo,  Icarìa,  Posidio,  Samo,  Arcesino,  Beglali,  Minia, 
Aatipalea,  Sima,  Ceso,  Coo,  Rodi  e  altre.  In  Rodi  sedeva  il  preside, 
dal  quale  si  appellava  al  prefetto  di  Costantinopoli. 

b.  Proconsole  d' Acaja. 

Subordinato  al  prefetto  del  pretorio  d*Illiria.  La  sna  provincia 
comprendeva  V  Eliade  o  Grecia  propria  col  Peloponneso.  Risedeva 
a  Corinto  :  avea  quattrocento  apparitori.  Fra'  suoi  uffiziali  nomi- 
nansi  gli  atassi  come  al  proconsole  d' Asia,  ma  in  vece  del  cura 
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epUtolarutn,  un  questore.  Il  suo  princeps  uscendo  dì  carica  era 
ammesso  ad  adorare  clementiam  principaiem,  cioè  a  baciar  la  ?este 
deir  imperatore. 

6.  Con  ss  DiOECESBos  Orientis. 

Portava  la  spada,  perchè  al  governo  civile  univa  il  comando 
militarPi  ed  era  incaricato  di  difender  la  frontiera  orientale  contro 
i  turbolenti  conGnauti.  Sedeva  ad  Antiochia  in  Siria,  ed  era  vica- 
rio del  prefetto  del  pretorio,  cui  appellavasi  dalle  sue  sentenze. 
Potea  pronunziar  emende  fin  a  sei  oncie  d  oro.  Avea  seicento  ap- 
paritori,  e  gli  stessi  ufficiali  che  il  proconsole  d'Acaja:  ma  invece 
del  cura  epistolorum  nominasi  un  subadjuta. 

Il  governo  generale  del  continente  d'Oriente  consisteva  in  quin- 
dici Provincie,  e  la  flotta  stazionata  a  Seleucia.  Cinque  provincie 
erano  sotto  a  consolari;  dieci  sotto  presidi^  di  cui  otto  clarissimi  e 
due  pcrfeettssimv 

a.  I  cinque  consolari. 

I.  Della  Palestina  prima.  Sotto  Graziano,  la  Palestina  era  stata 
divisa  in  due  provincie  :  poi  in  tre,  prima  della  Notizia.  Solo  la 
prima  era  governata  da  un  consolare,  che  sotto  Giustiniano  a'elevò 
al  grado  di  proconaole.    Sedeva  in  Cesarea. 

II.  Dtilla  Fenicia  marittima.    Tiro,  poi  Berito  ne  fu  capitale. 

III.  Siria  prima.   Detta  poi  Celesiria,  con  Antiochia  per  capitale* 

IV.  Cilicia  prima  o  campestre.    Capitale,  Tarso. 

V.  Isola  di  Cipro, 
ò.  Dieci  presidi. 

I.  Della  Palestina  salutare.  Capitale  Gerusalemme  detta  Elia 
Capitolina. 

II.  Palestina  seconda.  Capitale  Samaria,  delta  Sebaste  da  Erode. 

III.  Fenicia  del  Libano.     Cap  tale  Damasco. 

IV.  Siria  Eufralense.     Capitale  Samosata. 

V.  Siria  aalutare.     Capitale  Palmira. 

VI.  Osroene.    Cosi  chiamò  Onorio  la  parte  della  Mesopotamia 


Jigitized  Dy 


Gooot 

7*     O 


i 


-.)(  576  )(- 

fca  i  monti  Armano  e  Masio  sulla  sinistra  deir  Eufrate,  detta  già 
Adiabene.  Capitale  Edessa^ distrutta  sotto  Giustino  dal  fiume  Scirto. 

VII.  Mesopotamia.    Capitale  Carré. 

YIIL  Cilicia  seconda  o  Trachea,  capitale  Amacarza. 

IX.  Arabia.    La  Petrea,  capitale  Bostra. 

X.  Isauria. 

7.  PrjKfectcs  ÌEgipti. 

Augusto  riservò  a  sé  l'Egitto,  come  la  più  ricca  e  importante 
provincia,  costituendolo  diversamente,  e  governato  da  un  semplice 
cavaliere  d«tto  prcpfectus  augustalis.  Cosi  durò  fin  a  Settimio  Se- 
vero, che  lo  volle  governato  da  un  senatore,  sebbeo  col  titolo  di 
pr4^fetto.  Sedeva  ad  Alessandria.  I  trentaseì  nomi  antichi,  bencbò 
vi  fosse  aggiunta  la  Libia,  furono  ridotti  a  sei  Provincie;  cinque  go- 
vernate da  presidi,  la  sesta  da  un  correttore. 

0.  Preside  della  Libia  superiore.  La  Libia  superiore  stendessi 
dal  confine  dell'Egitto,  al  promontorio  Pseudopanias,  ov'era  Bere- 
nice, la  città  più  occidentale  di  questa  provincia,  detta  anche  Cire- 
naica e  Pentapoli.  Avendola  Tolommeo  Apione  legata  ai  romani,  Il 
senato  lasciò  alla  città  un  governo  municipale  indipendente  :  ma 
Angusto  la  ridusse  a  provìncia,  unita  al  governo  di  Creta.  Più  tardi 
ebbe  governatori  particolari, dipendenti  dal  prefetto  d' Egitto.  Giu- 
stiniano poi  riunì  le  due  Libie  coi  due  distretti  di  Mareoti  e  Mene- 
laiti  sotto  un  solo  prefetto,  che  rese  indipendente  da  quel  d'Egitto. 

fr.  Preside  della  Libia  inferiore.  Piccola  provincia,  lungo  la  gran 
Sirti. 

e.  Provincia  della  Tebaide* 

d.  Provincia  dell'  Egitto.  S'intende  il  Delta.  A  questo  Giusti- 
niano limitò  l'autorità  dei  prefetto  d'  Egitto. 

e.  Provincia  dfir  Arcadia.  Da  Arcadio  si  chiamò  cosi  il  medo 
Egiito,  già  Eptanomi. 

/.  Correttore  dell' Augustanica.  Provincia  all'est  del  Nilo  infe- 
riore, con  Pelusio  per  capitale.    Graziano  staccolla  dai  restante 
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Egitto^  dandole  un  correltorei  poi  GiostiDiano  la  di?ifle  m  dna  go-» 
?erni«  un  consolire  e  un  correttore. 

8.  Cinque  Vicarii. 
Delle  sette  diocesi  d'Oriente^  cinque  erano  sottoposte  al  prefetto 
de  pretorio  orientale,  due  a  quel  d'illiria.  Le  setle  erano  Oriente» 
Egitto^  Asia»  Ponto»  Tracia,  Macedonia,  Dacia,  ciascuna  con  un  go- 
vernatore. DeirOrìente  e  dell'  Egitto  già  si  parlò  :  quel  delie  altre 
cinque  avcan  nome  di  Ticarii,  il  che  indicata  facean  solo  le  ?eci 
del  prefetto  del  pretorio;  e  l'autorità  loro  cessata  quando  a  lui 
presenti.  Tre  dipendevano  dal  prefetto  al  pretorio  orientale,  due 
da  quel  dell'  Iitiria« 

a.  Dal  prefetto  al  pretorio  d'Oriènte  dipendevano; 
I.  Il  vicario  d'Asia.  Delle  undicj  provinole  d'Asia,  tre,  come  ve- 
demmo, erano  state  staccate  per  far  un  governo  parìicolare  sotto 
un  proconsole, le  altre  otto  amministravansi  dal  vicario  d*Asia,coa 
due  consolatì  e  sei  presidia 

a.  I  due  consolari. 

1.  Consolare  di  Panfilia.  Sotto  Costantino,  questa  provincia 
unita  alla  Licia  era  governata  da  Un  solo  preside.  Al  tempo  della 
Notizia  n'era  separata,  e  il  consolare  governatore  scdea  ad  Appendo. 

2.  Consolare  di  Lidia.  Da  questo  éppieltavasral  prefetti  di  Co- 
staniinopoli. 

b.  Sèi  presidi. 

1.  Presidi  della  Licia.  Scadeva  in  Mira.. 

2.  Preside  della  Caria. 

3.  Preside  della  Lieaonia.  Questi  è  un  iux  Imiianeus  per  la 
giurisdizione  militare,  sedean  ad  Iconio.  Giustiniano  riunì  qit<'8ti 
due  uffici!  col  titolo  dìprcetor  jusUnmieus,  del  grado  degli  spec' 
tabiles. 

4.  Preside  della  Pisidia.  Giustiniano  vi  ftrce  gli  eguali  cangia- 
menti. 

5.  Preside  della  Frigia  Pacaziana.  Capitale  Laodicea..  Ebbe  no- 
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mo  da  O?inio  PacazianOi  che  gotto  Costantino  fu  prefetto  al  pre- 
torio d'Oriente. 

6.  Prefetto  della  Frigia  salutare. 
II.  Vicario  del  Ponto. 

Delle  undici  pro?ineie  di  questa  diocesi,  due  erano  governate  da 
consolari,  otto  da  presidenti,  V  ultima  da  un  correttore.  Uno  dei 
due  consolari  era  il  vicario  stesso. 

a.  I  due  consolari. 

1.  I  consolari  della  Galazia  prima.  Cesare  laaciò  il  proprio  te- 
trarca  alta  Galazia,fma  fu  ridotta  in  provincia  da  Augusto:  da  Teo- 
dosio divisa  in  du**,  prima  e  salutare  :  la  prima  governata  dal  vica- 
rio dei  Ponto,  che  stava  in  Ancira,  come  consolare  della  Galazia. 

2.  Il  consolare  di  Bitinia.  Fu  unita  al  Pontone  governata  da  un 
proconsole  sedente  in  Nicea  o  Nicomedia.  Da'  suoi  appellavasi  al 
prefetto  di  Costantinopoli. 

b.  Gli  otto  presidi. 

1.  Provincia  dell'Onoriade.  Da  Onorio  si  chiamò  cosi  parte  del- 
la Pafl'tgonia  e  della  Bitinia  orientale, sottomessa  ad  un  pres'deche 
sedea  in  Claudiopoli,  già  Bithyniunu  Giustiniano  poi  riunì  questa 
provincia  alla  Paflagonia  dandole  un  prwtor  justUmneus. 

S.  Preaide  della  prima. 

3.  Preside  della  seconda  Cappadocia.  Morto  Archelao»  la  Gap- 
padocia*ridolta  a  provincia  fu  governata  da  un  rettore  dell'  ordine 
equestre,  poi  da  un  conaolare.  Valente,  per  onorare  la  diocesi  di 
san  BiiSilio,  la  divlae  in  due,  ciascuna  con  un  prisidc;  e  Cesarea  sul 
Lieo  fu  capitale  della  prima  o  settentrionale;  Tiene,  dell'altra.  Nel 
V.  secolo  fu  diviaa  in  tre,  Cataonia,  Taurisca,  Charaiana  ;  ma  Giu- 
stiniano la  uni  sotto  un  proconsole. 

4.  Preside  dell'  Elenoponto. 

5.  Preside  del  Ponto  Polemoniaco.  La  parte  occidentale  del 
Ponto,  nominata  ad  onor  della  madre  di  Costantino,  ebbe  per  capi* 
tale  Amasia;  rurientale  Polemonio.  Giustiniano  le  uni  col  nome  di 
Elenoponto. 

6.  Preside  dell'Armenia  prima. 


Digitized  by  Vj^WV  IV^ 


-)(  579  )(- 

7  Preside  deirArmenii  seconda. 
La  piccola  Armenia  od  occidentale  fa  unita  all'impero  da  Lncollo» 
Pompeo  ed  Augusto,  il  qaal  ultimo  prese  Y  Eufrate  per  confine 
dell'impero.  Trajano  estese  quella  frontiera»  e  sottomise  la  gran- 
de Armenia,  ma  presto  fu  perduta.  La  piccola  si  divide  in  prima  e 
seconda»  cioè  settentrionale  e  meridionale.  Capitale  della  prima  Ba- 
san! 0  Leontopoli»  della  seconda  Melitene.  Giustiniano  avendo  dì 
là  dall'Eufrate  conquistato  molte  parti  della  Grande  Armenia,  la 
divise  in  quattro  Provincie:  la  prima  composta  di  sette  città,  com- 
preso Trapezunte  e  Cerasunte,  capitale  Bazani,  detta  allora  Giusti- 
nianea: la  seconda  ebbe  capo  Sebastea:  la  terza  fu  l'antica  Secon- 
da: la  quarta  comprese  le  conquiste  di  là  dall'Eufrate  con  Marti- 
ropoli  per  capitale.  Alla  prima  Giustiniano  pose  un  proconsole, 
alla  seconda  e  quarta  due  presidi,  alia  terza  un  conte  giustinianeo. 
8.  Galazia  salutare. 

e.  Correetor  della  Paflagonia.    Capitale  Gangra. 
III.  Vicario  della  Tracia. 

Svi  Provincie.  Quando  gli  Unni  devaatarono  la  Tracia,  gl'impe- 
ratori stabilirono  due  vicari!,  sedenti  un  e  l'altro  a  Macronticbos  o 
Longomuro,  detto  cosi  dal  muro  che  chiudea  l'istmo  del  Cherso- 
neso.  Uno  ebbe  la  giurisdizione  civile,  l'altro  la  militare:  ma  i 
contrasti  nati  fra  loro,  fecer  rimettere  l' antico  assetto.  Delle  sei 
Provincie  due  erano  governate  da  consolari;  quattro  da  presidi. 

a.  1   due  consolari: 

1.  Consolare  d' Europa.  Diesasi  Europa  la  provincia  ot'  era 
Costantinopoli;  capitale  Perinto. 

2.  Consolari  di  Trscis.  Era  la  parte  nord-est  della  Tracia, 
ove  Filippopoli  e  Beroe. 

b.  1  quattro  presidi  : 

1.  Preside  d'Emimonto.  Provincia  composta  de'  paesi  setten- 
trionsli  della  Tracia  ;  capitale  Adrianopoli.  Da  questo  preside  ap- 
pellavasi  si  prefetto  di  Costantinopoli. 

2.  Preside  di  Rodope.  Situata  fra  il  Nesso  e  il  Meleto;  cioè  il 
sud-ovest  della  Tracia:  appellatasi  pure  a  Costsntinopoli. 
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3.  Preside  della  Mesia  ioferiore. 

4.  Prefide  della  Sciata.  Sottia  dioeaai  il  paese  al  aettentrione  del 
Pitniao^  fra  questo  e  listino* 

6.  Dal  prefetto  del  pretòrio  iilirfco  dlpendefsho  dae  f Icarii 
Li  prefettara  d*  llllria  comp^neasi  ài  undici  profincie»  ma  dieci 
sole  rette  da  Ticarii,  TAdja  atendo  un  consolare. 

I.  Vicario  della  Macedonia.  Delle  sei  provincia  della  Macedonia, 
rAcaji  aveva  II  vicario;  due  governatori;  tre  presidi. 

a.  I  dae  consolari» 

1.  di  Macedonia. 

2.  di  Creta.  Augusto  uni  quest'isola  alla  Cirenaica,  poi  ne  tu 
staccata,  ed  ebbe  un  console  particolare;  sotto  Costantino  fu  abban- 
donata da* suoi  abitanti  perchè  da  trent'  anni  non  vi  pioveva  I .  •  • 
Sant'  Elena,  dicono  vi  ottenesse  la  pioggia,  e  l'iniperatore  vi  ri* 
chiamò  gli  abitanti. 

b.  I  tre  preaidì, 
1.  Della  Teasalia. 


2.  Dell'antico)    «  . 

3.  Del  nuovo  )    ^P*'^" 


Non  è  ben  nota  Teslensione  di  questa  provincia.  Sotto  il  preside 
stesso  era  parte  della  Macedonia  salutare,  che  in  questo  governo 
era  sottomesso  al  vicario  della  Dacia.  La  Macedonia  salutare  sem- 
bra fosse  al  Settentrione  dell'  Epirow . 

II.  Il  vicario  della  Dscia.  La  Dacia,  comprendeado  la  Tran- 
ailvania  e  la  Valachia,  fu  sottomessa  da  Trajano  che  vi  pose  colo- 
nie fomade^di  cui  restò  vestigio  nella  lingua  che  vi  si  parla.  Slatto 
Gallieno  i  barbari  Toccuparono;  Aureliano  la  riprese:  ma  prove* 
dendo  nocv  poterviai  reggere,  ne  trasferì  gli  abitanti  aulla  deatra 
del  banuiiio  ad  occidente  della  Mesia  inferiore.  Per  contar  la 
Dacia  fra  le  provincie  dell'impero,  trasferi  tal  nome  ai  paeai  dove 
avea  trasportati  que' coloni:  e  così  la  Ducia  vera  fu  presa?  Ha  al 
tempo  dalla  J^óiitia,  par  che  eriche  la  nuova  Dacia  fosse  occupata 
da  barbar),  atteso  che  è  solo  nominata.  Componeaai  di  cinque 
Provincie,  una  conaolare,  quattro  presidente. 

A  II  conaole  della  Dacia  mediterranea.  Tra  la  Mesia  inferiore 
e  l'Emimouto. 
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b.  I  quattro  presidi. 
i.  Preside  della  Dacia  ripense.    Sulle  rife  del  Danubio. 

2.  Preside  della  Mesia  superiore.  La  parte  settentrionale  della 
moderna  Seryia. 

3.  Preside  della  Dardania.    La  parte  meridionale  d'essa  Seryia. 

4.  Preside  della  Prevalitana.  N'era  capitale  Giuatiniana»  patria 
di  Giustiniano:  v'era  unita  porzione  delU  Macedonia. aaiutare* 

9.   Due  CotflTES  tlVlTAJ^BI. 

Nelle  proTincie  imperiali  Augusto  asiea.  a&abilito  nove  comandi^ 
cUamaii  limitij  confidandone  la  difesa  alla  legioni:  cioè  in  Spagna 
tre  legionii  quattro  nella  Germania.  Inferiore,  altrettante  nella  supe- 
riore, due  nella  Dalmasia«  tre  nella  Pannonia,  quattro  nella  Siria, 
due  in  Egitto:  in  Africa  una,  due  nella  Mesia*  Claudio  collocò 
tin  decimo  esercito  in  Bretagna,  composto  di  tre.  legioni;  un  altro 
di  due  ne  pose  Vespaaianoin  Cappadocla;  un  dodicesimo,  di ;due 
legioni,  stanziò  Trajano  nella  Dacia,  e  un  tredicesimo  nella  Me- 
sopotamia  di  due  legioni;  un  quattordicesimo  in  Arabia,  di  uns. 
Variossene  poi  il  numero  secondo  Toecorrenza.  Al  tempo  della 
Notizia  n'erano  quindici  nel  solo  impeco  orientale;  cresciute  poi  a 
diciotto  quando  cadde  l'impero  occidentale.  Pei  soldati  fabbrica- 
vasi  dei  forti,  ccuiella,  clisuraf,  clausura, ,  boff hi;  prasiiia  dicessi 
i  posti  distaccati,  occupati  da  truppe.  Ad  ogni  esercito  era  pre- 
posto un  dux,  eccetto  quello  sotto  un  conte  di  prima  classe.  Conti 
duchi  dipendevano,  non  dal  magister  mt7i7uei,  ma  dal  questore. 
Ad  ogni  piazza  di  guarnigione  era  unpraepositus  con  varii  tribuni. 
Per  cose  di  giurisdizione,  dalla  decision  del  duca  appellavasi  al 
magister  officiorum,  e  al  questore  di  palazzo.  Trebellio  Pollione 
(  in  Claudio)  ci  conservò  una  lettera  ove  si  trova  ciò  che  un  du- 
ca riceveva  ogn'anno  in  danaro  o  in  razioni.  Fra  il  resto  avea, 
3000  moggia  di  grano,  200  libbre  di  lardo,  3600  sestai  di  vin  vec- 
cbio,  150  d  olio  del  migliore,  600  dell'inferiore,  20  moggia  di  saje, 
150  libbre  di  cera,  50  d'argento   lavorato,  150  monete  dette  Fh 
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lippi\dae  Testi  e  un'irmadora  iDtiera;  alcune  pelli  per  fir  k  fende; 
8  muli»  3  caTalli.  10  camelli,  9  mule;  100  libbre  di  legna  al  gior- 
no,  ecc.  Per  distintiTO  avea  la  cintura  d  oro.  Ogni  capo  militare 
area  sotto  di  sé  an  certo  numero  di  legioni,  d'ausiliari  e  di  caval- 
leria, dipendenti  dal  magUter  militum;  alcuni  distaccamenti  a  piedi 
e  aeaTallo»  dipendenti  dal  piccolo  laterculo. 

I.  Comes  limiHs  JE^ypti. 

Avea  due  twmm^  sedici  alm  di  cavalleria,  quattro  legioni,  nove  co- 
orti starniate  a  Mem6,  Babilonia,  Pelusio,  piccola  Oasi  ecc.  Fra  essi 
erano  cavalleria  araba,  armena,  vendala,  sarmata,  retica  ecc.  nna 
coorte  di  gutungi,  popolo  tedesco.  Può  stimarsi  il  totale  di  queste, 
forze  1700  cavalli  e  6500  pedoni,  in  31  presidio. 

II.  Comes  Isauriw, 

Era  anche  preside  dell'Isauria,  ove  stavano  due  legioni,  dette  ae« 
conda  e  terza  isaurica,  di  duemila  uomini  in  tutto. 
10.  Tredici  Duchi. 

I.  Duca  di  Libia.  Nulla  ne  dice  la  Notizia,  forse  perchè  allora 
la  Libia  già  era  in  man  dei  Vandali. 

IL  Duca  della  Tebaide.  Comandava  nove  cunei  e  diciannove  ale 
di  cavalleria,  sette  legioni,  undici  coorli  di  fanteria,  in  tutto  due 
mila  cinquecento  cavalli,  tredicimila  cinquecento  pedoni,  divisi  in 
quaranta  presidti.  Nella  cavalleria  erano  corpi  di  Bretoni,  Franchi, 
Quadi,  Alemanni  ecc.  altri  su  dromedarii  ecc. 

liL  Duca  di  Palestina.  Comandava  undici  turmw  e  sei  altB  di 
cavalleria,  una  legione  e  undici  coorti  dì  fanteria  ;  in  tutto  mille 
settecento  cavalli  e  seimila  fanti,  in  trenta  posti  militari. 

IV.  Duca  d'Arabia.  Era  anche  preside  della  provincia.  Coman* 
dava  otto  turme  e  sei  ale  di  cavalleria,  due  legioni  e  cinque  coorti 
di  fanteria,^  in  tutto  milletrecento  cavalli  e  quattromila  pedoni,  in 
ventnn  posti  militari. 

V.  Duca  di  Fenicia.  Avea  ventuna  turma  e  aelte  ale  di  cavalli; 
due  legioni  e  einque  coorti  di  Franchi,  in  tutto  duemila  a  cavall<^  • 
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HMM» A  «r  fftétV  ii(  twUMS  pfMidli;  N«lte  Uftìktit  v'  erano 
FtanMi^  àMbiDDii  Smboov  Arabi  eoe. 

YIi  Dm  MI'  BMtUHm  0  della  Siria.  CaTaHi  ■iliedueeeoto 
in  dieci  tarme  e  dna  al^  fanti  qaattromila  in  due  legioni  e  quat- 
tro coorti,  in  dieiotto  poeti.  Fra  i  fanti  erff  untf  eoorte  di  Goti. 

Ylt.  Dnei  dèlf  Owieait;  Nb«*  tnrnw  e  aei  ale  di  caralli  t  una 
I^BÌlNW«'daè  MbHi^fmtttria }  fti  tMto  adiia  dUifiNflenlo  tonllf» 
dneéiilii  Mti;  WttttltfnUm, 

vnt.'Mbi-dìmé-liao^otnitta.  brqofndiei  poeti  nlKtarl  area 
mWe'  ewiHl^  •  «Hr  luhn«  e  tn  ahr,  e  tre  mila  bntl  o  doe  legioni  e 

OTrOTSltla 

HL  INmì  é'AMBDb.  Cdmandafa  dU€f  torme  e  dieci  eieiO  mille 
Monile  «oiMiitai  eeioUerié;  e  Ira  l^ai  é  Ire  coorti  di  boleri^» 
a  oltoìliilt  oomliri.  io  TeMciaqoe  pieeidU. 

X.  Duca  di  Scilla.  Scttvcanèi  e  otto  dieiaecameoli  di  catalle* 
ria,  dIaUecamenti  di  otto  legioni  ;  io  lutto  aclteceoto  ce? alli  e  note 
mila  pedoali  io  Téliliduiar  poeti. 

XL  Daea  della'  eecondil  Heaiì.  Con  aetlecento  cavilli  in  aette 
cunei,  ottomila  fantli  in  dieci  distaccamenti  di  ausiliari,  aei  legidni 
e  tre  coorti;  fra  cui  una  di  barcajoli  del  Danubio.  Atea  ▼entidùe 
preeidii,  e  comandava  anclie  alle  provincie  di  Rodope  e  Tracia. 

XIL  Duca  della  Meaia  prima.  Otto  cunei  di  csTalleria,  e  altrel- 
Unti  diataecamenti  dì  fanti  ausiliarit  Bel  legioni  e  due  coorti  :  cioè 
ottocento  caTalll  e  eetteiAila  pedoni,  in  quindici  presidia 

XIIL  Duca  della  Dacia  riparienae.  Ventitrò  posti  militari  cu- 
etodili  da  no? eoento  cavalieri  e  diecimila  fanti.  Comandava  pure 
dueltolle. 

Ili.  FUNZIONARI!  CLARISSIHI. 

Clariasimi  sono  i  aenatori  ordinarli,  o  di  terza  classe,  cui  divasi 
del  teitra  ciariias.  Non  poteano  esser  citati  in  giudizio  in  persona, 
prlvMfgio  pot  Kéiilato  agli  illn$tru  Chi  non  deseb  i  debili  titoff,era 
nkiiltato  iir  Ire  libbre  d'oro.  Ctmimmi  apecialmeuto  chiamarotiai  ì 
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consoli,  correttori  e  presidi  delle  proracle  oriebtali.  L'Ask  e  l'Aflii« 
eran  governate  da  procoQSoJi  speetMUs,  Artfhia  e  Iscuria  de  uà 
conte  e  un  duca  con  comande  mllttare^  le  illre  «inquantasei  di 
diarissimi.  Cioè 

A.  Quindici  tTofMofert. 

Al  tempo  della  repubblica»  consolare  diceveei^chi  era  stato  con- 
aole;  dopò  Augusto  i  ge^eroatori  dì  pcoviecie:  al  tesnpo  deUa  Jìo^ 
tizia  indicava  la  seconda  classe  di  questi  gOTernttori.  UBaiali  del 
consolari  e  presidi  eranoun  jnrincep$t\ìn  ^omMarims^  un  comeieii- 
iariemis,  un  adgutor,  un  numerarius,  i^a-ébadis,  e  alquanti  «a?- 
ceptores  e  a  libellis.  Gli  spparitori  de' c/arii^tmt  erano  eonditimiabtg 
cioè  non  poteanouacire  di  oarjoa  ehe  dopo  passsAi  per  tutti  i  gradi 
fino  a  quel  di  prmoipibu$  e  ì  loro  figli  erano  obbligati  «I  eertisie 
stesso.  Li  sceglieva  il  capo,  nentre^uei  éffUiUlustri  e  de^i  a|Mr« 
tabiH  potean  essere  cofiferuiati  dal  principe. 

Eccole  Provincie  governate  da  censolsrk 

a.  Nella  diocesi  d'Oriente:  Palestina,  Fenicia,  Sirla,  ClUcia,  Opro. 

b.  Nella  diocesi  d*Asla  :  Panfllla,  Ellesponto,  Libia, 
e.  Nella  diocesi  del  Fenlo:  Galizia  prima  e  Bitinia. 
d  Nella  diocesi  di  Tracia:  Earopa  o  Tracia. 

e.  Nella  diocesi  di  Macedonia:  Creta  e  Macedonia. 

f.  Nella  diocesi  della  Dacia:  la  Dacia  mediterranea.  ' 

B.  Due  Correttori. 

"Eran  medi!  'fra  i  consofari  ed  i  presidi.  Aureliano  pose  un  cor* 
rettore  per  l'itslia,  cioè  per  laCampanis^Samnio^Lycanfa,  Srinie, 
Apiilia,  Calabria*  Etruris,  Ombria,  Piceno,  FUm'iiia.  Costantino 
divìse  V  Italia  in  diciassette  Tegiòni  con  nlue  correttori,  «ne  per  la 
Lucania  e  iSruzIi.  l'altro  per  la  Calabria.  Fuor  d'Italia  v'eMeeo 
sole  l'Augustanica  eia  Paflagonia  governate -da  correttori.  Feoeaosi 
portar  d'avanti  l' immagine  della  lorodtti. 

C.  Quaranta  Presidi. 

Al  tempo  della  iVbrtjtia,  tutte  le  provinole  che  sotto  Augnato  eran 
pretoriane,  ditennero  presidiali^  poi  CriualiniaBo  rimiae  i  prelori. 
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Brano: 

••  Otto  nella  dioresi  d'Oriente:  Palestina  aalotare^  Palestina  se- 
eonda»  Fenicia  del  Libano^  Eufratense,  Siria  saIutare|0!BroeneiUe- 
aopotamia,  Cllicia  seconda. 

b.  Cinque  nella  diocesi  d'Egitto:  Libia  aaperiere  e  inferiore» 
Tebaide.  Egirto,  ArcadìTe. 

e.  Sette  nella  dit^cesi  d'Asia  r  Pisidia,  IHcaohia»  Frigia  Paoatiana» 
Eìrigia  salutare,  Licia,  Caria,  Isole. 

d.  Otto  nella  diocesi  del  Ponto:  Ofioria,Cappadocia  prima  e  se» 
eonda»  Blleaponlo, .  Ponto  Polemoniaco,  Armenia  prima  e  se(;onda» 
Galasia  aalutare.  , 

e.  Quattro  nella  diocesi  di  Tracia  :  Bmimonto,  Rodope,  Mesla 
seconda,  Scizia.  '  '' ^ 

r.  Tre  nella  diocesi  di  Macedonia,  Tessallsi  teechio  o  noovo 
Spiro. 

.     g.  Quattro  nella  diocest di  Dacia:  Dacia,  ripensci  Hesia  prima» 
Hrevalllanai  Dardania. 

lY.  FUNZIONARI!  PERFECTISSIHI. 

PerfeetiBsifhus  indica  un  grado  fra  i  senatori  e  i  «avalterl,  ed  ao- 
cordavssi  dalPIìnperatores  per  lettera.'  N*  erano  ordinariaknenle 
insigniti  i  capi  degli  uffizii  degli  Ulustrie  degli  spettabUi.  Nò  essi, 
né  i  figli  0  nipoti  potean  mettersi  alia  torlara-o  punirsi  di  pena  in- 
famante. Par  che  il  governo  civile  dell' Isauria  ed  Arabia  non  fosse 
affidato  al  contee  duca  di  esse,  ma  a  presidi i^er/cc^mimu 
V.  EDNZIONARII  EGREGI!. 

La  Notizia  non  ne  parla.  Questo  titolo  davasi  per  diploma,  con- 
feri?a  i  prititegi  atesai  del  p^rfictissimus;  e  davaai  ai  sotto  capi  de- 
gli «fflaiid' UkUri e  spettiti. 


jjgitized  b; 


yCoOgIP 


IMPERO  D'OCCIDENTE. 

I,  p|(2NIT|Ll(I  ^.L68T4U. 

(le  spiesaxUmi  già  si  diedtro  fi«U[*  l^^P  fOrifinte,} 

A.  PrefHio  a  fntùTw  JClialiu.    Sif/^jfij^^it^ìffz 

Istria:  la  Emilia,  la  Liguria,  la  Fli|myiia  caÌPìcctiy>  annonario;  ^ 
Tl^ia  q>irDAibria;  li  Piceno  aoburliicano/la  Campania,  la  Sicilia, 
la  Puglia  colla  Calabria,  la  Lucania  coi  Bruàsii,  le  '  Alpi  Cozie,  la 
Rezia  prima  e  èeconda,  il  Samolo,  la'  Valeria,  la  Sardegaa,  la 
Coreica. 

b.  DIoeeeI  d'IllUin  fm  ^l  proT|n^.  la  pf Km^  e,  «4V?K^  ?in- 
nonia,  la  Satia,  la  Dalmaxia,  il  Norico  medllerranep^e  tjpej^ 

e.  Dioeesi  4*AaBrlca  d-ottp  9ro?i.qeie:  Afl^ji^^Bipcyp,  I^mjdiat 
Maurilania  aitifeoae  e  ceearienae^  Tripoli,  la  provincia  dei  ?i?eri 
d'Africa,  e  quella  dej  beni  patrimoniali. 

Onde  la  prefettura  dltaiià  componèaai  di  trentuna  proTtncii,  o 
▼entinoTe,  giacché  le  due  ultime  eran  pluttoato  cariche  che  Pro- 
vincie, La  dioceai  d'ABriea  fu  occupata  dai  VaodaJit  qUaiiA)  Giu- 
•tioiaQO  la  ricuperò,  rupi  cplla  Sardagq§.fl|pttp  ujfi  RI^PfettA  inerti- 
colare:  quando  riaquiat)^  l'Italia,  ìq^ei^  (l^K  ^r^ff^to  fi  p^  up 
esarca. 

B*  Prefetto  atpreti^io  ielle  QofUe.    Sue  prp?incie. 

a.  Diocesi  di  Spagna,  con  sette  proflncie:  la^Bet/ca,  la  Lusitani^, 
la  Galeeia,  la  Tarracoiieaè)  la  Cartagineaè,  la  Tingitana,  le  Baleari. 

6.  Diocesi  delle  Gallie  con  diciassette  prpTincie:  la^  Viennese,  la 
Lionese  prima,  aeconda,  terza  é'Senon«>;  la  Germania  prima  e  ae* 
conda,  il  Belgio  primo  e  aecondo,  le  Alpi  marittime,  le  Pennine^  le 
Graje,  là  Massima  de^  Sequani,  U  prima  e  seconda  NariMReseb     ' 

e.  Diocesi  di  Bretagna  con  cinque  profiocie:  t»  Manima  eea|* 
rìenese,  la  Valenza,  la  Bretagna  prima  e  seconda  e  la  Flavia  resa* 
riense.  Erano  però  gii  tutte  in  man  de*  Barbari, 
n.  Prefetto  di  Roma. 

Mecenate  e  Agrfppa  ebbero  primi  il  governo  di  Roma  e  dlttrit, 
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lii  nuiim»  StibOilp  rimpero,  àfv^fo 

«ffdliMiie»«pnl«ll»4iBomdHidolt«lItMla  Gonioo»  «h» 

'  dopo  ni  giorni  h  dkpow,  didiianiidDii  mperior»  «Ilo  Me  fon». 

AUota  fgRniom^  Tiuro  StatiUo,poi  Ljoeio  PiMDe«  poi  Elio 

Oitft  fiMf  aJjthiWwirih  eltlàf  OMtpnaiMr  100,000  fml, 
dMct  viMfw  K^pptNada  lotti  i  gottmaloii  delle  pforineie.  Ik 
pò»  Valente  ordini  che  gR  si  raeeiear  lèto  gli  eppoNi  delie  pretii»- 
eie  eoburbane;  gli  altri  al  prefetto  det  pretorio.  Quando  Vebntl- 
nieno  di? iee  le  pro?ioeie  di  Africa  con  Genserico,  ordiod  che  delle 
rlsertatesi,  cioè  Numidia,  le  due  Mauritanie  e  le  Tripelitana,  gli 
eppelli  si  portssser  al  perfetto  di  Roins.  A  lui  appella?a8i  pure 
dalle  decisioni  dei  pretori  di  Roma:  giodies? a  de'  sanatori  in  CMi 
criminali»  aggiwigf^idiifi,  c{Bq<i9.eiiticb|.  fansionarii  tratti  e  sorte. 
Votfif  condapinar  elle  deportasione^  al  pari  del  firef^tte  del  pre- 
|(i|^e.4'u9  vii^ips  adopeta?4  la  guardia  urbana  a.  ecnserfar  In 
qalilBt.«iilafer al  bona  ordine  d^spettaeoli^  dei  mtrcaoU,  dette 
erti  e  «NStiert. 

a.  Uffistsiia  hirsollopoetU 

f .  frmféttuM  tmmoKM. 

Il  sensto  area  semprs  atoto  cura  di  dar  il  pane  a  buon  mercato 
al*  popole^  Ih  Oiedlo  fa'  elebilire  che  lo  ei  deese  gratuito:  tfecento- 
ventimila  godeano  di  questo  dono,  ridotti  da  Cesare  a  cencinquan- 
iBOftilaw  Augusta  eteWItt  prefetti  dsU'abboMbnta^eeslto  fra'ca- 
falieri»  con  duo  stati  pretori  per  tigilar  sulla  diatribuiione»  e  im- 
{Hf4if  Qbe.il  premo,  del  grano  non  s'etsTaaae  di  troppo.  Granai 
etaua  TAfrica  e  Tllgitto:  la  prima  fornife  anche  Tolio,  che  distri- 
hHtvaei«l  popolo  dei  copulatcrti.  GII  imperatori  diatribuifano 
anAhe  cassie  di.niajale,e  Aureliano  fu  per  aggiunger?!  anche  il  fino. 
Sotta  OMm  diatcìbuirasi  ogni  di  4000  libbre  di  carne. 

%^  BrmfeetuM  9igibm. 
Augusto  posti:  io  città  coerti  per  ifpegner  gPincendii,  eomsndsleda 
sette  tribuni,  con  «n  cspo  detto  Preftiio  dei  tigili,  scelto  francava* 
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Neri.  A?ea  eura  del  buon  ordine  ki  aolleftd«Utt|ittliaii  eofmioM^ 
le»  giadieando  i  ladri  non  meritevoli  di  morte.  Solito  GiiiBtìiiien«^ 
il  ^^fetto  dei  vigili  di  Coatantinopoli  fàeev.|L,a  mei^o,  <;qì  Jedri,  tal^ 
che  Timperatore  abolì,  quella  carica».  8urrpgi|ndo?i  un  pretore  d^l 
popolo  (  iVov. /u^r.  13).  Augusto  dispose  inoltre  quattro  altre 
coorti  In  città,  ciascuna  di  millecinquecento  uomini»  dette  drbanf*. 
Coslantlnd  a  Costinlinopo^li  creò  noveeenMèinqòanta  portantini  \>er 
aeppeliire  gratuitamente  i  morti»  pe[  loro  manlenimento  assegnando 
e.  Qoa. chieda  la  pigione  di  .no vecentocinquanla  bptt^he.  Crcbber 
poi  e  millecento..  Ancbe  a  Roma  fu  introdotto  tal  uso. 

8.  Carnea  formarum. 
Forma  o  farmoB  struetUes  diceansi  gli  aqnedotti-  in  mattoni.    Un 
ufficiale  particolare  ayea  cura  di  tenerle  pulite  dalle  erbe»  né  la- 
aciarf i  piantar  alberi  alla  distanza  di  15  piedi;  e  facea  riparar  i 
muri  e  te  canne. 

4.  Còrnei  riparum  et  alvei  Tiberie  et  elàacarum» 

Istituito  da  Augusto  per  cura  del  fiume  che  conduce  molto  Hino 
e  cangia  di  letto;  o  per  osservare  e  nettar  le  cloache  efare  acàrivano 
la  immondetae.  Essendosi  otturate»  i  censori  spesero  e  rimeUansle 
mille  talenti.  Agrippa  ripetè  l'operazione»  facendovi  entrar  tette 
torrenti  per  pulirle:  ed  eglino  stesso  vi.  navigò  Gn  nel  Tevere. 

5.  Comes  partui.    Vigilava  al  porto  d'Ostia»  impresa  di  .Claudio* 

6.  ^agUter  eensm^    Preadea  lo  stato  di  ciascun  cittadino. 

7.  BMtionalù  vimrum»  Sui  meroMi  del  vino  e  ani  dazio  im- 
pealevL. 

a  TfSbmui  fori  eautii.  Sopra  U  *mereale  de' pord»  colloealo 
nellff  settima  regione. 

9;  CoMuhns  aquarum.  Curava  fe  aqne  portale  dagli  aqne» 
dotti,  per 'distribuirle  nelle  fontane»  terme»  bagni»  case  private; 
riscuoter  la  tassa  che  per  ciò  si  dovea  pagare»  eccetto. gli  acoli  (co- 
cftica  )»  purché  non  s'adoperassero  bagni»  oplficii  o  irKgaalonL 

10.  Cutat&r  opetrum  maxitnorutn,  Soprantendente  ai  monib* 
menti  maggiori»  come  il  Circo  Massimo,  -ti  grande  Anfiteatro»  il 
Campo  di  Marte.    Agli  altri»  coma  a'  ponti  e-  strade  inteudeya  il 

li.  CurataraperunipuUie^mm* 
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Vigila? a  le  tante  statue  ehe  florgetan 
Ispettore  dei  uisgafiioi 


la  cigai  Jiaoda. 

13.  Curator  hùrreorum  GaHniiunvm4 
del  grano  detti  galbana. 

14.  C$ntenariu$  pcrius.  Forse  comindaVa  no  eorpQ  di  guardia 
al  porto* 

15.  Tribunus  rerum  niienlium.  Mat^teDevaDO  la  puliaia  degli 
edificii  pubblici. 

ò.  Saoi  impiegati.  Come  qirei  del  prefetto  al  pretorio;  tiioRrtf  i 
eeniuale$  e  nomenclatores,  che  forse  assisterano  al  oiaeatro  del 
censo  e  teaeano  la  lista,  dei  contribuenti. 

e.  Suoi  emblemi.    Come  i  prefetti  al  pretorio. 
IH.  Hagister  pbditcm  ir  presenti. 

Dividendo  l'impero»  Yalenliniano  e  Valente  presero  ciascunp  mgia 
metà  de'  funzionarli  e  degli  esercitr.  Quindi  in  Occidente  ai  tro- 
vano gli  stessi  nomi  e  lo  stesso  numero  di  legióni.  Cosi  v'  erano  ( 
fnagistrlmUUum,  ma  tale  carica  non  era  identica  nel  due  imperi: 
poiché  in  Oriente  ciascuno  area  sotto  gli  ordini  suoi  cavalli  e  fant'a 
mentre  in  Occidente  erano  aeparati:  in  Oriente,  oltre  i  due  magi-r 
stri  mUtium  prcMentates,  ?e  n'  era  tre  nella  residenaa  dell'  impe- 
ratore;/ia  Oceldente.  fi  iirao  .eoli  due  prtBsmtaìes,  giscehò  quello 
nella  GaHia  dipendoa  da  questi:  in  Oriente  i  ma^ì^/rì  mititum  aveaa 
alloro  ordini  4mc1iì  e  conti  che  comandavano  sulle  frontiere,  mentre 
in  Occidente  quegli  erano  sottoposti  al  questore  dal  asaro  palaazo* 
Truppe  del  suo  esèrcito.  '    '      ' 

a.  Bodici  legioni  palatine.  Otto  stsnziste  in  Italia  sotto  l'im* 
mediato  comando  del  magxster  peditum^  una  sotto  quel  del  magi-' 
iter  equUutn  delle  GaUie,  tre  sotto  quel  del  conte  d*  Africa. 

1.  Joviani  seniorei. 

2.  U^euliani  seniores. 
'    3.  Divitenses  «etitoref. 

4.  Tungrieani  seniores, 

5.  Pannoniani  8eniore9. 

6.  Mmiaei  seniores. 


In  Italia  sotto  il  magister. 
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7.  AniHgiHpMmjtiàiltim  «eMo«M  Ife  AMM  MM ililKià 

8.  Sbéomme»  loncam»  in  Gilll»  Mito  0  «wififM'  4)«tMM^ 

detti  dà  Stbtr*  lieir  Ar«&!«  fellte. 

»•  sjsjr*  l  *"  '*•"■  *****  "^  ««?<»*«•• 

11.  CiMÒrim»  ,        l  bAfliriei  sotto  il  cobM. 

ti.  ArmittnrtopiitM»tn$  jmort$.  ) 

h.  ScMtataeiaqiM  munita  ptUatiM, 

t.  Curatiti  imUm  \ 

S.  irmeAafi  seitiorM  da  Bracba     J 

3.  PétJtam^s  «fiorii  >  ì»MUmMa  U  wmfukt. 

5.  HenUi  semara 
e.  Baiati  $$more$ 
T.  JHbflteel  MMvorM  il  Mìa  ••Mo'a  ote». 

a  IfcoM  MiNi»)«f  )  Io  SftesAi  Mito  il  ttonte. 

;9.  À$etarii  jmhreM  i 

10.  /mt  semorti  ì  y^  mni  gouo^u  «Mito. 

li.  Cernuti  jmiorts.  ì 

là.  SagUtarii  Nen>ii  ìù  Spagna  sótto  Hcòbfb. 

13.  Ieofi«  MMioT»»  iti  (SàHii  «otto  II  fnaf(^ét  l^rniti 

1«.  leùhet  juiiiorei  ^ 

15.  Ji:a:Mf(0ttlor«9  MiiiorM  1   b  iMiiV  «MI»  il  Mttlt«: 

16.  Sagittarii  Tungn  i 

17.  ExeidttMru  jumim»  ^ 

GII  e^mitoirofe^bncia?ano  sassi  eoil  h  Qonéè. 

18.  rifteM^ei  )  i^  Spagna  gotto  il  coole. 

19.  Salii.  ì        '^' 

80.  GrM  sotto  y  eonls  d' lUlia 

81.  lUicef  ««itorM  sotto  il  conte  di  Spagna. 

98.  Fdim  jmiùres  )  g^^^  ^  ^^bU  d'Italte 

83.  Graiianemei  seniores.  } 

84.  Intiai  seniores  in  Spagna  sotto  il  eonte. 

85.  Àugustei  In  Italia  sotto  il  magisier. 

86.  JotHjuniores  in  IlliriI  sotto  il  conte. 

87.  mtorts  ì  Sotto  n conte  d'Italia. 

88.  Bruti  seniores  } 
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89. 
30. 
31. 
38. 
88. 
34. 
35. 
36. 
87. 

38. 
39. 
«0. 
41. 
43. 
«3. 

44. 

45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
51. 
58. 

53. 
5». 

55. 
56. 
57. 
58. 
59. 
60. 
61. 
68. 
63. 
6». 
65. 


(la  Qaiìxt  lotta  Umagùkr  «jpdtum 


]' 


Italia  sotto  il  conte. 


Brueteri 
Ampsiwirit 

OrutùmeMm  jwidot9$^ 
YalentinianenBes  juniores. 
BluMti  in  Italia  iM>ito  il  eonte. 
Segmni  in  liliria  sotto  il  conte. 

Sagittarii  venattnts 

Latini 

Sabini 

Htmoriani  Marcomanni  semoreB      )  Immediatamente  aotto  fi 
HimoTxam  Mareoìnàtmi  jmhiores      )  magiiier  equUum. 
Attecùtti  Hottoriani  in  Gallla  sotto  il  magitter  efuUum* 
BHsigatri  seniores  aotto  il  conta  di  Spagna.  Forae  della  Bris^ 

goTia. 
BHsigavi  juniores  fn  Rafia. 

Honoriam  Mimri  nmare,  )^^^  .,  ^^^^  j.  ,„.,., 

^■"■""         '  '  '    jtMUùres  ) 

Celtm  juniores  sotto  il  coi|te  d'Affrics» 
Inticti  juniores  Britanniciani  sotto  il  eonta  d' Egitto^ 
Bataoi  juniores  sotto  il  màgister  equitum  in  Galiia. 
Exeulatores  juniores  Britanniciani  aotto  il  conte  di  Spagna. 

FdkuYakntiniof^e,  )  .oUo.ll  conU.  d'Illiri..    , 

MatUaoì  ^uMores  GaUicam  ) 

Salii  Galtieam  juniores 
Sagittarii  Nervii  Gallicani 

Jotii  juniores  Gallicani 

Saguwtinenses 

Galli  victores  aotto  il  oonte  d' Italia. 

Honoriani  victores  juniores  aotto  il  conte  d' Illiria. 

Honoriani  AscarH  seniores  sotto  il  conte  di  Spagna. 

Feliees  juniores  Gallicani  aotto  il  conte  d' Italia. 

rJSrt"  ^■"^'■*'  }  80UO  11  come  d-  miri.. 

Honoriani  Gallicani  aolto  II  conte  d'  Italia.. 


>  aotto  il  conte  di  Spagna* 
I  aotto  il  conte  d*  Illiria. 


Mauritonantes  juniores        ) 
Mauritonantes  seniores        ) 


aotto  il  conte  della  Tingitaiia. 
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«.  TrenUdue  legioni  Comitateiues. 

1.  Menapii  semom  aotto  il  magùter  eq^iitwn  in  Gtllia. 

2.  Forienses  )  j^jj^^  „  ^^^  j,  g^jg^,. 

3.  Propugnaiores  sentortt         )  "^  ° 

4.  Armigm  defensares  semores)  ^^^^^  „  ^^^  ^^^  j^  ^  „^ 

5.  Septmani  seniores  ]  w         ^ 

6.  ile^tt  sotto  il  conte  d' ItaTia. 

7.  PacatianeHses  sotto  it  conte  d*  Illiria* 

8.  Veéontes  sotto  il  magxsier  peditum. 

9.  Matiiarii  jumores  sotto  il  magieter  equUum  In  Gallii. 
IO.  Bhuri  C0trati  sotto  il  conte  d' Illiria. 

li*  Undecimani  sotto  il  conte  di  Spagna* 

12.  Seeundami  liaikiani  sotto  il  conte  d'Affrica, 

13.  Germanieiani  jimiores  sotto  il  magister  eguiium  In  Gallia- 

14.  Teriiani  )  parie  sotto  il  conte  d'Illirica  e  parlo 

15.  Tertia  Hereuka  )  sotto  qoel  d'Affrica. 

16.  Lancearii  Gallieani  Bbnonoiit  Sitto  il  magister  sguikm  itk 

Galiia. 

17.  Propugnatùres  jumores  sotto  il  conte  d'Affrica. 

18.  Legio  seeunda  britamdca 

19.  Septènani  jmniores 

83.  Gemtaniacenses 

24.  Honoriani  feliees  Gallicani 

25.  T«rria  Jti/ta  ilZ/nna  sotto  il  conte  d'Italia. 

26.  Prima  Flavia  Paeis  sotto  il  magister  eguitum  dì  Galiia* 

27.  Seeunda  Flavia  Virtutis  ^ 

28.  Tertia  Flavia  Safutis  j 

Dflte  da  Pax  Julia  Virtus,         f     sotto  il  magister 
Salus  Julia  città  tutte  di  Spagna,  r  peditum. 

29.  Flavia  vietrix  Constant  ina  \ 

30.  Seeunda  Flavia  Constantina  ' 

31.  Ter/ia  Augustana  sotto  il  conte  d'Affrica, 

32.  Fortenses  sotto  II  conte  di  Spagna. 
d.  Diciotto  legioni  pseudo  eomitatenses. 

1*  Prima  i^/jnii» sotto  il  conto  d'Italia. 
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aia  I 


sotto  il  eonte  d*  Illicia. 


flotto  il  magiiietpeiUum 


5.  Seeunda  JvHa  Alpina 

3.  Laneearii  Lauriae9me$ 

Da  I/iuriaeum  ia  Illiria 

4.  LaneearU  camagencmes, 

5«  Taurtmenses 

Da  Taurmum  nella  Pannonia 
inferiore. 

6.  ilfUùiiiafiMf'Da  Anzio  in  Tracia. 
7»  Bimtinmtu  totXo  il  conte  d' Italia.   Detti  dalle  paludi  pontine. 

8.  Prima  Flavia  GaUióana  Cònstantia  1    ^  ««     n        •  # 

9.  Martmstso  Màrtmi  originari!  del->  ^^^J^J'^!^^^ 

la  Babilonia.  >       liw  delia  Calila- 

10.  ilMfu»^am  flotto^  il  magUtcf  pedittwu 

Forse  degli  ilfrrm^vti  galli. 

11.  Jkftnwru  t^nwru 
18.  ifotiri  (ki$mxaei  stanziati  fra  gli 

Osisml  in  Gelila. 

13.  Prima  Flavia  Metis.  Da  Metz* 

14.  Superventans  jumorei 

15.  Gmitaniiaei  sotto  il  conte  d' Affriea. 

16.  CamiaeeM€$  ì 


] 


sotto  il  magUtir  equiium 
de'  Ualli. 


17.  Sepiimani 

18.  Jtoi}ianen«ea 


sotto  il  magiéter  equitum 
in  Gallia. 


€u  Eranvi  alquanti  eorpi  nella  Galliai  Efpagna,  e  Italia,  non  .cobi-» 
presi  fra  gli  antecedenti. 

La  Noiizia  gli  enumera  dopo  i  conti  a  i  duchi,  dicendo  che  eraa 
sotto  gli  ordini  del  magki§r  peditwn  in  prasenti,  onde  pare  nen 
fosser  comandati  da  duchi  e  conti,  ma  rice?esser  gli  ordini  dai  mar^ 
giiiri  militumt  o  solo  dal  magi$ler  p$iUum, 

I.  In  lUlia. 

a.  Nella  Venezia. 

1.  Il  prefetto  della  flotta  4'  Aquileja.    Creata  da  Auguato  d#|M» 
la  batUglia  d' Azio. 
9.  Varii  corpi  di  Sarmatl. 

b.  Nella  Flaminia. 

I.  Iìpr(gf4ùhi$  mili^umjmiorìm  itoKcorum.  Stanziati  a  Re- 
?enna« 
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8.  Il  prefeito  della  flotta  di  Ratenna.    Creata  d»  Aog«f  lo» 
e.  Qella  EmUia.    Yarii  corpi  di  Sanati. 

d.  Nella  Liguria. 

1.  Il  prefetto  della  flottiglia  aal  lago  di  Oomo. 

2.  Un  corpo  di  Sarmati. 

e.  Ir  Gaaipiglia^    li  prefello  della  flotta  di  Miaeno.    Creala 
da  Augualo. 

i«  In  Puglia  o  Calabfia.    Un  corpo  di  Sarmati, 
g.  In  Lacaoia.    Un  corpo  di  Sarmati. 

II.  InGallia. 

a.  Solle  coste  ieì  Mediterraneo. 

!•  Il  prefetto  della  flotti||lta  del  Rodano.  Beaidenle  a  Vienne  è" 
Arlea. 

8.  Prafectus  dassis  banariorum  Ebroduni  Sabaudix.  Stri  hh- 
go  di  Ginevra  e  aul  Rodgno. 

3.  Proffedus  mUUtm  mmuelariorwn  Mhssilim  Gr(Mor%m,  Del- 
ti da  una  specie  di  macchina  da  guerra. 

4.  Il  tribuno  della  prim^  coortq  flatiaoa.  Stanatala  a  Calaro- 
no in  SaTOja. 

b.  Nella  NoTenipopolonia.     Il  tribuno  della  coorte  norem- 
populana.    Stanziata  a  Lapurdum  (Bajona). 

e.  Nella  Viennese..  Un  corpo  di  Sarmati  nel  paese  dei  Se* 
galanni  (a  Valenaa). 

d.  Nella  prima  Lioneae. 

Il  prefetto  della  flottiglia  d^ir  Arari  (  Saofta  )«  iSlasionaU  a  Ga-^ 
Mlodunum  (  Chàlons-8ur*Sa6ne). 
2.  Un  corpo  di  Sarmati  a  Autun. 

e.  Nella  Lionese  senoniana. 

1,  Il  prefetto  della  flottiglia  degli  Andreziani.  Stanziata  a  Parigi. 

2.  PrcBfectus  Lmtorum  Teutonkianorwn.  Stanziata  a  Comutum 
m*^  Senoni  ;  forse  Ghartres.  . 

f.  Neil»  seconda  Lioneae.    Prwfectu»  LcBturum  Batavorum  et 
gemiwn  Suevorum,  a  Bayeux  e  Goutancifa. 

g.  Nella  terza  Lioneae. 

1.  fr0sfeU^9  LcBtorum.  fenitum  Snetfm'um,,  a  If aop. 

2.  Prwfectui  LoBiorum  Faneorutn,  a  Rennea. 
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h.  {folli  primi  Belgica* 
1.  Prafeetus  LiBtorua^limìQiimnmu    Spini  per  le  Provincie» 
8.  Proffecius  LoBUmm  Astctum,  ed  J^tmnn  sulli  ?ii  di  Reimi 
i  Trereri. 
I.  Nelli  secondi  Belgici. 

1.  Srafè^us  iMhhtm  Nmvianm^  M  Wamm  MmH$, 

S.  Prafeetus  laeiorum  Batawfrum  NemetaeenBium,  id  Arrif. 

3.  Pfoefedus  Laetonm  Batamrum  Cmànifinmiimnt  a  JhtUh» 
magut  presto  Reims. 

4.  Prmfeehu  Itnimrum  sentUwm,  e  Reima  e  Senili. 

5.  On  corpo  di  Sirmsti.    Fri  Pirlgi  e  il  ChoroSi  flonieenò  del 
Belgio. 

6.  UniUro.    Nelli  Picardii. 

m.  Nelli  secondi  Germinii.  PrQ$feetu$  iMtwum  LBigemim^ 
a  Tongres. 

n.  Nella  prima  Aqoitanit.    froifeetui  Lastùtum  gmiUmn 
Suevorum,  neìC  Auvergne. 

0.  Nelli  seconda  Aqoilinii»    Pra»f$etui  SarmtUarum  et  Tai^ 
fahrum  geniiìiunif  i  Poitiers* 
III.  In  Spsgni. 

i.  Nelli  Gallieia. 
1»  Li  legione  Septima  Gemina,  i  Leon  di  Gilizit^  che  di  questi 
ippunto  ebbe  nome. 

2.  Un  tribono  delle  secondi  coorle  delle  legione  Fistia  Paeatia* 
ne,  M  Atmmiuuu 

3.  Un  tribuno  della  seconda  coorte  Galla.    Ad  e^heurtem  gA* 
lieamì 

4.  Un  tribuno  della  coorte  Lacense,  a  Imc^  AuguUi  (Lngo). 

5.  fJn  tribuno  della  coorte  Celtibers»  a  Juliobriga. 

h.  Nella  Tarragonese.    Dn  tribuno  della  prima  coorte  Galtat 
a  Vaeea? 

IV.  MaGISTBH  BQUITUH  in  PRiBSElVTL 

La  sua  cs?alleria  era  formata  di 
a.  No?e  VexUlationes  Pàlatinae. 

1.  Cotmtes  senicree  1 

2.  EquUes  promati  semoree  >  ietto  il  conle-^  Ilalli* 

3.  Braehati  senioree  J 
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5.  Equiiei  Batafd  imiareB  sotto  il  mùgiti$r  tjuUum  detta  Gallia. 

5.  Cbmtili  seniorei  sotto  it  conte  d' Italis. 

6.  Cornuti  juniores  )    sotto  il  ma§i$Ur  $jHUum 

7.  Comites  Alani  )       della  Gallta. 

8.  Baiavi  juniores  ì 

9.  Equites  tomiiaim§ei  TUenlMs-  /sotto  il  eoote  d' Italls.^ 


r  junìores 

K  Trentadae  VewitkUifmei  comUaicnm. 

1.  Armigeri  \ 

%  Prima  Galliea  f  sotto  il  mogitter  equUum 

'3.  OetoffU  Ihlmaiaa  (         delle  Gattie. 

4.  Mauri  alita  1 

5.  Tai fati  juniores  sotto  il  eonte  di  Brettagna. 

6«  Pussrsiaiani.  Forse  da  Passera  città  di  Siria. 

7.  Honoriaci  seniores. 

8.  Mauri  feroess  aotto  il  conto  d' Italia. 

9.  Costaniiaei  feroess  sotto  il  magisier  sjuUum  di  Gallia. 

10.  Sbucarli 

11.  Stablesiani  Africani 
ISL  ibreomanni 

13.  Armigeri  seniores 

14.  Sagiitarii  elibanarii 

15.  SagiUarH  Parteki  seniores 

16.  iVtm»     ì 

19.  (?iiar(i  )  \  sotto  il  Cónte  d'Affrica. 

SO.  SagitiarU  Parthi  junmres 

21.  Ceiroti  seniores 

22.  ComiUs  juniores 

23.  Premoti  juniores 

24.  Sagittarii  juniores 

25.  Ceirati  juniores 

26.  Honoriani  juniores 

27.  Armigeri  juniores 

28.  «Ssetiiuft  seuiarii  juniores 

29.  StoUasiam  ftatictaii» 

30.  Sagitiarii  Cordueni  sotto  il  conte  della  Tingitsna* 

31.  ^«Morii  «MMoms  sotto  il  conte  d' lUirfa. 

32.  CuneiM  e^ut/um  promotorum. 
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166,80a 
y.  Magistbr  BQcrruii  pn  Gauias» 

Pare  dipendeaae  dai  due  precedenti  che  gH  fornifano  parte 'A 
lor  truppe:  cioè  il  magiHir  peditum  una  legione  palatina,  undici 
eomiiatmse$t  nof 9  pseudo  eomitatengeé,  con  diciasette  auxiliai  e  il 
magistir  equitum  tre  vexiUaiùm$i  ptUatbuB  aette  eomUaten$e$.  Ma 
altre  truppe  avea  egli,  non  dipendenti  da  quelli.  Benché  cooiaii« 
daeae  più  fanteria  che  ea?aili,  chiaaia?aai  però  magister  eguUum, 
poca  fanteria  aua  propria  area. 

Le  truppe  non  fornitegli  dai  due  magistri  erano: 

a.  Fanteria. 

1.  Batùtariù  —  fi.  Defeniorei  juniùres.  —  3.  GarraneMes.  — 
4.  AtèdenmcitmL*^  5.  iictneamet.  —  6.  Curaarteniff  junioraa»-^ 
7.  NusmagiMes.  — *  8.  Ituiiiatorei.  -»  9.  Trkerimtmu  -*  lOt 
AMcL  — *  li.  Eseptcratores.    Altre  Ignote. 

b.  Cavalleria. 

I.  Bracati  juniorei.  —  fi.  Primi  Gallicani. 

VI.  PliBPOSITUS  SACRI  CUBICULI. 

Vedi  nell'Impero  d'Oriente. 

VII.  IIagistba  officiobum. 

Id.  In?ece  di  otto  acvole,  ne  dirigeva  aeii  col  nome  di  $eutario^ 
mot  prima  e  sceanda;  armatwrarum  seniùrum;  gcHiUium  aeMoniai, 
scuiariorum  iertia  e  agmium  m  rebua.  Quanto  alle  fibbrielie,  ?a- 
ria?ano  alTatto. 

Fabbriche  d'armi  imperiali»  ammmiatrate  dal  fiuyitl^  af/Morum. 
a.  In  Uliria. 
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1.  a  Slroìlo  per  ogni  sorta  krmu  *—  fi.  ad  Acinfodl  scnàt  «*  3. 
a  Ccmuium  di  seiidil  — ^  4.  a  Xatiriacimi  di  acudi;  *—  5.  a  Salone 
di  elmif  corazze  eco/ 
9»  ki-Italiak 

1.  a  Ck>iicordia  di  fracee.  —  2.  a  Varona  di  aeodi  ed  armi.  — 
3.  a  Ifaotova  di  corazze.  —  ^.  a  Cremona  di  acudi.  •—  5.  a  Tici- 
no d'archi.  —  6.  a  Locca  di  spade. 
&  Ndh  6allia. 

1.  ad  Argeniuratum  (StrMborge)  d'ogni  aorta.— 2  tf  Ultiseo- 
na  (IIAcoq)  di  freccia,.  —  3.  a  Autun  di  corazze.  —  4.  a  Soisaons 
di  scudi,  baliste  e  olibani.  —  5.  aReims  di  spade.  —  6<!  a  Trevezi 
di  scudi.  —  7.  Ivi  di  baliste.  -—  8.  ad  Amièns  di  spade  e  scudi. 

Vili.  QUJBSTOR  SACRI  PALATII. 

A  ciò  che  dicemmo  sul  Costantinopolitano,  aggiangeremo,  che 
quel  d'Occidente  non  atea  sotto  di  sé  II  latereulum  minus,  ossia  le 
truppe  di  conGne,  dipendendo  dal  tnagister  peditum  ed  eqùitum. 

IX.  COXBS  SACRARUM   LARGITIONOV. 

Come  quel  d'Oriente:  qualche  varietà  negli  ufliziali  da  lui  di- 
pendenti: cioè 

a.  Sei  conti* 

1.  Carnei  Uargiti^numpit  Kyricum.  Intèce^  d'imo  per  dfecasi 
aoìne  m  Oriente,  qui  ne  tref  lane  Ire  soli,,  e.  invece  un  maggior  nu- 
mero di  ratioMles  per  l'ufficio  stesso.  —  2.  Cornei  veiHariù  —  8. 
Carnee  aurù  —  4.  Carnee  iargitionuai  italieianarum*  —  5.  Comes- 
largiiionum  tUulonumper  Africam.  —  6.  Comes  commerciorumper 
lUyrieum. 

b.  Undici  raiionahi  summarum. 

Dicevansl  anche  proeuratores,  e  osservano  i  conti  delle  contri- 
buzioni nelle  provincie: 

1.  M^iianaUi  Pamumia  eeeunda,  DalwmHm  ti  Savia*  —  2.  Ra- 
tioMiee  Pannomae  pnmae  et  raforùw,  iWwrtci  m^diterrami  e$  ri-- 
^„^  ^  3.  Aifiofia/ef  Italim.  —  4.  BatiamUs  wU»  JRomaa— 5 
Ratiomkt  trium pravweiarum.  cioè,  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica.-^ 
6.  AaiiamUe  Àftkae.  —  7.  Ratianalee  Numidiae.  —  8.  Rationa- 
lei  Hitpaniae,  cioè  della  citeriore  di  qua  dsH'Ebro.  —  9-  Rotio- 
nalee  quùique  prooinciarum,  cioè,  Spsgna   ulteriore,   colle  cinque 
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protincit  Cartiginese,  Lusittiiia.  €kallieii,-MÌin,  Tingifeint.  -^  Kk 
mfHmmkf€amanm^  ^  ti-  M^tiomiks  IMMuwnim. 

Io  Oriente  non  sappiamo  quanti  fossero;  qui  uno  per  eiascano 
^Sf  '^^9.^fy^  V^a^^ff^^  d^irìmpero;  cioà 

i-.pàiifm  M^  I>9lWI>^^*  -rr-  a.  a  Seiipia  /Sissek)  in  Satia.  —  3 
a  Sabaria  iifUa  Pa^OqÒ^  prlvff.—k.  a  Aquiieia.  QM^sta  chiaroa- 
?aai  anche  Jtoma  secmida,  àmnaM,Rema«tìana.  —  5.  a  Milano— 
«.  a  Rome.  —  7.  ad  Augusta  Vmdelicorvm  (Augsburg).  —  8.  nvlle 
Gallia  Lioneae.  —  9.  ad  Arles.  —  10.  a  Ninies.  —  11.  a  Treierf. 
12.  Il  PraepùBìtui  ihesaurarum  dugu$ten$ium  in  Bretagna. 
j(J.  Sei  froef$rator9$  moneloe. 

1.  a  Sclsci.  —  a  ad  Àquilfja.  —  8.  a  Roma  —  4.  a  Lione,  f- 
5.  ad  Artea.  —  6.  a  Treteri. 

I.  Qoifldki  JVefumiflr^t  gymteciorum^  < 

1.  a  Basaiana.  (Satoei*)  Ow  fu  trasportala  da  8e(oni  per  le 
correrie  del  Barbari.—  2.  a  Sirmio. —  3«  •  Saioof.*^  4.  ad  Aqui- 
la. -T  5.  a  Milane,  -r^  6«  a. Rema,  -r*  7.  t  Catiuaki.  *-*  8.  s  Qir- 
lagiiieid'  Affaiot.  —  2.  ed  Arlea.  ~  10.  •  Lione,  —  i t.  a  Reimsti 
—  18.  a  Toumay.  —  13.  a  TreTeri.  —  14.  ad  AuUiA.  —  Sd.  U 
ffmmrium  étmMmu  la  Biedagna. 

Per  fabbricar  le  tele  a  conto  dell*  imperatore. 

1.  a  Vienna.  «—  2.  a  Ravenna. 
g.  Nove  Proeuratores  baphiorum, 

I.  f  Tarsiita.  —  2.  a  Sa;oii|#  —  3.  JBaj^um  Cimme  in  Venjs- 
sia  ed  latrif .  —  4.  a  Sirai^w».  —  ?.  »  Affc/Cjp,  rr  ^»  «*««' W!«  ^» 
Girbo  appartenente  alla  TripoliUua.  —  7.  nelle  isole  Baiwi.  —  8, 
f  Tplen?.  rr  9*  •  NarJKMip. 

A.  Tre  Prar^MitH  trMn&artMmenmi. 
.  .JMari^if  e  pi^  corrutioiie  ftr«niè«rifanji  .^rfiio  opnraL  di 
^^ettt  pire»^  in  Off»  e  9t  d*«ro,  per  decmntr  i  fasi  «'menta  e  ì$ 
•rroL  «-Gl'imperatori  ne  atean  Ire  labbfklMi 
•  i.'  ad  Ariee.  —  2.  a  Retina.  -*  3.  a  Treyeri. 
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4a  orientalii  —  3.  lerlu»  ari0niaìit.  «—  4.  fuorto  ùtimiÈélU. 
QatHro  tolte  TtiiDO  lr»9orttf»iiaiinOqBideDtolemeffci  dol)«IiidÌe 
e  dell'Oriente  in  «enertle?  ««liMnaa  spediiione  ere  eopriftedata 
da  uno  pri>ekle  perlicolare.  Le  parole  che  interchiodeomio  tanno 
proiMifailmente  cancellate,  «—  3.  Fraefo^Hi  boitagae  primm  dttt «- 
tarum  et  quartae.  Fare  Ti  aia  lacuna  nel  manoacrUto.  - 

X.  CÓVBS  MRUM  MIiVavTMUK. 

•Da  kii  dipendevano: 

a.  Poe  conti» 

1  •  Ctmei  rerum  privatarunC 

Di  terf 0  grado  e  vicario  del  conte  illoatre,  pagifa  (U  fUpeiidil 
ed  aaaeghi. 

1.  Com^f  GtU^maei  faHrmonii. 

Sconfitto  Gildone.  Onoriò'^rròii^acò  i  beni  di  eaao  e  de'  aooi  ade- 
renll«*e  ?t<feae  on  atomintatralór  paeticelate. 
'h.  Undici  Tùtiùnafer. 

i;  In  llliria. ~  fi.  In  ilalta.  ^  %.m  Italia. ~  4.  A  Roitaa.«b{t- 
mato  J?li<<bnoWr  r^mum  fritélarwn^fer  ufèem*  Jlwinni  «el  awiiW 
einnn  re^tanaa  «uni  ^rte  FiMfaHnoe, 

Suburbicarkm  chianoafaai  le  proTtnefe  del  Mene  e  di  Sìiaafat 
pnra  Fonalittoe  era  Teredità  taaciifla  agii  imperaleil  da  una  Fan- 
•Una»  forae  4a  moglie  di  Coatanto. 

In  Sicilia  --  &  In  Africa  —  7.  Nella  Spagna  (cKeriore).  —  8. 
Nelle  Gallie.  — '^.  Nelle  cinese  provincie  della  Spagna  ulteriore—* 
10.  In  Bretagna,  —  11.  Raìiona'la  rei privùtarum  fùndorum  dé^ 
ernie  dirinmjfer  AfHeami  rniminfatrarra  i^dsi-deìli  pfttMftf^Anrftica 
la  «ui  rendita  ^rviva  al  manienimenlo  deHa  caaa  imperlile* 
e.  Viecl  prcéuraioreel  '    "*  **  *' 

I  raiionaiee  ai^an  T  ine«inAen€a  de^  conti:  rj9roctiroYti«^«  delli 
percetione. 

f .  tn'f^elfla.  —  fi.  In  'PngKa  e  'CatAfté.  aìmninfsttarta  la  fòro- 
f^-^t^ìeSkkue'ianeUnkieeHsh.'^'Z.  Praepoeiti  rél^fridttiée  pit 
Sequanimin  et  Germemknn  primtm..^^  4.  In  Délmaaial  *—  5.  in 
Savie.  —  6.  in  Italia  —7^  a  Rema.—*  8.  «ette  regiourbpi  icarjr-* 
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».  Arila  Mwitteiwtt  litilMi^  ^to-a»^  uOml  «fBt^ml  ^  tiJ 
il  procuratore  del  $ynaeium  ju9unn$0,  da  JOfara  noi  Belgio  hi 
traapocUta  a  Uelx. 

dv  iDiie  'jpfiiépp€9ii^  teofv|}éHio»  fHi9iUWW/ih 
.    '  1.  per  rOriénte; -^  fi.  per  re  Gaffi*.    '"  ..,.♦ 

*   XI.  CóHES  DOMBSTICOUtia'^feQOITUir. 

XII.  Comes  dombsticorlm  pedituv.  '"  '  ' 

.      "^  .      •  '  .    .      '■• 

IL  DIGNITAHIL  SPECTAjIlLES. 

L  PlUmCfiBtlIfl    8ACU    CVOICIU.I.  .  . 

11.  Comes  CASTBBEiais  sAcai  palatii. 

llt:  FrIXICERIÙS    NÓTAÌ^lOtttV.     *  •        *  : 

IV.  MA.GISTRI   SCRIfUOaCH. 

Veggaiisi  i  lor  corrispoodenti  in.OrieDtel 
'  V.  Pboconsul  AfbiCìB. 

Sei  Provincie  ?'aveano:  A (Tricai  Numìdia,  Bixacia.  TripoIiUna» 
AIi^iiriUQifk  Cesariei^.  JLa.  prima  easepd^  a(al|  avanti,  og|il  ^^Ura 
^«•aiiaM  doifiMoiiaote.  Al  MtnfoduMa^  NiApàm  «raji  af^la  pr#-^ 
coMolafe.  ed  iimiiodialaflMiiloiAlldiBeaaa  ti  paefetla  ibi  fps^9tìm 
d*  Italia.  »•'-•.■': 

^  Vr.  SEtTB  ViCABftf.  "*'  '    •  '  •    "*  •■'.::    '-^ 

ielle  cmquantoUo  provinérb 'dX)ccìdcnte,  lì  prl^Sittd  èra  gotelr-'^ 

i|%la  da  pcpcppaoie:  le  aìtre  erano,  a  nóme  del  prefetto  aì  pretorio' 

dltal^.^Pjdella  Ga|yf^^gpTerfiate jda  aetie  ?icviv  quattro  ^i^endenti 

dal  pretorio  d'Italia,  tre  da  quel  della  GaUMU      .  -    ^  . .  ,^  .  ì* 

A.  Vietrfìvéd  prelHto  al^prttorfo  d'IMta»  .  v  .1  ^* 

a.  Il  vicario  della  eitli  di  Roma.  Le  sua  autorità  pr<^liféMlMMftfe' 
non  ai  eétendea  su  queaia  citte,  gotérnatadà  uir  preMto  anpètiote; 
ài  auttfe  unrdTèt^roritiéfe  tf?ltilia,  ìelie  MHo  llugiiatò  it^né  iBit^' 
aeuna  a  capo  un  cdnaólar(>;  p<)r  Adriano  dirrae  hi  peiils^ia  fn  q«al*' 
Irò  Provincie  cooaolari  ecceltuandone  Roma;  Infine  Coal«itfHM>  fa' 
divise  io  diciaaaette  fegìoni,  compreae  Siciitt,  Sardifno,  Corsica 
Beala.  Otto  avean  governatori  consolari,  due  correttori,  aettis  piN;* 
oidi;  dieci  aotlomeiae  al  viaario  di  llouia,  aelle  altee  a Uv icario  di. 
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a.  I  qutUro  comolari. 
1.  Della  CanpagMw  €MmI 
•  degli  altri  d'OceidenU.  iawoi 

't      et    , 

Imi:  lolaMf  •  6i#Me  Jl^H'^Cite  i«o 

S.  Delia  Tmeia  ed  Umbria, 
•i«M*  il  grano  alla  «Itti. 

Pire  tolem  dire  dipendeole  dal 

Ttcario  di  Roma,  a  dialiaitonè  éAtlHIiloiwif^wì 

4.  Dalla  Sicilia.  Sedata  a  Sìmmm.  >   *-  •    «-•  ^  • 

b.  I  due  correltoru  -•.'!..     *'    -  y.  t     ^ 

1.  Della  Puglia  e  Calabria  —  S.  De!  »rm»0,4i^|kl,iiff^ia 
e.  Qoattco  presidi  . ,     . 

1.  Del  Saooio.  — -  SL  Della,  Va^ria/  Parte  degli  antichi  Sabmi; 
capitale  Amitaroo.—' 3.  Sardegna.  -^  1^.  Coreica.  Fin  agli  óltipii 
imperatori  dipendete  dalla  Sardegoa* 
b.  Tieariò  d' Italia.  ^' 

Atei  aerto  di  Éè  li  ptfrtiMa  eft#  ptkài  À»t  WMtfiti  iléir  cWIk 
nataai  llriia,  ma  MUe  ClailtiRia  #  «tlro^  *  BMMNfl^t»  piPilwH^ 
fuatlrtt  gof amala  jift«anaelftrwl0a.4i.paflatfMvv».,     i..    ^',^v. 

a.  Quattro  eonaolarl. 

1.  Della  Veneiia  ed  ktria.  La  Veneaia  a)lr»4fPiHitf  Adit 
•Ha  cUtà  di,  Tifiotat  ad  oriente  d'Aqttileja.  ote  eomineiata  V  fatala, 
di  cui  Pol^  era  capitale,  come  Aquileja  della  Veneaia. 

2.  Dell' Emilia.  Denominata  dal  procoiiaolé  Mf.' Bmiliò  Lé|i|{fd' 
che  éostrtd  la  tla  da  l^iaéenxa  a  ttiminl:  ttAftÈt^AH  rdtMk'W 
lledenaf  Parma,  Fiacenaab  .    ..     ») 

8.  Della  Llguriai  Olire,  il  fioMffailo,  9ttmfiti^nJÌM^^I$  «•- 
ridifNàale  det  Piemonte. 

:  |u  Delki  Ftaminia  e  Pieeiia  aimonarip,  La.  FI{#»^pfM  ^f^. 
caile  fleirAifriaiico  (ra  Ratenna  e  il  filmine  Sf<,,.jl^<Ht«unfto..di||| 
conaole  C«  FlaoMiiia  cbe  ti  («'  fabbfioare  la  atcada  4fl  IVo«l#^, 

b.  Tj»  pfisa:4f. 

I.  Dulie  A^i  Goaif .  Coa)  ebiamateai  U  perle  at^tenlrìMate  deJ 
Piemonte,  al  tempo  d'Auggito  toremala  da  ttii.M:Coiio  priitlBipe^ 
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il  f •€••  Jlm'  Gflgiwi»  «i|cb«  la  Yi^delicit  ^ 


/  *t^r* 


«Mgero  llNria  tulle  I»  eonlride  tiloale  ral  DtMbicy  -M  étàlMilt 
dell*  Iiin  firn  flUr  «te  4Mft^fiMte  pél  to  f  iMe  Mpfe^MIDrMo  re-- 
iMifrtlllMite  i«*»«tMi'  Vmi^^cmykmW  •hfcMirtiie  eei 
M  fnfetoeli^e.  uiiiieaiekM  iWtei.4*i«Pi^  tiriettenb 


ll/kNMMère  4ièllii>  PMMoiito  ietMii^^éleè^to  pMeieiBeiiiiilite 

'  «.  I^€MelWA  Mli^liiii  iMt'itf  peiillohitfeMMli'MieaBHM 
0  della  SaTt  che  oggi  dieooai  CwgiÉa^HdMa<wl»  CapnlMiUpfcP 
eBa  (8iài*). 

e.  I  qualtro  prceidL  ~<  tv  éalli'ftim— >^  priiw*-  QmI:^  i||i 
iiWri  enHif  iii«  4' AiipHthu  Capitela  iebtrfa--*.  %  da)  Ifotle»  ai»> 
4lHViPM»9  7T:3.d(|LJDiMte  liNo£to«9«|Mlo4re  rJaf^ 

e  la  PaoDonla,  e  comprendeva  parie  delia  Baviera  e  il  Salitargow 
mfmm  iiirnmi,la|par>i|.lmgp  il  JMi^ioiff^  fr^t^iaff  le  Peo- 
iiOfHI;;.iii(l4ilerr«««o  ii  P«^l«.iiifridiifpaief ~4^4ella JP!iiflit«|ifl 
QoB  xpfaUro.  iDelcopalir.l4ulra»  Salooa^  Sitna^off^Higiiia*.  .  . 

d.  Vicario  dell'  Affrica.  V  Affrica  era  dìviat  ia  fai  pao^'fieiea 
quella  di  Oartagine  aveva  on  proconaole  partieolar^  iodilpeiideole 
dM  vicei;^  dfBLpnrfello  al  pretorio  d'.italii^  e  Ìing>fBdia<aaiM>le  tfii* 
teipoalp  eiìPtyJMlo  inidfniiioo.  JM»  «i^A/siwiWf  4va  e|M«  «^ 
lale  da  cousolari,  lire  da  presidi.  •  j 

lem  iMiaobiiJ;**^  l^dii^f^nawliMii  aapiMe  Mnm^hm*  fl^ 


devaai  la  provincia  più  ubertoaa  deir  inwerib  9  flWt  1 
daii»«ft  3M;ie«wilr>-^  «r  di  KwMfa  pMi  O^ 

h.  I  cinque  precidi.  ^  U  delia  Tripelilaiia«  Fre  laAnSfrtl, 
denomiiiole.  dalle  tf«  eillè  di  LopMi  rafre  #  Abtoimc  ^.S*  ddlla 
UmimwiiHSUifmtU  ~  8.  dilla  Mairilaala  CiMaKoiéa.  eoli  Skifi 
e  Cecerea.  FoMmnNio^  It  MwÉlteftia  aHMMe,  Ira  la  RmftkUa  e H 


y 
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SoiìiB  iltìft.  La  MiuriUtili  oeèldeiitaie  o  thigibilr  còiiliÌ€l«fiM 
come  psrto  d«ll«  Spagna.  ^  4.  Fra^Om  àmm^^àfrim^  MMi- 
«ottlTolUrtlardfta  dai  Tenti  la  flolli  d'AleàaaiMrii»  èhe  foHaM 
rabbondama  a  Roma,  V  imyetaloiHi  Comodo  Mkà  t  oiò  Mi  MM 
particolare  in  Affrica,  che  fu  éalift  Oiww aiimÉif  JBrmiia^iaf  ma  pia- 

Ik.TroTMwi  Ari  pnafetto.  ai  »f#0Np.fl#i  Gtl)ie..  ,  .,.k 
•  --«/•▼MM««8|iaiM3'Liaiiiilo6aii«r»lar^^ 
ftiSeté  :  ti#  a«minM#aÌe  Hiaaimalaai,  yiaHwiA  p mÉdl  Mimm: 
dalla  ropubblica  la  poniaola  ora  diviaa  in  ci^arwratoIfMaiÉMfBhro 
aatffimipiopaiBlor^^^^ifsmt^fW'an  pfAopiifmlA..  .^^{«milpfla  di- 
fiao  lo  tra  prorincie:  Alàav  aiio.laaiiih»tipB|»la»,>l^aii>api»i^  Jfrn 

•^^W^^^»   I^^BI^W»        4^^^^Wr  T**  W*^^^    B^^  ^^^'^tt^  ^^^W^^B  • 

r:9t'foiattò^failto'(rofiti;iOi"  e  ■       .-.,:  •  ••'  -i 

a.  I  tre  oonaohri  «*  1.  delia  Betica  —  S.  della  EuaHirtlii  tifc 
éMiCMlteia/ copitele  #lo9tiim4»i(^  :^  t    > 

K  I  quattro  pmiai—lVjfelta  Virfag^ìl^é^  t/Mh  (NPrtitl^' 
oeae  ^  8.  detfa  Tìogitaua  o  Traiìarretaoa,  percM  poMa  fat'IlMà* 
~*.dene*aWarì.      ■  '  »'  '    •'•    •  "'  ■    ''        '    -  •'  ^ 

^  b.  riearfo  Mie  Gatlie  o  delle  dioiaaaelie  prorllMè.  AfigttHA- 
iftalVlNtto  ta  (SaniiTiit  4iiattroi>ròfitodle':  lliflgici;Oé<iitiBa;  A(|liil«-' 
niat  Narboneee:  CoatanCino  io  dtciaaaéiie  prOTJocii^t  ad  eoitìtolari,^ 
te  alW  ^fekiditii. 

t.  LeaelboasolaH'^1  ** 

I.  Élelta  Vkiìhéae,  '<Mte  Yienrta  ^"  erano  Oftiérl^,  GtvfKOte, 
Vlfi^^/Varefiia.  Atflsiitee;  Artea^Carpeotfiaad/Mar^ìl^^ 
gè,  Cataillon,  ecc. 

à.  Li  istalla  Liokieeo/oltto  Liotte^  Laogreo,  liAcoo»^'  h  «f Uè  do* 
gM  Bdill^cbo  fottìi  Autmi^'* 

3.  La  GermaHia  primai  Hagonxa.  Bpt^a,  Wofflti»'Sllraibd#gOy*  >> 

4/ Germmiii  iecoida;^  Colonia  o  Toogr«*a.  . 

5.  Plrimi  Pigiai;  j^aptUk  X  retori:  poiJIlrii.  Toul,  Verdya. 

6;  Secondi  ftfigie»,  capitale  Ikekm  poi  SoioaiMi^,  Sau  Quiiitiiie^ 
Arrai»  Ce mbrar.  Homtmft  iieiilìi»  BeoiHaie,  Amiviia. 
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k  6lt  tmdiei  presidi. 

I.  Mie  Alili  niirittifnei  eapiUla  Embtpa:  poi  Digae,  Veneti 
Scimi  tcc^ 

%  Mie  Alpi  Panili»  •  Grtje,  la  Stfoja  e  il  Valesa,  colla  TaipM- 
laaia  •  OaMama  (llafligiiy}« 

!•  Dalla  ifajriw»  SifuMariMi,  eoa)  namioata  da  ClemenlaMas- 
8iflio,tilie  aa  ne  feca  proclamar  amoalo.  nel  .389»  e  lagafr  5  aBni 
aalla  «Salila  a  la  Bretagna.  M alropoU  Beaan^on:  inoltra  Aveoehe, 
Itfon»  Yfardun»  Baailea  ecc. 

^  La  prioMi  Aquilaiiia»  Helropol^  Boqcgfa  ;  ioolCre  Ar? ami 
{4UarnaAi)A%*Oahora»I.iMgai|»a«B.     . 

8.  La  aaaawda  Aqvflaiiiat  CaplUle  ^f fdaaiix:.  poi  Agaiit  Salaleob 
PoHiara»  Pmpiax  9tt, 

6.  LaNofMipop«lairia,ydattadaciiifiieMpoli  dalle.  Goiawa. 
V'erano  A«cb»  Laétoor»  Ao(|a,  LoiiiipiM  .GoMmciMl  (  ^ìM* 
Serlrand). 

,7.  .La^prlfi^  N^Aonaae.  Capo  Nartena:  ioottct  Jolpaa»  Afte, 
Nimea»  Uaei  rea* 

^  U  aaaanda  Narboiiaae,<(M  J^» M  E^^m  Anlibo»^  IM». 
Siatarom  ..... 

9.  La  accenda  Lioneaa.  Uetr^li  Roaen;  poi  Bayeax,  A vrancheat 
Sfjrauxt  Liiieus.  . 

loi  La  teru  Lioaeae»  Capitale  Tour^ ,  poi  Mana,  Rennea»  Nao- 
tea  eee« 

II.  La  quarti  Lionear,  Capo  Sena:  altre  città  :  Parigi,  Beanx, 
Qrleaiia»  ChÌLlons/rrojrea  ecc. 

;€.  Vicario  della  Brettagna. 
Non  fu  mal  %ottomesaa  del  tutto:  /ma  la  parte  vinta  ditideaai  in 
Cinque  Provincie,  due  consolari»  tre  preaidiali. 

a.  Le  due  consolari. 
t.  Là  Maxima  Qesarkniìs  nominata  da  Clemente  Massimo. 
1.  Valentia»  in  onor  di   Valente* 

*.  i  Ire  presidi* . 
1.  Delle  prime  Brettagna,—  8,  della  aeconda  Brieitagna,  —  3. 

della  fYovta  CiTtforteiirta. 

.1  •  * 

VIL  Otto  Conti  militari.  . 
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A.  Conte  d'Affrica. 

n  suo  esercito,  composto  di  frappe  CohiHegK  dsi  'mteÉlri  ^ei 
pedoni  e  dei  caTslli  (?edi  sopra)  era  sotto  ^11  ordini  di  tè 
pfeposfti* 

i.  PrapoHiuslmiiU  Thamaìlenrig.  ''^    '         '   •" 

8,  .II.  I       ■   M.      Bazentit. 

3.  ■   ■  Baxmikif. 

4.  ■         '  éemdtémif.  • 

5.  — — —       Tubunemit»  '' 

6.  ^     ■  ■       Zahmsii. 

7. Tvbusubihtmi. 

'    8, — — '      IVomaRsn^nsfx. 

9.      Jfa/Arsfam.  .4»   ! 

fa.  "  — -^  '   CiAùiMMemU.  -  ^      ..  . 

j  1^  I  IfaUst^niif. 

18.      ; CaputaUeniiM.  ' 

*    té.    "  ■    i    ■■  '■  ■■     "  SKfthéUmomm  fo  twirii  NIKif uiuièiu» 

14,      -.^— .__       TfNi^enstV. 
'  15.  ■  ■  '  ■   '  Bkm^. 

16.      Aufafuif. 

Supponendo  cisscona  frontiera  difesa  da  300  pedoni  e  50  ea* 
talli,  esso  copte  atc.ebi>e  in  tqtfo.cooiqidato  4800  pedoni  •  800 
caia  Hi;  ma  è  arbitraria  la  supposizione* 

^  B,  .Conte  ddlaTiogitapvep0iai^afa.|in'  ala  di  c|Tal(prja  di  lOÒ 
uomini  e  6  coorti  di  fanteria:  di  3000  uomini  intuito^  oU^e  le  trm^ 
pe  affidategli  dai  magistri  e  distribuiti  in  pUo  presidi. 

C.  Co|»!^  liit<fri$  S(Wmmj>fr  JBrittgn^iam,  nel  4$0  pfJ|e^  gì' 
Angli  e  Sassoni  occupassero  |a  Bretagna^  ov'  erano  stati  cliiama^ 
contro  Pitti  e  Scotti  :  magia  prima  doveasi  difender  contro  loro 
quel  paese.  Il  conte  comandata  S200  pedonii  e  200  caTiHilo  noto 
guarnigioni. 

D.  Cornei  Britannica,  oltre  quelli  destinsti  a  difender  il  paese 
da' Barbari*  t^eranp  generali:,  uno  col  titolo  di  conte  comandara 
sulle  coste,  uQ  duca  nell*  interno.  Il  conte  atea  da  3000  pedoni 
e  600  ca?alli. 

E.  Comes  Italiaefer  Alpee,  con  16,000  pedoni  s  70Ò  càtallL 
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43^  Cmm  Iftyfiii,  cfm  AipfM  Intaoi  ^hiiìIiì^ìmmìi^  tee  pHu^^oo^ 
mitaiemei  e  quindici  oiixt/ta;  la  lutto  9500  pedoni;  di  eatalli  iiOo 


H.  CbffMf  HUpanhnm  eon  7OOO  Dedon^r 

Vili.  Dodici  Duchi. 
A.  Duca  della  Mauritania  C^jrl^p.  (fofn  ptfo  fmepwiti  %i- 


f 


Foftpniis. 


6.  ■  Audientii, 

7.  — —  CapuiallenHs. 

8.  .-^  .^^  Au^ustentis. 

B.  Duca  d«ila  Tripolitana,  con  quattordici  prepoaiti. 

8.  JeueAaaiiv. 

3.  ■■  Bi^erenlanu 

k.  — ^  Ti/KAor^Mif. 

5,  —  tiadimis. 

6.  — ^  JMiecoimufonaft. 
t.  lYmOarMani. 

8.  —  Bubensii. 

9,  — —  MamucensiiB 

10. Album. 

il.  ■  Fareitfif. 

li;  -*— —  Saretrani. 

18.  Praepoiitui  mUiiwn  Fortensinm  in  coitrit  hptitanis^ 

14.  Ptaepa$Uu$  munificumin  eastrii  Madensibus,  liunlflci  ehia* 

mavano  qua*  aoldali  cha  oltre  montar  la  guardia*  preatatano  aer» 

tiifi  come  di  portar  legna  0  aqua  al  campo.    Quealo  duca  dotea 

afere  da  2800  fai^ti. 

C.  Duca  della  Pannonia  aeconda  ^  fle^^  ^a?ia.   <^f^  aei  cunei» 
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on'l&ta,  linifìci  torme,  in  tiitto  1M6  eanlli»  dnqve  atfttMi  e  tre  fo- 
gionl.  oioè  5000  fanli»^  sedici  guarolgioBi»  olire  quattro  flette, 
dette       . 

elastis  prima  Flavia  Àuguita  t  Sirmio.  .    ^ 

seeunda  ibid. 

— -^    Primae  Pannonìae  a  Sciacia. 

— -—     htriea  a  Muraa  (Esaek)* 

D.  l)uca  della  Valeria  rlparense. 

Dalla  figlia  di  Dice leciano  meritata  in  Galefio,  cbiamaTaal  eoa!  im 
diatretto  fra  la  Drara  e  il-Danubfa;  fi  ano  duca  atea  iOOO  caTalU 
e  6000  fanti;  e  una  flotta  detta  htriea,  ataiioaatt  a  Ftorentia. 

E.  Duca  della  prima  Pannonia  e  del  Nòrieo  ripense. 

Avea  da  1200  camalli,  7000  pedoni  in  Tehtiaelte  guarnigioni,  e  tre 
flotte,  una  a  Vindomana,  traafef itavi  da  Citrnunto,  P  altre  t  Artaili 
e  fMuriacum  ([40rcli}. 

F.  Duc«  delle  due  Rezie. 

Con  500  cavalli  e  8000  fanti  in  diciannove  gnarniglooi. 

G.  Duca  della  Sequania. 

Comandava  i  soldali  lataviani  a  Olino.  Olino  credeai  fosse  presM 
Basilea;  Lata  via  era  citU  della  Bitinia. 

II.  Duca  del  traetus  Annoriianus  e  Nervieanus. 
La  Normendia:  con  9000  fanti  in  dieci  guarnigioni. 

L  Duca  della  seconda  Belgica. 
Con  100  cavalli,  5000  fanti  in  due  guarnigioni,  a  Marci  aulla  eosta 
saasone,   forse  eoa)  detta  da  IT  esser  rimpctto  alla  costa  sassone  in 
Bretagna,  e  a  Pórtns   JEfotiaet.  Avea  purn  una  flotta  classi^  tam* 
brka,  atazionata  a  Quartemìs  locus  sulla  Sambra. 

L.  Duca  d«lla  prims)  Germania.. 
Era  gii  occupata  dai  Barbari,  come  la  aeoondsi  che  neppur  è  pafn- 
tovata. 

.  M.  Duca  della  Bretagna. 
Comandava  a  14,000  pedoni  e  900  cavalli,  di  cui  8000  a  piedi  e 
GOO  degli  altri  dovoan  difendere  il  vailo  sellentrionale.  Sommando 
le  truppe  d  i  tjuesto,  del  conte  di  Bretagna  e  del  conte  del  confine 
sassone,  si  vede  che  i  Romani  adopravano  t  difesa  dell*  isola  me- 
glio di  19,000  fanti;  è  1700  cavsni. 
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N.  Daea  di  MagODU.    Coo  6D0D  pedoni» 
lU.  FUNZlONAi^U  CLARISSIMI. 
L  Vbnxibub  Consolari. 

A.  Otto  nella  dioeesi  d'iUIia;.  io  Venatia  ed  latriti  Dalmazia». 
Liguria,  Flaminia»  Piceno  Annonario,  Tuacla  et  Umbria,  Pia^o 
Subnrbicario,  Campania,  Sicilia. . 

B.  Uno  neir  Illirico,  nella  seconda  Pannonia. 

C.  Dna  nella  dioeeai  d' Africa;  nel  Bisaeio  e  nelle  Nnmidia. 

D.  Tre  nella  dioceal  di  Spafna;  io  Belieai  Luaitania  e  Gallicla^ 

E.  Sei  nella  diocesi  delle  Gallie;  nella  Viennese,  Lion^e,  pryna 
e  aeeonda  Germanie,  prima  e  seconda  Belgica  • 

F.  Nella  diocesi  di  Bretagna;  nella  Maaaima  Cesarlenae  e  nellft 
Vaiensia. 

IL  TaB  CoasETTOBi. 

A.  Nella  Puglia  e  Calabria. 

B.  Nei  Brazii  e  ib  Lucania» 

C.  Nella  SaTia. 

IIL  Tbbmtaxrb  PassiDi; 

A.  Sette  nella  diocesi  d'Italia:  neir  Alpi  Coìsfe,  nella  Rezia  prr-^ 
0ia,  nella  Resia  seconda,  nelSannIo,  nellli  Taterfa,  in^Sardegva^ 
nella  Corsica. 

B.  Tre  nella  dioeeai  dell' Illirio,  nella  prima  Pannonia,  tielNe^ 
ffìco  mediterranea  e  nel  ripenae». 

.  C,  Ire  nella  diocesi  d' Africa  ;  nella  XripoIiUna,  nella  Mauri- 
tania Sitifonae,Joella  Maaritania  Ceaariana,  il  jM-^tf/e^tir  anaoiMS: 
deir  Africa,  il  2>r<7/ac^tia /unioniiti  fatrimMmlium.  .    , 

P.  Quattro  nella  dioeeai  di  Spagna^  nella  Taragopcsa»  nella  Càr^ 
taglnese,  nella  Tingitana,  nelle  Baiearl^ 

E.  Undici  nella  Biocesi  delle  Gallie;  nell«r  Alpi  M^riltlme,  nelle 
Alpi  Pennino  e  fi^aje,BeUa«Ha8aima  del  Seqoani,  neirà  primate 
seconda  Aquitania,  nella  Notempopulonia,  nella  prima  e  accenda 
Narbénese,  nella  aaeoiida  •  tersa  e*  quarta  Lioneae. 

F.  Tre  neRa  diocesi  di  iietegna;.  nella  prima  e  seconda  Bre- 
tagna, nella  Flfitia  Casarieose* 
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IV.  FUNZIONAIitt  l^iii'Èdn^lMi. 

Come  ìd  OriMite.  \ieà  quésto  litòio  aàdU  il  j^idt  Ulh  M- 
tMcia. 

V.  irUNS&tÒiVÀRU  BdRÉGn. 
'Ooée  Al  b^iènlii. 

Le  città  81  (AiìUngueTiiOO  éai  borghi  pei  pri?ìtegi.  il  prmcTpale 
dei  quali  era  d' etere  ammiaietratori  proprij  e  particolare  giuriadi- 
lione,  con  baallica,  mercato,  teatri»  giiibaati«  bagni  pubbici^         ^ 

Amioiiiiatratori  delie  citti  erano  i  DKComioiii»  eoe)  delti,  perchè 
quando  f  Romani  atabiliTano  una  colonia,  eoeglieteaene  la  decima 
perte  per  coetilnire  il  coneiglio  mnnicipaler  I  d«c;arioni  ^ranQ  di 
dae  claeei  :  i  SummaHt  componenti  la  protoiiiuia,  di  eette«  died^ 
fin  Tenti  membri*  Si  eaercitafa  la  carica  di  decurioni  per  eie* 
aiqoe  o  per  nascita.  I  figli  dei  decurioni  aedeano  nel  opnaiglio  a 
fenUoinque  anni,  e  nonpoteano  rinunziarti  ae  afeaeero  la  aealani^ 
richieste,  cioè  100.000  aeslersi.  Ai  poeti  ?acautt  facealMi  ts  «len 
Btoninel  primo  ineae  deU*  anno  dal  dMMtirl»  Meemno  ef  pden 
iottrarre  a  quella  carica  sema  legale  Musa«  I  nMti  déVèene  pi^ 
gar  un  diritto  é'  è^ktraU  («pèi^«to)  che  ai  epitttva  ImbN  àfitìibi* 
boVeaido  amminlat^kr  la  fo^timii  piibbrict,?i|f)ati»'MAK»  MbNèM 
Tiatruiione  pubblica,  la  disciplina,  bel  dt>curiohi  tali>frti  *^AW%^ 
gli,  un  quarto  <Wfla  aósUnxa  toccava  alla  citfà.  ÌNòa  >ÒtèKiiiVlMbre 
cpndannati  a  pene  infamanti,  li  loro  conaiglio  e^a  conf ócato  dai 
duumviri. 

1  Duuvviai  eran  i  principali  magiflralj  d/ella  citte»  «celti  nèflg 
prima  classe  dei  di*cul*ioAL  PoKatMo  to  ioga  |lNte8)ski  ed  ttlH 
prcceddU  da  dodici  Kl^ori.  GiudieaTMQ  tfegli  #ff«rf  eie  il!  siK  ad 
una  certa  aomma*    Duravano  in  eatlca  M  bnmv  inei'iii  aktiftde 
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enti  jfòìmimst  rMellt.    AMsindrte  in  loro  vece  rtoetM  éil- 
ì-ìmpMlMè  ^jmidkm.  fa  tlòiiot  clUà  si  Mrano  i  ((ìiMiMrTiffk 

Segue  il  DBFBmoaCiYiTATis,  riapondente  al  tribuDO  della  |>Mii^ 
IVi^h  ^oiévan  «èsètaaMlli  M' decurioni,  e  gii  Megera  «i^aaaaiii* 
ftM  4a'  ffìMfèì»,  fi  iMtoBliiMn  II  prelbtio  al  préldrio»  cke  iìeé«> 
tefaanalaaaa  dal  comune.  OlCft  Tiglbr  ai  diritti  dei  dltadfalib 
eèeiailavà  andle  l^iMldia  giurladiiiesa  eÌTila  e  erimnak:  praaao 
lui  deponeanai  i  Ie8timenti«  a  gli  altri  atti  di  pitbbliaa  nolariélè. 
Dàaaf  a  due  «uni* 

Un  Su8C£rroR  era  incaricato  di  eaigav'  teYiBpaatie,>'aglt^iirti?aM 
di  maflavef la  Ava  o  pia  deeiilion  i.  FoUrfwa^pattetfvr  al  aorp^^del 
labaigNo.  Ikt  pi^eiansa  dal  difcnaore  fcceta  itaataiHo  àé^  olliadiM 
per  leUaa&;«iRen«óal'4èi  tùhuIMi  o  lianeèlfierl  deRi  «ittà'  e^iégìi 
V^pMiMidt'  iimtibhl  'LtrHaeo^fatmiyànstin  mair^tfeaa- 
aiere,  oreoriat/Mfé^te  ip«Afi  tfpr<iifét*$ikUwtnhùnM  euf'dr^ 
Mld^Uvaia  òiftà.  LWiàtIòre  «teggé^M  ogn'antiood  ogni  due. 
l^hApei^tote  À'iiaatasto  aboH  quesu  carica  ed'^eaenlè  f  detserionf 
dhl  fkr  Hietiotera  ^t^tiontribniifdnh  atBdinéoto  id  un  officiata  M 
IfrHidplr'tfelto'fMto. 

ir  tÈUlUitt  risdoitéf  a  «olo  te  1ait»óale  »  eoi  t>irodoitto  «bteasa 
cMfe  tkr«i(b«ìittò  al  pi'inòtpè.-dn  eunMr  nt-jmhlvMf^  fa$Mti;«eélto 
{((tfe'flà)  difeàtldnt/^8fgi*va  quèfìè  tWle  città  in  M^l  o  in  «tiiAsK. 
faceta  gli  affitti  dai  terreni  comonali;  oaaerraTa  aulla  taaaa  -della 
IWMto  èit'  pMàftMi  àt  iBérealo»  H  rtpaNaiòÉa  éif  pnbbM  adi- 
fiali»  itpeiiooe  delte  atrada  •  piane  ecc.,  aaaiatito  da  un  eooaigMa 
(Il  ]^|lttr^BCoijAUilT« 

'1ì<;ìnuiTM  AiiMirA,ibaK^dat  4ccarliMii,dof«a  éimprir  II  grana 
e  r  olio  (ftn/ofiùi»  ed  o/eonia);  li  distfibuiioie  dei  quali  era  affi* 
data  id  Edilbs.  Sotto  gli  ultimi  imperatorii  il  Curator  annonm 
non  sctglieTaai  p^ù  dai  decurioni,  «na  ne  fu  dato  T incarico  ad  un 
degli  apparitori  del  preside  della  pro?incia«  approvato  dai  prima- 
rii  drlla  città. 
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•  Episcopi  o  ispettori,  in  nome  del  deearioai  bsdsTaii0  «Ha  già- 
stessa  de'  pesi  e  delie  misorft  «doprata  dai  fornai  e  veodilpri  di 
grasde.  ^        ' 

KiLBiTDABius  dofea  metter  a  fratto  i  capitali  della  cittì:  eofl 
ebiamaio  perchè  gl'interesai  pagayansi  al  primo  d' ogni  meae.  Era 
«ietto  dal  preside  della  |>ro?tneia. 

Ztgostatbsi  ta  ciascuna  provincia  decideva  delle  eontrotersie 
Mteaal  peso  dell'oro  e  deH'  argento. 

Procurator  metallorum,  attendeva  alle  minieie,  a  al  diritta 
che  se  nadovea  pagar  al  Bsoo. 

Irenarchab,  iapettori  del  buon  ordine»  eletti  dai  decurioni» e  ap* 
provati  dal  preside  per  mantenere  la  pubblica  tranquillità  •  iar 
arrestare  chi  la  turbasae.   Aveano  perciò  alquante  guardie» 

Arbiibota  0  AmrfQUARius,  conservava  la  carte  e f diplomila  fa* 
cea  traacrlvere  quelli  che  per  v^chiaja  deteriorasaero. 

Fra  gli  BcRiBJi  alcuni  aveano  titoli  particolari.  I  TabularH  com- 
pilavano lo  atato  di  tutti  quei  che  pagavano  imposle  :  i  i^gogrmphi 
javeaao  alcune  coatabiiità  ;  I  CenatiirfM  spedivano  gli  atro|ieiiti»  ta* 
atamenti  ecc.;  i  Gymmsiarem  aoprantendevana  aì^gìiifiaaii  ofaai 
eaercitava  il  corpo  ;  gli  Xemtpairaehi  aisegnavauo  l'allo^iia  a  i  ti* 
,veri  ai  funsionarii  che  viaggiavano  a  nome  del  principe;  i  Gma- 
ìarii  provedevaao  al  mantenimento  da'  camelli  che  trasportanno 
^  bagagli. ... 

I  NTdrosraATMi  o  TRiranRi  Rooioitai  ligiiaTaiia  sapra  gi'in- 
eendiL  .    ;> 

Gli  AGOIVOTHBTHJS  0  DBSIGNATORES,   CÒU  itItOri  mO|IÌUdÌ  StaWl 

e  chiamiti  ma#lyfa«ofie«;  mjMitoBevano  iVidina  oa'giijMbi  pubblici» 
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FQRMOLA  DEL  DRITTO  ROMANO 

SBCPKDO     GAlfS. 


Il  mondo  romtAo  è  il  eampo  dote  eomKattono  il  finito  •  rinfl* 
nito»  oisia  la  gtnerotìtà  aalratla  eia  peraonaliià  libbra— È  il  mon* 
do  della  guerra»  la  guerra  nata^  la  guerra  nelli  paco  ateaaa  —  Pa«- 
Irlfiijato  deHa  raKglone  e  dell'infinito:  pIcM.  lato  del  finito.  Ogni 
Infinito, eoatrotto  adeaoero  In  contatto  ool  fluito  oche  noi  riconoace 
e  noi  contiene,  non  ò  che  un  eaith^o  k^fimto,  finito  egli  ateaao. 

Dunque  lo  Stato  romano  è  il  progreaao  di  un  finito  ari  altri  fini* 
ti*  La  sua  aleria  ò  dunque  nello  apatie  come  nel  aempo,  perchd 
^uealo  progreaao  non  pu^oaMere  che  idenlìeamonte  eolio  apagio  e 
od  tempo#  Al  eaptraaio  TOrieiila  è  solo  nello  apafiOf  la  Grecia  aolo 
ne^Tienpo.-  *  •  ■«  ... 

È  la  aloaia  òhe  ai  atolge  in  una  largo  carriera,  per  compier  la 
quale  Ca  dì  meatieri  enorme  parte  di  «patio  e  di  tempo;  è  la  prima 
•loria  di  etli  ai  peata'  dire  che  ha  periodi:  I  perìodi  ai  riferiacono  ai 
ptMfàmiM  deNa  lotta,  eia  Mia.  nel  ano  tniirto  più  elerato,  final* 
mania  aleuaoèiMifo.tfiifaèofimi^o  e  alla  aimulttnea  rovina  delle 
dne  porti;  principato,  repnbbKìea,  impero.  Primo  periodo,  otel 
due  elementi  atversi  aono  ancora  identici,  e  l'un  nell*  altro  invi*- 
hippati }  ftimipaXo»  Secondo  periodo,  ove  al  aeparano  e  contrasta- 
no; tepykMiea.  Terio  periodo,  ore  ai  aiBeiròltacono,  a^  assoggetta- 
no, e  coirfondona  ;  impero. 

Primo  perìodo:  fritidpat(K  II  geroglifico  agitano  ricompara  inv 
Roma  per  un  iatante;  è  il  lato  etruaoe  del  dualiamo  romano.  Gom*» 
pajono  I  sacerdoti,  ma  la  diviniti  giè  a' è  rifuggita  in  una  mialerio* 
aa  lontananza  ;  grande  progreaao  daliX>rienl#  ia..f  nà,  La  religione 
diviene,  per  dir  coal,  proprietà  privata  ;  Teaaer  proprietà  forma  li^ 
base  del  aoaimpeaa   Ha  anohe  il  aoatantiaie«  divenendo  ooaì  ;una 
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attrazione  della  »rapiMà^  àfiì*  fltferft  klfliNdMnNMP  conleaUto. 
Più  Urdi»  al  tempo  della  lotta,  tutte  le  folte  che  al  tratta  del  ao- 
akanziale,  ai  trotaDO  coatralM  t  ritomaffe  ai  tempi  del  priDclpalo»  a 
quelli  di  Romolo  e  Nume.  Qmotp  «Ha  repubblica,  claacuoa  aoa 
latitualone  è  abolisione  d'  un'altra.  I  aeeoli  del  principato,  come 
•INM  ditiiia«  dvhlMM)  itara  w  «iitttar#  ow  Jatort^oL  ft  «niKto 
dairantiM  ataaiin  roiMM  «wi  capiaiilafliè  io  mh  PfOpite,  m  imIt 
la  jpa  OHioiiifiaina  tolte  lepiibl^laea. 

gecottto  fiaiMn:  ripiMliiaa.  Utta  aima  Maya,  cMlmuli  AfM 
BiiiaMliiè  artraHi  contea  4»fimiMHtA  ìSh^H  lotlp  (ma»  MlVirr 
bitrarÀ  (MM VM  |tNÌ  1«  C»r«ia  Mh  Jotti  o  il  ìhq  «mlaalo,  f  '  è 
wm$É9  la  Maiai  «lifiafaità»  Tniill^  ilMa«»  oalrasiOBe  ^  «aaion- 
qnn  apftiiMiatar-hSpMiftlo  la  floarra  eatoiM  pn^  «altiara  Fiotacna. 
Monte  dflU*  f Mlitè^  d  porto  ikiridMla^  la  ff^.  Bob  In  gttarif 
laionfa  di  Ufi  ataMi««ealMido  per  iapoaaafteiaa.  Q«eala  »  )n  tcra 
miaeria,  la  decadenca  tara.— Il  popola Tincitore, il  finito  (ghèoo) 
<Msir4i«a  il  oaUiTp  UIM$  {gfUiwìo)  •  riMmoioaro  éi  aaa  aMnn 
4io  (ipìlp. 

TiHfo  periodo:  im/mO'  Tratti  i  6aiM  «QKmM  a  oaoto  w%W§à^ 
ìt^  irli  ati  d'iipportansa  #  di  acppa  4U)Miai8ar  4i  canjiattaa»  mt^ 
dono  nall'aguallaaiai.  Non  è  tana  origHiale,  patanio  disila  mtact 
nomo  in  Orinnt<%  ma  aempJioa  mancanaa^d'opjiaaiiiiona*^!  priiici* 
pa,  non  aaaendo  più  rat  tolto  nel  manto  della  leligione,  min  ^  41^ 
^'no  che  per  aduluiomi.'^L'anlicbitii  affimdo  percorao  il  suo  otr* 
ùfào  uè'  Ire  8moì  nomeliti,  Qrianle,  Grecia  a  Roniii,  ritorni  M  pvn- 
to  o?a  queati  momenti  al  confondono,  VOrmi0,  (a  Gr^d^e  Aanai 
di9MiMli~In  Grecia,  li  diritto  noo  è  ohe  pukblieoi  «oh  Wi^ora 
del  Mto  aepaaato  dal  ballo  o  dal  buono.  Il  diritto  romimo  è  aam* 
pUcaa*Dte  un  oapola?ora  di  logica  daduaiana*  ma  lo  apirtto  non 
produco  la  teonHlà*  il  difetto  romano  conaisla  nella  ana  aupe- 
fiorila  logica. 

DirHIo.    Mma  jrertaAR  II  diritto  è  on  miateto  fhik  mani  di 
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pochi  ini2i«tl.    Qftèuiotmo  si  rifeU,  forinole eompendioie,  ina  al* 
Irettento  etpretsife:  Ju§  dinimim,  pmUi/Mmm  atti  fveiah. 

Secondo  pirioio,  Mia  lotta»  ofo  i  patrisii  Togliono  ritanero  il  di-* 
ritto  alceoine  ìacoaianìoafcile  e  i  plebei  conquistarlo. 
.  Terzo  periodo;  noa  più  partiti:  ormai  ciò  che  Importa  è  riodi« 
Tidu0|  la  maniera  ond'  e'  cotiaerfa  e  difende  la  aaa  caiatenia*  Lo 
stato  più  oaoreTOle  daoque  ai  ò  quello  di  ginreeonaulto»  di  caai- 
8|a>  Li  ginfflaprudenta  è  la  aola  eciensa  ?era  e  perticolare  al  pò* 
polo  romano.  Kap  Jia  più  il  carattere  deireloqaema  pubblica;  è 
coMOitaiioiie  orale  e  aoritta;  Jme  prieaiMm. 

Carattere  dnoqiie  del  diritto  aono:  nel  primo  periodo  fntenaità 
e  breftti;  nel  dccondo  atraaiamento  e  eontraddiaione;  nel  leno  diN 
ftiaiooe  e  caauìatica* 


COSTITUZIONE 

^  CON   CLl   SI   ORDINA   LA  CONFE2I0NB 

DBL  CODICE  TEODOSIANO. 

Ad  aimilitodinem  Gregoriani  atqoe  Hermogeniani  codicia,  eoo* 
ctaa  colligi  conatitutioneo  decernimaa»  qoaa  Conatantinoa  inelytoa, 
et  post  eum  diti  priiicipea  noaque  tulimua,  edìctornm  ? iriboa»  ani 
aacra  generalitate  subnixaa.  Et  primum  titullt  qn»  negotiorum 
amil  eerta  ? ocabola^  aeparandi  ita  sant,  ut  si  capitolia  direrala 
expreaais  ad  plurea  tituloa  conatitutio  una  pertioeat,  quod  ubique 
aptaro  cai,  collocatur;  dein,  quod  in  utramque  dici  pertem  hciet 
Torietaa,  lectioiium  probetur  ordiue;  non  aotum  reputatìa  coiiauli- 
bua  et  tempore  quieaito  knperiitaed  ipaiua  etiam  compoaitioiie  ope* 
ria?alidiora  eaae  quas  aunt  poateriora  mouatraute;  poalbiecp  ut  con* 
alitutionum  Ipaa  etlam  ?erba,  quae  ad  rem  pertiuen4«  reaerraiilur» 
prartermìaais  illis  quae  aaiiciendae  rei«  non  ex  ipaa  utceaaitato 
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a4jiiiu)U  sant  Sed  cmn  gìmpiteiMs  justiiiiqiia  iit,  pnAtermiHitr 
é\s  quas  poateriorea  ii^smttii  e]^pljo«re.  aob^quAft  ytlwe  confo*' 
nimll:  liwc  qMideiD  e^dioovi  et  ptioret  diligeiiliorffcto  compooiios 
cognoscamus,  q^amm  scbolaoUpa^  inleotioiii  tAibutluc,  noaoo  ilh 
elhxù»  quae  iDM^to  silftotìQ^iii  dooonsueludiactti  abierunt»  prò  sui 
tuiftupa  tempori»  «egptiia  ^Utaro^  Ex  hit  Ruteni  tribao  codiofbos 
el  per  BÌngi||oa  UivIoovoaiiaorODAifeiio  praAiMAbiiii  Iroclalibus  et  ito* 
8ponii0,  tforuBd^m  fl4)0ro  qui  terHiuii  ordiflafaimit  noitor  erilaliuo^ 
qu'\  nuHfuii  9uot>9m,  nullBa  p^ttttar  ambigei^  qolt,  noalro  nomino 
nuiicupatus,  aequenda  omoifaua  vjtaodaqOB  i  monitrabit  Ad  tonti 
conauoii^aUoiiefa  opora  et  coiilni^eiuloa  utadfeoB»  fuofum  prillila 
oiHAi  ^.«^oer^UMi»  cooaMultoauqf)  div^roitale  colleeta»  nuUaqoo  eiC- 
ira  se,  quam  jam  proferri  liceat,  praetermiasa,  iaaiM»  vetboruBA 
copiam  recusabit;  alier^  onmi  jiirfs  diveraitate  exclusa,  magisterium 
Titae  aiiscipient,  diligendi  viri  sunt  aingularis  Gdel,  limatioria  in- 
g4*iiìi,  qui  cum  primum  «odiceai)  noalrao  scientiae  et  publicae  au* 
toritati  oblulerint,  aggredirli  tur  alitim,  donec  dignua  editione  fue- 
rit,  piTtractaiidum.  Eloétos  vi  stra  amplitudo  cognoscat.  ^tiacum 
TtiHim  iikistrem,  cx-qnaestore  et  praefector  elegimus;  Tkeodorum 
tirum  «pectaèiiem,  comiUcm  et  magistrum  memoriae;  Eudidum 
«4«£o^e6tbifl»  f  iroa.-«peot»bilé6,  imi8istcoa;seriiìioroiii;  Aanntfo»»  ti* 
rum  aptctabiletn»  ex-eomite  notivi  aadrarii.;  Comoaoii/àm  at<|iio 
AtètiZom,  Tìroa  apeetalnleov  ft^magialna  ««ciniorum,  tt  Aptihm^ 
wnm  diaertisaiiituin»  scobatieum.  ILia  a  iioatr a  pfir^niiiU»te  eie* 
0l09,eriiditta8iiiHuii  <]itefn(|ue  ««Utibituroa  esse  cotifidimuai  ul  co»* 
moni  aludiOi  vitso  raiiooa  deprthuosa»  jora  exckidairlur  faUao^ 
Ih  futiiTum  :a<ttero,  si  qntd  promulgari  pjacuerit^  ita  In  conjoclìo- 
atmi  parte  alia  val^bit  imperii,  nt  non  fido  dabia»  Tel  prit ala  «a* 
aertiono  nita1ur;aed  ex  qua  parto  fuofit  eonatrtutMmt  oamoacfia 
tranan^ittatnr  alTatibtia,  in  afteriua  quoque  recipiendttm  aeriniiai  ot 
oom  edictorom  aolemnitate  ovnlgandnm  :  niaaum  enini  aaneipi  ^ìn 
indobitanter  obtkiof o  oonvoniant»  mnoadandt  ?ol  rovocandt  poto** 
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il^te  DDflfie  elrtRénltae  leiorvfte.  Dteliiiri  ratém  iMteèm*o>QlA 
kèiti  nec  •dmHIéndki  a^r»  et  ecftèfù. 

Dai.  vii  kaLcprU.  CouslanUlit^poli,  Fferentk)  et  Viòaisio  eaBS« 
(aobp  4^9.) 


Processo  ^'^rbalb. 

PER  l'aJÌVINISXRAZIQMR    BEL  CEDICB  TfiODOSlASQ» 

nell'  iiurpRo*. 

Domenico  Flafk»  Theodosio  Augusto  et  Anifsio  Acilio  Glabrio* 
ne  Fausto»  V.  C,  cofisMlibua«  Aiiicius  Acilios  GUbrio  Faustus  Vi. 
C.  et  iUualer,  tertio  ex-praef^cto  urbis  praatorio  et  epnsul  ardina- 
ììus,  ip.doiDo  susi  qoae  est  ad  palmaiD,  Fi.  Paulus,  V.  C.  et  ì|Im* 
(ter,  urbis. praefectuS|Juiiiu8  Poifipootus  P.uUianuSi  Tir  ^leclabilis^ 
tìcarius  urbis  aetennae»  procer«8^  smplis^fmusque  prdo  saD^tUft 
dum  cof^T^oiaseoti  habuisaeotque  ipter  ae  aliguaindiu  tractatum» 
ibi  iagressis  ex  prsecepta  AeQaataaio  «l  Mif  tio,  constitutionariia^ 
Aoicius  Acilius  Glahrio  FaustuSi  V.  C.  et  illui^t^r»  tertlo  ez-prafe« 
Cto  urbiSi  p^aeCectus  praetorìo  et  cfinsKl  ordioarius  dixU:  "  .£ter* 
**  Qorum  principum  feUcitas  eousvue  pfooedit  tugm^nti,  ut  oroa<» 
"  09CQtis  pacis  intrusi,  quos  belIqrQtn  sorte  dvkndit.  ProidinQ 
"  auperiore  anaoi  cum  felicisaimafa  sacrorum  omniain  conjunctio- 
''fiem.pro  de?otjofie  cquiitaremur»  peractis  felicUer  nuptiis,  hanc 
'*  quoque  orbi  suo  sa^raliasiipus  princepa  dooiinus  n^ster  Tlieo« 
*' d04ius  adjiaere  voluit  dignitaiooi  ut»  io  unum  coilectis  \egiiak 
**  praeseptionibuSi  sequeuda  per  orbem  sadecifn.libroriim  tompen** 
*'  diO|  quos  saeratissimo  suo  nomine  foluit  ^^oiisecrari.  constilui 
*'  iuberet*  Quam  rem  aeternas  princeps»  dpminus  noster  Valenti- 
**.  nisnos»  defotione  socii»  aff«clu  Glii  <;omprobaf it."  Acclamatum 
est;  "  Nove  disertei  yere  diserte,"  Anicius  Acilius  Glabr io ^('austus, 
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V.  C  et  iHuiUr,  tertio  ex-pra«feeto  nrbtf ,  prsefactof  praetoriò  «I 
contol  ordiiwrius  dtxfl:  ''  VooìIm  igitur  hm  el  iliotlH  tiro,  ilHui 
^  teaiporls  Oricotit  praeCeclo,  tingoloB  oodicet  tua  nobia  maiitt  di* 
^  fina  tradì  jiiaail»  per  orbem  aoi  cum  refarentia  dirigendoa,  ita  «t 
**  inler  prima  teatrae  tublimilale  notioni  prò? iaionein  auani  saera- 

*  tiaainoa  prineepa  juben*!  offerri.  '  In  manu  est  acceplua  eodrx, 
^  utrioaque  |frtneipìa  praeoapliona  diraeUia.  Conatiltitionarii  prae* 
**  aenles  aunt:  ai  plaeet  amplitodini  ?eatrae«  haa  ipaaa  tfgpa.  qaibiif 
**  hoc  idem  fieri  jnaaeronl,  amplìUido  veaira  relegt  aibì  jobeat*  ut 
"  cooaolUaaiuiua  aeternoriiiD  Diclani  XX.  Omiervatcr  iegum^  eam^ 

*  servator  deenion»m  DieCnin  principum  praaceptia  conaeotanea 
**  da?oUon«  parearoaa/'  Acelamalum  eal:  ^  JEqautn  eafp  placet» 
^  piaceL"  Anicìaa  Acilioa  Glabrio  Faoatua,  V.  C.  at  illuater,  tertio 
ez-praefeelo  orbia,  pr«efectaa  praelorio  et  eonsul  ordinar  ina,  legit 
ex  eodiee  Theodoalano,  libro  primo,  aub  tltufo:  De  conalitulfonìbui 
prineipum  et  edietia:  Domini  ooatri  tmpp.  Tbeodoaiua  et  Valenti* 
nianna  AA.  ad  aenatum,  etc. .  •  •  **  Acelamatnm  «•at;*'  iiu^ifflt  4it- 
fif«rorum:  masmi  Auguitorum.  Dietiim  Vili  Ikui  tot  iuAis  dédxt 
Dna  toi  N0611  iervit.  Dictam  XXVIt.  Romani  imperatores  et  pii 
fefieei,  muUù  annii  impereiii.  Dietum  XXII.  Botw  generis  humami 
bonù  senatui,  bano  reipuòlteae,  beno  omnium,  Dictum  XXIV.  5^ 
in  eo6i>,  aeftia  in  noòir,  Dietum  XXVI.  Ut  vivere  deleetel  augu* 
elee  noeiroi  temper.  Dietum  XXII.  Orbe  ptaeato  prmseniee  trìum^ 
phetii.  Dietum  XXIV.  Hoee  suni  vota  eenatui.  hoee  ewU  vota  pò-- 
puii  romani,  Dietum  eat  X.  Liberie  e*triore$,  pareniibne  earioree, 
Dietum  XVI.  ExtinctoreB  delaiorum,  exiinctoret  eaiumniarum.  Di- 
etum XXVIII.  Per  voi  hcnorei^per  voe  patrimonia,  per  vet  omnia. 
Dietum  XXVIII.  Per  voe  arma,  per  voejvra.  Dietum  XX.  Ai- 
eposiiioni  veetrae  gratiae  agimvs.  Dietum  XXIIL  CoaeiiMfoaum 
ambiguum  rtmomeiie.  Dietum  XXIII.  PH  imperatores  eie  consn- 
lunt  Dietum  XXVI.  Cousis  consuiUis,  quieti  eonsuiUis.  Dietum 
XXV.  Plwres  eadiees  fiani  habendis  ofieiis.  Dlclura  X.  In  serùmi 
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fMiri$  9ub  iigm6M$  Métmiur.  Dielim  XX.  Ne  miirpùlmtur 
$mmtuiatplmu  eoike»  fiata.  Dielom  XXV.  Ne  miilìliila  mUr-^ 
f^miur^  09MIM  eoiie$i  liHriietm$aribmUwr.  Diolmn  XVUL  Hme 
$o4ki»  ab  idioiiB  a  €0mtiiìUimarm$  naim  jwri$  non  odurilmnHir. 
Dicluin  XiL  Codieat  im  «crmiif  hatmiù  sumfiu  pMieo  fiaai,  nn 
g§mu$.  DtctODB  XTI.  Fa%9U  amai.  Bictom  XVILBU  mualm  tèi 
DMom  XXV.  Omma  exj^iun  mmiam  Imdii.  Dictom  XIU.  Cb- 
iiees^  coaseri^i  ad  frm>ia€iai  itrtf «Uim  Dietain  XL  TanMmm 
hmufieiaram  digm^  perlaiar.  DitiooiX*  Amh  ama».  IMolooi  XJL 
CmMuhm  te.  Dietoin  XI.  Ut  imiffrimispMieis  habmmhar^ròfaatiasi 
Sktiim  XV.  Adewramperii$mtp0rfecÉwra$.  Dictom  XII.  Suyirfi 
praefedi  tignacida  $ua  aHabeai.  Bietom  XV.  In  &f/km  nò»  $m^ 
gnloi  eodicfi»  habeat.  Dietaai  XII.  Vt  ad  preen  milae  Ug$$  prò* 
mudgeaiar,  ra^ma».  Dtakiin  XXI.  AM  aeea».  Dietmi  XV.  Tar 
mmndma  tCm  IKctwi  XIIL  JkscaHU  ims  salH  0i  eecari  aumui*  Di-^ 
ttom  XII.  Eeoeabii$  tmii,  laboribus  tms.  Dtolom  XV.  FaatU  anea» 
IHetma  XII.  BU  emualem  te.  Dictom  X.  Deeidaria  eeaaiae  ui  eug- 
fera»froganiu$.XVL  Eie  eabreptiomkuepQeeeeoramjMe  carne  eon^ 
fmditut.  Dictum  XVII. 

Aoicius  AciUus  Glabrio  F«oitiit»V.C.et  iilustrii»  terlio  ez-prae- 
fecto  Drbis  praefectut  praetorio  et  conaol  ordinariua  dixit  :  **  Quae 
''  kcla  aunl  sui  cum  fcneratione,  g«atia  adbaerabunt»  et  interea» 
^  hem  quoqqe  pattern»  inter  beoaOcia  aeternoruro  prìnelpiim  no* 
"  mero,  qood  per  rèe  magnitodini  fealrae»  qoae  prò  kgibus  aoii 
'*  stalliere  dignatf  auott  iotimaruoL'*  Acdamalomeal:  Fetuteaveoi. 
Dictufi)  XVI.  Bis  te  emuulem.  Dictom  X.  Coaiulie  oraeulit.  Dic- 
tom Xlll. 

Aoicioa  Actiioe  Glabrio  Faaat08»V.C.et  illoatria»  tcrtio  ex-prae- 
f«>cto  orJiia»  praefectoa  praelorlo  et  eooaol  ordinarioa  dixit:  ^  EriI 
**  none  m*m  diligeotiae  aecondom  domioorom  praocapta  et  deai- 
**  derta  colmUiia  ?eatri,  ut  hic  codex  fine  «pectabilia  firi  Veronicia- 
^  ni  qoem  amplitodiiiia  f  eatrae  mecum  cooaenaoa  «iegit,  iiec  non 
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**  et  fide  AnAMtoii  et  MIKH>  èonsMotiOH tfioràvftì  ^ès  ^in  dodiM 
"*  fmfc  ifiioi»  tttoerWre  pM«Mf  ènH^am  ^iy>fMrtHH  t^Hf  fri*  «^pil» 

^  fMmmte.  pafis  fide!  ¥ir<  MtgiiiiM  pfHffeefi  tAlà  àeribii'atMriitt» 
**  ieiMtnl,  leMNiiB  ttre  conflMntioiiftfii  ftin  §4e  el  peHauIo  ^iftA 
**  nMMt»  tenttànl»  leflioni  télo  .••ualiMioiiaril  élla  fide  «i  paitoiii^ 
"  ^uù  6é«  tdendaro  poylilia»  Mmre  jut^aantctev  Ha  ut,  aiii  a  eoft^ 
**  alttìitiona^ija,  m  boc  coriKMrv  fovmndéaa  nmiu  4»nHrfpla«ea»m- 
'^'frfarki  non  e^aartiir;  «iniutd^A  ai^it  mala  4»lig;9«liaè^  >eliaiii  ìIImb 
**  Mutare  fér^em,  ni  conaeriRlut  per  hos  «liua  oodex  ad  AtrtoaaA 
**  ftnvIiiaiÉai  pflvi  dtfTolhwa  dirigaliiriUtìliie  qvoqiia  par  fidai  fer^ 
'^wrwriMat/'  AeolamaHiaf^^él:  jFanala  «ama.  INdoon  XViL  fi^ 
caniu/Mil  ^.  tMnm  XV.  OaiAÌMin  vìKffli«m  vin^  Diclam  X* 

El  afta  nmrti:  "  Slaviuf  L«uaeiitiii%  exceplor  MipHaaiBii  a^ti*** 
la»,  iNliéi  mA  à'm  YilL  kai«  ^i^  «ooiiftia  impoitlatfaH»  e*  «avat^ 
Mboa  na¥th  Anaala«»é  el  HMifi»  llaflìo  Quailt»  «oaaul»  la,  «il» 
HtaMIMi  F^Mv,  ptaalacto  praaloria  doitfiiifia  naelris  nbdidl  MSton* 
SHHitli»  siii|»liariiiil  ee«lala§Ì«RlBr« 


GIUSTINIANO    IMPERATORE. 

Gher  fotta  li  ÌB^htìone  «allo  Stato  neatro  gli  sii  aliUl 
data  ederdinala,  ai  net  qtnflrd  libri  delle  iétftUBiiiiif,  cioè  degli 
etemetiti,  che  nel  einqnanta  dei  B>igeatl^  ovvero  delle  Pefidalle^  e 
Mi  dodici  delle  ìmpeTtilieoatftuaioni»  ebl  meglio  di  ^ot lo  conoate  t 
E  lotte  quelle  coae  eziandio^  cui  abbisognava  ed  ordinare  da  pria*^ 
eipio»  e  dopo  il  e^tupitnemo  ài  t^He  (volonlatia AenCe>  aecettabdo 
f  iacarieó)  deflrtì^e,  gli'  venero  ^ii*gale  eolie  ubalra  .«raMloiii  al 
nella  liflgna  tl«^Gfee<étie  in  quella  dei  Romani,  le  quali  deatdefiarotf 
che  ai  eternina  Ma  concioaaiaebè  beetfae  duopo  «he  rol  e  latti  t 
eoatttult!  profeasori  detta  aeienaa  legale,  atfcar  questo  sapeste»  qyal 
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OMM  eioà  noi  rt9«lif  mo  ntces^rio  d' insegvsfe  agli  9t«dM,  ed  ia 
^««U  teinipif  percliè  ptXmi  ed  eiadUi>simi  diyeoganoi  stimiamo  do- 
¥or  dìiigtre  t  toi  questa  divina  ortzioao»  dalla  (juile  Uaio  la  ?o- 
stc«  ptHdi^DEf,  quanto  gli  alili  profosfori  che  1'  arie  me4esima  To* 
iffi^pfo  e9?fOit«r<i  itt  qtiahinqw  età»  oawrv ati»  U  noatf e  mtm^^  la 
sif|)itni)e  Yìa  4alla  «rudiaiw  l<^gata  poa^atto  peircorrere*  &  danqva 
Qertiaslmo  esaurii  neceasaivi^  cbe  le  {atituwuì  (r a  tatti  gli  atiidii 
coasiervi^io  il  pr^mo  luQga^^ccoo)^  quella  che  ioaegivaao.  le  traeeia 
di  qiMl.aivtpei  i^iepz^,  l^a/quaattmqiie.  aoi  giud^Uamix  che  dei 
cioqt^iita  libri  dei  aoatf i.  Oigeiti  treQjbmi  $QÌi  bastino  tanto  alia 
vostra  ea|KQ8i%ioim  quatto  a))'  iaa^nameHto  della  gioniiiùc  ci  par 
tuttavia  opQorUiiio  ^  (iftai)ifea(axo  il  Imco  ordine,!  fd  i  sentieri  cui 
Oop,vi^fi.  pex9o.r(efe«^e  trichiamarf^  cio^  alla  voatra  meiooaia  ciò  che 
g^  le  nnand^va^iQ,  et  dioip^fare  i9aieai/e  tauto  V  utilità  quanto  le 
epoctie  deIJar  uo8\ra  uuiQYa  conipoi^aioaeii  affioahè  di  queal'  arte 
luMa^nelo^fiwiiCik     ' 

$.  1.  E  prima  eziandio,  siccome  alla  vostra  prudeeeii  ò  notOy.dj: 
tanta  moltitudine  di  leggi,  che  si  estendevano  in  duemila  libri  dr 
trecentomilfl  Ifdee^  gii  atudiosi  non  ricevevano  dahhi  voce  del  mae- 
stro, che  sei  libri  e  pure  confusi,  e  racchiudenti  ben  di  rado  utili 
ragioni;  tutti  gli  altr(  andati  in  disuso,  ed  affdtto  impenetrabili.  In 
qiUesti  libri  però  si  annoveravano  te  Istituzioni  d^lnostro  G»jO,  ed 
i  qttaitro  Ubri  singoUvri^  il  primo  i\  quf^U'  antico»  trattato  di  co^e 
tmtju^alit  ti  secondò  deli^  tyiele,  ed  «I  t^^o  e  qièarlo) «fft  legati ^-iti 
UsttimenH,  I»  qu»K  fmre  non  r:0i*v«v-wio  mtpfi  pcf  online,  ma^  moHts 
parti  di  essi  come  superflue  si  lasciavano.  Cd  ancora  ntl  primo 
anno  qiiest'  opera  non  si  tramandava  ai  leggitori  secondo  l'ordine 
dell'Editto  perpetuo,  ma  ragunata  ad  intervalli  e  quasi  in  confuso, 
r  utile  misto  coli'  inutile,  anzi  la  maggior  parte  a  questo  consecra- 
tau  Nel  secondo  anno,  tenuta  ia  precedente  ordinazione,  la  prima 
parte  delle  leggi  a'  insegnava,  eccettuatine  alcuni  titoli  evidenti;  cs« 
sendo  coss  gravissima,  dopo  le  Istituzioni,  il  leggere  altro  oltre 
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quello  che  ed  è  posto  in  priocfpio,  e  questo  nome  d'Istilutione 
hs  meritato.  Veramente  dopo  la  loro  lettura  neppur  continua^ 
ma  interrotta»  e  per  la  maggior  parte  resi  Inutile»  altri  titoli  loro 
s*  iiisegnaTano»  coal  di  quella  parte  delle  leggi  che  si  chiama  ibi 
^fiMKnt  (non  offrendo  questi  pure  uo  insegnamento  continuo»  ma 
raramente  utile»  e  quindi  T  Intero  altro  tolume  pur  reso  Inutile)  co- 
me di  quella  che  si  chiama  ielle  eoee  (  tolti  però  sette  ? olumi  )»  ed 
anche  in  questi  molto  psrti  Impenetrabili  si  leggitori  non  idonei, 
né  resi  dell*  istrusione  cspscissimi.  Nel  tono  quindi  rlce?eTsno 
quanto  non  era  peranco  sUto  loro  trumesso  fra  tutti  e  due  i  fo* 
lumi»  delle  cose  e  dei  giudixUt  secondo  la  Ticissltudine  di  ambidue 
i  Tolumi;  ed  al  sublimlssimo  Pspinlano  e  alle  sue  risposto  si  schiu- 
deTS  loro  la  ?ia.  Del  predetto  compimento  delle  riapoate»  che  nel 
decimo  e  nono  libro  ai  conchiudeTs»  non  ricefeTSOO  che  otto  librit 
dei  quali  neppur  tutto  il  corpo  loro  s' insegnata»  ma  poche  cose 
dslle  molto  e  le  più  breri  dalle  più  ampie^  tolcbè  sempre  ne  par- 
tissero sssetoti* 

(  Estratto  dsl  Voi.  un.  p.  II.  delie  LeglsIaaloDL  Appendice  alla  Storia 
Universale  di  Cesare  Csntb  No.  XL  pag.  372  e  aeg.  Tarino  1842.) 

Per  amore  della  brevità  ometteremo  di  tratteggiare  vieppiù  il  quadro 
deU*  Impero  blMntino.  Elporteremo  altrove  tolto  ciò  che  riguarderà 
la  legislazione  romana,  come  indotta  tra  noi  col  dritto  cornane.  At 
tempo  del  erodati,  tutti  I  dignitari  dell*  Impero  da  noi  riportati  nel 
quadro,  fotsistovano  ancora;  se  non  ufficialmente  almanco  di  nome. 
Una  delle  cause  che  vieppiù  oberavano  ed  annidiilivano  I*  impero. 
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DONAZIONE  DEI  BENI  DEITEMPLARI  AI  CAVALIERI 
DI  SAN  GIOVANNI  ED  ALTRE  MILIZIE. 

Vidiinus  di  una  bolla  di  papa  Clemente  V  data  a  Vienna  V  8 
di  marzo  del  1311;  nelf  anno  7  del  suo  pontificato»  in  cui  è 
inserita  la  lettera  di  re  Filippo  II  Bello»  data  aMascon  il  2  mano 
1311.  riguardo  l'abolizione  de' Templari»  e  la  donazione  dei 
loro  beni  a  qualche  nuota  milìzia  per  Io  aoccorso  della  Terra 
Santa. 

Universis  praeaentet  litteras  inspecturis»  Ofliclales  Curiae  Pa* 
risicnsis»  satutem  in  Domino.  Noveritia  nos  anno  Domini  mille- 
aimo  trecentesimo  duodecimo»  Sabbato  post  festum  sanctorum 
Jacobi  el  Chriatofori  A postolicashabuisse  litteras»  formam  quae 
sequitur  continentes.  Clemens  Episcopus  aerTus  serrorum  Deif 
carissimo  in  Christo  filio  Philippo  Regj  Franciae  illustri»  salu- 
lem  et  Apostolicam  benedictionem.  Tuas  nuper  litteraa  rece* 
pimus»  formam  quae  aequitur  continentes:  Sanctissimo  Patri  in 
Domino  Clementi  divina  providentia  aocrosanctae  Romanae  ac 
uniYersalis  Ecclesiae  suromo  Pontifici»  Philippus  eadem  gratta 
Francorum  Rez»  pedum  oscula  beatorum.  Noveri!  vestra  Beati- 
ludo^  a  fide  dignia  nobis  fore  datum  intelligi»  quod  per  ea  quae 
reperiuntur  in  requisitis  factàs  contraPralreaetOrdlnem  mllitiae 
Templi  apparet»  seu  constai  de  lalibus  el  tantis  haeresibus  el 
detestandis  crimlnibus  eorumdem»  quod  proplerea  dictua  Ordo 
merito  tolli  debel.  Quare  zelo  fidei  orlhodoxae  succensi»  el  ne 
tanta  injuria  Cbrislo  facta  remaneal  impunita»  vestrae  Sanctitatt 
•(Tectuoae»  devote  et  humiliter  supplicamus,  quatenua  tollatis 
Ordlnem  supradicturo»  et  alium  Ordinem  militarcm  de  novo 
creare  velitis»  cui  bona  Ordinis  supradicti»  seu  quae  Ordo  ipae 
babebat  el  possìdebai  tempore  quo  Maglster  Ordinis  el  Praece- 
ptores  Franciae»  terrae  ullramarinae»  Normanniae»  Pictaviae»  el 
Aquitaniae,  ac  quamplurimi  alij  Fralres  ipsius  Ordinis  in  grandi 
numero»  videlicet  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  septiino» 
in  regno  nostro  capti  et  delenti  fuerunl»cum  aula  juribus»  bono- 
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ribtu,  et  oneribtid  eòirferatis,  vei  eosdeni  In  alium  Ordineni  de 
antiquìs  miliUribus  transfcraiis,  proni  ad  honorem  Dei  et  utili- 
tatem  Terrae  sanctae  vestra  i>eata  circumspectio  Tiderit  expe- 
dire  :  qiiidquid  enlm  in  praemissis  roB,  Sancte  Pater,  duxerltis 
ordinanduin,  nos  ratum  et  gratum  babebirous,  et  devote  recipie* 
IDUS,  et  observabimus  in  regno  nostro^  et  nostro^  servare  ? o** 
lumus,  pràecipimus  et  dccemimus  successores,  et  a  subditis  no- 
slris  taciemus  prout  ad  nos  pertiuet  óbservart.  Ila  tamen  qnod 
bonis  ipsis  cum  honoribus,  juribus»  et  oneribas  suis  salvia  re- 
niancntibus  subsidio  Terrae  sanctae  secundum  ordina tionem  sa- 
prà scriptam  de  ipsis  raciendam,  salva  remaneant  hobis,  Prae. 
tàlis»  BaronibuSy  nobilibus,  et  quibuslicet  aliis  regni  nostri  jura 
quae  nobis  et  aliis  personiÀi  supra  dictis  competebant  ante 
captioncm  praedlctam.  In  cujus  rei  testimonium,  et  munimen 
praesentibus  lìtteris  nostrum  jubimus  apponi  sigillum.  Actum 
apud  Malisconem  secunda  die  Martij,  anno  Domini  millesimo 
^trecentesimo  undeclmo.'  Nos  igitur  tuam  devotionem  in  Domino 
commendantes,  tenore  praesentiuraconcedimus,  et  volumus,  ul 
si  Ordinem  praedictum  dissolvi  contingat,  ipsa  bona  cum  suis 
juribus/honoribus,  et  oneribas  salva  remaneant  subsidio  Ter- 
rae Sanctae  secundum  ordinationem  supra  scriptam  do  ipsis  per 
nos  faciendam,  quodque  remaneant  et  sint  salva  Ubi,  Praelalis, 
Baronibus,  et  quibuslibet  aliis  regni  tui  jura  qùaecumque,  quae 
(ibi  et  ipsis  competebant  qaoquemo^o  in  bonis  ipsis  ante  ca- 
ptionem  praedictam.  Datiim  Viennae  8.  Id.  Martij,  PontiRca- 
tus  nostri  anno  septimò.  In  cujus  visionis  testimonium  sigillurn 
Curiae  Paris,  plraesentibuslitteris  duximus  apponendum.  Datum 
anno,  et  die  praedictis.  ' 

Et  ego  Jacobus  de  Virtuto  clericus  Cattialannensis  dfioecesis, 
publicus  Apostolica  auctoritate  Notarius/praedictas  iitteras  A- 
postolicas  vidi  et  tènui,  et  de  eisdem  ad  praésens  sumpturo  seu 
transcriptum  collationem  diligentem  feci  anno,  et  die  praedi- 
ctis, in  dpmo  quam  inhabito  Paris.  ìff  vico  Citharae,  indicliotie 
decima,  Ponti/icatus  praedicti  domini  Clemcntìs  divina  provi- 
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d^nttie  Ptpte  qaiotl  tnao  iepUmo,  cuoi  Tid§  yeserabilibus  el 
discrcUs  domiao  Phelisio  Coluoibi,  qtn*  Sancii  Marcelli  juxta 
Paria*  Johanne  de  Yirlulo  Notorio  publico,  et  Geufrido  Clio  Ilo* 
bini  elericis!  et  qnia  concordare  iuveniy.hto  me  siilbacripsii  et 
aigoo  meo  consueto  «ignavi. rogatus. 

CoifSEMSO  fnredtato  dal  re  Filippo  coma  atent^  il  dritto  di  pa* 
dfonato^alla  traalazione  .  dei  beni  dei  Templari  neir  ordine 
delio  spedale  di  S.  Giovanni,  a  patto  chefoaaesi  riformato  tanto 
nel  suo  capo  quanto  ne'  suoi  membri;  e  servissero  codesti 
beni  per  soccorso  della  terra  santa. 

Sanctissino  Patri  in  Domino  G.  divina  providentia  sacrof 
santao  Romanae  ac  uiriversalis  Ecciesiae  summo  Pontifici*  Pbi^ 
lippus  eadem  gratta  Francoriun  Rex«  pedum  oscula  beatorum» 
Pater  SanctissimeL  cum  nuper  in  concilio  generali  Vieanenai 
propter  hacreses,  enormiUtes»  ei  scelera  reperta  in  Fratribuf 
lune  Ordiuia  militiae  Templi,  tamquam  infructuosumt  odiosum 
et  abominabilem  per  ordinationem ,  seu  dispoaitionem  Apostoli* 
cam,  vestra  Sanctitaa  Ordinem  eumdan^  statum«  et  nomea 
ipsius  tollero  enraverìt  ab  Beelesia  Sancta.  Dei;  noaque  Beatitu- 
dini vestrae  àssehsum  praebuerinius»  quod  .de  bouia  quondam 
Templi  in  regno  nostro  coUBistentibus  eadem  traiuslerendo  in 
novum  Ordinem,  vel  antiquum  militorem,  ordinaretis  prout  se- 
cundum  Deum  prò  subsidio  Terrae  Sanotoe  vidoret  veatra  San. 
ctitoa  expedire»  Sanctitatisque  yeatrae  Onalisdeiiberatio  nobis 
aaaentientibus  in  hoc  resedii,  quod  bona  Qrdiois  .praefati  cum 
Sttis  honoribust  ei  oneribus  in  .Fratres»  et  Ordinem  Hospital* 
sancii  Johannia  Xerosolymitoni  per  ordinationem  Apostolicam 
trans{érrent«r.  prò  Terrae  Sanctae  servilio»  cui  prius  fuerant  de- 
putate» aicttt  et  bona  Ordi9Ìa  Hospit.  ejuademt  Nos  itaque  quo- 
rum interest,  cuoi  bona  praedieta  quatenus  in  regno  nostro 
aunl,  sub  nostra  gardia  speoiali  et  protectione  consistaut,  et  in 
aia  ad  nos  jus  patroaatus  madiate  ve|  immediate  plenarie  per- 
tiner»  noaafttur^ad  hujusmodi  consensum  impertiendum  una  cum 
Braelatls  in  GonoUio  congregatis  f^erimus  per  yoa  inducti,  quia 
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Sànetitas  vestra  disposoerat  et  ordinareral  quod  per  Sedem  A- 
postolicam  sic  dictoruiii  HospitaUorum  OrJo  r^iitareUir»  et  re- 
formaretur  tam  in  capite  qium  in  membria,  quiHl^Deo»  Ecole« 
siasticia  personis»  et  9eecularibi»€flaet  acceptabilia,  wm  autem 
infeatus»  scJ  aubsidio  Terrae  Sanctae  qiiam  pluriromn  f rucluo* 
8U9,  sic  etiam  provideretur  et  di9pr>ncr«tur  de  bunij  prat*(alis 
omnibns,  qnoJ  revocatU  boiiis  omnibus  alieaaUa  ntriita^iie  Or-* 
dinis,  frijctus,  proviaiìtua,  et  redditua  eorumJum  bonorunt  utritia* 
qtie  Ordinis,  deduotis  expeiisìs  neoessariis  prò  cuatodia  et  ad- 
ministralione  honorum  ipsorum,  ftdeltter  ac  integre  converte- 
rentur  in  servitium,  et  sub^idium  supradictnm:  «icquo  vestra 
Sanckitas  saero  adprobante  Coitciiio  ordina?it,  et  ordinatjouem 
huiusmodi  in  dicto  Concilio  aolemntter  (lublteaTlt*  Nos  igitur 
dtspositionetn,  ordinatiouem,  et  tr anaUtionem  bujusniodi  acce- 
ptamua  et'  ei  nostrum  praebumua  «aaeasunii  juribus  omni- 
bus nobis,  et  Praetatis,  et  Baronibus,  aobitibos,  et  aiiia 
quibuseunique  regni  nostri  ante  praediota  compctentibus  bihn 
nis  praedlclis,  salvia  perpetuo  nobis  et  eis.  In  quorum  testi- 
moniuiti,  et  mnnimen  sigillnm  ndatrum  praesentibua  litteris  du- 
ximtis  apponendum.  Datam  Partsiis  die  S4  Augusti»  anno  Do* 
midi  miftesimo  trecentesimo  dubdécimo. 

CONCLIDSIONE    DAI  REGISTRI    DELLE  INFORMAZIONI 
CONTRO  L'  ORDINE  DEI  TEMPLARI. 

Post  haeic  cum  praefati  domini  Coinmissarij  Tetlent  Rnem 
impuiiere  inquisitioni  ptaesenli»  et  concludere  in  eadem»  et  ne* 
gotium  remittcre  domino  Papae  juxta  formam  commlssionla  fa- 
ctae  eisdem;  et  ut  dixerunt,  scripsissent  Rererendd  in  Christo 
Patri  domino  G.  Dei  gratta  Baiocensl  Episcopo  eohim  oollegae 
lune  in  Romana  curia  existenti,  ut  certificaretur  cum  dicto  do- 
mino Papro  an  hoc  piacerei  eidem,  et  dominus  Baiocensia  re« 
acripsisset  eisdenì  quod  acta  per  dtctos  dommos  Commnaarioa 
super  praesenti  inquisif ione  ad  negoffi  instruetionem»  satis  ei- 
dem domino  Papa»  et  allquibus  dòminis  Cardinalibu»  ad  hoc  dé- 
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polatis  speeialiter  perenni  eoflioere  videbantur,  irisi  de  re«e« 
ptts  uttn  maie  posett  adiuic  iostructioneia  recipere  plenioTi^oi: 
dietusque  domiaus  Baiooeasis  de  Romana  curia  redìiMefc  ei  es- 
àel.enm  domino  Rege  Franciae  illustri  apod  Pontiasarum  u(>i 
Pkrlameolam  regiuin  lenebaiur»  ima  cum  Reverendo  Paire  do« 
mino  E.  Dei  gratia  Archiepiacopo  Narbonenai  polloga  eoruin:  et 
dictj  domini  Arebiepiaeopos,  et  fipiacopua  Baiocenaia  non, potè- 
rant  coavenionter  Parlamentum  regiuoi  dimittere  aupradictum 
eipro   praemisaia  expUndia  Paria,  accedere,  ubi  inquisì tionis 
httjHanìDdi  proceaaua  fuerat  inohoatus,  et  etiaoi   proaecutua. 
Praofati  domini  Episcopus  Lemonicensis  etMimatensia,  Mat- 
tbaeiia  de  'NeapoU«  et  Archidiaconus  Tridentinensis  ad  preces  et 
requisitionem  praedìcti  domini  Regia,  ad  cujusetìam  instantiam» 
ui  dieebantf  diatulerant  6nem  Imponere  in  praedictiat   quoos^e 
idem  dominua  Baiooenaia  et  alij  praedicti  domini  Ragia  nuncij 
de  Romana  cnria  rediisaeni:  eootulerunl  ae  particulariter  die 
Sabbatbi  post  Penlecostem,  quae*  fuit  quinta  dies  mep^ia  Juniji 
ad  Abbatiam  regalem  prope  Pontisaaram  ad  oonferendum  de  prae* 
dictis  cum  domiaia  Rege,  Arcbiepiacopoi  et  Bplacopo  supradlctia 
in  loco  exialenlìbus  memorato,  ei  b/abita  iater  ae  collatione  et 
d^tiberatione  diligenti,  pra^ti  domigli  Archìeplaoopua,  et  Epi* 
acopi,  Matthaeus  de  Neapolì,  et  Archid.  Tridentin.  coqslderan* 
teaquod  per  aU^sMùm^s  ducentorumtriffwta.ét  unim  t^stium, 
per  quorum  aliquos  depoqebantur  de  receptionibus  factia  ultra 
OMQ  in  praeaenti  Inquiaitione»  et  aliorum  in  diveraia  mucidi 
partibus  examinatorumpofltraOrdineni«  et  prò  ipso»  una  cum  ae- 
ptMai§ùUa.  diAoòt$$  eiaminatis  per  dictum  dominum  Papam,  et 
aliquoa  dominila  Gardin^le^  in  regno  Franciae»  poterant  rape- 
riri  ea  quae.  reperitentur  per  plurea,  ai  adhuc  adminiatrarentur 
par  plureSf  ai  adbuo  adminiatrarentur  dominia  Gommissariia  an. 
tedicUa  .  et  examioarehtur  per  eoa:   attendentea  insup^r  quod 
plurea  te$ì^  tane  noi^  offerebantur  eia  per  qaos  posaeut  infor- 
mali de  raceptionibua  factia  ulir^  mare,  et  qood  per  Reverepdum 
in  Cbristo  Patrem  domiuum  St.  Dai  gratia  tituU  Sanoti  Ciriaoi 
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iaThermi^  Pre^byternni  Cardinatem  geriptimi  fiterat  dMiinia 
Lomonicensi»  et  Himatensi  praedietis»  ut  ^Ucekanl»  qaod  pro^ 
ceasum  mlUerent  celeriter  antedietiiffi;  pènsantes  etlam  quoà 
generale  Concilium  inalabait  et  qiiod  volànlaa  domini  Papae,  et 
dieli  domini  Regia  etiam  coiitmebat  ad  flnem  iiujusniodi  impo* 
nendum,  deereteriint  imponere  finetn  negolio  aupradicto,  etitt 
qaantiitn  In  ipais  fuit  impoaaertfiit  potiasime»  oum  nec  etiam  più» 
rea  teatea  admintstrarentur  eiadem:  ordinantea  remiltere  ipaum 
negotium  et  proceaaum  domino  Papae  per  viroa  venerabitea,  et 
diaeretoa  llagiatroa  Cbatardura  de  Penna  Canoqicuo»  Saa* 
cti  Junìani»  et  P.  de  Aureliaeo  lioentiatoa  in  legibua,  cam  pa^ 
tentibus  eorum  litteris  aigillia  auia  atgillatia  continentiae  infra** 
sertptae. 

Safletlasinw  Patri  domino  Glementi  divina  providentia  et  ole» 
fluentia  aatrosanctae  ae  onivereaMaEccleaiae  aummo  PontiBoi,  det- 
teti veltri  eepeflani  Rarbonefisia  Archiepiacopua,  |fiaioeen8Ìa» 
IIiiiaieAaia  et  Lemonicenaia  Episcopi,  Mattliacus  de  Neapali 
Notatios  «ajoria  Caleti  Rothomanenaia»  et  Joannea  de  M aiitu« 
eapellaaua  realer  Tridentinena.  Bcefesiarum  ÀreiiidiaQoni»  «4 
inquitendum  centra  Templtriorum  Ordìnem  in  regno  Franciae» 
ana  cum  Teaerabilibus  virls  Guilletmo  Agarln  Aquenai  Praepo* 
aite,  et  lebaniie  de  M ootelaure  Magalonensi  Arebidiaòono  cum 
Ma  elaaatrfa,  quod  et  praediotla  exequeodia  omnea  neqoireaMii 
intereaae,  aeptem,  aex,  quinque,  quatuor^Tel  trea  ex  nobia»  dum 
tamea  duo  adeaaent  Praelati,  exequeremur  praedicta,  a  8aaeti« 
tate  Testra  deputai!,  pedum  oaeula  beaiorum.  Moacat  Beatrr 
indo  feaCra,  Pater  Sanctiaaime,  per  noe  <>mnea  ad  hoc  Praepaaitoa 
ib  initio  aegotfu»  etMagalononaiem  Arohidiaoonum  poat  examiaa* 
tioamn  deeem  et  aeptem  teatiumlegiNme  exeutatia»  in  dieta 4ttqui« 
aWone  eum  quante  fide,4iligeatia,  etaeeeieratieae,aerfataOom-> 
mlèaioaia  formai  potuiaae  proceaaam.  In  qua  quidem  inquiai*- 
tione  dttceatestriginta  et  unum  teatea  a  fenerabUi  ?  ire  Pmepo^ 
ilio  PietaT.  RaTereado  kk  Cbriato  Polre  domino  P.  Del  gratta  £• 
f  ia6opo  raenestino^  et  pro?ìdoTÌro  Jeanne  4elamTilIa  ser?ieole 
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aetnorum  domioi  rcgts  FrancfUe  Hluatris,  dtcii  domini  regis  au- 
ctoritate  ad  custodi am  Teirtplariorutn  in  dicto  regno  d«putatis» 
t«)bì8  de  difersis  provinciia  admìniatratos^  qui  aliaa  ^anijnaU 
oontra  Ordinem  non  Cuerunt,  recipinHis,  et  jurafaento  praestìtò 
per  eoadeni,  super  arCicttlis  in  GommiaslOne  oontentis,  omtiea 
aimul  quando  adesse  potuimus,  et  praefatis  nobfs  Narboriensi 
Archfèpi^apo,  et  Batocensi  Episcopo  prò  negatila  regiia  .aH-« 
quaiidoex  necessitate  absentibus,  legittme  tamcn  eipusatis«iioa 
Mimatensts»  et  Lemonicensis  Episco))!*  Notarius  et  Archtdiaeo* 
nù9  Tridentin.  praedicti  examiiiafimus  diligenter,  quinque  Ta- 
bcllionibus  publicis,  et  interdum  pluribus  in  dieta  examinatione 
et  in  toto  processu  praesentibus,  per  quos  dictum  processom 
glossari,  in  formam  pubblica  redigi»  et  eorura  signts  signari  fé*» 
cimus,  ipsumque  prooessom  per  diios  ex  dictia  tabellionibus» 
et  per  unum  in  'papiro  ^b  eodem  tenore  et  collatione  diligenti 
habita  scriptum»  Sanctitatis  vestrae  sub  nostris  interclusum  si* 
gillis,  sigillo  me!  Batocensis  Ejjliscopi,  quod  habeo  ad  meam 
diocesim  excepto,  duximus  per  dlscretos  tiros  Magistros 
Ghatardum  de  Penna  Canonicum  àanoti  Julìani  diocesis 
Lemonicensis,  et  Petrum  de  Aureliaco  Itceatiatos  in  legibus  la- 
torespraesentiumtransmittendum,  et  ex  superabundanti  cautela 
dictum  processum  per  unum  ex  dictis  tabellionibus  in  formam 
pnblicam  Wdactom'  deposuimus  in  thcsaureria  Beat»  MaHaePa-* 
risien^/abs()ue  Beatitudinis  testrae  Utterts  spcciàlTbas  nemini 
exhtbendum.  Et  nihilominus  nos  Narbonensis»  Mhiatensis, 
létin^nfcéti^is,  Notarius  et  Arcbidiaebhus  TrtdenCIn.  antèdictl, 
Tabeìliontim  nosnr<Mi!Ém  "pénes  nos  retinittmud  protocolla  unk 
cum  dicto  processu  deposito,  omnium  nostrum  elausa  elg^tNs, 
ne  Contenta  in  ditto  processu  ante  Sanctitatis  Veatrae  ordina- 
tittaein  Yaleifnt  pUblicàfi.  .  Obnkervet  Ainssiifiitsfelìciter  et  lon* 
gacTe  Ecclesiae  sanclae  suae  clementiam  Testram»  quae  Eccté* 
tlias  nobi^  commissas,  et  nos  suos  in  ejus  digtlétut  habere  gratia 
propensius  commendatos.  Sori)ita  in  Abbatta' regali  pfope  Pori- 
tissaram  Paris,  diocesis,  anno  Domini  millesimo  tréceotésimo 
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nndecimo,  indlctione  nona,  Poiitificatus  vestri  anno  sesto,  die 
quinta  mcnsis  Juuij.  Acta  fuerunt  haec  die  et  loco  praedictia^ 
praescntibus  nobili  ac  potenti  Tiro  domino  Guid.  Coroite  Sancii 
Paull,  ac  domino  Guillelmo  d^  PUsiano  domini  regia  Franciae 
milttibua,  ac  venerabilìbus  viria  domino  Guanfrido  i$  Plexvyo 
domini  Papae  Notano,  ac  Magtstro  Amiaio  de  Aureliania,  et  me 
Floriamonte  Dondedei  de  Mantua,  Bernardo  Filhoiii  Ginliermo 
Radulpfii,  Bernardo  Humbaidi,  et  Hugòn.  Nicola  Nolariia  in- 
fra scriptia.    I)eo  gralia«  Amen. 


GIACOMO  DE  MOLAY 
E 

IL  P.  RICCI 

La  Btoria  ai  pifcqae  piò  d'  una  fiata  di  cbiamare  a  raffronto 
rnltimo  Gran  Maestro  dei  Tempbri  e  Y  ultiao  Generale  dei 
Gesuiti  net  aeeolo  XVIII.    . 

Questi  due  fisoopmie  non  hanno  in  connine  ehe  im  sol  pro^ 
Ciò:— la  costanza  coUa.  quale  rigettarono  ogni  riforma  dei  loro 
ordini* 

In^orabile.a  chiunque  gli  progettasse  modifiche  dei  gesuiti^ 
il  Ricci  non.area  cheuna  sola  risposta:  siht  ut  sukt  aut 
Nox  sin?» 

Anche,  i  più  aCfCerrimi  nemici  dei  Gesuiti,  hanno  dotuto 
ammirare  la  fortea^za  del  loro  capo. 

E  Motey? • 
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r  Lt  fortitudine  colla  qoala  incontrò  la  mortoi  redense  la  debolez" 
t»,  della  qoale  die  mostra  durante  il  suo  proceaao  e  lo  assolvette 
agli  occhi  della  poaterità.  Simile  al  Savonarola»  egli  fu  tenuto  qua! 
ro/irtifi;  e  le  sue  ceneri  raccolte  con  riapc'tto  e  venerazione. 

Dagli  accorgimenti  e  male  arti  di  Filippo  e  del  aao  cancelliere  si 
lasciò  i^udere  in  vita  di  ^slvare  V  Ordine  col  dichiararlo  cplpevo|e. 
Cadutagli  dagli  occhi  ia  bend|i«  perduta  ogni  speraqza^  rglitscese. 
il  rogo  colla  fermerà  ^eii'  innoeensa.  .    . 

Gli  scrittori  protestf  nti,  neir  sboliiione  dei  templari»  rivolsero 
con  arme  d'  offesa  contro  la  S.  Sede.  —  Tale  taccia  è  calunniosa. 
La  perdita  dei  templari  è  tuUa  attribuibile  all'  odio  Inveteralo  di 
Filippo.,  D*  altconde  sebbene  i  templari  fossero  inooceoli  della 
colpe  d' idolatria,  d'  ateismo»  di  magia  e  paggio  delle  quali  erano 
ioipulati  — ^.  pure  la  storia»  giusta  e  severa  dislribnitrice  di  bissi* 
mo  e  di  lode,  non  può  tacciare  che  l' insaziabile  ambizione  di  ii«- 
gporia  e  dell*  oro,  T  orgoglio,  T  atarizia,  le  libidini  deturbavano 
qnal  lebbra  le  membra  di  tal  ordine,  troppo  degenerato  dalla  eaalo 
e  aanta  aua  istituzione,  primitiva.  L'  associaz'one  poi  di  tali  frati 
guerrieri  era  tremenda  e  formidanda  iu  mezzo  e  nel  cuore  degli 
stati  europei,  f^ì  quali  erano  istituiti  •—  imperium  m  imperio.  — 
È^  ben  noto,  qiieati  fossero  odiati  da  Federico  1I«  ed  altri  potenti  o 
come  più-  volte  iAsiet<>asero  presso  la  Santa  Sede  per  la  loro  abolì* . 
z^ie.  —  Cl<*mente  {u  il  loro  Gaogauelli  —  il  fulminei  di.  luogo, 
tempo  traU<fnulp  pr«mla  ad  inceuvrirli. 

:  JLa  lotta  sospesa  da  Cii-mfnte  XIII,  e  decisa  dalla  sua  morte,  pre-* 
sentiva  un  reale  interesso,  e  non  nvaiKcava  né  di  graviti^,  uè  d*i#* 
portanza.  Non  v'andava  soltanto  del  destino  di  tifi  ordine  religioso, 
IrattavBSi  pt«r  la  santa  sedi»  di  Abbattere  le  massime  gallleaue,  adol^ 
tate  dalla  Spagna  e  da  Napol;,  o  di  abbandonare  per  aeiiipre  lo  aua 
antiche  pretensioni,  in  una  parola  di  riprendere  foniiipotéiiza  o  dì 
rentin^iarvi  per  sempre.  Ricci  non  era  che  um'  occasione.  In  ciò 
risiedeva  la  forma  e  non  II  fondo  del  diballimenlo.   Nello  stalo 
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delle  cote,  in  quell'epoca»  non  vi  era  più  Irantazioiie  possibile.  Ìa 
Gerezza  dei  Borboni  non  permetteva  loro  di  renunsiare  alla  ineo* 
ininciala  impresa.  Dopo  aver  bandito! gesuiti  dai  loro  propri 9t4ti« 
si  credevano  impegnati  a  cancellarli  dalla  terra.  €èmpKcato  «ra  un 
Me  assunto,  pt)tcbè  finalmente  bisognava  strappare  questo  sagrifi- 
sio  dalla  stessa  santa  sede  ;  essa  era  quella  the,  di  boooa  volontà 
doleva  ticenxiare  questa  mikzia  che  àel  secolo  X.VI  Tlde  nascere 
tutta  armata  per  combattere  le  eretieali  idee.  Bisognava  hseisria 
pit^tire  Scilo  I  Colpi  di  una  mendace  filosofia  t  Bisognava  rieonoseere 
i  diritti  di  questa  figlia  della  riforma»  più  pericolosa  di  sas  madref 

I  principi  nemici  dei  gesuiti  non  erano  che  un  metzo  per  riuscirvi; 
non  restsva  loro  che  intimidire  il  conclave,  nominare  il  papa.  Seb- 
bene occupata  di  oggetti  più  immediati,  T  Europa  stiede  attenta  a 
questo  ecclesiaalico  dibbllimt  nto.  La  nostra  generaaione  non  no 
resterà  meravigliata. 

Se  ne  giudicbi  dall'  ansia  del  Ricci  I  Non  era  per  esso  seniplica 
curiosità,  trattsvssi  della  vita  o  d«^lla  morte*  La  presentazione  del* 
la  memoria  di  Parma  avea  colto  di  terrore  la  compagnia  di^iesù. 

II  padre  Delci  era  precipitosa  milite  partilo  per  Livorno,  portsndo 
Tir  seco  tutt' ì  documenti  che  voleva  traaportare  in  Inghilterra  ; 
il  generale  dell* Ordine,  lo  arrestò  neHa  sus  fuga;  Rfeel,  fino 
dall'  apertura  del  conclave,  senti  che  ormai  bisognava  pH>poraÌO'' 
nere  .il  cuore  al  pericolo.  La  sus  attività  si  moMiplicò  come  ^f 
miracolo.  Roma,  mentre  è  vacante  la  santa  sède,  pnsenta  sempre 
un- singolare  spettacolo.  Le  più  curiose  dicerie  eziandio  abbondèéo 
nrtle  sue  strade,  nelle  sue  piaste,  e  fH*k^fino  s'insinuano  nei  eorridoj 
del  Vsticsno.  Nel  1769  la  situazione  de'  gesuitr  aggiunse  nuove 
csrstteristiche  alla  fisonomia  dì  quei  giorni  di  ebbrezza.  Traverso 
ai  numerosi  distsccamenti  di  guardie  nobili,  magnifica  scorta  del 
pranzi  de' cardinali,  che  traversano  la  città  in  ricche  lettighe,  in 
mezzo  alla  grave  folla  de'  Trasteverini,  d«lls  turba  veatita  in  varie 
fogge  e  curiosa  de' conduttori  di  bufa  li,  de' pastori,  de' contadini 
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•eeorti  dalla  Sabina,  da  Tifoli»  dt  Albaao»  dal  Ioado  delle  Palpdi 
Pontine,  per  federe  la  gran  cerimonia,  la  generala  atlensione  ar- 
realavaai  aul  padre  Ricci,  che  rincootrasaai  da  per  tutto. 

E  qoeir  animoao  fin  dallo  apiJintare  del  giorno,  percorreta  i 
qnartiari  di  Roma  da  Ponte  Molle  Ono  alia  basilica  di  Laterano* 
Ad  eaempio  del  loro  auperiore,  i  gesuiti  di  riguardo  (cosi  li  deaigp«| 
un  documento  contemporaneo  )  non  cessavano  di  Idr^isite.  Già 
presago  del  turbin  ferale,  si  allontansTa  dai  padri,  gii(faUl^ 
prpgnoatico  I }  il  principe  di  Piombino,  partigiano  della  Spagna» 
aveva  ritirato  al  generale  la  carroxxa  che  la  aua  famiglia  da  un  se- 
colo  assegnava  per  questo  pietoao  uso.  Introdotto  presso  si.  cardi* 
nati  liei  pochi  giorni  che.  precedono  la  chiusura  definitiva  del  con- 
clave. Ricci  ai  gettava  alle  loro  ginocchia  che  bagnava  di  lagrime; 
raccomandava  ad  essi,  ad  alta  voce,  questa  società  approvata  4a 
tanti  pontefici,  confermata  da  un  concilio  generale;  rammentava  i 
auoi  aervlgì,  cosi  ripetuti,  sema  incolpare  nessuna  corte,  nessun 
gabinetto.  Quindi,  con  virile  animo,  rappreaentava  ai  principi 
della  Chiesa  1*  indegniti  del  giogo  che  i  principi  d«l  secolo  volevaa 
loro  imporre.  Faceva  ad  easi  sentire  che  non  potevano  sottrarvisi 
che  per  una  anbita  eleaione.  In  vece  di  aspettare  quei  Francesi  e 
quelli  Spagnuoli,  bisognava  coatringerli  a  baciare  i  piedi  del  papi^ 
Dominalo  aensa  il  loro  intruao  aaaenso.  Questi  consigli,  soste- 
nuli  dal  Torrigiani.  e  dall'  antico  cardinale  patrono,  non  rin>aneva 
seni'  eco  nel  Vaticano.  Gli  xelanii  forono  measi  a  punto  di  farli 
prevalere.  L'elesioae  del  Chigi,  uno  di  easi,  nonera  fallita  ohe  p<*r 
Boancansa  di  due  voti.  Il  d'Aubcterre  avvertitone  a  tempo,  sventò 
queste  mene.  In  modo  nubile  e  pacifico.  In  pubblico,  nelle  sale  del- 
la nobiltà  romana,  ricusò  di  prestarvi  fede,  non  potendo  credere, 
diceva  egli,  che  la  santa  aede  volesse  perdersi.  Al  tempo  stesso 
scrisse  alla  aua  corte  per  affrettare  la  venuta  de'  cardinali  Fran* 
ersi  (I). 
(I)  D'Àubeterre  al  Ghoiseal,  rel)braJo  17a9. 
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La  poiitic)  dei  gabinetto  di  Versailles,  sì  complicata  a  Roma; 
non  poteva  contenterai  di  abili  mediatori.  1  conclavi  furono  sem- 
pre lo  scoglio  della  Francia.  La  fiducia  spinta  fino  all'hidlscresio'- 
ne  è  presso  i  Francesi  una  caratteristica  nsxionafr,  e  derida  da 
▼arie  qualità;  a  Roma,  è  un  errore  imperdonabile.  Trasiiinàti  dalla 
loro  viva  immaginazione^  negoziatori  della  Francia  ai  stnarriaconb 
inceasantemeate  in  un  iaberinto  di  congetture  che  essi  niedeaimi 
non  giungono  a  comprendere.  1  cardinali  tlaliani  si  tengono  stnlti 
in  schiera  :  i  francesi,  al  contrario,  sono  costantemente  iu  d^sac* 
eordo  fra  loro  ;  si  raggirano  d'intorno  inesperti,  embizìosi,  avidi 
d' Informazioni,  più  avidi  ancora  di  parere  informati.' 

Qilesii  elementi  di  pubblicità  non  ponno  lottare  con  sucecsso 
contro  una  continua  dissimulazione.  Infatti,  si  esamini  la  ai- 
tuazione  di  un  prelato  romano  in  qucst'  epoca.  Egli  è  posto  fra 
il  bisogno  di  piacere  alla  sua  corte,  quasi  sempre  compromessa  coii 
le  potenze,  e  la  necessità  non  meno  imperiosa  di  baroimcnàrsuts 
con  quelle  potenze,  il  cui  veto  potrebbe  ridurlo  a  nulla.  Laonde, 
da  che  l'oculatezza  vede  spuntar  il  cappello, anche  in  un  orizzonte^ 
la  sua  faccia  si  avvels,  che  il  sonno,  uHinìa  esprtssionv  ddla  rilas- 
satezza, perviene  solo  a  schiarire.  Cunseguìtu  che  t-glt  ha  il  premio 
di  questa  prodigiosa  pazienza,  V  abitudine  ai  cambia  iu  tempera- 
mento, e  I  secchi  poì^porali,  circondati  di  diffidenti  e  spiritosi  cun« 
elavisti,  non  si  occupano  che  d*  iiiduviiiare,  i  barbari  che  sono 
costretti  ad  aeoetlaie  per  co^legbi. 

La  scelta  del  ministro  franct^t'  doveva  naturalmente  cadere  sul 
cardinale  di  Bernis.  Ititiratosi  dopo  la  sua  caduta  nella  sua  diocesi 
d'Alby,  aveva  spiegalo  virtù  ep-scopali  che  in  gioventù  non  aveva 
fatto  sperare.  La  ma^*gior  parte  dille  sue  rendite  andava  inelrnio- 
sine,  il  resto  Imstara  dI  mantenimento  d'ila  sua  dignità  esli-riore. 
CtfritaleTulf  e  magnifico,  R>'rnis  gtttò  più  l(i!>lro  dal  fondo  del  suo 
Vescovado  che  ali*  apice  del  potere.  Luigi  XV  se  ni*  aci*ors«',  e 
manifestò  la  aua  approvazione  ai  cospetto  di'[!H  amici  di  cardinale.* 
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Questi  si  sovvennero  che  il  Bernis  era  già  stato  ministro;  Choiseul 
il  comprese:  risolse  di  allontanare  il  suo  antico  protettore,  che 
poteva  divenire  un  rivale.  Troppo'  abile  per  abbassarlo,  si  armò 
contro  di  lui  del  suo  stesso  merito,  vantò  al  re  il  suo  diplomatico 
ingegno^  e  si  compiacque  disotterrare  le  memorie  della  sua  amba- 
sciata a  Venezia,  cotanto  accetta  a  Benedetto  XIY.  V  assenso  di 
un  tal  papa  raccomandava  fortemente  Bernis  alla  corte  di  Roma. 
Choiàèul  per  impegnarlo  ad  arrendervisi,  gli  promise  il  posto  del 
marchese  d'Aubf terre,  e  Bernis  promise  al  Choiseul  di  creare  un 
papa  devoto  alla  Francia.  Giunse  a  Roma  convinto  che  prendereb- 
be Ta  parola.  Il  suo  amor  proprio  gli  diceva  che  la  scelta  del  capo 
della  Chiesa  non  era  riserbata  che  ad  esso  ;  il  suo  collega,  il  cardi- 
nale di  Luynes,  uomo  assai  mediocre,  doveva  appena  pareagli  un 
collaboratore*  Bernis  dunque  non  dubitava  del  successo;  ma  quan- 
tunque dentro  di  iBè  riguardaisse  il- suo  entrare  in  conclave  come 
una  presa  di  possesso,  ebbe  il  buon  gusto  di  temperare  lo  splendo* 
re  di  un  certo  trionfo  con  un  modesto  linguaggio.  Lungi  dall' af- 
fettare Tarroganza  di  un  dittatore,  ridomandò  alle  sue  vecchie  abi- 
tudini tutte  le  grazie  di  un  cortigiano  amabile  e  conciliante.  Si 
compiacque  prodigarle.  Lasciò  un  poco  trapelare  la  sua  superiori- 
tà, non  ne  ostentò  mai,  e  se  la  sua  pretensione  di  esercitare  una 
illimitata  influenza  non  rimase  in  dubbio  neppure  un  istante,  ebbe 
almeno  cura  di  farla  conoscere  bì  opportunamente  da  non  dar  luo- 
go al  rimprovero'.  La  Francia,  ei  diceva  ai  suoi  confratelli,  non 
va  facendo  che  un  voto,  quello  di  vedere  huiSUare  sul  trono  un 
principe  savio,  moderato,  penetralo  de'  riguardi  do\uti  alle  grandi 
potenze.  La  sculla  del  sacro  collegio  non  può  arrestarsi  che  sulla 
vulù,  poiché  questa  sfìlende  in  ciascuno  de'  suoi  membri;  ma  la 
viilù  non  b.)Sta.  Chi  potrebbe  superare  Cleniente  XIII  in  religio- 
ne, in  pulita  di  dottrina  ?  Lccellenli  erano  le  sue  intenzioni;  ciò 
non  oslanle,  \ù  Chiesa  fu  turbata  sino  in  fondo  alte  viscere. 
t.e  voslie   l'unnenze    itdUbiliscauo   la   Concordia   fra  la  santa 
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sede  e  gli  Stati  cattolici»  riconducono  la  pace  Delle  crialiaDiti« 
e  la  Francia  sarà  contenta.  Questa  benevolenza  generale  servivi 
di  velo  a  p'ù  precise  istruzioni.  Bernis  era  incaricato  di  negoziare 
aegretamente  il  ritorno'  del  contatto  di  Avignone  alla  Francia  (i)| 
Dia  tutti  i  suoi  passi  erano  subordinati  ad  on  accordo  perfetto  coi 
rappresentanti  della  Spagna.  Questi  per  anche  non  si  mostraTano. 
Bernis  profittava  della  loro  asseuu  ppr  assicurarsi  un  ascendente 
fondato  sulla  dignità  e  auil'  incanto  de  modi.  La  sua  affabiliti  un 
poco  teatrale  ma  sempre  seducente  trasportava  la  corte  di  Luigi  XV 
in  mezzo  alle  triste  celle  del  Vsticano.  Per  rendere  i  suoi  successi 
universali, .  non  dimenticava  la  pubblica  opinione  che  risiedeva  i^ 
Ferney, e  fu  sollecito  d'indirizzarvi  alcuni  biglietH  pretenziesi. 

Tutte  queste  grazie  prodigate  a  una  assemblea  di  yecchi  ebbero 
ben  presto  un  testimone  più  giovane  e  più  illustre,  (xiuseppa  li 
giunse  improvvisamente  a  Uoma.  Fu  quello  un  grande  avveni* 
mento.  Per  una  mal  eatinta  rimembranza,  per  un  rifleaso  de' 
tempi  antichi,  Uoina  accordava  tuttora  agi'  imperatori  una  specie 
di  ideale  supremazia,  e  da  due  secoli  nessun  Cesare  era  com- 
parso nelle  sue  mura.  Carlo  quinto  fu  l'ultimo;  vi  si  era  mostrato 
nella  pompa  del  suo  trionfo  di  Tunisi,  bardellato  di  ferro,  circon- 
dato da  quelle  stesse  bande  che,  sotto  il  contestabile  di  BorbonOi 
non  ha  guari  portaron  la  desolazione  ed  il  lutto  nella  metropoli  del 
cristianesimo.  Giuseppe  sdegnò  il  fasto.  Un  contrspposto  stu- 
diato, ma  che  dava  negli  occhi,  lo  presentò  ai  Romani  sotto  la 
modestia  di  un  incognito  di  cui  egli  era  l'inventore.  Il  suo  abito« 
i  suoi  modi,  la  mancanza  d'ogni  decorazione,  il  piccol  numero  del 
suo  seguito,  sembravano  appartenere  al  conte  di  Falkenatein,  pos- 
sessore di  un  piccolo  feudo  immediato  in  Alsazia.  Suo  fratello, 
L^-opoldo  di  Toscana,  I  accompagnava  sotto  un  slmile  travesti- 
mento.    Quisla  bonarietà    monarchica,  allora  quasi  sconosciuta» 

(1)  Memoria  per  servire  d*  istruzione  al  Cardinail  di  Lynes  e  di  Ber- 
nis, 19  fcbl)raJo  1769.  « 
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prodasta  an  effetto  mertYiglioso*  Troppo  nnoYS  per  eisere  so- 
spetUU  di  artifizio»  venne  presa  per  candida  e  sincera.  I)  contra- 
sto dì  tanta  semplicità  con  una  potenza  di  cotal  fatta  stupifaceta 
ed  incantava  ad  un  tempo.  Era  come  il  réalizzamento  inaspettato 
delle  utopie  del  Telemaco,  Una  cosi  dolce  impressione  reagì  sul- 
Tanima  di  Giuseppe,  ed  il  felice  resultamento  di  questa  esperienza 
lo  impegnò  Gn  d'allora  in  un  sistema  che  poi  apinse  si  oltre.  Dopo 
il  primo  tributo  accordato  ali*  entusiasmo,  i  Romani  si  domanda- 
Tano  É  qual  partito  l'imperatore  si  appiglierebbe  nella  disputa  del 
momento.  Le  aue  più  piccole  parole  erano  afferrate  con  premura, 
commentate  con  aviditi.  Giuseppe  ?o]le  sventerò  ogni  congettura* 
Già  pieno  de*  suoi  progetti  di  riforma,  ma  ritenuto  dagli  acrupoli 
di  sua  madre,  compenssva  questa  ritemutezza  sparlando  per  ugual 
modo  e  degli  amici  e  del  nemici  del  Ricci.  ACTettava  non  potere 
intendere  Timportanza  che  grandi  sovrani  davano  ad  una  questione 
motiacale,  1aacià?a  travedere  che  la  lóro  preoccupazione  nasceva 
da  pusillanimi  timori.  Al  tempo  stesso  dimostrava  un  estremo 
disprezzo  per  tutti,  e  non  permetteva  loro  di  sperarne  l' appoggio. 
I  padri  non  a'  erano  pertanto  lusingstr.  Giuseppe  dissipò  ogni 
illasione  nells  visita  che  per  curiosità  fece  al  Gran  Gesit^  casa  pro- 
fessa deir  ordine,  miracolo  di  magnificenza  e  di  gusto. 

Il  generale  andò  incontro  all'  imperatore  e  si  prosternò  ad  esso 
qua)  si  addice  a  cesarea  maestà.  Giuseppe,  sena*  aspettare  che  egK 
avesse  presa  la  parola,  gli  domandò  freddamente  quando  lascerebbe 
il  suo  abito.  Ricci  impallidi,  die  a  tremare,  mormorò  alcune  inar- 
ticolate parole;  convenne  che  i  tempi  eran  ben  duri  pei  suoi  con- 
fratelli, ma  che  riponevano  la  loro  fiducia  in  Dio  e  nel  santo  padre, 
la  cui  infallibilità  sarebbe  per  sempre  compromessa  se  ei  distrug* 
gesso  un  ordine  approvsto  dai  suoi  predecessori.  Qui  l'imperatore 
si  mise  a  brontolare,  e  subito  fissando  i  suoi  sguardi  aul  taber- 
nacolo, ai  fermò  davanti  alla  statua  di  sant'Ignazio,  tutta  d'argento 
massiccio,  a  risplendente  di  pietre  preziose.   Fece  fra  aè  un'  eacla- 
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tnizione  sulla  somma  prodigiosa  che  doyeya  arar  costato;  "  Ha, 
Sire,  balbettò  II  padre  generale,  qaesta  statua  fu  fatta  col  denari 
degli  amici  della  società."— -  Nella  doppia  intenzione  di  umiliare  ad 
un  tempo  ed  il  papa  ed  i  Borboni,  Giuseppe  non  cessò  dall'  escia- 
mare sul  conto  che  facevano  I  principi  di  questa  casa  Dell'  elezione 
di  un  nuovo  papa;  secondo  egli»  questa  acelta  non  afeva  nessuna 
importanza  non  era  degna  di  preoccupare  la  menta  di  un  monarca 
nel  secolo  XVIII,  e,  per  meglio  provare  il  suo  disinteresse  rispetto 
a  ciò,  aveva  proibito  al  cardinale  Poszo*Bonelli,  suo  mioiatro«  di 
non  portare  né  di  ramovere  nessun  candidato. 

Una  indiflferenza  cosi  offenaiva  non  poteva  fuggire  alla  sagaeità 
del  sacro  collegio.  Soli,  fra  le  potenze  cattoliche  di  prim*  ordini*» 
Maria  Tereaa  e  Giuseppe  non  avevano  per  anche  avuta  neasona 
grave  difl'erenza  con  Roma.  Per  rendere  il  contraccambio  aulla 
intimità  precaria  della  loro  corte  coirìmperatore,  i  cardinali  risol- 
verono di  rendergli  insoliti  onori;  ad  onta  deiretichetta  che  da  se- 
coli chiude  il  conclave  ai  più  grandi  principi»  Giuseppe  fu  supplicato 
di  comparirvi.  Vi  si  rese  accompagnato  dal  granduca  Leopoldo. 
I  cardinali  si  fecero  tutti  processionalmente  sd  incontrarlo.  Uno. 
dei  membri  più  distinti  del  sacro  colleggio,  che  la  pubblica  opinio* 
ne  portava  al  grado  aupremo,  il  cardinale  Stoppini,  preae  Giuseppe 
per  mano  e  lo  introdusse  nel  conclave.  Quando  rimperatore»  se- 
condo l'uso,  volle  deporre  la  aua  spada»  un  grjde  generale  lo  impe- 
gnò a  tenere  queir  arme  proclamata  apstegno  della  aanta  sede. 
Tutti  i  cardinali  allora  lo  circondarono  con  teatimonianza  di  un 
tenero  rispetto.  Albani  devoto  all'Austria,  pianae  digi(^a  alla  vieta 
di  G  useppe  che  riceveva  questi  snticipamenti  eateriori  con  fredda 
cortesia.  Egli  accarezzò  l'amor  proprio  del  Beriiis  con  uns  lusin- 
ghiera accoglienza  ;  in  contraccambio  quando  gli  fu  preaentato 
Torrigiani,  si  contentò  di  dirgli  :  "  Ho  molto  inteso  parlare  ^i  vói." 
Ma  sua  prima  cura  fu  di  domandare  del  cardinale  d' York:—*'  Ec- 
colo gli  rispose  il  nipote  di  Gioacchino  II  ;  ecco  il  csrdinale  *che 
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Vostri  M«e$tà  Imperiale  vuole  onorare  della  aoa  memoria."— 
Giuseppe  salutò  T  ultimo  d«'gli  Stuardi  con  molti  riguardi,  lo  pregò 
•  fargli  vedere  la  sua  cella  :  |'  È  ben  piccola  per  Vostra  Altezza'' 
disse  egli»  dopo  averla  vis't^ta.  In  fatti  Whitehall  era  più  grande. 
Nel  momento  in  cui  l'imperatore  disponevasi  a  prender  comia* 
to  dalle  loro^eminenae,  le  dimostrazioni  divennero  più  vive.  '*  Sire 
grtdavaai  da  tutte  le  parti,  che  la  Maestà  Vostra  Imperiale  proteg* 
ga  il  nuovo  papa»  aiBnchè  possa  por  One  ai  mail  della  Chiesa/' 
I  cardinali  ottennero  per  risposta  che  "stava  ad  essi  il  provv«- 
dervi.  scegliendo  un  papa  che  sapesse  imitare  BenediUo  XIV  e 
nulla  pù;  che  l* autorità  del  papa  risiedeva  indubitatamente  nello 
spirituale,  e  nel  temporale/'  Dopo  questo  avviso  l'augusto  viag- 
giatore si  licenziò  da*suoi  ospiti. e  ricussudo  le  già  preparate  feate, 
t»artl  la  atesaa  notte  per  Napoli  (1). 


ELENCO  DEI  NOMI  DEGLI  OSPEDALIERI  INGLESI 
ALLA  TEUZA   CROCIATA. 

I  più  bei  nomi  della  nobiltà  inglese  presero  parte  alla  crociata  a 
Veselsj.  Là  sotto  il  famoso  olmo  ersnsi  accolti  Filippo  Augusto  e 
il  padre  di  Riccardo  Cuor-Llone,  Del  resto  i  cavalieri  crociati  e 
spedalierifdei  quali  qui  sotto  i  nomi  non  erano  soltanto  inglesi,  ms 
pure  della  Normandia,  Anjoo,  Maine,  Touraine,  Poitou  e  Gnieiina, 

Riporteremo  qui  originalmente  l'elenco  dei  nomi  dei  Cavalieri 
e  Spedalieri  che  preser  parte  alla  Crociata,  dall'  Ànnuai  lacairy 
RegisUr. 

(1)  Tutte  le  particolarità  relative  alla  visita  dcUMnipcrntore  al  V.!- 
ticano  e  al  Gran  Gesù  furon  date  da  questo  stesso  mon;«rcH  al  m^tr- 
cbese  d*Aubeterre,  ambasciatore  di  Francia.  Giuseppe  si  cumpiacquo 
esternarsi  saUa  sua  politica  rispetto  alla  santa  sede,  e  dichiarò  In  ter- 
mi ni  propri  di  apprezzare  In  modo  assai  leggero  la  sua  ammissiuuo 
nel  conclave. 
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Di  qm  sii  ordini,  singolare  creazione  <Klìe  crociato,  era  comune 

inleiilo  la  cura  eia  prolezione  de'  pellegrini;  dove  gli  altri  frali  pò» 

neano  citizii,  lamjude,  immagini  di  santi,  essi  aveano  armadure  e 

stendardi   rapili  agli  infedeli;  fortezze  divennero  1  loro  monasteri, 

loro  matliitino  la  tromba  che  gì*  InTitava  ad  assaltare  il  miscre- 

di nt'*.  Pro<li  e  generosi,  erano  una  crociata  permanente,  e  insieme 

un  m.Mlello  di  cavdiler«-«clie  virtù;  essi  ad  or  ad  ora  cavalcaene  lo 

tirrt;  <9.^i  (oii.ballciti  non  colle  ins'die  e  negli  aggualt.  Dia  a  suon 
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di  corni  e  a  sciorinale  bandiere  ;  essi  ihrai  incontro  alio  earof  Mie 
europee,  per  convogliarla  sicttre  alla  sacra  meta.  Pei  pellegrini  ohe 
ad  ogni  passo  temevano  T  attacco  del  Torco  e  dell' Arabo«  era  une 
consolazione  quando  vedevenoi  da  lungi  il  mantello  bianco  del  Ten^ 
pUri,  0  il  r^ero  degli  Spedalieri;  nelle  battaglie  poi,  quelli  mettevansi 
alla  retroguardia»  all'antiguerdia  queatt,  togliendo  in  niezio  ì  gaer« 
rieri  novelli»  non  anco  avvezzati  alla  tatlica  df  colà. 

Gran  fama  n'andava  dunque  per  tutta  Europa;  d'ogni  città»  di 
ogni  castello  spedivanai  danari  e  viveri  ai  pii  guerrieri  ;  ognuno 
morendo  faceasi  un  dovere  d'assegnar  qualche  legato  a  loro  prò; 
e  le  prime  famiglie  mandavano  i  loro  cadetti  ad  imparare  in  quel- 
l'ordine la  prodezza  e  la  cortesia;  chi  aveva  colpe  da  espiare,  runor- 
ai  da  attutire»  oflTriva  il  bracciolo  le  ricchezze  a  quegli  ordini»  che 
talvolta  furono  eredi  di  principi  e  di  monarchi;  e  fino  i  ra  ne  assu- 
mevano le  inst'gne. 

Per  tal  via  v'afiQuirono  ricchezze  tante»  da  farli  considerare  trai 
maggiori  possidenti  d'Europa.  Uscente  il  secolo  XII»  gli  Speda- 
lieri  contavano  diciannovemila  tenimenli  in  tutta  cristianità»  e  no- 
vernila  i  Templari»  oltre  varii  emolumenti»  prodotti  dalla  fraternità 
e  dalle  predicazioni  (1).  Per  conseguenza  la  diaciplina  al  rilassò»  e 
appena  trent'anni  dopo  data  la  regola»  san  Bernardo  rimbrottava 
ì  Templari  per  l'eccesso  del  lusso;  **  coprite  i  cavalli  di  seta»  aopra 
*'  le  loriche  veatite  non  so  che  penduli  panni;  pingete  le  aate;  scudi» 
*'  selle»  freni»  sproni  ornate  d'oro,  argento,  gomme»  mentre  al  bat- 
*'  tagliere  è  necessario  essere  valoroso»  industre»  circospetto»  snello 
"  a  correre  e  pronto  a  ferire.  Voi  impedite  la  vista  colla  chioma; 
*'  avviluppate  i  passi  con  lunghe  tuniche»  le  delicate  mani  Sepellite 
**  in  maniche  prolissi';  fra  voi  snacilano  l'irragionevole  ira.  l'inane 
*'  appetito  di  gloria  e  di  terreni  possedimenti."  Fra  loro  atesai  na- 
qut  ro  emulazioni;  e  quelli  ch'erano   iatihiiti  a  pruteggore   la  pace 

(i)  BIATT.  Fabis  ad  an.  1244. 
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della  tanta  Terra,  la  turbarono,  non  iadegoando  ricorrere  a  ?  eleni 
^  pugnali  contro  i  propri!  cooimilitoni. 

Alquanto  più  tardi  un  Tedesco,  che  alcuni  chiamano  Walpol^ 
^olla  donna  sua  aveva  fondato  in  Gerusalemme  uno  spedale  per 
pell<*grini  di  sua  nazione,  annesso  ad  un  oratorio  dedicato  ■  Uaria. 
Altri  Tedeschi  ?i  prestarono  danaro  ^d  opera^  i  quali  intitolaronai 
Fratelli  di  aanta  Maria;  poi  diflìcilmente  essendo  quelli  di  loro  na- 
zione ricevuti  fra  gii  Spcdalieri  ed  i  Templari,  pensarono  imitarli 
con  un  ordine  nuovo.  Qpando.  Tiro  stava  assediata,  alcuni  citta- 
dini di  BremaeLubeka  polle  vele  delle  loro  navi  aitarono  un  vaato 
padiglione  per  ricovero  dei  feriti  di  lingua  tedesca;  e  unitisi  a  loro 
nel  pio  ufficio  i  Fratelli  di  aanta  Maria,  se  ne  formò  un  ordine  mi- 
litare, che  da  Clemente  III  fu  approvato  sotto  la  regola  di  santo 
Agostino,  col  nome  di  Teutonico,  e  eon  privilegi  non  diversi  dagli 
altri.  Bianco  portavano  essili  mantello  colla  croce  nera;  ne  csva- 
lleri  accettavano  se  non  gentiluomini  alemanni;  a'semplici  cittadini 
restando  aperta  le  due  clagsi  inferiori.  Questi  pure  aumentarono 
di  ricchezte,  sino  a  divenire  una  potenza  dominante^  come  vedre- 
mo, che  coperse  l'Europa  da  nuove  barbariche  incursioni. 

Questi  tre  ordini  furono  esempi  di  altri  in  Europa,  cresciuti  fino 
a  trenta;  non  tutti  obbligati  al  celibato,  e  varii  di  voti  secondo  i 
luoghi  (1).  Cogli  spedalifri  di  san  Giovanni  stavano  uniti  quelli  di 
san  Laiaro,  principalmente  ded  ti  a  cura  dei  lebbrosi;  ma  quando 
quelli  fecero  professione  di  castità,  I  Lazzaristi  se  ne  divisero,  as- 
sqmendo  a  distintivo  la  croce  vorde,  e  col  voto  di  coosacrarai  a 
difesa  d^'  santi  luoghi.  Luigi  il  Giovane,  tornando  di  Palestina,  ne 
menò  seco  alquanti,  cui  affidò  i  malati  del  regno  di  Francia,  col 
castello  di  Boigni  presso  Orleans,  che  divenne  sede  principale 
deirordine»  cui  gran  maeatro  era  il  redi  Francia.     Più  lardi  fu 

(1)  Nove  seguivano  la  regola  di  san  Basilio;  quattordici  quella  di  aan 
AgosllDo;  sette  quella  di  san  Benedetto.  Vedi  Hblfot,  Sf  degU  OtéM 
Uligioii,  tom.  III. 


Digitized  by 


Google 


-)(  «>«  )(- 

incorporato  a  quello  del  Monte  Carmelo,  fondalo  da  Enrico  IV, 
i  cui  cavalieri  portavano  croce  d'  oro  a  otto  punte  con  nastro 
Terde. 

Guerrino,  figlio  d' un  gentiluomo  del  DeIGnato,  miracolosamente 
guarito  da  quella  malattia  della  pelle  che  allora  aerpeggiò  largamen« 
te  col  nome  di  fuoco  di  sant'Antonio,  fondò  in  patria,  ad  onore  di 
qoeslo  santo,  un  ospizio  per  malati  e  pellegrini,  a  sembiania  difgli 
Spedalieri  GiOfanniti,  ove  I  fratelli  erano  laici,  con  abito  nero  la* 
gliato  air  ecclesiastica,  su  cui  in  azzurro  il  T,  che  auole  impron* 
tarsi  sulla  tunfca  di  queir  anacoreta  :  poi  nel  12f8  ebbero  licenza 
di  proferire  i  tre  voti  monastici.  Unica  loro  caaa  fu  per  gran  pezza 
la  badia  di  sant'Antonio  nel  Viennese  ;  dappoi  in  Germania  e  al- 
trove crebbero  di  oapizii  e  di  ricchezze;  nel  1776  in  Francia  si 
unirono  all'  ordine  dì  Malta.  Nella  Svizzera,  Federico  II,  fondò  i 
catalieri  delVOno^  del  quel  ordine  si  compiacquero  que'  montanari 
finché  non  ai  redenaero  in  libertà.  Per  difendere  Cipro  dai  Sara- 
eini,  verso  il  One  del  XII  secolo  vi  fu  istituito  l'ordine  di  Luslgna- 
no  o  de'  cavalieri  del  Silenzio  ;  e  poco  dipoi  il  Betlemico,  detto  an- 
che d«l  Cuore  o  della  Stella  rossa,  che  dopo  il  1SI7  si  dilatò  in 
Germania. 

Alfonso  Enriquez,  primo  re  di  Portogallo,  istituì  la  Nuova  Mi^ 
tizia  sotto  la  regola  de  '  cisti  r  cinsi,  con  voto  di  castità  e  di  guerreg- 
giare iMori;  poi  concesse  loro  la  città  di  Evora,  assumendosene  la 
difesa  e  il  nome,  che  poi  mutarono  in  quello  di  A  vis,  allorché  in 
questa  città  fissarono  la  sede.  Lo  stesso  Alfonso,  difeso  nelle  bat- 
taglia  di  Santarem  dal  braccio  alato  di  san  Michele,  istituì  l'ordine 
di  ean  Michele  delCAla,  devoto  a  proteggere  la  persona  del  re  ;  ma 
ebbe  corta  durata. 

I  Teojplari  possedevano  nella  Sierra-Morena  Calatrava,  posto 
difficile  a  tenersi  contro  gli  Arabi;  onde  non  sentendosi  bastsnti  ad 
assicurarlo,  V  offersero  si  re  di  Castiglia;  e  poiché  neasuno  ardiva 
assumersi  quella  difesa,  Fitero  abate  cistercense  offil  a  tal  uopo  I 


Digitized  by  VjOOQIC 


-)(  «ìt  )(- 

suoi  sprfigi»  onde  nacque  Vordine  di  Co/o/rarai  obbligato  alla  guer-* 
ra  contro  i  S«racin'. 

I  canonici  di  Sjiit'  £ligio  areano  fondato  un  ospizio  per  quelli 
che  pellegrinavano  a  san  lacobo;  ma  non  trovandosi  abbastanza 
in  vigore,  don  Pedro  Fernandez  de  Fuente  Encalada  esibì  a  loro 
servigio  alcuni  cavalieri,  cbe  vennero  detti  di  san  lacobo  di  Coin- 
poiUUa,  e  furono  confermati  da  Alessandro  Ili.  con  una  croce 
rossa  a  forma  di  spada  per  insegna»  ed  il  voto  di  scortare  ed  alber- 
gare i  pellegrini  ali*  apostolo  di  Galisia. 

Quello  di  san  Giuliano  di  Pereyro,  dello  poi  d*  Alea$Uara,  fu 
fondato  da  Suero  e  Goniez,  gentiluomini  di  Salamanca. 

Per  conquistare  al  cristianesimo  i  Limoni»  ostinatissimi  nell* ido- 
latria, Alberto  d*  Apeldern  vescovo  istituì,  ed  Innocenzo  111.  appro- 
vò i  fratelli  dalla  milizia  di  Cristo,  che  sul  mantello  bianco  aveano 
effigiata  la  croce  rossa  e  una  spada  donde  il  nome  dì  Porta-Spada 
(Schtoert-iìritd^r),  e  assai  giovarono  ad  incivilire  quei  paesi  fincbò 
si  fussero  coi  Teutonici. 

All'  ordine  del  Toson  d'  oro,  iatituilo  da  Filippo  il  Buono,  do- 
veano  presiedere  sempre  i  duchi  di  Borgogna  e  i  toro  successori 
rosschi.  Ma  poiché  il  duca  di  Borgogna  era  dipendente  dalla 
Francia»  non  poteva  insignirsi  della  dignità  di  gran  maestro 
che  come  sovrano  dei  Paeai  Beasi;  talché  quella  dignità  reata va 
unita  al  possisso  di  questi.  Perciò  Luigi  XI.  quando,  ali*eslin* 
guersi  di  quella  linea,  riunì  la  Borgogna  alla  sua  corona,  lasciò  il 
gran  raaestrato  a  Massimiliano  d'Austria,  crede  de*  Pdvsi  Bassi, 
eoi  quali  reato  alla  Spagna,  allorché  in  due  rami  si  partirono  gli 
Austriaci. 

Allora  poi  che,  alla  morte  di  Carlo  11.  Filippo  Borbone  e  Carlo 
d'  Austria  preser  entrambi  il  titolo  di  re  di  Spagna,  v*  unirono 
quello  di  gran  maestro  del  Tuson  d*  oro  :  e  Carlo  VI.  ostinussi  a 
conservarlo,  anche  dopo  ridotto  a  rinunziare  alia  munanhia  spa- 
gnuola,  onde  l'ordine  restò  doppio;  ne'  trattati  successivi  più  volte 
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se  n^  discorse,  ms  fentt  e(inchitid**re»  talché  fino  ad  oggi  eonti- 
iiuaiio  <*  Austriaci  e  Spagnaoli  a  conferirlo  parcamente. 

Particoiffri  all'  Italia  fufona  i  frati  Candènti  di  santa  Maria 
Gloriosa,  istituiti  da  Lodermga  di:  Andaiò,  coii  Grtiamonte  Caccia- 
n^'fnici,  Ugolino  Capraio  de' Lambertini,  nobili  bolognesi,  nn  R(*g- 
ginno  u  il  moilonese  Ranierr  degli  Adelardi  ed  altri,  per  in»inua« 
2iant*  dtfl  bealo  Bartolomeo  Braga  ma,  frate  predicatore,  poi  fesocva 
di  ViofAza,  apprurati  poi  da  Urbano  IV.  DoTerano  essere  ooMU 
piT  padre  e  madre  ;  at^gtiirano  la  regola  dei  Domenicani  sensi 
obbligo  di  CL'Iibiio  o  di  con?i?enza,  e  portavano  mantello  bianco, 
]*arme  in  campo  simile  e  croce  Tcrmiglia  sormontata  da  due  stelle: 
r  obbligo  dr  prolegg«*re  vedore  e  pupilli,  orfani  e  poveri,  e  inlro- 
mrtlersi  p<rlle  paci.  Il  coniane  di  Bologna  gli  esentò  da  tutti  i  peti 
reali  e  |if*rsonali,  ed  altriificitti  li  privilegiò;  e  aovente  lo  città  di 
Italia  afilJitvaiio  a  loro  la  riscossione  delle  gabelle.  Ma  brets  du- 
rarono), foiWi^  come  dice  (imvan  Villani»  trappù  pre$io  seguirmiB 
al  nome  i  frali,  cioè  d*  intendere  più  a  godere  che  ad  altro  (1). 

Luigi  (li  Taranto,  secondo  mar:to  die  fu  di  Giovanna  regina  di 
Napoli,  in  niemf>rra  detta  sua  coronatione  inventò  Verdine  del  Nù* 
do.  Uicevendolo,  r  Cavalieri  giuravano  aiutar  il  principe  in  ogni 
occorrenca;  doveano  portar  snM*  «bito  un  nodo  di  qiral  colore  to« 
lessero,  dov'  era  il  motto  Se  a  Dio  piaccia.  Il  venerdì  prenderano 
cappa  m*ra  con  nodo  di  svta  bianca,  aenz'  oro,  né  arg«*nto  o  pt*rte, 
a  memoria  dilla  passioite  di  Ci  iato;  t*  se  il  cavaltiro  avrsse  dato  o 
ricevuto  ft  rita,  il  nodo  doveva  restar  aciollo,  aincliè  avesse  vtaitato 

(1)  Di  quest*  ordine,  noglfitto  dagli  storici  degli  altri,  al  ragiona  nel* 
la  prefazione  alle  Lettere  di  fra  Guiftone  (f  Arezzo,  Roma  1745.  Benve- 
nuto da  Imola,  $upra  Dante,  /nf.  23,  dice:  A  principio,  videntes  formam 
habitw  nobilU,  et  qualitatem  vitae^  quia  srilicet  iine  lattore  Htaòant  onera 
et  grnramina  publécr,  ef  tplendide  epulabantur  in  otto,  eoepefunt  dieere, 
nQnales  fratret  iunt  tt/«?  Certe sxmt  fratrea  gaadentea.*'  Ex  hoc  obten-- 
tum  est  ut  sic  vocentur  vulgo  usque  in  odtemum  diemy  quum  tamen  pro^ 
prio  vocetuT  mllltes  dominai. 
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il  Mnto  Sepolcro  ;  reduee  dal  q«iale,  fi  poneva  il  proprio  none,  e  il 
molto  Piacque  a  Dio.  A  peiileeoste  eongr<'gaTan8Ì  in  <^a9let  dello 
Ovo»  bianco  Testiti,  e  rendeaiio  conto  per  iscritto  de'  fatti  d'  arme 
coi  avessero  assistito  quell'  anno;  e  un  cancelliere  registrava  i  più 
notevoli  nel  Liln'o  degli  avvenimenti  de'  cavalieri  della  cowpagma 
del  Santo  Spirito  dal  dritto  desìo.  Chi  fosse  imputato  d'aziooe  iu- 
degna»  dovea  quel  giorno  presentarai  con  una  fiamma  sul  cuore,  e 
attorno  scritto  Ho  speranza  nello  Spirito  Santo  di  riparare  mia 
grand*  oiUa;  mangiava  in  disparte  nella  sala,  ove  banchettavano  il 
principe  e  i  cavalieri. 

Si  preteae  che  Costantino  imperatore,  a  commemorare  la  vitto- 
ria 80|>ra  Massenzio,  istituisse  l'ordina  di  san  Giorgio  o  Costanti- 
niano  ;  ma  senza  credere  a  si  vetusta  origine,  certo  è  che  i  Flavi 
Comm-no  possedettero  lungo  tempo  il  grado  di  gran  maestro  di 
quiSta  sacra  milizia,  finché  Gianandrea,  ultimo  di  essi,  lasciò  t 
F^rancesco  Farnese  duca  di  Parma.  Magnifiche  chiese  sono  monu- 
mento delia  grandezza  dell'ordine;  ma  competeva  esso  a  Franci- 
sco come  duca  dì  Parma  o  come  retaggio  domestico  ?  Punto  che  i 
recenti  trattati  lasciarono  irresoluto;  onde  continua  a  distribuirsi 
da  U  duchessa  di  Parma  non  meno  clke  dai  re  di  Napoli  succeduti 
al  duca  Antonio  Fdrneae. 

Quando  i  Turchi  minacciavano  la  Germania  e  1*  Itali»,  Pio  TI. 
istituì  Cordine  della  Madonna  di  Betlemme  e  quello  dei  Gesuati  di 
efiHnera  durata.  Federigo  III,  d^Austria,  |)er  proteggere  il  suo 
pacae  dai  Turclr,  eresse  quella  di  san  Giorgio  in  Austria,  S'  d<  nte  a 
MOhlst&dl  ili  Cariiitia,  senza  voto  di  povertà  e  colla  vt  ale  di  qual 
colore  piacease,  eccetto  il  roaso,  il  verde  ed  il  Curch  no,  e  un  man* 
tello  bÌMncoGoJla  croce  rossa  ;  ma  fini  nel  151  b 

Lo  Speron  d*aro,  proprio  dei  poiiUGci»  davasi  a  tutti  gli  ambi- 
scijduri  veneti  a  Koma.  Paolo  III,  concedette  alfa  f^miglìd  Sforza 
Cesarini  di  poterlo  conferire — la  quale  comunicazione  d*  un  dritto 
sovrano  ai  privali  Si  fece  altrove. 
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Non  è  intendimento  di  qui  annoverare  tutti  gli  ordini  relig'oai» 
ci?ili  e  nTìUtari.  né  la  diatiiTzione  fra  i  caTalieri  di  grazia  e  di  giu- 
«tizia,  né  ie  decorazioni  che  ne  derivarono  p«'r  ptù  o  men  nobile 
ricordo  e  ricompensa  (1),  fin  quando  \$  giovane  Aai<*rica.  all'  an- 
tenate aite  porgea  l'esempio  d*  una  insidiata  libertà,  cull'aquila 
d'oro  e  l'tilìgie  di  Cincinnato  che  dal  duuieatico  fuculate  corre  a 
aaJTar  la  patria  poi  torna  all'aratro. 

(t)  Ordini  militari,  civili  ed  eccletiaatici  che  esistono  In  Europa  al 
preaenle: 

Russia.  Ordine  di  sant'Andrea;  santa  Calcrinn;  sant'Alessandro 
Piewsliy:  san  Giorgio;  san  Vladimiro;  san  Giovanni  del  merito  militare, 
scudo  per  servigio  ir  riprensibile;  medaglia  |ier  molte  campagne  soste- 
note.  Ivi  son  pure  due  ordini  per  le  donne,  quello  di  SHuta  Caterina, 
fondato  da  Pietro  il  Grande;  e  la  croce  d'onore  di  Maria,  da  Mcotò,  per 
premio  di  azioni  nianlropicIiiC. 

PoUmia,  Ordine  dell'aquila  bianca:  di  san  Stanislao;  croce  militare. 

Svezia.  Ordine  de'  scraflni;  della  spada;  della  stella  polare;  di  Wasa; 
di  Carlo  Xlf;  due  medaglie. 

Danimarca.  Ordine  dell*  elefante;  di  Dannebrog;  tre  medaglie. 

frussia.  Ordine  dell'aquila  rossa;  del  merito  di  san  Giovanni;  di  Lui- 
gia; delia  croce  di  ferro. 

Austria.  Il  toson  d'oro;  ordine  di  Maria  Teresa  col  molto  foetitum- 
Ni;  di  santo  Stefano  d'  Uugherla  col  motto  stbingit  Auoae;  di  Leopoldo 
col  motti  iNTbcarrATi  et  merito  e  opks  begim  couda  sibdiiorlm;  la 
corona  di  ferro,  Istituito  da  Napoleone  e  ctie  aveva  il  mollo  "  Dio  me 
I*  ba  data,  guai  a  chi  la  toccherà":  di  Elisabetta  Teresa;  della  croce 
stellala;  dell*  ordine  teutonico;  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme;  di 
Malta;  di  san  Giovanni  Battista;  medaglia  del  valor  militare;  croce  di 
oro  e  d'argento  per  gli  ecclesiastici  st'gnalali.«>i  ne'  campi;  medaglia  del 
merito  civile;  nudagiiii  pei  veterani. 

Stati  Germanici— £;adrn.  Ordine  della  fedcltn;  del  merito  militare; 
del  leone;  medaglia  del  merito  militare;  dhlinzione  dei  servigio.  Ba- 
vieta.  Ordine  di  sani'  Uberto;  di  san  Giorgio;  ordino  militiire  di  IVlassi- 
mlllano;  del  merito  civile  di  Baviera;  di  san  Michele;  ordine  reale  di 
Luigi;  ordine  di  Teresa;  di  Elisabetta.  Brvnsyiick.  Ordine  d'  Enrico  il 
Leone;  croce  dei  merito;  distinzUuio  niililare.  ^tinorer.  Ordine  «lil 
Guein.  Assia  elettorale.  Tre  decorazioni,  e  due  rA'^t'a  dneafe.  Soffmhi 
Ordine  della  corona  di  Sassonia;  di  8i«ol'  Kwi leu;  del  melilo  civile;  nn:i 
medaglia,  ff'urteìrtbtx^.  Ordine  dclP  aquila  d'oro;  del  merito  mitilarc; 
del  merito  cislle;  della  conma  di  Federlc:<»;  una  medaglia.  iSrc.  &r.f  per 
tacere  di  vari  alt.i.     (Canto'  voi.  XI.  Decoin.  St.  Uni  vera,  et  pa:te$iiu.) 
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ESERCIZI  CAVALLERESCHI. 

Emi  erano  usatissimi  trai  Cavalieri  e  aingoia rmeote  tra  gli  ada* 
pti  ad  i  paggi.  Più  che  a  Rodi,  e  Malta,  in  Palestina.  Leggi  istituti 
particolari  erano  a  ciò  comminati.  Dei  resto. come  è  delto  in  que- 
sti docuiTienti.  tale  arti  formavano  parte  precipua  della  nobile  gio- 
Tenlù  nel  Medio  Evo. 

Gli  eserciij  C8?allere8cbi»«crtre  cfe'  iuoi  tempi  Mansig.  Vincenzo 
Borghini,  torneare,  e  giostrare,  ed  i  più  piacevoli,  che  è  l'armeg- 
giare nelle  comuni  allegrezze  e  feste,  si  usa  ancora,  e  molto  più  si 
costumava  al  ti^mpo  de'  nostri  padri.  Noi  poi  dobbiam  diversa- 
mente dire  dell'  eia  nostra  ;  esservi  cioè  tuttora  l'uso  di  apprender 
Tarte  del  cavalcare  più  per  comodo,  che  per  ornamento;  ma  quan- 
to ai  torneamenti,  le  giostre  e  le  pubbliche  cavalcate,  non  essere 
altro  divenuti,  che  nomi  tradizionali  e  punti  d'  erudizione.  Vi  può 
eaaer  però  una  ragione  per  giustlGcare  la  presente  negghienza,  ed 
è  che  questi  eaercizj  fecero  parte  di  scuola  miiitsre,  Gnchè  vi  fu 
pericolo  di  guerra  ;  finito  poi  questo  timore  divennero  un  trattato 
di  disinvoltura,  che  dovettesi  a  poco  a  poco  obliare. 

Che  i  nostri  maggiori  avessero  in  mira  i  veri  ne'  falai  combat- 
timenti, lo  poasiamo  intendere  da  quanto  ne  scrive  Scipione  Am- 
mirato In  una  lettera  alla  aereniasima  Granduchessa  Criatina  di 
Lorena,  moglie  di  Ferdinando  I,  in  cui  si  rallegra  con  esso  lei  per- 
ché aveva  assistilo  agli  eserclzj  cavallereschi  de'  suoi  paggi  alle 
atalle  di  san  Marco,  premiandoli  ed  onorandoli;  dopo  di  che  egli 
conclude,  non  poterai  mai  lodare  abbastanza  quella  nobile  inven- 
zione, per  cui  quaai  scherzando  e  giocando,  ed  ogni  altra  cosa  che 
da  s< mio  facendo,  un*  arte  a'  impara,  la  quale  ò  di  difendere  i  re- 
gni, e  di  conquistarli. 

ViioUi  credtT  ciocché  asserisce  il  P.Richa,  alludendo  alla  cittì  di 
Firenze,  che  i  cavalli  da  maneggio  fosser  per  pubbliche  alloggiati  sin 
d»l  loto,  avendo  murato  a  ciò  un  lu<)go  Lorenzo  de'  Medici  Duca 
d'  Uil)iii«\  Imperocché  qui  sta  notizia  concorda  appunto  con  altr». 
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che  trovasi  in  un  antrco  codice  mentoT«to  net!*  Annate  VI«  della 
Colombarra,e  dice  cosi:  '*u€fl  1512  di  dfoembr e, lornal* di Romi  in 
Ftrenie  Lorenzo  di  Piero  de'  Medici  e  d'Alféiisine  Or^nt  d'eli  di 
anni  23  e  veduto  che  Giuliano  avesse  creato  48  compagnia  del  Dia* 
mante»  egli  ne  creò  una.  e  volle  ei  chiamaase  d^l  Broncone,  tnche 
questa  di  principalissime  famiglie  in  numero  di  40,  e  d'eli  pari  i 
lui  :  le  qu«4i  due  compagnie  fcstiggiflfvano  e  gareggiavano  onore* 
volmente  tnsierae."  ^ 

Venuto  al  gorerno  di  Firenze  Cosimo  I,  fu  suo  peneiero  di  riat- 
tare questo  luogo,  ed  instttuirvi  aaa  scuola  diCavfHerizta;  siocame 
fece  anche  m  Siena,  dopocchè  egli  ne  divenne  Signore.  France- 
sco I,  continuò  pure  ad  aver  premura  di  ess^  scaola,  e  per  qucato 
ordinò  fuori  delle  stalle  fosse  fabbricata  la  lina  o  vela^  che  fu 
poc'  anzi  distrutta,  ed  è  una  delle  parti  principati  nell'  eserctzio  di 
cavalcare,  in  atto  massime  di  correr  la  lancia:  che  fu  priucipalaien- 
te  fatta  a  rifli^sso  di  Giovanni  suo  fratello  bastardo,  che  mor)  poi 
capitan  generale  delie  armi  imp(«rrali.  Uà  più  di  tutti  contribuì  al 
comodo  e  all'adornamento  di  questa  cavallerizza  il  Granduca  Fer- 
dinando 1,  con  r  ingrandimento  de'  portici,  atanzoni,  prati,  e  tutte 
le  appartonenze  utili  e  necessarie,  facendovi  dipìngere  ancora  da 
Alessandro  Allori  i  sei  più  pregiati  cavalli,  che  allora  vi  ht  trovas- 
sero,  di  vario  pelame,  e  delle  più  nobili  e  famose  razze. 

Una  di'lle  circostanze  in  cui  più  comparisse  la  destrezza  del  ca- 
taliere,ela  leggerezza  del  cavallo  eran  le  giostre.  Di  queate  si  fece 
grand*  aao  tra  noi  Gn  dai  tempi  più  remoti,  nei  primi  secoli  dopo 
il  mille.  Francesco  Sacchetti  nella  novella  6i  dice  de'  «noi  tempi. 
^  eh'  era  in  Fiorenza  andazzo  di  Giostre'',  e  mostra  che  il  pisuo  di 
Peretols  fosse  il  luogo  ordinario  di  tal  ginnastica. 

Quando  si  legge  che  le  giostre  fussero  interdette  dai  sacri  cano* 
ni,  e  che  insensibilmente  cessarono  nelle  città  d*  Italia,  si  vuule 
Intendi  re  di  quelle  che  si  facevano  con  armi  aguzze,  e  a  gu'aa  di 
nt-mici  in  vera  formai  battaglia, delle  quali  Int-nde  di  parlar  Dante 
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DdOaiito  S2  d*H' Infef  no 

''  .  •  .  •  .  e  Tfdi  gir  GutMane, 

Ferir  lornìameDti,  e  correr  giostre/' 
Ha  se  si  parli  poi  di  quf»gli  spettacoli  pubblici  che  si  facevsno  con 
armi  spuntate,  e  per  mera  osleniione  di  star  bene  a  cafsllo»  con 
forza  e  cou  liudura,  duraroa  questi  sin  quasi  slla  fine  del  passala 
secolo. 

La  differenza  sts»  che  le  pia  antiche  giostre  si  f^cersno  con 
grandi  apparati,  lusso,  e  dispendio.  Pèrofcéhè  quei  medesimi  citts- 
dlnl,  che  eran  parcblasimi  nel  domestico,  in  pubblico  non  respira- 
vano che  magnificenza  e  splendore.  Racconta  il  diligente  Borghinl, 
come  in  quella  famosa  del  1467,  Benedetto  Salvatori,  nipote  del 
rinomalo  Mess,  Coluccio,  per  i  paramenti  di  due  cavalli  impiegò  di 
srg|enlo  libbre  170,  e  fti  il  lavoro  ornslo  per  mano  dell'  eccellente 
srtefice  Antonio  dei  Pullaiuolo,  di  leale,  figuretli?,  istorie  in  bssso 
rilievo,  e  smalti.  Mise  ne'  ricami  de'  delti  paramenti,  sopravfeste 
sua,  e  cloppelte  dei  sergenti  intorno  a  30  libbre  di  perle;  il  tutto» 
senza  i  drappi  ed  altro,  essendo  costalo  cinque  mila  fiorini  li  cs* 
vallo,  che  era  detto  scossone,  ed  era  trai  belli  di  quella  festa,  ma 
non  il  piò  costi  266  fiorini.  Dello  quali  spese  dice  ristorioodi 
sver  veduto  i  conti  originali. 

Non  aon  io  gà  per  far  qui  fenumerazìone  di  tutte  le  feste  dian 
tal  genere,  che  furon  fatte  in  diversi  tempi  sulle  nostre  piazze.  Se 
mai  se  ne  dovesse  rammentare  alcuna  ;  sarebbe  quella  tanto  nota, 
che  nella  piazza  di  S«  Croce  si  ffce,  allorché  Lorenzo  menò  in  mo* 
glie  la  Clarice  di  Citsa  Orsini:  nelU  qual  giostra  celebrata  tanto 
dalle  Stanze  d'Angiolo  Poliziano,  Giuliano  diede  gran  prove  di  va- 
lore, Lorenzo  poi  suo  fratello  lo  superò  ed  ebbe  il  premio.  Ma  lo 
preferisco  piuttosto  quella  di  cui  si  trova  la  descrizione  stampata 
senza  data  di  tempo,  e  che  pare  fosse  fatta  per  le  nozze  delle 
Bienes  Cappello  col  Granduca  Francesco;  comecché  da  essa  destri* 
zione  abbiam  di  questa  militar  pompa  la  migliora  Idea. 
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Adiinquf  apparato  il  luogo  a  ciò  destinato,  inter?onlfano  i  cava- 
tieri  combaltenti  sotto  finta  apoglie  d'  Eroi,  i  quali  aoateneanvi  di- 
ìors'  parliti  e  opinioni,  promettendo  di  darne  ragiono  colle  armi. 
Univanai  a  render  grazioso  lo  spettacolo  slcuno  breti  cantate,  che 
erano  accompagnate  da  scelta  musica.  Il  combattimento  termina- 
ta coh  un  premio  pel  vincitore.  Le  leggi  poi  del  giuoco,  secondo 
che  in  pie  di  essa  descrizione  si  legge,  eran  le  appreaao  : 

1.  Che  fiiun  ca?aliere  che  ?enga  per  combattere  possa  entrare 
nello  steccato,  se  prima  non  avrà  a?uto  licenza  dal  Maeatro  di 
campo,  e  palesato  il  nome  auo,  aotto  il  quale  forri  correre. 

2.  Chi  giungerà  prima,  sia  anche  il  primo  a  passeggiare  il  cam- 
po, e  a  correre. 

3.  I  cavalieri  che  aaranno  ammessi  a  correre,  abbiano  a  correr 
tre  carriere, 

4.  1  cavalieri  che  correndo  perderanno  lancia,  briglia,  o  aUffe, 
abbian  perduta  la  carriera. 

5.  1  cavalieri  che  correndo  colpiranno  dal  principio  del  turbante 
(del  Saracino)  inaino  alla  cima,  guadagnano  tre  colpi,  e  dal  turban- 
te insino  alia  bocca,  che  sarà  segnato, guadagnano  due  colpi,  e  dalla 
bocca  a  tutto  il  mento,  che  pur  aarà  segnato,  guadagnano  un  col- 
po, e  dai  mento  insino  alla  targa  non  guadagnino  né  perdano;  e 
chi  nella  targa  colpirà,  perda  un  colpo  fatto, o  da  farsi,  dichiarando 
che  ae  il  colpo  toccherà  alcuno  de'  detti  8t*gni,  s'  intenda  sempre, 
aver  guadagnato,  o  perduto,  caso  che  toccaaae  i*  ultimo. 

6.  Che  non  a' intenda  guadagnato  niutio  de'  sopradetti  colpi, an* 
corchè  colpisae,  se  la  lancia  non  sarà  evidentemente  rutta,  e  aplc- 
cato  pezzo  da  pezzo  dal  colpo,  che  faranno  nel  Saracino,  e  non  dal 
percoterseU  nella  vita  nel  fine  della  carriera,  in  altro  modo  si  sia. 

7.  I  cavalieri  che  correndo  toccheranno  colia  lancia  la  lizza  di 
piatto,  abbian  perduta  la  carriera, e  toccandola  di  punta  non  possa- 
no più  correre, ed  abbian  perduto  tutto  quello  avaser  guadagnai". 

8.  In  caao  di  parità  di  colpi  si  abbiano  a  sparegginre  col  correre 
un'  altra  lancia  per  uno,  né  spareggiandoai  in  quella,  si  siegua 
tanto  queat' ordine  <^he  uno  reati  superiore. 

9.  In  tutti  gli  altri  casi  dubbi,  i  signori  giudici  abbiano  suprema 
autorità,  e  la.  loro  aentenza  non  abbia  appello. 
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CAVALLERIA. 

ARMI   E    IHPIBSK. 

f 

E  poiché  accennUino  a  caTalieri,  parliam  pure  delle  armi  e 
delle  imprese,  che  sono  il  linguaggio  della  cavalleria,— 

Il  motto  che  più  d'  altro  adusava»  dall'  Ordine  Spedaliero 
di  San  Giovanni  era— Uà  San  Giovanni  predicante  nel  deserto 
ed  intorno  il  Non  BurrexU  major  Johummé  Bapihta. 

Uno  scoglio  contro  cui  romponsi  V  onde*  col  motto  Conaniia 
fraf^ere  franguni  (Si  sforzano  di  rompere  e  son  rotte).  Impresa 
della  famosa  Vittoria  Colonna,  cui  dopo  ia  morte  di  suo  marito 
non  mancavano  invidiosi  e  maligni. 

Un  sole  circondato  da  fotte  nuvole,  col  motto  Ob$ianiia  un* 
bila  iohii  (dilegua  le  opposte  nubi).  Impresa  di  monsignor  di 
Lignif  «  cui  si  arrese  Ludovico  Sforza  quando  fu  tradito  dagli 
Svizzeri  a  Novara.  Egli  atea  provato  molle  avversità,  e  gli 
era  stato  decollato  il  padre. 

Un  uomo  selvatico  colla  mazza  in  mano  e  un  breve  che  dice 
Miiem  animam  agreiti  $ub  tegminé  servo  (Sotto  ruvide  spoglie 
ho  mite  il  core).  Impresa  di  Carlo  d'  Aroboise,  governatore  di 
Lombardia  per  Lodovico  XIL  Egli  parea  fiero  e  brusco,  pure 
era  di  dolce  natura  e  troppo  dedito  agli  amori. 

Federico  di  Napoli  ebbe  un  libro  che  brucia  col  motto  Bece- 
itmi  9él$rap  a  significar  l'oblio  delle  ingiure  ricevute. 

Un  cartello  in  bianco,  col  motto  Nee  $pe  nee  metu  (Né  per 
speranza  né  per  timore).    Impresa  di  don  Ferrante  Gonzaga^ 

Una  stadera  cui  motto  tratto  dal  vangelo  Hoc  fac  ti  vivei  (Fa 
questo  e  vivrai).    Impresa  del  conte  di  Maialone. 

Una  bussola  colla  calamita  rivolta  alla  stella  polare,  ed  il 
motto  AipicU  nnam  (Guarda  lei  sola)^  impresa  amorosa  trovata 
da  Paolo  Glorio  per  Sinibaldo  de*  FieschU 

Una  ruota  col  motto  Som  poinci  toriìr  hors  de  V  orniere^ 
Impresa  di  monsignor  della  Trimoglia  a  dinotare  che  intendeva 
camminar  diritto  nel  servire  il  suo  re. 
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Una  luna  crescente  e  la  scritta  Donec  fotum  impleat  orbtm 
fu  la  impresa  di  Enrico  II  di  Francia»  per  ornare  Diana  di  Poì- 
tiers. 

Un  carro  con  un  imperator  trionfante,  e  uno  schiavo  nera 
dietro,  che  sul  capo  gli  tiene  la  laurea,  all'  antica  usanza  ro- 
mana, col  motto  Servus  curru  portatur  eodem  (Porta  il  cifrro 
anche  il  servo).  Impresa  dì  un  gran  personaggio  la  cui  dama 
ùifedcle  bassamente  amava. 

L'eclissi  del  Sole  per  V  interposizione  della  luna  tra  esso  e 
la  terra,  col  motto  Tolum  admit  quo  ingrata  refulyei  (  Tutto 
mi  toglie  quello  onde  T  ingrata  splende).  Impresa  del  cardinal 
Ascanio  Sforza,  irato  contro  Alessandro  VI  il  quale,  dovendogli 
in  gran  parte  il  papato«  ne  Tavea  ricambiato  con  far  cacciar  da 
Milano  il  duca  Ludovico  fratello  del  cardinale. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  che  scoppia,  a  lieu  tt 
tempi. 

Vii  camello  inginocchiato  e  carico,  col  motto  ffon  tuefro  mas 
de  lo  que  puedo  (Non  porto  oltre  le  mie  forze).  Detto  allusivo 
al  costume  di  queir  animale  che  quando  si  sente  carico  abba- 
stanza, col  levarsi  significa  non  poterne  sopportar  di  più.  Im- 
presa amorosa  dello  stesso  cardinale  Ascanio,  tormentato  dalla 
sua  ilaina. 

Un  dardo  che  imbrocca  il  bersaglio  col  motto  greco  Convttn 
dar  nel  segno.     Impresa  del  cardinale  Alessandro  Farnese* 

Atbnte  che  sostiene  il  mondo,  col  motto  Sustinet  nee  faliecì^ 
((legs(e  e  non  si  stanca).  Impresa  di  Andrea  Gritti,  proveditore 
de*  Vi»noti. 

Un  candelabro  in  triangolo,  con  acceso  il  solo  lume  in  cima  e 
il  motto  sufficit  unum  in  tenebrie  (Basta  uno  nel  buio).  Im- 
presa d'  Isabella  marchesa  di  Mantova,  abbandonata  da  tutti  i 
cortigiani,  eccetto  due,  per  co'pa  del  duca  Federico  suo  figlio. 

Il  Colonna  ebbe  un  cespo  di  giunchi  e  canne,  e  il  motto  Fìe^ 
cìlmur  non  frangimar  undis. 

Un  mazzo  di  frecce  col  motto  Fortibne  non  decrunt  (Non  ne 
mancherando  ai  valorosi).     Impresa  del  duca  di  Thermole. 
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Un  marmo  inlico»  rotto  in  mezzo  dalla  forza  di  iiu  fico  aalfa-* 
ticot  azione  espressa  dal  motto  tratta  da  Marziale  It^yetUia  mar^ 
mo$a  fendit  caprifico.  Impresa  del  conte  Cola  da  Campobasso^ 
che  per  vendetta  di  una  cefTata  ricevuta  da  Carlo  il  Temerario 
al  cut  soldo  stava,  procacciò  la  rutta  di  Nancì,  in  cui  peri  mise- 
ramente quel  duca.  Paolo  Giorio  che  spiega  il  signilicaio  di 
questa  Impresa,  soggiunge  che  bisogna  o  ammazzare  o  lasciare 
star  di  battere;  massima  più  da  Uaeehiavello  che  da  VtisQovo» 

Un  Icone  rampante  con  uno  stocco  iu  mano  e  il  moilo  I^n 
deest  generoso  m  pecior^  virine  (A  generoso  cor  virtù  noi^ 
manca).  Impresa  di  Francesco  Maria  della  Rorere  duca  d'Ur- 
bino. Non  è  inutile  all'  illustrazione  de'  costumi  di  quel  secala^ 
J'avrertire  che  quest'impresa  fu  iufentata  dal  celebre  BaJdas"* 
sarrc  Castiglione»  dopo  die  il  duca  ebbe  iu  Ravenna  ammazzato 
di  propria  mano  il  cardinale  di  Pavia, 

Un*  urna  piena  4i  pietruzze  nere  con  una  sola  bianca»  e  II 
motto  AEqmbU  fMffngs  candUU  sola  dies  (Un  sol  candido  dì  fu 
ai  negri  oblio).  Impresa  di  Iacopo  Sannazaro»  il  quale  s|>erava 
potere  col  tempo  piacere  alla  sua  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  alle  quali  f  ingrato  villano  fa  il  Turno 
e  le  ammazza  per  cavare  il  mele  e  la  cera»  col  motto  Pro  bona 
pialuui  (Mal  per  bene).  Impresa  di  Ludovico  Ariosto  che  diede 
r  immortalità  a^i  Kstenai.  ' 

,  Un  termino,  col  molto  Vcl  Jovi  eedere  neaciV,  alludendo  a 
quanto  narravasi  del  dio  Termine  che  non  volle  cedere  il  posto 
a  Giove  in  Campidoglio.  Ardita  imitresa  di  Erasmo  da  Rotter- 
dam, significante  che  ncssujia  autorità  signoreggiava  il  suo  iu- 
iellelto. 

Il  caduceo  col  corno  dell'abbondanza,  senza  motto.  Impresa 
di  Andrea  Aiciato,  espriiuentc  che  la  dottrina  gli  avea  aquistato 
riixhezza. 

Una  marra  lucente,  col  motto  Longo  eplendencit  uem  (per 
lungo  uso  splende.)  Impresa  immaginata  pei  Domenichi  dai 
Giovio;  la  quale  iu  sostanza  contiene  una  satira»  mostrando  che' 
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U  Domeiiiehi  solo  a  forxa  di  fatica  poftea  òUeiier  qualche  Ibéia. 

Una  felpe  che  mostra  i  deolicot  motto  Simul  astuik^  el  iem* 
tibut  ulor  (DeW  ingegno  e  dei  denti  ai  par  mi  giovo).  Impresa 
del  oavaiier  della  volpe,  a  cui  il  senato  veiiexiaiio  tuiiaUò  pei 
una  statua. 

Un  anello  di  diamante»  con  dentro  il  Sole  e  la  luna,  e  it  molto 
Smul  0i  semper  (Insieme  e  sem|Nre).  lm|»reaa  [ter  due  reali 
coniugi»  immaginata  da  Gabriello  Slmeoni. 

Spada  ignuda,  con  un  motto  greco  che  significa  S$Hza  iV 
fùnno;  impresa  di  Anna  dnca  di  Montmorencf . 

Un  dardo,  col  nioltò  ComsequUur  qmdcumque  petit  (  ogni  ae* 
gno  cui  tende  ei  certo  arri? a);  impresa  della  duchessa  di  Valeii» 
Iiii4»is;  il  dardo  alludeva  al  suo  nome  di  BUua,  e  il  motlo  aUa 
continua  sua  felicità. 

Un  cervo  ferito  da  una  freccia  che  tiene  in  bocca  un  ramo* 
scello  dt  dittamo  col  molto,  £#lo  Itene  fu  rimedio  y  non  yo  (€o* 
stui  tien  suo  remedio,  io  ne  son  prlvo)^  Impresa  amorosa,  hn-» 
maginata  da  Gabriello  Slmeoni*  Il  motto  ha  relaxione  col  verso 
ovidiano: 

Uei  mihi  quod  nullis  amor  est  medicabitls  herbis 
{Ahi!  l* amor  mio  p$r  ndla  erba  si  «ana.) 

Una  leva  a  corde  che  serve  a  caricare  una  balestra,  col  motto 
Jnyenium  superai  viree.  Impresa  di  Cofisalvo  Ibrnando  per  di* 
mostrare  come  nella  guerra  gli  atratagemmi  gli  valevano  più  che 
h  forze. 

Dna  torcia  accesa  capovolta»  sulla  quale  cola  tanta  cera  che 
qtlasi  la  spegne,  col  motto  Qnt  i^»a  a  M  me  extinguH  (CIm  mi 
alimenta  mi  smorza).  Impresa  amorosa  portata  dal  aignor  di 
Baint-Valiere  nella  giornata  di  Marignano. 

Un  filugello  col  motto  Sol  di  eia'  meo.  Impresa  del  conte  Haa^ 
aimiano  Stampa,  alludendo  al  cognome  di  aua  m<^iie  Anna 
HoroM. 

Un  tribolo  (arma  ad  angoli  per  inteatave  la  cavalleria,  la  qua- 
le, gettisi  comuuqoe,  sta  di  continuo  con  imi*  punta  in  au)col 
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motlo  Ih  utraqué  fortuna  (In  ttnbe  le  sortO*  Impresa  del  cónte 
IMUfla  di  Lodrone. 

N«?e  in  mtf*  Inrbito,  col  Cuifoii,  dominep  vigilaniei.  Impresi 
di  6ian  Giacomo  de' Medici,  marchese  di  Marignano. 

La  fenice  nel  fuoco,  col  molto  Perii  ut  timit  (Muore  per  tI- 
Tefe).  Impresa  amorosa  di  Cristoforo  Madruccioi  cordina!  ài 
A  renvo* 

Un  ramarro  col  motto  Quod  huic  deest,  me  torquet  (Qoel  che 
manca  a  costui»  sinigge  a  me  il  cuore.)  Impresa  di  Federico 
duca  di  MantoTS.  Crede?asi  che  il  ramarro  mai  non  andasM 
in  amore. 

Una  vile  appoggiata  ad  un  ohno  col  motto  Quieecit  vith  in 
ukné  (M  Hposa  la  fHe  ali*  olmo  in  braccio}.  Cosi  Ada  TbreA 
dinotata  il  coniugale  ano  affetto. 

Un  pallone  da  tento,  percosso  e  mandato  In  aria  da  un  brsc« 
data  di  legno,  c<d  motto  Pereueeue  etevor  (Battuto  m' alzo). 
Impreso  di  Carlo  Orsino,  significante  che  V  aTversa  fortuna  gli 
dafa  nofelle  forze* 

Una  siella,  col  motto  Buena  guia  (Buona  guida).  Impresa 
di  don  Diego  Uftado  di  Mendozza. 

Un  lauro  fulminato  dst  cielo  stellab^  e  sereno,  col  motto; 

Sollo-  la  le  del  cielo,  aH*  aer  chiaro. 

Tempo  non  mi  parca  da  fer  riparo* 

llnpresa  di  Alessandro  Piccolomini. 

Una  zucca  da  riporti  H  aale,  con  due  pestelH  dentro,  e  It  motto 
Meliora  lateni  (H  meglio  è  ascoso)^  rolendo  inferire  che  II  sale 
.eioè^  il  aenno,  era  riposto  pid  addentro.  Impresa  dell'  accade- 
mia dcgr  Intronati  di  Siena,  la  quale  renne  dipoi  contraffatta 
da  alcuni,  in  rene  de*  due  pestelli  figurandoti  due  Falli. 

Un  platano,  col  motto  tirgiliano: 

SI  steriiss  platani  maloa  gessere  talentes. 
Impresa  dagli  aceadamioi  Traafof  mati  di  Milano* 

Spada  ignuda  col  motto  Ex  hoc  in  hoc.  Impresa  del  conte 
Clemente  Pietra,  per  la  quale  tolea  dire  che  colla  spada  si  sa* 
pea  far  aendeat  conto  detlo  oCeae  t icetuto. 
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Nate  a  Telo  gpnfie»  ratteiiuU  da  una  remora»  cot^oUo  Sic 
ffuitra  (Cosi  iiidarno).  Impresa  di  un  guerriero,  indicante  che 
l'amore  di  una  femmiaetta  lo  impediva  dall'arriTare  alla  gloria* 

Spada,  con  un  serpe  aTTolto,  il  quale  liene  una  gbirl«ji(|a 
d'alloro  in. bocca»  col  motto  i7ù  ducibus  {Con  queste  scorie). 
Impresa  d'Ippolito  Girami,  per  dinotare  che  la  fortezza  simbor 
leggiata  dalla  spada,  e  la  prudenza  flgurata  dal  serpe,  conduco- 
00  alia  vittoria  di  cui  è  emblema  la  trionfale  corona.  j 

Il  nodo  gordiano,  con  la  spada  e  il  motto  NikU  inlir^U  tuo- 
fìwdo  ichatur  (Noh  rileva  coiiiunque  si  sciolga).  lmpresa:i{i 
Bartolomeo  Gottifredi. 

Lo  stesso,  sormontato  da  corona  reale,  e  tagliato  da  ua|i  sci- 
mitarra, col  motto  Tauio  monla  per  alloiloro  ali'  eredità  del 
regno  di  Castigtia  vinta  coli'  armi.    loyrcsa  4'uo  re.  cattolico* 

Ha  arco  balena»  col  motto  4.  ma^ms  «uurtma  (Dai  giandi 
grandissima).  Impr^a  del  conte  Battista  d' Arco^  tratta  da 
ciò,  che  quanto  il  sole  è  più  alto^  lauto  Tarcp  celeste  vieae  a 
farsi  maggiore. 

Crogiolo  posto  sul  fuoco  con  veighe  d' oro  dentro,  e  il  motto 
Sicut  aurum  igni  (C^™^  ^'^^9  P^l  fuoi^).  Impresa  di  Alberto  dm 
Stripicciano,  dinotante Ja  sperimentata fede.sua  versoi!  princiiie* 

La  stessa  col  motto  Probatii  me,  DomUe,  et  cognovisti  (Mi 
provasti,  0  Stupore,  e  mi  conoscessi)  fu  assunta  da  Francesco  di 
Gonzaga  duca  di  Mantova^  vincitore  al  Taro,  calunniato  appura* 
80  il  seiuto  veneziano  per  non  avere  perseguito  i  Fran.cesi  dopo 
la  vittoria  da  lui  riportata  al  Taro, e  giusUGQsto  dipoi. 

Un  Icone,  col  motto  Rpbus  adver$is  animoitti  (.iuimoso  nello 
avversile).  Impresa  di  un  guerriero. 

Girasole,  col  motto  Yeriitur  ad  soUm  (Si  volge  al  Sole).  Im« 
presa  di  Livia  Tomiella. 

Più  ingeniosa  è  però  V  altra  di  Giovanni  Ballista  Leoni, .  il 
quale  figurò  parimente  un  eliotropio  .volto  al  Sole,  ma  col  motto 
Soli  et  $emper.    .      . 

Ai;go  che  guarda  lo  trasformata  in  vacca,  col  motto  Fruitra 
vigilant  ("Veglia  indarno):  applicate  a  marito,  geloso  e  deluso. 
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n  toro  di  Pcrilto,  nel  qoalc  l'artefice  stesso remie  fatto  arde***' 
re  da  Faiaride,  col  motto  Ing$nio  txpertor  funtra  difna  mao  * 
(Qoal  la  mertaif  tal  morte  a  me  riett  data).    Impresa    di  Pro- 
spero Colonna  il  quale  amando  una  dama,  si  fece  ad  es^a  ac- 
compagnare da  un  caValler  di  bassa  lega,  ed  ella  glielo  prelér). 

Vaso  pieno  dì  monete  d*oro,  col  motto  Sàmnkko  non  eapitur 
au^o  (L'orò  de*Sann(ti  noi  tincc).    Impresa  di   Fabrizio  Cc^ 
lonna.  invitato  con  gran   premio  a  lasciare   le  parti  francesi;  - 
alladente  al  Fabrizio  romano  die  da' sanniti  in  lega  eoi  re  Pirro 
non  si  lasciò  corrompere  ad  oro* 

Ramo  di  palma  attrarersato  con  nn  di  dpressot  e  il   motto  ' 
Efit  altera  merees.  Il  clie  significaya  d  Tineere  o  morire^  es- 
sendo la  palma  simbolo  di  vittoria»  e  il  cipresso  di  morte.  Im- 
presa di  Marc'Antonio  Colonna. 

Una  mano  che  arde  nel  fnoeo,  col  motto  Fhrtia  .fàevro^  ei 
pati  romanum  est.  Impresa  di  Muzio  Colonna  a  simititudine 
dell'antico  Muzio. 

Alquanti  giunchi  in  una  palude  turbata  dai  venti  col  motto 
tteetùnur  non  frangimur  undis  (Ci  pieglilam  non  ci  rompiamo 
all'onde).  Impresa  de'Colionesi,  sfuggiti  allò  scempio  de'Btironi 
fatto  da  Alessandro  VI. 

Una  bomba  che  scoppia,  col  motto  A  lUu  et  tempe  (A  tempo 
e  luogo).    Impresa  assai  evidente  di  Alfonso  duea  di  Ferrara. 

Una  filza  di  zeri,  col  molto  Uoe  per  se  niMl  est,  sed  si 
minimum  addideris,  maximum  ^a^(Ciò  è  nulla  per  sé,  aggiun- 
givi alcun  che,  e  fia  assai).  Iikipresa  di  Ottaviano  Fregoso 
che  sperava  soccorso  per  ricuperare  lo  Stato  di  Genova,  pos- 
seduto da  suo  padre. 

Veltro  in  riposo,  col  motto  Qmetum  nemo  impune  taeessit 
(Niuno  impunemente  m'aizza).  Impresa  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  per  dire  che  non  molestava,  ma  non  si  lasciava 
molestare. 

Un  giogo,  col  motto  Suave.  Impresa  di  Giovanni  de'  Medici 
poi  Leon  X,  dopò  diciottò  anni  di  esigilo  rimessa  in  Firenze 
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idk  armi  ipagAole.    Essi  tlIudeTa  «1  detto  della  Scrittott 
*'I1  miogiqgo  è  Morte,  ed  il  mio  peso  è  leggtaro''. 

Anello  didìtmaiite  con  Ire  penne  verde,  bianca  e  rossa,  in« 
dieanti  Cede,  speranza  e  cariti  col  motto  Sseiper.  Impresa  del 
magnifiooLorenso. 

La  stella  Venere»  col  motto  li^er  oamst  (Tra  tatto)  ?  olendo 
con  ciò  dke:  ''Questa  donna  splende  sopra  tutte  le  donne/' 
Jfisal  tMer  oMnss  JMum  sàfnt •  Impresa  del  cardinale  Ippolito 
de'Medioi  amante  di  donna  Giulia  Goniaga.  Paolo  Gierlo  sog- 
giunse: **  Come  la  stella  era  in  forma  di  cometa,  dissero  che 
"  gli  prenuntiò  ed  appoHòi  la  morte;  percbi  fiid  la  vita  assai 
*'  presto  in  un  castello  di  quella  aignora". 

Albero  con  un  mmo  staccato  e  col  motto  Um  nrtrfse  nsn 
diteti  alter  (Tolto  Tun  Tsltro  non  manca).  Impresa  del  duca 
Cosmo,  succeduto  all'ucciso  duca  Alessandro, 

Csmrilo  che  intorbida  T  acyia  col  mollo  II  m$  fimH  Im 
lrmci/s()li  pisce  la  torbida).    Impresa  di  Virgilio  Orsini^  gran, 
capitano» 

.  Un  collaro  di  ferro»  armato  di  punte,  col  mollo  Sauei9i  H 
irfewiii  (Ferisce  e  difende)  Impresa  del  conte  di  PH^Kano: 
dentro  al  quale  collare  fu  poi  scritto  Pr%%$  mari  fuem  fd^n 
fuUere  (Morire  snxi  che  tradire). 

Una  face  che  arde,  col  motto  Basta  la  muirts  (Sino  alla 
morte).    Impresa  amoross* 

Simile  è  l'altra  d*una  lampade  ardente,  col  moUo  Fin  ch$  Ai- 
ri. Impresa  amorosa  con  che  Tommaso  Costa  Tolle  indicare 
che  tanto  arrebbe  amalo  la  «uà  donna  quanto  ella  gli  sarebbe 
stats  cortese  in  smore,  a  guisa  delia  lampada  che  arde  finché 
t'ha  olio  che  l'alimenti. 

Una  colonna  col  motto  Frangar  non  fléétar  (Posso  essere 
rotta  ma  non  piegataX 

Un  albero  con  una  mano  chestringe  un'accetta,  ma  vibra  il 
colpo  in  falso,  col  motto  Incerta  ferwr  (Vo  a  trarerso).  -*• 

Una  pianta  d'ellera  appigliata  ad  una  pianta,  col  molto  SI 
tivet  vivam  (Io  vivrò  sVIla  vive.  Impresa  amorosa).-- 
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MonUgna  aUUs'una»  col  motto  iVìfAi(  mortalibus  arduum  (A. 
tuUo  ruom  giunge}. 

Specchio  rOT esciato»  col  motto  Av$r$ufn  eoeteris  (Non  rendo 
ehe  la  Immagine  sua);  impresa  amorosa. 

Due  mani  che  s'incontrano  Dell'ombrai  col  motto   V$l  in  U^ 
i^eòrii  (Anche  nel  bujo). 

Piramide  battuta  da*  ventj^  co)  motto  Immuta  manet  (Sta 
salda). 

Leone  che  tocca  una  rossa,  col  motto  ìjRHm  ammusi  $ub 
pectore  forti  (In  forte  petto  anima  dolce  annida)* 

Un  poz20  col  motto  fV^jyurtor  Aau<lu  (^Quanto  ne  togli  piiì, 
tanto  ò  pid  pura. 

Un  vascello  colle  vele  calate  che  va  a  furia  di  remi,  col  moU 
to  Propriis  nitar  (Colle  proprie  mie  forze  i  fluiti  io  domp). 

Il  motto:  "Ardo  in  assenza,  in  sua  presenza  agghiaccio  "  Im« 
presa  amorosa  senza  figura. 

Monte  che  fuma»  col  motto  Di  fuor  si  legge.  Impresa  amoro- 
sa che  denota  Tinceadio  inUrno. 

^  Un  argine  in  mezzo  a  an  fiume»  col  motto  Obruunf  non  di* 
rtnwnl  (Mi  coprono»  ma  non  mi  crollano  Tonde). 

Luna  scema,   col    motto    Minue   lucet,  hatid   minue  ardet 
(Splende  men»  non  roen  arde). 

Una  lanterna  sorda,  col  motto  A  fé  palese.  Impresa  di  aman* 
te»  noto  alla  sola  donna  amata. 

Un  lauro*  albero  aempre  verde»  col  motto  Ita  et  virtù»  (Non 
altrimente  la  virtù^.  Impresa  del  duca  Lorenzo  de'  Medici» 

Una  candela  di  cera  bianca  colle  parole  spezzate  Can 
»••..•  ••         eie 

f         •••••••        /a     biancOf 

ossia  servo  amoroso  di  una  donna  per  nome  Bianca.  Impresa 
ridicola»  al  par  di  quella  dove  si  fece  una  perla»  una  suola  d' 
ilo»  un  Tin  mezzo»  significanti  Margherita  te  e^la  adoroi  e 
un  anitrocQolo  (in  spagnolo  Annaditio)  significante  A$ma  di  nò; 
impresa  di  don  Diego  di  Mcndozzsi  per  avvertire  una  dami* 
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gella  (lolla  regina  Isabella  di  non  marilarsi  in  an  caTaliere  più 
ricco  di  lui,  il  quale  la  ricercava. 

Mettiam  insieme  quella  d'  un  cesto  di  malva  fiorita^  per  fa* 
dìcare  mal  va  il  negozio  d'  amoret  impresa  di  don  Diego  di 
Gusman« 

Una  ruota  con  quei  vasi  che  levano  Vaqaa  e  la  gittano  fuori, 
metà  d'  essi  pieni  pigliandola,  l'altra  metà  versandola,  col  motto 
Loi  Uenoi  de  hf  y  los  vazios  de  speranza:  (Pieni  questi  di  do- 
lore, vuoti  quelli  di  speranza):  impresa  di  un  altro  Mondezza, 
amante  non  riamato. 

Le  colonne  d'Ercole  e  in  mezzo  l' aquila,  col  motto  P/«a 
ultra  (Più  in  là),  é  impresa  di  Carlo  V  inventata  da  luigi  Mar** 
pano  milanese  suo  medico,  alludendo  al  dominio  delle  Indie. 

Un  istrice  coronato,  col  motto  Cominue  et  eminui  (Da  lungi 
e  da  presso).  Impresa  di  Ludovico  XIL 

Una  salamandra,  col  motto  Nutrieco  et  estinguo.  Impresa 
amorosa  di  Francesco  1. 

La  luna  crescente,  col  motto  Donee  iùtum  impleat  orhem 
(Finché  tutto  empia  Torbe),  impresa  di  Enrico  HI  di  Francia. 

Un  armellino  circondato  da  letame,  col  motto  Malo  mwri 
quam  foedari  (Pria  morire  che  imbrattarmi):  Impresa  del  re 
Fernando  d' Aragona  il  quale  non  volle  far  morire  Martino  di 
Marciano,  suo  cognato,  cbc  V  avea  voluto  ammazzare. 

Tre  diademi,  col  motto  Valer.  Il  che  pronunziato  alla  spa* 
gnola  forma  le  parole  Dia  de  ma$  valer  (Giorno  da  mostrarsi 
molto  valorosi).  Impresa  di  Alfonso  II  di  Aragona  il  dì  prece* 
dente  una  battaglia* 

Un  cipresso  secco,  circondato  d'ellera  verde»  cai  motto  lb#« 
rei  inexplelum  (Non si  stacca).  Impresa  di  don  Antonio  Guzmaoi 
la  quale  dimostrava  che  quantunque  la  sua  donna  fosso  morta» 
tivo  ancora  durava  il  sua  amore. 

La  bussola  della  calamita  volta  alla  stella  polare,  col  molto 
Inoeciduan^  cioè  lo  mi  rivolgo  a  quella  che  non  tramonta  mai* 
Impresa  religiosa  di  Bernardino  Baldini. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


-X665)(- 

Una  spada  ed  ona  coda  di  volpe»  col  motto  Dtramtist  cioè 
o  colla  forza»  o  colf  astuzia,  qual  delle  due  tu  tuoi.  Impresa 
di  Curio  Bolderi,  forse  presa  da  quel  verso  dì  Virgilio: 
Dolus  an  virtus  quis  in  hoste  requirat? 

Un  elefante  che  appoggiatosi  ad  un  albero  ingannosamente 
segato  da'  cacciatori,  stramazza  a  terra  per  non  mai  più  risor- 
gere, col  motto  Dum  stetit  (Finché  stette)..Impresa  di  Giovanni 
Battista  Giustiniano  dopo  la  morte  del  cardinale  dello  stesso 
nome,  il  quale  in  vita  gli  era  stato  appoggio  e  sostegno. 

Un  bastone  mezzo  nell'  aqua,  mezzo  fuori:  la  parte  eh' è  nella 
aqua  pare  spezzata  e  non  è,  col  motto  Fallii  imago  (U  appa« 
ronza  inganna). 

Una  farfalla  che  si  abbrucia  ai  lume  di  candela,  col  motto  le- 
tato  dal  Petrarca: 

M'  è  più  grato  il  morir  che  il  viver  senaa. 
Impresa  amorosa  di  Pietro  Airoldo  Marcellino. 

Un  lenzuolo  d'  amianto  nelle  fiamme,  col  motto  Tergil  non 
ardii  (Terge  non  arde).  Impresa  morale,  dinotante  che  la  virtù 
si  affina  in  mezzo  alle  sventure. 

La  casa  di  TrimouOle  ebbe  una  ruota  di  carretta,  Sam  sortir 
de  forniort. 

La  casa  di  Crequi  un  porcospino»  intimando  Qho  nul  no  ii 
frotte. 

Il  marchese  di  Bressieu  un  vascello  a  velie  e  remi,  e  RemigOe 
uiar9i  non  afftaverii  aura. 

Enrico  IV  una  spada  e  Rapium  diadema  reponii,  per  indicare 
il  recuperato  regno;  poi  una  mano  tenente  Toiivo  e  la  palma 
eoi  molto  Clemens  vietor  a  significar  che  **  fu  de'  suoi  soggetti 
il  vincitore  e  il  padre."  Le  sue  nimicizie  e  le  speranze  erano 
indicate  da  un  Sol  fevante  eolle  parole  Advenatur  Iberis,  e  da 
una  palla  imperiale  colleparole  Maneat  noetroe  eaeura  nepotee. 

Anna  d'  Austria  moglie  di  Luigi  XIII  ebbe  un  ermellino  che 
Ineoniaminatie  fatget  honoribus;  una  luna  e  Geminet  sol  parvus 
honores;  un  cigno  Candore  notabilis  tp<o;  una  stella  che  Coelo 
haeret,  terrie  lucei. 
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Pel  cardii^alc  di  RichéliéU  sf  fecero  qué6t«!  tm  garofano  in* 
tarnato  mìschio  di  bianco  e  Candorempurpnra  stnat;  uii'aquik 
col  fulmine  ed  Expertus  fidelem  Jwpiiet;  un  Sole  con  un  qua- 
drante e  Nec  moménlurnsine  Uneaie  tre  g^fi  legati  con  un  cor- 
don  rosso  e  Sola  miki  reéhlent, 

Cario  cartlinale  di  Lorena  ai^sunse  i«  eoncbigiia  che  genera  te 
porpora  e  Nobiscum  purpura  nata  est^ 

Fraiìcesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  una  quercia  e  Druiék 
haecnota  potestas;  un  dabo,  e  Siabo  quacunique  ferar. 

Per  Anna  di  Monlmonency  coniiestabile  di  Francia  »l  fecero 
queste  :  un  Itone  chi  si  |K>sa  Vaifani  et  f>9iianti  un  arancio 
fiorito  nella  cassa,  e  Nil  mihi  iollit  hiems;  e  una  titlima  figotisatai 
t  pie  defraltare,   Moritndo  sacra  luetnr. 

Per  la  Pulcella  d'Orleans  un  gomitolo  col  motto  Rtgem  tdv' 
wil  lahyrvMo;  «in^ape  sulPalvearé  a  Yirqo  refjfnum  mucrone  tue- 
tur;  una  fenice  ntl  fuoco  e  Invito  funere  vivet. 

Per  Bertrando  du  GuescTin   un  rinoceronte  Dui  virtus  qtiad 
forma  negat,  alludendo  alla  sua   deformità;  tin   fu{>o  Peniha 
discordai  ab  angelis,  perchè  lupi  in  Inghilterra  non   ti  sono;  e 
«n  Soie  riTotto  Terso  il  mar  oceidentate    Per  me  non  sptetide 
IberuSf  alludendo  alle  sue  Tittorie  in  Spagna. 

Gaucher  de  Castillonf  aio  dei  principi  di  Francia,  prese  un 
centauro  col  motto  Regie  tutela  futuri;  un  leone  che  tien  una 
MIafreia;  Vis  adjufiat  aequtm;  tLtiìa  campana  che  ai  -siQona  pei 
temporali  e  Terrois  terror. 

Pel  famoso  Simone  di  Monforl  cho  eombattè  gli  Alblgesi  e 
ti  perì,  un'idra  abbattuta  e  fìumerus'non  ereule  major;  il  se*- 
gno  del  saggittario  e  CaelesUs  dirigit  ictus^  un  Sole  ohe  ai  rt^ 
lette  in  uno  specchio  e  Si  Deus  aspidi  ardet;  una  mano  ch^ 
dalle  nubi  tien  un  incensiere;    Pereutenth  numen  honorski. 

SoggHingtamo  una  serie  d*a}tr«  divise  i 
La  Gasa  reale  di  Bourbon        Bsperance. 

d' Ilighìiterra    Dieu  9i  intòh  droit. 
di  Scolia  In  deffens. 
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La  C«8a  di  Sayoja  F$rt,  e  si  spiega  FortUuào  Euj$ 

Rhodum  Tenuit»  oppure  Fra* 
pes,  ewires,  rafnp$i  tout. 
A  m«  tt0. 

senza  errare. 

Fidti. 

lUm  item. 

Tùut  poitr  1$  tniéux. 

Xo  non  pareilh. 

S$el  Poòlf  cioè  Guardai  popolo. 

Si  omneif  ego  nojn. 

MpiufideU. 

Certamin$  parta 

Pretneniem  pungo* 

Agsrù  et  pati  fortia. 

Virtus  mihi  numon  4t  $iui$* 

Gallo  eanenté  sp$i  rtiU. 

Durii  dura  frango 

Imn^enei  tretnor  oceani. 


Bretagua 
Anjon 

Montmorency 
Nevers 
Coétmea 
Kermenguy 
luch 
Mdiea 
Clerraonl 
Elbene 
Montchal 
Lannion 
Crei! 
Chanlacy 
Chaponay 
Le¥y 
I  eavalieri  di  saa  Michele 


di  santo  Spirito  Duce  et  auepice. 
del  Toson  d'oro  Praeiium  non  vile  laborum* 
della  Giarrettiera  Hònny  soitqui  mal  y  pens$* 
Ne' oinquecentisti  se  ne  troTano  a  migliata,  e  t'  lia  abbpn* 
dantissime  raccolte;  e  molte  di  queste  togliemmo,  oltre  il  Giofo 
dalie  Sewtemioee  imprese  al  dialogo  del  Syrneone,  al  seremai" 
fno  duca  di  Savoia.    Lione  1560«  altre  dal  La  Coiombiàre. 

Quanto  ai  gridi  di  guerra,  i  duchi  di  Bourbon  aTeaoo  Mani- 
joye  Bourbout  o  Mont-joye  nostre  Dame;  quel  d'Anjon  Mont-joye 
Ànjou,  oppure  Vallie;  quei  di  Borgogna  Mont-^oye  saintÀndrieu 
0  Mont-joye  au  noble  due;  quei  di  Bretagna  Saini  Malo  au  ri" 
che  due;  quei  di  Normandia  Diea  aye  :  Dame  Diex  aye^  cioà 
Dio  e  nostra  donna  ci  9iìxìi  :  i  Monlmorency  Dieu  aide  au  pre* 
mier  Qirestiem;  ì  conti  di  Champagne  PassavatU  U  meiHor  eco 
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Passi  d'  arme^ 

Tra  i  modi  di  cercar  imprese  e  gloria  durante  la  pace,  famosi 
erano  i  passi  d'  arme»  o?e  uno  o  più  metteansi  a  difendere  un 
ponte  e  una  strada,  colà  ad  un  altiero  o  ad  uno  stollo  affiggendo 
lo  scudo  colle  proprie  insegne,  talché  qualunque  caraliero  yì 
passasse,  era  obbligato  combattere  con  quello  dei  tenitori  del 
quale  percuotesse  lo  scudo,  e  se  Tinto,  doveva  compiere  le  con- 
dizioni proposte  da  essi.  Oliviero  de  la  Marche  ne  descrive 
diversi,  fra  gli  altri  uno  in  Borgogna  presso  Chàlons  il  1441, 
detto  il  passo  della  fontana  di  Plours.  Colombiere  ne  riferisce 
uno  al  castello  di  Sendricourt  nel  U96,  regolato  dall'araldo 
Orléans,  ove  gli  scudi  dei  dieci  tenitori  pendeano  avanti  la  porta 
d'  esso  castello,  e  chi  veniva  a  combattere  dovea  spedire  le  sue 
armi  e  provar  i  quattro  quarti  di  nobiltà  materna  e  paterna» 
per  mezzo  d'  un  araldo  d'armi.  Il  primo  luogo  ove  si  eserci- 
larano  i  cavalieri  contro  chiunque  venisse,  chlamavasi  la  Asr- 
rièra  perkolosa,  combattendosi  a  piedi  con  lancia  e  spada  ta- 
gliente, finché  le  dame  e  i  giudici  non  li  partissero.  Il  secondo, 
per  combatter  a  cavallo  In  folla,  chiamavasi  il  Croclcehio  reiie- 
broso,  campo  chiuso  da  palchi  di  legno,  con  tende  e  padiglioni, 
e  Tino  e  cibi  e  ippocrasso  per  chi  capitava.  Il  terzo  era  il 
Qunpo  della  spina,  per  combattere  da  solo  a  solo  a  cavallo.  Ul- 
timo la  Foresta  inaecessibiU,  dove  si  trovavano  tutti  quei  di 
dentro  che  teneano  battaglia  a  chiunque  Tenisse  di  fuori,  come 
caTalierì  erranti  che  cercavano  avventure,  a  modo  degli  anti- 
chi della  Tavola  rotonda;  otc  entrando,  accostavansi  a  un  pino 
Terde  per  pigliar  lance  e  spade  tutte  d*  una  misura,  poi  anda- 
Tano  per  la  foresta  a  combattere  a  pie  o  a  cavallo,  secondo  il 
genio. 

Noi  recheremo  nell'  originale  lingua  alcuni  passi  d'  arme» 
cioè 

I.  Di  tredici  cavalieri,  portanti  per  divisa  lo  scudo  verde 
colla  dama  bianca,  nel  1400. 
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II.  L*  impresa  d'  Aatonio  d' Arles»  signor  della  Bastia  in  DelG- 
nato,  detto  UCaTaliere  Bianco,  con  tre  aiuti,  nel  1505. 
IH.  Del  CaTalier  Selvaggio  dalla  dama  nera,  nel  1505. 

V  Emprinse  de  treize  chet^aliers^ 
portam  en  Uur  detUe  Vegcu  veri  a*  la  Dam$  Bianche* 

A  tous  ceux  qui  ces  presentes  lettres  verront,  Jean  seigneur 
de  SoleTille,  che?alier,  conseiller»  charabellan  du  roy  nostre  sire 
el  garde  de  la  prevosté  de  Paris,  «akit.  S^aToir  fasons  que 
00118,  Tao  de  «race  mil  quatrecens,  le  jeudy  sixième  jour  du 
mols  de  mars,  vlsmes  une  lettre  du  roy  nostre  sire  scellée  de 
son  grand  seel  en  doublé  queue,  des  qtielles  la  teneur  a'ensuit. 

— Charles  par  la  grace  de  Dieu,  roy  de  France;  A  tous  ceux 
qui  ces  présentea  lettres  verront,  salut.  Sgavoir  faisons,  Nous 
atoir  YU  certaines  lettres  d'une  emprinse,  faite  par  nostre  feal 
choTalier  et  aroé  cousin  Charles  d'  Àlbret,  et  par  nostre  amé 
et  feal  chevalier,  conseiller  et  chambellan  Jean  le  Maingre,  dit 
Bouciquaut,  maréchal  de  Frange,  et  aree  eux  Gieffroy  le  Main- 
gre»  dit  Bouciquant,  Jean  de  Ligniéres,  Jean  de  Chambrillac, 
Jean  de  Bonnebaut,  Bernard  de  Chastelbaiart,  Frangoise  d^Au- 
briscourt,  Jeau  de  Torsy,  Jean  de  Chàteau-Horant,  Raoul  sei- 
gneur de  Gaucourti  Cuiliaumede  GoleTille  et  Jean  Bectoz:  des* 
quelles  lettres  la  teneur  $*ensuit:  A  toutes  nobles  et  hautes  da* 
mes  et  damoiselles,  e4  à  tous  seigneurs,  che?aliersi  et  escuters, 
aprés  toutes  recommandatlons,  fenl  i  sgaroir  les  treize  chcTaliers, 
compagnoes  portans  en  leur  devise  1'  escu   vert  à   la  dame 

Bianche. 

Premierement,  que  ponrce  que  tout  chevalier  est  tenu  de 
droit  de  Touloir  garder  et  défendre  Thonneur,  Tétat,  les  biens,  la 
renommée  et  Theritage  de  toutes  dames  et  damoiselles  de  noble 
lignee,  et  que  iccux  entre  les  autres,  trés  desirans  de  le  touloir 
faire,  les  prtent  et  requièrent  que  si  aucune  ou  oucunes^  est  ou 
sont  par  outrages  ou  forces  dimtnuées  ou  amendries  des  cho- 
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ses  dessQsdites,  que  celle  ou  celles  a  qui  le  tort  ou  forces  sera 
faite»  Teuille  ou  reuillent  Tenir  ou  enToyer  requerre  Tun  des-* 
dits  chevaliers,  tous  ou  partie  d'iceux,  selon  ce  que  le  css  le  re- 
querra,  et  le  requis  de  par  sadite  dame  ou  damoisellei  soU  un* 
tous,  ou  partie,  sont  et  yeulent  estre  tenus  de  mettre  leurs  corps 
pour  leur  droit  des  premier  gardcr  et  défendre,  en  eontre  tout 
autre  seigneur  et  chevalier  ou  cscuier,  en  tout  ce  que  chevalier 
se  doit,  ou  peulemployeraumestier  des  armesde  tout  leur  pou« 
Toir^  de  personne  à  personne,  ou  jusques  ou  nambre  dessusdit, 
et  au  dessous  tant  pour  tant,  et  que  en  brefs  jours  aprés  la  re^ 
queste  i  Tuo,  tous,  ou  partie  d'iceux,  farte  de  par  lesdites  da« 
mes  ou  damoiselles,  ils  yeulent  prestcment  eux  mettré  en  tout 
doTOir  d'  accomplir  les  choses  susditcs,  si  brief  que  faire  se 
piourra:  et  s'Il  avenoìt,  que  Dtéu  ne  Tenille,  que  eeluy  ou  ceux 
qui  par  lesdites  dames  ou  damoiselles  seroient  requfs  eussent 
essoine  raisonnable,  afìn  que  leurs  besoignes  ne  se  peussent  en 
rien  retardcr,  qu'  il  ne  prist  conclusion  deué,  le  requts  eu  les 
requis  seront  tenus  de  balller  prestcment  de  leurs  compagnons; 
par  qui  ledit  fait  seroit  et  pourroit  estre  mene  à  cfalef  et  ae- 
complf. 

Ttem,  se  aucnns  seigncurs,  chevaliers  ou  escuiers  de  nobte 
lignee,  et  sans  vìììdìn  reprouche  out  yoionté  de  faire  ancune  re- 
quoste,  en  ont  fait  ou  font  aucuns  yeux  de  faire  et  accomplir 
aucunes  arms  quelles  qu'iis  sotent  ou  fussent  honorables  et 
deues  de  faire,  pour  cequ'il  est  h  penser  c^rtainemeiit  que  les- 
dites requestes  et  veux  ils  ont  grand  youlonté  de  les  mettre  è 
chierpour  eux  oster  de  peine;  et  afin  que  plus  legiérement  ila 
pnissent  trouver  accomplissement  de  leur  desir,  iceux  cheva- 
liers dessus  nommez,  tons,  un,  ou  partie  d^iceux,  à  qui  iceux, 
voans  et  requerans  Toudra,  ou  voudrontadresser  leurs  dits  yeux 
^t  requestes,  à  laide  de  Dieu  seront  ou  sera  prest,  celuy  ou  ceux 
qui  en  sera  ou  seront  requis,  tous,  un,  ou  partie  d' iceux,  selon 
que  le  cas  le  requerra,  de  faire  et  accomplir  les  dttes  armes  à 
eux  reqiiises.     Et  pour  mettre  le  fait  à  exccution  dcud,  yeulent 
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Iroiireir  ji^e  à  leur  pouToiri  dedans  quarante  jours  aprea  la  re* 
giieate  a  ?ux  fajt,  et  la  dcTÌses  dea  armea,  et  plus  tosi  31  fatrasa 
pcqt.  E|  Apr4?  ^U^  t<'<)i^  ìH^  ^^^^  trou?ó,  d'  ^atr^  prcat  oa 
preata  au  chìefs  de  trente  jours»  qtielqtie  joura  que  la  jiige  ToUf 
fk^i  ppur  dpjiner  tout  accompHasemeiit  au  dit  bit,.  Bi  au  caa 
^e  Iceu^  n^  poiirront  trpuyer  juge»  celuy  ou  e^ut  qui  aura  ou 
aivon3  faU  les  diMa  reque^tes  et  rem,  le  reuiilent  pourchaaser 
CQfiyenabla»  tei  que  par  raisoa  doit  soffire.  et  tea  ditf^s  die?aliaf 
pu  Ghetallera  deasua  Domqne?,  seta  ou  aeroqt  presi  de  partif 
pjQur  r  *U6f  trente  jours  aprés  que  lon  leur  aura  faità  sfavolf 
q^t  aera  li^,  juge;et  s'il  est  l>espi|i  d'^^oir  paufconduit  ou  filtra 
aeurelé,  ceux  ^ul  trouverpiit  le  j^ge»  aeront  lenua  de  le  fair^ 
fiT^ir  tei,  epmine  ai9Ga9  appirliendra* 

luv^  pojiV'ee  qu'il  pourroìt  avenir  que  plus  d*iUi  poUrrott 
adj^eaaer  aon  veu et reqqeste  «axjcuu  dea  cheTaliera  deaaiianoadr 
mBi^  iceluy  -  chevaljea  aeroit  tenu  <|e  Tacdompiir  à  celujr  qoj 
premier  lity  auroii  fai)  à  aoiyoir>  et  CM  fait  et  fouritli  ae  Oiew 
le  gat^oU  d'essoiae,  aprés  accompliroit  à  Tautre* 

U^m^  W  caa  qu.e  aucun  ou  aucuoa  dea  dii^  4Dhe?a)iera  ^easm 
Aoimnez,  auroit  refoioe  raiaoonatilea  et  lipiii^ea^  de  nofi  pou^^ 
Toir  aeComplir  tea  choaea  à  luy  re^uiaea,  il  aeroit  ou  seroot  te* 
pua  de  bailler  Tuii  d^  leuf  compagaona,  leqaej  iqu'il  luy  piai* 
fQÌt,  polir  donnier  tout  accompliaaement  au  dit  fait, 

Jfaiiiy  a*il  aveiioit  que  daua  tei  ii^ntbre,  comme  IjM  chevalier 
^eaaua  oo;niiiez  aoot»  ila  fusaent  reqpis  tpua  ensemble  d^a^om- 
plir  aucunes  ajrines»  quelles  qu'ils  aoieiìt  pu  fuasent,  et  un  04 
wOims  d'ic^u  fussant  en  auQun  yoiage  ou  eq^sent  aueune  rer 
soine  raiaounable,  pourquol  ila  ne  pe^ssent  estro  boniieinent  a« 
jour  qqe  empria  aeroit  la  pariie,  à  qui  on  le  feroit  &  a(;aFoir» 
^uiaqqeiia  A*en  pourroient  rccourrer  à  ten(ipa;  leura  conipa^iiona 
^roieot  teiius  k  le^^  pouvoir  d*eu  mettre  ayec  ejui  p^ur  four* 
^1^  le  nondbre  deas^uadit,  pour  accon^lir  .toutes  «hoaea  à  eus 
ieqiiiaea«  £t  a*ila  eatoient  en  lieu  qu'ils  ne  peussent  reeou? rer 
J^ur  GOQ^pKHOiia,  cpmme  4li t  est,  en  antre  compagnie^  pour  fotirr 


Digitized  by 


Qbogle 


-)(  678  )(- 
hir  )o<1it   nombre,  iceui  qui  li  seroient,   ou  qui  se  potirroient 
bonnement   trou?er  ensemble,  seroient  tenus  de  te!  nombre, 
€omme  ils  servient,  de  faire  et  atcomplir  toutes  choses,  cornine 
dessi»  est  dit. 

Item,  8*  lì  aTenòit  que  aucune  ou  aucunes  dames  ou  damoi* 
seltes  eusaent  requis  le  secours  et  aìde  de  Tun,  de  tous»  ou  de 
parile  dedita  chevalters,  et  aprésla  requeste  fatte  de  parledftes 
daines  ou  damoiselles  aucun  ou  aucuna  aeigneurs  chevalier  oa 
escuiers  pour  leur  requeste  et  ?euz  accoinpiir,  ai  adreasasaent  à 
eux  d'aucunea  armes  quelles  qu*  elles  soient  ou  fusseat  oomme 
dessus  est  dit,  lesdits  cfaoTaliera  ou  aucuns  d'iceuz  seroient  te- 
niia,  comme  raison  est,  de  faire  et  accomplir,  le  secours  ei  ser* 
▼ise  de  ladite  dame  ou  damoiselle  premiérement,  et  cela  fait 
donner  accomplissement  ausdites  armes,  dequof  on  se  seroit  à 
enz  adressé.  Et  se  ainsi  estoit  que  aucun  ou  aucuns  seigneurs, 
chevalier  ou  escuiers,  pour  leurs  veux  et  requeste  accomplir, 
s'estoient  ou  fussent  adressez  d'aucunes  armes  à  aucun  dea 
chetaliera  dessus  nommez,  et  depuis  aucune  dame  ou  damoi- 
selle requiat  pour  son  aide  celuy  mesme  chevalier;  en  ce  eas  II 
pourrra  ealire  lequel  qu  'il  lui  plairoit,  et  à  present  ae  DIeu  le 
gardoit  d'essoinei  donner  tout  accomplissement  au  surplus. 

//eoiique  se  aucuns  des  chevaliers  dessus-nomme^,  tons,  oa 
partie  d'iccux  eatoieht  ou  fussent  requis  pour  aucun  reux,  oa 
tequeste  accomplir,'  de  faire  aucunes  armes»  et  depuis  la  re* 
queste  i  eux  faite  aucun  ou  aucuns  autres  aeigneurs,  cheTsIiers 
ou  escuiers  s'adressoient  à  celuy  ou  ceuxmesmes  cheraliersde 
combattre  i  outrance,  les  requis,  soit  un  ou  plusieurs,  se  leur 
plaist,  pentent  delaisser  les  armes  pour  prendre  la  bataille. 

Atfm,  et  se  aucuns  cheTalier  ou  escuiers  s'adressoient,  cu  pour 
leurs  reux  accomplir  de  leur  volente,  ou  autrement,  à  iceuz 
treìze  chevaliers,  ou  à  l'nn  deux,  pour  combattre  i  outrance, 
comme  dit  est,  requissent  que  les  Tslncu  oa  valncus  fust  oa 
fussent  prisonnlers  des  tainqueur  ou  vainqueurst  en  celuy  O"*» 
et  tout  autre  o&UTre  seroit  arisée  une  somme  d'argentdu  con« 
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lenleraent  des  parties,  et  par  Tordonnance'du  juge  devant  qui 
iUcombaUroient»  el  celuy  oti  ceux  vuiseroU  ou  aeroient  outrez 
ai  deaconfita^  daineureroU  ou  demeureroient  priaonnier  ou  pri« 
aonnieraenlamaindujugedeaauadiijiiaque  à  ce  qu'ilaanroknt 
payé  ei  coutente,  payez  ou  coateotei,  celuy  ou  ceux  qui  lea 
•uroit  ou  auroient  outrez»  d*icelJe  aomme  tant  aeulement  qui 
parafant  auroit  esté  ordonnée»  et  icelJe  payée  a  en  pourroit  ou 
pourroient  alter  toua  quittea. 

liem,  et  ae  aucun  ou  aucuns  mouroient  en  la  bataille  ou  tosi 
apréa»  pour  achoiaon  d'icelle,  ila  aeroient  en  ce  cas  quittea  de 
pajrvr  aucune  Guance. 

Ae«n,8e  aucun  ou  auciina  dea  treize  cheyaHers  desauadits,  le 
tempa  durant  de  leur  empriae,  alloit  ou  alloient  de  vie  à  trepaa- 
aemeiitf  ou  euat  ou  euacent  easoine  raiaonnable  de  non  pouToir 
plua  bonnement  porter  armea»  lea  autrea  compagnons  en  ce  caa 
aeroient  tenua  de  mettre  Tautrea  aTecquea  eute,  pour  reamplir 
et  fournir  toujoura  ledit  nombre. 

liem,  que  lea  chevaliera  auanomoiez  ont  emprSa,  et  yeulcnt 
donner  accoropliaaement  à  toutea  lea  choaea  deaauàdltea  etécri- 
tea,  de  tout  leur  loyal  pouToir  à  Taide  de  Dieu,  noatre  Dame 
par  Teapace  de  cinq  ana,  &  coounencer  à  compter  du  jour  de  la 
date  de  cea  préaentea,  et  porter  kur  de?lae  le  dit  tempa  durant. 
Et  afin  que  toutea  cellea  et  ceux  qui  de  cea  choaea  vorront  par- 
ler, a^chentet  tiennent  fermementquelea  Tolontez  deadita  cho- 
Talier  aont  ferméea  de  toutea  cea  choaea  accomplir,  et  auasique 
Ton  y  adjoQte  plua  grand  foy»  ila  ont  fait  acelier  cea  lettrea  pa- 
tentea  d'hacun  du  aeau  de  aea  armea»  et  cbacun  y  mettre  aon 
nom  par  eacrit»  qui  furent  faitea  le  jour  de  Pasquea  Fleuriea.  Il 
jour  de  avril  Tan  degracemil  troia  cena quatre*vina  et  dix-neuf. 

El  il  aott  ainai  que  lea  treize  chevatier  deaausdita  noua  ayeut 
aiipplié  humblement  que  noua  leur  ?euilliona  donner  congié  et 
licence  de  fournir,  faire,  et  accomplir  toua*lea  articlea  conteniia 
en  leur  dites  lettrea  d'empriae  deasus  tranacriptea,  sana  lequel 
oongié  et  liocence  ila  ne  pourroient  mettre  à  effet  a  leur  bon- 
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twr,  ellcoiiime  Uè  dieDt.  t^ouroe  est  il  que  nbds  toulonft  0éi|- 
desceiiiire  à  leur  dite  requeste,  et  pout  eoiisictéffltton  des  Imm»  el 
botables  àerril^es  qtte  ilset  chacund'euxuuox  oitt  fatts  auCemìA 
paaaé  eii  plasieura  el  matntes  manjérks,  font  chacMit  jour,  e^pé- 
rona  quella  face^^t  au  tempa  aTertìr;  et  ausai  pouree  que  ladlte 
empriae  tquche  grandement  leilr  at aneemeiit  houorable,  et  pout 
06rtaiiie«  autres  cauaea  et  coitaidération  à  ce  moui  moutanai  à 
iceqlx  treize  ehe?aliera  à  «ha^uii  dVulx  arons  donnd  et  ottfojRe 
et  par  cea  présentes  de  grtice  cspeciale,  ae  mestfef  eat,  don* 
ttoits  et  ottroyQiius  leadita  congié  et  liòence,  de  tèu^nir»  fatré, 
^t  accomplir  totia  tea  artielea,  et  chacun  d' ìcculx  èontenus  eu 
leon  ditéalettres  de  Indite  emprise  deasua  tranacriptea  par  la 
forme  et  maniérei  et  durant  te  terme  eontenu  et  iltnité  en 
lei  lettrea  d'empire.  Voutaos  ausai  qqe  ae  ledlt  tempa  durant 
liUoiina  dea  dita  chefatters  sotit  ou  estorient  essoinex  par  mori» 
OQ  autrén^enl,  justement  q^ae  celuy  ou  ccux  qui  aerotit  mia  ou 
aobroguez  en  ieur  lieq  par  l'advid  et  V  ordònnanide  de  notdita 
couain  et  mareschal»  et  lea  autres  qui  seront  denommeli  joula- 
aeiit  et  puiasent  jouir  pareltlemeut  de  nostre  presente  grace  lU 
cence,  et  ottroy  comme  font  et  pourront  faire  lea  deisus  tio« 
mezy  et  chacun  c*iò6u|x  aaqs  auoun  fefos  ou  empescbemént. 
Si  donnona  en  matidemeut  à  toos  justiciers,  otQciera  et  subgiés 
ie  nous  et  de  nostre  royauine,  et  à  chacun  d*  eutx  ai  comnie  à 
Tun  apartfenurà  de  qqelque  eslat  et  coqdition  qu*Ha  aoient  ou 
puiaaent  estte,  commis  et  à  com^Aettre,  que  de  nosdits  otm^fé 
licence  et  ottroy,  fa^seut,  sueffirent  et  laissent  ieadits  cheValfers 
et  chacun  d'éult  en  la  tnaniére  que  dit  est  joir  et  user  plafne.^ 
tneut  et  paisihlemeot,  sana  Ieur  faire  ou  aouffrit  éat^e  f^it  ne  k 
«ucun  d^eulx  destqurhier,  ou  empeachement  aq  òontraire.  Su 
leamoing  de  ce«  nona  avons  fait  mettre  nostre  seei  ices  pre-* 
seu^s  lettre^.  Donne  t  Paris  le  tQ  jour  d'avrii  Tan  de  graoe 
mil  qiiatre  cens  aprés  Pasques,  et  de  nostre  regne  le  20.  Eélui^ 
ent  iceliea  lettres  ainsi  aignéea.  Par  le  roy,  messieura  lea  duòa 
d^  Berry^  de  Bourgqgue  et  d^Qrlcaos,  et  autres  presenta^  fet- 
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^M»  collttioii  {lite,  et  nous  àce  present  tr«il«crlpt,  aToas  mib 
le  a«el  de  l«dite  ptBTOSté  de  Paris,  l*ati  et  jour  aasdits* 

Sigile  Pari^clef. 

LBS  ARTICLES  DB  L'BMPRINSB  D'ÀNTOINE  D'AaCBS, 

9BIGNBUR  UE  LA  BASTIE  EN  BAUPHINÉ,  SCMIOIlllÉ 

LB  CHBVALIER  BLANC.  ET  DE  TBOIS  AUTEBS 

CABVALIER  SES  AYDES. 

A  Hiooneor  ei  louange  de  Dieulnostre  oreteur  et  redempteur 
Jesus  Cbrist»  et  de  sa  tres-glorieuse  et  sacrée  Mere,  s.  Mlciiel 
s.  George,  s.  Julteo,  sancte  Barbe,  et  de  toute  la  Cour  celeste 
de  paradis;  aussi  à  l'exaHalioa  de  toute  noblesse. 

Considerant  que  le  trés-uoble  et  Irés-excellent  ezercic^  4' 
trmes  donne  couduite,  et  fait  les  oobles  par  ou?res  mìlitaires 
liarvenir  à  liaate  reaoannée,  et  par  icelle  vivrea  en  perpetuelle 
memoire;  au  moyen  dequojr  je  Antoine  d'Arces  seigneur  de  la 
Bastìe  au  paia  de  Daopbioé»  par  le  Touloir  et  coDgé  de  trés- 
baate,  trés-puissaute,  et  trés-excellente  princesse  la  reyne  de 
Frauce,  duchesse  de  Bretaigiie»  ma  soqt eraine  dame  et  mais* 
tresse»  d'alter.  ?oir  et  visìter  les  royst-duca,  et  comles,  tant  d' 
Angleterre,  d'Espine,  Escosse>  que  Portugal,  pour  mon  |.laisir 

,et  en  eoauiTant  le  rertus  et  proCsses  des  anciens  valeurent 
eheraliers  du  temps  passe,  desquels  jusques  à  Theure  présente 
fleurtt  en  toute  noblesse  la  Torteunse  renommée; 

Ma  suis  ómeu  de  mon  vouloir  et  plaisir  estre  iuTenteur,  en 
Tisitatit  lusdils  royauraes,  porter  au  col  une  emprinse  bianche, 

.  et  la  faire  k  sea?oir  à  tous  nobies  henunes  de  nom  et  d'armes 

.  en  chaeun  desdits  rayanmes,  où  j'espere  trouyer  autant  de  bons 
ehevaUers  qu'en  nula  autres  royaumes  cbrestiens;  et  qui  y 

.  toncbera,  sera  tenu  parfounir  et  accomplir  auz  armes  de  |a 
serte  et  maniire  comme  cyaprés  est  declaré;  et  seront  tenue 
y  toucher  dedsns  le  deziòme  jour  après  ladite  declaration,  et 
M  tottcbaat  à  ladite.  emprinse  seront  tenue  me  dire  et  deciarer 
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leur  Touloir  et  intention»  si  cesi  poiir  leur  plaitir,  ou  poar  ce- 
luy  de  leur  dame,  qu'iis  Teuleiit  fouriiìr  lesdites  armet. 

Leaquellea  armes  se  feront  è  cheval,  et  che?aux  bardez,  s^ 
boa  leur  semble,  eo  haniois  de  guerre  tout  i  blanc»  depuis  la 
teste  jusqae  aux  piedsde  telles  piecesqu'ils  Toudront^saosestre 
crampoaiiez»  guiitdez,  ni  attacbez  en  quelque  mauiére  que  co 
aoit 

Item,  les  chevaux  sont  reserrez»  tant  de  lance,  estoc»  qae  d' 
épée,  et  qui  Ics  tue  ou  blesse  en  sera  tenu  piyer  cinq  ces  écus, 
et  les  armes  fitiéospar  luy,  reservé  que  ce  fut  de  cboc;  en  ce 
cas  en  pourra  reprendre  uu  autre  sur  le  champ  pour  inettrc  fin 
i  son  emprìnse. 

Lesdites  lances  seront  à  fers  émoulus,  trempez  et  atseret . 
les  cstocs  et  épées  trcnchants  et  poignants.  Ledit  seigneur  de 
la  Bastie^en  fournira,  doat  les  ?enans  auront  le  choix,  et  leitr 
seront  présentées  [>ar  ledit  officier  d'arnics,  ou  gentilhomme  a  ce 
commis* 

Et  lesdits  genliishommes  qui  auront  touché  à  ladite  emprmae' 
et  qui  auront  promis  fournir  atisdits  arnies,  seront  tenus  deux 
jours  devant  ledit  combat  apporter  leur  escu  armoié  de  leurs 
armes,  et  timbrò  de  leurs  timbres  aadit'  ofiicìer  d' armes,  ou 
gentilhomme  à  ce  commis,  ponr  les  recevoir. 

Item,  et  pour  mettre  fin  et  concture  aux  artlcles  dessusdits^ 
ledit  seigneur  de  la  Bsstie,  surnommez  le  dicTalier  Bianc,  est 
accompagné  de  troia  autrea  cheyaliers  ses  aides,  nommez  Gas* 
perde  Hontauban  seigneur  d*Aix,  Aymon  de  Salfaing  aeigneur 
de  Boissieu,  et  Imbaud  RiToire  seigneur  de  Romsnieu,  qui  est 
entre  tous  jusques  au  nombre  de  quatre,  et  pour  chacun  desdits 
royaumes  un,  lesquels  feront  sussi  les  faita  d'  armes  cy-dessus 
declarez  selon  Temprinse,  contro  tous  renans  gentllhommes  de 
de  nom  et  d'armes  par  Tespace  de  cinq  semaìnes.  Et  du  tm  | 
sous  le  bon  plaisir  et  Touioir  du  roy^  où  se  feront  lesdites 
armes. 

Et  pour  donnr^r  plus  grande  seuroté  aux  nobles  hommes  qui 
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Toadront  foiimir  ausdHes  armes;  et  en  signe  de  ferite,  ay  signé 
ees  presens  articlea  de  mon  aeing  manuel,  ensemble  les  trois 
chefaliers  susdits  mens  aldes,  et  avons  nos  armes  armotées  et 
trimbrées  de  nos  timbres  cy*niis»  Tan  mil  cinq  cena  et  einq  le  8 
jour  de  janvter. 

LES  ARTICLES  DE  L*BMPRINSE   DU  CHEVALIER 
SOUVAGE  A  LA  DAME  NOIRE. 

Eternel  Dieu  qui  toutes  ehoses  créa»  etordonna  i  sa  bcnoite 
loQange,  et  qui  rien  ne  fit  en  Tsin;  mesme  son  Fils  commanda 
à  ses  apostres  qu'ils  Teillent  contre  le  vice  d'oisiveté,  ausai  à 
dn  chacun  selon  sa  vocation,  tant  les  spirltueux  comme  les 
tempereuz,  donc  somme  tenns  de  le  loQer,  le  remercier  et  ser* 
fir  chacun  en  son  estatet  des  dons  receus  de  hiy;  connoissani 
que  le  tres-haut,  tres-ezellent  et  ancien  exercice  d'armes,  qui 
est  mere  et  nourrlce  de  Tertus  et  ennemie  des  ylces»  lequel 
prìnt  son  premier  commencement  aux  cieut»  comme  nous  est 
montré  aussi  figure  au  Tie!  etnoureau  testament  de  Michel  Da* 
Tid.  et  Hachabeus;  par  qiioy  il  est  aux  chevaliers  plus  louable 
ledit  exercice  et  prfnclpalement  en  seryice  de  Dieu  à  Teucon* 
tre  des  infidelles,  non  seulment  permis,  mais  meritoire.  Et 
aussi  que  te  noble  art  de  chevalier  ne  peut  estre  parfaitment 
cogneu  sana  grande  accoustmance  et  continuel  exercice;  pour 
ce  et  à  la  louange  de  Dieu  et  de  sa  tres-glorieuse  et  sacrée  Mere 
Saint  Michel,  saint  Andrieu,  saint  George,  se  est  émeu  un  che- 
Talier  Saurage  à  la  dame  noire,  ensemble  deux  chevaliers  ses 
aides,  lequel  s'est  transporte  en  ce  royaume,  dont  il  a  ouy  grand 
bruit  de  continuelle  exercitation  de  bataille  singulière,  ayant 
son  Touloir  et  intention  de  visiter  plusieurs  pala  etquartiersdo 
monde,  et  là  passer  une  partie  de  aon  temps  andit  exercice,  et 
princtpalment  à  l'augmentation  de  nostro  foy  selon  son  pouroir* 
Connoissant  qne  telle  chese  ne  se  peut  fatre  sans  granda  danger 
ne  desbonneurs  qui  luy   pourroient  advenir  par  Caute  dudlt  e* 
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xercicej  el  «^s|t  ponr  doMer  exenple  è  tous  gens  de  n^U* 
§t  l^aut  eouriige  de  «aieux  haoter  le^it  exercioei  et  pwr  mi^iw 
qogDoUtre  lei^ra  bonnes  Tertitf,  qui  poar  le  lempe  adfMV  let 
Toudroieot  alter  empioy^r  à  rencooire  deMHts  iafideUe»,  dopi  k 
jamaisen  seroit  la  memoire  perpetuile:  iedii  chefaliet  9mi«a« 
gè  àia  dame  noirei  ensemble ses  deux  chefaliers,  ayaat  lerou* 
loir  et  congé  de  tree^haut  ires-exeeUent  el  Ireapnmanl  prioce 
lerojr  dea  Escoaayia,  deporter  etfaireJea  falli  d*armeacr»aprét 
declarez  aelon  aes  emprinses,  contro  lous  renana  ^nlilhommei 
de  nero  el  d'armea  par  Teapace  de  cimi  aemaute^» 

Leaquellea  armes  ae  feronl  ea  ce  dil  royauoie  el  ville  de 
Sdirobourg*  dedana  le  camp  de  Souvenir^  lequel  aei^  eoireie 
cbasteau  nommé  dea  Pucellea»  et  le  papillon  aepret»  e(  dedanti 
ledil  camp  aera  Tarbre  d'  esperance,  lequel  craial«u  jardlu  da 
patieace»  porlant  feuìllea  de  plalaance,  la  fleur  de  nobieaae,  al  1# 
fruii  d'honn^ur;  el  au  bas  dudit  arb^'e  aeroul  ailacbéz  par  l'aa* 
pace  de  cloq  aemainea  cinq  oacua»  Tun  apréaraulra  de  diOeren* 
tea  coleura,  en  chacune  aeoiaine  un»  doni  le  premier  aera  hUnc 
kseoood  griSf  le  tiera  veri,  le  quart  de  pourpre»  el  le  einquième 
d'or;  auaqueles  et  à  ^acua  deadita  eacua  aura  une  lettre  d*or 
pourtnnée  du  som  dudit  cbevalier  SauTage  el  de  aa  dame»  en* 
%embte  deadita  cbeTaliera,  et  pareillemeni  de  leura  damea,  la« 
quelle  lettre  eal  cj-deasua  mise  par  aìgnalure. 

El  priemi^menty  comipenccronl  leaditea  armea  k  chet^ 
arme  à  bianc,  à  aix  couraes  de  lance  en  licei  à  ferémolu*  Ir^m* 
pé  et  aaaeré,  pour  le  moins  «I  du  aurplua»  courront  juaqaea  au 
plaiair  el  Tolonté  dea  juges  el  damest  el  oulre  leaditea  eoaraey 
une  pour  la  dame  qui  la  requerra;  el  ai  celui  qui  la  requerra 
faul  à  romprje  sur  aon  companou  eu  celle  dite  caurae»  aera  lena 
^UToyer  une  Terge  d'or  a  la  dapse  de  colui  à  qui  le  caa  w  mtM 
ad?enuiel  ae  rendre  à  la  mercy  d' autruL 

It$m^  d'auires  à  cheTal  aans  lice  ea  barnoia  de  guerra,  aro^l 
à  blaac  depuia  la  teate  juaquea  aut  pieda*  aaaa  eatre  «rampao* 
ojé^juiodé  ny  attachi  par  auiant  de  coarae»  de  Jaiica  à  br 
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émolu,  trempè  et  asseré  qu*ii  y  ait  aktainte,  rompure,  oii  perle 
de  lance»  pour  le  moins»  et  da  surplus  jusquet  au  plasir  et  ?o- 
lonté  dea  juges  et  dames,  comme  dessiis  est  dit»  et  une  course 
pour  la  dame  qui  la  requerra,  si  ledit  requerant  faut  à  rompre 
sur  son  compagnon  en  eelie  ditte  course»  s^ra  tenu  d*  eoTOfer 
ladite  verge  ii*or,  comme  dessus  est  éiì,  et  lesdites  courses  estre 
paasèes,  mettrons  la  main  aux  espées  poignana  et  tranchans» 
desquelles  combattrons  d'estoc  et  de  taille  jusques  au  nombre 
de  neuf  coups  pour  le  moins,  et  du  surplus  jusques  au  plaisir 
et  volente  dea  juges  et  dames,  et  plus  autres  troia  pour  la  dame 
qui  les  requerra:  et  a'il  advient  que  le  dit  requerant  en  cedit 
nombre  dedita  neuf  coups,  ou  de  eeux  de  la  tolontè  dea  juges 
et  dames  perdit  son  espée,  ou  que  de  luy  fut  '  sang  tire»  ou  da 
corps  porte  par  terre  aana  soli  cheral,  ne  pourra  combattre 
lesdits  trois  de  la  dame. 

liim,  les  chevaux  sont  reservez  tant  '  de  lance  que  d*eapée 
et  qui  les  tue  ou  blesse»  son  dit  nombre  sera  failly  et  mia  hors 
du  camp. 

lienit  et  pouree  que  pluaieurs  pourroient  venir»  qui  plus  de« 
sireroient  à  voir  V  esperience  dudit  exercice  à  pied  que  à 
chevai,  ledit  chevalier  à  la  dame  noire»  ensemble  lesdits  deux 
ehevaliers  est  fort  desirant  de  complaire  à  toutes  gens  de  bien 
qui  lesdites  armea  voudront  accomplir»  lesquelles  se  feront  en 
trois  manieres. 

La  premiere»  aera  en  harnoia  blanc»  un  escu  au  col  ou  au 
bras»  à  un  gect  de  lance  à  fer  émolu  en  facon  de  demie  lance» 
ayant  chacun  une  eapée  poignant  et  tranchant  d'estoc  et  de 
taille,  et  ledit  gect  de  lance  estre  poussé»  mettront  Is  maIn  au* 
sdites  espée  pour  s'en  ayder  quand  besoin  sera  jusque  au  nom- 
bre de  sept  coups  pour  le  moinst  et  du  surplus  touajours  jus* 
ques  au  plaisir  et  vouloir  des  iuges  et  dames,  et  outre  plus 
trois  pour  la  damo  qui  lea  requerra,  et  ai  ledit  requerant 
perdoit  aon  espée  au  nombre  desdits  sept  coups,  ou  ceux  de 
la  Tolonté  des  juges  et  damea,  ou  que  de  luy  fut  aang  tire,  oo 
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du  corps  porte  par  terre,   ne  pourra   combattre  ceux  de  la  dite 
dame. 

Sccoiidement,  autres  h  pied  en  harnoisblanc,  ungectde  lance 
^  fer  émolu  eii  facon  de  dcmie  lance,  ayant  chacun  une  courte 
dague  et  cspée^à  deux  mains  poignant  et  tranchant  d'estoc  e^ 
de  taille;  et  Icdit  gect  de  lance  estre  passe,  roettront  la  main  au* 
fditi's  espèes  pour  s'en  aider  quandtemps  sera,  jusque  au  nom* 
bre  de  cinq  coups  pour  le  moina,  et  du  surplus  tousjours  jus- 
ques  au  Touloir  et  plaisir  de  juges  et  dames,  et  outre  cela  trots 
pour  la  dame  qui  le  requerra.  Et  si  ledit  requerant  perdoitson 
espée  audit  nombr^  desdites  cinq  coups,  ou  de  ceux  du  plaisir 
et  Touloir  desdies  juges  et  dames,  ou  qu'il  y  eut  de  luy  sang 
tire,  ou  du  corps  porte  par  terre,  ne  pourra  venir  à  ceiix  de 
ladite  dame. 

licm,  semblablemeut  à  pied  arme  d'armes  blanches  la  hache 
au  poing  à  un  gect  de  lance,  et  une  courte  dague  pour  s'en 
'aider  quant  besoin  sera»  et  ledit  gect  de  lance  estre  passe,  com- 
battrons  de  ladite .  hache  jusques  au.  nombre  de  cinq  coups 
pOur  le  moins,  et  du  surplus  tousjours  jusques  au  bon  plaisir  et 
Touioir  des  juges  et  dames,  et  outre  plustrois  pour  la  dame  qui 
'es  requerra;  et  si  ledit  requerant  perdoit  sadite  hache  au  nom- 
bre desdits  cinq  coups,  et  de  ceux  du  Touloir  desdits  juges  et 
dames,  ou  que  de  luy  f ut  sang  tire  ou  porte  par  terre»  ne  pourra 

avoir  ceux  de  ladite  dame.  .  . 

I 

lievif  seront  tenus  lesdits  gentiishommes,  tant  à  pièd  que  à 

!  cheval  entrer  en  camp  armez  de  toutes  leurs    armes,  la  reué 

baissée,  ensemble  leurs  lances  et  espées,  hache  et  courtes  da- 
guesen  la  propre  forme  et  maniere  qu'ils  Toudront  accomplir 
lesdites  armes,  et  n'y  entrerà  autres  hommes  avec  eux  reser- 
Tez  ceux  qui  courront  en  lice,  lesquels  auront  un  geutilhomme 
qui  là  sera  pour  les  servir. 

/rem,  serons  tenus  les  tenants,  venir  droit  audltarbre  le  pre- 
mier jour  d'Aoust,  que  les  armes  commenceront,  et  toucherònt 
oudit  esca  blanc  gardé  de  la  dame  noire»  accompaguée  de  Sau- 
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▼ages,  trempettes»  et  tous  Instruments;  et  là  seront  aree  ladite 
dame,  tes  roys  d'armes  et  H^raults  qui  là  sereni,  comme  pouf 
les  recevoir^en  declarant  aver,  quelles  armes  ils  reulent  fournir, 
et  delivrer  leur  escu  armoyé  de  iears  armes  et  timbré  de  leur 
timbre,  ensemble  leur  nomet  surnom,  aGn  qu'ils  soient  receus 
chacun  en  leur  rang. 

/rem,  s'ii  ad?ient  que  i'un  desdits  bastons  rompe,  tantlanee, 
espée,  hache  et  courtes  dagues»  incontinent  leur  en  sera  pre- 
sente d'autres  par  un  oflicier  d'armes,  qui  sera  coromis  pour 
ce  faire. 

liem^  et  eeux  qui  requerront  lesdits  coups  de  lances.  hachcs, 
espées,  et  courtes  dagues  perdent  Tun  desdits  bastons,  ou  que 
d'eux  fust  sang  tire,  ou  du  corps  porte  par  terre,  seront  tenus 
incontinent  entrer  audit  jardin,  et  venir  deiers  ladite  dame 
noire,  luy  presenter  un  cosur  d'or. 

Item,  les  lances  et  dcmies  seront  à  fer  émolu,  trempé  et  as- 
seré,  les  espées  et  courtes  dagncs  poignants  et  tranchants  d*es- 
toc  et  de  taillc,  ledit  chevalier  i  la  dame  noire  en  fonrnira, 
dont  lesdits  Tenants  en  auront  le  choix,  ensamble  des  haches, 
lesquels  tous  bastons  seront  euToyez  aux  juges,  et  présentez 
pour  les  leur  li?rer  dar  d'officier  d'armes. 

item,  et  chacun  desdits  gentiishommes  et  estrangers  qui  en 
ccdit  royaume  se  transpDrteront  pour  accomplir  lesdites  armes 
pourront  combattre  en  toutes  et  chacun  desdites  emprises 
qu'il  leur  ptaira,  pourru  qu  en  touchant  audit  escu,  ils  le  ^c^ 
clarent  audit  offlcler  d'armes,  et  qu'ils  nependent  Tun  deleurs- 
dits  bastons,  ou  que  d'eux  fust  sang  tire,  ou  du  corps  porte  par 
terre,  comme  dessus  est  dit.  Et  dureront  lesdites  armes  par 
l'esface  desdites  cinqsemaineSfreservanticsfesteset  vendrcdia^ 

Et  si  aucun  gentilhomrae  y*  estoit  à  qu'il  sembrit  que  lesdi- 
tes armes  estre  accomplies  ne  fussent  raisonnables  en  le  decla- 
rant aosdits  ofilciers  d'armes»  le  dit  CheTalier  Sauvaige,  en- 
semble ses  deux  cheyaliers  mettront  peine  de  luy  accomplir  sa 
Tolonté. 


Digitized  by  S^KJVJWIK^ 


-)(  68*  )(- 

Et  Icsdites  armes  «eront  delivrei  les  prii,  tant  à  ceux  de 
deliors  qu'à  ceux  de  dedana  ea  toiites  les  cinq  maniercs 
cooime  il  appartieiidra,  et  aera  du  iout  rumis  et  ad?isé  par  les 
juges  et  dames. 

lum,  et  si  estoit  qu'uiicuns  fiissent  occupcz  au  serTìce 
de  leur  princes  ou  seigiietirs,  lesquels  ne  se  peiisseiit  traiispor- 
ter  eii  cedit  royaume  audit  mois  d'aoust,  ledit  chcvali«;r  Sau- 
Taige  accoinpagiié  desdils  deux  chevaliers,  comroe  desstis  est 
dìtt  ayant  tousjours  son  bon  ?euloir  de  complaire  à  tous  gen- 
tilsbommes  polir  Texpericiice  dudit  excrcice  desdites  cinq  em- 
prises,  les  rece?ra  ausdites  armes,  tautes  et  qiiantes  fuis  que 
leur  plaira  venir  par  Tespace  d'an  et  jours  ensìivant. 

liem^  ledit  cheTalier,  ensemble  lesdits  chevaliers.  ayans  les 
articles  declorez  audit  priuce,  à  leur  grande  priére,  supplication, 
et  reqaeste  luy  a  octroyé  d'accomplir  le  contenu  desdits  articles 
en  sondit  rayaum<*,  dont  tousgentiUhomniesde  nom  et  d'armes 
qui  7  Tondront  venir,  se  pourront  transporlcr,  ensemble  leur 
harnois  et  chevaux  sans  autre  congé  de  luy,  et  seront  bien  re* 
eeus,  et  en  signe  de  verité  des  articles  dessusdits,  ledit  cheva- 
lier  a  signé  iceux  d'une  lettre  couronnée  comprenant  son  jnom 
ensemble  deux  chevaliers,  et  de  leurs  dames* 

Aujourdliuy  2%  jour  de  janvier  mil  cinq  cenx  six,  je  M&r- 
cheroonde»  heralde  de  tres-haut,  tres-excellent  et  tres-puissant 
prince  le  roy  des  Bscossoist  certiGe  que  ?ers  moi  s'est  adressé 
un  noble  horome  etranger,  surnommé  le  chevalier  Sauvaige  à  la 
dame  noire,  accompagné  de  deux  che?aliers  9es  aides,  lequel 
m'a  montré  et  délivré  par  escrit  les  presens  articles  dessusdits^ 
a  luy  ottroyez  sur  le  congé  du  roy  mondit  souverain  seigneur» 
lesquels  ledit  ctievaiier  a  signez  jd'une  lettre  couronnée  de  son 
nom,  ensemble  lesdits  deux  cheraliers  et  leurs  dames»  lequel 
ia*a  tres-instamment  prie  et  requis  corame  olTìcler  d*armes» 
Toulotr  signer  iceux,  deeans  lesquels  sont  insérées  et  contenués 
les  emprlnses  qu'ils  pretendent  faìre  et  fournir  envers  tous  et 
•ontoe  tous  uobles  bommes  de  nom  et  d'armes»  qui  lesdites  ar- 
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met  Toudronl  accomplir»  qui  s%  feront  le  prtmier  jour  da  mois 
d'Aoust,  Tan  mìl  cinq  cent  lept  aprés  enaaiTanl»  en  la  Ville 
d'Edimbourg.  Et  afin  que  plus  grande  foT  7  ftist  ajoiitée»  j'ay 
iceux  dita  articles  aignez  de  ma  main  le  coniinandement  du  roy 
mondit  aouterain  selgneur,  l'an  et  jour  desaosdita. 

Marcheroond  Heralde. 

Un  famoso  passo  d*armefu  tenuto  da  Claudio  di  Vauldré  gen- 
tiluomo borgognone,  mentre  Carlo  Vili  atava  a  Lione»  reso  far 
moso  dairesserrisi  primamente  Illustrato  Bajardo,  il  cavaliere 
80nza  paura  e  senza  rtmprocci.  N'abbiamo  un*  antica  descri- 
zione, ore  il  cap.  10  riferisce  un  torneo  pubblicato  da  esso  Ba- 
jardot  cbe  crediamo  prezzo  dell*  opera  qui  riprodurre. 

Commeni  le  (0»  Chevalier  fii  crier  deiane  Àyre  un 

toarnoy  pour  Vamour  dee  damee.  oti'  il  y  avaU 

pour  le  mieulx  faieant  un  hraeeelet  d*or,  et 

un  bel  diamanl  pour  donner  a*  $a  dame. 

Combien  que  grand  besomg  eust  de  repoa  le  bon  CheTalier 
sans  peur  et  sans  reproche,  à  cause  du  long  traTail,  pour  le 
propos  qae  luy  avoit  tenu  son  compaignon  Tardieu»  ne  dormit 
pas  Irop  la  nuict:  aina  pensa  comment  seroit  fonde  son  tournoy. 
Cequ'il  meit  en  son  entendement,  et  delibera  en  aoj  meamede 
Texecuter»  comme  tous  orrez.  Car  quand  Tardieu  le  Teìnct 
Teoir  le  matin,  et  luy  amena  le  trompette,  trouza  des  ja  par  escript 
Tordonnance  comment  debroit  estre  ledict  tournoy.  Qui  estoit 
telle.  C'est  que  Pierre  de  Bayard  jeune  gentil-homme  et  ap« 
prentif  des  armes,  natif  Ju  Daulpbieéj  des  ordonnances  du  roy 
da  France»  aoubs  la  charge  et  conduicte  de  hault  et  puissant 
seigneur  mouseigneur  de  Ligny»  faisoit  crier  etpublier  un  tour- 
noy» au  dehors  de  la  ville  d'Ayre»  et  joingnant  les  murailles  & 
tona  renana»  au  vingtleame  jour  du  juillet»  de  troia  coups  de 
lance  aans  liceva  fer  eamoulu^et  en  harnois  de  guerre»  etdouze 
coups  d'espée,  le  tont  k  cheyal.  Et  au  mieulx  faisant  donnei  un 
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brasselet  d'or  csmaillé  de  sa  livrèe»  et  du  poids  de  trenta  escas. 
Le  lendcmain  seroit  combattu  à  pied  à  poux  de  lancei  à  une 
barriere  de  la  hauteur  du  nombrìl;  et  aprés  la  lance  ròmpue^a 
coups  de  bache,  jusqu'  à  la  discrction  des  juges,  cs  de  ceulx 
qui  garderoient  le  camp;  et  an  miculx  faiaant  donnoit  un  dia- 
mant  du  priz  de  quarante  eacus,  Quand  Tardieu  eust  ren  l'or* 
donnance,  il  dit,  par  Dieu  compaignon,  jamais  Lancelot,  Tris* 
tan,  ne  Gàuvaìn  ne  feirent  mieulx.  Trompette  allez  crier  cela 
en  cette  tìIIp,  et  puis  irez  de  garnison  en  garnison  d'icy  à  trois 
jours,  pouf  en  advertir  tous  nos  auis.  Il  faut  entendre  qu*en 
la  Picardie  y  avait  pour  lors  sept  ou  huict  cent  hommcs  d'ar- 
mes,  commc  la  compaignée  du  mareschal  Dos  Corde»,  celle  des 
Escossois, -du  sofgneur  de  la  Patisse,  vertuetixet  triomphant  iea- 
pitaine^  et  de  plusieurs  autres;  qui  par  le  dit  trompette  feurent 
informéz  du  tournoy*  Si  se  meirent  en  ordre  ceuk  qui  s'y 
Toulurent  trouyer»  car  le  terme  n'estoit  que  de  huit  ou  dix 
jours;  toutesfois  II  ne  s'en  troura  pas  si  pou  qu'ils  ne  fussent 
quarante  ou  cinqiiante  faommes  d'armes  sur  les  renes.  En  ces 
entrefalctes,  eten  attendant  le  desire  jour,  arriva  ce  gentil  che- 
Talier  le  capitaine  Louys  d'Ars,  lequel  feut  trcs-joyeulx  d'estre 
Tenu  d'heure»  pour  en  avoir  son  passetemps.  Sa  yenné  sceué 
par  le  bon  chevafier,  luy  alla  fa  ire  la  reverence»  et  se  feirent 
grande  ehere  Tun  à  l'autre.  Encores  pour  mieulx  renforcer 
la  festeje  lendemain  arriva  son  compaignonBellabre, qui  donna 
grand  esjoiiissement  à  tonte  la  compaignée.  SI  se  delectoient 
toas  les  jours  à  essayer  leurs  ehevaulx,  et  fafre  banquets  aux 
dames,  ou  autres  le  bon  cfaevalier  feit  trés-bien  son  debvoìr»  de 
sorte  que  les  dames  de  la  ville  et  plusieurs  autres  de  alentour, 
qui  estoient  veniies  pour  estre  au  tournoy,  lui  donnoiet  le  pas 
sur  tous  les  autres,  dont  toutesfois  ne  se  mectoit  en  orgueil. 
Or  veinct-le  jour  ordonnè  pour  cojnmencer  le  dict  tournoy,qu6 
ohascun  se  mett  sur  les  rencs.  L'un  des  juges  e«tott  le  bon 
captaine  Louys  d' Ars,  et  le  seigneur  de  Saint  Quentin,  Esco»- 
sois  )'  autre.  Si  se  trouverent  les  gentils-hommes  sur  les  rifnes, 
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qui  feurent  nombrez  à  quarante  six,  et  par  sort  sana  tromperie 
feurent  parti9,  vingt  et  trais  d'un  coste»  et  TÌng  et  troia  d'un 
anitre  ;  et  ceulx  eatans  presta  pour  commencer  à  bien  faire,  la 
trompette  va  soniier,  et  apres  declara  de  poinct  en  poinct 
Vordre  du  tournoy.  Si  conveint  au  ben  cheTaliér  se  presenter 
sur  les  renes,  et  contro  Fuy  Teint  un  sien  Toisin  du  Daulphiiié» 
hommé  Tartarin,  qui  estoit  fort  rude  homroe  d*armes. 

Si  laisserent  courre  l'tin  à  Tautre»  de  sorte  que  le  diet  Tar- 
tarin  rompit  sa  lance  à  demj  pied  du  fer,  et  le  bon  chevaller 
r  assenna  àu  hault  du  grand  gardebras,  et  meit  sa  lance  en  cinq 
cu  aix  pieces»  dont  trompette  sonnorent  impetueusement;  car  la 
jouste  feust  belle  &  mcrveifles.  Et  apres  avoir  parfourny  leur 
poindre  retournereni  pour  la  seconde,  et  fut  telle  Tadventure 
de  Tartarin,  que  sa  lance  faulsa  le  gardebras  du  bon  cheralier, 
à  Tendroictdu  canon,  et  cuydoient  tous  ceulx  de  la  compaignée 
qu'  il  eust  le  bras  percé.  Le  bon  cheTalier  luy  donna  au  dcssus 
de  la  Teùe,  et  lui  emporta  un  petit  chapelct  plein  de  plumes. 
La  tiercé^tance  feuat  ausai  bien,  cu  miculx  rompùe  que  lesdeux 
autres.  Leurs  courses  faictes»  Tcint  Bellabre,  et  contro  luy  se 
prepara  un  homme  d*armes,  escossais»  qu'on  nommait  le  ca*- 
pitaine  David  der  Fougas,  qui  pareillement  feirent  de  leurs  troia 
lances  ce  qu*  il  estoit  possible  à  gentiis-hommes  do  faire  ;  et 
ainsi  deux  contro  deux  joustereiit  jusquea  à  ce  que  chascun 
eust  parfourny  ses  courses.  Aprés  conveint  combattre  à  Tespée, 
et  commenda  aelon  la  premiere  ordonnance,  le  bon  chevaliér, 
qui  du  troislèsmc  coup  qu'il  donna,  rompit  son  espée  en  deux 
'pieces,  et  du  reste  feist  si  bien  son  dcbvoir  jusques  au  nombre 
des  coupa  ordonnez,  quemieulx  n'eust  aceu  faire. 

Aprés  veindrent  les  autres  selon  leur  ordre  ;  et  pour  un  joar 
ali  rapport  de  tous  les  royans,  mcsme  ainsl  que  dirent  les  deox 
jugesi  ne  feurent  jamais  miealx  courus  de  lance,  ne  combatta  a 
r  espée.  Et  combien  que  chascun  le  feist  fort  bien,  les  mieulx 
faisana  feurent  le  bon  chevaller,  Bellabre,  Tartarin,  le  capitaioe 
David,  un  de  la  compaignée  de  Monseigneur  des  Cordes,  nommé 
le  Baatard  de  Chimay  et  Tardiea 
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Qutnd  Teint  sur  le  soir,  que  cbascun  eust  Caict  ion  debToir, 
te  rctirerent  tous  au  logis  du  boii  cheTalier»  qui  afcit  hict 
dresser^le  souper  triomphamment,  où  il  y  eut  force  daines;  càr 
de  dix  lieuCs  alentour  toutea  colles  de  Picardie,  ou  la  plospart 
eatoient  yenuèa  Tenir  ce  beau  louriioy  et  y  feoat  faici  graade 
et  triomphante  chere.  Aprea  le  souper  y  eut  daiiaea,  et  plusieon 
autres  esbatemeos,  tant  qu'  il  feust  si'tard,  avant  que  peraonae 
ae  Toulust  eonuyeri  que  une  heure  apres  minuict  sonna.  Allora 
s'en  allerent  les  uns  apres  les  auirea  en  leurs  logia,  menaut 
les  dames  jusquea  au  lieu  où  elles  debToient  reposer.  Si  feust 
assez  tard  le  leudemaln  avant  queelieafeussent  bieu  esreillées, 
et  croyez  qu'  il  n'  y  en  a?ait  nullea»  qui  se  lassassent  de  donner 
merveilleuse  louenge  au  dici  bon  cheTalier^  tant  dea  armes  que 
de  r  bonnesteté  qui  estoit  en  luy  ;  car  nul  plus  gracieux^  ne 
courtois  gentii-bomme  n'eust  on*sceu  tro?er  en  ce  monde. 

Or  pour  parfaire  ce  qui  estoit  commencé»  le  lendemain  les 

soldats  tous  ensemble  se  trouverent  au  logis  de  leur  captaine 

Louis  d'Ars^  où  estoit  desja  le  bon  chevalier,  qui  T  estoit  ?enu 

prìer  de  disiier  en  son  logis,  avec  le  seigneur  de  Sainct  Quen- 

tin,  en  la  compaignée  dea  dames  du  aoir  precedent,  qui  lui 

feust  accordé.     Il  conToint  aller  ouyr  messe,  laquelle  chanté, 

eussieà  veù  Ics  jeunes  gentils-hommes  prendre  les  damea  par 

deasous  Ics  bras,  et  icelles  mener  parlant  d'amoursj  et  autres 

joyeuiz  deTis,  jusques  au  logia  du  dict  bon  chevaiier,  où  a*  il» 

aroient  faict  benne  cbAre  le  aoir  devant,  à  disner  la  feirent  en- 

corea  meilleure.     Gueres  ne  demeurerent  seigneurs,  ne  dames 

au  logis  depuis  le  disner;  car  environ  lea  deux  heures  cbascun 

qui  estoit  du  tournoy,  se  tira  aur  les  rencs,   pour  achevcr 

l'ordonnance  du  aecoud  jour^oùceluy  qu*a  son  penaer  n'estoit 

pas  pour  SToir  le  priz  de  la  premiere  journée,  esperoit  avoir  la 

accende. 
Les  juges,  seigneurs,  et  dames  arrivezsurlelieu,  commencea 

le  bon  cheTalier  sans  peur  et  sans  reproche  le  pas  en  la  maniere 

accoustumée;  et  oontre  luy  Teinl  un  gentlMiomme  de  Haiuault 
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fortestìmé,  qui  s'appelloii  Haiiutin  de  Sucre:  qui  pardessus 
la  barriere  à  poux  de  lance  se  rtierent  de  grands  coups,  et 
jttsques  à  ce  qu'  ila  feufsaeiit  par  pleces.  Apres  priiidrent  teuri 
hachesqu'ils  avoient  chaacun  de  leur  coaté,  el  se  ruércnt  de 
grands  et  rades  horiona,  tellemeiit  qu'  Il  semblolt  la  bataille 
eslre  mortelle.  TouMMa  enAn  le  bon  cheta  Iter  donna  un  con^ 
sur  aon  «dreraaire  à  Tendroict  de  Tofeille;  de  aorte  qu*il  le 
feist  tout  ehanceler,  et  qui  pia  eat,  agenoMHerdesdeux  geneùils, 
et  en  reohargeant  par  deaaua  la  barriere,  \uj  feist  balaer  la 
terre:  Touhiat  ou  non.  Quoy  toyant  par  les  jugea»  crierenlt 
"hola,  hoisi  e* est  assez,  qu'on  se  retire." 

Apres  ces  àem,  Teindrent  Belfabre,  et  Amanllon  de  Pierre 
Forade»  un  gentìl-homme  de  Gascongne»  lesq«els  feirent  mer- 
teitles  aux  lances,  qui  feurent  incontjnent  rompùes;  puis  yeìn^ 
drent  aux  haches»  et  ae  donnerenl  de  grands  eoups  :  mala 
Bellabre  rompU  la  slenne.  parquoy  les  jugea  iea  departirent. 

Apres  ces  deux  T)9indrent  aujr  Iea  rengs  Tardieu  et  David 
rescossoiSi  qui  feirent  tres*bien  leur  debroir:  si  feit  chascun 
en  sonendroicty  de  sorte  quMI  estoii  sept  heiires  decani  que 
chascun  eust  achevé.-^Et  pour  un  petit  tournoy»  ceulx  qui  j 
estolenty  velrent  ausai  bien  taire  qu'  ils  avoient  reu  de  leur  rie. 
Quand  tout  fut  aehevé,  chascun  se  retira  à  aon  logia,  pour  sojr 
disarmer;  puis  aprés  teindrelit  tous  i  celuj  du  bon  chevalier^ 
où  estoit  le  banquet  appresté,  et  ja  j  estoient  les  ^eux  jugàa» 
Iea  seigneurs  d'Ars,  et  de  Seinet  Quentin,  et  toutes  les  damea. 
S'II  y  eust  detisé  dea  deux  jodrnées  ne  fault  pas  demander» 
chascun  en  diaoit  ce  q*i'  il  luy  aembloil;  toutefois  apres  le 
aouper  couTeint  en  donner  resolution,  et  par  les  jugea  deelarer 
qui  debroit  atoir  les  prix.  Si  en  dsmanderent  è  plusleurs 
gentUe-hommes  experlmentez  aux  en  leur  foy,  et  puis  apr^éa 
aux  damea  en  leur  conscience,  et  sans  favorlaer  l'uo  plus 
que  Tautre.  Enfìn  tant  par  les  gentila-hommes»  que  par  Iea 
dames  feut  dict,  que  combien  que  ehasoum  enat  faiot  ai  biea 
Boa  debToir  que  mieulx  ne  pourroit,  ce  iieaotmoigns,  à  leur 
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jugemenf»  de  toutes  les  deux  jtfurnéea  le  boa  che?alier  a?oit 
esté  le  raieiilx  faisaiìt,  parquoi  remeoloieot  à  lui  mesme  cornine 
colui  qui  aroit  gaigné  les  prix»  d«  donuer  ses  preaens  où  boa 
ìuy  aembieroit* 

Si  y  nut  graade  attereation  «niro  les  deux  jugeBi  ì  qat  prò- 
noDCcroifc  la  aeotence:  mais  le  boa  capitaioe  Louys  d'Ars  pria 
.taat  le  aeigaeur  de  Saioct  QueoUii,  qa' enfili  proaieiat  de  le 
.taire.  Si  soaria  le  trompetto  paur  (aire  ailenc^>  quifeui  faicte. 
Si  diet  le  dici  seigoeur  de  Saiuct  Quentio  :  ''  Messelgoeurs  qui 
estes  icy  ftous assemUez,  el  mesmemeot  qeulx  qui  oat  esté  du 
touriioy,  doni  messire  Pierre  de  Bayard  a  donne  le  prix  psr  deax 
journéeSf  monseigneur  d' Ars^  et  moy,  juges  delcguez  par  tous 
•tous  a  donner  aealence  raisonnable,  où  seront  les  di^^ts  prlx 
-mieulx  employez»  fotts  faisoos  à^camr  que  apres  nous  estro 
i)ien  deuèRieut  enquis  à  tous  les  ?ertueux  et  honnestes  gentiisr- 
hommes,  qui  ont  estó  preseos  à  roir  faire  yos  armes,  et  »emr 
blablement  aux  nobles  dames  que  voyez  oy  eo  preseace»  arons 
trouvé  que  ebascun  a  tres-bien  et  bonnestenient  faict  son  debvoir. 
Mais  sur  tous  la  conimune  Toix  est  que  le  seigneur  de  Bayard* 
sans  blasmer  les  autres,  a  esté- de  toutes  les  deux  jouruées  le 
mieulx  faisant;  parquoi  les  seigneurs  et  dames  luy  remectent 
Thouneur  à  donner  les  prix  où  boa  luy  semblera.  Et  s'adressaat 
au  boti  cbevalier  luy  di|t  StigMur  d$  Bay  ari,  advisez  ou  vou$ 
hi  deUvr$z. 

11  en  feut  tout  hoateux  et  demeura  uà  peu  peasif;  apres 
diet  :  Mon$eign«ur,  j$  fi«  Meay  par  fvatfa  fatam"  ct$t  kommw 
m' est  faict:  il  me  eemble  qu*U  eny  a  gm  1*ìhU  trop  mU^Ux 
metre  que  moy  ;  mule  pm$  qm*  il  plai$t  aux  eeigneure  et  damee 
que  j' en  saye  juge,  euppltant  a  tous  Meeeeigneure  mee  com- 
paignoM  qui  ont  9HÌeulw  fait  que  may  n*en  eeire  deeplaiiane, 
je  donne  le  prix  de  la  premiere  joumée  a  moneeigneurde  Beh 
labre,  et  de  la  eeconde  au  eapitaine  David  VEeeossoie.  Si  leor 
feit  ittcontinent  delivrer  les  presens»  ay  depuis  honime«  ni  femme 
n'eamurmura*  alai  conimeacereat  lesdaoses  et  p»ssetemps. 
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Et  ne  se  poufoient  saouler  leHhiines  de  bkn  dire  dtt  bon  Che- 
T^ier,  qui  lant  feut  aymé  en  la  Picardie,  qu'  oncques  homme 
ne  le  feut  plus.  Il  y  feut  deux  ans,  durant  ieqael  temps  se  feit 
plnsieurs  Ioarnois  el  esbatemens,  où  en  la  pluspart  emporta 
tousjonrs  le  brait.  £t  la  plus  grande  raison  pourquoy  toui  le 
monde  raymoit,  c'esloit  pour  ee  que  de  plus  liberale  ni 
gracieuse  personne  n'eOst-on  sceo  troover  sur  la  terre;  ear 
jaoftais  nuMe  ses  compaìgnons  n'estail  desmonté  qu'il  ne  le 
remontast.  S' il  aToit  un  escu,  chascun  y  partissoit.  Quelque 
jeunesse  qu'il  eusl,  la  premiere  cbose  qu*il  faisoit  quand  il 
estoii  leTéy  c'estoit  de  servir  Dieu.  Il  estoit  grand  aumosiuer, 
et  ne  se  trouya  durant  sa  Tie  homme»  qui  sceust  dire  avoir 
esté  refusé  de  luy  en  chose  dont  il  ait  esté  requis,  s'il  a  esté  en 
soa  possiUe.  Au  bout  des  deux  ans  le  jeune  roy  de  Franco 
Charles  enirepreint  son  Toyage  de  Naples^où  le  bon  che?alier; 
car  Gognoissant  sesTertus,  et  les  honnestes  propos]qu'oa  teaoit 
de  luy,  ne  le  touIoU  pas  laisser  derriere. 

SULLE   CORTI    D'AMORE. 

BéiitetUro  Corti  d'amore? 

Il  piò  antico  troratore»  Ib  opere  del  quale  ei  sienopertenute» 
'  cfa'è  Guglielmo  IX,  eonte  di  Poitiers  e  d' Aquitanla,  Tiveta  nel 
1070;  e  la  purezza  del  linguaggio,  le  grazie  dello  stile,  l'ar- 
monia dei  Tersi  e  le  combinazioni  della  rima,  mostrano  che  al 
tempo  in  cui  egli  serireTa»  la  lingua  e  h  poesia  erano  salite  ad 
una  tal  qual  perfezione;  ond' egli  dovea  aver  attinto  a  lezioni 
ed' esempi  di  poeti  ehe  TàTeano  preceduto.  Troyansi  parimenti 
negli  scritti  de*  trovatori  creduli  i  più  antichi,  argomenti  per 
credere  che  fossero  successori  e  discepoli  di  anteriori  poeti. 
Ràmbaldo  d'Orango  che  morì  nel  1173,  parlando  d*una  delle 
proprie  opere,  diceva  :  "Giammai  vldesi  comporre  altrettanto, 
''né  da  uom  né  da  donna,  in  questo  secolo,  né  nel  trascorso." 

Gli  storici  reputarono  il  matrimonio  del  re  Roberto  con  Co- 
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stanza  figliola  di  Guglielmo  I  conte  di  Proreiitd,  o  d'Aqiiitanit, 
fatto  ver3o  il  mille,  come  il  tempo  d*un  mutamento  di  .costnoài 
alla  corte  francese.  Futtì  pure  chi  pretese  che  la  |}riiict|fessa 
conducesse  con  sé  trovatori*  giocolieri  ed  istrioni  ecc.  ed  accof-* 
dasl  abbastanza  da  tutti  che  allora  la  gaja  $ei$nzaf  Ilaria  de' 
trovatori,  i  costumi  ameni,  daHa  Francia  meridionale  si  pro|ia« 
garono  alio  Corti  della  Francia  settentrìoAale,  cioè  dalle  regioni 
al  mezzodì  delta  Loira,  a  quelle  poste  a  tramontana  di  esso 
fiume.  Fra  gli  usi  galanti  delia  caraHeria  ed  i  giuochi  di  bello 
spirito  de'  trovatori,  spiccava  l' ingegno  di  sostenere  e  difendere 
quistioni  dilicate  e  controverse,  d' ordinario  intorno  all'amore; 
e  l'opera  nella  quale  i  poeti  esercitavano  cosi  la  fine^eza  delK 
ingegno,  chiamavaai  Tenson,  dal  latino  eonrenlte,  disputm,  con-- 
tesa.  I^ggesi  nel  conte  di  Poitiers  :  E  Sé  t&i  im'  proponHs  un 
gitioeù  d*  aìnore^  io  non  «OH  ài  dappoco  da  non  scegiior»  la  fui* 
alsons  migliore. 

Le  quali  tenzoni,  dette  pore  giuochi  partiti*,  sarebbeto  stati 
componimenti  quanto  frivoli  altrettanto  ridicoli,  se  alcuna  con- 
gregazione, se  una  specie  di  tribunale  non  avesse  afuto  facoltà 
di  pronunciar  giudizio  intorno  alle  sentenze  de' con  correnti. 

Questo  genere  di  poesia  appo  i  trovatori  usttatissimo»  il  quale 
troTasi  indicato  nelle  opere  del  più  antico  fra  quelli  ohe  cisonp 
noti,  non  avrebbe  certamente  provato  in  modo  Incontrastabile 
la  esistenza  dei  tribunali  galanti  da  esso  supposti  ;  ma  essendo 
qt]es*a  esistenza  da  altri  documenti  comprovata,  non  si  paò  più 
coftitrastare  che  la  deliberazione  delle  tenzoni  non  ne  porga  una 
notabile  dimostrazione,  e  le  qaistiotti  fra  i  trovatori  discusse, 
erano  alcuna  fiata  sottoposte  al  giudicio  delle  dame,  dei  cava- 
lieri e  delle  Corti  d'amore  a  cui  questi  poeti  facevano  rindi* 
ri^zo  negli  ultimi  versi  della  tenzone. 

Non  ci  maravigliamo  adunque  di  ritrovar  le  Cotti  d'amore 
istituite  in  un  tempo  vicino  a  quello  in  cui  il  conte  di  Poitiers 
cosi  parlava  de' giuochi  partiti. 

7acctndo  le  molte  sentenze  riferite  da  Andrea  il  CappeUfii» 
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nella  sua  apera,  dirmno  eh*  egli  facendo  menzione  delle  corti 
che  le  proaunziarono,  ebbe  opportunità  di  pariate  delie  corti 
d>'|anore  in  generale^  e  si  eaprime  in  termini  tali  da  bastar  per 
oonTtocerci  eh'eaiste?ano  quando  scrisse. 

Propone  egli  la  quistlone  seguente:  "Uno  dei  due  ernianti 
**tioia  I9  data  fede^  quando  volwiUariamente  ricusa  di  cedere 
''  alia  fssmne  dell'olirò  f  " 

*' Risponde:  Io  non  oso  decidere,  che  sia  vietalo  U  non  cedene 
'\  mi  piaceri  mondani;  tornerei  che  la  mia  dottrina  non  pareose 
"  troppo  ofif  osta  ai  comamiatnenti  di  Dio  ;  0  eorto  non  sarebbe 
^  sa9io  U  credere  che  alcuno  dovesse  piuttòsto  disobbedire  a 
**-faoeti  comandamenti^  ohe  non  cedere  ai  mondani  dileiti. 

**Mbse  la  persona  che  oppose  U  rifiuto  cede  poscia  ad  un 
^  altro  assalto,  io  opino  che  dai  giudizio  delie  dame»  debba  es- 
**  sere  obbligata  ad  accettare  U  primo  amante,  caso  che  ptesH 
"  te  nchicfga:' 

Questo  solo  basterebbe  a  provare  in  generale  che  le  dame 
rtnde?ano*giudizii  In  materie  eretiche;  ma  mi  soUesìlo  a  cenni 
partieohiri  e  precìsi*  ohe  non  lascler^nno  più  alcuna  dubbiezza* 

Per  giustificare  la  decisioni  delle  molte  quistioni  esaminate 
neflla  stil  Arte  d'amore,  Andrea  il  Cappellano  dta  le  Corti 
d*  amore: 

Delie  dame  di  Goascogna.  ^ 

D'Ermengarda,  tiscontessa  dlNarbona* 

Delia  regina  Eleonora. 

Della  contessa  di  Sciampagna. 

E  della  contessa  di  Fiandra. 

I  trofatori,  e  Nostradamo  loro  storico,  parlano  delle  Corti  ' 
slabiftte  in  Provenza;  le  quali  si  conTocavano  a  Pierreteu»  a 
Sfigne,  a  Romanino,  ad  Avignone;  e   Nostradamo  nomina  le  • 
dame  ^he  ki  quelle  giudicavano. 

Già  dlssi^eome  spesso,  al  fine  delle  tenzoni,  i  trovatori  eleg^ 
geasero  le  dame  o  I  grandi  che  dovevano  pronunziar  della  con^ 
tesa  ;  or  parlerò  di  queste  Corti  diverse»  e  di  tribunali  particolari. 
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La  Corte  delle  dame  di  Guascogna  non  Tten  etàala  ehe  una 
volta  da  Andrea  il  Cappellano,  senza  ch'egli  accenni  da  chi 
presieduta  ;  ma  quel  che  più  importa  egli  atfceata  ch'eranu* 
morosissima.  "  La  Cùrie  delle  dame  ragunata  m  Guaeeogma 
**pr<muncia  colt  assenso  di  tutta  la  CorU  ecc." 

La  Corte  di  Ermcugarda  vien  cinque  volte  nominata»  per  al- 
trettanti giudizii  pronunziati  intorno  a  materie  posoia  trattate 
da  Andrea  il  Cappellano. 

Ermengarda  fu  viscontessa  il  1143»  e  il  1194  fini  di  vivere*  ' 

Gli  autori  dell'arte  di  verificar  %  tempi  riferirono  la  tradizìoiiet 
che  manifesta  aver  questa  principessa  presieduto  a  corti  d* amore, 
e  la  storia  attesta  ch'essa  protese  onorevolmente  le  Ietterete 
con  particoiar  cura  accolse  i  trovatori,  fra  i  quali  concesse 
troppo  intima  preferenza  a  Pietro  Ruggcro«  il  quale  ««^Jebravala 
sotto  il  mistico  nome  di  Tort  n'  avetz*  Un  chiosatore  di  Pe- 
trarca» parlando  di  quel  trovadore,  par  che  accenni  di' essa 
tenesse  una  Corte  amorosa. 

.  La  regina  Eleonora,  che  presiedeva  ad  una  corte  d' amore, 
era  Eleonora  d*  Aquitania,  prima  sposa  di  Luigi  VII,  detto  il 
Gio^riae,  re  di  Francia,  e  poscia  d'Enrico  IL  d'Inghilterra* 

L' autore  dell'  arte  d' amare,  cita  .sei  sentenze  da  é|ta  pro- 
nunciate. 

Se  il  matrimonio  del  re  Roberto  con  Costanza  figliola  di 
Guglielpio  I,  verso  l'anno  1000,  aveva  recati  alla  Corte  di 
Francia  i  modi  gentili,! costumi  puliti, e  le  consuetudini  galanti 
della  Francia  meridionale,  non  è  però  men  certo  che  il  matri- 
monio d'Eleonora  d*  Aquitania  con  Luigi  VII  nel  1137  porse 
novella  opportunità  dì  propagarli:  poiché  essa,  nipote  al  celebre 
conte  di  Poitiers,  aggradì  gli  omaggi  de'  trovatori,  e  a  questi 
cencesse  incoraggiamenti  ed  onori»  Un  dei  jiiù  celebri,  Bernardo 
di  Yentadour,  a  lei  consacrò  i  versi  e  gli  afletti  e  continuò  ad 
ad  oflrirle  i  tributi  de' suoi  canti,  e  dell'amor  suo  quando  fu 
regina  d'Inghilterra. 
.La  contessa  di  Sciampagna vien  n;enzionata  dall'antere  sotto 
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la  lettera  Iniziale  M .  Un  dei  giudizii  da  lei  pronunziati  è  del 
1174,  nel  ^aal  tempo  Maria  di  Francia*  figliola  di  Lnigi  VII  e 
d'Eleonora  4'A4aitania«  avendo  apoa^lo  il  conte  Enrico  I,  era 
conteaaa  di  Sciampagna. 

N(4|i  parrà  strano  die  la  figliola  di  quella  regina  abbia  pre- 
sieduto a  Corti  amorose  ;  e  il  conte  di  Sciampagna  fu  per  av- 
TeatOTA  debitore  alla  propria  sposa  Maria,  dell'amore  alte 
lettere  che  fra  i  priacipi  del  suo  secolo  il  fece  Illustre.  Nel 
inodD  pia  affettuoso  egli  protesse  i  poeti,  i  romanzieri,  chiaman- 
doli  alla  propria  Corte  :  onde  fa  degno  del  soprannome  di  largo 
o  aitale. 

Questo  principe  e  la  sua  sposa  ebbero  un  degno  successore; 
nel  loro  nipote  Tibaldo«  conte  di  Sciampagna  e  re  di  Nayarra» 
tanto  noto  per  le  sue  canzoni  cosi  somiglianti  a  quelle  dei  tro- 
fatori. 

Riferisce  l'autore  nove  giudizii  pronunziati  dalla  contessa  di 
Sciampagna;  e  due  dalla  contessa  di  Fiandra;  la  quale  non  ha 
gran  fama*  e  l'autore  non  la  menzionò  colU  lettera  iniziale  del 
nome. 

Fra  le  contesse  di  Fiandra  che  poterono  presiedere  a  Corti 
amorose  nel  duedecimo  secolo»  prima  che  fosse  composte  Varte 
d*  amare  di  Andrea  il  Cappellano  Jo  non  esito  a  proporre  Sibilla 
figliola  di  Folco  d*  Anjou.  Avendo  essa  sposato  nel  1 134  Thierry 
conte  di  Fiandrat  probabilmente  recò  dai  paesi  posti  oltre  la 
LoirSy  le  istituzioni  colà  vigenti»  siccome  le  Corti  d'amore. 

I  particolari  che  riguardano  le  Corti  in  Provenza  istituite  ci 
vennero  trasmessi  da  Giovanni  di  Nostradamo. 

*'L6  tenzoni  "  egli  dice  ''erano  dispute  d'amore  che  si  fa« 
'*  covino  tra  i  cavalieri  e  le  dame  poetesse,  insieme  confabu* 
*'  landò  intomo  a  qualche  bella  ed  acute  quistione  d'amore,  e 
''  quando  non  potevano  accordarsi,  per  averne  definizione,  la 
*'  mandavano  alte  illustri  dame  presidenti,  che  tenevano  Corte 
**  d'amore  aperte  e  compiute  a  Signe,  a  Pierrefeu,  od  a  Roma* 
**  nino»  od  in  altri  luoghi,  e  Interno  a  ciò  si  facevano  processi 
"  chiamati  Lùus  arresti  d*  amours  (i  decreti  d' amore). 
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Neli'arlieolo  di  Goiredo  Radei  riferisce  ehe  il  monfteo  deNè 
isole  d' Oro,  nel  suo  osUilego  dei  poeti  prof eiiiali,  accenali 
Boa  tenzone  fra  Oiraud  e  Peyronel»  aggiungenéo: 

'*Iinatm$nte  vedendo  che  la  quietioné  era  alta  e  dijffhUeg  là 
**  mandar&nò  alle  iilustri  dame  che  fenevono  GùrH  éTanmre  a 
"  a  Pierre fru  e  a  Signe,  Cùrie  ampia  ed  aperta,  piena  di  MI 
*'  tmnumrtali,  ornata  di  nokili  dame  e  di  cavalieri  del  pa^v,  pet 
"per -avere  la  determinazione  di  fue/b  fnivltone/' 

A  oonferaiare  le  asaerEioiii  del  monaco  delie  Isole  d'Oro  di 
cui  Nostradamo  copia  le  espresslotu^  ia  tenzone  ini  Giraud  e 
Peyronet  si  trova  nei  manoscritti  che  ci  rimangono  delle  opere 
dei  Irotator»,  e  i  due  poeti  per  fa  deoisieho  eonrengono  di  ri* 
mettersi  alle  Cbrtì  di  Pterrefeu  e  di  8igiie« 

Giraud  dio^:  Purché  la  Corte  eia  haie  vi  vinóvrà  ...  fi* 
metto  la  tenzone  a  Pierrefeu  dove  la  bella  tiene  Corte  d-inee^ 
gnamento. 

EP^yronet  risponde:  iSU «s,  dal  tnio  caeà^^  jfce^agivdir 

care  l*  onorevole  caetello  di  Sigme^ 

É  da  notare  che  il  primo  trovatore  parla  a  principio  d'  una 
Corte  la  quale  debba  giudicare  la  oontesa,  con  tali  tei«iini»da 
lasciare  luogo  a  credere  che  le  tenzoni  fossero  d'ordianria  a  4al 
sorta  di  tribunali  sottoposte:  '' Viu<;erorvi "  dice  **  pur^ehè  la 
Corte  sia  leale."  E  solamente  al  fin  della  tenaone^  i  due.  poeti 
concordano  intorno  alle  due  Corti,  che  debbono  riunirsi  per 
pronunziar  giudizio. 

Nella  vita  di  Raii?i0iHlo  da  Mirayal«  Nostaadaana  fa  mcMipne 
d'un  altra  tenzone  fra  quello  e  Bertrando  d*  Allamsnont  eheiatr 
Tocarono  pure  le  decisione  delle  dame  della  Corte  aiupr^fa  di 
Pierrefeu  e  di  Signe;  ed  in  molti,  passi  delle  ?ite  dei  poatipro^ 
?enzali  parla  delle  Corti  d'  amore  e  delie  dame,  ebe  a  quelle 
presiedevano.  Ragionando  di  Perei  vai  Doria,  narsaehe  m^L 
quistione  discussa  ira  questo  e  Lanfranco  Cigalla»  fu  da  princi-*> 
pio  rimessa  alla  Corte  di  Signe  e  di  Pierrefeu,  ma  che  cioo  ^-^ 
sendo  i  due  poeti  siati  satisfatti  della  seiidensa  pronunciala  si 
rivolsero  alla  Corte  d*  amore  delle  dame  di  Romanino» 
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S  netto  viU  di  Bertrando  d*  Allamanone  dice  :  "  Questo  tro« 
**  falore  fu  amante  di  Fanelta  o  Stehnetta  da  Romanìnu,  dama 
^  di  ftiel  luogo»  della  caaa  de'GoNteimi»  che  tene?a  a*  tempi 
^  suoi,  Corte  d*amore  aperta  ed  ampia  nel  suo  castello  di  Ro* 
"  manine»  presao  la  villii  di  San  Remo  in  Provenza,  zia  a  Leu* 
V  retto  d'Avignone,  della  casa  di  Sade,  tanto  dal  poeto  Petrarca 
'?  cetetaraU." 

Nella  vita  di  Mareabro,  si  assicura  che  k  madre  di  questo 
trovatore»  **  la  quale  era  dotta  e  perito  nelle  buone  lettere»  e 
**^  to  più  celebre  poetessa  cosi  nella  nostra  lingua  provenzale» 
^  come  nelle  altre  lingue  volgari^  quanto  desiderar  si  potesse, 
**  teneva  Corte  diamole  aperta  in  Avignone,  ove  trovavansi  tutti 
*^  i  poeti»  gentiluomini  e  gentildonne  del  paese,  per  le  concitine 
**  sionl  alle  quìstioni  ed  alle  tenzoni  d*amore,  che  ivi  venii'aiio 
**■  proposte  o  mandate  dal  signori  e  dalle  dame  di  tutte  le  parti 
*'  e  contrade  del  dintorni/' 

Finalmente  nelf  articolo  di  Lauretta  e  dì  Panetto»  leggesi  che 
Lauretta  di  Sade,  eelebrato  da  Petrarca,  viveva  in  Avignone, 
verso  il  ISIl,  e  che  venne  istruito  da  sua  zia  Faneta  di  Gan« 
tèlmo  dama  di -Romanino;  che  ^  entrambi  romanzavano  pron<» 
'*  tomento  in  ogni  sorta  dì  ritmo  provenzale,  se<^ondochè  ne 
**'  scrive  il  monaco  delle  Isole  d' Oro»  le  opere  del  quale  ren- 
**  dono  ampia  testimonianza  della  loro  dottrina  ...••.  Egli 
"'  è  vero  (dice  H  monaco)  che  Panetto*  siccome  nella  poesia 
^  eccellentissima,  era  dotato  d*un  furore  od  inspirazione  divhia» 
'*"  il  quale  furore  veniva  stimato  un  vero  dono  di  Dio;  esse  erano 
'*  seguite  da  molte  dante  illustri  e  generose  di  Provenza  che 
"  fiorivano  a  quei  dì  in  Avignone,  quando  la  Corte  romana  vi 
**  risiedeva,  e  si  davano  allo  studio  delle  lettere,  tenendo  Corto 
**  d*amore  aperta^  e  le  quistioni  d*amore  che  quivi  veni? ano 
^  proposte  e  mandate  definir  ano 

**  Giuliano  e  Pietro  Butbz  e  Loio  de  Lascari  conti  di  Venti* 
*  miglia,  di  Tenda,  e  della  Briga,  personaggi  di  gran  rinoman* 
**  za,  essendo  Tenuti  a  quei  di  in  Avignone  a  visltore  Innocenzo 
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''  VI  pa|M(.  fnrono  udite  le  d^fioitioiil  «  Molcaze  d'aiMre.da 
'^  quelle  dame  pronuimiftle;  i«|ualì  geftUiuomiai  attomli  e  npitt- 
''  .della  loro  baltesta  e  doltrioe»  Itlrooo  par  eaae  ooUi  d'aj^om.^ 

I  dìteoai  argomeBti  e  mollipUeida  meraecolti»  noa  kscwanoo 
più  dubbio  intorno  alla  lun^  ed  anttea  eatstenxa  delle  Corti  di 
amare»  poiché  ^  redoiio  eaae  esaettare  la  laro  gìuriadàioiie, 
dalla  metà  del  duodecimo  secolo  aino  dopo  il  d^eciiaaiatuarto, 
oasi  nel  aetleotrionfe  còma  al  mcizodi  d^i)a.£raiicia»   .. 

Non  debbo  tacei'e  una  oottsuetudine  abe  m  riforiace  all'osi* 
stenza  di  questi  tribunali,  o  cbe  la  coa(«ruierebbaro  eaiandio 
a/?  altre  proTo  abbiaogaasaero. 

Oiiiando  i  trovatori  non  ritroyaTanai  ficini  d'vna  Qorte  d'  a- 
more,  o  quando  credetano  di  porgere  alle  daoia  un  gradito  o-^ 
na^iOi  acegUeodolea  gìudleare  iequistionì  galanti»  al  finedrifar 
tamofie  «leggefano  io  dame  che  dovevano  prt>nuAaiaro  aaoten^ 
za,  le  quali  costituifano  un  tribunale  d'arl^UriOi  UM  Corte  d^ 
amore  speciale. 

Coa)  nella  tenzone  fr^  Prevoato  e  Savori. da  MaUeano^  que- 
sti trovatori  eliaggooo  a  giudicar  la  quistione  diacuaaat  tre  dar 
me:  Gugiielmetta  di.  Beaaut,  Maria  di  Yea^dour  e  la  dama  di 
Mon  ferrate. 

Molte  altra  tenaoui  adducono  i  npmi  delle  dame  elette  dai 
trovatori. 

Speaso  pure  alcuni  oavalieri  erano  asaoeiaAi  alle  dame  pf r 
pronunziare  intorno  ai  punti  òombattuti^ nelle  tenzoni. 

/Giocelmo  Faidjt  e  Ugo  della  Bace?lleri^.a^tppongonola4ed-* 
sione  a  Maria  di  YenUdour  ed  a  Delflno. 

iV  giudizio  deNe  tenzoni  finaloienie  ìl.taj.fqlte.rimaaao  aola* 
mente  a  aignori,  a  trovatori  ed  eziandio  ad  un.a^Jo. 

Estevo  ed  il  suo  interlocutore  eleggono  i  signori  EUa  e 
Giovanni. 
Qocelmo  Faidit  e  Perdigone  ai  rimettono  al  Delfino  d'Alvi- 

nia  aolo.  . 
,  Il  Delfino  d*AlTernja  e  Perdigone  eleggono  ^.udice  il  trovatore 

Giocelmo  Faidit, 
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Le  qnali  giurisdizioni  arbitràrie  e  frtbunalt  H  conTenzione, 
mi  parvero  tanto  strettamente  connesse  colle  Corti  amorose,  ch^ 
avrei  stimata!* opera  mia  incompiuta,  non  facendone  menzione. 
Vengo  dunque  ad  esaminare  la  composizione  detló  Corti  d*amo- 
re^  e  le  forme  che  vi  venirano  osservate. 

Composizione  delle  Corti  d*  amore  e  formo  che  vi  si 
osservatanó. 

Andrea  il  Cappellano  non  ci  riferisce  alcun  particolare  iutor* 
no  alla  composizione  delle  Corti  della  regina  Eleonora,  della  con- 
tessa di   Narbona,  e  della  contessa  di  Fiandra.     Ma  la  sentenza 

•  •  fi 

delle  dame  deila  Corte  di  Guascogna  reca  quanto  segue  : 

**  La  Corte  delle  dame  convocata  in  Guascogna^  istituì,  di 
''  consenso  dijutla  la  Corre,  questa  perpetua  costituzione  eoe/' 

Le  quali  frasi  mostrano  essere  stata  la  Corte  composta  d'un, 
gran  numero  di  dame. 

Intorno  alla  Corte  della  contessa  di  Sciampagna,  ritrovo  due 
preziosissimi  documenti. 

Nella  sentenza  cel  1174,  dice:  *'  li  presente  giudizio  da  noi 
*'  recato  con  estrema  prudenza^è  appoggiato  sulla  opinioaed'un 
*'  gradissimo  noìiero  di  dame." 

Lfl^gesi  in  uà  altro  giudizio:  '*  Il  cavaliere,  pqr  la  frauda, 
*'  statagli  usata,  denunziò  l'afTare  aUa  contessa  di.Scìampagna 
".  e4  anilmente  implorò  il  delitto  venisse  sottoposto  al  giù- 
'Vdizio  della  contessa  di   Sciampagna  e  dellt  aUre  dame.'* 

**  La  contessa  chiamate  intorno  a  so  stasantu  dame,  pronua-r 
*'  zio  questo  giudizio."  • 

Nostradamo  nomina  un  novero  abbastanza  considerevole  di- 
dame  risiiedejàti  alle  Corti  di  Provenza,  dieci  a  Signe,  e  a  Pier- 
refeu,  dodici  a  Romanino,  quattordici  io  Avignone. 

Andrea  il  Cappellano  riferisce,  il  codice  d'anMre essere  stato 
pubblicato  da  una  Certe  composta  d'un  gran  numero  di  dame  e 
di  cavalieri. 

Alcuni  cavalieri  sedevano  talvolta  nelle  Corti  d'amore  stabi- 
lite a  Pierrefeu,  Signe  ed  Avignone. 
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Un  «ignoro  a  cui  s*  era  riroila  Gugli^a  di  Bergedan.  prò* 
iiuii/ij»va,  $uU*avvisod$l  proprio  eoA$i§Uo^ 

Uà  principe  consuliato  intorno  ad  mia  quÌ9tiooe  QontenuU 
in  una  tetaoiiet  pronuiuiava  puro«  saprà  avviap  dei  proprio 
Goaaj{$lio, 

Quanto  alia  procedura  a?anU  t  qtiesle  Gorii»  egli  pare  che 
talvoUa  le  parli  si  presentassero  a  disoutere  le  proprie  eavae  e 
spesso  pure  le  Corti  pronunziassero  sulle  quiatioui  esposte  nelle 
suppliche  o  nelle  tenzoni  discusse. 

Andrea  il  Ca|>pellai|o  ol  consertò  la  supplica  indirizzata  alla 
conti'Sàa  dì  Suianiiiagna^aUor  cU'ella  deci^se  la  quistione  se  vero 
amore  può  darsi  fra  s^tosi  ? 

Trofasi  nell'opera  dello  stesso,  che  un  cat^llere.  avendo 
accusato  un  colpevole  a  quella  Corte,  questi  accettò  il  tribunale* 

Tare  che  in  alcune  circostanze,  le  Corti  d'  amore  facessero 

regolanoenti  generali.    Vedemmo  come  quella  di  Guascogna,  di 

consenso  di  tutte  le  dame  ivi   risedenti,  ordinò  ohe  il  proprio 

giudizio,  come  perpetua  costituzione,  venisse  osservato,  e  che 

le  dame  a  quello  disobbedieuti  ÌHCorsero  neirodio  d'ogni  onesta 
dama. 

Allorché  venne  adottato  e  promulgalo  il  codice  amoroso  dato 
dal  re  d' amore,  la  Corte  composta  di  dame  e  di  cavalieri  in* 
giunse  a  tutti  gli  amanti  di  esattamente  osservarlo,  sotto  le 
pene  della  sua  sentenza  periate. 

Lice  credere  che  i  giudiiii  già  dalla  Corte  d'  amore  pronnn- 
ztati  formassero  giurisprudenza,  e  le  altre  Corti,  quando  le  qui- 
•tieni  stesse  si  presentavano  di  nuovo,  vi  si  conformassero» 

Si  vedrà  tosto  che  la  regina  Eleonora  in  tal  modo  addusse 
ragione  d' un  giudizio  : 

Noi  non  Ottavio  opporre  alla  sentenza  della  eonfesfa  di  Sciam^ 
pagna^  che  già  pronunziava  eopra  una  quieiione  simile;  appro-- 
viamo  dunque  eec. 

Un  esempio  notabile  ci  mostra  che  le  partì  appellavano  dai 
giudizi!  delle  Corti  d'  amore  ad  altri  tribunali. . 
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L'antico  biografo  <Wi  poeti  provenzali  riferisce  che  due  tro- 
datori,  Simone  Doria  e  Lanfranco  Cigalla»  mossero  la  quiatione» 
Chi  Mia  jriU  Ì0§ho  d*  e$90re  afèUBto,  quegli  che  dma  €<m  liberuHiaiet 
o  quel  che  dojui  «no  malgrado  per  venir  reputmio  liberale  ? 

La  quale  fu  sottoposta  alle  dame  della  Corte  amorosa  di  Pier» 
reicu  e  di  Sigoe,  ed  i  due  contendenti  trovandosi  ambidue  mal 
soddisfatti  del  giudizio,  ricorsero  alla  Corte  sovrana  d*  amoro 
delle  dame  di  Roman  ino. 

Leggendo  questi  varli  giudizi!,  rimarrà  provato,  essere  la  loro 
compilazione  non  disforme  affatto  da  quella  de' tribunali  giudi- 
zlarii  di  quell'età. 

Finalmente,  cosa  degna  di  particolare  osservazione,  e  da  non 
passarsi  sotto  silenzio  intorno  alle  sentenze  pronunziate  dalle 
varie  Corti  amorose»  è,  che  quasi  tutte  le  sentenze  contengono  i 
motivi,  alcuni  dei  quali  sulle  regole  del  codice  d^  amore  fondati. 

Di  che  nelle  Corii  tamor$  ii  traiUtfo. 

Prima  di  addurre  esempi  che  mostrino  quali  quittioni  al 
giudizio  delle  Corti  amorose  venivano  sottoposte,  conviene  ne* 
cessariameiite  riferire  le  principali  disposizioni  del  codice  d*a*- 
more,  ii  quale  si  ritrova  per  intero  neir  opera  d'  Andrea  Cap« 
pellano;  po'chè  parmi  che  que*  tribunali  nelle  loro  decisioni, 
ad  esso  siansi  conformati* 

Espone  l'autore  in  qual  guisa  il  codice  amoroso  venne  recalo 
da  un  cavaliere  brettone,  e  quindi  dalla  Corte  delle  dame  e  dei 
cavalieri  pubblicato,  per  divenir  legge  di  tutti  gli  amatori. 

Essendosi  un  cavalier  brettone  innoltrato  in  una  selva,  per 
affrontarvi  Arturo,  trovò  uua  damigella»  che  gli  disse:  So  chi 
cercate,  ne  il  troverete  ee  non  col  mio  eoccoreo.  Voi  chiedeeté 
ùnìore  ad  una  dama  brettona,  ed  eeea  chiede  da  voi  che  le  rs« 
chiaie  il  celebre  falcone  che  ripoea  eopra  una  gruccia  nella 
Corte  d*  Arturo.  Per  ottenere  il  falcone  conviene  prima  provare 
colla  fortuna  d*  un  combattimento^  che  quella  dama  è  di  tutte 
le  amate  dai  cavalieri  di    questa  Corte,a  pik  bella. 


■       Il  I      ■     ■!■»  I     «t  II      I     ■     ■< 
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Bopo  molte  romanzesche  avTenture  rflroTÒ  il  Mcone  sopra 
una  gruccia  d'oro,  all'ingresso  del  palazzo,  e  se  ne  impadronì. 
Una  catenella  d'oro,  tenera  attaccata  alta  gruccia  una  carta 
scritta  ;  che  era  it  codice  d'  amore^  cui  ff  cavaliere,  in  nome 
del  re  d'amore,  doveva  prendere  e  far  conoscere,  se  voleva  por- 
lare  seco  in  pace  il  falcone. 

Il  codice  essendo  stata  i^eìsentato  alla  Corte,  composta  d'un 
gran  novero  di  dame  e  cavalieri,  questa  né  adottò  le  rdgole,  or- 
dinando sotto  gravi  pene,  venissero  pel'petuaniente  e  fedel- 
mente osservate.  Tutti  cdoro  che  alla  Corte  erano  stati  Inviati, 
ed  avevano  assistito,  portarono  seco  il  codice,  e  nelle  varie  parti 
del  mondo  gli  amanti  II  fecero  conoscere. 

Contiene  esso  trentun  'articolo,  dèi  quaK  tradurrò  i  più  no- 
laWn. 

*•  Non  è  il  matrimonio  scusa  legittima  contro  l'amore. 

"  Chi  non  sa  nascondere,  non  sa  amare. 

"  Ninno  può  nudrir  dufe  affetti  insieme. 

*'  L'amore  deve  sempre  crescere  o  diminuire. 

"  Sono  Insipidi  i  diletti,  che  un  amante  rapisce  air  altro, 
•*  èenza  il  consenso  di  qiiesto. 

'*  In  amore  l'amante  sopravvissuto  all'altro  è  obbligato  per 
due  anni  a  serbar  vedovanza.^ 

*•  L*  amore  è  avvezzo  a  non  abitare  in  casa  dell' avarizia. 

*'  La  facilità  del  godere  ne  diminuisce  ti  pregio;  la  difficoltà 
Io  accresce. 

^  L'amore  diminuito  una  volta  termina  tosto,  e  di  rado  ri- 
"  piglia  le  forze. 

^  Il  vero  amante  è  sempre  tim  ido. 

*'  Nulla  toglie  che  una  donna  sia  amata  da  due  uomini,  sic- 
*  come  un  liomo  da  due  donne." 

Fra  i  giudizit  ài  cui  darò  tosto  notizia,  vedremo  che  una 
éelle  parti  adduce  t'articolo,  che  prescrive  all'amante  soprav* 
vissuto  la  vedovanza  di  due  anni,  e  noteremo  pure  l'applicazione 
del  prittctpioi  "bhe  il  matrimonio  non  esclude  l'amore;  e  la  con- 
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tèssft  di  Champagne  cita  pure  la  r^ola  :  Chi  non  ib  naiconière 
non  sa  amnre, 

1  troyatori  parlano  talvolta  di  Dritto  éPà¥Mre. 

Nel  giudizio  reso  da  un  signore,  e  riferito  da  Goglie^mo  dt 
Bergdam»  ai  tro?a  queato  modo:  Secondo  il  costume  cT  asnoro. 

Accennerò  vari!  gindisii  resi  dalle  Corti,  o  tribunali  d'amore, 
è  sarà  questo  ii  mezzo  più  esatto  e  più  agevole  di  far  coaoaeere 
le  niaterie  ohe  ti  si  trattavano» 

Dcmomia-.  Il  vero  amore  può  darsi  fra  perfone  itfar itala  t" 

Arresto'  della  contessa  di  Champagne.  ^  Diciamo  ed  eficr- 
"  miamo,  col  tenore  do!le  presefuti,  che  l'amore  non  può  esten- 
"  dere  i  suoi  diritti  sopra  due  pei^sone  maritate.  IiAperolocckò 
''gli  amanti*  non  Costretti  da  alcun  motivo  di  necessità  isogltono 
''concedersi  reciprocamente  e  gratuitamente  ogni  ooin;  lad- 
*'  dove  gli  sposi  per  dovere  sono  tenuti  alla  reeiproca  velonlà, 
''  ed  a  nulla  vicendevolmente- rifiutarsi. 

**  II. presente  giudiziOj  da  noi  con  estrema  prudeni;a,  e  sopra 
''  l'avviso  d' un  gran  numero  d'altre  dame  pronuAziato»  aia 
''  per  voi  come  verità  costante  ed  irrefragabile.  Cosi  giudioato 
*'  l'anno  1174,  il  terze  giorno  dalle  caiende  di  maggio,  indi- 
**  zione  VII/' 

J}omandai.**U  massimo  aflcitOi  il  più  vivo  itttaccamento»  si 
''  dà  fra  amanti  o  fra  sposi  ?  " 

Arresto  d*  Ermengarda  viscontessa  di  Narbona*  *^  L'attac- 
''  camento  degli  sposi  e  la  tenera  aflezione  degli  amanti,  sono 
''  afTetti  e  per  natura  e  per  consuetudini  affatto  differeiitL  Fra 
"  oggetti  adunque  che  non  hanno  tra  so  somiglianza  né  rapporto 
^  non  può  istituirsi  comparazione.*' 

.  Domanda:  "Una  damigella,  legata  da  conveniente  amore  ad 
''  uu  cavaliere»  ne  sposò  un  altro  ;  è  essa  in  dicitto  di  respin- 
''  gere  l'antico  amante»  e  negargli  i  consueti  favori?  " 

Arresto  d' Ermengarda,  viscontessa  diNarhona,  "  La  soprav- 
"  venienza  del  vincolo  maritale»  non  esclude  di  diritto  il  primo 
''  effetto,  eccettochè  la  dama  non  rinunzli  del  tutto  all'amore, 
**  e  non  dichiari  di  rinunziarvi  per  sempre." 


Digitized  by 


Google 


-)(  'o«  )(- 

Domanda:  Un*c»valiere  s*ìnTaghì  d'una  dama  già  legata  con 
„  altri  ;  ma  essa  gli  promise  i  suoi  favori,  quando  giungesse  a 
**  liberarsi  dell'amor  del  primo  amante.  Poco  dopo  la  dama  ed 
"  il  primo  amante  si  congiunsero  in  matrimonio.  L*  altro  ri* 
"  chiese  l' amore  della  novella  sposa,  la  quale  resistei  protestando 
**  cIm  aoQ  era  liberata  dell'affetto  dell' amante/' 

Reeata  la  cosa  avanti  alla  contessa  EleonorSi  essa  rispose: 
*'Noi  non  saf^piamo  contraddire  alla  sentenza  delb  contessa  di 
'*  Sciampagna,  la  quale  con  solenne  giudizio  pronunziò  non  pò* 
^  tersi  dare  vero  amore  fra  sposi;  e  quindi  approviamo  che  la 
'*  dama  suddetta,  conceda  l'amore  a  chi  l'ha  promesso/' 

Domanda:  '*Una  dama  già  maritata  è  ora  separata  \ìer  di- 
"  vorzio  dallo  sposo*  Quel  che  fu  suo  si>oso»  chiede  cou  istanza 
'' l'amor  di  lei/' 

La  viscontessa  diNarbona  pronunzia:  **  L'amore  fra  coloro 
**  che  furono  congiunti  da  vincolo  marìtale^ae  poscia  si  separa- 
''  tono  in  qualunque  modo«  lioii  è  stimato  colpevole,  ma  per  tu 
"  «otttrario." 

ùomanda»  ^  Una  dama  aveva  imposto  all'amante  l'espressa 
**  condizione,  di  non  mal  lodarla  in  pubblico.  Un  giorno  quo* 
"  sti  trovatosi  in  una  brigata  di  dame  e  di  cavalieri,  uelU  quale 
'*  udì  sparlare  della  sua  bella;  a  principio  si  frenò,  ma  final* 
**  mente  non  potè  resistere  al  desiderio  di  vendicar  T  onore,  e 
*'  difendere  la  fama  dell'amata  sua.  Pretende  questa»  ch'egli 
'*  abbia  perduti  giustamente  i  favori  di  lei,  per  aver  violata  la 
**  impastagli  condiziono/' 

Arre$to  dtUa  coniesta  di  C/uim/Mi^ae.Ladama  fu  ne*  suoi  co- 
**  mandi  troppo  severa;  e  la  richiesta  cocidizione  era  illecita;  né 
*'  -può  imputarsi  a  colpa  all'amante,  il  cedere  alla  n*iBessiti  di 
*'  Combattere  i  dardi  della  calunnia,  contro  la  sua  dama  sca* 
"  gitati  ". 

'  JDqmanda,  Un  amante  felice  aveva  chiesto  alla  sua  dama  li- 
**  ceiiza  di  offrir  I  propri!  omaggi  ad  un'  altra  ne  venne  auto- 
*^'  rizzato  e  cessò  di  sentire  |»er  la  prima  amica  gli   affetti  di 
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**  prism.  Dopo  uo  meie  ritorna  a  tei,  ptotésla  di  non  etaersl 
**  preso,  oè  aver  voluto  prendere  coli'  altra  veruna  lil)ertà,  ed 
**  aver  aolameute  desiderato  porre  alla  prova  la  eostania  dell' 
^  amica.  Questa  privollo  dell'amor  suo,  perchò  ae  n'era  reso 
^  indegno  coll'inplorare  ed  accettare  quella  licenza  "• 

ÀrreMio  deila  regina  Ei$(mora  È  tale  la  natura  dell'  amore: 
^  Spesso  Gngono  gli  amanti  d'augurarsi  altri  legami»  per  ac*- 
*'  cettarsl  ognor  più  delia  fedeltà  e  costanza  dell'amata.  È  un 
^  offendere  i  diritti  degli  amanti  il  negare  per  nn  simile  prete*^ 
"  sto  i  proprli  amplessi  o  la  propria  tenerezza,  eccettochò  st 
**  abbia  certezza  che  un  amante  abbia  mancato  a'proprii  dovari 
"  e  violata  la  promessa  fede  "• 

Ihmanda,  **  L'amante  d'una  dama  era  da  lungo  tempo  par*' 
'*  tit»  per  una  spedizione  oltremari,  e  non  confidando  pia  que- 
^  sta  dei  ano  vicino  ritorno  anzi  disperandosi  generalmente  di 
**  ciò|  cercò  un  novello  amante.  Un  segretario  dell'assente  si 
*'  oppose,  accusando  la  dama  d'infedeltà.  Le  ragioni  di  que-* 
^  ata  furono  proposte  cosi  :  polchò  la  donna  vedova  da  due 
^  anni  dell'amante,  è  sciolta  dal  primo  amore  e  può  eedere  ad 
^  un  novello  affetto,  con  quanto  più  forte  ragione  ba  essa, 
^  dopo  lunghi  annly  il  dritto  di  porre  alcuno  in  luogo  d'  un 
''  amante  assentei  11  quale  non  consolò  né  rallegrò  la  sua  dama 
*'  con  alcuno  icrilto  od  alcun  messaggio,  specialmente  quando 
^  le  opportunità  erano  così  agevoli  e  frequenti?*' 

Questo  affare  diedìs  luogo  da  una  e  dairaltra  parte  a  lunghe 
contenzioni,  finché  fu  aotto^osta  alla  Certe  della  conleaaa  di 
Champagne,  che  proferì  quest'  arresto; 

"  Una  dama  non  ha  diritto  di  rinunziare  all'  amante  sotto  il 
**  pretesto  della  lunga  aasenza  di  lui,  eceettoechè  abbia  prora 
**  certa  ch'egli  avesse  violata  la  fede  o  mancato  a'propri  dover{ 
^  ma  non  è  motivo  legittimo  l'assenza  dell'aminteper  necessità 

0  per  sleuna  onorevole  causa.  Nulla  deve  allettar  più  una 
'*  dama  che  l'udire  da  luoghi  più  rimoti,  che  V  amante  si  pro- 
''  cacci  gloria  e  venga  nelle  radunanze  de' grandi  stimato.    Il 
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**  non  trer  mandato  lettera  nò  messaggio,  poi  interpretarsi  co» 
*^  me  e0etko  di  estrema  prudenza;  poiché  non  atri  roluto  con* 
**  fidare  il  secreto  ad  uno  straniero»  ed  avrà  temuto»  mandando 
**  lettere  senta  porre  il  messaggero  i  parte  del  secreto,  che  i 
**  misteri  dell'amore»  sia  per  infedeltà  del  messaggero  che  per  la 
**  possibilità  delle  sua  morte  anche  per  Tiaggio»  non  fenissero 
*^  agevolmente  STela.'* 

Domanda.  '*  Un  caTaliere  ch:edefa  Tamore  d'una  dama' 
^  senza  poterne  Tineere  la  ripugnanza.  Mandò  alcuni  onest^ 
**  donativi»  cui  la  dama  accettò  con  garbo  pari  alla  riconoaeen. 
**  za,  aensa  però  diminuire  per  nulla  la  propria  sever  tà  verso 
**  il  cavaliere»  che  si  lagnò  d'essere  stato  deluso  da  falsa  ape* 
'*  ranza,  che  la  dama  gli  aveva  porta»  accettando  i  donativi.** 

Shiéizio  d^la  regina  BlsQnora.  **  Conviene  che  una  donna. 
^  o  rifiuti  i  doni  che  le  vengono  oflerti  con  -fini  d'amore^  o  che 
^  li  compensi;  o  soffra  pazientemente  d'essere  posta  nel  norero 
'*  delle  abbiette  cortigiane." 

Domanda.  ''  Un  amante  già  legato  da  decente  affetto,  chiese 
**  remore  d'una  dama  come  se  no.i  avesse  promessa  la  propria 
"  fede  ad  un'  altra»  e  fu  esaudito.  Stanco  della  propria  felioilà» 
**  ritornò  alla  prima. amante^  e  cercò  lite  contro  la  seconda* 
'*  Come  deve  punirsi  ^infedele?" 

Giudizio  della  eonietsa  di  Fiandra.  "  Questo  tristo  deve  es- 
**  s?re  privato  dei  favori  d'entrambi  le  dame;  anzi  veruna  dama 
"  onesta  non  può  più  concedergli  amore/' 

Dominda.  *'  Un  cavaliere  amava  una  dama»  e  non  avendo 
^'  spessa  opportunità  di  parlarle»  convenne  non  lei,  che  coirin* 
'*  termeizo  d'un  secretarlo  »  si  comunicherebliero  i  proprii  tot!» 
*'  ti  qual  mezzo  procurava  loro  il  bene  d'amarsi  con  mistero. 
*'  Il  secretarlo  però,  mancando  ai  doveri  della  confidenza,  non 
*'  parlò  che  per  sé  e  venne  favorevolmente  ascoltato.  Il  cava- 
"  iiere  denunziò  la  cosa  alla  contessa  di  Sciampagna»  umilmente 
**  Implorando  che  il  delittoda  lei  e  dalle altredame  reniasegiu- 
^  dicato;  e  lo  stesso  colpevole  accettò  II  tribunsle." 
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La  Gonlefsa»  eontocate  presse  di  «è  seiMnit  dame,  pronunzia 
questo  giudizio: 

"  Questo  furbo  amante»  che  incontrò  una^dama  degna  dijsè, 
''  goda,  se  cosi  ?uole,  di  piaceri  tanto  mal  aquistati,  poi  ch'ella 
*^  non  si  vergognò  d'acconsentire  a  simile  colpa»  ma  siano  am* 
^  bedue  a  perpetuità  esclusi  dall'amore  d'ogni  altra  persona»  e 
^  né  l'uno  nò  l'altra  siano  mai  più  chiamati  ad  assemblee  d| 
"  dame,  nò  a  Corti  di  caTalieri»  poiché  l'amante  violò  la  fede 
''  cavalleresca»  e  la  donna  i  principii  del  femmenil  pudore»  es« 
**  sendosi  avvilita  all'amore  d'un  secretario." 

Domanda,  **  Un  cavaliere  vergognosamenfe  ,divulga  secreti 
**  ed  intimità  di  amore.  Tutti  coloro  che  compongono  la  mi* 
**  lizia  d'amore,  per  tema  che  l'impunità  non  faccia  l' esempio 
^  contagioso»  chieggonospésso  che  simili  delitti  siano  vendicati/* 

La  decisione  unanime  di  tutta  la  Corte  delle  dame  di  Gua- 
scogna stabilisce  in  costituzione  perpetua:  ''  Il  colpevole  sarà 
**  abbandonato  da  ogni  speranza  di  amore;  sarà  spregiato  e 
^  spregievole  in  ogni  Corte  di  dame  e  di  cavalieri»  e  se  qualche 
**  dama  haTaudacia  di  violare  questo  statuto»  iucorra  persomi 
^  pre  nell'odio  d'ogni  onesta  donna/^ 

Mi  rimane  di  far  cenno  dei  giudizii  resi  dalle  Corti  istituite 
in  Provenza»  e  degli  arbitrjt  ai  quali  si  riferivano  i  troratori 
nelle  loro  tenzoni. 

Lo  storico  dei  poeti  provenzali  mentova  varie  quistioni  sotto- 
poste alle  Corti  di  Provenza. 

In  una  tenzone»  la  quale  si  trova  nei  nostri  manoscritti»  Gi- 
raud  e  Peyronet  discutono  il  punto  :  **  Qual'  ò  la  dama  più  a- 
"  mata,  la  presente  o  l'asaente*?  Qual  dei  due  muove  più  ad 
**  amare»  gli  otchi  o  il  cuore?  " 

La  qual  quistione  fu  rimessa  alla  decisione  della  Corte  d'a- 
more di  Pierrefeu  e  di  Signe»  ma  jo  storico  non  ne  riferisce  la 
decisione. 

Parla  egli  pure  d'una  tenzone  fra  Raimondo  da  Mìratal  e 
Bertrando  d' Allamanon  intorno  a  questo  soggetto  :  '*  Quale 
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'^  delie  évte  miiofii  sta  U  (no  nobile  e  la  pid  eeceHenf e,  la  ptfo- 
**  Temale  o  la  lombarda?" 

"  QueaU  quislione  fu  mandata  alle  dame  della  Corte  d' amore 
^'  reaideiiU  a  Pierrefeu  ed  a  Signe  dice  lo  storico  per  «Terne  la 
'*  soluzione;  e  per  sentenza  di  essa,  la  gloria  fu  allrMH>ite  ai 
^  poeti  protenzaN,  aiccome  degni,  fra  tolte  le  lingue  Tolgari» 
**  del  primo  luogo.'* 

Già  narrai  che  la  quistione  insorta  fra  Simone  Doria  e  Lea 
fraiteo  CIgalla  In  una  terzone  "  Chi  è  più  degno  dVssere  ama* 
"*  to  colui  che  dona  liberalmente,  o  colui  che  dona  suo  malgrado 
'*  per  essere  reputato  liberalo?^'  essendo  stala  sottoposta  dai 
due  IroTatori  alla  stessa  Corte;  essi  non  sodÌi:ifj(ti  del  gmdtzio, 
ricorsero  alla  Corte  sorrana  di  Romanino. 

Keco  anche  qui  un  giudizio,  di  eiil  ignoriamo  II  eontenulo» 
na^  ma  non  possiamo  dubitarne  Tesis'enzt. 
'  TiroTsai  nei  manoscritti  deMrorstori  un  giudico  degno  di  me* 
moria. 

Un  signore  innominato  Tien  pregato  dal  troTstore  Guglielmo 
di  Rergedan  a  pronunziare  intorno  ad  una  differenza  ehe  questi 
da  coir  amante»  ambidue  rimettendosi  alla  sua  decisione. 

Il  troTatore  amò  la  damigella  ain  dalla  più  tenera  infsinzia  di 
lei;  e  cresciuta  in  età,  le  dichiarò  l'amor  suo;  ed  essa  gti  pro- 
mise un  bacio  quando  Terrebbe  a  troTarla.  Ora  rifiutaai  alla 
promessa,  sotto  pretesto  che  nell'età  in  col  la  lece»  ne  ignorerà 
la  conseguenza. 

Il  signore»  imbarazzato  a  decidere  secondo  il  diritto  d'amore» 
riassume  le  ragioni  delle  parti  e  preso  consiglio,  conehiude  che 
la  dama  sarà  in  balia  del  troTatore,  Il  quale  rlcererà  un  bacio 
e  ne  farà  poscia  la  restituiione. 

Farmi  aTere  incontrastabilmente  dimoatrato  i'  esistenza  delle 
Corti  d*  amore»  cosi  nel  meziodi  come  nel  settentrione  delia 
Francia»  disila  metà  del  duodecimo  aecolo  alno  dopo  iì  decimo* 
quarto. 

Ma  qnal  era  T autorità  di  questi  tribunali?  quali  i  meszt 
coercitiri? 
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Hiipondtrò:  Vapìmkme,  q!iMt*aotoriii,— -lerriMlé  doTonque 
8i  trota;  T opinione  ohe  non  permeUera  ad  un  caTattero  di 
TiTore  tranquilio  nei  ano  eattelio»  in  aeno  alla  soa  fanriglia  al- 
lorché gli  altri  parlirano  per  una  spedizione  oltremari;  l'opi- 
nione ohe  di  poi  eoatrinae  a  pagar  come  sacro  il  debito  del 
gHioeo,  laddoTc  i  creditori  cbe  avean  fmmito  pane  alia  famiglia 
TsnlTano  rifateti  aenza  rergogna  ;  ropinione,  che  non  per» 
mette  di  rlcasare  queldaeHo»  cni  la  legge  minaccia  come  delitto; 
)t  opinione  finalmente*  al  cospetto  della  quale  gli  sleasi  tirannt 
sono  costretti  a  retrocedere. 

Il  non  adoperare  le  Corti  d'amore  che  rautorità  dell' opinione, 
è  attributo  il  più  degno  da  notarsi,  siccome  quello  che  pone 
questa  istituzione  in  luogo  eminente  nella  atoria  delle  conaue- 
todini  e  dei  coslumi  dell'  £tà  di  Metto. 

(Da  llAYiioirAi».) 

ÀniiH  i$U$  CmrH  f  mmrt. 

Marziale  d'Alevernia«  procuratore  al  parlamento  diPiirigi 
nel  XV  secolo,  toKò  in  prosa  antiche  t^ngmd  prorentril,  e  ne 
trasse  una  raeeolta  di  decisioni  delle  Corti  d'amore,  giudicanti 
ne' Tarli  gradi  di  prima  Istanza,  appello  o  cassazione.  Le  forme 
sono  d*un  legulejo  del  400,  ma  lo  spirito  e  le  decisióni  son 
quelle  dell' età  dei  troTStort.  Rechiamone  alcuno* 


I. 


«:  Innanai  al  poiéità  n$i  leacAi  esrdi  (ù  iutrodatlo  processo 
ira  un  amante  e  la  dama  sua.  Per  cagione  d'una  feste  tordo 
IsgnaTssi  la  suddetta  dama,  dicendo,  che  glie  V  afCTa  baciata  in 
modo  cosi  sgarbato»  da  farla  impazzire,  e  che  cadendo,  la  sua 
colletta  a' era  potuto  Tederò  il  lembo  della  camicia;  chiedea 
per  conseguenza  Tenisse  Tietato  all'amante  di  ischerzar  più 
oon  eaaa  aft  di  toccnrir  acuta  tieents,  e  che  per  Terfore  eom* 
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m^sM,  fosse  coadMuiato  ad  amoMnda  onore? ole,  e  gli  TenlAe 
proibito  di  schermar  più  con  essa  in  qualunque  modo,  é*  a?? i- 
cinarsi  al  luogo  doy'eaa*>8i  troTaaae,-  senza  licenza  o  da  lei 
cbiaoiato.  Dalia  quale  aenienia  egli  tenendosi  aggraiato,  si 
appellò  alla  Corte  di  qui*  dove  il  prooeaso  venne  rtcoTUto  per 
e^er  giudicato.  Avendo  la  Corte  Tisto  il  precesso  e  tutto  bene 
osservato»  affermò  ch*era  bene  senteusiate  e  male  appellato 
dair  appellante»  e  quindi  lo  condanna. 

Cosi  viea  condannato  aUe  epese  della  interposiaione  drappello, 
ed  alla  tassa  per  essa  riaervata. 


S. 


Intorno  ad  una  tassa  di  spese  che  Aueeonaiglierl  della  Corte 
di  qui  avevano  imposto  per  una  giovine  dama,  contro  un  amico 
di  lei,  della  somma  di  diciannove  lire  tre  soldi  e  sei  danari  pa- 
rigini, per  cagione.d'  un  viaggio  e  peltegrinaggio,  nel  quale  essa 
con  ardore  soverchio  s'  era  votata  per  1*  amico  suddetto,  ed  era 
it»  a  piedi  nodi  per. lui,  affinchè  risanasse  d'una  grave  matattla 
di  febbre  bianca  da  cui  era  afflìtto  allora,  e  per  aver  pare  esse 
comperato  dei  mazzetti  di  rosmarino  e  dì  ginepro,  con  cui 
r  aveva  curato  nella  di  lui  malattia  :— L'amante  si  senti  aggra* 
v^to,  e  ai  appellò  alia  Corte  di  qui.  I«  processo  venne  ricevuto 
per  essere  giudi^tOt  e  la  Corte,  vista  la  tassa  suddetta  di  spese 
é  la  diminusione  richiests  dalia  parte  contraria,  e  tutto  oaser- 
vato,  dichiarò  eh'  egli  era  stato  dai  detti  consiglieri  ben  tassato, 
e  mai  appellato  dall'appellante,  e  quindi  il  condanna  all'ammenda. 
E  cosi  viene  condannato  alle  ipese  della  interpesisìone  d'ap- 
pollo»  ed  aJU  tessa  per  esaa  riaervata* 


Avanti  il  marekesé  d$i  fiori  e  iM$  violo  si  sostenne  mi  altro 
pxocesso  d'un  amqroao  postulante  do  uot  parte,  e  da  uoa  jg^ 
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fase  amie»  conTennta  dair  altra.    Il  suddeUo    amoroso  affer^ 
maTa»  che  tuUi  i  massimi  besi   dell*  amore  consistono  nel  ser- 
bare viceodefolmeala  i  caori  in  perfetta   alleansa  ed  Hiitone 
d' amicizia,  e  che  ognìqualvolU  un  «mante  od  una  dama  è  t»* 
caute»  o  si  propone  di  compiacere  a  molti»  è  prora  che  il  cuor 
auo  non  era  punto  leale»  e  che  non  eoii?ieiie  prestarle  feda*  Ckò 
posto»  dicera  che  queata  dama  gli  arerà  fatto  di  molte  pro- 
messe» e  fra  le  altre»  che  per  tutta  la  rita   non  sarebbe  stata 
d' altri  che  di   lui»  e  cosi  ^li  a  lei  ;  e  se  n'  erano  fatto  giura- 
mento il  più  solenne  che  si  potesse  in  tal  caso  ;  e  così  arerano 
promesso»  non  farebbero  cosa  alouna  che  fosse  in  loro  potere» 
colla  quale  alcun  di  loro  aresse  da  recare  o  trarre  diaplacere. 
Ma  ciò  non  oatante  la  dama»  poco  tempo  dopo»  si  permettava 
di  trattenere  con  parole  e  heilisaime  ciera»  rieMe  in  tal-  esso» 
molti  galanti;  ed  inoltre  peoderano  dalia  datura  di  lei  a  nella 
sua  conocchia  nuori  maisettl  e  fiori  forestieri»  da  esso  amante 
non  datiy  di  che  egli  sentirà  mala  al  capo.     Giaochò  ogni  volta 
eh*  egli  troraaì   in  letto»  e  si  desta   penssndo  a  ciò»  ai  rogliono 
tre  ore  a  riprender  sonno.    Conchiudera  che.  la  sua  dama  fosse 
costretta  e  condannata  a  non  più  portar  mazzetti  uè  fieri»  in 
qualunque  siasi  maniera»  se  non  dati  da  lui»  o  di  auo  consenso; 
e  così  pure  di  non  fare  buon  riso  se  non  a  lui  solo»  secondo  gli 
arerà  prpmesso.  Ed  offrirà  da  parte  sua»  se  essa  traera  diletlo 
da  fiori  e  mazaetti»  di  fargliene  dpno;  e  ch'essa  ne  arrebbe 
finché  rolesse»  afiinchò  non  arease  cagione  di  prenderne  d'^l^ 
tronda. 

Da  parta  della  dama  difenditrice  renne  rispoato  in  contrario: 
che  qualunque  promessa  facessero  le  dame»  si-.doraraao  inten- 
dere cirihonenta»  cioò  fin  dorè  fosse  di  loro  piai^ere»  né  esse 
accordano  mai  cosi  grande  autorità»  da  non  ritanerne  alcun 
poco  per  sé»  e  da  non  rimanere  in  piedi»  per  far  uso  deHa 
proprta  rolontà  e  del  proprio  piacere;  giacché  sono  dame. 
Dicera  inoltre»  intorno  alle  rimostranze  colle  quali  ramante 
suddetto  legnasi  a  torto»  perch'  essa  porti  mazzetti  e  riole»  e 
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farli  a  troppa  pertone,  che  supposto  essa  gli  abbia  pmnaaao  di 
amarlo  bona  a  laaimonto,  aiaa  noo  ai  Ugo  oon  ciò  a  non  pariar 
ad  altri  eha  a  lui,  od  a  non  praodero  aloun  maiiotto  od  alcun 
noia»  aa  glione  fossa  donato.  Un  contratto  fatto  altrimanti 
non  potrebba  atar  luogo;  parchà  si  sa  cba  la  dama  non  possono 
rinunciare  ai  beni,  che  possono  loro  venire,  ed  al  dono  ed  al 
privilegio  di  natura,  di  ridere  e  far  lieta  olerà  a  tutti,  affinchè 
aleuno  non  oosaa  tacciarle  di  malsgrssia.  Si  scorge  bene  che 
ramante  è  giovane,  semplice  e  sconsigliato  ad  intentar  processo 
e  litigare  per  ciò.  Poichòt  quanto  più  ella  avesse  competitori 
e  serventi,  e  ch'essa  T anteponesse  e  Tamsese  viemeglio  fra 
gli  altri,  tanto  più  ^U  trarrebbene  rantaggio  e  ne  aarebbe 
onoralo.  Ma  egli  intende  male  il  proprio  caso,  poicliè  amerebbe 
ch'essa  venisse  ad  abbracciarlo  in  presensa  di  tutto  il  mondo, 
e  ad  altri  non  pertosse  che  a  lui,  affinchè  ne  volasse  la  fama 
Non  esser  questo  11  modo;  e  quanto  si  mszsetti  ed  si  fiori,  sver 
hu  torto  di  lagnerai  ;  perchè  casa  ha  in  aua  casa  vasi  di  tiole 
e  maggiorane,  dove  le  coglie;  e  poste  che  le  alano  state  donate, 
a  lui  non  dover  ciò  calere,  poiché  quest'  obbligo  non  è  a  lui 
dovulOé  B  non  esser  eli  cosa  pur  da  notsrsi,  osswvando  che 
il  fiore  e  rodere  di  leggieri  svaniscono.  Riguardo  all'oS'erta 
da  fui  fetta  di  fornirgliene»  rispondevs,  ch'esss  non  Sspeva  che 
firne»eton  avrebbe  voluto  per  verun  modo,  ch'egli  avesse 
ùccuìtfae  di  rinfacciargliela.  Concbiudeva  colle  sue  ragioni  a 
venir  ^ssoluts,  e  dalle  spese  eziandio. 

Opponeva  11  petente  suddetto,  che  tali  mazzetti,  perle  e  mi- 
nuzie seno  tslvolta  cagione  di  commovere  i  cuori  e  Ut  aprire 
gli  stretti  ed  altri  che  non  ci  penssno  afflitto. 

Finalmente  udite  b  parti,  venne  deciso  in  diritto;  e  con 
aenlenta  si  sssulse  la  convenuta  contro  i  reclami  e  le  richleala 
del  petente,  permettendo  a  lei  finché  le  psrevsele  fosse  duopo, 
di  parlerà,  ridere  e  aakitsre,  e  portar  mazzetti  ogni  quel  velia 
le  paresse  e  piscesse.  E  condannò  T  amante  alle  spese,  dalle 
quali  egli  aentendosi  ag.^avato  s' sppellò  alla  Corte  di  qui,  dova 
il  processo  venne  ricevuto  si  giudizio. 
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Cosi  la  Corte,  visto  il  detto  processo,  coli  grande  e  matura 
deliberazione,  e  con  quanto  richiedevasi  in  simile  materia,  e 
tutto  considerato,  dichiarò  esser  ben  giudieato  e  mal  appellato, 
e  condannerà  l'appellante  all' ammenda,  alle  spese  della  causa 
di  appello  ed  alla  tassa  per  essa  risertatad 


4. 


Nelk  Corte  di  qui  si  sostenne  un  altro  processo,  frihmn  a« 
mante  richiedente  da  una  parte,  e  la  sua  dama  dall' altra.  DiCeTa^ 
il  potente  che  il  più  gran  desiderio,  che  cuor  d'amante  possa 
nutrire,  è  quello  di  veder Ja  propria  dama,  ma  che  per  dubbio 
di  false  apparenze  e  male  lingue,  che  stanno  sempre  spiando, 
egli  era  eoatretto  d'andar  a  passare  la  notte  avanti  l'albergo 
delia  sua  dama,  e  se  non  la  trovava,  baciava  l' uscio  e  se  n'  an« 
dava  pensieroso.  Pure  si  ringalluzziva  pensando  che  amore 
gli  avesse  concessa  la  somma  grazia  di  giungere  a  così  alto 
bene  ;  e  poscia  essendo  a  letto  ed  immsginandosi,  che  la  sua 
dama  nulla  sapeva  ch'egli  fosse  venuto,  o  no»  e  ch'essa  non 
gliene  saprebbe  buon  grado,  non  avendolo  veduto,  si  agitava 
nel  letto  più  di  cento  volte,  e  non  poteva  pigliar  sonno.  B 
spuntata  l' alba,  quando  ben  chiaro  ancor  non  si  vedeva,  biso* 
gnava  tosto  che  d'un  salto  balzasse  del  letto,  e  andasse  di  nuòvo 
avanti  T albergo  della  aua  dama,  stando  ad  udire  levarsi  le  cor» 
ttne  ed  osservare  per  le  fessure  dell'uscio,  se  Is  potesse  vedere 
in  corsetto,  od  in  semplice  veste,  giacché  egli  n'è  tanto  b^ato. 

Narrava  poscia,  che  appena  giunto,  e  posto  i'  occhio  fra  la 
toppa  ed  il  buco  pel  quale  a'apriva  Guscio  d'un  gabinetto,  s'era 
trovata  presso  alla  casa  della  eoa  dama  una  lasciva  quaglia, 
che  incominciava  a  gridare  e  squittire,  come  fosse  stata  unf 
cosa  giurata,  e  quasi  volesselo  accusare.  AiTermava  l' amante, 
gaserei  j  suoi  sensi  al  grido  deila  quaglia  conUusì  e  turbati,  nò 
esservi  uomo  intrepido,  il  quale  non  ne  foase  rimasto  colpite* 
Cosicché  per  là  solenne  paura  e  il  terrore  eh* egli  aveva,  s'era 
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urtato  coi  naso,  retrocedendo  senza  sapere  che  gii  fosse  avve- 
nuto. E  quel  ch'era  peggio,  non  cessava  l'uccello  di  gridar 
più  forte  che  prima  come  un  disperato,  finch'egli  se  n'era  ito, 
la  qual  cosa  a  lui  recava  grave  noia  e  dispiacere.  Diceva  che 
s'egli  avesse  potuto  vedere  od  avere  la  quaglia,  ucciderebbela 
checché  gli  potesse  costare  ;  ma  che  non  potendo  né  vederla 
né  coglierla,  stando  essa  dentro  la  casa,  richiedeva  che  venisse 
condannata  la  dama  a  far  rompere  la  gabbia  ed  uccidere  la 
quaglia,  o  getlarii  fuori,  aflìncbè  a  lui  non  recasse  più  dispia* 
cere,  ed  alTermava  d'averne  il  dritto. 

.  Oppoaevaai  per  parte  della  dama:  Che  la  quaglia  non  era  di 
lei;  né  in  suo  potere,  né  sottomessa  a  lei,  stando  in  casa  d' un 
8U4>  vicino,  che  dilettavasi  ad  allevarla  e  tenerla.  Bastar  T  os- 
servare non  essere  questo  che  un  povero  uocello,  che  traeva  la 
vita  cantando;  eppercciò  rucciderlo  sarebbe  malissimo  latto. 
Soggiungeva,  che  la  quaglia  non  aveva  alcuna  maligna  inten- 
zione e  non  era  che  la  sus  consuetudine  il  cantare.  Quanto 
all'aspettar  lungamente  alla  porta  della  casa,  essere  semplicità 
per  parte  di  lui;  poiché  poteva  ben  immaginare,  che  di  cosi 
buon  mattino  non  era  peranco  levato  alcuno,  e  sarebbe  stato 
meglio  per  lui  rimanersene  ancora  in  letto  e  dormire.  Cosi 
conchiudeva  la  dama,  co' suoi  titoli  per  venire  assolta- 

Al  che  opponeva  l'amante,  che  dormire  non  avrebbe  potuto; 
perché  accade  in  tal  caso  di  svegliarsi  quando  appunto  sì  vuol 
dormire»  e  che  un  par  cento.  Riguardo  alla  quaglia  insisteva 
che  la  dama  doveva  farla  uccidere,  poiché  essa  sapeva  bene 
dove  si  trovava,  e  per  farla  partire  bastava  di  rompere  uno  o 
due  staggi  della  gabbia.  Protestando  infine,  che  so  la  dama 
non  voleva  farlo,  avrebbeta  fatta  uccidere  egli  stesso  a  qoalun* 
que  costo.  Poiché  ogniqualvolta  essa  squittiva,  atterrivalo 
stflattamente,  da  fargli  più  male  che  una  daga  nello  stomaco. 
Intorno  al  che  finalmente  udite  le  parti,  furono  riaerbate  ad 
esporre  avanti  la  certe  ed  il  consiglio. 

Fperò  dalia  detta  corte  osservatele  ragioni  delle  parti  e 
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quanto  tenne  addotto  ed  osservato,  e  considerato  quanto  era  da 
osservarsi  e  considerarsi,  la  corte  dichiarò  che  il  detto  lamante 
non  era  ammesso  alla  richiesta  contro  la  difenditrice,  e  quindi 
la  quaglia  dover  rimanere  dove  trova  vasi,  per  vivere  e  cantare 
finché  potrebbe.  Proibisce  inoltre  la  corte  al  richiedente  di 
farle  roaleo  di  scagliar  pietre  contro  alla  gabbia  per  farla  cadere 
a  terra,  sotto  pena  di  presa  del  corpo  e  dti  beni,  e  della  priva- 
zione dell'amore  della  sua  dama. 


5. 


Ad  istanza  del  procurator  generale  d'amore,  una  vecchia  fu 
presa  e  costituita  prigioniera  per  ragione  e  per  causa  di  alcune 
male  parole,  dette  e  pronunziate  dalla  sua  bocca.  Venne  quindi 
interrogata  sulle  accuse  e  carichi  a  lei  apposti,  sui  quali  essa 
infatti  depose  e  confessò,  che  veramente,  per  ira  e  dispetto  dì 
non  essere  invitata  alle  feste,  come  banchetti  e  nozze  al  par 
delle  altre,  essa  con  mal  animo  e  rabbia  sfrenata  avea  detto 
non  essere  un  vantaggio  1* intervenirvi,  e  s'ella  fosse  stata 
un  uomo  com'era  una  donna,  non  avrebbevi  lasciata  andare 
la  propria  moglie  nò  le  proprie  figliole,  con  molte  altre  cose  in 
danno  d'amore  e  de' suoi  diritti,  pienamente  dichiarate  nella 
sua  confessione,  che  fu  mostrata  agli  uomini  d' amore.  I  quali 
ne  trassero  ragione,  e  ne  conclusero  che  la  vecchia,  la  quale 
aveva  sparlato  contro  alla  sovranità  d'amore,  fosse  punita  con 
pena  corporale  ed  indiretta,  per  darne  esempio  alle  altre.  Cioè 
ch'ella  avesse  la  lingua  mozzata,  o  che  le  venisse  apposto  un 
ferro  rovente  sul  volto;  e  insieme  fosse  per  sempre  esigliata 
dalla  corte  d'amore,  ed  i  beni  di  lei  confiscati. 

Contro  alle  quali  conclusioni  la  vecchia  difenditrice,  per 
ottenere  diminuzione  della  pena,  diceva  non  doversi  tenero 
tanto  conto  delle  parole  delle  donne,  perchè  parlano  spesso  con 
leggerezza  e  contro  al  proprio  cuore.  Per  quanto  spettava  a 
lei,  ella  conosceta  veramente  d'aver,  errato  e  parlalo  male; 
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ma  la  corte  dover  riguardare,  esser  ciò  avTenuto  a  testa  calda, 
e  seoza  pensarci,   ed   eziandìo   pel   dolore   che  non  si  facesse 
conto  di  lei,  e  che  non  si  degnassero  invitarla  a  feste  e  banchetti. 

Cos)  osservate  dalla  corte  le  accuse  e  le  informa ziotii,  la  con* 
fessione  della  difenditrice,  le  conclusioni  degli  uomini  d'amore, 
e  le  difese  pronunziate  in  contrario  e  tutto  ciò  eh'  era  da  os- 
aerrarsi  in  tal  maniera,  con  grande  e  matura  deliberazione,  il 
tutto  visto  e  considtTato,  la  detta  corte  condanna  questa  vecchia 
difenditrice  per  gli  eccessi  e  le  colpe  da  lei  commesse,  a  portare 
al  colio  II  seguente  scritto: 

In  vita  mia  io  non  fui  omicida  ni  ladra,  né  costumai  di  fé* 
tire  0  malmenare  verun  amante  ;  ma  convien  eh*  io  dichiari^ 
eh' ebbi  la  bocca  troppo  latina:  guardati,  o  lingua,  di  parlarci 


CONVITI 
DEI  TEMPLARI. 


Fra  le  altre  accuse  contro  costoro,  evvi  pur  questa  :  **  Ita 
^  Uìicr  cyatoM  salutationcs  diaboliea$  attuUrunt."  I  brindisi 
sono  antichisaimi— ile  ai  sa  come  tal  uso  fosse  volto  in  delitto 
contro  i  templari.  Al  più  era  peccato  contro  la  monastica  au- 
sterità, non  altro.    Del  brindisi  cosi  ragiona  il  Cantò  (loc  cit): 

I  romani  dì  frequenti  propinavano.  Dapprima  s'erano 
contentati  di  propinare»  cioè  di  dire  *'  Fo  voti  che  voi  e  noi,  tu 
ed  io  ci  troviamo  bene":  ma  dopo  introdotto  il  lusso  asiatico, 
si  pose  arte  anche  in  ciò.  e  massime  al  fine  della  repubblica  era 
ceremonia  di  primo  rilievo  il  bere  le  coppe»  o  mandar  la  coppa, 
cioè  bere  alla  salute  d'alcuno.  Volevasi  salutare  un  convitato? 
versavasi  del  vino  nella  propria  coppa,  portavasi  alle  labbra,  0 
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forbitone  qualche  gocciat  manda  vasi  a  Ini  perchè  la  Tnotaase' 
il  servo  la  riportaTa,  Nei  pasti  più  solenni,  le  tasse,  come  i 
con?  itati,  erano  coronati  di  fiori  e  talvolta  si  sfogUaivano  lerose 
nel  liquore;  il  che  diceaci  bere  1$  cotone.  Né  le  coppe^  nò  le 
Corone  non  si  bevevano  che  al  fin  del  pasto  ;  e  sempre  a  favore 
di  parenti»  amici»  amanti,  patroni,  o  dell'  imperatore  quando  vi 
ftj.  Allora  gareggiavasi di  giuochi  e  celle;  eoi  vino  scrlreasi  il 
nome deir amica  sulla  tavola,  osi  vuotavano  tanti  biochterini 
quante  lettere  quello  conteneva* 

Fra  Celti,  Galli,  Bretoni,  Germani  la  cosa  andava  pia  sempli* 
ce»  facendo  girare  tra  tutti  la  mesxina  comone«  B  quel  che  la 
portava  alta  bocca  diceva,  lo  b$vo  ato^e  nominava  quello  a  cui 
dappoi  passava,  e  che  per  Io  più  em  il  vicino.  Talvolta  ne  ven- 
nero  scandalìe  sangue. 

Forse  perciò  sant'  Ambrogio  ripro^va  queat'uso;  e  dappoi 
la  Chiesa  vietò  agli  ecclesiastici  di  prendere  parte  a  queste  fra* 
gorose  allegrezze,  e  al  bere  a  salute  d' alcuno.  Il  conciljo  di  Pe* 
tricaw  in  Polonia»  dell*  Il  novembre  1510»  vieta  espressamente 
a'  cherici  V  eccitarsi  a  bere  dorante  il  pasto,  e  II  bere  alla  sa- 
lute d' alcuno. 

A  grand'onore  si  teneva  se  H  re  o  il  principe  facesse  passare 
ad  alcuno  la  propria  tazza  per  herne  gli  avanzi. 

Fin  al  secolo  passato  si  continuò  nei  pasti  solenni  a  bere  alla 
salute  di  re  e  principi  ;  dipoi  i  brindisi  furono  lasciati  ai  pasti 
popdcri. 

in  Inghilterra  si  conservano!  toaoi,  cosi  detti  perchò  quelcher 
faceva  il  brindisi  a  fine  del  pasto  metteva  una  crosta  di  pane  to* 
ito  {iottit)  nella  tazza  ;  la  quale  andava  in  giroi  finché  tornava 
al  primo,  che  la  vuotava  e  mangiava  il  crostino.  C  è  toast  per 
le  feste  di  famiglia»  per  T  amicizia»  per  la  galanteria»  per  la  poli* 
tiea  ecc.  Queati  ultimi  principalmente  aono  vivi  e  sonori» 
quanto  ognun  Tede  tuttodì.  Bizzarri  sono  quelli  per  gahnteria, 
pei  quali  furono  talvolta  stabilite  leggi  singolari,  eppure  impre* 
leribiU.    Per  esempio  il  gentiittomo  che  beveva  a  salute  d*  una 


^ìniti^fìflihY 


HqB^ 


-)(  71«  X- 
dama,  gitla? a  al  fuoco  qualche  «parte  del  proprio  veslire,  o  un 
arnese, oebe  si  fosse;  e  tosto  i  conritati  aveano  l'obbligo  di 
far  altretlando  con  un  oggetto  dell'egual  natura.  Su  di  che 
raccontano  che  sir  Malcom  Sydney  pranzava  un  giorno  alia  ta- 
Terna  con  un  crocchio  d* amici;  un  de'  quali,  accortosi  d'una 
superba  cravatta  di  merletto  che  quegli  portava,  fece  il  toast  a 
una  dama,  e  al  tempo  stesso  gitiò  sul  fuoco  la  propria  cravatta* 
Tutti  i  oootitati  fecero  altrettiinto  e  cosi  Sydney,  il  quale  se  la 
recò  di  buona  grazia,  meditando,  la  riscossa.  Poco  poi»  trovan- 
dosi  riunite  le  stesse  |ìersone  a  quella  taverna,  Sydney  allo  spa- 
recchio porta  il  toast  alla  dama,  e  dal  dentista  ai  fa  atrappare 
on  dente  guasto  e  io  getta  al  fuoco;  e  gli  altri  son  costretti  a 
seguire  la  legge,  per  reclami  che  facciano  ;  e  un  dente  di  eia* 
scuno  va  sul  fuocoa  mescersi  alle  ceneri  della  mantellina. 

Veggasì  una  disaertazioQe  del  signor  Beugnot,  letta  all'acca- 
demia  di  Dijon* 


LOTTA  TRAf  VESCOVI  E  GLI   ORDINL 
immunità'. 

Ad  esempio  delle  immunità  Tescovili,  passiamo  a  produrle  t 
privilegi  della  Chiesa  di  Lucca. 

Tra  il  965  e  il  972,  Ottone  I  dava  questo,  di  cui  riportiamo 
te  parti  principali  {Doenmet^i  per  §$rvir$  alla  $twria  di  Lìmo, 
▼ol.  IV.  p.  117). 

"  Io  nomine  ssncte  et  individue  Triaitatis,  Otto  gratta  Dei 
**  imperator  augustos  etc  . .  •  Quapropter  agnoscat  univeraitaa 
**  nostromm  fidelium  ete. . . .  •  qualiter  nos,  prò  Dei  onmipo- 
*^  tentis  amore,  nostrarumqne  animarum  piarum  remedio,  in* 
''  elinati  precibus  Hubert!  episeopi,  dileelo  Bdelique  nostro,  per 
^  hoc  nostrum  preceptum  donamus,  concedimus,  atqua  largì* 
"*  mus  omnibus  saeerdotibus,  levitisi unlveraiasacris ordinibuf , 
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*'  Lnee  civitotb  commoraiitibus,  seuettemfloburbanis,  ut  detn* 
^  ceps  in  antea  «Miullis  magnis,  partisquepersonia  ad  seeularia 
**  judicia  prò  quali^mque  controTeraia  examinentur,  Tel  di- 
**  alringantur,  niai  ab  eorum  negoliea  et  ut  illls  ia  domibus  eo* 
**  rum  aliquaiiiTaaione  audeat  iuferre^tel  tritatom,  aeu  etiam 
**  auparimpoaHilin  iisdem  aacerdotibua  etc.  ...  a  quaque  per- 
^  Sona  minime  Imponatur,  vei  reqairatur;  et  ne  aliqura  audeat 
"  ae  intromitlere  aine  legali  judicio  in  uni? ernia  auppellectilibus 
^  eorum,  aire  in  ser?is  etc.  Insuper  concedimas  ob  noatram 
*'  tmperiaiem  dictionem  omnibus  sacerdotibua  etc.  .  . .  uteo- 
**  rum  adTocatus  non  aliter,  niai  aolus  juret,  aine  ulla  conira* 
**  dietione.  aicut  in  sancta  romana  ecclesia  agitor»  etc.  •  .  •  Et 
**  ita  sane  precipientes  jubemus,  ut  nuHus  iiix,  sive  mar- 
'*  chìo  etc. . . .  audeat  ae  ultro  ingerere  id  omnibus  cesia  et  re- 
**  buajam  superiua  prenotatisi  vcl  etIam  eia  sefitia.  aut  inju- 
*'  rias  inferro  etc. . . .  S$gu$  la  pena  auri  optimi  libras  centum 
''  eoniro  i  eto/atort»  da  pagarsi  per  metà  Camere  nostre,  et  me* 
"  dietatem  preJictis  sacerdotibua  etc...  Quod  ut  hoc  ere- 
*'  datar  diligèntiusque  ab  omnibus  obserretur,  inanibua  propriis 
"  roborantea  annuii  nostri  impressione  insigniri  jussimus. 

**  Signum  domini  Ottonis  serenissimi  imperatoria''  colla  tt* 
già  di  (kione  L 

Qui  l'immunità  è  piuttosto  personale  ed  ecclesiastica,  salro 
che  è  dato  alia  Chieaa  e  al  clero  di  eleggere  il  proprio  atTocato, 
facoltà  regia,  e  che  dtspensaTa  dal  giurare  nelle  cause  eon 
molti  taeramenf arti- 
Ottone  II  nel  981  non  solo  confermò  ma  estese  i  detti  prt* 
Tilegi,  Tolendo  tutte  le  persone  dimoranti  nelle  terre  e  ca- 
atella  del  Tescotado  fossero  sottoposto  unicamente  al  tribunale 
del  vescovo,  che  potesse  citarli  e  giudicarli  {dieiringereì  a  modo 
della  potestà  reale. 
**  In  nomine  aanct»  et  indlf idue  Trinitatia.    Octo  difina  fa- 

**  vente  clementia  imperator  augustus  etc Quapropter 

''  omnium  fidelium  8.  Dei  Eccleaia,  nostrocumque  pr«sentium 
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''  «c  faiararnm  comperial»  industria  Petriun  Tianensem  epi- 
'*  scppum  nostraa  tdiine  clementiam  ti  poatulaase  ui  Vidont 
^'  S.  Luceoflis  eoelesie  confirmatioois  prec^ptum  conicribi  jube* 
^  remua  de  oanibus  vebus  su»  Eociesiie.  Ciijus  non  speraen-* 
^  dls  prdcibus  aares  nosir«  celsituduni  accommodaDies»  ob 
'*  amorem  Del,  tranquIlitateiiiquA  (ratruro  la  predicta  Luceps! 
**  Bccleaia  fansulautiuoi,  sub  ipsius  diceceseos  degenliuai  li* 
**  benler  eotteedere  placuit»  «t  hoe  noslr»  aucloritatis  preee^ 
**  pluoi  ImmuiiìiatiSt  aique  tuiUpnis  graiiam  erga  eamdem  Ec- 
*'  elesiam  fieri  decrerimuff  nomioatìve  de  eustodibus*  casteUis. 
**  moflasteriis»  plebifeus,  «elluUs,  aMionibus  et  aldtabus«  aervla 
^  et  ancillisp  pìscatioiiibus«  aquis  aquarainque  diictibuSy  pratis» 
^  Tineis,  campis  etc.*..  Preeipienles  quaprupter  jiibemus  ut 
'^  nalltts  dux,  marchio,  cornea,  rlcecomea»  jadex  publicus»  sul 
'*  gastaklus,  ?el  quiUbet  ex  judictaria  pgtestttef  in  oellulas,  aut 
*'  ecelesies,  rei  dooios  ckrìeoruin,  curtes,  seu  Tillaa eie. ...  ad 
^  causas  audiendas,  yelfreda  exigeiìda,  aut  roansiofieSr  tei  pa«- 
'*  rataa  iaceiidM,  aut  lidejussores  tiHlendos»  aut  faoninies  ipsiua 
*'  eeelesia  tam  iogenuos  quam  aervos  dtatriugendos,  sui  uUas 
*'  redibilioBes.  • .  •  itlicitssfe  occtsiones  requirendas,  nostris 
**  tei  itituris  tegiporìbus  ingredi  audeat,  Tel  ea  que  supra  me- 
*'  morata  sunt  penitus  exigere  presumat  ;  sed  iiceal  aiemoratQ 
**  presuli»  sufsque  saccessoribus  sibl  subjectis  yel  omnibus  ad 
<'  se  aspieientibuSt  sub  tuUionis  atque  immunltatis  noatns  de<» 
**  {eclieoe,  remota  toliusjudiciariflspotestatis  inquietudine  pos« 
**  sedere.  Tonsos  vero,  quos  sua  parocbia.  • .  •  et  omnes  ho« 
"  mloes  in  sua  terra  reaidentes,  aut  ad  ejusdem  toir»  castella 
'^  coofugieotes  ad  jaro  dicti  episcopi  suorumque  successorom 
**  yeniant  judicium  et  nulla  imperii  nostri  magna  parraque  per* 
"  sona  haheat  potestate  ad  distHngendMi,  sed  liceat  ei  ad  vi* 
**  cem  regi»  potestatis  eoa  distrtngere  ete. ,..'* 

Inoltre  prescrive,  che  chiunque  possedesse  beni  del  TesooTsto 
ingtiistaasente,  li  restituisca^  ooo  altri  provedimeoli  opportuni 
ai  libero  esercixio  del  dominio  e  dei  diritti,  del  vesoorato»  ed 
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imponendo  in  pena  auri  optimi  librMs  ndlU  ai  conlTBTTentori» 
da  pagare  metà  al  fì^rco  imperiale,  e  metà  alla  Chiesa  di  Lucca 
eju^fué  vicario.  Termina  collo  solita  formola,  Qtiod  ut  vériui 
óredatuf  eie,  e  colla  sigla  (fsatada  ({uel  monarca,  posta  in  mezzo 
alle  parole  *'  Signum  domini  Ottonis  serenissimi  imperatori»* 
''  et  iiivictìssimi  augusti  Joanues  cancellarius  ad  Ttcem  domni 
^  Petri  episcopi  et  archicancellarii  recognoTit.'^ir  Segue  la  data, 
obe  io  lascio  alla  considerazione  dei  cronologie  degli  storici^ 

''  Data  pridie  kalendis  januarii  annoDominica  Incarnationi» 
^  DGCCLvxxt,  iiidictione  nona  regni  domni  et  piissiroi  Ottonis 
^  xxy  imperii  quoque  xiii.  Actum  Ravenne  felicitar/^ 
•  Ecco  iniirounità  concessa   alla  chiesa  di  Sa1)ione  da  Lodo^ 
TÌcoIIneir845*. 

'*  Sappiano  tutti  i  fedeli  nostri  presenti  e  futuri^  qualmente 
Il  Yenerabile  Lantefrido  vescoto  della  chiesa  Sabionese,  la  qualo 
iti  eretta  in  onore  di  san  Cassiano  martire»  ricorrendo  alla  no* 
atra  clemenza,  pregò  la  serenità  nostra  a  voler  ricévere  sotto  la 
nostra  difesa  e  tutela  d' immunità  lui  e  la  predetta  sede  con 
tutto  ciò  che  presentemente  le  spetta  e  pertiene  contro  le  tèrgi'- 
vtnaxioni  delle  male  persone.  La  quale  domanda  Noi  per  a<« 
more  del  divin  volto  e  per  rimedio  deirantma  nostra,  abbiamo 
pienamente  esaudita,  e  la  volontà  nostra  confermiamo  col  pre* 
aente  precetto^  Vogliamo  perciò  e  comandiamo  che  il  prefato 
vescovo  e  la  chiesa  cui  egli  per  volere  di  Dio  presiede,  con  tutte 
k  cosce  le  persone  che  oggi  giustamente  e  legalmente  le  spet- 
tano e  pertengono,  stiano  onninamente  sotto  la  nostra  tutela* 
E  nissun  giudice  pubblico,  od  altra  persona  rivestita  di  poter 
giudiciario  ardisca  mal  in  alcun  tempo  metter  piede  nelle  chic* 
•e,  ne' luoghi,  ne' poderi  od  altri  possedimenti  della  prefata  sede 
(sia  eh'  essa  di  presente  giustamente  e|ragione  voi  mente  ne  goda 
entro  I  confini  del  nostro  impero,  sia  che  m  appresso  la  divina 
bontà  voglia  con  nuovi  acci^escere  la  giurisdione  della  detta 
chiesa),  nò  per  trattar  cause,  né  per  riscuoter  frode  né  per  far 
mansioni  o  parate,  né  per  levare  ostaggi  o  per  angarie  agli  uo« 
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mini  d'esst  chiesa,  né  per  estorcerne  redibizioni  od  illecite 
occasioni.  Ma  godano  si  il  prefato  presule,  che  i  suoi  succes- 
sori  paoificaoiente  e  sotto  la  difesa  della  nostra  immunità, delle 
predette  cose  delia  chiesa,  con  tutto  ciò  che  a  questa  spetta  e 
pertiene,  obbedendo  sempre  al  nostro  impero,  insieme  col  popolo 
e  col  clero  loro  soggetto/' 

Le  storie  di  alcune  comuniti  pubblicate  da  Agostino  Thierry 
nel  Courrier  Franeait  uscente  il  1820,  poi  più  volte  riprodotte, 
parvero  rivelazioni  d' un  genere  nuovo  di  fatti,  che  resta?ano 
a  cercare  sotto  quelli  che  sono  ordinaria  materia  della  storia,  ed 
un  a??iamento  a  narrare  in  altra  guisa  l'andamento  delle  na-* 
zioni.  Le  lotte  tra  h  chiesa  secolare  colla  regolare,  tra  il  prin- 
cipato e  i  vescovi  e  trai  secolari  cogli  ordini  regolari  e  militari, 
è  uno  dei  quadri  più  interessanti  e  curiosi  nella  storta  del  Me- 
dio*Bvo.  Abbam  detto  quanto  si  tra?aglia8sero  i  templari  egli 
spedalieri  coi  fescovi  di  Terra  Santa  e  col  patriarca.  Ecco  e- 
sempio,  trai  mille,  riportato  da  Cantù  (loc  cit)  che  servirà  di 
hime  ai  nostri  lettori.    Ahuno  exemplo,  di$c$  reliqua.'^ 

»  Laon,allo  scorcio  dell' XI  secolo,  era  delie  più  importanti 
città  di  Francia;  popolata  d'industriosi  abitanti,  e  per  la  po- 
stura sua  considerata  come  una  seconda  metropoli.  Non  altri- 
menti chcaNoyon  e  a  Beauvais,  il  vescovo  vi  esercitava  signoria 
temporale;  e  quella  sede,  una  delle  prime  e  più  fruttifere  del 
regno,  era  ambita  da  ricchi  e  potenti,  che  la  cercavano  con  in« 
trighi  e  a  prezzo.  Sotto  una  sequela  di  prelati,  sollevati  pel 
favore  e  quasi  nudi  di  meriti,  intenti  solo  a  fare  pompa  del 
potere  e  del  fasto,  anziché  a  ben  governare  da  magistrati  e  da 
vescovi,  Laon  era  ita  in  gravissimi  scompigli  ;  i  nobili  e  i  loro 
servi  ladroneggiavano  armata  mano,  correndovi  continuo  rischio 
d'essere  arrestati,  derubati,  uccisi.  Ad  esempio  delle,  classi 
superiori,  i  borghesi  insolentivano  sopra  i  contadini  che  veni- 
vano al  mercato  in  città;  e  sotto  differenti  pretesti  trattili  nelle 
case  loro,  li  tenevano  imprigionati,  a  modo  de'  signori  ne'  ca- 
stelli, sinché  non  pagassero  un  riscatto.    A  tali  eccessi  de'  pri- 
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Tati  uQlTtnsi  le  sempre  crescenti  esazioni  del  go?erno  episcopale, 
le  taglie  arbitrarie,  le  giudiziali  esecuzioni  contro  chi  non  potea 
pagare;  poi  le  somme  così  estorte  spartivansi  fra  le  dignità  della 
metropolitana  e  le  famiglie  nobili  della  città»  di  cui  quelli  erano 
parenti  o  collegati. 

Nel  1106|  aggrayatisi  ancoratali  disordini  per  la  vacanza 
bienne  della  sede,  fu  questa  a  forza  di  danaro  ottenuta  da  un 
tal  Gaudri  normando  di  sua  gente,  e  referendario  di  Enrico  1  re 
d'Inghilterra.  Era  un  degli  ecclesiastici  che,  dopo  la  conquista 
di  Guglielmo  il  Bastardo,  erano  iti  a  cercare  fortuna  tra  gì'  In- 
glesi occupando  i  beni  dei  vinti  ;  tutto  gusti  e  costumi  militari; 
violento,  arrogante,  lieto  di  ragionar  di  battaglie,  di  caccie, 
d'armi,  di  cani,  di  cavalli.  Teneva  a  servigio  uno  schiavo  nero, 
di  quei  che  i  signori,  reduci  dalla  prima  crociata,  avevano  messi 
ifi  moda,  e  spesso  l'adoperava  per  mettere  alla  tortura  gli  scia* 
guraU  che  gli  fossero  dispiaciuti.  Un  dei  primi  atti  dell'epi- 
scopato di  Gaudri  fu  punire  colla  morte  uu  tale  che  aveva 
disapprovato  la  sua  condotta  ;  poi  fé'  cavar  gli  occhi  in  propria 
caso  a  un  altro,  sospetto  d'intelligenze  con  suoi  nemici  ;  fìnal- 
mente  nel  1109  commise  un  assassinio  nella  chiesa  metropolitana. 

Uom  siffatto,  non  che  recasse  ristoro  ai  paciGci  abitanti  di 
Laon,  ne  accrebbe  anzi  i  patimenti:  e  nobili  e  cheriei  vennero 
più  avidi  e  turbolenti:  senon  che  il  soverchio  dell' oppressione 
le  dagli  abitanti  pensare  ai  modi  di  rimediarvi.  Erasl  già  udita, 
lontano  la  fama  del  Comune  di  Noyon,  e  della  buona  giustizia 
che  vi  si  rendeva,  della  pace  che  vi  regnava  ;  onde  quei  di  Laoa. 
non  dubitarono,  che  l'istituire  una  comunità  non  dovesse, 
recar  gli  stessi  effetti.  Infervorati  da  tale  speranza,  tennero 
raunate  politiche,  e  risolsero  di  sagrifìcare  ogni  cosa  per  la 
franchigia  del  proprio  Comune,  e  l'istituzione  d'un  magistrato 
elettivo.  Il  vescovo,  senza  cui  licenza  non  potessi  far  nulla, 
air  amichevole,  stava  allora  in  Inghilterra,  e  governavano  per 
lui  i  cavalieri  e  cheriei  della  città  ;^  ai  quali  pertanto  si  rivol- 
sero i  borghesi,  offrendo  molto  danaro  se  consentissero  a  rtco^ 
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noscerc  con  atto  autentico  il  diritta  alle  comunttà  Si  governarsi 
con  persone  di  propria  scella.  Per  I*  allettamenlo  flel  guadagno; 
cherici  e  cavalieri  promisero  ogni  cosa,  purché  si  dessero  buone 
sigurtà  io.ì  pagamento.  E  pare  non  con.prend^^sero  hittlto 
cfiiaro  l'estensione  delle  domandate  conCessioriti  né  vedessero 
in  questa  nuova  tt'ansazione  che  uno  Scorciatoli  per  far  tlatiari, 
giacòhèy  dice  un  contemporaneo,  **  se  s*  accordarono  col  popO'? 
lani  circa  la  oomunità,  fu  per  isperanza  d'arricchire  in  niodo 
••agevole  e  pronto." 

Il  Comune  istituito  a  Laon,  col  consenso  e  per  giuramento 
eomune  de'cherici  e  de' borghesi,  fu,  quanto  ai  poter!  munici- 
pali, regolato  in  parte  sul  modello  di  Noy^)n,  e  In  parte  su 
quello  ai  San  Quintino.  A  un  rnaggiote'o  potestà  era  aflRdata 
Ta  giustizia  e  la  polizia  pubblicata,  e  a  giurati  elettri  clie  dov 
vevano  essere  dodici  almeno  :  i  quali  potevano  convocare  fi 
popolo  a  suon  di  oampanè,  sia  per  tener  consiglio,  sia  per  difesa 
della  città;  dovevano  giudicare  i  delitti  commessi  nella  città  e 
nel  contorno,  far  eseguire  i  giudizii  proferiti  in  loro  nome,  sug* 
gellare  gli  atti  con  un'impronta  di  versai  da  quella  del  vescovo. 

Ogni  abitante  del  territorio  comunale  era  tenuto  giurar  ob- 
bedienza alla  legge  o  carta  del  Comune»  della  quale  ecco  alcuni 
articoli; 

**  Nessuno  potrà  prendere  un  altro,  sia  libero  o  servo;  senn 
^  }1  ministero  delia  giustizia. 

Se  alcuno,  in  qualsivoglia  modo,  fece  torto  a  un  altro,  cherìco 
^  0  cavaliere 0 mercante,  natio  o  forestiero;  se  quel  che  ingiuria' 
**  appartiene  alla  città,  gli  aarii  intìn^ato  di  presentarsi  in  giù-* 
^  stizia  davanti  al  maggiore  e  ai  giurati  per  gitistifìcarsl  o  far 
«'  ammenda  ;  e  sé  ricusa  di  riparare,  sarà  escluso  dalla  città 
*'  con  tutta  sua  fanfiiglia.  Se  le  terre  o  le  vigne  del  detlnquente 
^  stanno  fuori  del  territorio  della  città,  il  maggiore  e  i  giurali 
**  reclameranno  giustizia  contro  di  lui  dal  signore  nella  cui  giù- 
**  risdizione  sono  posti  quei  beni;  e  se  non  s'ottiene  giustitia« 
^  i  giurati  potranno  devastare  le  proprietà  del  colpevole.    Se 
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''  qaefti  non  fosse  della  città,  rafTare  sari  recato  rilt  corte  del 
^  veseoTo,  e  se  fra  cìnqne  giorni  il  .torto  non  è  raddrizzato,  il 
^  maggiore  e  i  gicirat!  ne  prenderaiuio  tendetta  secondo  il  knro 

*  potere. 

'  *'  In  cose  capitali  la  dofitincta  dev'essere  prima  recata  «1 
^  signor  giustiziere  neHa  cai  giurisdizione  «ara  étato  preso  fl 

*  reo,  o  se  sia  assente,  aranti  al  baKo  :  e  se  il  querelante  nott 
^  può  ottenere  giustizia  dall'  uno  né  dall'  altro»  si  volgerà  ai 
•»  giurati^ 

**  I  censisti  pagfieranno  al  loro  signore  nulla  più  del  censo 
**  che  debbono  per  testa;  se  non  pagano  al  tempo  prefisso,  sa- 
^  ranno  puniti  secondo  la  propria  legge,  ma  nuila  di  più  eòa* 
^  cederanno  al  loro  signore,  se  non  di  propria  volontà/' 

**  Gli  nomini  del  Comune  poti^nno  sposare  le  figlie  \M  Taa- 

*  salii  0  servi  di  qualunque  signore  si  sia,  saWo  le  signorie  e 
^  chrese  che  fanno  parte  di  questo  Comune;  giacché  nelle  Ya- 
**  miglie  dì  questi  qon  potranno  toglier  moglie  senza  consenso 
^  del  signore." 

^  Nessuno  stranio,  oensitario  delle  chiese  o  de*  cavalieri  detta 
*'  città,  sarà  compreso  nel  Comune,  se  non  consenziente  ad  Sjgnof 
^  suo." 

*'  Chiunque  sia  rìceTute  In  questo  Comune  lìaMricherà  mia 
**  casa  fra  un  anno,  o  comprerà  vigne,  o  porterà  in  città  quanto 
*'  mobile  basti  perchè  giustizia  sia  (atta,  qualora  di^i  querèla 
♦*  contro  di  lui." 

'*  Abolite  le  manimorte,  le  taglie  Hpai^tte  in  modo,  che  ogni 
**  uomo  che  le  debba,  paghi  solo  quattro'  denari  per  rata,  salvò 
*'  se  abbia  una  terra  obbligata  alla  taglia,  la  quale  importi  a  se^ 
**  gno  da  consentir  ad  essa  taglia." 

Tornato  d' Inghifterra  il  vescovo,  trovando  conchiuso  questo 
contratto,  montò  in  collera,  né  per  qualche  tempo  volle  entrata 
in  città;  pure  lo  sdegno  suo  non  resistette  alle  offerte  fattegli 
dal  Comune  di  grossa  somma,  che  bastò  per  riconciliarlo  cogli 
autori  di  quellansvìtà;  t>mlegiTtrò  rispettarci  prÌTilegidd 
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lHNrgh€$i,  e  riounziò  per  sé  e  successori  tgli  antichi  diritti  di 
signoria.  Cosi  ottenuto  il  consenso  del  signore  immediato»  I 
cittadini  di  Laon,  avendo  ogni  garanzia  pel  loro  Comune»  sol- 
lecitarono la  sanzione  reale,  e  spedirono  a  Parigi  a  Luigi  VI 
i  deputati  con  ricchi  doni»  e  per  una  rendita  annua  otieonero 
la  ratìQcazione  della  loro  carta  comunale.  1  deputati  riportarono 
qu^ta  a  Laon,  col  grande  suggello  della  corona^  e  con  due  al  tri 
capitoli  cosififatti  :  **  Gli  uomini  del  Comune  di  Laon  non  po* 
''  tranno  essere  obbligati  d'andar  a  piatire  fuori  di  cittì;  se  il 
^'  re  ha  processo  contro  alcun  di  loro»  gli  sarà  fatto  giustizia 
*'  dalla  corte  episcopale." 

"  Per  tali  rantrggi  ed  altri  ancora  conceduti  ai  suddetti  abi* 
''  tanti  dalla  magnificenza  reale,  gli  uomini  del  Comune  con- 
**  tennero»  che,  oltre  gli  antichi  diritti  di  corte  plenaria  d'oste 
**  e  di  cavalcate»  daranno  al  re  tre  alloggi  {gila)  l'anno  se  viene 
**  in  città  ;  se  no:  gli  pagheranno  invece  venti  libbre  per  al- 
"  leggio." 

Cosi  pareva  ogni  vento  spirar  prospero  al  Comune  di  Laon; 
ma  le  favorevoli  disposizioni  del  vescovo  Gaudrl  non  durarono 
più  che  il  danaro  con  cui  erano  state  sempre.  Amico  del  lusso 
e  del  largo  spendere»  presto  gV  increbbe  di  avere  abbandonato 
per  una  somma  d' una  volta  tanto  e  per  una  tenue  rendita  ciò 
che  ricavava  dalle  taglie»  dai  sussidii»  e  dalle  manimorte.  I  chie- 
rici della  metropolitana»  che  cercaTano  imitare  la  profusione 
del  vescovo,  dissiparono  anche  essi  in  brev'  ora  il  prezzo  del 
trattato  conchiuso  coi  cittadini;  e  vistisi  senza  modo  di  estor- 
cer danaro  alle  peraone  di  condizione  inferiore,  in  grazia  della 
nuova  legge  e  del  buon  governo  della  città»  parteciparono  al 
rincrescimento  del  prelato  e  al  suo  risentimento  contro  il  Co- 
mune. S' affiataron  dunque  per^divisare  i  modi  di  distruggere 
il  fatto»  e  ricondurre  i  mercanti  e  gli  artigiani  di  Laon  all'  an- 
tico stato  d' imporvi  le  taglie  a  volontà. 

Correva  allora  il  1113,  e  già  da  quasi  tre  anni  i  cittadini  go- 
devano libertà  intera  sotto  un  governo,  che»  senza  strascinare 
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le  parole,  può  dirsi  repabblicano  ;  e  vi  e'  ertno  affeziooaii  per 
la  oonvinzione  del  prò  che  ne  ritraevano»  e  pel  sentimento  d' 
orgoglio  che  ispira  il  partecipare  attivamente  air  esercizio  del 
potere;  erano  insomma  in  quelle  aitiiazioni  di  spirito,  che  il 
minimo  attentato  a  un  ordine  di  cose  e  di  diritti  senza  cui  più 
non  si  può  vivere»  può  condurre  al  politico  divampamento.  Ma 
i  signori  del  XII  secolo  erano  poco  sperimentati  in  questo  (atto  * 
e  non  p^vedendo  a  qual  pericolo  si  esponessero,  vescovo  e  no* 
bili  risolsero  di  effettuare  il  loro  disegno  al  Gn  della  quaresima» 
cioè  in  aprile  ;  e  scelsero  questo  tempo,  malgrado  il  rispetto 
per  la  settimana  santa»  perchò  volevano  indurre  re  Luigi  11 
Grosso  a  venir  In  città  a  celebrare  la  pasqua»  la  cui  presenza 
confidavano  varrebbe  assai  a  intimorire  i    cittadini. 

All'invito  del  vescovo  egli  venne,  e  arrivò  la  vigilia  del  giovedì 
santo»  con  gran  comitiva  di  cortigiani  e  cavalieri,  e  il  giorno 
stesso  che  arrivò,  il  vescovo  prese  a  parlargli  dell' affare  che  gli 
importava,  proponendogli  di  revocare  il  consenso  dato  al  Co* 
mune.  Assorto  in  questo  grave  negozio,  quel  giorno  e  V  altro 
non  pose  piede  nella  chiesa  né  per  consacrare  il  crisma  né  per 
assolvere  la  plebe,  I  consiglieri  del  re  Ciulle  prime  opposero 
qualche  difficoltà,  perchè  i  Laonesi,  avvertiti  delia  trama,  avcano 
oflTerto  loro  quattrocento  libbre  d'argento  e  più  se  volessero: 
onde  il  vescovo  dovette  andar  più  in  li  colle  esibizioni,  e  pro- 
metterne settecento»  che  non  aveva,  ma  che  pensava  smungere 
dai  borghesi»  tosto  il  Comune  fosse  cessato. 

Tale  proposizione  fé  risolvere  1  cortigiani  e  il  re  contro  la 
liberti  della  città;  e  in  conseguenza  di  trattato  col  vescovo» 
questi  per  la  pontificale  autorità»  sciolse  loro  e  sé  dal  giura* 
mento  prestato  ;  la  carta  col  suggello  regio  fu  dichiarata  nulla 
e  quasi  non  fatta»  e  dà  parte  del  re  e  del  vescovo  si  pubblicò 
ordine  a  tutti  i  magistrati  del  Comune,  cessassero  le  loro  fun* 
zioni,  consegnassero  il  sigillo  e  la  bandiera  della  citti»  e  non 
suonassero  più  la  campana  che  annunziava  il  principio  e  la 
chiusura  delle  loro  udienze. 
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Questa  pobblleasione  destò  roinor  tale^  che  il  rè  stimò  prò- 
denza  abbaivdonare  V  albergo  suo,  e  passar  la  notte  nel  palazzo 
vescovile,  cinto  di  buone  mora;  il  domam  alla  punta  del* giorno 
partì  MI  fretta  e  furlacon  lotti  i  suoi,  senza  aspettare'  la  solennità, 
per  celebrare  la  quale  av^va  intrapreso  il  viaggio.  Tatto  il 
giorno  le  botteghe  di  mercanti  e  artièri,  e  la  taverne  restatone 
chiuse;  nessinra  derrata  fu  messa  in  vendita,  e  clascuoD  si  tenne 
In  casa,  come  suole  ne'  primi  momenU  (fi  pubèliea  aventura^ 

Poco  dorò  il  silenzio;  e  l'altro  giorno  ricominciò  T  agitazione 
all'adire  che  il  vescovo  e  i  nobiU  a' accliigeaao  a  preparare  lo 
Stato  delle  fortune  di  ciascun  eittadino,  per  levare  tasse  straor- 
dinarie da   pagar  il  danaro   promesso  al  re^  aggiungevaai   ehe« 
per  una  specie  di  beffa,  volevano  che  ciascuno,  per  la  distra* 
alone  del  Cornane,  pagasse  tanto  afjpunto  quanto  aveva  sagrili- 
oato  per  istituirlo*     Il  dispetto  e  un  timor  vago,  di  tétti  i  malr 
aovrastanti  animavano  i  più  d'una  specie  di  collera   irenetica; 
tennero  cerchioiini  secreti,  ove  q\iaranta  persane  congiuraronsi 
alla  vita  e  alia  morte,  per  ammazzare  il  vescovo  e  tutti  i  nobili 
che  con  lui  aveano  adoperato  a  rovinar  il  Comune. 
'   Il  secreto  di  questa  congiura  trapelò;  l'arcidiacono  Anselmo 
nomo  reputatissimo  per  sapere,  uscito  da  famiglia  oscura  della 
città,  e  che  per  probità  naturale  e  per  simpatia  coi  concittadini 
avea  disapprovato  lo  spergiuro   del   vescovo»   ebbe    fumo  delta 
combriccola,  e  senza  tradir  alcuno,  ne  avverti  il  veseovoj  sup- 
plicando stesse  in  gua-dia,  non  uscisse  di  casa,  sovratutto  non 
Seguisse  la  processione  il  giorno  di  pasqua.   "  O  che  ?  *'  rispose 
il  vescovo:  ** morir  io  per  mano  di  costoro?"    Pure  non  oso 
andare  a  mattutino,  uè  entrare  in  chiesa;  ma  all' ora  della  pro- 
cessione, temendo  taccia  di  vile,  ci  si  pose  in  via  col  suo  clero» 
facendosi  tener  du  tro  i  spftì  e  alcuni  cavalieri,  armati  sotto  le 
vesti.     Mentre  il  corteggio  sfilava,  un  dei  quaranta  congiurati, 
credendo  il  buon  momento,  use)  di  botto  da  una  specie  di  cava, 
gridando  qualito  n'avea  in  corpo   Comune,  Comune,   eh*  era  il 
segno  convenuto  per    1*  uccisione;  s*ai^ò  qualche  tumulto,  ma 
per  mancanza  di  concerto  fra  i  congiurati  non  si  fé  nulla. 
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Spaventato  all'  udir  in  modo  minaccioso  il  nome  del  Comune 
clic  un  tempo  egli  aveva  giurato,  il  vescovo,  sulla  sera,  feco 
Tenir  di  gran  fretta  dai  possessi  della  chiesa  molti  villani,  che 
postò  nella  casa  sua  e  nella  torre  della  cattedrale.  Il  lunedi  di 
pasqua  tutto  il  clero  doveva  andar  In  processione  all'  abadia  di 
fan  Vincenzo  fuor  città;  e  il  vescovo  segui  la  processione,  ac- 
compagnato come  il  giorno  avanti.  I  congiurali  aveano  risolto 
profittare  di  quest*  occasione  per  venire  ai  fatti,  ma  noi  fecero, 
attesoché  i  nobili,  non  assistevano  alla  ceremonia. 

Avesse  ripreso  fiducia,  o  volesse  mostrare  di  non  ayer  paura, 
il  vescovo  al  di  seguente  rimandò  i  paesani, contentandosi  d'in* 
vitare  i  principali  nobili  a  venire  armati  a  casa  sua,  se  rumore 
avvenisse.  Non  che  però  cessasse  Toirervescenza  popolare,  al 
terzo  giorno  dopo  pasqua  molti  palazz.i  furono  assaliti  e  spo- 
gliati dai  borghesi,  che  vi  cercavano  principalmente  grano  e 
carne  salata,  come  volessero  provedersi  per  un  assedio.  Alcuno 
tutto  costernato  venne  a  recarne  la  nuova  al  vescovo,  che  si  pose 
•  sghignazzare  dicendo  :  *'  Che  volete  mai  che  faccia  quella  buona 
"gente  colle  sue  sommesse?  Se  giammai  il  mio  moretto,  si  di- 
"  venisse  a  tirar  per  il  naso  il  pili  terribile  di  costoro,  il  povero 
"  diavolo  non  ardirebbe  risentirsene.  Gli  ho  ben  ridotti  a  ri- 
''  nunziare  a  quello  che  chiamavano  loro  comune,  né  maggioro 
"  fatica  mi  costerà  tenerli  iu  quiete." 

Il  giovedì,  mentre  il  vescovo  in  tutta  sicurezza  discuteva  con 
un  arcidiacono  detto  Gualtiero,  intorno  a  nuovi  compensi  da 
prendersi,  e  alla  quantità  e  allo  scomparto  delle  taglie,  ecco 
s'alza  per  la  città  un  gran  rumore,  e  s'o  le  quantità  di  gcnto 
gridare  Comune,  Comune,  Era  il  segno  dell'insurrezione  e  su- 
bito moltissime  bande  di  borghesi,  con  spade,  lancio,  balestre, 
mazze,  scuri  investono  il  vescovado,  vicino  alla  chiesa  maggiore, 
e  di  questa  s'impadroniscono.  i^Ua  prima  nuova  del  tumulto 
i  nobili,  che  avevano  promesso  soccorso  al  vescovo,  accorsero 
da  ogni  banda;  ma  mano  mano  che  che  giungevano,  erano 
presi  dal  popolo  e  trucidati  11  U.     Ma  poiché  t' aveano  princi-* 
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palmente  col  tcscoto»  i  borghesi  faccano  un  rumore  da  non  dire 
attorno  al  palazzo»  óì  cui  s'erano  chiuse  le  porte»  e  ne  comin* 
ciarono  l'assedio.  Quel  di  dentro  difendeansi  a  frecce  e  pietre; 
ma  gli  assalitori  entrarono  a  Ti?a  forza»  sicché  il  rescoro  ebbe 
appena  il  tempo  di  prendere  l'abito  d'un  suo  5er?o»  e  trafu- 
garsi nella  cantina,  ore  uno  lo  chiuse  in  un  barile.  I  borghesi 
scorreaiìo  la  casa,  frugando  pertutto  e  gridando.  "Or'è  que- 
sto cane  traditore  ?  "  finché  un  servo  palesò  II  nascondiglio. 

Un  de'primi  a  giungere  al  luogo  designato,  ch'era  dei  capi 
della  sommossa,  era  un  tal  Thiégaud,  serro  della  chiesa  di  san 
Vincenzo,  e  da  Engherrando  signore  di  Coucy  preposto  lungo 
tempo  al  pedaggio  d'un  ponte  ricino  alla  città»  nel  quale  uffizio 
molte  rapine  area  commesso,  taglieggiando  i  riandanti  ed  anche 
uccidendoli,  per  quanto  si  dicera.  Questo  brutale  era  conosciuto 
dal  rescoro,  che  per  celia»  alludendo  alla  sua  brutta  faccia,  lo 
chlamara  Isengrin,  che  è  il  nome  del  lupo  nelle  farole  d' allora* 
come  chiamavasi  mastro  ReiMrdo  il  rolpe»  che  conserrò  poi 
questo  nome  tra'  francesi, 

Lerato  che  fu  il  coperchio  della  botte  ore  stara  il  rescoro: 
"  G*è  qualcuno?^'  domandò  Thiégaud»  battendo  una  mazzata. 

''C'è  uo  porero  prigioniero"  rispose  il  rescoro  con  roce 
tremante. 

"  Ah  ah!  "  esclamò  il  serro  di  san  Vincenzo,  '^  siete  dunque 
roi,  messer  Isengrino,  rimbucato  in  questo  tinozzo?"  e  si  di- 
cendo, lo  strascinò  pei  capelli  fuor  del  nascondiglio,  e  preso  a 
colpi»  fu  trascinato  nella  strada»  Egli  supplicara  i  cittadini  di 
perdonargli  la  rita,  offrendosi  di  giurare  sul  rangeio  che  abdi* 
cherebbe  r  episcopato,  darebbe  quanto  danaro  area»  abban- 
donerebbe il  paese;  ma  non  dando  ascolto  a  pianti  nò  a  pre- 
ghiere, rispondevano  solo  insultandolo  e  battendolo»  fiiichà 
un  tal  Bernardo  Desbruyères  gli  menò  d' una  scure  alla  testa  e 
al  riso»  e  lo  lasciò  morto.  Thiégaud»  vedendogli  l'anello  epi- 
scopale» gli  tagliò  il  dito  per  prenderselo  ;  poi  il  cadarere»  nudo 
nato»  fu  spinto  in  un  canto»  ore  ogni  passeggiero  gli  geitara 
pietre  o  fango,  con  beffe  e  maladizioni. 
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Durante  quest'assassinio,  tutti  quelli  che  aveano  a  temere 
del  furor  popolare  fuggi?ano  chi  qua  chi  là»  i  più  senza  saper 
do?e;  gli  uomini  Testiti  da  donne,  e  le  donne  da  uomini, 
per  le  Tigne  e  per  li  campi.  I  cittadini  TegliaTano  alle  strade  e 
alle  porte  per  fermare  i  fuggiaschi  ;  e  fin  le  donne,  partecipando 
alle  passioni  dei  mariti,  trattSTano  al  modo  stesso  le  matrone 
che  cadoTano  loro  in  mano.  Insultandole,  battendole,  spogliane 
dolo  delle  ricche  Testi.  I  principali  caTalieri  della  città  perirono 
durante  o  dopo  T  assedio  del  TescoTsdo;  e  quando  da  questa 
parie  tutto  fu  compito,  gì'  insorti  corsero  ad  assalire  le  case  di 
quei  che  sopraTTiveano,  e  molti  furono  uccisi  o  imprigionati  ; 
e  i  borghesi  faceaosi  un  piacere  di  devastare  i  loro  palagi  ;  get- 
tarono il  fuoco  a  quel  del  tesoriere  del  TescoTo,  odiatissimo, 
che  per  gran  Tentura  era  riuscito  di  fuggire.  La  sua  casa  era 
contigua  alla  cattedrale,  che  subito  fu  ioTestita  dal  fuoco  e  di<* 
strutta,  il  quale  poi  dilatandosi,  consumò  tutto  un  quartiere  della 
città,  ot'  erano  molte  chiese  e  un  convento  di  monache." 

RELAZIONE  DI  FEDERICO  BARBAROSSA 

DELLE 

IMPRESE  DA  SÉ  FATTE  IN  ITALIA. 

Questo  gran  carattere  comparisce  altresì  nelle  crociate.— 
Egli  prese  la  croce  ad  ammenda  delle  sue  peccata.  Acerrimo 
ghibellino  combattè  i  papi  guelfi.  Ecco  relazione  delle  sue 
proprie  imprese  nella  Italia. 

=  Federico,  per  la  grazia  di  Dio  imperatore  dei  Romani, 
sempre  Augusto,  al  suo  diletto  zio  Ottone  TescoTo  di  Frisinga^ 
la  propria  grazia  ed  ogni  prosperità. 

Con  sommo  piacere  ricoTemmo  le  cronache  dalla  tua  aflè' 
zieae  a  noi  promease  e  mandate,  che  la  tua  sapienza  compilò, 
o  che  fatte  oscure  per  lunga  dimenticanza,  puse  in  chiara  luce 
e  concordia  ;  e  dopo  i  bellici  sudori  amiamo  prender  diletto  in 
qodle,  e  dallo  magnifiche  imprese  degK  imperatori  venir  istrutti 
a  Tirftù*    Le  cose  ^i  da  noi  operate  dal  principio  del  regno  e 
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come  chiedi  brcTcmentc  narrate,  Tolcntieri  mcltcrcmino  a  tua 
ccgni/joric  se  a  confronto  delle  precedenti  imprese  da  sommi 
uomini  operate,  non  si  potessero  dire  piuttosto  ombra  che  fatti. 
Tuttaviai  perchè  il  valente  ingegno  tuo  sa  le  umili  cose  solle* 
rare  eie  piccole  ingrandire,  confidando  più  nelle  tue  lòdi  che 
nei  meriti  nostri,  procuriamo  in  brevi  parole  compreadere  quei 
poco  che   abbiamo  operato  nell'orbe  romano. 

Dopo  la  prima  consacrazione  in  Àquisgrana  ed  assunta  la 
corona  del  tedesco  regno,  nella  pentecoste  tenemmo  dieta  gene* 
rate  in  Merseburgo»  dove  Pietro  re  dei  Dani,  chiamato  venne 
alla  nostra  dieta,  e  prestatoci  omaggio  fodeltà,  ricevette  dalla 
nostra  mano  la  corona  del  regno.  Indi  trasferimmo  Yicmanno, 
vescovo  Cicense,  all' arcivescovado  di  Magdeburgo.  E  bencbd 
siano  perciò  insorte  molte  dissensioni  e  controversie  tra  noi  e 
la  romana  Chiesa,  tuttavia  alla  fine  fu  dall' apostolica  autoriti 
confermato  quanto  avevamo  lodevolmente  fatto.  Dopo  ci6im* 
prendemmo  la  spedizione  a  Roma,  e  con  forte  mano  entrammo 
in  Lombardia.  Perchè  questa,  a  cagione  della  lunga  assenza 
degr  imperadorii  era  declinata  ad  insolenza,  e  confidata  nelle 
proprie  forze  aveva  già  cominciato  a  ribellarsi,  noi  sdegnati 
neir animo,  con  meritato  e  giusto  furore  distruggemmo  quasi 
tutte  le  castella  di  quei  non  militi,  ma  servi'.  I  Milanesi  frau- 
dolenti e  superbi  ci  diedero  bugiarde  parole,  e  molto  danaro  ci 
promisero,  atfìnchè  con  nostra  concessione  potessero  esercitare 
dominio  sopra  Como  e  Lodi  :  ma  né  con  preghiere,  né  con  denaro 
ci  poterono  piegare;  ed  essendo  noi  venuti  nel  loro  territorio, 
essi  guidandoci  lontano  dallo  campagne  ubertose  tre  giorni  ne 
condussero  per  luoghi  deserti,  fintanto  che  loro  malgrado  ci  ac« 
campammo  ad  un  miglio  tedesco  da  Milano.  Qui  avendo  noi 
chiesto  a  loro  vettovaglie,  ed  essi  negato,  femmo  prendere  e  dare 
alte  Gamme  il  celebre  loro  castello  di  Rosate,  munito  di  cin- 
quecento soldati.  I  nostri  soldati  di  là  si  spinsero  fino  aila 
porta  di  Milano  e  ferirono  e  presero  molti*  Rotta  poi  inimi- 
cizia tr4  noi  e  loro,  avviatici  verso  Novara  dj  A  del  Ticino,  a 
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tira  forza  occupammo  due  ponti,  eh*  essi  Kretano  armati  e 
guerniti  di  torrii  e  tragittato  il  nostro  esercito,  gli  abbattemmo  ; 
quindi  distruggemmo  tre  loro  castelli  fortissimi»  cioè  la  Minima 
6  quelli  di  Galliate  e  di  Trecate  ;  e  celebrato  con  grandissima 
festa  il  natale  del  Signore,  passando  per  Vercelli  e  Torino,  tra* 
gh^ttammo  il  Po. 

In  appresso  distruggemmo  il  grandissimo  e  fortissimo  borgo 
di  Chierici,  e  demmo  alle  fiamme  la  città  di  Asti.  Dopo  ciò  cin* 
gemmo  d'assedio  Tortona,  città  fortissima  per  natura  e  per  arte, 
e  il  terzo  giorno  preso  il  sobborgo,  avremmo  espugnato  anche 
li  cittadella,  se  la  notte  ed  un  fierissimo  temporale  non  ci  a?es« 
aero  rattenuto.  Finalmente  dopo  molti  assalti  e  combattimenti, 
dopo  lagrimosa  strage  dei  nemici  e  non  piccolo  danno  dei  nostri, 
occupammo  la  rocca  appalti.  Demmo  libertà  ad  un  principe 
greco,  fatto  prigioniero  dal  marchese  Malaspina. 

Distrutta  Tortona,  i  Pavesi  e'  invitarono  nella  loro  città  • 
menar  glorioso  trionfo  della  vittoria.  Ivi  assunta  la  corona, 
passammo  tre  giorni  in  grande  allegrezza^  ricevendo  gli  omaggi 
dei  eitladìiii. 

Di  là  attraverso  alla  Lombardia  movemmo  per  diritta  via 
alla  voKa  di  Romagna  e  di  Toscana,  e  giunti  a  Sutri,  lieta* 
mente  offerse  la  "consacrazione,  e  si  querelò  con  noi  di  quanto 
aveva  sofferto  dal  popolo  romano.  Cosi  andando  sempre  d| 
conserra,  insieme  albergando  e  mescendo  dolci  colloqui!,  ar- 
rivammo fino  a  Roma.  I  Romani  ci  mandarono  messi,  e  per 
la  loro  fedeltà  e  vassallaggio  richiesero  da  noi  grande  somma  di 
danaro,  oltre  tre  giuramenti.  Tenuto  consiglio  col  signor  papa 
e  coi  cardinali,  perchè  non  volemmo  comperare  V  imperio,  né 
dovemmo  prestare  giuramenti  al  popolo  per  evitare  gl'inganni 
e  raacchinamenti  loro»  nella  notte  la  maggior  parte  della  nostra 
milizia  guidata  dal  cardinale  Ottaviano,  entrò  |>er  la  piccola 
porta  presso  un  san  Pietro  nella  città  Leonina,  prooccupò  il 
làonastero  di  esso  santo^  ove  ora  è  il  Vaticano. 

Venutile  la  mattina,  il  signor  papa  con  tutta  la  Chiesa,  prece- 
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dutoci  alla  basilica  di  san  Pietro^  ci  accolse  con  pomposa  ce- 
rimonia ai  gradi  del  tempio;  e  celebrata  la  messa  all'altare 
dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  onore  della  beata  tergine, 
perchè  eradi  sabato»  sparse  largamente  sul  nostro  capo  la  be* 
iiedizione  della  corona  del  romano  Imperio.  Fatto  ciò  e  com- 
pito giusta  i  TÌiì,  stanchi  tutti  per  la  fatica  e  pel  gran  caldo, 
mentre,  ritornati  alle  tende,  prendevamo  cibo,  i  Romani  sboc- 
cati dal  ponte  del  Tevere,  fatta  irruzione  nel  monastero  di  san 
Pietro,  uccisero  due  dei  nostri  servi,  spogliarono  i  cardinali  e 
tentarono  prendere  il  papa.  Ma  noi  di  fuori  udito  quello  stre- 
pito, armati  irrompemmo  nella  città,  e  combattuto  l'Intero 
giorno  coi  Romani,  uccidemmoi  gettammo  nel  Tevere,  eoodo* 
cemmo  via  prigionieri  circa  mille  di  loro,  finché  la  notte  ci 
obbligò  a  separarci.  Venuta  la  mattina,  perchè  ci  mancavano 
le  vettovaglie,  preso  il  papa  ed  i  cardinali  con  noi,  partimmo 
lieti  nel  trionfo  della  vittoria,  e  avuti  in  potere  tutti  gli  accam* 
pamenti  e  le  munizioni,  venimmo  ad  Alba,  ed  ivi  ci  fermammo 
alcuni  giorni  insieme  col  papa.  Di  là  ci  avviammo  a  SpoletOi 
alla  quale  movemmo  assalto,  perchè  era  ribelle  e  teneva  prigioni 
il  conte  Guido  Guerra  e  gli  altri  nostri  ambasciadori.  Mirabile 
ed  imperscrutabile  giudizio  di  Dio  I  da  terza  a  nona  espugnami 
mo  colla  forza,  col  fuoòo  cioè  e  col  ferro,  quella  città  fortissima» 
che  contava  circa  cento  torri;  e  trattenne  infinite  spoglie,  e 
molte  date  alle  fiamme,  la  distruggemmo  dalle  fondamenta. 

Di  là  recandoci  ad  Ancona,  ci  si  fecero  Incontro  11  principe 
Paleologo  chiarissimo  tra'  Greci,  e  il  suo  compagno  Maroduco 
cogli  altri  ambasciadori  di  Costantinopoli,  i  quali  ci  promisero 
gran  g(>mma  di  danaro,  se  volessimo  andare  in  Puglia  e  col 
potere  del  nostro  yalore  abbattere  Guglielmo,  comune  nemico 
dei  due  imperi.  Ma  perchè  le  nostre  truppe  erano  troppo  rifi- 
nite dalle  molte  fatiche  e  guerre,  ai  principi  piacque  meglio 
tornare  indietro  che  calare  in  Puglia*  E  cosi  ritornandocene 
noi,  e  I  Greci  colla  superbia  del  loro  numero  e  ool  molto  oro 
avviatisi  verso  la  Puglia,  il  Paleologo,  dopo  preaa  Bari  e  di- 
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strnUene  le  fortificazióni^  morì»  e  Guglielmo  radunalo  un  eser- 
cito^ piombò  d' improviso  sopra  i  suoi,  e  fatti  alcuni  prigionieri 
e  uccisi  molti,  portò  via  tutto  il  danaro. 

Noi  poi,  con  una  vittoria  grandissima  da  Dio  concessaci, 
quale  non  mai  udimmo  ottenuta  prima  con  mille  ed  ottocento 
soldati,  arrivammo  a  Verona,  Udisti  come  quelli  ci  tesero  in- 
sidie nel  dirupato  di  un  monte,  e  come  furono  da  noi  rotti,  e 
dodici  appiccati.  Sai  altresì  per  ordine,  come  ristabilimmo 
concordia  tra  il  duca  d'Austria  tuo  fratello  e  il  duca  di  Baviera, 
e  come  gloriosamente  elevammo  Federico  alf  arci  vescovado  di 
Colonia.  Queste  poche  cose  in  poche  parole  comprese  porgiamo 
al  chiaro  tuo  ingegno,  perchè  lejngrandisca  e  le  moltiplichi. 

LETTERA  DI  BURCARDO,  NOTAIO  DI  FEDERICO 
BARBAROSSA  SDLL'  ECCIDIO  DI  MILANOr 

3s  Al  signore  padre  suo  Nicola,  venerabile  abate  di  Ligeber* 
ga,  il  suo  primogenito  figliuolo  Burcardo  manda  salute.  Gioite 
nel  Signore. 

La  saviezza  vostra  non  deve  ignorare  quanto  mirabile  e  gra- 
ttssimo  sìa  agli  occhi  di  tutti  ciò  che*  non  ha  guari,  fu  pel  Si- 
gnore operato  nell' imperio;  il  che  né  potrà  essere  fatto  dimen- 
ticare nel  tempo  avvenire,  né  credo  sia  avvenuto  ad  alenilo  del 
tempo  andato.  Perocché  Troia  assediata  per  dieci  anni,fu()iresà 
per  la  frode  del  cavallo  e  pel  tradimento  di  una  donna  :  Car- 
tagine, avendo  per  molti  anni  ed  iu  diversi  tempi  dato  travaglio 
al  Romani,  e  mandato  attraverso  la  Spagna  in  Europa  un  eser- 
cito guidalo  da  Annibale,  il  romano  Scipione,  che  primo  fu  so- 
prannomiuato  Africano,  nascostamente  traghettò  il  mare  presso 
la  Sicilia  con  un  esercito,  e  trovatala  vuota  di  cittadini  e  di 
difensori,  la  prese  e  distrusse;  gli  Aqùìleiesi,  sostenuti  nove 
anni  di  assedio,  finalmente  abbandonate  le  mura  (salve  però  le 
robe  e  le  persone),  persistettero  tuttavia  nella  resistenza,  e  la- 
sciarono ad  Attila  la  vittoria  non  di  sé  ma  delle  pietre:  i  Ra- 
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fennati»  tenuli  assediati  nove  anni  da  Teodorico  re  dei  Goti,  fi- 
nalmente per  conTenzione  accettarono  lai  per  signore,  senza 
però  cedere  né  le  robe,  né  il  luogo.  Ma  a  che  andiamo  cercando 
più  esempi  sifTatti?  Federico  imperatore  soprattutti  vide  il  gran 
giorno»  quando  per  diviuo  giudizio,  nella  nuova  Lodi,  ai  piedi 
della  misericordia  di  lui,  senza  alcuna  condizione  si  recò  e  si 
prostrò  tutta  Milano,  colle  spade  sospese  suicapiecrociinmano* 
Contro  di  essa  ò  certo  che  fu  usata,  nou  frode,  non  ingarmo* 
ma  forza  soltanto,  costanza  e  verità.  Afllnchè  dunque  le  varie 
voci  non  vi  traggano  dal  sentiero  della  verità,  intendete  come 
veramente  andassero  le  cose. 

Chiuse  per  T  inverno  le  strade,  quellit  trovandosi  ridotti  assai 
alle  strette,  con  accorte  parole  tentavano  gli  animi  dei  principi, 
affinchè,  se  in  qualche  modo  come  a  cosa  finita  li  guarentissero 
sicuri,  essi  frattanto,  o  da  Brescia  o  da  Piacenza  raccolti  sussi- 
dii,  introducessero  vettovaglie.  Ma  nulla  profittando,  e  venendo 
meno  sì  V  ingegno  che  le  forze,  finalmente  dopo  molti  termini 
e  moltissimi  maccbinamenti,  costretti  dalla  suprema  necessità 
della  fdme  e  della  carestia,  per  porre  fermine  alla  penuria  pro- 
ponevano due  cose,  cioè:  che  o  si  arrentfcssuro  a  discrezione, 
o  cercassero  trovar  grazia  con  umili  patti.  I  patii  erano  questi: 
"  Colmare  la  fossa  ;  abbattere  mura  e  torri,  dare  trecento  o- 
*'  staggi,  a  scelta  dell'imperatore,  e  questi  fossero  tenuti  pri- 
"  gionicri  per  tre  anni;  ricevere  il  podestà  che  l'imperatore 
"  volesse,  fesse  tedesco  o  fosse  lombardo;  rinunciare  a  tutte  le 
''  regalie;  pagare  danaro;  alzarea loro  spese  un  palazzo all'im- 
*'  pcratere,  quale  e  dove  egli  volesse,  dentro  o  fuori  della  città; 
'*  del  resto  non  fare  mai  fossa  o  muro  senza  consenso  dell'im* 
'*  peratore,  nò  con  alcuna  città  stringer  lega;  mandare  fuori  di 
^  città  tremila  uomiui  ;  ricevervi  l' imperatore  col  suo  esercito 
"  fin  quando  volesse." 

Tenuto  adunque  consiglio  intorno  a  queste  eose,  gran  parte 
dei  principi,  fra  quali  primo  il  nostro  reverendo  di  Colonia,  con- 
sigliò doversi  accettare  lo  coudizioni,  perchè  allora  piena  sa* 
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irebbe  la  vittoriai  e  l'imperatore  potrebbe  a  suo  talento  oserei* 
tare  la  vendetta  o  la  cJemenza.  Alcuni  anche  dicevano  essere 
onorevole  T  una  cosa  e  Taltra.  I  più  però,  capo  dei  quali  il 
conte  di  Fiandra,  consigliarono  doversi  rigettare,  si  perchè  i  Mi- 
lanesi parevano  ad  essa  assai  propensi,  sì  perchè  non  potevano 
eseguirla  ;  ed  allora  l' imperatore  meno  mancherebbe  alla  pieta^ 
se,  non  adempiendo  essi  ai  patti,  prendesse  di  loro  più  aspra 
vendetta.  Tutti  fìnalracnte^  sebbene  di  malgrado,  convennero 
in  ciò  ;  perchè  tenevasi  quasi  per  certo  che  non  si  potevano  i 
patti  adempiere^  giacché  non  si  aprirebbero  le  strade  pel  tra* 
sporto,  dei  viveri,  se  prima  non  dompivasi  intiera  o  in  massima 
parte  la  convenzione^  il  che  non  era  possibile.  Aspettato  dun* 
que  alcuni  giorni  finché  i  Milanesi  fossero  disciolti  dal  giura- 
mento ond' erano  legati  ai  Bresciani  ed  ai  Piacentini,  riflettendo 
alla  diflìcoltà  della  convenzione,  e  misurando  da  lungi  1'  esito 
delle  cose,  sbigottiti  e  dimesso  il  pensiero  della  convenzione» 
scelsero  essi  medesimi  di  arrendersi,  e  si  abbandonarono  alia 
clemenza. 

Alle  calende,  cioè  il  primo  del  mese  di  marzo,  i  consoli  dei 
Milanesi  con  altri  nobili  in  numero  di  circa  venti,  rimossa  ogni 
finzione  di  frode  onde  ci  avevano  ingannati  nella  prima  arresa, 
prostrati  colle  spade  sguainate  sopra  i  capi,  pubblicamente  in- 
nanzi a  tutta  la  Corte  arresero  all'imperatore  sé,  la  città,  le  robe 
e  le  persone,  senza  alcuna  condizione,  ofTrendo  di  prestare  per 
sé  e  per  tutti  gli  altri  Milanesi  quei  giuramenti  che  più  si  vo^ 
lessero.  Di  nuovo  laseguente domenica/ nella  quale  a  proposito 
si  cantava  Reminiscere  tniserationum  tuarum,  Domine,  trecento 
cavalieri,  fiore  dei  soldati  milanesi,  venuti  coi  suddetti  consjli 
in  bella  e  compassionevole  mostra,  si  prostrarono  innanzi  all'im- 
peratore, presentandogli  le  chiavi  di  tutte  le  porte  delle  torri 
della  città,  consegnandogli  i  principali  stendardi,  in  numero  di 
trentasei,  e  prestando  gli  stessi  giuramenti  che  i  consoli.  Dopo 
Ire  giorni  venne  il  popolo  col  carroccio,  che  presso  noi  chia- 
masi »Undard,,Q  col  resto  del  soldati,  portando  le  bandiere  dei 
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Tarli  quartieri,  in  numero  di  cento  o  poco  più.     Entrati  dunque 
per  ordine  nella  nuova  Lodi»  i  cittadini  di  tre  quartieri  innanzi 
al   carroccio,  dietro  la  restante  moltitudine,  s'avanzarono  (ino 
al  palazzo  dell'imperatore,  il  quale  stava  seduto  su  elevato  tro- 
no, e  appena  Io  videro  i  trombetti  che  erano  sul .  carroccio,  die- 
dero fiato  alle  trombe,  quasi  per  fare  le  esequie  estreme  alla  loro 
superbia  che  ivi  moriva  e  doveva  essere  sepolta;  e  finito  il  clangore 
di  quelle,  le  trombe  imperiali  diedero  tosto  il  segno  di  abbassare 
le  bandiere.     Finalmente  ad  uno  ad  uno  si  avanzarono  gli  an- 
ziani di  ciascun   quartiere,  consegnando  per  ordine  dal  primo 
all'ultimo  i  propri!  stendardi.     Il  carroccio  era  tutto  ricìnto  di 
grossi  legni  e  saMamente  ligato  di  ferro,  molto  atto   per  starvi 
a  combattere  dairalto;  ne]  mezzo  di  esso  elevavasi  una  grande 
antenna,  dal  piede  fmo  alla  cima  coperta  di  ferro  e  di  canapi. 
Sulla  cima  di  quella  era  la  croce,  e  sul  davanti  dipinta  un'effi- 
gie di  sant'Ambrogio  in  atto  di  compartire  la  benedizione.  Dopo 
tutte  le  altre   insegne  di  onore  dei  Milanesi,  anche  queste  do- 
vette abbassare  il  capo  e  fu  consegnato;  quelli  che  vi  erano  so- 
pra, con  arte  abbassarono  essa  macchina  e  l'antenna  fino  a  ter- 
ra, sì  che  noi,  i  quali  eravamo  presso  il  trono  dell'imperatore 
avemmo  paura  non  ci  rovinasso. addosso.     Ma  l'antenna  abbas- 
sata non  cadde,  né  fu  rizzata  finché  l'imperatore  non  ebbe  le- 
vato 1  fiocchi  dello  stendardo  ed  ordinate  di  rilevare  il  carroccio 
e  tenerlo  sotto  il  giogo.    Allora  i  soldati  ed  il  popolo  unanimi 
gettaronsi   colla  faccia  a  terra,  piangendo  e  invocando  miseri- 
cordia.    Dopo  ciò  uno  dei  consoli  arrigò  con  compas8Ìone?oU 
parole,  e  quindi  tutta  la  moltitudine  di, nuovo  si  prostrò,  e  sten- 
dendo le  croci  che  teneva  in  mano,  con  alti  gemiti  invocò  mi- 
sericordia in  nome  di  quelle;  sì  che  quanti  gli  udirono  furono 
fortemente  commossi  alle  lacrime,  ma  il  volto  dell'imperatore 
non  si  mutò.     Per  terzo  il  conte  di  Biandrate,  pietosamente  pe- 
rorando per  quelli  che  una  volta  erano  stati  suoi  amici,  sten* 
dendo  anch' egli  la  croce,  e  tutta  la  moltitudine  insieme  coQ 
lui  a  terra  cadendo  in  atto  supplichevole,  forzò  tutti  a  piangere; 
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lì  solo  imperatore,  come  pietra,  non  si  commosse.  In  appresso 
li  signore  di  Colonia  dichiarò  loro  in  cosi  aperto  modo  le  con- 
dizioni dell' arresa»  ed  essi  le  accettarono  cosi  puramente»  che 
non  lasciavasi  luogo  i.i  atrenire  ad  alcuna  obbiezione,  riguardo 
airintenzione  od  ai  patti.  £  sappiate  ch'egli  è  principio,  mezzo 
e  Gne  dell'onore  dell*  imperatore  ;  onde  si  deye  pregare  ohe  i| 
Signore  io  conserTi,  lo  Tivifichi  e  lo  renda  beato  sulla  terra,  e 
non  lo  dia  in  mano  de' suoi  nemici.  L'im|>er8tore  poi  ris|K>se 
ai  supplicanti  come  conveniva,  e  saviamente  promise  che  a  suo 
tempo  avvebbe  usato  clemenza.  Cosi  congedatili^  comandò 
il  presentassero  di  nuovo  il  seguente  giorno.  Quelli  poi,  nella 
speranza  di  commovore  l'imperatrice,  gettavano  le  croci  che 
avevano  in  mano  per  le  finestre  nella  camere  di  lei,  non  potendo 
ad  essa  presentarsi. 

Venuti  pertanto  il  giorno  seguente,  e  implorando  pietà,  Tim* 
peratore  risposa  che  voleva  cominciare  ad  usare  clemenza,  ed  ^, 
fare  giustizia  ;  e  disse,  che  se  avesse  dovuto  fare  secondo  la 
giustizia,  avrebbe  doTuto  togliere  a  tutti  la  vita,  ma  ora  conve« 
nire  dar  luogo  alla  clemenza.  Affermavano  Tuna  cosa  essere 
vera  secondo  leggi,  bramavano  fosse  fatta  l'altra  per  rispetto 
alla  misericordia  divina.  L'imperatore  adunque  comandò  che 
i  consoli  attuali,  e  quelli  che  erano  stati  prima,  gli  anziani  ed  i 
soldati,  i  legisti  ed  i  giudici  fossore  tenuti  in  ostaggio,  il  popolo 
poi  come  meno  colpevole»  dato  giuramento  di  fedeltà,  ritornasse 
nella  città.  Quindi  mandati  in  questa  alcuni  magistrati,comandò 
esigessero  giuramento  da  tutti  dai  dodici  anni  in  su,  il  che  fu 
fatto:  fossero  abbattute  leporte,  colmata  la  fossa  lungo  le  mur^ 
e  innanzi  alle  porte,  onde  ciascuna  delle  sue  schiere  potesse  a 
larga  fronte  entrare  liberamente,  e  cosi  fu  fatto;  e  poiché  di  due- 
mila torri  loro  erano  restate  soltanto  quattro,  come  fu  loro  im- 
posto, consegnarono  anche  queste,  e  ciò  a  termini  di  giustizia. 
Coài  r  imperatore  che  aveva  Tinto  Milano,  fu  egli  stesso  vinto 
dalla  clemenza»  e  per  non  peccare  comunicando  con  proscritti, 
e  per  compiere  1'  opera  della  clemenza,  assolse  le  persone  dei 
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Milanesi  dal  bando  dell'  impero.  In  appressa  a  poco  a  poco  fu- 
rono distrutte  le  mora  e  le  torri  della  città,  la  quale  ogni  giorno 
\)\\i  veniva  ridotta  a  rovina  e  desolazione.  Qual  poi  debba  es- 
sere la  sorte  del  popolo  e  delta  terra,  pende  ancora  dal  volere 
di  Dio,  e  dal  consiglio  dei  principi.  L'imperatore  però  aoelse 
tra  1  principali  cittadini  quattrocento  ostaggi,  e  ne  scrisse  i  no- 
mi,  ai  quali  non  darà  libertà,  se  prima  non  fia  dato  fine  alla  cosa. 
Nell'ottava  di  pasqua  si  terrà  poi  presso  Torino  una  dret9,aNa 
quale  si  recheranno  i  principi  e  baroni  di  Francia,  di  Borgogna» 
di  Spagna  e  di  Provenza,  e  si  tratteranno  grandi  cose-  In  ap- 
presso l'esercito  e  le  aquile  vittoriose  saranno  rivolte  ad  aRre 
imprese  delP  impero, 

Queste  cose  scrissi  a  voi,  reverendo  Padre,  afRncbè  il  vostro 
desiderio  di  sapere  il  vero,  trovi  onde  appagarsi.  Questa  coso 
furono  operate  nell'anno  dall'Incarnazione  del  Signore  1062. 
tieirundecfmo  del  regno  di  Federico,  e  (|uartQ  dell'  ep{soopsto 
di  lleinoldo, 

IL  CORANO 

Dall'arabo  karaa,  leggere,  è  derivata  la  parola  Kour  ann,  e 
dinota  lettura,  o  ciò  che  deve  esser  letto;  pel  qual  nome  i  mu- 
sulmani non  solamente  dinotano  il  volume  del  corano,  ma  qual« 
sivoglia  particolare  capitolo  o  sezione  di  esso  ;  come  gli  ebrei 
chiamano  tutta  la  Scrittura',  o  ogni  parte  di  essa  col  nome  di 
Karak,  ovvero  lUìhràh,  parole  della  stessa  radice  e  del  medesi* 
tno  significato. 

Molti  chiamano  questo  libro  V  Alcorano,  mentre  la  sillaba  al 
non  è  che  un  articolo  corrispondente  al  nostro  il,  e  quindi  vuoisi 
tralasciarla  allorché  bisogna  anteporvi  l'articolo  italiano,  e  acri- 
Tere  e  pronunciare  il  corano,  cioè  la  lettura  o  il  libro, 

II  corano  viene  onorata  alcune  volte  col  titolo  di  Forkan, 
parola  derivata  dal  verbo  faraha,  che  significa  dividere,  nello 
'Messo  modo  che  gli  ebrei  usano  la  parol^  J^érek,  dalia  stessa 
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f9tém,  per  dinotare  una  sezione  o  porziooe  della  Bibbia.  Tal* 
Tolta  è  pure  nominato  per  «ntonomaaia  al-Molsàuf,  cioè  il  yo- 
f»me;  al-Khiiab,  il  rerbo  per  eccellenza:  al'Dhikr tO aldi  l'Am- 
monizione.  Da  taluni  poi  tuoIsì  che  la  parola  forkan  aigniflchi 
dialinzione,  come  se  il  corano  distinguesse  il  yero  dal  falso^  il 
lecito  dall'  illecito. 

Alcuni  interpreti,  dice  nel  prolisso  suo  siile  il  Rampoldi» 
«ostengono  cbe  la  parola  kìn^an  altro  non  signiGchi  fuorché 
MaecòUa  di  precetti:  es9o  in  fatti  è  il  codice  universale  de' 
muanlmani.  Nella  parte  civile  tì  si  trovano  alcune  leggi  tratte 
■dal  cod:C3  di  Glusttnlsno,  enella  parte  religiosa  vi  si  osservano 
in  gran  parte  le  massime  di  Ario,  di  Nestorio  e  di  Sabellio.  La 
Bibbia  vi  è  citata  sovente,  facendovisi  mensione  di  alcuni  pa- 
triarchi, di  diversi  profeii»  e  principalmente  di  Giovanni  figlio  di 
Zaccaria,  e  di  Gesù  figlio  di  Maria,  chiamati  |>ro/a/t«sànu»  e  dei 
quali  si  loda  molto  la  vita  e  la  dottrina. 

Molti  scrittori  maomettani  ci  lasciarono  pompose  descrizioni 
intorno  allo  stile  del  corano,  il  quale  in  generale  è  molto  bene 
scritto.  Piacevole  è  in  fatti,  ov'esso  imita  le  maniere  e  le  frasi 
poetiche,  usando  i  tenvpi  preterito  perfetto  e  futuro  reciproca- 
mente T  uno  per  r  altro,  e  passando  dalla  terza  persoM  alla 
prima,  egualmente  cbe  alla  seconda  ;  ed  all'  incontro  dalla  prima 
alla  terza,  eome  appun-to  trovasi  fatto  dai  profeti  ebraici.  Lo 
stile  è  conciso,  di  moHo  buon  gnsto,  adomo  di  figure  retoriche, 
secondo  Io  siile  orientale  ;  ed  è  «ovente  ravvivato  con  fioride  e 
e  sentcnriose  espressioni  ;  dov«  la  maestà  e  gii  attriboti  di  Dio 
sono  descritti,  egli  è  sublime  e  magnifico. 

Per  un  pregiudizio  religioso  i  maomettani  però  credono,  egli 
arabi  rassicurano,  che  la  lingua  del  corano,  e  per  cooseguenaca 
del  dialetto  nettalo  aHa  Mecca  a' ttcmpi  di  Maometto,  è  quanto 
vi  sia  di  pia  puro  e  di  più  perfetto.  'Qiteato  dialetto  differiaee 
però  tatnrente  dal  moderno,  che  oggidì  s'insegna  la  Magna  dal 
eorano  neicoMegi  dcllk  Mecca,  come  s'insegna  il  latino  a  Roma. 

Maoasetto  affettando  II  linguaggio  degli  aaticbi  profetj,  cso- 


Digitized  by  Vj^WV  IV^ 


~)(  740  )(- 
dette  che  non  potrebbe  meglio   imìUrli»  se  non  col  servirsi  oel 
suo  libro  d'un  stile   conciso,  ondo  rare  Tolte  vi  si  trova  un  di« 
scorso  continuato,   di  modo    quasi   tutti  i  versetti  sembraaa 
non  avere  veruna  relazione  tra  di  loro. 

Quantunque  poi  l' intero  libro  sia  scritto  in  prosa»  pur  non 
di  meno  le  sentenze  in  generale  finiscono  in  una  lunga  e  con* 
tinuata  rima,  per  cagion  delta  quale  il  senso  è  spesse  volte  in- 
terrotto, e  sovente  s'incontrano  ripetizioni  non  necessarie.  Gli 
Arabi  perù  sono  si  fattamente  vaghi  di  una  tale  sorta  di  con- 
sonanze, che  ne  fanno  ben  anche  uso  nelle  loro  più  elaborate 
composizioni,  che  essi  parimente  abbelliscono  con  frequenti 
passi  dello  stesso  corano,  e  con  allusioni  al  medesimo. 

Questo  libro  è  certamente  lavoro  il  più  perfetto  che  esista 
nella  lingua  araba,  feconda  di  grandi  scrittori.  I  poeti  godevano 
in  fatti  in  Arabia  la  più  alta  considerazione  ;  le  loro  migliori 
produzioni  alCggevansi  alla  porta  della  Caaba  per  esservi  lette 
al  pubblico.  Le  opere  di  Lebid  Gglio  di  Rehiah  ottennero  la 
palma  ai  tempi  di  Maometto,  e  nessuno  aveva  potuto  rapirgliela: 
il  suo  merito  era  da  molti  anni  senza  competitori,  né  alcuno  si 
presentava  per  disputargliene  il  premio.  Si  pose  a  Ganco  dei 
poema  di  Lcbid  il  secondo  capitolo  del  corano  ;  questo  poeta, 
benché  idolatra,  fu  preso  d'ammirazione  alla  lettura  dei  sublimi 
primi  versetti,  e  si  dichiarò  vinto.  Anche £ba6  G^lio  diZobeir, 
non  musulmano,  compoae  in  onore  di  Maometto  un  poema  in- 
titolato Danai  al-^Saad,  nel  quale  viene  fatto  Y  elogio  dello  stile 
usato  nel  sacro  codice.  JLmr  aUKaU,  conosciuto  dai  Greci 
sotto  il  nome  di  Amriolcaris,  fu  uno  dei  sette  illustri  poeti  che 
gli  Arabi  abbiamo  avuti  prima  del  musulmanismo;  era  sceik  o 
capo  della  tribù  di  Rendah  ;  e  quantunque  nemico  di  Maometto» 
non  potè  far  a  meno,  in  un  suo  poema  intitolato  Ka$$idak 
MaalUtkar,  di  riconoscere  la  superiorità  dello  stile  che  trovasi 
nel  corano.  Questi  poemi  si  stimati  dagli  Arabi  erano  chiamati 
tanto  col  nome  di  Moallakar  o  ìioallakat,  cioè  atiaecali  o  a o- 
tpesi,  che  con  quello  di  Modhabebatt  ohe  significa  doraiOg  poi- 
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che  erano  scritti  sopra  stoffe  dì  seta  o  in  papiro  egizio  ed  in 
caratteri  d' oro. 

L'ammirazione  che  la  lettura  di  questo  IìIh'o  ispira  agli  Arabi 
deriva  principalmente  dalla  leggiadria  del  suo  stile,  e  dalla  cura 
colla  quale  Maometto  si  studiò  d*abbel!ire}fa  sua  prosa  cogli 
ornamenti  della  poesia,  dandogli  un  andamento  armonioso,  e 
facendo  rimare  i  versetti  o  periodi.  Talvolta,  tralasciando  il 
linguaggio  ordinario,  dipinge  con  maestosi  e  sublimi  Tersi  V  e- 
terno  Iddio,  seduto  sul  trono  dei  mondi,  dando  leggi  all'uni- 
verso, e  ad  un  suo  cenno  muovere  i  pianeti,  sterminare  le  più 
popolate  città,  e  far  nascere  un  giardino  in  mezzo  ài  deserto!  L 
Armoniosi  ed  elevati  sono  i  suoi  detti  quando  descrive  gli  eterni 
piaceri  del  paradiso;  terribili  ed  energici  quando  viene  fatta  la 
pittura  delle  fiamme  divoratrici.  Dotto  com'era  Maometto  nella 
propria  lingua,  la  più  ricca,  la  più  elegante,  la  più  sonora  e  la 
più  arm<>niosa  fra  quante  mai  esistono  sulla  terra  ;  che  per  la 
composizione  de'  suoi  verbi  può  seguire  il  volo  del  pensiero,  e 
con  precisione  dipingerlo  ;  che  per  l' armonia  de'  suoi  suoni 
imita  il  grido  degli  animali,  il  mormorio  dell'onda  fuggitiva,  il 
muggito  de' venti,  il  fracasso  del  tuono;  dotto,  dissi,  nello  studio 
di  una  lingua  nella  quale  s'illustrarono  tanti  poeti,  Maometto 
applicossi  a  dare  alla  sua  dottrina  tutta  la  leggiadra  dell'elocu- 
zione, alla  sua  morale  la  maestà  che  convènivagli,  ed  alle  favole 
credute  a' suoi  tempi  una  pittura  originale  che  le  rendeva  gra- 
dite ed  interessanti. 

AH  soleva  dire  del  corano,  ch'egli  contiene  le  storie  del  pas- 
sato, le  predizioni  per  l'avvenire  e  le  leggi  del  tempo  presente. 
Altri  sostengono  che  il  corano  non  contiene  che  promesse  e  mt- 
naccie.  In  fatti  Maometto  #sse  ai  suoi  discepoli:  "leggeteli 
**  corano  e  piangete:  poiché  se  voi  non  piangete  adesso,  sarete 
"  costretti  un  giorno  a  piangere  maggiormente." 

Il  corano  ha  per  unico  dogma  VUnUà  di  Dio,  del  quale  Jfao- 
metto  iit profeta:  per  principii  fondamentali  la  preghiera,  Te- 
lemosina,  il  digiuno,  il  pellegrinaggio.  La  morale  che  visi  trova 
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è  stebUiU  sopra  la  legge  tiatiiralej  e  sopra  quanto  conviene  agli 
abitanti  di  climi  caldi.  Maometto  compose  il  bvlo  libro  affa* 
steUandoTi,  come  dissi,  molti  articoli  tratti  dalla  Bib^a^e  molte 
finzioni  0  iavole  cavate  dal  Talmud^  ed  altre  eguaUnente  invear 
tate  dalla  sua  fervida  immaginazion9;  ed  è  perciò  che  talvolta 
vi  si  trova  poco  metodo  «  minor  ricchezza. 

Nel  bollore  dett'entusiasmo»  o  della  vanità,  ìlaometto  fece 
consisteee  la  verità  della  sua  missione  aopra  il  nnerito  del  suo 
libro:  egli  audacemente  sfida  gli  uomni  e  gli  angioli  ad  Imitare 
le  bellezze  di  OM  sola  paginai  ed  ba  la  presunzione  di  assica-^ 
rare  de  soltanto  Iddio  potè  dittare  questo  incomparabile  capo 
d*  opera. 

Tale  argomento  in  fatti  ha  msggior  ior^ìa  qiiabd'  è  diretto  ad 
tin  arabo  divoto,  il  di  cui  spirito  sia  disposto  alla  fede^  e  la  cui 
orecchia  rimanga  allettata  dalla  bella  armonia  de'auoni^  ch^ 
r  ignoranza  rende  incapace  di  paragonare  colle  altfe  produzioni 
dell'  ingegno  umano.  Ma  quantunque  gli  attributi  4eUa  divinità 
vi  sieno  dipinti  con  idee  veramente  sublii^i,  debbono  però  ce- 
dere alia  maestosa  semplicità,  colla  qu/ile  è  scritto  il  libro  di 
Giobbe,  composto  in  un'  epoca  assai  rempta*  cioè  circa  venM 
secoli  prima,  nella  stessa  ragione  e  nella  medesivna  favella.  Ciò 
non  di  meno,  lasciando  in  disparte  le  incongruenze  che  di  tratto 
vi  si  trovano,  il  libro  è  pieno  di  letterarie  bellezze;  per  la  qua! 
cosa  noti  dee  far  sorpresa  che  i  musdlmSni  chiamino  il  corano 
h  terittura  eccellente  o  libro  glorioso,  o  pure  semplicemente 
{/  libro,  come  dai  cristiani  greci  viene  chiamato  il  VangelOé 
Egli  è  d'altronde  tailmente  rispettato^  che  non  si  aauardano  a 
leggerlo  senz'aver  almeno  adempita  l'abluzione,  prescritta  avanti 
la  preghiera  $  e  se  un  infedele  l%,tocca5se«  npn  eyìfterélDbe  la 
morte,  se  non  coli' abbracciare  T  islamismo.  Il  califfo  Omar 
ordinò  poi  che,  nel  tempo  delle  due  foste  al-Aidfitr,  e  oìrAià 
adba,  fosse  lelto  dal  principio  al  fine  in  Qgnidaami,  a  ma|gi)sdo 
del  suo  volume,  poiché  ascende  a  seimila,  duecetnto  quarantatre 
versetti  o  periodi.     A.1  quel  proposito  è  slato  ppi  avvertito  dal 
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Melando  e  dal  Marracei  che  i  maomettani,  ad  imitazione  de^ 
Ma3oreti  ebrei,  badao  nuraerizzati  nod  solamente  i  capitoli  ed 
i  versetti,  ma  altresì  le  parole  e  le  lettere  dei  corano  e  ciò  a 
fine  d'impedire  qualunque  corruzione,  deprayamento  o  ailera* 
zione  del  testo.  Viene  osservato  in  fatti  dai  dottori  musulmani^ 
ohe  nelle  differenti  edisiont  il  corano,  mediante  un  miracolo^ 
privilegfoi  ebbe  sempre  a  conservare  un  testo  uniforme. 

Tutto  il  libro  poi  fu  da  Maometto  pubblicato  nello  spazia  di 
diciassette  o  diciott'anni»  in  parte  alfa  Mecca,  ed  il  rimanente 
a  Medina,  secondo  che,  diceva  cglii  veuivagli  rivelato  ;  o  piut- 
tosto a  norma  che  il  legislatore  aveva  bisogno  di  far  parlare 
Iddio.  Ogni  rivelazione  era  conEaconte  ai  bisogni  del  momento^ 
ed  a  seconda  delle  sue  passioni  e  della  sua  politica  ;  e  benché 
vi  si  trovino  sovente  delle  contradizioni,  nulladimeno  ogni  o- 
stacelo  ed  ogni  discussione  vengono  tolti  per  la  massima  preii« 
mlnarei  che  tutto  il  testo  della  Scrittura  è  abrogato  o  modificato 
Aalla  susseguente  mutazione. 

Queste  pretese  rivelazioni  erano  scritte  da' suoi  khodùi  o  Se-^ 
gretarii,  sopra  foglie  di  palma  o  sopra  pergamene^  tosto 
venivano  pronuciate:  i  discepoli  le  imparavano  poi  a  memoria, 
e  quindi  le  stesse  pergamene  o  foglie  erano  riposte  in  un  cofano 
cosi  alla  rinfusa.  Il  eorano  fu  riordinato  nello  stato  in  cui  tro-^ 
vasi  al  presente  dal  califfo  Abu  Bekr,  senz' aver  nissun  riguarda 
al  tempo  nel  quale  ogni  capitalo  e  versetto  fu  pronunciato* 
Quello  che  dovrebbe  essere  il  primo  trovasi  al  numero  XCVI,e 
r  ultimo  stato  pubblicato  è  il  IX. 

Le  divisioni  del  corano,  che  noi  diciamo  capitoli,  sono  dagli 
Arabi  chiamati  col  nome  di  sotcar,  e  nel  singolare  sura^  che 
•igniGca  scrittura  o  serie  d'ifli  ben  ordinato  ediGcio,  ed  anche 
una  continuazione  regolata,  appunto  come  una  ben  hitesa  ed 
ordinata  fila  di  pietre  in  una  fabbrica;  e  eiò  nello  stesso  modo 
che  gli  ebrei  chiamano  torà  ognuna  delle  oinquantatrò  selioni 
del  Pentateuco  Sedarim^  la  qual  voce  è  dello  stesso  significato. 
Ogni  $ura  o  capitolo  è  contraddistinto  con  appositi  nomi  o  tiloM 
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che  sovente  hanno  relazione  soltanto  con  un  versetto  o  due,  ed 
il  rimanente  de]  capitolo  tratta  di  cose  estranee  al  titolo  stesso. 
Tutti  però  questi  capìtoli,  che  sono  in  numero  di  centoquattor- 
dici,  hanno  una  lunghezza  molto  ineguale,  poiché  alcnni  sono 
cosY  brevi  che  non  contano  più  di  tre  o  quattro  yersetUi  lad- 
dove altri  per  lo  contrario  ne  contengono  più  di  ducento;  in 
generale  sono  però  d'una  sufficiente  lunghezza. 

A  malgrado  della  confusione  che  trovasi  in  questo  libro,  il 
filosofo  vi  vede  da  per  tutto  i  grandi  sforzi  che  un  uomo,  ap* 
poggiato  al  solo  suo  ingegno,  impiegò  per  distorre  gli  Arabi  dalla 
loro  propensione  all'  idolatria,  e  per  dar  loro  un  culto  e  delle 
leggi  •  Vi  si  lèggono,  fra  le  molte  ripetizioni  e  le  molte  favole* 
diversi  sublimi  pensieri  ed  alcuni  maestosi  concetti  ;  sempre 
vf  sì  trova  un  entusiasmo  acconcio  a  soggiogare  popoli  di  un 
naturale  fiero  ed  ardente. 

At  principio  d'ogni  capitolo,  eccettuato  il  IX,  è  premessa  la 
seguente  solenne  formola,  dai  maomettani  chiamata  Bismillahi 
perchè  comincia  dalle  parole  B*  issim  il*  lah^ic  rah-^hmann-ir 
rakkim  cioè:  Nel  nome  di  Dio  pio  e  miserieordioso ;  la  qual 
formola  eglino  costantemente  pongono  nel  principio  di  tutti  i 
loro  libri,  e  ad  ogni  loro  qual  si  sia  scrittura,  come  un  marchio 
o  una  caratteristica  distinzione  della  loro  religione,  essendo  ri- 
pTitata  un'empietà  se  si  ommettesse.  Essa  formola  è  d'altronde 
espressamente  raccomandata  nello  stesso  corano,  ed  t  musulmani 
si  fanno  un  dovere  di  pronunciarla  al  principio  d'  ogni  loro 
azione,  come  sarebbe  prima  della  preghiera,  prima  di  porsi  al 
lavoro,  neir  uscir  di  casa,  ed  anche  quando  uccidono  un  animale. 
Sembra  che  MBomeìio,  dice  ÀbuU  Feda,  abbia  tratta  questa 
formola  da  quella  dagli  antichi  parsiani  premessa  ai  libri,  spe^ 
crn Indente  in  quelli  della  più  remota  antichità,  cioè  Benan 
Yezdam  Jakkaishgher  dadar^  che  voglion  dire  :  Nel  nome  del 
mieericordioMiimo  e  giuetiesimo  Iddio, 

Il  primo  capitolo  detto  ahfatehah^  che  significa  apertura  o 
introduzioni t  è  tenuto  dai  musulmani  nella  massima  venerazione. 
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e  gli  danno  diversi  onoreToli  titoli,  come  sarebbe  il  capitolo 
della  preghiera,  della  lod^,  del  ringraziamentOp  dei  tesoro,  ecc. 
Essi  lo  conaiderano  come  l'estratto  o  la  quintessenza  di  tutto  il 
libro,  .e  spesse  Tolte  lo  ripetono,  come  fauno  i  cristiani  rispetto 
alla  preghiera  dominicale^  tanto  nelle  pubbliche  Iqro  divozione, 
quanto  nelle  private.  Esso  è  ripetuto  nel  Salata  al  ijunia, 
cioè  nella  pubblica  preghiera  del  venerdì. ad  ogni  rihai  o  incur- 
razione.  Il  dottore  A bu  M  Saddat  scrisse  un'opera  intitolata 
Daxùi  ahfatehahp  nella  quale  trattò  suU'e<(ceUeuza  della  prima 
«tfr«  del  corano. 

Queato  codice  poi  di  leggi  e  precetti,  che  Maometto  diede  a^li 
Arabi  come  eapo  supremo  della  religione  e  come  sovrano^  con- 
tiene oentoquattordici  capitoli  e  seimila  ducente  quarantatre 
versetti,  settantasettemila  seicento  trentanove  parole,  e  tre- 
cento ventitremila  e  quindici  lettere. 

A  maggiore  intelligenza  dei  sopra  esposto  divedo  far  (osa 
grata  ai  lettori  col  dare  il  compendio  di  questo  libro,  coli' indi- 
cazione del  titolo  che  porta  ogni  capitolo»  ed  il  numero  dei  ver- 
setti de' quali  è  composto.  Né  dovranno  essi  lagnarsi  per  la  so- 
verchia lunghezza  di  questa  nota,  in  quanto  che  ognuno  debb' 
essere  persuaso  che  senza  di  esso  per  niun  conto  potrà  formarsi 
una  giusta  idea  dell*  islamismo  e  del  sacro  suo  libro. 

Inoltre  nel  processo  della  nostra  storia  si  vedrà  quanto  spesso 
dovremo  fare  menzione  di  ciò. 

E  priemieramcnte  si  osservi  che  i  caratteri,  i  quali  trovansi 
in  capo  ad  alcuni  capitoli,  sono  stati  in  diverso  modo  spiegati 
dai  commentatori  ;  i  più  saggi  fra  costoro  pretendono  che  sono 
segni  misteriosi,  e  che  a  Dio  soltanto  è  riservata  1'  intelligenza  ; 
benché  taluni  sostengano  che  il  loro  significato  fu  già  rivelato 
al  profeta,  come  pure  lo  sarà  ai  giusti  quando  godranno  la  bea- 
titudine del  paradiso. 

I.  del  §.  ?.  Introduzione.  Contiene  le  lodi  deirEterno,  e  prin- 
cipia colle  seguenti  parole:  "  Nel  nome  di  Dio  pio,  benefìco  e 
"  misericordioso.  Lode  a  Dio  signore  dell'  universo»  clemente 
**  e  giusto.    Giudice  supremo,  ti  veneriamo  ed   imploriamo  la 
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'^  tua  protezioDe.     Accompagnaci  nella  ^ta  retta,   neJltt  via  di 
*'  coloro,  verso  i  quali  fosti  sempre  benefico, ecc. 

li.  di  $.  ^6.  La  Tacca.  Questo  capitolo, il  più  lUA^otH  tutti, 
trae  la  sua  origine  dalla  giumenta  sagriflcata  da  Eleazaro  Aglio 
dì  Aronne,  ed  è  menzionata  nel  $.  li?.  8i  danno  in  esso  varii 
precetti  negativi  a  somiglianza  del  Dnateronomio.  Viecte  co* 
mandato  il  digiuno  nel  mese  di  ramadan,  ordinata  l'elomeffina, 
proibita  1*  usura,  ecc.  Esso  cojì  cominota  :  ^'  A.  L.  M.  Non  vi 
**  ha  dubbio  alcuno  intorno  a  questo  libro:  ^  ia  regola  dì  c^oro 
*^  che  temono  Iddio,  di  Qoioro  che  frequentemente  fanno  ora- 
*'  zione,  di  oolero  che  fanno  parie  ai  poveri  dei  beni  che  rice* 
''  vettero  dalla  liberalità  di  Dio."  Nel  §«  93  ^  parla  del  para- 
*'  dfso  0  piuttosto  del  Korluioii  nel  quale  si  trovano  gli  Mw  mi 
oyun,  cioè  le  donne  cogli  ooehi  neri,  le  quali  sono  esenti  dai 
bisogni  che  provano  le  donne  terrestri,  fuorché  quello  4i  iMnare. 

Ili.  di  §.  tQ9.  La  famiglia  d' Amran.  il  principio  di  questa 
aura  è  una  professione  di  fede:  '^  A.  L.  M.  Iddio  non  è  Dio,  se 
**  non  in  se  stesso.  Egli  fece  discendere  sopra  di  ti  (Maometto) 
''  il  libro  della  verità.  Egli  mandò  il  libro  che  contiene  il  vere» 
*'  a  fine  di  confermare  le  scritture  che  ti  precedettero.  Prima 
*'  di  esso  fece  discendere  il  Pentateuco  e  il  Vangete  per  servir 
^'  di  guida  agli  uomini  ;  poi  mandò  il  coran  dai  cieli."  SI  sta* 
bflisce  il  dogma  della  predistinazione  ;  e  nel  §.  37  si  parla  di 
'*  Uarta  madre  di  Gesù  :  "L'angelo  disse  a  Maria  r-Mddlo  ti 
'' ha  scelta,  egli  ti  ha  puriHcata;  tu  sci  Teletta  fra  tutte  le 
^  donne;  il  tuo  fìgtio  sarà  degno  di  rispetto  in  questo  e  ncU' 
"  altro  mondo.*'  Si  proibisce  nuovamente  l'usura  ed  ogni  il- 
lecito guadagno, 

IV.  di  S-  175.  Le  Donne.  Si  tratta  del  numero  delle  donne 
che  è  permesso  di  sposare.  Al  §.  3  vi  si  legge  :  **  Non  -  isposate 
-'  che  qua.tro  donne,  e  se  non  foste  in  grado  di  mantenerle,  non 
**  preiidelene  che  una."  Quando  Maometto  pubblicò  questo 
Capitolo,  la  maggior  parte  degli  Arabi  aveano  otto  o  dieci deime, 
che  sovente  trascuravano  per  una  schiava  favorita.  La  poi^a- 
mia  stabilita  in  ogni  tempo  in  tutto  l'Oriente,  fu  dall'arabo 
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legislatore  ridotta  a  ptù  stretti  iimiti»  e  coU'  obbligo  agli  oomlnt 
di  ben  trattare  ie  loro  donoe,  e  di  convivere  ripaf  titamenle  con 
esse*  Si  fa  menaioiie  fra  molte  cose  della  nasetta  di  Maria  fi- 
gliola di  Gioacchino»  e  di  quella  di  Giovajini  ii^io  di  ZaoGana^ 
nel  §.  M  si  parla  del  presso  onde  sottrarsi  alla  pena  del  taglione* 

y.  di  $.  1*90.  La  Mensa.  SI  parla  di  quanto  è  concesso  a 
mangiarsi  dagli  nomini.  Al  $.  -65,  ragionando  degli  Ebrei»  vien 
detto  !  ''Cosa  mai  potrò  dipingere  di  più  terribile  quanto  la 
**  vendetta  di  Dio  contro  di  voi?  Egli  vi  maledl  nella  sua  eoi* 
"  lèva,  v<i  feraaibmò  in  scimie  ed  in  maiali^  non  per  altro  se  non 
''  perchè  avete  veluto  abbruciare  incensi  innaoal  agli  idoli*  e 
^  mangiar  eami  impure/'  Al  $.  93  viene  proibita  la  bevanda 
del  vino  e  dei  liquori  forti.  Nel  §.  43  parlasi  della  pena  che  si 
ffeve  infliggere  ai  ladri  :  "  tagliate  le  mani  ai  ladri,  uomini  e 
"  donne  sieno  essJ,  in  pena  del  loro  delitto/' 

VI.  di  S.  165.  Le  Pecore.  ''Lode  all'Eterno ''  cosi  comrn* 
eia  :  "  Egli  creò-  il  cielo  e  la  tecre  ;  egli  formò  le  tenebre  e  la 
"  luce;  e  Tempio  gli  dà  degli  eguali?  Perlacano  grinfaqri/* 
Iddio  benediee  gii  armenti,  promette  la  salute  alle  persone  pie 
e  benefiche»  od  ordina  di  esser  oaulo  nel  far  la  guerra. 
•  VH.  di  S*  2M.  Luogo  di  pena.  La  parola  Aiaraf,  che  è  a 
titolo  in  arabo  di  queato  capitolo,  significa  oa  impedimento,  un 
muro  di  brom^o  tra  il  paradiaoe  T  inferno.  Baf  deriva  dal 
▼erbe  ara/' conoscere  :  -il  mure  è  cori  noininato  perchè  coloro 
ehesaraniw  esclusi  dal  paradiso  conosceranno  gli*  elelti  ed  i 
reprobi.  §  1  :  '*A«  L.  M.  S»  Il  eorano  ti  è  stato  mandato  dal 
"cielo.  Non  aver  timore  nel  servirtene  per  minacciare  i  mal- 
*'  vagì  e  confortare  i  fedeli/'  Viene  ordinato  di  amare  le  mogli 
e  di  rispettare  la  loro  debolezza.  Si  raccomanda  V  ospitalità 
verso  i  forestieri. 

Vili,  di  S.  76.  Riparto  delle  spoglie.  Si  tratta  del  modo  di 
dividere  le  prede,  e  fu  pubblicato  ai  Mediuesi  dopo  la  battaglia 
di  fiedr;  comincia  con  questo  versetto:  "  Essi  t' interrogbe*' 
"  ranno  rispetto  al  bottino;  sispondi  loro:  esso  appartiene  a 
"  Dìo,  al  suo  apostolo,  agli  orfani,  alle  vedove  ed  ai  viandanti: 
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*'  r amicizia  sia  la  misura  delie  vostre  sparUzloiii»  e  se  sleto 
''  fedeiìi  obbedite  a  Diu  ed  at  suo  profeta/' 

IX.  di  §.  130.  Penitenza.  li  titolo  di  questo  capilolOt  detto 
kì  arabo  al-Barat,  dinota  la  couversioiie  delie  nazioni  e  la  loro 
penitenza.  É  T  unico  che  non  abbia  il  Bi^millah»  e  oooìkicia 
con  queste  parole:  *'  A.jL.  R.  Un  saggio  e  reg(^are  ordine  re- 
**  gna  in  questo  libro:  egli  è  opera  di  chi  possiede  la  saggezza» 
*'  la  dottrina.-— L' unità  di  Uh  è  quanto  io  lì  raecomandodi 
"  credere,  io  sono  il  ministro  incaricato  di  annunciare  i  suoi 
''  castighi  e  le  sue  ricompense.-«*-Se  persistete  nell'iaoire^MUi* 
"  sappiate  che  non  potrete  più  sospendere  le  celesti  fendette." 
n  premio  de' fedeli  è  annunciato  nel  §.  113.  **  Iddio  eomporò 
"lavila  ed  i  beni  de' fedeli;  il  paradiso  n'é  la  rioooipensa. 
^Rallegratevi  di  questo  patto:  *' è  ilsuggillodella  feiicttà.^ 
Il  §.  123.  dice:  "  Iddio  è  it  principio  e  la  fine  d'  ogni  cosa. 
**  Adora  la  maestà  suprema  :  |k>uì  la  fidanza  in  lui  ;  ma 
^  pensa  ch'egli  ha  l'occhio  aperto  sulle  tue  azioni. '^ 

X.  di  §.  109.  Giona.  Si  h  cenno  del  profeta  di  quésto  nome» 
e  si  assicura  che  saranno  certamente  premiati  coloro  ohe  segui- 
ranno le  di  lui  azioni  ed  i  suoi  insegnamenti.  Il  capitolo  oo* 
raincia  colte  seguenti  minacce:  "A.  L.R«  Questi  caratteri  sono 
**  ì  segni  del  libro  che  contiene  la  sapienza:  giiai  agli  increduli I 
*'  Saranno  maravigliati  taluni  nel  vedere  che  io  ti  abbia  favorito 
**  deUa*mia  confidenza,  e  ti  abbia  prescelto  per  annunciare  le 
*'  pene  ai  malvagi  e  le  ricompense  ai  virtuosi.  Quindi  griner»- 
^*  dull  dissero  :  Maometto  è  un  impostore»  ecc.'* 

XI.  di  §.  123.  Hud.  Anche  in  questa  sura  si]  parla  del  pro- 
feta di  cui  porta  il  titolo»  che  è  l' Eber  degli  ebrei.  Essa  porta 
in  fronte  le  inintelligibili  lettere  di  A-  L.  R.;  fa  onorevole 
menzione  di  molti  profeti,  e  minaccia  gì'  increduli,  riportando 
al  §.  40  un  detto  di  Noè  :  "  Voi  mi  fate  le  beffe,  ma  io  ben  mi 
'*  riderò  di  voi.  Ben  presto  saprete  sopra  di  cui  cadrà  la  celeste 
**  vendetta,  la  quale  confonderà  i  colpevoli,  e  farà  loro  subire 
**  etemi  supplizi."    Maometto  noti  cerca  altro  premio,  fuorciiè 
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la  benevolenza  di  Dio.  §.  52.  ''O  popolo  mio!  io  tì  domando  il 
''  premio  delle  mie  fatiche:  la  mia  ricompensa  sta  nelle  mani 
*'  di  Dio."  Bgli  dichiara  d' eséere  impavido  nel  predicare  T  is- 
**  lamlamo.  §.  57  e  58.  Circondato  dalle  vostre  insidie,  non 
*'  crediate  già  io  vi  tema*  Io  ho  per  appoggio  le  braccia 
''  deir  altissimo,  mio  signore  e  vostro." 

XII.  di  $.111.  Giuseppe.  Narransi  diversi  tratti  della  storia 
di  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe,  ed  alcuni  miracoli  di  Gesù:  cosi 
comincia:  ''A.  L.  R.  Questi  sono  i  segni  dell'evidenza.  Noi 
"|temmo  discendere  il  coran  in  lingua  araba,  affinchè  tutti  io 
"  intendano;  "  ed  il  §.  ultimo  conchiude:  *'La  storia  de'  pro- 
'*  feti  è  piena  d' esempi  che  gli  uomini  di  senno  debbono  ram* 
"montarsi.  Questa  sura  non  è  una  favola  a  piacimento  inven- 
**  tata:  essa  ò  la  luce,  è  la  grazia  de' credenti.  " 

XIII.  di  S.  45.  Tuono.  Cosi  comincia  :  *'A.  L:  M.  R.  Questi 
**  sono  i  segni  del  coran.  La  dottrina  che  contiene  derivada  Dio'/ 
*'  e  pure  molte  persone  non  vi  credono."  Maometto  fa  quindi 
sapere  come  Iddio  diede  il  Pentateuco  agli  Ebrei  frammezzo  ai 
fulmini  ed  ai  limoni;  ai  Cristiani  il  Vangelo  circondato  da  mira- 
cjfi,  ed  11  Corano  agli  Arabi  col  mezzo  della  fede.  Il  profeta 
chiedeva  Dio  di  non  essere  costretto  a  far  miracoli,  poiché  basta 
agli  uomini  avere  il  corano  per  salvarsi.  Sudi  ciò  11$.  43  dice; 
**  Gli  increduli  negheranno  la  verità  della  tua  missione.  Rispondi 
**  loro:  la  testimonianza  di  Dio  e  di  coloro  che  sanno  le  scrit- 
"  ture,  è  una  prova  bastante  in  mio  favore.'' 

XIV.  di  §.  52.  Abramo.  Ecco  come  comincia  questa  sura  : 
"  A.  L.  R..  Noi  ti  abbiamo  mandato  questo  libro  per  trarre  gli 
*'  uomini  dalle  tenebre,  per  illuminarli  e  condurli  nella  via  retta 
"  e  gloriosa."  Si  fa  cenno  della  fede  che  manifestò  Abramo  nel 
sacrificio  d'Isacco.  Viene  ordinato  di  non  disputare  cogli  infe* 
deli;  e  termina  col  §.  59  dicendo:  "  lo  annuncio  queste  verità 
"  agli  uomini  perchè  servano  loro  d'avvertimento,  e  sap- 
**  piano  che  non  v'è  che  un  Dio.  O  voi  tutti  che  avete  un  cuor 
"  sincero,  ricordate  vene." 
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XV.  di  §.  99.  AI  Hegr,  ciaè  delta  talle:  e  comincia:  A.  L. 
R.  "  Questi  sono  i  segni  del  libro  che  insegna  la  Terità.  Un 
"  giorno  gli  Infedeli  si  rammaricheranno  di  non  aver  avuta  la 
^*  fede."  Bd  ai  $.  16:  ^Abbiamo  noi  forse  posi!  dei  segni  nel 
"  Gfmamento  soltanto  per  accontentare  gU  sguardi  ?  in  ogni 
''  cosa  apparisce  la  divina  possanza." 

XVI.  di  §.  12S.  L'Ape.  Non  trotansi  in  questa  sarà  che 
sublimi  lodi  ed  umili  preghiere  air  onnipossente  iargilora  d'ogni 
bene.  Iddio  è  rappresentato  come  Vape  che  porge  il  mele  a  ehi 
la  rispetta,  a  l'aculeo  a  chi  Io  molesta.  §.  t.  "  La  oelaste  yen-* 
*'  detta  si  avvicina;  non  affrettatela.  Lode  airAlttsatmo.  Ana- 
'^  tema  agli  idoli."  §.  4.  ''L'uomo  è  creato  di  fango,  e  tboI 
^'disputare?"  §.  ii6.  ''  Coloro  che  negano  l'islam  aggiungono 
*'  alla  menzogna  una  bestemmia."  §.  ii9.  ''  Iddìo  suggellò  i 
**  cuori  a  la  orecchie  degl^  infedeli  :  essi  sono  sepolti  nel  sonno 
'*  deNa  spensieratezza.  La  loro  riprovazioBe  è  everta."  Finisce 
dicendo:  *'  Sii  eostante  nel  bene;  Iddio  ti  aiuterà.  Egli  dimora 
*'  con  coloro  che  lo  temono,  e  che  sotto  benefici  e  misericordiosi." 

XVn.  di  $.  110.  il  Viaggio.  E$ra  è  II  Utolo  arabo  di  questa 
aura,  e  dinota  trasporto^  perchè  Maometto  fu  Iraaportato  dalla 
Mecca  a  Gerusalemme  dal  cavallo  Borak,  come  leggesi  nel  §•  t. 
''  Lode  a  Dio,  il  quale  trasportò  in  bempo  di  notte  il  suo  servo 
*^  dal  tempio  della  Mecca  a  quello  di  Garusatemme."  §.  9.  "li 
*'  corano  conduce  nella  via  più  sicura  ;  egli  promeUe  felicità  ai 
"  fedeli."  Il  §.  14  e  seguenti  parlano  della  predestinaiioiie»  ed 
il  §.  Ilo  diee:  "'Lode  a  Dio  che  non  ha  figlio:  egli  non  divide 
*'  r impero  dell'universo;  egli  non  ha  bisogno  di  verun  aiub).*' 

XVIII.  di  §.  HO.  Spebnca.  il  titolo  in  arabo  di  questa  aura 
è  Kahaf^  ed  ò  relativo  alla  caverna  nelle  quale  riposarono  vivi 
per  trecento  anni  i  sette  fenciulli  dormienti,  dei  quaU  un'im- 
magine sono  i  sette  dormienti.  Questo  capitolo  dee  conaide- 
rarsi  come  un*  epistola  mandata  da  Dìo  agii  increduli^  i  quaH, 
ae  non  si  convertano,  daranno  distrutti  de  lagog  e  Magog.  Il  §•  I. 
è  così  concepito:  ''Lode  a  Dio  che  mandò  al  suo  servo  il  libro 
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"  che  non  inganna."  11  §.  23  dice:  "  Non  dir  mai:  lo  farò  ciò 
**  dumaiii,  senza  aggiungere:  se  tale  sia  ia  volontà  dì  Dio."  Ed 
il  §.  106.  "  Per  gr  increduli,  che  fecero  della  mia  religione  e 
''de' miei  ministri  oggetto  delle  loro  risa,  T inferno ' sarà  la 
"*  loro  rìccfmpensa." 

XIX.  di  S  98.  Maria.  Si  annuncia  il  prodigio  della  nascita 
di  Giovanni,  il  di  ctii  padre,  secondo  i  dottori  musulmani,  avoà 
cento vent' anni  d'età,  e  novanta  sua  madre.  §.  1.  "  K.  U.  1.  A* 
"  S.  Il  Signore  si  niostrò  misericordioso  torso  il  suo  servo  Zac- 
''  caria  quando  segretamente  l'invocò."  Il  §.  36 celebra  le  lodi 
di  Dio,  dicendo  :  *' Iddio  non  ha  figlio.  Lodato  il  suo  nome! 
*'  Egli  cotnanfda  ed  il  hulla  s'anima  alla  di  lui  voce.  Iddio  è  il 
"  mio  signore  ed  il  vostro  •.  adoratelo."  Nel  §.  57  si  celebrano 
le  virtù  di  Henoch  dicendo!  *'£gli  fu  giusto  e  profeta;  imitata 
"  le  sue  azioni." 

XX.  di  §.  135.  T.  H.  Le  lettere  che  questa  sura  porta  ili 
fronte  sigriifìcano  0  uomo!  Altri  espositori  dicono  esser  elleno 
inintelligibili,  come  lo  sonò  tutte  quelle  poste  in  capo  a  divorsl 
capitoli.  Tengono  ordinate  le  preghiere,  mdi  ridotte  a  cinque  al 
giorno.  §.  1.  '*  T.  H.  Non  t'abbiamo  mandato  il  corano  per 
**  render  gli  uomini  infelici,  tnB  pet  riòhiamafe  a  Dio  colui  che 
*'  lo  teme."  Nel  §.  102  si  parla  del  giudizio  universale*  **  Il  d) 
"  che  la  tromba  suonerà,  gli  scellerati  si  raduneranno,  ed  i  loro 
**  òcèh"!  si  èoptirahifò  di  confusione."  Nel  §.  107.  "Chiamati, 
**  appena  potranno  parlare  ;  fiacca  sarà  la  vuce^  non  si  sentirà 
**  che  il  cupo  rumore  delle  loro  pedate." 

XXI.  di  $.  112.  Profeti.  Si  parla  della  vita  commendevole 
e  santa  di  molti  profeti,  fra  i  quali  Lot,  Ismaele,  Mosè,  Salomone» 
Glavanni  e  Gesù.  Si  tuona  contro  l'idolatria.  §.21.  *'Le  divi- 
**  nità  che  si  sceléero  poterono  resuscitare  i  morti?"  §.  22. 
**  Se  fieli'  universo  vi  fossero  molti  dèi,  la  loro  rovina  sarebbe 
''  inevitabile;  lode  a  Dio  che  è  seduto  sul  trono  dei  mondi,  a 
*'  malgrado  delle  bestemmie  degli  uomini."  Si  condannano  nel 
§.  23  i  cristiani  e  gli  ebrei,  dicendo  :  **  Gli  ebrei  ed  i  cristiani 
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''  hanno  i  loro  libri  sacri,  ma  la  maggior  parte  non  sa  discer-* 
**  ner?i  la  verità,  e  fugge  la  luce."  §.  25.  '' Gì' infedeli  dicono: 
"  Dio  ebbe  un  figlio  col  commercio  degli  angioli.  Lungi  quesU 
"  bestemmia  I  Gli  angioli  sono  i  servitori  di  lui.  Non  parlano 
**  che  dopo  di  lui,  ed  eseguiscono  i  suoi  voleri."  Si  fanno  le  lodi 
"  di  Marta  e  di  Gesù.    $.  90.  ''  Canta  le  lodi  di  Maria,  che  In* 

latta  conservò  la  sua  verginità.  Essa  e  il  suo  figlio  furono 
"  l'ammirazione  dell'universo." 

XXII.  di  §.78.  Il  Pellegrinaggio.  Trattasi  del  ;9eU«^rtna^;io 
alla  Mecca,  e  di  alcuni  riti  ad  esso  spettanti.  §•  27.  "Noi  ab- 
"  biamo  concesso  ad  Abramo  per  asilo  il  luogo  in  cui  è  posto  il 
*'  tempio  della  Mecca,  ordinandogli  in  pari  tempo  di  esortare  i 
"  ftdeli  a  farne  il  giro.'*  §.  28.  "  Annuncia  al  popolo  il  santo 
*'  pellegrinaggio  a  piedi  o  sui  camelli.  Sieno  vicini  o  lontani,  lo 
*'  adempiano."  Si  assicurano  i  pellegrini  di  un  felice  viaggio. 
§,  39.  "Non  temere:  Iddio  distruggerà  te  insidie  tese  ai  mu- 
^' suimano :  egli  odia  il  furbo  e  T infedele;''  I  maomettani 
"  hanno  il  permesso  di  propagare  la  religione  col  mezzo  delle 
"  armi.  §.  57.  "Martiri  dell*  islamismo  saranno  coloro  che  mor- 
*'  ranno  sotto  i  suoi  stendardi;  riceveranno  infiniti  beni.  La  li- 
"  beralità  di  Dio  è  senza  limiti. 

XXIIL  di  §.  118.  I  Fedeli.  Questo  capitolo  cosi  comincia: 
"  Felici  sempre  furono  i  fedeli  al  sommo  ed  unico  Dio."  §.  90: 
"  Chi  opera  bene,  e  rimane  fedele  a^Dio,  aquista  salute  e  feli- 
"  cita."  §.  117.  '*  Chi  dà  un  eguale  all'Eterno  non  può  giusti* 
"  ficare  la  sua  credenza,  ed  un  giorno  renderà  conto  della  sua 
''  empietà;  la  felicità  non  sarà  mai  per  gli  idolatri."  §.118. 
"  Perdona  o  Signore!  Abbi  compassione  di  noi,  giacché  la  tua 
"  misericordia  è  senza  fine." 

XXIV.  diS.  64.  La  Luce.  La  sura  comincia  con  queste  pa- 
role: "Non  cammina  fra  le  tenebre  colui  che  segue  le  mie  pe- 
**  date:"  e  termina  dicendo:  *'  In  questo  libro  sta  la  verità  e 
''  la  luce.*'  Al  §.  12  e  seguenti  si  trova  la  discolpa  di  Alesa.  Si 

tuona  contro  la  idolatria.  §.  39.  "  Le  azioni  degli  infedeli  rao* 
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"  somigliano  ai  Tapori  che  s'innalzano  nel  deserto.  L'assetato 
"  Tiaggfatore  tì  corre  per  cercarri  Taqua,  ma  appena  è  Ticino, 
''  r  illusione  dispare.  Dio  renderà  ai  perversi  ciò  che  meritano. 
**  Egli  é  esatto  ne' suoi  conti."  Nel  §.  57  e  seguenti  si  fanno 
conoscere  i  doveri  dei  figliuoli  verso  i  genitori. 

XXV.  di  §.  77.  Al  Koran.  In  alcuni   lesti  però   leggesi  Al 
Forkan,  ed  allora  il  titolo  di  questa  sura  sarebbe  distinzione,  a 
cui  può  applicarsi  il  §.  45.    "  Leggi  il  libro  e  distinguerai  il 
"vero   dal   falso;"  egli  però  comincia:  §.  1.  ''Benedetto  sia 
'*  Iddio  che  dal  cielo  mandò  il  Koran  al  suo  servo  per  illuminare 
*'  gli  uomini."  §.  3.  "L'impero  dei   cieli  e  della   terra  è  nello 
''  sue  mani.    Egli  non  ha  figli,  né  divide  cogli   altri  il  governo 
"  dell'universo.  Trasse  dal  nulla  tutto  ciò  che  esiste,  e  con  or* 
^'  dine  e  simmetria  lo  fa  sussistere.''  Dopo  avere  in  simil  gnisa 
promulgate  le  lodi  di  Dio, si  termina  col  §.  77  dicendo:  ''Poco 
"  importa  a  Dio  che  sia   invocato   dagli   infedeli.     Essi  hanno 
"  abiurata  la  vera  dottrina  :  una  penitenza  eterna  gli  spetta.'' 
XXVL  di  §.  227.  1  Poeti.  Così  intitolato,  perchè  vi  si  con* 
danna  un  poeta  satirico,  e  con  esso  tutti  i  detrattori.    Comincia 
colle  seguenti  lettere  inintelligibili.    "T.  S.  M.  Questi  caratteri 
"  sono  i  segni  che  manifestano  T  incredulità."   Si  inveisce  contro 
i  malvagi  e  gì' increduli.  §.  4.  "  Gli  avvertimenti  che   Iddio  a 
^  loro  manda,  non   servono  che  ad  allontanar   davvantaggio  la 
*'  loro  credenza."  §•  7.  ''La  nostra  magnificenza  brilla  da  ogni 
"  parte,  ma  il  maggior  numero  degli  uomini  non  ha  fede."§.  184. 
"  Gli  infedeli   m'accusano  d' impostura,   ma  nel   gran   giorno 
**  subiranno  il  meritato  castigo,  il  supplizio   del   giorno   delle 
•*  tenebre." 

XX  Vn.  dì  §.  93.  Formica.  Questo  titolo  è  tratto  dalla  valle  ' 
delle  formiche  nella  Siria,  ove  dicesi  Mosè  fosse  trasportato 
in  sogno.  §.  1.  "  T.  S.  Questi  caratteri  sono  i  segni  del  coran, 
'^iJ  quale  insegna  là  vera  dottrina."  §.  2^  "Egli  è  la  fiaccola 
"  d^'credenti  ed  il  pegno  della  loro  felicità."  Si  parla  della  re- 
Bàlkls  sovrana  di  Saba,  regina  dell' lemen.  §.  23^     "Una 
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''donna  la  possiede:  essa  6ta  assisa  sopra    magnifìco  trono/' 
§.  324.  "  Essa  ed  il  suo  popolo  adorano  il  Sole.  Satan  rendette 
"  giocondo  questo  culto:  e  li  sviò  dal  retto  sentiero/' 

XXVIII.  di  §.  87.  L' istoria.  Il  titolo  di  questa  sura  è  tratto 
dai  §.  ^6,  in  cui  è  Indicata  Visioria  o  vita  di  Mese.  Si  fa  cenno 
dell* origine  degli  Arabi.  §.1.  '*  T.  S.  M.  Questi  caratteri  sono 
'*  i  segni  del  libro  dell'evidenza."  Si  fa  menzione  della  fuga  di 
Maometto  e  del  suo  ritorno  alla  Mecca.  §.  85.  '*  Colui  che  t'in- 
*'  segnò  ir  coran  opererà  il  tuq  desiderato  ritorno.  Iddio  co- 
''  nosce  coloro  che  seguono  la  luce  e  duelli  che  camminano  fra 
"  le  tenebre." 

XXIX.  di  §.  69.  Ragno.  Questo  titolo  è  tratto  dal  S«  ^0,  nel 
quale  vien  detto:  ''Colofo  cbQ  pongono  il  loro  appoggio  negli 
**  idoli,  rassum  gliano  al  ragno,  il  quale  costruisce  sì  fragile  do- 
**  mìcilio,  che  un  soffio  di  vento  lo  distrugge."  Vengono  proi- 
*^  bite  le  dispute  cogli  infede;!!.  §.  45.  "  Non  disputate  né  cogli 
*' ebrei,  nò  coi  cristiani.  Confondete  gli  empi  col  dir  loro:  noi 
*'  crediamo  al  Libro,  ed  alle  vostre  scritture  ben  anche;  il  no- 
"  stro  Dio  e  il  vostro  non  sono  che  uno:  ma  noi  siamo  i  veri 
"  fedeli." 

XXX.  di  §.  60.  Romani.  Parlasi  rn  questo  capitolo  dei  érrect 
soggetti  al  romano  impe.radore,  i  quali  debbono  esser,  vinti  dagli 
Arabi.  §.  1.  *' A.  L.  M.  I.  Romani  furono  vinti,  quantunque 
"  combattessero  cogli  idolatri  (i  Persiani)."  §.  2.  Nello  spazio 
"  di  10  anni  si  ricomprerà  (dagli  Arabi)  la  loro  disfatta  sulla 
"  vittoria."  §•  59.  '*  Iddio  suggellò  il  loro  cuore  con  una  cieca 
"  ignoranza.*'  %,  6p..*'  La  promessa  di  Dio  è  infallibile." 

XXXT.  di  §.  3i.  Lokman.  Alcuni  espositori  vogliono,  che 
•  £o/cfi}an  allro  non  sia  che  il  fìgliolo.  di  Baur,  il  quale  viveva  a' 
tempi  di  Davide.  I  greci  autori  credono  che  sia  Io  stesso  che 
Esopo.  Si  Tuno  che  l'altro  non  fecero  che  raccontare  favole 
morali.  $,  I.  *'A.  L.  M.  Questi  caratteri  indicano  il  libro  del 
**  sapiente."  §.  is.  "Egli  è  pegno  dei  divini  favori  e  la  porta  ì 

V  delle  beneGcenze.  Ricordati  di  ciò  che  disse  Lokman  al  figlio  1 
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''  suo/'  Si  ragiona  della  creazione,  per  cui  Iddio  pronunciando 
la  parola  Koun,  cioè  sia  fatto^  Tenne  creato  il  genere  umano,  il 
quale  sarà  poi  risuscitato  col  dire  la  stessa  parola.  §.  27.  '*  Iddio 
"  creò  tutto  il  genere  umano  in  un  sol  uomo  con  una  parola. 
**  La  risurrezione  universale  non  gli  costerà  davTantaggio*" 

XXXII.  di  §.  30.  L'Adorazione.  ''A.  L.  M.  Ilsovrano  dell' 
**  universo  fece  discendere  dal  cielo  il  corano:  questo  libro  non 
**  lascia  verun  dubbio."  Cosi  comincia  questo  capitolo.  Al  §.  4 
è  fissata  la  durata  del  mondo  a  seimila  anni-  Nel  restante  Tiene 
ingiunto  di  rispettare  il  corano  come  parola  di  Dìo:  **  Chi  di* 
"  sprezza  questo  libro,  disprezza  Iddio  stesso."  Si  parla  pure 
del  momento  estremo  della  Tìta  di  ogni  uomo  :  L'angelo  della 
''  morte,  che  Teglia  sopra  ogni  nostra  azione,  taglierà  Io  stame 
"  de' vostri  giorni;  e  Toi  comparirete  alla  presenza  dell'Eterno.'* 

XXXIH.  di  §.  73.  Congiurati.  Gli  Ebrei  e  gì' idolatri,  con- 
giurati  contro  Maometto,  biasimarono  il  sqo  sposalizio  con  Zei- 
iiab,  ripudiata  da  Zejd  Gglip  adottivo  del  lo  stesso  profeta  ;  quindi 
Tiene  dichiarato  che  questi  matrimonii  sono  permessi,  e  che  un 
figlio  adottivo  non  ha  i  diritti  d'  un  figlio  naturale:  al  §.  40  si 
dice  che  Maometto  è  rinviato  di  Dio,  ed  è  il  suggello  de' profeti 
(Khatem  al  Nabiin),  cioè  V  ultimo.  Si  termina  la  aura  con 
questo  Terselo:  "Iddio  punirà  gli  empi  e  gl'idolatri:  le  colpe 
^  de' fedeli  saranno  perdonate;  perchè  egli  è  clemente  e  mise- 
'•  ricordioso." 

XXXIV.  di  ^.  54.  Saba.  Trae  origine  questo  capitolo  da 
una  regione  dell'Arabia,  di  doTe  venne  la  regina  Balkis  a  Sa- 
lonne;  tuona  cpntrp  i  malTagi  e  termina:  $.52.  "Vissero 
*'  neirempifìtà,e  si  burlarono  della  nostra  sublime  dottrina." 
§.  35.  '*  Un  intervallo  immenso  li  separerà  dall'oggetto  de'loro 
*'  dcsiderii."  §.  54.  "Subiranno  la  sorte  d' ognun  di  coloro  che 
**  Tìssero  neir indeterminato  dubbio." 

XXXV.  di  §.  46.  Angioli.  "  Lode  a  Dio  architetto  dei  cieli 
"  e  della  terra!  gli  angioli  sono  i  suoi  messaggeri."  Cosi  co- 
mincia questo  capitolo.    Nel  $.  9  e  seguenti  si  parla  di  quegli 
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augioli  che  fabbricarono  le  otto  porte  del  paradiso.  Questa 
sura  termiDa  lodando  la  clemenza  e  la  giustizia  divina.  §•  45. 
"  Se  punisse  al  momento  i  colpevoli,  non  resterebbe  anima  ?i- 
"  vente  sulla  terra.  Egli  ritarda  i  castighi  fìno  al  momento  da 
**  lui  stabilito."  §.  46.  "  Quando  il  momento  è  giunto,  sa  di- 
'*  stinguere  le  azioni  de' suoi  servitori." 

XXXVI.  di  §.  83.  las.  Questo  capitolo  non  ha  titolo,  quan- 
tunque da  taluno  venga  chiamato  las,  unendo  insieme  le  due 
lettere  iniziali  del  §•  1.  che  gli  Arabi  pronunciano  col  frapporvi 
r  a  tramezzo.  "I.  S.  lo  giuro  per  il  corano  che  contiene  )a  sa- 
''pienza.''  §.  2.  "Tu  sei  il  mandato  dell' Altissimo."  §.  3. 
"  La  tua  voce  chiama  gli  uomini  sul  sentiero  della  salute.'' 
Dai  Maomettani  questo  capitolo  viene  chiamato  il  cuore  umano, 
e  si  legge  in  tempo  de' funerali.  È  tradizione,  quando  Tiene 
Ietto  ad  un  moribondo,  dieci  angioli  discendono  dal  paradiso  ad 
ogni  parola  che  si  pronuncia,  collocandosi  attorno  al  paziente,  e 
pregano  per  lui;  dopo  morte  assistono  alle  abbluzioni  del  ca- 
davere, e  seguono  i  suoi  funerali. 

XXX VII.  di  §.  128.  Ordini.  Questo  capitolo  è  un  elegan- 
tissimo poema:  §.  i.  ''Io  giuro  per  gli  ordini  e  gerarchie  degli 
**  angioli."  §.  2.  •'  Giuro  per  coloro  che  minacciano.  "  §.  3. 
**  Giuro  per  coloro  che  leggono."  §.  4.  "  Il  vostro  Dio  è  un 
**  Dìo  unico."  §.  5.  **  Egli  è  il  re  ed  il  padrone  dell'  universo,  eco." 
Descritte  le  gerarchie  degli  angioli,  i  quali  tutti  stanno  pronti 
per  eseguire  gli  ordini  di  Dio;  parlato  intorno  all'obbedienza 
dovuta  ai  superiori,  termina  :  §.  180.  '*  Lode  a  Dio  possente; 
lungi  sieno  da  noi  le  menzogne."  §.  181.  "La  pace  sia  coi 
servi  del  Signore."  §.  182.  "Gloria  a  Dio  sovrano  dei  mondi." 

XXXVIII.  di  §.  88.  Sad.  È  cosi  i  chiamato  questo  capitolo 
perchè  porta  in  fronte  l' inintelligibile  lettera  S,  che  è  la  deci- 
roaquarta  dell'alfabeto  arabo.  Alcuni  interpreti  vogliono  però 
ch'ella  signiGchi  verità  al  plurale,  altri  resistenza.  §.  1.  "S.  Io 
''  giuro  per  il  coran,  egli  è  il  centro  della  vera  fede,  ma  gli  in- 
"  fedeli  vivono  nelf  errore."    Vi  si  legge  la  storia  di  Betsabea, 
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la  prevaricazione^  e  la  penitenza  di  Davide  per  1'  ammonizione 
di  due  genìi  che  gli  raccontano  a  guiaa  di  novella  il  furto  d'  un« 
pecorella,  e  termina  $.  87.  ''Questo^  libro  è  un  avvertimento 
"  per  i  mortali/'  $.  88.  ''  Voi  vedrete  un  giorno  se  la  sua  dot* 
'*  trina  sia  la  vera  ì" 

XXXTX.  di  §.  75.  Caterve.  '*  Iddio  sapiente  e  roisericor* 
"  dioso  ti  mandò  il  coran'^per  dirigerti/'  Cosi  comincia  questo 
"  capitolo.  §.  2.  ^*  La  verità  ti  fu  portata  dal  cielo:  offerisci  a 
'*  Dio  sinceri  ringraziamenti.  '*  §.  28.  "  Il  coran  offre  varii 
"  esempi  a  Gne  d'istruirti.*'  $.29.  "  Egli  è  scritto  in  arabo: 
<'  la  sua  dottrina  è  semplice  e  chiara.  Esso  predica  il  timore  di 
''  Dio/'  Si  prosieguo  poi  dicendo:  *'Gii  infedeli  e  gli  empi  ca«- 
"  dranno  a  caterve  nell'inferno;  i  Musulmanii  i  pii,  i  miserì<- 
*'  cordiosi  saliranno  a  caterve  in  paradiso." 

XL.  di  $.  85.  Il  Fedele.  Il  titolo  di  questo  capitolo  deriva 
da  un  210  di  Faraone,  per  nome  al  Amin,  il  quale  si  converti 
ascoltando  i  discorsi  di  Hosò  che  esaltava  la  potenza  dell'  unico 
Iddio.  §.  1.  ^'H.  M.  Iddio  potente  e  saggio  ti  mandò  il  coran.'» 
%.  2.  "È  desso  che  perdona  i  peccati,  che  ricevei  pentiti  e  che 
*'  esercita  contro  i  malvagi  una  terribile  vendetta."  S-  3.  Egli 
^'  è  il  Dio  infinito  ed  unico:  egli  è  il  principio,  il  fine  d' ogni 
''  cosa.''  Al  S.  78  e  seguenti  si  parla  dei  ventiquattromila  pro«- 
feti  mandati  da  Dio  agli  uomini;  quattromila  furono  scelti  fra 
gli  ebrei,  ed  il  rimanente  fra  le  altre  nazioni.  **  Molli  profeti  ti 
precedettero.  **  Noi  ti  abbiamo  fatto  sapere  la  storia  di  alcuni, 
''  d' altri  te  la  lasciamo  ignorare.  Tutti  i  prodigi  che  operarono, 
"  furono  effetti  dei  nostri  ordini.  Quand' Iddio  comanderà  tutte 
**  le  controversie  termineranno.  Coloro  che  avranno  voluto 
''  abolire  l'islamismo  periranno." 

XLI.  di  S.  54.  Distinzione.  Il  fedele  ed  il  saggio  sanno  di- 
stinguere  il  bene  dal  male:  comincia  col  far  le  lodi  del  corano. 
§.  1.  '*  H.  M.  Iddio  clemente  e  misericordioso  ti  ha  mandato  il 
"  corano."  §.  2.  **  Egli  è  la  raccolta  della  dottrina  ;  esso  istrui- 
"  sce  i  sapientL"  $.  3.    *'  Esso  promette  e  minaccia;  ma  la 
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•'  maggior  parte  se  ne  allontana  e  non  vuol  udite."  Si  parla 
della  giustizia  djyina  e  della  risurrezione.  §.^16.  ''Tanto  l' uomo 
*  virtuoso  quanto  il  malvagio,  travagliano  ciascuno  per  se  me- 
"  desimi;  ma  Iddio  non  farà  ingiustizia/'  §.  55.  "Non  dubi- 
**  tare  della  risurrezione.  La  scienza  dell'  Onnipossente  noQ 
"  abbraccia  esSa  tutto  l'universo  ?" 

XLll.  di  §.  53.  Consulta.  Questo  capitolo  è  uno  di  quelli  che 
{)ortano  in  fronte  maggiori  leltere  iniziali,  di  senio  inintelligi- 
bile ai  mortali  ;  esse  sono:  H.  M.  A.  S.  K.  Vi  si  vuol  provare 
la  superiorità  dell'islam  sopra  le  altre  religioni.  §.  13.  *'  La 
"  predicazione  dell'unità  di  Dio  fece  nascere  forti  contrasti.  Se 
**  il  decreto  che  protrae  il  castigo  degl'  increduli  non  fosse  stato 
"  j^ronunciato»  il  cielo  terminato  avrebbe  ogni  contesa.  Gfi 
''  ebrei  ed  i  cristiani  dubiti^no  consuiiando  sulla  veritii."  Vi  si 
racòotnàrnrfa  il  distacco  da' beni  mondani;  l'ubbidienza  ai  pre- 
cetti religiosi,  e  la  fiducia  iif  un  Dk>.  §.  3^.  ''I  beni  terrestri 
''  sono  traiisitorii ;  i  tenori  del  ^iclcf  sono  eterni:  Iddio  li  de- 
^  stina  ài  fedeli  che  confidano  in  lui."  §.  46.  '^Sii  ubbidiente 
**  a  Dio  prima  di  quel  giorno  iti  cui  non  potrai  rifìritarli  dal 
*'  comparire  al  suo  cospetto.  Il  malvagio  non  troverà  asilo  che 
**  lo  salvi,  né  potrà  negare  i  suoi  delitti  :  "  §.  S3.  "Nefia  via 
*'  di  Dio  Covrano  dell'universo  non  istà  il  termrne  di  tutte  le 
•'  cose?" 

XLUI.  di  §.  89.  Ornamento.  ^*  Il  corano  è  l' ornomenio  delU 
"  terra,  cotne  parola  di  Di6  che  istruisce."  Così  al  $,  1.  Egli  è 
similmente /*  ornamento  del  cielo,  conservandovi^  l'arrgiirafe 
sulla  tavola  preservata,  come  dice  il  §.  3.  Si  parla  dei  Castighi 
degli  empi  e  della  felicità  def  virtuosi.  §.67.  *^  Amici  sulla 
^*  terra  fra  di  loro  i  malvagi,  saranno  nemici  nell'altro  mondo; 
''  ma  lai  tenera  amicizia  seguirà  i  giusti."  Si  parla  pu^e  dei  tor- 
menti che  soffriranno.  §.  74.  '*  Gfi  scellerati  saranno  sempre  in 
^'  preda  ai  tormenti."  §.  75.  "Quei  rigori  non  si  mitigheranno 
"  mai."  §.  76.  "La  loro  sorte  non  sarà  ingiusta,  perchè  furono 
"  ingitiiù  verso  semedesrmì."  §.  77;  "Diranno al  loro  custode: 
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"  prega  MJlo  che  ci  distrugga,  ed  egli  risponderà:  efemamente 
•'  Tlvrcle."      ■ 

XLIV.  di  §.  58.  Fumo.' Tratta  questo  capitolo  della  fine  del 
mondo,  quando  il  fumo  del  cielo,  cioè  le  tenebre  annuncieranno 
il  giorno  delia  risurrezione.  §.  8.  **  Erranti  nel  dubbio  gl'infe- 
"  deli  si  burlano  della  nostra  dottrina."  J5.  9.  **  Ma  vedrai  il 
^'  loro  mesto  contegno  in  quel  giorno  nel  quale  un  nero  fumo 
**  coprirà  il  firmamento."  Vi  si  parla  delle  delizie  che  godranno 
"  gli  eletti.  §.  51.  "1  giusti  abiteranno  un  soggiorno  di  pace." 
§.  52.  "I  giardini  e  le  fontane  saranno  la  loro  eredità."  §.  53. 
"  Saranno  vestiti  di  seta,  e  con  benevolenza  tra  di  loro  conver- 
"  seranno."  §.  51-.  "Jili  fìur  al  oyun  col  seno  d'alabastro  sa- 
"  ranno  le  loro  spose,  ecc." 

XLV.  di  §;  37.  Genunessionc.  Tutto  ciò  dieci  viene  da  Dio 
debb* essere  accetto,  e  quasi  come  se  da  noi  fosse  desiderato  a 
ginocchia  piegate,  sia  esso  un  bene,  sia  un  male.  Termina  il 
capitolo  conquesti  tVQ  versetti:  "  Lode  a  Dio  sovrano  del  cielo 
*'  e  della  terra,  re  dell*  universo. — A  lui  solo  appartiene  d'essere 
"  esaltato  in  cielo  e  sulla  terra. — Egli  ò  l'onnipossente:  la  sua 
sapienza  è  infinita." 

XLVI.  di  §.  35.  Al-Ahkaf.  Il  titolo  di  questo  capitolo  indira 
un  paese  citato  nel  §.  21.  ''  Sovvenitevi  di  Iliid  quando  andò 
•'  a  predicare  al  popolo  di  Ahkaf.  Alcuni  apostoli  lo  prccedet- 
**  tero,  altri  lo  seguirono/'  Da  taluni  si  crede  che  questo  paese 
sia  lo  stesso  che  Aden,  distretto  delTIemen;  altri  espositori 
vogliono  ch3  il  titolo  di  questo  capitolo  indichi  polvere  o  arena. 
Si  parla  nuovamente  della  risurrezione.  §.  32.  "Ignorano  essi 
"  che  Iddio,  il  quale  senza  sforzo  alcuno  creò  il  cielo  e  la  torra, 
"  può  altresì  far  rivivere  i  morti  ?  La  sua  potenza  ò  senza  limili." 

XLYU.  di  §.  38.  Guerra.  *'  Iddio  combatterà  le  azioni  degli 
"  infedeli,  che  allontanano  i  loro  simili  dalla  strada  della  salute.'^ 
Ecco  altri  passi  di  questo  capitolo:  §.  3.  '*  Gli  increduli  hanno 
"  la  menzogna  por  guida;  i  .Musulmani  camminano  colla  fine- 
"  cola  della  vera  fede.    Iddio  olire  questo  evidente  contrasto  agli 
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"  uomini."  §.  13.  "La  ricompensa  di  coloro  che  morranno 
"  ccmbaltendo  per  la  fide  sarà  eterna.  "Dio  sarà  la  loro  guida 
"  gT  introdurrà  in  nn  giardino  di  delizie."  §.  8.  "  O  credenti, 
"  combattete  per  la  causa  di  Dìo:  egli  vi  aiuterà,  e  non  per- 
**  metterà  che  fuggiate."  §  9.  "  Iddio  mandò  sopra  il  Profeta 
**  ed  i  fedeli  la  misericordia  sua,  facendo  discendere  dal  cielo  il 
*'  suo  spirito  con  truppe  invisibili  d'angioli,  i  quali  afflissero  di 
**  pene  severissime  gl'infedeli,  poiché  tale  è  la  retribuzione  che 
"  gli  uni  e  gli  altri  debbono  aspettarsi."  Maometto  minaccia  i 
suoi  compatrioti  della  Mocca,  dicendo  al  §.  14.  **  Quante  città 
"  più  potenti  di  quella  che  ti  scacciò  dal  suo  seno  furono  di- 
"  struttel  Nulla  può  arrestare  la  nostra  vendetta/' 

XLVni.  di  §.  29.  Vittoria.  '*Noi  t' abbiamo  accordata  uni 
"  luminosa  vittoria:"  cioè  quella  di  Redr.  Si  ringraziano ilre- 
"  centotredici  suoi  discepoli  che  gli  giurarono  di  lasciarsi  piut* 
"  tosto  uccidere,  che  fuggire  in  tempo  del  combattimento.  §.  18. 
**  Iddio  rimirò  con  occhio  cortese  i  fedeli  quando  ti  giurarono 
*'  fedollà.  Egli  leggeva  nel  fondo  del  loro  cuore.  Una  luminosa 
"  vittoria  coronò  il  loro  attaccamento." 

XLIX.  di  §.  18.  II  Santuario.  ''  L'interno  di  tua  casa  è  un 
'*  Santuario  "  dìcesi  nel  §.  4.  equi  s'intende  V lìrem o  Harram, 
che  in  arabo  signifìca  luogo  sacro,  luogo  proibito;  uè  vi  può 
entrare  che  il  padrone  di  casa  per  quivi  goder  la  compagnia 
delle  sue  donne  o  de' suoi  figliuoli.  I  Maomettani  vi  passano  or- 
diiìariamente  il  dopo  pranzo,  di  rado  la  no! te.  Si  ammoniscono 
i  principi  a  guardarsi  dai  delatori.  §  6.  "  Se  uno  ti  dice  qual- 
"  che  cosa,  sottoponila  a  rigoroso  esame.  Trema  di  nuocere  al 
"  tuo  prossimo,  e  di  prepararti  un  amaro  pentimento."  §.  12. 
"  O  fedeli  1  siate  circospetti  nei  vostri  giudizii.  Limitate  la  vo- 
"  stra  curiosità;  non  lacerate  la  riputazione  degli  assenti.  Chi 
'*  di  voi  correbbe  mangiare  le  carni  di  sus  fratello  morto?"  Si 
eccita  a  combattere  per  la  religione.  §.  15.  "Veri  fedeli  sono 
"  coloro  che,  esenti  di  dubbio,  credono  in  Dìo  e  nel  suo  apostolo, 
"  e  sacrificano  per  Ijco  difesa  vite  e  ricchezze." 
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L.  dì  S.  45.  K.  Questa  sura  è  chiamata  Kuob  dalla  Tigesi- 
maprima  lettera  dell'alfabeto  arabo,  e  comincia  così:  ''K.  Sor- 
'*  presi  di  vedere  un  profeta  della  loro  nazione,  gì'  idolatri  gri- 
''  darono  prodigio."  §.  i.  "  La  verità  fu  trattata  come  menzo- 
"  gna:  io  spirito  di  confusione  s'impadronì  di  loro."  §.  39. 
'^  Pubblica  le  lodi  del  Signore  al  principio  della  notte,  e  compi- 
**  sci  la  preghiera." 

LI.  di  §.  60.  Soffio  de'  venti,  li  titolo  di  questo  capitolo  venne 
dal  Afarracct  tradotto  in  latino:  Sjmrgentes  sparsione.  È  un' 
epistola  elegantissima,  la  quale  così  comincia:  §.  1.  "Giuro  pel 
"  sofiìo  de' venti  impetuosi,"  §.  2.  "Per  le  nuvole  che  portano 
"  la  pioggia."  §.  3.  *'  Per  le  navi  che  solcano  le  onde,"  §.  4. 
"  Per  gli  angioli  che  eseguiscono  i  voleri  di  Dio,"  §.  5.  "  Le 
"  promesse  che  vi  annuncio  non  vi  mancheranno."  §.  40.  "  I 
**  venti  che  portarono  la  sterilità  nelle  campagne  di  Ohod,  ma- 
'*  nifestarono  la  nostra  possanza."  E  termina  con  questa  impre- 
cazione: §.60.  "  Guai  a  coloro  che  non  credono  al  giorno 
"  delle  vendette." 

LIL  di  §.  49.  La  Montagna.  §.  1.  "Io  giuro  per  la  monta* 
"gna"cioè  per  la  montagna  di  Mosò,  che  è  il  Sinai.  §.  2. 
"  Giuro  per  il  libro  scritto  sulla  pergamena,"  §.  3.  *'  Giuro  per 
"  il  tempio  visitato  e  per  il  suo  sublime  tetto."  **  Questo  tempio 
"  è  la  casa  al-Mamur.  §.  4.  "  Giuro  per  la  vendetta  celeste  che 
"  ben  presto  arriverà."  Si  parla  nuovamente  delle  delizie  del 
paradiso.  §.  16.  "[giusti  abiteranno  i  giardini  della  volontà." 
§.  17.  •*  Al  sicuro  dalle  pene  dell'Inferno,  godranno  i  favori  del 
**  cielo."  §.  18.  "  Saziatevi,  verrà  loro  dello,  saziatevi  degli  of- 
"  fertivi  doni:  sono  il  premio  della  virtù."  §.  19.  ''Queste 
"  vergini  col  seno  d'alabastro,  cogli  occhi  neri,  sono  le  vostre 
*'  spose." 

LUI.  di  §.  62.  La  stella.  Fu  da  una  stella,  cioè  da  un  pia- 
neta che,  come  dicono  gì' interpreti,  per  la  prima  volta  G.ibriele 
parlò  a  Maometto.  §.  1.  "  Io  giuro  per  quella  stella."  §.  2.  "lo 
"  non  sono  stalo  sedotto."  §.  3.    "lo  non  seguo  i  mieijproprii 
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**  sentimenti."  §.  4.  "  Tutto  ciò  che  dico  è  parola  divina/'  Si 
loda  la  giustizia  di  Dio  verso  la  gente  da  bene.  §.  38.  **  Nessuno 
•*  portiM-à  il  fardello  altrui."  §.  39.  "Ciasci)noriceTerà  il  premio 
*'  delle  sue  azioni.''  S.  VO.  **  Le  azioni  de'  uiurtali  compari- 
*'  ranno  senza  velo."  §  41.  "Tulli  riceveranno  una  giusta  ri- 
•*  compensa."  §.  42.  "Iddio  è  il  termine  d'ogni  cosa." 

LIV.  di  ,§.  55.  La  Luna.  §.  1.  "L*ora  s'avvicina,  e  la  luna 
*'  si  divide."  Ciò  sarà  uno  dei  segni  cheannuncieranno  il  giorno 
della  generale  risurrezione.  §.  2.  **  GTinfcdidi  alla  vista  di  quc- 
"  sto  prodigio  rivolgeranno  la  testa  e  diranno:  ciò  è  un  potente 
"  incantesimo."  §.  3.  "Trascinati  dalle  loro  passioni,  neglie- 
"  ranno  il  miracolo."  Si  annunciano  i  castighi  contro  gì*  incre- 
"  dult  ed  i  malvagi.  §  30.  "Qual  castigo  mi  siegue?"  .^.  31. 
*\}5ìì  sol  grido  si  fa  intendere»  e  tutti  sono  ridotti  in  polvere' 
§.  33.  '*!  concittadini  di  Lot  burlaronsi  delie  sue  ammonizioni." 
§,  34.  "  Noi  lanciammo  contro  di  loro  vento  e  fuoco  che  li  di- 
**  strusse." 

LV.  di  §  78.  Misericordia.  Questo  capitolo  tratta  degli  at* 
tributi  divini,  iddio  misericordioso  è  occupato  ad  ascoltare  eh' 
lo  implora,  ad  esaudire  chi  gli  domanda,  a  governare  V  universo' 
ed  a  compiere  nel  tempo  stesso  i  suoi  eterni  ed  immutahili  de- 
creti. §.29.  "Tutti  coloro  che  sono  nel  cielo  e  sulla  terra 
"  gì*  indirizzano  dei  voti.  Le  cure  delT  universo  T  occupano  ia- 
•*  cessantemente." 

LVL  di  §.  96.  Giudizio.  "Quando  il  giorno  dell'universale 
'' giudizio  sarà  arrivato"  cosi  comincia  questo  capitolo:  §.  2. 
"  nessuno  potrà  negare  la  realtà  di  quanto  dico."  Dopo  aver 
parlato  del  giudi /.io  e  delle  risurrezioni,  si  raccontano  di  bel 
nuovo  le  delizie  diKorkan,  ove  gli  eletti,  giacenti  sotto  verdeg- 
gianti alberi  di  Nabk,  avranno  ai  loro  fianchi  donne  sempre 
vergini   ed    amorose.    Termina    fnialmente:  $.  96.  "  £salta  il 

"  nome  di  Dio,  del  Dio  grande  e  misericordioso." 

LVIl.  di  §.  29.  La  Penitenza.  Iddio  ama  chi  faccia  penitenza 
dei  proprii  falli.  §.  1.  "  Il  cielo  e  la  terra  lodano  l'Eterno,  egli 
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"  è  polente  e  sapiente."  §.  2.  "L'universo  è  il  suo  dominio; 
''  egli  dà  la  vita  e  la  morte  a  suo  beneplacito.  "  §.  3.  "  Egli  è  il 
**  principio  ed  il  fìne;  e  la  sua  scienza  abbraccia  ogni  cosa." 
§.  29.  ''  Tddio  dispensa  i  suoi  favori  a  chi  li  vuole  :  la  sua  be- 
neficenza è  senza  limiti." 

LVIII.  di  §.  22.  Litigio.  Viene  descritta  la  cantesa  tra  Mao- 
metto e  Kaula  intorno  al  divorzio.  Si  eccitano  i  musulmani  ad 
essere  fedeli.  §.21.  ''Coloro  che  alzeranno  lo  stendardo  delia 
"  ribellione  contro  Dio  ed  il  suo  profeta  saranno  coperti  d'ob- 
•*  brobrio." 

LIX.  di.  S<  25.  La  Raccolta.  Si  racconta  come  gli  Ebrei 
scacciati  da  Medina,  si  raccolsero  con  altri  di  loro  nazione  ed 
anche  cogli  idolatri  per  far  la  guerra  a  Maometto.  Si  celebrano 
je  lodi  di  Dio.  §.  24.  **  Non  v'  ha  che  un  Dio  ;  egli  è  il  re,  il 
"  salvatore»  il  custode  del  mondo.  Lode  a  Dio  ed  anatema  agli 
"  idoli."  §.  25.  '*  I  più  bei  nomi  sono  gli  attributi  di  Dio  ;  tutti 
*'  gli  esseri  creati  nel  cielo  e  sulla  terra  pubblicano  le  sue  lodi.'' 

LX.  di§.'i3.  La  Prova.  Bisogna  provare  (riconoscere  il 
cuore)  le  donne  fuggite  dagli  infedeli,  per  sapere  se  per  solo  mo- 
tivo d'abbracciare  T islamismo  abbandonano  i  loro  sposi,  e  non 
già  per  r  odio  verso  di  quelli,  o  per  amore  verso  di  qualche 
musulmano.  §.  10.  "O  fedeli!  quando  le  donne  chiederanno 
"  asilo  fra  di  voi,  fate  prova  se  sinceramente  professano  la  vera 
"  fede." 

LXL  di  §.  14.  L'Ordine.  Si  loda  l'ordine  e  la  regolarità 
colla  quale  sorsero  i  profeti  che  precedettero  Maometto  ;  fra  co- 
storo primeggiano  Mosè  e  Gesù.  §.  5.  "  Perchè  m'  affliggete 
*'  tanto  ?"  diceva  Mosè  agli  Israeliti  "io  sono  l'interprete  dei 
*'  voleri  di  Dio.  Voi  non  ignorate  :  ma  essi  abiurarono  la  verità, 
'*  e  Dio  sviò  i  loro  cuori."  §.  6.  Io  sono  l'apostolo  di  Dio,  ri- 
"  peteva  ai  Giudei  Gesù  figliolo  di  Maria;  io  vengo  a  confermare 
''  l'autorità  dei  Pentateuco  che  mi  precedette;  io  vi  annunzio 
"  la  felice  venuta  di  Ahmet  che  mi  seguirà." 

LXII.  di  §.  11.  Assemblea.  Cioè    l'unione  o  congregazione 


Digitized  by 


GoogÌQ 


-)(  76»  )(- 
dei  musulmani  il  giorno  d' Aruba  o  feria  sesta  d'ogni  settimana. 
In  questo  capitolo  gli  ebrei  sono  paragonati  agli  asini,  i  quali 
portano  i  libri  e  non  sanno  profitta  rne^  e  termina:  §.  11  '"  Quando 
"  l' interesse  si  fa  intendere^  abbandonano  ii  ministro  del  Signore. 
"  Ma  di  loro:  i  tesori  che  Dio  offre  sono  molto  più  preziosi  che 
"  i  momentanei  vantaggi.  Iddio  n*è  il  più  magnifico  dispeu- 
"  satore/' 

LXIII.  di  §.  11.  Gli  Empi.  Trattasi  dei  nemici  dell' islamig- 
roo,  fra  i  quali  primeggiano  gii  empi  ebrei.  §.  11.  "Iddio  non 
"  differirà  più  a  lungo  ii  termine  prescritto  per  la  loro  punizione, 
*'  Egli  vedo  ogni  azione." 

LXIV.  di  §.  18.  Maia  fede.  Si  loda  la  potenza  divina.  §.  1^ 
"  I  cieli  e  la  terra  lodano  Iddio:  a  lui  solo  appartiene  il  dominio 
**  e  la  lode:  la  sua  potenza  è  grande."  Si  inveisce  contro  coloro 
'' che  sinceramente  non  abbracciano  l'islamismo.  §.  12.  Ob- 
"  bedite  a  Dio  ed  al  suo  profeta.  IJ  suo  ministero  si  limita  a 
'*  predicare  la  verità;  ma  voi  siete  di  wa^a  fede.'*  §.  13.  •*  Non 
**  v'è  che  un  Dio;  i  fedeli  confidino  in  lui." 

LXV.  di  §.  13.  Ripudio.  §.  1.  **ì^oiì  ripudiate  le  vostre  donne 
"  che  al  tempo  fissato."  cioò  quattro  mesi  dopo  la  prescritta 
dichiarazione.  Trattasi  degli  alimenti  da  darsi  alla  moglie  ripu- 
diata. I 

LXVI.  di  §.  12.  Proibizióne.  Si  trova  h  proibizione  fatta  a 
Maometto  di  continuare  il  divorzio  con  Hafsa.  §.3.  '*I1  profeta 
''  avendo  confidato  un  segreto  ad  una  sua  donna,  essa  Io  puh- 
"  blicò."  Si  fanno  le  iodi  di  Maria.  §.  12.  "Iddio  propose  ali» 
*'  universale  ammirazione  Maria  figlia  d'Amran»  che  conservò 
"  la  sua  verginità.  Gabriele  le  trasfuse  il  soffio  divino.  Essa 
'*  credette  alla  parola  del  Signore,  e  fu  obbediente.'' 

LXVII.  di  §.  30.  Il  Regno.  §.  1.  "Benedetto  sia  colui, nelle 
"  cui  mani  stanno  le  redini  dell'  universo,  ed  il  cui  regno  è  in- 
*'  finito/'  §.  16.  "Siate  sicuri  che  colui  il  quale  regna  nei  cieli 
"  può  scuotere  la  terra,  e  seppellirvi  no' suoi  abissi." 

LXVIII.  di  §.  52.  Penna.  Si  fa  menzione  della  penna,  colla 
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quale  Iddio  fa  scrivere  il  nome  dc^gli  eletti.  §.1.  "  Giuro 
"  per  la  penna,  colla  quale  gli  angioli  scrÌTono."  §.  2.  *'Non  ò 
"  Satan,  ma  il  cielo  che  m'inspira."  §.  3.  "Una  ricompensa 
"  eterna  m'aspetta."  §.  52.  "  Il  coran  è  l'emporio  della  fede  ; 
''  fu  scritto  per  gli  uomini  a  Une  d'istruirli." 

LXIX.  di  §.  52.  IneTÌtabile.  11  giorno  inevitabile  della  ri- 
surrezione sarà  fatale  per  gl'increduli.  §.  1.  "  Il  giorno  incvi- 
*' tabile."  §.  2.  " Quanto  quel  giorno  sarà  terribile I"  §.  3. 
"  Chi  potrebbe  farne  la  pittura  ?  Nessuno  può  sospendere  la 
"  celeste  vendetta  !  " 

LXX.  di  §.  44.  Gaadi.  §.  3.  "Iddio  ò  l'autore  e  il  dispen- 
"  satore  dei  premii  e  dei  castighi:  egli  fìssa  [gradi  (ordin)  ce- 
"  lesti."  Si  parla  della  risurrezione  dell'  uomo  in  corpo  ed 
anima.  §.  43.  *'In  quel  giorno  si  slancieranno  dai  loro  sepolcri 
"  colla  prestezza  che  i  soldati  corrono  a  bottinare  dopo  la  vit- 
*'  toria."  $.41.  "I  loro  occhi  saranno  umili  e  dimessi:  Toh- 
"  brobrio  li  coprirà.  Tale  è  il  giorno  che  vien  loro  arènunziato." 

LXXI.  di  28.  Noè.  "  §.  i.  Noi  investimmo  Noè  del  carattere 
"  d'apostolo,  dicendogli  :  annuncia  le  nostre  minacele  ai  popoli 
**  prima  che  giunga  il  giorno  delle  vendette."  §.  25.  "  Il  diluvio 
'*  vendicò  i  loro  delitti:  gli  espieranno  poi  fra  le  fiamme." 

LXXII.  di  §.  28.  Genii.  "Si  parla  di  quegli  esseri  che  non 
*'  sono  nò  angioli  né  uomini,  e  che  sono  i  custodi  di  questi  ul- 
"  timi  nel  mondo.  §•  1.  "  Dichiara,  o  Maometto,  quanto  il  cielo 
'*  ti  ha  rivelato.  L'unione  dei  genii  avendo  udita  la  lettura  del 
coran  esclamarono;  ecco  una  maravigliosa  dottrina." 

LXXIII.  di  §.  20.  Avvolto.  §.  "  O  tu  che  sei  avvolto  fra  i 
"  tuoi  abili."  §•  2."  Levati  per  pregare,  benché  sia  notte." 
Ciò  è  relativo  alla  prima  rivelazione  avuta  da  Maometto  in  tempo 
di  notte  nella  caverna  del  monte  Arah.  §.  8.  "  Sovvieni!  spesso 
"  del  nome  di  Dio:  abbandona  tutto  per  pensare  a  lui." 

LXXIV.  di  §.  55.  Mantello.  **  Alzali,  copriti,  predica  ed  e- 
"  salta  il  Signor  Iddio  tuo."  Cosi  comincia  questo  capitolo,  il 
quale  è  uno  squarcio   d'eloquenza   pindarica,   e  termina  §.  5. 
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"  Gli  eletti  del  Signore  ascolteranno  le  divine  ispirazioni:  Iddio 
"  merita  che  sia  temuto;  la  misericordia  è  il  suo  maggior  pregio." 

LXXV.  di  §.  40.  Risurrezione.  §.  1.  "Io  non  giurerò  per  il 
"  giorno  della  risurrezione."  §.  35.  '*  Mortali  !  Io  ve  lo  ripeto: 
"  la  morte  v'insìegue;  essa  è  in  procinto  di  percuoter  vi."  §.  40. 
**  Il  creatore  del  genere  umano  mancherebbe  egli  di  potere  per 
*'  far  rivivere  i  morti  ?" 

LXXVI.  di  §.  30.  Uomo.  "  Esistette  lungo  tempo  1'  uomo 
"  senza  che  gli  fossero  offerte  le  prove  della    nostra    potenza." 

Così  comincia  questo  capitolo.  §.  29.  "  Il  corano  vi  offre  Ti- 

"  struzione.  Sollecitatevi,  se  volete   approfittare  del  volume.'* 

.  30.  "  La  volontà  di  Dio  può  soltanto  determinare  la  vostra." 

*'  Egli  sarà  misericordioso.    Egli  prepara    per    gli  empi   orribili 

'*  supplizii." 

LXXVII.  di  §.  50.  Messaggieri.  §.  1.  *' Per  i  messaggieri 
"  che  si  seguono."  ciao  per  gli  angioli.  §.  2.  **  Per  le  orribili 
"  tempeste/'  §,  3.  **  Per  i  venti  che  portano  la  fecondità/*  §•  4. 
"  Per  i  versi  del  corano/'  §.  5.  *'  Per  i  messaggieri  chea wer- 
'*  tono/'  §.  6.  "  Le  pene  che  vi  annuncio,  ben  presto  arrive- 
**  ranno/'  §.  36.  "Guai  in'quel  giorno  a  chi  avrà  trattato  d' 
"  impostura  la  verità!"  §.  50.  "  A  qual  altro  libro  crederanno 
"  dopo  il  corano  ? 

LXXVIIL  di  S.  41.  Grande  notizia  S.  I.  ''Di  che  si  ragiona  ?" 
S.  2.  "É  forse  gran  novità.*'  S.  3.  "Qual  è  r(>ggctto  delle  vo- 
•'  stre  controversie  ?"  S.  *.  "Sapranno  la  verità."  §.  5.  "  La 
"  sapranno  Infallibilmente."  Così  l' eloquente  potea  continuare  a 
descrivere  il  gran  giorno  della  risurrezione. 

LXXIX.  di  S.  47.  Ministri.  Trattasi  degli  angioli,  rnm/^/ri 
di  Dio,  i  quali  violentemente  strappano  le  anime  dai  corpi  che 
dolcemente  cstraggono.  g.  1.  "Per  ì  ministri  che  violente- 
"  mento  assaltano  le  anime,"  S.  2.  "  Per  coloro  che  dolce- 
**  mente  le  innalzano/'  §.  3.  "  Per  coloro  che  rapidamente 
"  traversano    l'aere,"  S.  4.  ''Per  coloro  che  precedono  i  giusti/' 

Ed  altro  che  per  brevità  si  ommolte. 

(  Can. — id.  estr.  ) 
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PRETESO  GNOSTICISMO 

DEI  TEMPLARI. 

G.  Màtteb,  fornendoci  la  storia  del  Gnosticismo,  non  seppe 
allontanarsi  dall'  idea,  che  i  templari  non  fosser  llgati  al  gnostici- 
smo. Di  ciò  si  è  detto,  scritto,  parlato  lungamente.  E  noi  ne  por-* 
t'Temo  dando  infurmazjone  precisa  di  tali  dottrine,  non  omettendo 
di  avvertire  essere  assurdo  ammettere,  che  grossolani  soldati  po- 
tessero essere  tant'  oltre  nei  misteri  di  coai  profondo  aistema. 

=  Se  in  generale  è  difficile  formarsi  un  concetto  intero  del  si- 
st«*ma  di  Valentino  sopra  scarsi  suoi  framenti  e  sopra  relazioni 
di  avversarli,  diflicilissimo  è  il  distinguer  in  essi  quello  eh'  è  del 
maestro  e  quello  che  degli  scolari.  Prima  di  provarvici,  abbiamo 
Toluto  avvertirne  i  lettori. 

Il  sistema  di  Valentino,  a  somiglianza  di  quello  di  Basilide,  oiTre 
doppia  serie  di  msnìfestszioni  e  di  esseri,  che  derivano  tutti  ds  una 
sola  causa,  aenza  che  fra  loro  si  rassomiglino;  e  sono  le  une  ma- 
nifeatazioni  immediale  della  pienezza  della  vita  divina,  e  gli  altri, 
le  emanazioni  di  un  genio  secondario.  Questa  doppia  aerie  palesa 
già  fra  le  due  classi  un^  specie  di  scissura  che,  nel  percorrere  gli 
immensi  sviluppi  di  questa  dottrins,  converrà  aver  sempre  di  mira 
non  meno  che  le  stesse  due  serie. 

Capo  dell'  una  e  dell'altra  aerie,  ma  però  capo  immediato  sol- 
tsnto  della  prima,  è  un  essere  cosi  perfetto  eh'  è  un  abitio,  né  ve- 
runa intelligenza  vale  ad  investigarlo,  verun  occhio  a  ragginag«'re; 
le  invisibili  ed  ineffabili  altezze  da  lui  abitate.  N  ssuuo  pure  pò- 
tn'bbe  comprendere  la  durata  inGnita  di  sua  esistenza. 

La  manifestazione  di  sue  perfezioni  diede  vita  ai  mondi  intel- 
lettuali: né  queat*  atto  si  putrebbe  chiamare  creazion(>,  puichè  non 
produsse  quello  che  prims  non  esisteva,  ma  espuse  fuori  ciò  ch'era 
naacosto  e  concentrato  nel  plerome.  Anche  le  inteliigtnze  a  cui 
quell'atto  diede  vita  prendono  nome  di  mani festaz ioni,  e  ói  poten- 
te: ma  ne  hanno  ancora  un  altro,  cioè  di  eoni,  che  più  dislinta- 
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mente  le  earatterrxza,  come  sottanie  e  parti  dell'  Ente  sepremo,  a 
rammenta  gli  epiteti  dati  dal  Oabalitti  agli  angioli  ed  ai  sefiroti  di 
eh^of. 

Che  ae  Valentino  non  fu  il  primo  dei  gnosliei  a  serTirsi  di  qne- 
ata  eaprcasione,  è  però  quegli  cbe  primo  fra  tutti  offerse  una  teo- 
ria copiuaa  Oli  intera  intorno  agli  eoni.  It  suo  genio  infatti  li  crea. 
nomina,  classifìca,  li  nniace  tra  loro,  ne  determina  i  destini  e  ne  fa 
coiioacere  le  opero, con  tale  copia  e  fleaaibiliti  che  supera  non  solo 
gli  autori  di  quasi  tutti  i  aistemi  filosoBci,  ms  anche  quelli  che 
scrissero  intorno  alle  dottrine  gnostiche.  Vediamo  i  punti  essen- 
ziali della  sua  teologia. 

Il  Bythoa,  dopo  essere  s(«to  f er  infiniti  secoli  in  riposo  e  silen- 
tio,  folle  manifestarai,  ed  a  qm^sto  fine  si  falae  del  suo  Pemiero, 
eh'  era  U  sola  coaa  esìstente  in  Idi,  né  ers  una  manifestszione  dei 
suo  r89*r«*,  ma  la  fonte  delle  sue  nisnifeataalonv  la  madre  che  ac- 
cukie  jl  girine  delle  ane  crcationi.  li  pensiero  essendo  sos  essenss, 
è  detto  anche  felicità,  perchè  reasensa  sua  è  ineffiihile,  e  la  sua 
natura  è  feltcità  perfetta. 

Il  pensiero  deiffiate  aupremo  produsse  per  prima  maniteataiio- 
ne  V  intelligenza.  1  valentiniani  nel  toro  linguaggio  allegof ioo  cosi 
espHmeTano  quest'idea  :  Ennoia  fecondata  da  Bythos  diede  ?ita  a 
JVboa,  Gglio  unico.  Nel  qusl  linguaggio  Bythoa  è  maschio  come 
Ammone  nella  teogonia  egiziana  ;  tal  altra  Tolta  ò  dttlo  maschio- 
femmina,  ed  allora  viene  considerato  nel  suo  stato  di  unione  con 
Ennoia,  come  Ammone  è  uomo-donna  nella  sua  congiunzione  con 
Meith. 

Il  Nooi  è  la  prima  mani/eatasione  del  potere  di  Dio,  il  primo 
eone  e  principio  d'ogni  cosa.  La  divinità  si  rirela  per  mezzo  di  es- 
so, poiché  senza  T  atto  che  gli  dk  fita,  ogni  cosa  sarebhe  sepolta 
nella  profondità  di  Bythoa;  ed  è  delitto  il  foler  anche  aolo  cono- 
scere ciò  che  il  numogene  non  rivels. 

Gli  altri  eoni  rivelano  soltsnto  i  nrii  partieoisri  di  Dio*  cioè  le 


Digitized  by 


Google 


-)(  7«9  ){- 

ibrme  ieì  grand'  EMero  ed  i  nomi  di  colui»  del  qmh  neiian  nome 
poò  ripprt>8eiitare  il  eoooplesso  deJJe  perfezioni.  Altri  di  essi  sono 
maachi,  altri  femnaine,  secondo  l'idea  fondamentale  del  sistema  di 
emanazione,  combinata  con  quello  di  generazione.  Nel  Bythos  tu^- 
to  è  uno.  Appena  comincia  a  STiiupparsÌY  ne  risultano  tante  antitejfi 
che  prendono  tutte  le  diverse  forme  di  fila»  ma  sono  tutte  antitesi 
omogenee»  tutte  sizigie  o  coppie,  come  ByihM  ed  Enmia.  V  uno 
è  rivelazione  e  compimento  dell'altro;  Il  primo,  maschio,  è  il  prin- 
cipio attivo  e  formante  ;  il  secondo,  femmina»  è  principio  passivo  e 
propagante  ;  dalla  loro  unione  conj^ugale  nascono  altri  eoni  che  ne 
sono  tmm9gine  e  rivelazione.  Il  loro  complesso  forma  il  plerome 
di  Bythos,  la  pienezza  degli  attribuii  «  delle  perfezioni  di  colui  che 
nessuno  può  conoscere  nel  suo  tutto,  tranne  Tunico  suo  figlio  (i). 
Col  monogene  naque  la  sua  compagna  Aletheia  (2}|  che  insieme 
€on  Bf  th4)S  ed  Bniioia  formano  la  prima  tetrade,  origine  e  causa  di 
ogni  cosa.  Le  manifestazioni  di^  monogene  e  di  Aletheia  sono  LoqoA 
«  Zoe  (3),  e  rivelazioni  di  questi  sono  AntAropos  ed  Ecclesia  (4). 
Questa  seconda  tetrade,  congiunta  colla  prima,  forma  l'ogdoade  dei 
^lentiniani,  che  oorriaponde  alla  prima  serie  degli  Dt;i  o  all'og- 
doade  della  teogonia  egiziana, colla  diffii-renza  però  che  pone  necesr 
aartamente  tra  le  due  lo  spiritualismo  della  gnosi.  Quanto  di  mi* 
lologico  avsTa  il  personaggio  di  Cnefi,  molto  per  altro  somigliante 
a  Noos,  come  Ennoia  a  Neitb  ;  quanto  di  fisico  il  personaggio  di 
MendeU,  nella  scuola  Talentiniana  scompare  interamente. 

(1)  Allusione  dei  valentiniani  a  parole  di  Cristo. 

(2)  Io  sono  la  verità. 

(3)  Io  sono  verità  e  vita, 

(4)  Gesii  Cristo  cbiamasi  figlio  dell^ttome;  capo  detta  Chiesa,  e  come 
tale,  la  rappresenta  tolta  intera;  i  memltri  della  Chiesa  tono  membri 
del  suo  corpo,  egli  é  dunque  la  Chiesa.  In  tal  modo  i  valentiiilaiil,  ser- 
vendosi delle  espressioni  degli  ortodossi,  decompungono  il  Munugene. 
Nò  però  si  limitavano  alla  dottrina  di  questi,  poiché  avevano  miator  i 
assai  più  strani. 
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Secondo  le  ordinirie  leggi  di  emaiiaiione,  gli  altri  eoni  avrebbero 
dovuto  mano  mano  nacire  gli  uni  dagli  altri  per  sixigie.  Ha  Va- 
lentino derogò  da  queato  principio  derivando  una  decade  da  Logot 
6  dalla  aua  compagna,  ed  una  dodecade  da  Anthropo$  e  dalla  aua 
compagna,  onde  reata  compiuto  il  plerome:  cioè  Logos  e  Zoe,  dopo 
a?er  dato  tìU  ad  Antiiropoa  e  ad  Ecclesia,  produasero  Bythios  e 
Mixii;  Ageratos  e  Henotis;  Autopkie$  e  Hedone;  Akinetos  e  Syn^ 
krasii;  Monogme*  e  Macaria;  Aiilliropoa  ed  Eccli*aia  produssero 
poi  alla  loro  folta  Paracletoi  e  Pi$ti$;  Patridios  t-d  Elpit;  Metri- 
ehot  e  Agape;  Aeinoui  e  SyneiU;  Eceie$ia$ticot  e  Macariotei;  TAe- 
Ut09  e  Sophia. 

Che  sono  mai  queati  eaaeri  e  queate  allegorìe  ?  Donde  Vslentino 
ne  preae  i  nomi  ed  i  modelli  7 

L'ogdoade  è  sensa  dubbio  null'eltro  che  l'Ente  aupremo  mani- 
ffStatoal.  Che  manifeataifoni  di  lui  aleno  anche  la  decade  e  la  do* 
decade  che  formano  parte  del  plerome  In  seconda  e  torca  linea. 
non  puosai  rifocare  in  dubbio.  Gli  è  bensì  ?ero  che  Elpia  e  Piatii 
sembrano  appartenere  piuttosto  alla  natura  umana  che  alla  divina, 
ma  fautore  di  questo  sistema  vuole  analizzare  ed  esibire  in  alle- 
gorie non  l'umana  ma  la  nature  divina  ed  il  plerome.  Nò  Valenti*- 
no  in  questo  quadro  de'  suoi  eoni  ci  vnole  offerire  la  scala  dei  di- 
vera!  atadii  o  stati  dell'animo  religiosa,  ma  gli  eoni  stessi  e  proprio 
gli  eofit  (ft />io,  vale  a  dire  mauiffalaaioni  ipostatiche  della  vita  e 
delle  perfrzioiii  divine;  intetligeikze  o  genii  che  spargono  la  vita  di- 
vina rn  tutto  che  partecipa  dti  mondi  iiitelktluali;  tipi  divini  che 
oflronsi  all'anima  religiosa,  la  proteggono,  le  communicano  i  doni 
Celesti  e  la  conducono  al  pltrome. 

Minore  oscurità,  che  sulle  prime  non  pare,  troveremo  applican* 
do  queste  idee  alla  decade:  Bythios  che  è  della  natura  di  Dylhoa; 
Agiratos  che  non  invecchia;  Aiitophyea  eh' è  (sempre)  della  stessa 
natura;  Achinetos  che  non  sotfre  mutamenti;  e  iUonogenes  il  lì^^tio 
unico,  per  gli  stessi  loro  nomi  bI  palesano  come  nianifestaziotii 
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dell'  Ente  sopremo, prodotte  da  Logos;  e  lo  eompagné  di  Giaseuno, 
Mixìa  coDgiQDiione»  Henoaia  aniono»  Hedooe  foluUi»  Synchraaìa 
modorazione  prodotta  dalla  fona»  Macaria  felicità,  aono  tanteri- 
▼elazioni  della  natura,  della  condizione  dell' infloensa  di  quelli.  Né 
sarebbe  punto  difficile  Indicare  i  tesori  di  sapienza  e  di  Tirtù  che 
ognuno  di  eaai  poteia  comunicare  all' anima  religioaa,  aecondo  gli 
attributi  propri!;  pare  però  che  la  decade  più  che  la  dodecade  eie- 
tata  sopra'r  uomoi  meno  di  queata  abbia  reiasione  coi  mortali. 

La  dodecade  6gtja  di.  Antropo  e  di  Ecclesia,  pareia  proteggere 
più  direttamente  ii  crlatiano,  cioè  il  falentiniino,  ofTrendogli  il  Pa- 
raclttos,  cioè  lo  Spirito  Santa;  Elpis,  la  speranza;  Piatia,  la  fede; 
Agape,  la  carità;  Syneais,  l'intelligenza;  Macariotea,  la  feliciti* 
SoGa,  la  aapienza,  ed  altri  eoni  la  cui  natura  potrebbe  parer  dub* 
bia«  come  Patricos,  Metricoa,  Ainous,  Ecclesiastìcos  e  Theletos;  ma 
lo  compagne,  fede,  speranza,  carità,  l'inleliigenza,  felicità  e  aapien- 
za ce  ne  rifelano  gli  aUributi,  secondo  il  principio  fondamentale 
della  aizigia. 

Donde  preae  Valentino  i  nomi  ed  i  modelli  del  plerome  ?  L' E- 
gitto  foroivagli  rogdoade,la  decado  eia  dodecade.  Una  copia  gliene 
offri? ano  la  mitodologia  greca  e  la  teogonia  di  Esiodo  ;  la  Peraia 
inaegna?a  tre  ordini  d'intelligenze;  la  cosmogonia  di  Sanconiatone 
parlata  di  emanazioni  e  di  aisigie;  trovansi  in  Platone  ed  in  Filone 
.il  Logoa,  il  mondo  intellettuale,  le  idee  tipi,  i  genj  protettori.  La 
clisslficazione  però  e  la  terminologia  di  Valentino  differiscono  da 
quelle  dti  aistemi  che  procedettero  il  suo,  poiché  anche  1'  antico  e 
•fiuoTO  Ttatamento,  e  come  pare  Gno  la  Cabala  stessa  concorsero 
ad  arricchirne  le  teorie.  I  nomi  di  Noos,  di  Logos,  di  Alethvia,  di 
Zop,  di  Monogenes,  di  Macaria,  di  Paracletos,  di  Piitis  di  Elpis,  di 
Agape,  di  Ecclesia  e  di  SoGs  sono  e?identemente  tolti  dal  testo  gre- 
co dei  SiUaiita  e  dal  nuoTo  Testamento.  Ma  a  partito  inganuereb- 
beai  chi  per  tatti  questi  esempi  fosse  tentato  di  prendere  il  plero- 
me  di  Valentino  per  sentpiice  allegoria  cristiana,  basats  esseazial- 
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tnfvil64till«  irngot  |fr«ea.  AbMftim  fH  4elto  ite  imi  tmltasi  di 
iemplioe  allegom,  e  meno  «neon  4'  «llsgorià  Qpitlitoa;  e  ▼'  faa  io- 
oKre  luogo  •  dubiltre  «e  U  terjnlMilogia  gMca  da  noi  recala  «ia 
preciaameKie  il  4iRgoaggio  originario  dol  siatoiM  di  ValeDCioe.  Egli 
Mìho  del  nomo  Frebomte  neil'  BgiMo  ed  alievato  in  Àieaaandrii^ 
parhra  ed  infognava  il  greoo^  ma  non  v'Iia  doUiio  che  coooaaoaae 
anehe  ranCiea  lingua  del  eoo  |»eae;  e  ee  4ion  toiae  da  qatlla  iaomt 
del  «Ilo  pferome,  eenvìen  erodere  oonooeeaae  poro  qualciie  idioma 
delia  famiglia  delle  lingue  aemiticfae.  Bi  fette,  secondo  aaol'  Bpi- 
faoio^  oh* ebbe  sòfente  aotlo  gli  oecbi  materiali  atorici  i>iù  compinti 
che  i  aiioi  predeceaaori,  Valentino  tl^va  agli  eoo!  dei  nomi»  che, 
eeceltfiati  poehi,  pareva  ai  poteièero  spiegare  ooir  armeno  o  con 
l' ebraico. 

Totti  qoeati  a? Hoppi  di  Die  orano  porì«  e  rif  ettevano  ^ajefao 
rlggto  dei  suoi  divini  attributi.  Non  pere  tBtlinli  eoniorano  ogsal- 
mente  perfclti  ;  poiché  meno  eonoacetano  Dio  e  meno  erano  per- 
fetd,  quanto  più  n'  era  lontana  la  claaae  a  cui  appartenevano  :  -é 
tvnt'oJtre  andò  la  decadenaa  loro,  che  degenerarono  perfino  o  cad- 
derogonde  Ti  fu  biaogno  d'una  pedensiooe  nel  plerome.  Era  antica 
nell'oriente  la  oredenia  di  una  eadttla  «  di  nna  aoiaaiipa  «treouta 
neNe  cieaal  degli  eteaai  eaaeri  celeeli.  la  moki  aislemi  questa  scia* 
aura  fu  improviaa  ed  intiera  :  ArimaDi  genio  della  luce,  mntoaai 
tanto  da  non  voler  più  che  il  male  ;  somigliante  ad  esso  fa  Tifone, 
come  pure  il  Satan  degli  Ebrei.  Ha  nel  aiatema  di  Valentino  il 
pervertimento  avvenuto  nel  plerome  non  fa  eoal  rapido  ed  intiero; 
ben  altro  e  tutto  puro  ne  fu  il  motivo» cioè  il  desiderio  di  coooaoe- 
re,  come  nella  caduta  del  protoplaati.  Ond'  è  che  io  queato  aiate^ 
ma  nulla  di  comune  ha  il  principio  o  il  genio  del  male  collo  cauaa 
del  bene;  e  Teone  SoGa,  in  coi  ai  concentra  tutta  la  caduta  del  pie- 
rome,  non  somiglia  punto  ad  Ariman  od  a  Siitan.  Ecco  quale  ne 
fu  la  caduta.  L'Ente  aupremoi  il  Bythoa,  poteva  essere  conosciuto 
soltanto  dal  figlio!  suo.  Il  Monogene;  e  queato  dcaiderava  cornimi* 
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care  Is  propri*  icienia  tgU  coni,  mt  oe  lo  inpedi  Sige«  dotando 
efvsoano  da  «e  aleaso  glugiwre  al  deaidatio  d'iadagaro,ed  alla  baa* 
titodjne  di  conoacere  il  Dio  naacoaUK  Gli  coni  però  qqaato  più  ae- 
condo  r  ordine  di  emanacione^  erano  lontani  dall' Ente  aupremo, 
più  Tira  brama  profavano  di  ?ederlo  a  conlenpiarlo;  a  qneata  paa- 
alone  naia  negli  eoni  della  claaso  più  eie?ata^  eraai»  alo  per  dlre« 
coneentrata  tutta  intiera  nell'  ultitno  di  eaal»  Sefjik.  Sentita  eaaa  un 
deaid^rio  ardentiaaimoi  e  adegnando  dì  etere  per  coinpagno  Tbeie- 
toa,  anelata  ad  anirai»  come  il  Monogene»  con  Bytboa.  Né  permet- 
tendole la  natura  aua  di  giungere  a  eoa!  alto  grado  di  perfezione, 
oatinandoai  a  teiere  V  iaipoaaibile,  aoatenne  una  lotta  ooal  tiolenta 
e  pirrieoloaa,  che  rischiata  realare  annichilila,  ae  Dio  non  le  atea* 
ae  mandato  in  aoccorao  l'eone  iTorof,  che  non  esisterà  fintanto  che 
li  plerome  trotataai  in  armonia  perfetta,  e  ricetette  tita  aollanto 
per  ristabìHrla.  Horoa,  genio  della  limitaaione,  la  feoe  rientrare  nei 
limiti  del  suo  esaere  e  te  la  rassodò;  esercitò  influenza  sotra  eaaa 
specialmente  col  miaterioao  nome  di  Jsa  (1}«  e  ben  presto  fu  nella 
persona  di  lei  ristabilita  intera  l'armonia  primitita,  eh'  è  ammessa 
da  quasi  luti'  i  aiatenii.  Ma  il  regno  degK  eoni  ateta  più  o  meno 
sentito  Is  stesss  psssioae  di  Sofia,  e  tutto  srea  avuto  parte  ai  pati* 
menti  di  lei;  era  dunque  turbata  l'armonia  nel  seno  del  plerome, 
e  per  ristabilirla  fu  necesasris  uns  redenzione*  Horos  Tarets  co- 
minciata, ed  a  compierla  il  Noos  generò  il  Christos  e  suo  compa- 
gno il  Pneutna  (d).  Chrislos  spiegò  agli  eoni  il  mieterò  degli  avi- 
lappi  dell'  Ente  aupremo,  loro  mostrando  che  aolo  atrebbero  pò* 
luto  conoscerlo  per  le  manifestazioni  successite,  ed  infine  pel  Mo- 
nogene che  era  la  prima.  Tanto  bastò  ad  appagarne  1'  ambizione, 
e  quind'  innanzi  pieni  di  riconoacenza  terso  colui  che  loro  aveva 
dato  la  tita.  guidati  dallo  Spirito  giunsero  a  riaquistare  la  pa- 
ce e  la  felicità;  portaronai  amore  ticendetole;  ai  riunirono,  tal 

(t)  Qapsto  nome  scontrasi  spesso  sulle  pietre  gnostiche. 

(2)  li  pneìma  In  queste  sistema  ò  ancor  considerato  come  femmina. 
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che  di?eiin^ro  gK  uni  Noos,  Logos^  Anthropas^ChriMlvt,  gli  litri 
Afetheia,  Zoe,  Pneuma,  Eeclesiat  il  che  tqoI  sìgniiieare  che  fu  ritta- 
bllita  intiere  l'armonia  nel  plerome. 

Nei  loro  moti  di  riconoecenca  gli  eoni  determinarono  di  glorifi- 
care Bythos  con  una  creatura  che  riuniase  quanto  di  più  bello  era 
nella  loro  natura  ;  e  queata  nuova  Pandora  fu  un  eone  maachio,  • 
che  in  aè  comprendeva  i  germi  d' una  Tita  divina  eh*  eaao  dove- 
va spargere  in  tutti  gli  eaaeri  fuori  del  plerome.  Il  primoge- 
nito della  creazione,  come  il  Monogene  è  dell*  emanaiione,  e 
fa  pel  mondo  inferiore  quello  che  Chrialoa  pel  plerome»  onde  fu 
come  questo  chiamato  Ghrialos.  Prima  però  di  parlar  di  lui  e  della 
redenzione  da  esso  operala  nel  mondo  inferiore,  è  duopo  far  cono- 
scere questo  stesso. 

Noi  abbiamo  Gnora  veduto  un  mondo  puramente  intellettuale  e 
celeste  ;  ne  vedremo  ora  un  altro  noii  terreatre.ma  che  vi  ai  avvi- 
cina, una  regione  intermedia  cioè  che  appartiene  al  mondo  aublu- 
nare  in  quanto  lo  governa,  com'eaaa  è  governata  dal  mondo  aupe- 
riore. 

Quando  più  ardente  era  la  paasione  e  più  forti  i  patimenti  di 
Sofia,  aveva  questa  prodotto  nella  sua  unione  con  Thelefoa  una 
figlia,  un  eont-femmina,  nata  dal  desiderio  della  madre  di  unirsi 
con  Bythos,  ed  è  la  Sofia  inferiore,  o  TAchamoth  della  cabala,  che 
è  la  seconda  dei  dieci  Sefirot.  È  essa  una  creatura  imperfelta,  in 
questo  senso  che  comprende  in  aè  cosi  pochi  germi  di  vita  divina, 
che  è  dominata  dalle  passioni.  Ciò  è  molto  bene  indicato  col  nomo 
di  PrufUkos,  che  le  davano  i  valentinlani.  e  che  sembra  aveasero 
pur  dato  alla  madre,  aecondo  il  principio  che  gli  coni  Inferiori  al- 
tro non  fdnno  che  aviluppare  gii  attributi  e  riOeltere  l'immagine 
degli  coni  superiori,  onde  emanarono. 

La  aeconda  Sofia,  non  potendo  inaìeme  colla  madre  eleverai  al 
plerome.  a  cui  queata  era  stata  ricondotta  per  opera  di  Horos.  di 
Cbrislos  e  di  Pncuma.  lanoiossi  nel  caos,  col  quale  si  confuse.    La 
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'^BdùU.gii  Mòfì  ea  II  rIpri«linamen(o  di  lei  furono  dhi  rtpèlisidiik 
t  piQ  dòppìi  dèi  détiiti»  della  madre.  Io  quello  sUtb  di  baaaesfk 
tltcrriftinli  in  lèi  iriAeita  e  iffinoi  col  riko  e  coi  ^lieéH.  Ori 
prt* aentiva  il  proprio  àdtiieikUmeiito»  oro  V  imtdagfab  dellk  luce  di 
Id  abbandonila  ne  ótèupiva  tolte  le  ftcoltà;  talvolta  (Nire  i  Mol 
ardenti  deafdertl  diedero  Viti  a  rinolti  eiaeri  che  dipendono  beoal 
dal  plerome,  ftna  solo  per  Ihezzò  di  lei.  come  per  esemplo  T  animi 
d«i  mondo»  quella  dbl  creatore  ed  altre;  supplicò  finalmente  il  Giiri« 
sloa  del  plerome  (  che  non  è  a  confondere  con  V  eolie  )  «fflncbè 
le  porgeaae  aoccorso.  Questi  difilti  diede  prima  incarico  di  aa* 
siaterla  ad  Horoa,  che  riconduce  gli  isaaeri  di  ogni  grado  nei  limiti 
déin  propria  tintura  t  in  appreaèo  le  mandò  reoiie,  di  ctii  era  pre* 
destinati  a  dìTefaire  la  Syiygos.  Poi  riitrol,  li  liberò  da  ogni 
male,  la  congiunae  a  Dio  e  la  aollevò  al  plerooie^a  cui  appartencTi 
da  lato  della  madre^  eh'  era  l'ultimo  membro  dolio  dodecade. 

Sofla-Achamoth  non  risiede  però  nel  plerome,  ma  va  spasiando 
Ira  quel  mondo  perfetto  ed  il  primo  del  mondi  inferiori.  Basa  fi 
orea  e  goterna  giosta  le  idee  augger itele  dalaalvatore,  ed  alla  itti 
volta  si  vale  anch'  essa  d'  un  agente  più  imperfetto  di  lei  è  più  vi* 
cino  alla  materia,  il  quale  ai  confonde,  direi,  co)  mondò  dfa  lai  cre« 
ato,  e  queat'  è  il  demiurgo  (!}•  Mirava  Valentino  nelle  sue  apfCu- 
lazioni  a  risolvere  due  grsndi  problemi  ;  quello  della  mistura  di 
male  e  di  bene  che  trovasi  in  Ogni  parte  dei  preaeute  ordine  di 
cosp,  e  quello  della  formazione  della  materia  per  opera  di  un  ea- 
sere  intellettuale.  La  dllTerenza  tra  la  materia  e  lo  apiritu  e  la  loro 
incompatibilità  gli  sembra ?aiio  tali  che  non  sapeva  dare  a  aè  una 
spiegazione  dell'unione  e  delle  relazioni  loro,  se  non  per  mezzo  di 

(l]Ael  mondo  InteHettoale  U  Soler  riceve  U  germe  deUa  ?lta  4I«* 
vioa  da  Bylboa  per  mezzo  di  Nooa.  Nel  mondo  iureriore  U  demiurio 
riceve  le  proprie  idee  da  Sofla-Acbamoth,  eh*  è  guidata  dal  suo  com- 
pagno I*  enne,  o  il  Salvatore,  prodotto  dalle  aixigic  del  plerome.  Coa) 
U  mondo  inferiore  riflette  V  immagiue  dei  superiore,  quai  é  11  alsteoi<Ì 
di  Platone  e  di  molti  altri  teosoO. 
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Oilf  l90g%ierÌ6.il'fMitrJ  poati  tr«  Tuna  e  TaUfO»  dei  qqali  roHiniQ 
lu-fifialfiPtite  uo  miscuglio  dei  due  princlpii,  pneDoiatlco  e  olico. 
Ebbe  questo.  T  essere  dalla  seconda  S^fis,  ed  il  mito  che  ne  riferi- 
see  Torigine  è  uno  dei  più  biisarri  penaapiepU  di  Valentino.  SoGa 
liberata  da  I  Sofer,  produsse  tre  prii^cipii  o  oJeroeuti  .difersi,  che 
^onq  il  pneumaiicùg  il  fisiehieop  e  Vulkp.  Gol  principio  psicbioo  t 
UH*  fi^lfns  cui  avevano  da|o  TÌta  i.suoi  desiderii  nell'  ardore  della 
{la^Ookìi"»  eila  fec^  itdemiurgo»  la  cui  natura  non: era  pneumatica 
1HÌ  u&òa/  oov  partecipe  ddl*  una  e  dell*  altra.    (G.  Matt£b) 


^OTA     FINAÌ.E. 

Pc^hjB  afvar^enze^  ai  Idtori,  |ui«  di  partirci,  da  questo  Volume* 

Due  par^lj  forjpiano-questa  storia  — .  l' vspositiTa  e  la  giusìlGca 
d«^i  Jiilli  che  svolgo  nella  stvssa. 

Otuiiqne  e  quanto  impottd  a  pcnnelleggiare  il  quadro  dei  tempi 
clip  presi'iito  ai  lettori,  ho  (Slratto  in  qiust'  ultima,  e  se  talora»  ai 
di  là  dei  stretti  confini  elio  prròbhe  segnarmi  il  soggetto,  ho  esteao 
tt  lav&roe  le^iiote  e  i  docuni(*rtti  ^iiiaiiiicati^l,  non  men  sappisn  a 
«Altt  ih  U»r/p  8Qiiitiafi)ot)»lu.<('me  iu  Tui  dalia  bHlezsa  de)  soggetto, 
e  Tinto  i^al'djasip  4li  miJerv  int'iio  ingrata  la  fatica  e  più  ampio  il 
colpo^d'.Qccbio  a  loro,  non  mi  parve  tarpar  le  ali  alla  farfalletta 
dell*  ingegno,  mio  colio  sypIfjEfre  i  nudi  fatti  della* vita  dell'Ordine, 
etti  mi  chiarneri  a  culpa  ?  '  Mi  sua  propósto  scrivere  una  storia» 
non  lo  cronaba  dell'Ordine. 

d'altronde  com^  aceemiar  gli  4(T'4li,aenz8  rimontare  alle  cmiai^ 
dinua'tcatlar  degli  ^|)  sodj^.seuz*  attoccarli  «li'  «i^opea  gejieraJe  che 
si  sv^np(>a**s.ul  teatro  (it'l;(nondo  ?  . .  . 

^  Qo  attiiitQ  da  tutte  font;,  purchò  toccassero  il  mio  fine.  Ho 
prodotto  non  di  rado  estrani  e  documenti  nelle  lingue  originali, 
ajutato  ne)  mio  lavorò  da'parecchi,  trai  quali  nella  versione  detta 
cronaca  di  Joiuyiile  da  due  benevoli  miei  c.ouciltadifii»  e  iiej  prò* 
caaso  dei  templari  da  un  gentile    • 

'  "  Del  bel  paese  là  oTe  il  ««  suona." 
E  ciò  posto  una  vulta  per  sempre 

"  Audiam.  che  la  via  lunga  ne  sospinge." 
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Ptor  Bartolommeo  •  Raimondo  di  Tolòu.~Pirtenu  dei 
crociati  per  Geruealemme.— Assedio  della  citU.— Conflilli, 
cete,  procea$loai.«-Geru8aleiiiine  viene  in  mano  dei  Fran* 
cbi.^-Seolimeoto  di  gioja  in  tulio  il  Ponente,  immenso 
dolore  trai  lloaulmani.— Il  contemporaneo  MaodaOer  Aba. 
tardla.— Termioe  della  prima  crociata.— Consideruioni 
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•letto  a  primo  re  di  Geruaalemme.— Il  Califfo  d'Egitto  minac* 
eia  la  capitale  cristiana.— BalUglia  di  Assalons.— Casa  di 
8.  Giovanni  degli  8ruALiBM.-i^Illustri  crociati  si  dedicano 
•ir  ufficio  dt  •pedalierL— Raimondo  du  Pu^s»  Dudon  de 
Gpmbeit  Gaato  di  Berdiera.— Dotatione  dello  srBD«LB  coite 
terre  dillontBoyre.— Bolla  di  Pasquale  li— Gerardo  Ret. 
tore«— La  confraternità  aasame  la  regola. — Croce,  inaegne, 
latitato»  oiiori6ce«se,  peai.— Calisto  II.  e  Raimondo  sue» 
ceaaore  di  Gerardo— SH  erige  da  Gerardo  una  cliieaa  nel 
luogo  indicalo  cmdo  la  dimera  di  Zaccaria.— Case  alBgltate 
ed  Qspiaii  di  aan  Gilet  in  Provensa,  Taranto,  nella  Pa»lia, 
llesalna.«— Breve  regno  diGoffredo.---Sue  Tirtò  ed  eroismo. 
—La  morte  n*  è  pianta  da  tutti.— »  Gli  stitcede  al  tron» 
Baidofino  conte dlEdesss— Cerimonia  della  incoronaaione. 
««•Curioae  eatratto  dalle  AssiSB.-^Regno  tunmltuoeae  guer- 
riero di  BaidQTino.<^  Spedislone  coatra  i' Egitto.*^  Sua 
morte. 4**  Indole  sua.«<<- Francbi,  jmlani^  donne  aara^Un^.^fr 
Baldofiuo  di  Borgo  aaauoto  al  irouo.-r-Nobiie  coiAdaita  di 
Eustachio— L'Ospisio  non  fu  un  Ospedale.— Amalfitani 
fondano  una  Gbiesa  ali'  onore  della  Madre  di  D4<^-.-f  in  ae« 
guito  rOspedale  aotto  titolo  di  san  GioTaMbattisla.««<»Tf»tti 
sulla  vita  di  Gerardo.— È  quistione»  se  a  coetMÌ  auceedeaso 
Rogerio,— Indole  guerriera  di  Raimonda  du  Puys.—Ciassi- 
Ocatione  della  nuora  milizia  in  tre  gradi. — Cavalieri  di  giu- 
stizia.-^Cappeltani.— FraseerTienti  e  Serjeni$* — Candidaiit 
no? iail,  paggi.— Ghirameuto.—  Lingue.—  Profossioni—  li 
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Maetty.*^  XeipplarL-^La  loro  origino  è  dovuta  agli  Spo- 
4alierL?rr*OiiQrio  III  e  rieooosciiaonto  dei  templari.-^Croce, 
teaegnt,  A|iitfmi|,-t-IIgo  de  Polena  e  S.  Bernardo«--^Itre 
eoDfra|4imitil  q^ffUereache.— Saa  Laauro.— Lega  dei  ao- 
frani  tiiffomannl  ectirdi.—SconfitU  dei  criaUani  io  Anilo- 
ehia.-rBroim  ooiMf  Ita  degli  Sp^dalieri.-^Trionfo  di  Baldo. 
▼lno.«HQi09^li9iiQt  di  Co^rfceoay  e  ana  prigioiua.-— Baldo? ino 
cade  aytcti*  eaao  prlgiQoierOi— i^Qii  Sipedalieri  Tanno  in  rotta 
ad  BdejMHu-^JI  Califfo  di  Egitto  U  nna  diteraiono  per.parta 
di  Glaira«<^Vic|i:  reepipto  dai  auperstiti  apiedalieri  e  dal  con* 
oealab)|e.d4  Paleatioa.— *Si  alleanp  coi  V«neiiani«"-^aedio 
di  TirQ.«-«pQ«)i^ico  Micl^)»  Oogt^-^Preaa  della  città«<^ 
BaldoTiAQ  ^  r(td(90ta  dalla  cattività,— Riprende  il  cav- 
pò.— iyaaenii9Qi  domeaticbe— Alice  aua  figlia— Il  re  al 
dichiara.regsntodi  Antiochia— Sua  morto— Gli  aoccede  il 
Conte  d*Aiyou«-r4lÌTOlta  di  Antiocbia.  fuga  di  Alice,  ribel- 
lione dflta  prpyinfiie«-r}lilUaGejito  reapinge  i  saracini^^»-- 
Beraebfi,  noll#tw  del  defertOf  piaaza  d'  armi  e  fortalisio 
contro  .le  ea^nraioni  dei  aaracini.—Gli  Spedalieri  vi  ai  ata* 
biliaeofM^t— MagM^op  legato  di  Alfonan  I,  terao  l'Ordine  di 
••  Giofafpi>— JÈ  qomioato  erede  della  corona  di  Aragona  e 
di  Na?afra«.*^Te8taipeaiQ  del  re  è  rottp.— -Morte  di  Folco 
di  Anjq^.-TrKUlUaciento  attraversa  i  dritti  del  figlio— Bal- 
dovino è, prqdami^  aacceaaore.-^Iovaaione  di  Zenghi.*-» 
BdeaiajBf  4^  in  ano  poterCt— Moore  aaaaaainato.— «Gli  aiie- 
cede  NoreddiiiCi-rfSffeminalexia  dei  nuovo  re««.Le  oolpoie 
vanno  p^rdutet-^^Allaripe  del  Ponente.— Eugenio  HI,  e  aan 

Bernardo 35. 

CAPITOLO  TERZO. 
GangfaNBMnto  delle  idee  naiionali  nell*  Europa  rapporto  le 
crociate— Bagiooi.-^BIaoione  a  Veaelai.— Luigi  Vili  e  ì 
nobili  Cranceai.— Generale  dell'  armata  è  nominato  8.  Be^- 
nardo.«<9Non  accetta<-^La  Germania  aiegue  l'eaempio  della 
Fraiici9.-^L'  Imperatore  Corrado  prende  la  croce.— -Mqove 
per  via.  di  torre  a  Coitantinopoli— Fede  greca  di  Manuele 
Comneno.— £  aviato  l' Imperatore  attraverao  le  provincie 
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Nicea.«^Anche  Luigi  Vili  muove  per  Godtantinò^if.'^^-* 
Astuzie  del  Comneno,  poca  prefidenza  di  Liirgl.— [  due 
monarchi  francTii  sf  combinano  a  Nicea. — Luigi  arich*  èaaò 
è  fuorviato,  dar  greci  e  battuto  dai  aaraclni. — Assedio  di  Da- 
masco.—Ambizione  dei  condottieri  franchi.— I  duVàoionar- 
chi  ritornano  in  Europa.— Misera  fine  della  seconda  crocia-' 
la.— La  condizione  dei  cristiani  in- Palestina  peggiorà'.-^Si 
prepara  lélerza  crociata.— Nurredino,  i*  curdi»  e  Baldovino. 
Assedio  di  Gerusalemme. — Nobile  condotta  degli  assediati, 
e  disfatta  dei  Curdi.— Balduino  e  gHSpedatieri  stringono  ài 
assedio  Ascalona. — Disperata  difesa  dei  Saracmi— GlISpe-  ' 
dalieri  impediscono  al  re  di  sciogliere  T  assedio.— ^  Loro  ' 
eroismo  é  presa  della  cihà. — Anaataafio  IV,  ne  estende  1 
privilegi. —  Gelosia  del  clero  secolare  in  Palestina.— •Liti 
giurisdizionali  trai  frati  di  san  Giovanni  e  rautorità'episco- 
pale. —  Si  fa  appello  al  papa.— -  Vincono  i  primi  là  causa.' 
Ambizioni,  amore  deiroro  e  del  potére'— Imboscaift;  lesa  loro 
da  Nurredino. — Vanno  a  fil  di  spada  a  pie  del  Libano.*— 

Battaglia  di  Putahha lldtte  di  Raimondo  du  Puys.— Gli 

succede  Frate  Ogerio  de  fialben. — Fine  di  Baldovino  III, 
avvelenato.— -Almerico  ne  raccoglie  lt>  scettro.— Dìécordle 
in  Palestina  rapporto  la  successione.— Hediazione  di  de 
Balben  che  compone  ogni  litigio. — Arnoldo  de  Comgs  suc- 
cede a  Frat^  Ogerio. — Invasione  dei  Saraclni  d*Egitto.«— 
Vanno  sconGtti. — Diversione  di  Shawer.— Si  collèga  col  re 
di  Gerusalemme. — Battaglia  di  Balbis. — Alessandria  cade  In 
mano  dei  collegati,  egiziani  e  franchi. — Saladino  appare  ia 
iscena.—  Arnaldo  de  Comps  muore. —  Suo  successore  Gil- 
berto d'Assalit  0  de  Sally.— Si  progetta  T  invasione  dell* 
Egitto.—  I  templari  e  i  più  degli  spedalieri  si  oppongono. 
Il  partito  di  Gilberto  trionfa— Cattura  di  Balbis— Flagrante 
malafede  dei  cristiani.— Avarizia  di  Amauri.— È  collo  in 
rete  dallo  arti  di  Norredino  e  di  Siruab. —  ttitlrata  dei  cri- 
stiani.— Onta  di  Gilberto.— Muore  annegato. — Autorità  del 
Saladino.— Sua  ambuioiie  e  genio  inUit,tre«— «Odia  ai  cri* 
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•liani.^Frà  Casto  è  nominato  in  yece  di  Gilberto  d'Assalit» 
Dietro  lui»  Joiibert.—  Il  rinnegato  Mellier.—  I  Templari 
e  il  f>eechia  delia  Montagna.  *^Ad  Amauri  auccede  Baldovi- 
no IV.— Raimondo  conte  di  Tripoli  chiamato  alla  reggenia 
durante  1^  minorità  del  nuoTO  re.— Soa  sconfitta,  compen- 
aata  dall'  eroismo  dei  templari  e  spedalieri^*-»  Valore  del 
Gran*Mae8tro  Joubert. — Muore  in  m^nò  dei  aaracini  di  fe- 
rite e  di  fasnOf — Suo  eroismo  al  forte  dr  Margat.— Rogerio 
de  MoulinalGran-Maeatro.— Dissensioni,  trai  templari,  e  gli 
apedalieri.-^  Alessandro  HI,  a'  interpone.— Guy  di  Lusi- 
gnano  e  la  principessa  Sibilla.— Irritazione  dei  nobili  di 
ì^alestìna.— Trame  di  Rajqnondo  di  Tolosp.— Stringe  patti 
col  Saladino.T-La  tregua  è  roftta — La  spedizione  contro  il 
Saladiqo  *è  aflldata  a  Lbsignano— Sua  yiltà. —  Morte  di 
BaldoYÌno. — Conte  Raimondo. è  rieletto  regente. — Trame, 
avvelenamenti. V-Sibilla  p  Lusignanò  re  di  Gerusalemme. 
Saladino  tenta  sorprendere  san  Giovanni  d'Acre. — ^Gli  Spe* 
dalieri  gli  tornano  a  vuoto'il  colpo,— Assedio  delia  città  e 
disfatta  del  Saladino. — G.arnier  di  Naplusa  succedeva  Rog. 
filerò  de  Moulins.—Tibeh'ade.— -Tradimento  del  conte  Rai- 
mondo.-—  Memoràbile  disfatta  dei  cristiani.- Coraggio  e 
magnanimità  degli  spedalieri  e  del  maestro. — Perdita  di 
Tiberiade. — II  2  ottobre  1187,  Gerusalemme  cade  jn  pò. 
tere  dei  musdlmani'.— Pianto  e  lamento  per  tutta  la  cri- 
stianità '.**'••.        .         .         .         . 
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CAPITOLO  QUARTO. 
Terza  Crociata  bandita  a  Giaors.—  Patti  giurati  tra  EnrU 
co  li,  è  Filippo  Augusto.— -Gregorio  Vili,  invita  i  crociali., 
a  partire, —  Jassa  del  S^ladim. — Ricardo  l>  Cuor  di  Uone^   . 
Incpntra  a  Vezelai  il  re  di  Francia. — Si  partono  divisi  per 
Terra  Santa. —  Federico  Barbaroasa«  Imperatore.— Muove 
anch*  esso,  ,per  via  di  terra,  a  Palestina,  con  sessant'  otto 
principi  dell'  impero. —  Combatte  il  Sultano  d*  Iconio  e  lo 
vince.^— -Attraversa  il  Tauro. —  Sua  morte  nel  Selef.— Il 
Duca  di  Svevia  succede  al  comando  dell'  esercito.— La  sua 
armata  si  sbanda.*—  Lusignanò,  i  templari  e  gli  spedalieri 
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stringono  d'aM^dio  8.  GiotsiiDi  d'Acre— tonàatfonc  ècll* 
Ordine  Teutonico.— Arrivo  della  Dolti  di  Filippo  Augusto 
sotto  Tolenìaide.— Vi  arriva  altresì  RlcardO  Cuor  di  Lctme. 
Primo  alterco  dei  due  re  soUo  le  mura  della  città. — Indole  ' 
cavalleresca  deiringlese.— Prodigj  del  suo  valóre. — Còiitèse 
con  Filippo—- Fatti  d'arme.— Stringe  amicisia  col  Saladino,  e 
con  Matek-al-Adel. — Giostre«  srmi  e  csccle. — Descrixiohe 
di  S.  Giovanni  d'Acre. — Sua  strategica  postura.— Ulliòia  e 
disperata  difeaa  della  città. — Arresa  della  atessa.— Dolore 
del  Saladino  a  tale  nuova.— >  Corrado  cade  sotto  il  coìteìto 
degli  assassinù .*        .        •     89» 

CAfrltOLO  QtJiNTO. 
Setta  degli  assassini  in  Oriente. — Società  secreto— Il  Mao- 
mettanismo  lacerato  da  scismi— Abdallah  oppone  Ommiadi 
ed  Abassidi.— Suo  panteismo— 1  Fatimiti  lo  proteggono. 
Carmat  leggidatore  agli  assassini. — L'  ìmamo. — ^L'  associa* 
zioné  si  rannoda  al  Cairo.«-*II  califfo  Hachen  T  arricchisce. 
II  candidato  e  i  sette  gradi  d' illuminasione.— Emancipasio* 
ne  e  dommi  del  corano. — Rassan  Sabassah— li  vecchio  della 
Montagna. — Maestri,  proseliti,  vittime,  aspiranti. — Marco 
Polo  e  il  Millione. —  Assan  e  i  trentacinque  mila  emis- 
sari.—Terribile  suo  potere.— >  Particolarità  solla  morte  di 
Corrado. —  I  FedsTie. —  Ad  Assan  succede  Heah  Bus ooik. 
Alamut. — Gli  assassini  sono  espulsi  dalla  Si  ria.— Si  rifanno 
più  terribili  che  mal.— Assan  riformatore.— Saladino  anche 
ne  prova  il  secreto  potere— Gelaleddino. —  Caduta  di  Ala- 
mut.— La  setta  cado  col  Califfato. — Le  sue  dottrine  si  per- 
petuano— Acerrimi  nemici  degli  Spedalierì. — Gibbon  Sol- 
leva la  religione  di  Maometto  sopra  la  cristiana.— Suo  pa- 
negirico degli  asssssini.— Errori 101. 

CARTOLO  SESTO. 
Enrico  di  Sciampagna,  nuovo  re  di  Gerusalemme — Cesalo- 
ne  di  Cipro  a  Lusignano.- Filippo  Augusto  parte  )>er  la 
Francia.—  Incoerenze  di  Ricardo—  Altre  di  Sir  Walter 
Scoti Trattato  d'Acre  non  eseguito.— Macello  dei  prigio- 
nieri Saracini  ad  Asdeah  e  Cheisln.— Il  Saladino  ne  giuri 
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Tendetla  — L'«rmata  cristiana  si  rimette  In  campo,  si  volge 
a  Joppe,  poi  passa  il  Belo.-^Difficoltà  del  camino  e  della 
marcia  dei  crociati.— Malah-el-Adel  e  Riccardo.— Indoma- 
bile suo  animo  nelle  difTicoltà. —  Battaglia  dìArzof.— Gli 
Spedalieri  e  Giacomo  di  Avesnes  guidano  la  quinta  divisio- 
ne— Riccardo  rifiuta  di  appiccar  razione— Il  Gran  Maestro 
degli  spedalieri  V  attizza.— Sconfitta  dei  Saracini.— Saladi- 
no obbligato  a  ritirarsi.—  Morte  sul  campo  di  Giacomo  di 
A vesnes.— ^Riccardo  a  Joppe. —  Ascalona  distrutta  ed  ab- 
bandonata,—Permeila  del  Saladino.— TratlatiTO  di  pace  a 
Ramla. — Stravaganze  di  Riccardo  e  sue  proposte. — Malek- 
el-Adel  re  di  Gerusalemme,  impalmando  la  sorella  del  mo- 
narca inglese  { progetto  ) — Rottura  delle  trattative.— Si 
corre  di  nuovo  alle  oflese.—  Marcia  dei  crociati  su  Gerusa- 
lemme.*-A  mezza  via,  Riccardo  muta  pensiero  e  arretra— 
Indotto  dagli  spedalieri,  templari,  e  i  pisani..— Il  Duca  di 
Borgogna  tiene  diverso  consiglio  e  con  lui  tult'  I  francesi. 
Malcontento  nel  campo  dei  cristiani.— Notizie  dubbiose  dall' 
Inghilterra.—  Rivolta  di  Giovanni   Senza-teira.  —  Incer- 
tezza di  Riccardo. — Si  rimetta  in  via  per  la  prj^sa  di  Geru- 
salemme.— A  vista  della  medesima,  dà  ordine  ^'lla  ritirata. 
Delibera  ritornare  in£uropa»—ll  Saladino  afiìduciato  strin- 
ge Joppe. —  Sua  generosità. —  Riccardo  corre  in  ajuto  di 
Joppe  e  la  salva. — Si  rannodano  le  trattative  di  pace. — Ri- 
cardo  con  diciassette  cavalieri  si  batte  contro  una  intiera 
armata  di  saracini. — Valore  disperato  del  re  inglese. — Ulti- 
me sue  gesta  a  Joppe. — Il  Saladino  aderisce  al  trattato* del 
2  settembre   1192.— Pazzia  del  Duca  di  Borgogna. — Mala 
condotta  dei  francesi  e  loro  ofleminalezza — I  crociati  si  re- 
cano a  visitare  il  Santo  Sepolcro,— immensa  rinomoa  la- 
sciata da  Riccardo  in  Oriente. — Ammirazione  dei  Saracini 
▼erspdi  lui.— Parte  colla  floUa^.per,U  ponente.— Suo  nlli- 
mo  addio  alla  Palestina.— È  chiuso" in  i8tre(to  carcere  in 
Alemagna  — Considerazione  sulla  terza  cruciata, — Paragone 
tra  11  Saladino  ed  il  Cuor  di  Lione 
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Indole  del  Saladino. — Sue  qualità. — Sua  gioatizta  e  ambizio- 
ne.—  Annedoti. —  Fondatore  di  una  dinastia  ostile  ai  fran- 
chi— Si  fa  ascrivere  trai  oayalieri  cristiani. — Suoi  successori. 
Stato  di;lla  Palestina  dietro  la  dipartita  di  Riccardo.— I  tem- 
plari e  gli  spedalieri.— Rivalità  funeste  e  gelosie. — Immense 
ricchezce  degli  uni  e  degli  altri.  —  Corrono  alle  offese.  —  Il 
feudatario  di  Margat  ricorre  agli  spedalieri,  contro  la  prepo- 
tenza dei  templari. —  Reclami  al  Papa.  —  Sentenza  d' Inno- 
cenzo III.  — 1  Templari  condannati  a  purgare  lo  spoglio.— 
Cipro  affidata  da  Lusignano  agli  Spedalieri.— -La  difendono. 
Altra  crociata,  guidata  da  Bonifacio  di  Monferrato.  —  Costai 
e  Innocenzo  si  affiatano  coi  Veneziani  per  1'  intrappreta.— 
Eiiric<T  Dandolo,  Doge. — Ln  spedizione  si  rivolge  non  contro 
gl'infedeli,  ma  i  cristiani  di  Zura  a  profitto  della  Repub- 
1)1  co.— Ira  d'Innocenzo  111,  che  minaccia  la  scomunica.— 
Alla  primavera  serrano  i  crociati  ddlle  corti  della  Dalmazia, 
non  pin  contro  la  Siria,  bensì  contro  Costantinopoli. — Alessi 
Comncno,  Filippo  di  Svevi»,  l^jacco  Angelo. —  I  Crociati  in- 
nanzi «  Costantinopoli. —  Si  distrihitiscono  in  sei  battaglie  a 
Scutari.— Assaliscono  la  ciifà  e  ne  s*  insignoriscono.— Isacco 
Angelo  Imperatore. —  Il  rfgiio  della  forza. —  La  nazionalità 
*greca  conculcata. —  Malumori  e  discordie  Irai  greci  e  latini.  f|6. 

CAPITOLO  OTTA^O. 
Odio  inveteralo  trai  greci  e  i  Ialini. — Dt^bolez.za  dtll' impero 
orit'ntale. —  Causa  princlpalissim»,  lo  sfacimento  dill'  antica 
uniti. — Folio,  e  Nicola  I. — Qnislioni  sulla  processione  d«llo 
Spirito  Santo — MalavuTsione  de.  greci  contro  I  latini  cresce 
durante  le  croci<*le. —  Allo  zelo  religioso  si  aggiunge  la 
nazionale  nimistanza. —  Perfidia  e  fiacchezza  dei  greci. — 
Atessi  Imperatore,  la  razza  degli  angeli  e  I  nuovi  conquista- 
tori.— MorzutTo,  Isacco  Angelo  ed  il  Doge  di  Venezia. — In-  - 
dole  guerriera  dei  primo. — Guerra  col  latini — Costantinopoli 
presa  d'assalto.— "Immenso  bottino  raccolto. — Ignoranza  dei 
conquistatori.— Nuovo  impero  latino.— Baldovino  eletto  im- 
peratore—Divisione dell'impero  trai  latini — Dandolo  despota 
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della  Romagna.— Conteso  tra  V  imperatore  ed  il  re  di  Tesift'* 
Ionica.— Morznflb  precipitato  dalla  colonna  di  Teodosio.— * 
Pretendenti  greci  ali*  impero.— Calo-Giovanni  ed  i  Balgari. 
Baldovino  cade  prigioniero. — Morte  del  Dandolo. — Serie  degli 
imperatori  latini. —  Filippo  de  Courtenay.* — Ricomparsa  in 
iscena  di  Giovanni  de  Brienne. — Ajutato  dagli  spedaiieri.-— 
Aflerra  ad  Acri. —  Guerra  col  Safieddino. — Altre  contese  ia 
Palestina. — Roberto  de  Courcon,  predicatore. — Gran  riiinio- 
ne  a  Roma. — Lega  trai  potentati  europei  per  liberar  la  Ter- 
ra-Santa.—  Spediiione  di  Andrea  d'  Ungheria.—  Il  Graa 
Maestro  Montaigu  cogli  Spedalieri. — Muoye  a  Cipro,  accom- 
pagnato dai  primi  dignitari  dell' Ordine.— -Andrea»  si  ritira 
presao  gli  Spedalieri.— Dotazione  sua  a  Margat  e  Karac.-— 
Pio  entusiasmo  del  re  d'Ungheria  per  gli  Spedalieri.— Retro- 
spetto. — Le  virtù  cavalleresche  sottentrano  osi  uniscano  alle 
religiose. — Andrea  abbandona  la  spedizione.- Nativi  di  Fri- 
landia  e  Zelanda  accorsi  in  Palestina. — Il  re  di  Gerusalemme 
ai  decide  per  la  conquista  dell'  Egitto         .        «.        »        • 

CAPITOLO  NONO. 
Importanza  politica  e  commerciale  dell'  Egitto.— San  Luigi 
e  Bonaparte. — V Olanda  del  Levante.— Gli  Spedalieri  innansi 
Damiata.— Guglielmo  Lungaspada  e  gì*  inglesi. — Gli  Speda- 
lieri respingono  i  Saracini. — Pelagio,  Legato  della  S.  Sede.— - 
Morti  a  Damiata. — È  presa.— Brienne  si  ritira  dal  campo  e 
poi  ritorna.— Pelagio  tira  innanzi,  senz'  assicurarsi  le  spalle». 
Scaltrezza  e  politica  del  Saldano. — 1  crociati  divorati  dalla. 
fame  e  dalla  pestilenza.— Generosa  aondotta  di  Hamel.— Ca- 
valleresco animo  di  Brienne.— I  cavalieri  dì  san  Giovanni 
scapitano  in  uomini,  fama  e  danaro.— Concilio  a  Ferentino. 
Federico  II,  si  fa  crociato. —  Impalma  Yolanda.— Gli  viene 
assicurata  la  successione  alla  corona  di  Gerusalemme.— 
Brienne  abdica  a  favor  dell' imperatore.— Tentenni  e  ritardi 
di  Federico. — Lotta  tra  Federico  ed  il  Papa. — Indole  del  pri- 
mo.— Sua  corte.*— Scomunicato  dal  Papa  in  Anagni.— Si  ap^ 
pclla  al  giudizio  dell*  Europa  e  dei  sovrani.— Inteatine  di- 
scordie ia  Palestina. — Il  Gran  Maeatro  Montaigu  compone  la 
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litt.-^Sbareo  di  Federico  a  9»n  GfOTtnni  d' Acri. — Scomant- 
cato»  ai  aTTia  per  Giaffa.—*!  Templari  e  Spedalieri  mcolpali 
di  tradùiieoto  contro  Federico. — Farsiti  deiracctiaa.— Fede- 
rico aaccheggia  II  patrimonio  di  aan  Pietro  coi  sartcfiil  di 
Nocera»— Nuove  aeomoniche  del  Papa.— Federico  ottiene  Gè- 
ruaalemfne,  senza  colpo  ferire.-— Congiura  degli  Spedalieri  e 
Templari  contro  lo  ateaao.— Buona  fede  del  Soldano. — Tristo 
ingreaso  dell'  imperatore  in  Gerusalemme. — Sua  incorona- 
zione nella  Chiesa  della  Resurrezione. — L'Emiro  Schoms- 
Eddin  e  r  Imperatore. —  Suo  portamento  filosofico. —  Malu- 
more dei  latini.— Ritorna  Federico  all'Europa. — Giovanni  de 
Brienne  imperatore  d'Oriente. — Sua  morte.— L' impero  la- 
tino spira 193. 

CAPITOLO  DECIMO. 
Gli  Spedalieri  e  {Templari» egida  e  salute  del  reame.  Morte 
di  Guerino  de  Montaìgu.— Fra  Bernardo  de  Texis  nominato 
al  magl8tero.-*NuoYe  pretese  sulla  corona  di  Gerusalemme. 
Federico  spedisce  a  governatore  di  Terra-Santa  Riccardo 
Feta-Aoger. — Odio  dei  cavalieri  di  san  Giovanni  contro  Fe- 
derico.—Vengono  riconciliati  col  Papa.— L' Ordine  crescevi 
forze  e  possedimenti. — Risorgono  le  liti  tra  il  clero  e  l'Or- 
dine.—~  Immunità  ehieaaatiche. —  Terribile  accusa  diretta 
contro  gli  apedalierff  prennncia  a  quella  contro  i  templari. 
Gregorio  lX.-~Sut  lofleaaibilità  contro  gli  spedalieri.— Ele- 
zione contesa  aul  nuovo  Gran-Maestro.— Altra  spediiìone  di 
Tebaldo,  conte  di  Sciampagna. — Altra  del  conte  di  Corhwall 
e  di  Guglielmo  Longaspada. — Confusione  él  cose  nella  Terra 
Santa.-^Halafede  dei  latini.-— Bertrando  de  Comps  e  Pier  di 
Villabrida  Gran-Maestri  degli  Spedalieri. — Eroica  morte  del 
primo.— I  turcomanni.— -Allarme  dei  Franchi  e  Saracìni.— 
Nogemadin.— I  Corosmani  e  Barbacane. — Cadono  su  Geru' 
salemme. — Ritirata  degli  S|iedalieri.— Presa  e  aacco  della 
ciltà.^-Alleanza  dei  templari  col  Soldano  óì  Damasco.— 
Unione  dei  Sdracini  coi  Cristian-. — Battaglia  di  Gaza. — Gran 
aconCitta  degli  alleati.-— A  cui  la  colpa  ?-*-Previden2a  dei  tre 
ordini  militari — Guglielmo  de  Chateauneuf — Immenso  vuoto 
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lasciato  dalla  guerra  tra  le  Ole  degli  apedalierr.  Lamenti  di 
Innocenzo  l¥.^4^'ott(it«  crociata.— Luigi  IX  ai  crocia.— Sua 
indole.— Hiaeatto  dèi  prigionieri  per  parte  degli  apedalieri  e 
teniplarh— {^àrtenza  di  re  Luigi  per  oltremari. — Giunge  a 
€fpro  e  ?i  8rerna.-^Le  sue  nari  sferrano  per  l'Egitto.— Pre- 
sa di  Damiate 112 

CAPITOLO  UNDECIMO. 
I  Francesi  avanzano  contro  il  gran  Cairo. — Il  (uoco  greco. 
Joinfilto  e  la  sua  cronaca. — Perdite  dell'  esercito  cristiano. 
Imprudenze  del  conte  d'Artois. — Templari  e  spedalieri.— I 
beduini.— »ll  deserto.— ^Battaglia  finale. — Cattura  di  re  Luigi. 
Avventure  e  prigionia'  di  Joinville.— Costanza  e  magnanimità 
di  re  Luigi  nella  sua  prigionia.— -Cavalieri  della  Hauleca.— Il 
Soldano  e  rAmmiraglio. — ^Liberazione  di  Luigi. — ^Termine 
della  apedizione 231. 

CAPITOLÒ  DUODECIMO. 
Doni  onerosi  del  Pontefice  ai  Cavalieri  di  ssn  Giovsnni.— * 
Odio  tra  gli  spedalieri  e  i  templari. — Guerre  tra  loro. — Man- 
fredi e  Corredino.— >Ca rio  d' Anjou. — Sua  apedizione  contro 
Manfredo.-— SattagliÉ  di  Benevento. — Gii  spedalieri  prendon 
parte  alla  contesa.— -Morte  di  Corredino. — Bibars.— Luigi  iX 
riprende  il  pensiero  di  soccorrere  le  colonie  cristisne.— 
Tunis. — Luigi  sbarca  su  quei  lidi.— 'False  speranze  del  re  di 
convertire  il  Soldano.— Stato  deplorabile  del  campo  francese. 
Re  Luigi  smmala  mortalmente.— Solenni  ricordi  al  suo  figlio 
Filippo  sul  letto  di  morte.-^Sua  fine  religiosa.— Lutto  e  pian- 
to dei  francesi  a  tal  nuova. — Tardivo  arrifo  di  Carlo  d'An- 
jou. — Termine  deir  ultima  crociata.— Iscrizioni .        •        •  276. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 
Assedio  di  san  Giovsnnt'd'Acre. — Ultimo  rifugio  dei  latini. 
La  città  difiaa  e  popolata  da  diverse  nazioni.— Imponente 
forza  dei  latini.— Qua rtier  generale  degli  spedalieri  e  tem- 
plari.— Il  sultano  Kilasun. — Discordia  tra  gli  assediati. — 
Dssensioiii  trai  capi. — Vari  assalti.—Disperata  difesa  dei 
Ialini.— Eroismo  di  Guglielmo  di  Chiaramente  e  degli  aped»- 


Digitized  by 


CoogIF 


-)(  W8  )H 


PAG. 


licri.  Il  p&friarcft  compone  le  lili  ed  annoda  tutti  ad.un'ctl- 
lima  diresa.— 'Disperato  valore  degli  8p^alieri-T-i>a.CÌUi  è 
pre88.-*Va  a  sacco,  Gamme  e  61  di  6pa4«--^Ritirata  dei  lati- 
ni.— Gravi  perdite  degli  spedalieri. — Le  città  cciatiane  cada- 
no in  potere  dei  Saracini • 

CAPITOLO  DECIMOQDARTO. 
Odio  diBibars  contro  i  latini. — Ugo  de  Re?el  Gran-Maestro. 
Nuove  vesti  e  diatiniloni  degli  spedalieri. — Capitolo  generate 
di  Cesarea. — Regolamenti  sulle  commende  e  la  CnainKa.— De 
Recepitone  Fratrum. — Altri  statuti.  I.  Sugli  illegittimi.  II. 
Non  si  accolgano  altri»  professi  in  altri  ordini.  III.  Nobiltà 
di  natali.  IV.  Si  professin  donne.  V.  Sui  cappellani.  VI. 
Sulla  confesaione.  VII.  Esequie  ai  morti.  VIIL  Ordini 
sacri.  IX.  Sul  Maestro.  X.  Regolamenti  circa  elesipni  e 
provisori  procedin\ent?.  XI.  .Inalienabilità  de|  beni.  XIL 
Voto  di  povertà.  XIII.  Niegato  l' asilo  ai  laicL  XIV.  Pene 
ai  fratelli  colpevoli  di  delitti 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 
Ultimi  cinque  capitoli  generali  degli  spedalieri  in  Siria  e  Pa- 
lestina.—Previdenza  di  Ugo  de  Revel. — È  dichiarato  il  se- 
condo padre  dell*  Ordine* — Bibars  muove  guerra  agli  speda* 
lieri.— Castelli  e  città  lungo  la  costa  cadono  in  suo  potere. 
Anche  Antiochia. — ^11  forte  di  Earac.— Principe  Edoardo  di 
Inghilterra.— Varia  fortuna  delle  armi. — Morte  diBibars  e  di 
Revel.^^Nicolò  de  Lorgue.— Diversione  sui  templari.— Con- 
simile istituto  cogli  spedalieri.— Più  cavalleresco,  meno  mo- 
nastico.— Gradi  e  novisiato.  Ricezione  dei  cavalieri. — Voti  • 
giuramento. — Disciplina,  ammaestramento,  istituto.— Proud* 
hommes. — Cavalieri,  Cappellani. — Omne  datum  optimum. — 
Frasservienti. —  AlTiliazioni,  società  succursali. —  Donati  ed 
Oblati. — Potenza  dei  templari. — Cause,  considerazioni. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 
Immensi  ed  estesi  possedimenti  in  Asia  ed  in  Europa  dei 
tvmplari.— Baliati  e  commende,  perctltorie.— Provincie 
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324. 


345. 
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CAPITOLO  DEaMOSETTIMO.  pac. 

Gran-Maestro  dei  templari.— Elezione,  poteri,  onorificenze. 
Siniscalco.— *Sue  attribuzioi)i. — Maresciallo  e  Generale  dell' 
Ordine.-^^Tesoriere  e  percettore. — Drappiere  e  turcoptiar.— 
Gran  priori  e  maestri  pro?inciali. — Visitatori. — Vari  altri 

uificj  ed  offìciali.  '  Gerarchia 353, 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO, 
Regola  dei  Benedettini  e  dei  Templari. — Capitolo  generale. 
//  segreto,  lo  spiritò  rfe/Z'Ordine.—- Penitenze,  discipline  e  pe- 
De.T-LidoIe  guerriera  dell'Ordine,^ — Il  iBeati^^anf.— Regola 
di  san  Bernardo.— -Sentenza  del  Cardinal  de  Vitry  sui  tem* 

plari 36». 

CAPITOLO    DECIMONONO. 
Espulsione  delP  Ordine,  degli  spedaJieri  dal  continente  asia- 
tico.—Si  raccolgono  a ,  Cipro.— Loro  stanza  a  Limisso. 
Giovanni  de  Villars. — Politica   degli  Spedalieri  durante  V 
ultimo  periodo  dell'  esfstenza  dell'  Ordine  dei  Templari. 
Scaltrezza  ed  accorgimento  degli  spedalieri. — Distornano  la 
tempesta  dal  loro  capo.-T-Frultuano  dalli^  caduta  dei  loro  ri- 
cali.— Ripresa  del  soggetto  templario.— Giacomo  de  Molay. 
Filippo  il  Bello.— Il  terzo  alato.— Bonifazio  VIIL— Cattura 
del  Papa  in  Auagni. — Avarizia   di   Filippo. — Guglielmo  de 
Villaret,  speda liero. — Molay  giustifìca  TOrdine.— -Imputazio- 
ne di  Squiu  de  Flexian. — Intrighi  di  Filippo  contro  i  tem- 
plari.— Suo  colpo  di  stato  contro  gli  stessi.         .         .        .  374. 

CAPITOLO  VENTESIMO. 
Ordalie.— Torture  e  procedure  nelle  corti  del  Medio  Evo.— 
Rigori  contro  i  templari. — Elenco  dei  nomi  degl'  imputoli  e 
torturati. — Bolla  di  pupa  CI*  n.eute  Facfe?»^. — Commissione 
eletta  a  giudicare  i  templari. — 1  900  templari  a  Parigi.         .   387. 

CAPITOLO  VENTESIMO-PIUMO. 
Capi  diiH'alto  di  accusa. — Risposta  dei  templari  all'atto  di  ac- 
cusa.— Udienza  di  ttstimoni  contro  l'Ordine. — Prepotenza  di 
Filippo.— Intende  asservire  i  commissari  del  Papa. — Indi- 
pendenza di  più  tragli  stessi. — Nobile  condotta  dei  54  dannati 
al  fuoco.— Agenti  Rea  li.- Accorgimenti,  minaccie,  brighe.-— 
Giovanni  de  Pallencourt 405. 
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I      '      CAPITOLO  YENTESIMOSECONDO. 

Concilio  di  Vieona.  loquiiiiion!  in  lAghìllerrt,  io  bpagna. 
CmaoMà  •  dolaesza  ivi  praticate  dai  commiasafi  dal  Papa. 
Il  concilio  è  aperta.  AboliKìone  dell'Ordine.  Filippo  fii  ap- 
llropria  tutto  il  mobilio.  Proceaao  contro  Holay  e  i  super- 
stiti templari*  Cltirar  momenti  del  Gran  Maestro.  Morte 
di  Clemente  e  di  Filippo.— *Se  le  impatazioni  contro  i  tem- 
plari areno  fere  o  falae  ?  "—  Quali  vere  ?  —  False  qoatU  ? 
Considerazioni       ••%•«••• 

NOTE  CON  1>0CUME3NTI  GIUSTIFICATIVI. 
Raimondo  Da  Puis»  ai?e  De  Podio    • 

Gli  Spedalieri /      »        . 

Giudizi!  di  Dio 4        • 

Prigionia  di  Riccardo  cnor  di  leone  •        •        •        • 

Gerusalemme  presa  dal  Saladino       •        •        .        •     *   . 
Processo  dei  Templari.        .        •  C        •        •        • 

Tempieri  che  dichiararono  difender  l'Ordine 
Difesa  dei  Templari        «••««•« 
Testimoni      ••..•«•.. 
Articoli  per  la  difesa  dei  Templari    •        <        •        •        • 
Impero  Orientale  ai  tempi  delle  crociate  e  dappoi        •      -  • 
Quadro  delle  dignità  degl*  imperi  Orientale  e  Occidentale    • 
Donazione  dei  beni  dei  Templari  ai  Cavalieri  di  S.  GiOTanni. 
Conclusione  dai  registri  delle  informazioni  contro  l'Ordine 
dei  Templari  •.••••. 

Giacomo  de  Molay  e  il  Padre  Ricci        .         •  •         • 

Elenco  dei  nomi  degli  spedalieri  inglesi  alla  terza  crociata    • 
Esercizj  cavallereschi         ..«.«• 
Sulle  corti  d'amore.    Esistettero  corti  d* amore?        • 
Conviti  dei  templari.         «         •         •  .  •         • 

,  Relazione  di  Federico  Barbarosaa*  «         •         •         •• 

Lettera  di  BurcardOj  auir  eccidio  di  Milano      •         « 

Il  Corano     •••••••« 

Preteso  gnosticismo  dei  templari.         •         .         ,         « 

FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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